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F AVORINO |Vi«rao o Gua- 
mno, più conosciuto tolto il nome 
di), filologo e lessicografo del XVI 
aecolo, nacque in un castello della 
parrocchia di Favera, presso Ca- 
in crino, città capitale dell Umbria, 
■e volle alludere al nome della sua 
patria, quando assunse quello di 
Favorirlo per distinguersi dai Gua- 
rino di Verona. Quanto al sopran- 
nome di Corner», cui premetteva al* 
le sue opere e che fu preso pel suo 
nome, sembra una semplice aUire 
viazione di Cumerinensii , o pintto- 
ato è Camere, Cajnerlis , e non Carne- 
rineniis, che lignifica in latino uo- 
mo nato a Camerino Questo dotto 
fu discepolo di Giovanni Lasca ri s 
« di Angelo Poliziano; entrò assai 
giovane nella congregazione di san 
Silvestro, dell’ ordine di s. Bene- 
detto, ottenne nel l5ia la dire- 
zione della biblioteca de Medici a 
Firenze etu eletto nel < 5 > 4 ''esco 
vo di Noterà, sede cui tenne fino 
alla sua morte, accaduta nel i r >3^. 
Eia stato uno dei precettori di Gio- 
vanni de Medici, che di*enue papa 
in seguito sotto il nome di Leo- 
ne X; e Ja gloria d’avere contribui- 
to ad una simile educazione non 
è il titolo meno onorevole ili Favo 
rino. La sua ojiera principale è in- 
titolata; Mugnum ac perniile Dictio- 
narium, quoti quidem Farinai V lituo— 
rinui Cumeri, aurei in ut rpncupui, ex 
multi! variisque uurtorilnir in ordì- 
nein alpha ben collegi!. La prima e- 
30 . 


dizione, che comparve a Roma net 
l5a3, presso Zacaria Calliergi, èia 
più ricercata dai curiosi, comun- 
que sia la meno compiuta Quella 
di Basilea, i558, è corretta d alcu- 
ni errori ed arricchita di due Indi- 
ci. La migliore di tutte venne pub- 
blicata a Venezia, nel 1712, in fo- 
glio, con numrgose aggiunte. cui e- 
ra facile di fare nello stato al qua- . * 
le era pei t enuta la lessicologia gre- 
ca. Tale libro, utilissimo certamen- 
te in uu'e^gi, in cui uon riaveva 
per dirigersi in tale parte degli stu- 
dj letteraij che due o tre compila- 
zioni assai imperfette degli antichi, 
ha perduto alcuna cosa della sua 
importanza da che la srieìiza si è 
perle/douata ; ina è lungi dal meri- 
tare il disprezzo, che ne ha fitto 
MausiiC contro l'opinione ili Can- 
ter e di Camerario. Favorino ave- 
va cooperato con Angelo Poliziano, 
tuo maestio. Carlo Ant inori , Ur- 
bano Bolzano ed Alilo M in tizio il 
Vecchio all’edizione del Themu- 
rut cornuropiae et burli Adonidi ! , 
cui quest* ultimo pubblicò a Vene- 
zia nel 11)98- Gli si deve ahresi u-* 
na traduzione latina delle Senten- 
ze o Apofteinmi di Stobeo, stampa- 
ta per la prima volta in Roma, 
i5iq, in 8. vo, sovente ristampata, 
secondo Fabricio, e particolarmen- 
te a Crnrovia. con correzioni d? 
Venccslao Soheslaviensis . E - pro- 
babile die tale traduzione tosse fat- 
ta sopra uu manoscritto , giacche 
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I' edizione piincepi di Stobeo non i, 
anteriore più <1 un anno alia mor- 
ir di Fj» orino. 

N — R. 

F A VR tS (Tomaio Mahi, mar- 
dicsenij, nato a Blois nel ij-j5, 
entrò nei moschettieri e fece con 
f ile corpo la campagna del 1761; 
fu in seguito capitano ed ajutante 
maggiore nel reggimento di Bol- 
suncc, poi luogotenente degli Sviz- 
zeri della guardia di Monsieur, 
fratello del re; si dimise da tale 
carica nel per renarsi a Vien- 
na, dove fece riconoscere sua mo- 
glie come figlia unica e legittima 
del principe d’Anhalt-Scbauen- 
I ni rp . F.gli comandava una legio- 
ne in Olanda, come successe la sol- 
levazione contro lo statolder, nel 
i.jtij. Con una mente ardente e 
fertile 111 progetti Favras 11011 ces- 
sava di proporne in tutto le circo- 
stanze e su tutti gli oggetti: no 
aveva presentati in gran numero 
sulle finanze, e, sopraggiunta la 
1 ivoluzionc, ne preseci sulla po- 
litica, che lo resero sospetto al par- 
tito rivoluzionario, L' nolo'cbc nel- 
lo stalo d'esaltazione, in cui si tro- 
vavano allora gli animi , bastava ai 
macchinatori indicare una vittima 
perché le riuscisse impossibile di 
sottrarsi al lurorc popolare. Favras 
fu accusato, nel mese di dicembre 
1789, » di avere tramato contro la 
» riv oluzione ; di aver voluto iu- 
i> trodurre di notte in Parigi gen- 
j’ te armata al fine di lar perire i 
» principali capi dell' amininielra- 
l'Zione, d’assalire la guardia del 
9' re, di portar via il sigillo dello 
19 stato e fino di trarre il re e la 
99 sua famiglia a Péronne Arre- 
stato per ordine del comitato delle 
ricerche del l’assemblea nazionale, 
fu tradotto al diàlelct, dove si di- 
fe-e con molta calma e presenza di 
spirito, respingendo con forza le ac- 
cuse mossegli contro da certi Mo- 
rel , Turcalti e Marqnié . Questi 
testimonj di- hiararon» d' avere ri- 
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cestito da lui la comunicazione del 
suo progetto, che doveva andar ef- 
fettuato per 13,000 Svizzeri • 
13,000 Tedeschi, che si dovevano u- 
nire a Montargli per marciare di 
là alla volta di Parigi, rapire il re 
ed assassinare Bailly, Lafuyette e 
Nei-ker. Egli negò la maggior par- 
te di tali fatti e dichiarò elle gli 
altri non avevano relazione che al- 
la leva d' una truppa destinata a 
favorire la rivoluzione, che si pre- 
parava nel Brattante. Gli stessi te- 
stimoni avendo detto che doveva 
servirsi dei cavalli delle scuderie 
del re per montare 11 u corpo <li ca- 
valleria, dichiarò 99 che trovandosi 
a Versailles ai 5 di ottobre, si era 
recato all'oc!/ deboeuf, e elle veden- 
do rabhnttiuienlo. nel quale era o- 
glissilo alla notizia che arrivavano 
donne da Parigi con artiglierie a- 
veva proposto a de St. Pi iest di dar- 
gli ilei cavalli delle sruderie del 
re al fine ili distribuirli ai zelanti 
servitori di sua maestà e di anda- 
re Coll essi a portare via i cannoni 
alle donne ; che de St. Priest, es- 
sendo entralo nell’ appartamen- 
to del re, lo fece attendere lunga- 
mente c venne finalmente a dir- 
gli che tutto ciò era inutile, elio 
La Faycttc arrivava da Parigi in 
soccorso del palazzo con seiinilji 
uomini ” . L’esattezza di tale rac- 
conto fu comprovata da St Priest . 
Il relatore avendo rifiutalo a Fa- 
vras di fargli conoscere il suo ac- 
cusatore, egli se ne lamentò all’as- 
semblea, che passò alle faccende 
fissate per quel giorno. La sua mor- 
te era evidentemente divenuta 
inevitabile. Durante il corso del 
processo, la plebaglia non cessò di 
minacciare i giudici e di gridare 
Alla lanterna , per cui fu necessa- 
rio che numerose truppe e parec- 
chi pezzi d’artiglieria fossero con- 
tinuamente in battaglia uella cor- 
te del Oliatele!. I giudici, che ave- 
vano assolto allora allora de Be»en- 
val in un affare pressoché simile 
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temerono certamente gli effetti di u le, che mi dà la mia innocenza v . 
tale furore. Nulladimene l’accn- Tale giudizio fu eseguito ai 19 di 
tato, fecondo uno dei giornalisti di fehbrajo 1 ri]0. Favraa, arrivato di- 
qnel tempo, di cui la testiinonian- minai alla chiesa di Notre-Dauie, 
za in tale particolare non può es- prese la sua sentenza dalle mani 
sere sospetta ( Pruhomrne ), » cotn- del cancelliere c ne fotti! egli stes- 
si parve dinanzi a' suoi giudici con so lettura ad alta voce. Quando fu 
11 tutti i vantaggi, che dà l'inno- all’liolel-de-ville, dettò mia di- 
si ce n za e ch’egli seppe fervale- chiar.iziouc, di cui ecco le frasi più 
» re; perchè ad uno spirito ornato notabili: 11 Pronto a comparire al 
si accoppiava la facilità d’ opri- 11 cospetto di Dio, io perdono a co- 
li mersi con grazia : le sue parole n loro che contro la loro coscienza 
» avevano anzi un incanto, da cui 11 ini hanno accusato di progetti 
11 era difficile guardarsi. Aveva dui- » criminosi .. . Amo il mio re, io 
ss cezza di carattere , decenza nel n morrò fedele a tale sentimento ; 
» contegno; era di bella statara, » ina non ho mai avuto nò mezzo, 

t» di fisouomiu nobile Intuito 11 nè volontà d’impiegare parliti 

» il corso della sua difesa non per- » violenti contro l’ordine delle co- 
si dè mai quell'attitudine che con- use novellamente stabilito..,. Io 
il viene all’innocenza, e rispose a liso che il popolo chiedo la mia 
n tutte le questioni con nitidezza » morte con grandi grida ebbene! 
il e senza imbarazzo I giudici a- » poiché gli fa mestieri una vittima, 
vendo ricusato di far clic si u-lis- i%.to preferisco che In scelta cada su 
sero i suoi testimoni a discolpa, e- » me. piuttostochè sopra alcun lu- 
gli li paragonò al tribunale dcll’in- 1* nacente, debole forse ecui la pre- 
quisizione . Il principale gravame » senza d’ un supplizio non incri- 
contro di lui fu una lettera di certo «tato immergerebbe nolla dispe- 
Foucault,che gli domandava :n Do- n razione. Io dunque rad » ad e- 
li ve tono le voilre truppe!' Per qual il spiare delitti, ohe non ho cout- 
il parte entreremo in Parigi?Iode- 11 messo Egli vi parla vagnueu- 
li sidcrerei d’esservi impiegato”, te d’ ima commissione, che tino dei 
Siccome Mousicur, fratello del re, grandi signori della corte gli aveva 
dlnotaloera presso al pubblico qua-- data per invigilare sul sobborgo 
le complice disi falla cospirarlo- Sant’Antonio dichiarando che ave- 
ne, e vedendosene anzi accusato va ricevuto da quel gran signore 
positivamente in mio scritto di- una somma di 100 luigi, ma ricu- 
vulgatissimo, si tenne obbligato di sò di nominarlo. Egli corresse in 
recarsi all’llóicl-de-v i) le per di- seguito con molto satogue freddo 
eli ia rare che n’ era affatto ignaro, gli errori d'ortografia, fatti dal can- 
Favras fu condannato a fare ritrat- celliere e disse addio ai circostan- 
tazione dinanzi alla cattedrale e ti. Il giudice relatore avendolo in— 
ad essere impiccato sulla piazza di vitato anco una volta a dichiarare i 
Grève. Egli uditale sentenza con suoi complici, egli rispose :" lo sono 
ammirabile calma e disse a* suoi 11 innocente ; me ne appello al tur- 
giudici:!! Vi compiango assai , se 11 bamento. in cui ìoi siete ”. Giun- 
si la testimonianza di due uomini to sulla scala si voltò al popolo e gri- 
ll vi basta per condannare ”, 11 re- dò ; » Cittadini ! io niuojo innocen- 
latore avendogli detto » lo non » te ; pregate per me il Dio di boll- 
ii ho altre consolazioni dR darvi che i» tà ” . E indirizzatosi al carnefi- 
i» quelle che vi offre la religione”, ce. gli disse : i> Fate il vostro uf- 
cgli rispose con nobiltà : n Le mie u Tizio L* avvocato Tliilorier, 
11 più grandi consolazioni sonoquel che lo difese .con molto calore, ha 
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pubblicato due Memorie nel corso 
del processo. Favras ha lasciato al- 
cune Memorie relative alle turbo- 
lenze di Olanda. Il suo testamento, 
scritto nel modo più affettuoso, ed il 
suo carteggio con sua moglie, du- 
rante la sua prigionia, furono pub- 
blicati poco tempo dopo la sua mor- 
te e produssero una viva impres- 
sione. 1 contraffattori se ne impa- 
dronirono e commisero nella loro 
edizione contraffatta errori e falsi- 
ficazioni, di cui la de Favras fu ob- 
bligata a lagnarti nei giornali, di- 
chiarando autentica la sola edizio- 
ne, annunziata presso il librajoGat- 
ley. Essa dama, che era stata arre- 
stata, durante il processo di suo ma- 
rito, fu messa in liberti subito do- 
po. L’appaltatore generale An- 
geard, che si trovava allora nelle 
prigioni dell’Abazia, riuscì di far- 
le tenere de’ biglietti di suo mari- 
to, in guisa che gl'interrogatorj dei 
due sposi non presentarono niuna 
contraddizione. La de Favras indi- 
rizzò ai i 5 di maggio 1791 a Bai I— 
ly, maire di Parigi, una lettera, che 
fu inserita in alcuni giornali ed 
in cui otta si lamentava con estrema 
violenza d’essere stata tassata per 
una contribuzione cittadina >1 Lave- 
si dova del marchese di Favras, el- 
» la diceva, ha dei titoli particola- 
si ri, cui sembra che Bailly, già si 
*’ colpevole verso di essa , non do- 
si vrebbe obiti ia re . Come può egli 
l’essere tanto inebbriato dai fumi 
11 di un’ elevazione effìmera per 
» mettermi nel caso di ricordargli 
n ciò, che io non perderò mai di vi- 
si sta; ch’egli ha avuto l'audacia di 
11 farmi rapire di casa mia di notte- 
si teni|K> e l’atrocità di tenermi 
11 per ventisei ore in segreta, scriza- 
1* che vi fo-se contro di me nè de- 
li ereto, nè lagnanza ; che m’ha tol- 
si to tutti i mezzi di servire mio 
11 marito, prolungandola mia cat- 
ti lisilà fin dopo l’assassinio di 
11 quell’ immortai vittima? dome 
» ha egli avuto si poco pudore da 
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» non conoscere che il sangue ia- 
ti nocente, versato da mani sacri- 
li leghe, è una contribuzione si ab* 
11 bominevolmente cittadina, che 
>1 dall’ una parte non può cessar* 
>1 di gridar vendetta e che dal- 
li l’altra deve assicurare alla fa- 
si miglia, che ha pagato tale orri- 
11 bile tributo, i diritti più sacri, co- 
li me i più estesi alla venerazione 
11 pubblica ? ” 

Z. 

FAVRE (Pianto), gesuita, il pri- 
mo dei compagni di sant’ fgnazio, 
nacque nel i 5 o 6 , nella villetta du 
Vill.iret, parrocchia del Gran Ber- 
nardo, nella diocesi di Ginevra. fin- 
piegato nell’ infanzia a custodir* 
le greggio, la vivacità del suo spi- 
rito determinò i suoi parenti a far- 
gli imparare il latino nelle souole 
della Roche, ed il suo ardore per 
lo studio ogoor crescendo, «i recò a 
Paridi nel i 5 ay; fu ricevuto per 
carità nel collegio di Santa Barba- 
ra e vi si fece distinguere talmen- 
te, che fu assegnato per ripetitore 
ad Ignazio di Lojola, che venne a 
farvi il suo corso di teologia dopo 
terminalo quello d’ umanità nel 
collegio di Montaigu. Ignazio sot- 
to un tale maestro fece rapidi pro- 
gressi sia nella pietà, aia negli stn- 
dj, e contrasse strettissima amici- 
zia con Favro e Francesco Saverio, 
che abitava la stessa camera. Egli 
scoperse loro il suo progetto di fon- 
dare un nnov’ordine religioso, con- 
sacrato specialmente a convertire 
gl'infedeli ed a combattere i nuo- 
vi errori. Favre abbracciò Ignazio 
e gli promise di seguirlo fino alla 
morte, non chiedendogli che il tem- 
po di rivedere prima la sua patria 
ed i snoi Andò adunque a riceve- 
re la benedizione paterna e si re- 
cò in seguito con sant’ Ignazio ed 
i suoi primi cinque compagni al- 
la chiesa di Montmartre, dove fe- 
cero i loro primi voti ai i 5 d’ago- 
sto i 554 : di là andarono a Ro- 
ma. dove il papa Paolo IH ritenne 
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il P. Favre per insegnare la teo- 
logia nel collegio della Sapienza. 
J*oich' ebbe esercitato le stesse fun- 
zioni a l’arma, iu nel 1 54 1 invia- 
to alla dieta ili Ratisbona, fece con 
grandissimo frutto diverse missioni 
in Alemagna, fondò collegj del suo 
ordine a Colonia ( s 544 )■ a Uoiui- 
bra ed a Vagliadolid j i546), e ri- 
cevè a Salamauca le testimonianze 
piu lusinghiere della stima dei pro- 
fessori diquella celebre università, 
di cui molli l'avevano conosciuto 
a Parigi. Filippo 11 voleva ritener- 
lo nel suo regno; il re di Portogal- 
lo desiderava per Incontrario d’in- 
viarlo a tentare d' unire gli Abis- 
siuj alla Chiesa romana, sollecita- 
va Paolo 111 a crearlo patriarca d’E- 
tiopia; ina esso papa aveva altre 
viste su lui e lo richiamò, perchè 
intervenisse al concilio di Trento, 
coinè suo primo teologo. Il P. Fa- 
rro si recò dunque a Roma, ma, ri- 
finito dalle fatiche e dai travaglivi 
spirò nelle braccia di sant’ Igna- 
zio, il t.mo d’agosto t54C. Si tro- 
vano alcune sue Lettere, stampa- 
te tra quelle del P. Carnaio. Oltre 
il greco ed il latino, cui possedeva 
in eminente grado, il P. Favre par- 
lava l’italiano, il tedesco, il poito- 
ghese e lo spegnitoio, e predicava 
iu tali diverse lingue con pari faci- 
lità, che in francese. In tutti i pae- 
si, cui visitò, il suo zelo, la sua u- 
miltà ed il suo disinteresse diede- 
ro la più alta idea dell’ istituto dei 
gesuiti e contribuirono molto alla 
rapida propagazione di talo ordi- 
ne. Si applicava soprattutto a oom- 
movere ed a convertire gli ecclesia- 
stici scandalosi ed i monaci corrot- 
ti, cui riguardava siccome i più pe- 
ricolosi nemici della Chiesa. Le sue 
austerità potrebbero parere incre- 
dibili ; essendo ancora a Santa Bar- 
bara, passò nua volta sei giorni in- 
teri senza prendere niun nutri- 
mento, ed avrebbe spinto tale di- 
giuno buoall’ ottavo giorno, se san- 
t' Ignazio non vi si fosse opposto. S. 
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Francesco dìSales, che lo teneva 
per santo, raccunta,compiacendose- 
ne, nella sua Introsluzione alla Vita 
devota ( cap. X VI ) come egli ebbe 
la consolazione di consacrare un al- 
tare sul luogo stesso, incui il P. Fa- 
vre aveva sortito i natali. Il P. di 
Outreman racconta che vi si op- 
ravano molti miracoli e che il con- 
corso dei devoti vi era >1 numero- 
so, che nel 1619 vi si numerarono 
per Natale cento venti parochi dei 
villaggi vicini, che vi si erano tras- 
feriti in processione, seguiti dai 
loro parrocchiani. Una bella tavola 
di bronzo, contenente il compendio 
della sua vita, vi fu collocata nel 
i Gio dal marchese di Val-Romay, 
Nicolò Orlandini ha scritto la Vita 
del P. Favre, uella t.ma parte del- 
la Historia Societari s Jesu t, Roma, 
t6i5, infog., e venne ristampata 
a parte a Lione, 1617, in 8.vo, or- 
nata d’ un bel ritratto di queste 
santo religioso, sotto il quale si leg- 
gono questi due versi: 

Pastor, virgo, pio* ; pavit, domuit, coluitqae 
Fronde, fame, voli*, agmina, membra, Dewu, 

Tale Vita è «tata tradotta in italia- 
no dal P. Terenzio Alciatu, gesui- 
ta, sotto il nome d' Emilio Tacito, 
Roma, iGag, in 8.vo. Vedi altresì i 
Quadri dei personaggi segnalati della 
Compagnia di Gesù ( del P. d’Ou- 
treman ), Donai, i6aa, in 8.vo 

C. M. P. 

FAVRE ( Autonio) , uuode’più 
randi giureconsulti del principio 
el XVII secolo, nacque, ai 4 di 
ottobre i55y. a Bourg-en-Bresse, 
provincia, che era allora sotto la do- 
minazione dei duchi di Savoja. li- 
scilo da iiii'antica famiglia di ma- 
gistrati (1) e destinato a correre lo 
stesso aringo, studiò i| diritto a To- 
rino do|to aver frequentato con 
sommo profitto le scuole del colle- 
gio dei gesuiti a Parigi. Le lingue 

( 1 ) Vedi G ui cileno». Si or. di Brut* , 9,ta 
parte, p. ito«. 
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greca e Ialina gii erano diventile 
sì fatnigtinri, secondochè narra A- 
na-tasio Gcrmonio, ohe gli è acca- 
duto più volte a Torino, {inita la 
sua lezione, di recitarla o di scri- 
verla in latino, e di dettarla nello 
stesso tempo in greco. Spendeva al- 
lora dietro al lo studio quattordici 
e fino sedici delle ore del giorno. 
Concepì fin da quell' opoca il dise- 
gno delle grandi opere, che hanno 
stabilita la sua riputazione ; egli le 
condnceva tutte ad un tempo, per 
così dire, e non lepubblicava chein 
parti staccate, confidando che ope- 
rato avrebbe una specie di rivolti- 
rione nella giurisprudenza, e che 
il suo disegno essendo mia volta 
ben conosciuto, altri giureconsul- 
ti avrebbero potuto continuare e 
compiere quelli de'snoi libri, ch’e- 
gli non avesse potuto terminare. 
Datato d’ tino spirito libero e sce- 
vro da preoccupazioni, mise in pra- 
tica. assai prima di Cartesio e di 
Locke, la massima di non ginrar 
mai in cerili? magistri. Non aveva più 
che ventitré anni quando pnbblicO 
i primi tre libri Conjecturarum ju- 
rit cUilis ( Lione, t58o, in 4 to), nei 
quali sotto il modestotilolodi Con- 
getture sviluppa una cognizione 
profonda dello spirito delle leggi 
romane, attinta non nelle opinio- 
ni de’ giureconsulti, ma nel para- 
gone dell» leggi tra esse. Mal grado 
alcune idee paradossali, tale sag- 
gio fece una grande impressione 
ed annunziò quanto attendere si 
poteva dall'antore. E" voce clieCu- 
jacio dicesse in tale occasione: » 
» Onesto giovane ha sangue fin nel- 
» le unghie: se non muore anzi 
» tempo, alzerà di se molto grido”. 
Il dura di Sai oja(Carlo Emularme- 
le uno), informato del merito del 
giovane avvocato, lo creò nel i58t 
juge-ma/e di Bresse, quantunque 
distante ancora dall'età di tren- 
t'anni, richiesta per sì fatta cari- 
ca ; e Ire anni dopo lo richiamò per 
essere senatore del senato di Savo-> 
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ja, di cui divenne in seguito pri- 
mo presidente nel tfito. ! numero- 
si doveri di tali differenti impie- 
ghi, cui adempì sempre con la più- 
scrupolosa esattezza, e le diverse 
comtnessioni.che gli furono affidate 
dalla sua compagnia o di cui l’o- 
norò la fiducia del suo sovrano, non 
gli lasciavano che assai poco tem- 
po per attendere a' suoi studj pre- 
diletti,- ma egli lo metteva tutto a 
prefitto. In un viaggio, che fece ad 
Aix in Provenza, per commessiti rie 
del senato, nel tfijj», vi compose in 
sei settimane il suo trattato: Deva- 
riis nuntmariorwn debitorum solatio - 
mbu r; e scrisse a Roma molta par- 
te della sua Jwisprudenlia papinia- 
nra, opera capitale, ohe aveva per 
fine di ridurre in nn ordine meto- 
dico e regolare tutta la scienza del 
diritto romano, la quale ingombra 
di tanta confusione apparisce nei 
cinquanta libri delle Pandette. A- 
dottò il disegno e la distribuzione 
delle htituzioni di Giustiniano, ma 
non potè compierne che il primo 
libro. Tale opera gli stava forte- 
mente a cuore, nè si dipartì da sì 
fatta idea nell' insegnare il diritto 
al maggiore de’ suoi figli, al quale 
dava egli stesso una lezione ogni 
mattina, sperando ch’esso figlio po- 
tesse dopo di lui terminare queU 
l' importante lavoro-, ina una ma- 
no più felice ripigliò l’opera dalle 
iòndamenta, e fu Damat eh’ ebbe 
la gloria di pubblicare le Leggi civi- 
li nel loro ordine naturale. Le ricer- 
che d' erudizione e lo studio pro- 
fondo dell’ antichità avevano ad- 
dotto nella giurisprudenza un per- 
fezionamento reale; Alciato e Cu- 
jacio l’avevano soprattutto introdot- 
to nelle università: Favre risolse di 
applicarlo ai tribunali. Fece vede- 
re nelle sue cento decadi : De erra- 
ribui pragmaticomm et interpretum 
juris , come uopo sia cercare il sen- 
so delle leggi romane nello spirito 
stesso della ginrisprndenza di quel 
popolo, e rton nelle opinioni dei 
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•ommentatori, le quali, mal grado 
che siano frequentemente citate e 
ripetute, sono però sempre opinio- 
ni. Tale opera, di cui la prima par- 
te comparve nel lóqS ( Lione, in 
4-to), destò viri richiami, quantun- 
que i paradossi vi fossero, general- 
mente parlando, meno frequenti, 
che nei libri delle Congetture. Ma 
Favre ebbe sovente la soddisfazio- 
ne di vederne i prineipj adottati 
dai tribunali, anrhe ne’ paesi stra- 
nieri. Egli voleva proscrivere dal 
foro l’autorità degl’ interpreti del 
diritto, e dedicando all’ imperato- 
re Rodolfo 11 il primo libro dei 
suoi Rntionalia, si vede che l’ esor- 
ta a vietare, con una legge espressa, 
di citare i commentatori nelle can- 
«e ; ma l’ abuso doveva durare an- 
cora alcun tempo, e tale divieto 
non fu bandito che dal re di Sar- 
degna nel 1739 e dal re di Prus- 
sia nel 1748. Il libro De errorilitu 
pragmat'icorum fu impugnato da 
Vincenzo Cabot, Pietro Gilken, 
Martino Lyklama, ec. ,e soprattut- 
to, dopo la morte di Favre, da Ba- 
chov il tìglio, col titolo: Esercitarlo- 
nei ad parlem poiteriorem chiliados 
quam de erroribus interpretum Faber 
folio inscripiit , Franeforte 1 6 a 4 , in 
fog. Ma SohiferdecUer.giurrconsul 
to silesiano ( morto ai 17 di maggio 
iti 5 1 ). assunse vivamente la sua di- 
fesa nelle sue Diiputationei foren- 
se!), Strasburgo, 1610, in fogl. (il 
terzo ed ultimo libro non compar- 
ve ohe nel i 6 t 5 ). Aveva fatto e- 
spressamente un viaggio ad Anne- 
ci per visitare Favre e dedicargli 
la sua opera . Non contento di 
criticare tutti i cementatori che 
J’avevano preceduto, Favre risol- 
se d’ oscurare i loro lavori con uu 
contento d’ un genere assoluta- 
mente nuovo, nel quale, senza ci- 
tare nessun interprete, si cercasse 
il senso ed il motivo delle leggi 
nello spirito stesso della legislazio- 
ne romana. Tali sono i suoi Rat io- 
+ialia in Pandeatoi, di cui pubblicò 
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la priuya parte nel i6oJ, S. O rVa- 
sio (Ginevra), in foglio; non cessò 
di lavorare in essa opera il restante 
tempo della sua vita, ma fatto nou 
gli venne di giungere ohe fino al 
titolo De praescriptis verbit ( libr. 
XLX, tit. 5 ) . Un frammento della 
quarta parte, contenente i titoli De 
pignoribus et hypothecis, non com- 
parve che dopo la sua morte, nel 
ifia.j, e vi si unirono i frammenti 
dei titoli 1 e 1 del lib. XXVIII 
(sui testamenti), trovati fra le sue 
carte, nell’edizione di Lione, iC(i 3 , 
tom. V, in fogl. Tale eccellente o- 
pera, se fosso terminata, potrebbe 
rii fatto dispensare dal ricorrere ad 
ogni altro comentario. Egli di- 
scorre l’uno dopo l’altro ciascun 
titolo del digesto ;• dopo la spiega- 
zione di ogni legge, di ogni para- 
grafo perfino, vi occorre separata- 
mente Ratio dubitnndi e Ratio deci- 
derli ; «laiche è venuto all’opera 
il titolo di Rntionalia. Si fatto li- 
bro fu ricevuto con più 'applausi 
ancora, che i precedenti ; mavì si 
notò la stessa diffusione, però che 
lo stile dell’autore manca in gene- 
rale di precisione e d’energia: i 
grandi affari, da cui era oppresso, 
non gli consentirono mai d’inten- 
dere ad emendarlo. La piu impor- 
tante delle sue opere, quella eh’ è 
piu sovente consultata, è il suo 
Codet Fabrianus, nel qnale, seguen- 
do l’ordine delle materie del codi- 
ce di Giustiniano, rapporta coi mo- 
tivi ragionati tutte le decisioni del 
senato di Savoja, che erano state 
pronunziate al tempo suo e, per 
così dire, sotto i sni occhi, talvolta 
contro la sua opinione ; però che 
era costretto di sottoscrivere al pa- 
rere della maggiorità, incita pie- 
rumqtie non modo icirntia , led etiam. 
conscientia, come dice egli stesso. 
Il codice Fabriano, diviso in nove 
libri, era una delle sorgenti del 
diritto in vigore negli stali di Sa- 
voja ed era sovente citalo corno 
autorità di grave poso in tutti i 
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pani che osservavano il diritte ro- 
mano. La prima edizione compar- 
ve noi 1606, Ginevra, t-honet (.), 
in t'oslio; venne sovente ristane a- 
to. L'edizione di Lipsia, i-of>, in 
fogl. è aumentata di note relative 
agli usi particolari di Alemagna. 
Tale beila onera tu composta in 
Anneri, dov Favre era stalo invia- 
to nel 1 >qb, ad istaura del duca di 
Nemours, per essere presidente del 
consiglio del Genevese. {vi si lego 
della più stretta amicizia con san 
Francesco di Sales, al quale dedi- 
cò, lo stesso anno, il XII Libro 
delle sue Congetture. I due illustri 
personaggi, non meno zelanti pel 
progresso de' buoni studj, che pel 
mantenimento della fede cattolica, 
vi eressero noi. tbob un’ accade- 
mia a modo di qnelte, che si for- 
mavano in quell’epoca pressoché 
in tutte le città d Italia, Quella 
d’ Anneri, istituita nella casa del 
presidente Favre e sotto la prote- 
zione del duca di Nemours, ebbe 
il nome d’ accademia florimontanu, 
e per simbolo un arancio col mot- 
to : Flores frurtui^ue perenne t . La 
teologia, la lìlosoha, le matemati- 
che, le belle arti, tutte le discipli- 
ne coltivate erano da quell'istitu- 
to, che per la forma s' accostava 
abbastanza ai nostri atenei moder- 
ni, e di cui C. Aug. di Sales rap- 
porta distesamente gli statuti nel 
principio del settimo libro della 
sua Storia del B. Francesco di Sole* 

(Lione, i 054 ,in 4 -t°- pag- 56 j 3 ^o). 

Vi si erano istituiti dei censori , 
dei collaterali o assessori, un teso- 
riere, un usciere salariato, ma non 
ti vede quali fondi ai fossero asse- 

(l) Il consiglio di Ginevra, non avendo 
voluto permettere in quella città la stampa 
drl titolo I t fummo trinila tw et fid* r«. 
tho'ira ), in cui »t traila detìe pene incoroe 
dagli eretici, il primo foglio dell* opera fu 
stampato a JJone da Cardoii, che ristampò 
altresì il titolo, il che prodnsae una varietà 
nrgli' esemplari Si pub giudicare da cib del. 
! a libertà, di cui la stampa godeva allora in 
-jttella repubblica (, F» JU*CT.) 
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«nati per lo spese indispensabili. 
La storia non dice quanto tempo 
abbia durato tale istituzione: è da 
credere che il zelo degli accade- 
mici freddasse iuiensibimente , e 
sembra che cessassero di congre- 
garsi, allorché il presidente Favre 
ritornò a Cbaasberi nel 1618 (1). 
Noi abbiamo creduto nostro ufficio 
di parlare con alcuna particolarità 
della prima accademia, che sia sta- 
ta fonduta oltre- le Alpi e che è 
sfuggita alle ricerche di Gimina, 
di Kraus, di Maslai Ferretti e do- 
gli altri bibliografi, che si sono oc- 
cupati della storia delle società let- 
terarie. Le numerose commessioni, 
di cui Favre era caricato dalla con 
fi de 11 za del suo principe, lo distrae- 
vano frequentemente dalla sua as- 
siduità al senato; egli aveva sog- 

f ioruato nove mesi a Parigi ed a 
oiitainebleau pel servigio della 
duchessa di Nemours (di cui gli 
affari l’avevano già chiamato una 
volta a M alena, a Roma, a Tori- 
no, ec. ); tu nei 1611 impiegato 
quasi tutto l'anno a far leva di 
truppe in Savoja per l’esercito del 
suo sovrano ed a vegliare agli ap- 
provigionatnenti necessari . Chia- 
mato a Torino nel ibi 4 per l'af- 
fare della successione del Monfer- 
rato, fu eletto membro dell’acca- 
demia Hi belle lettere, ohe il cardi- 
nale Maurizio di Savoia aveva fon- 
dato in quella città, e nel 1618 fu 
scelto con san Francesco di Sales 
per accompagnare a Parigi lo stes- 
so |uincijie, incaricato di negoziar- 
vi il matrimonio di Vittorio Ama- 
deo I. con Cristina di Francia, fi- 
glia ili Enrico IV. Luigi XIII, che 
desiderava averlo al suo servigio, 

( 1 ) fli vede dalla lettera di Favre a Schi- 
ferdeeker, dei ig di mano (6og, rapportata 
da GaicL-noii (Stor. di Arrr/e, 3.sa parie, 
pag. «65 ), t hè quel dotto Silesiano era stato 
ricevuto membro dell' accademia Aorimontana, 
della quale aveva sovente assistito alle adu- 
nanze e che essa accademia era allora florida# 
quanto qualunque di quelle, chs si aontarana 
in Italia. 
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eli fece le prolerie più seducenti, 
e non avendo potuto fargli accet- 
tare nulla, accordò una pensione 
di 2,000 lire al secondo suo tiglio 
(Valicela»), che P'* aveva di- 

mora a Parig'- L'anno precedente, 
il marchese di Lati», governatore 
di Savoja, estendo stalo a neh esso 
inviato ut Francia per altri affari, 
il presidente Favre era stato desti- 
nato per succedergli nel comando 
generale del ducalo; e tal era il 
suo disinteresse , che dopo aver 
so-lennte le cariche più eminenti 
del suo paese, non tu inai ricco. 
Alla sua morte, accaduta a Cbatn- 
béri ai a8 di febbrajo |6»4> 00,1 a * 
veva aumentato di mille lire di 
rendila il patrimonio, die redalo 
aveva da’stioi maggiori Vero « che 
le sue carità erano immense; il se- 
cretano, .che l’acnouipagna>a «pian 
do andava in svinalo, aveva ordine 
di dar qualche cosa a lutti i P°vert, 
che si trovavano per cammino. Le 
sue elemosine ammontavano rego- 
larmente ogn’annoa mille duca- 
toni (6,500 Ir.) ed in tempo di pe- 
nuria vendeva una parte della sua 
argenteria per renderle più copio- 
se, Il suo testamento, rapportato 
per intero da Taisand, è un monu- 
mento p re doso della sua pietà , 
della ma tenerezza pe’snoi tigli e 
soprattutto dello spirito d’ordine e 
d’equità, che regola- a rottele me 
azioni (|) Le principali opere del 
presidente Fav-e sono «tate ra -col- 
te a Lione in 10 ol. in fogl. ( Aat. 
Fubn opera juridira.) Tale raccolta 
comprende . J unspruirnhar pai i- 
nianene ici-nha, 1628. De erme, bui 
vraemntiroram, i 658 , 2 voi.; RatUr 
n olio, r 65 q-i 665 , 5 voi.; Code, t Fa- 
trionui, 1681; e Conjeclururum libn 
XX, 1661 (2). Fautore anche di 

' /,) Tslllnd, ni « iti pi* ttUM glart. 
fnsutil. Paridi, 17 *», 4 |>ag. aio a^U. 

(*) fii unisc- talvolta a lale «crolla le 
Jnvcttifntlon»* furi* civili* in ConjtctmrM 
Ani. F abri t per GiroU Bercia, ICapoli» 107», 
■ voi. io fcf U 
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queste altre opere: I. De vanii 

nummariorom debitori! m sol alionibup, 
in 8 vii Lione i5..H; Norimh-rga , 
1622 Nella prefazione di tale trat- 
tato. scritto in gran parte contro 
ij. Dumonlin, qna..tunqne chiami 
il suo avversario Pragmntirorum oe- 
talii «Olirne facile principem, sog- 
giunge ; qui ut in caeteris fere omni- 
bus quae scripsit .... vuietur miJti a 

certissima jurii ratione tota via 

deerrasse. Durami! ossorva che Fa- 
vre, scrivendo sulla materia del- 
l’usura contro un avversario come 
Dumonlin, che profe«sava non po- 
ro apertamente le opinioni ‘lei pro- 
testanti, aveva giudicato di doversi 
mostrare più teologo che giure- 
consulto, si che non ragiona più 
secondo i principj ordinar) . L os 
servanone non è giusta, il sogget- 
to di tale trattato dipende da prin- 
cipi, che furono bene sviluppati 
soltanto nel XVIII secolo. Si trova 
tanta confusione in tale opera, 
quanta in quelle, che comparvero 
allora sulla stessa materia, ina in 
g.-nerale la sua critica vi è non 
poco mal fondata, e le viste di Du- 
moulin si accostano assai pin a 
quelle degli economisti moderni. 
Quanto alle usure (-oggetto estra- 
neo a tale trattato). Favre era me- 
no teologo in si fatto partirolarjs, 
che non lo erano altri giureconsul- 
ti ronteiuporanei, pereti* la Brevse 
aveva in qual proposito consuetu- 
dini particolari (i); Il De patr ui 
haereditate in solo f fmtrum filios di - 
volendo. in 8.\o, Lione, i r ir|8; IH 
De Moatisferrati durata centra du- 
cem Mamuae prò dace Sabawliae 
lonailtatio. in 4 -l°- Lione 1615, 
IV D- lauiiimiit decader IV To- 
rino. 1620» in fo.'l., nei Teacta — 
tu’ vani de laudimiii ; è apparen- 
temente la medesima opera che 

(O Colle! nel «oo Trattate dalli Viola, 
1690, in 8.vo, ri fe «spere rii» il pretideste 
Favre steva lolle s.l impre«lito si 7 per iso 
il dsnsro, di roi ebbe bisogne per compereie 

la borsaio di Peregs». 
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compone «otto il titolo di Qua*» 
sti>»nes laud< miab s, Lion*, i 658 , in 
lupi. , V informati» >nes fatti et jurit 
in tausa fermriensi, in 4**°> scritto 
p«*r so** teucre i diritti d’Anna d’E- 
ste , duchessa del Genovese, alla 
successione d'Al’onsolY, duca di 
Ferrara; VI De Minna tu controversia , 
Torino, 1622, in 4 do; VII Compen • 
dio della pratica giudiriaria e civile 
del senato di Saooja , Ginevra, 1 j 5 o, 
ed altre opere pubblicate sotto il 
suo nome dopo la sua morte, le 
quali non sono probabilmente ohe 
sunti de’ suoi scritti precedenti ; 
Vili / Gordiani e Ma stimino, o l* am- 
bizione, opera tragica in cinque atti, 
in versi, primi ed ultimi saggi di poe- 
sia d' Ant. Fuore, S. G.B . , dedicati a 
Carlo Em. duca di Savoia , Chambe- 
ry, CI. Pomar, 1*189, in 4 do; Lio- 
ne, 1 in tt.vo ( V. l’esame di ta- 
le dramma nella Bib/iot. d*l Teatro 
francete , tom. I, p. 284 ); IXOntrs- 
rie di quartine morali , dedicate a Ma* 
damigella Mtìrgherita, principessa di 
Savbja . 1601, in 8.vo, sovente ri- 
stampate. con quelle di p. Mithieu, 
in seguito alle quartine di Pibrao. 
Eccone un saggio, che potrà far giu- 
dicate della terza e dell* aggiusta- 
tezza de’ pensieri : 

> 

XOIX. 

Quanti lu vouHra* compier ali vraj ton age, 

Ai' hip »!y jMtini : f ai «nixanie am rr plus ; 

* Tu complcrais Ics ant que lu n a» piu». 

Compie Ir* jour» Ur» quanti la sera sage* 

X Trattenimenti spirituali , dit isi in 
Ire centurie di sonetti, Parigi , 1602, 
in 8.vo. libro assai piti raro, che la 
raccolta precedente. La poesia era 
ammessa nell’ accademia florimon- 
tana, siccome tuttooiò, ehe pertiene 
all’ingegno; Favre non la coltiva- 
va che per farla sortire a celebra- 
re la religione e i doveri degli uo- 
mini, ed egli stelle al livello di ta- 
li grandi argomenti per la fecondi- 
tà della sna immaginazione ; ma 
l’esito non corrispose alla sua a- 
spettativa, perchè volle mettete ne’ 
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•noi versi più riflessioni che limita- 
mi, e quell’ incesso troppo lento 
elio spirito filosofico, cho spegno 
la poesia. Favre fu nel i 6 o 5 l’e- 
dilore delle Epistole morali d’ Ono- 
rato d’ Urfé, «no amico. Taisand e 
tutti i biografiche l’hanno seguito, 
gli attribuiscono il Tructatus theol. 
jurìd. politicus de religione tuerula in 
republica. Durandi aggiunge anzi 
che Favre vi sostiene vigorosamen- 
te l’ intolleranza. Bastava però da- 
re dii' occhiata al titolo del libro 
per riconoscere ch’esso è d‘ un au- 
tore protestante ( Ant. Faher, con- 
sigliere e cancelliere di Rudolstadt- 
Schwarzburg, morto ai a6 di febb. 

■ 655 , in età di settantaquattro an- 
ni). Tale opera pubblicata nel i 6 a 5 , 
essendo divenuta assai rara, l’in- 
faticabile Ahasver Fritsch ne pub- 
blicò una nuova edizione , Lipsia, 
i 665 , in 4 -to. Tra le poesie in lode 
dell’autore, da cui è preceduta se- 
condo I' uso di quel tempo, si tro- 
Ta un parallelo tra i due Ant. Fa- v 
ber: 

Antpnium crepit ora suoni Sabaudi* Fabrum 

Fellemi ingeuio iudìcioque virum. 

Cur cho ! Ir, Antoni, non jactct patria... ec. 

Si trova l’elogio del presidente Fa- 
vre, per Giac. Dnrandi , nel tomo 
III dei Piemontesi illustri, pag. a 65 - 
36 o. Taisand ha steso intorno ad 
esso un Inngo articolo nelle sue Vi- 
te dei più celebri giureconsulti, com- 
pilato con la scorta delle memorie 
fornite dalla sna famiglia. 

C. M. P. 

FAVRE (Cl.). V. Vaugbias. 

I 

FAVYN ( Andre a), avvocato, na- 
to a Parigi nella fine del XVI s e-s 
colo, s’applicò con molto zelo allo 
stndio del le antichità della monar- 
chia francese e pubblicò alcune o- 

E ere non poco stimate dai curioy . 

i rimprovera però all’autore d’ea- 
sersi mostrato troppo credalo e di 
aver negletto di citare le fonti, a cui 
attinse nna quantità di fatti, elio 
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non ji possono amineHere s ..la 
sua autorità. S' ignorano le cir- 
tostnnze della ■vita di Favyn e sol- 
tanto per congettura viene collo- 
cala la sua morte verso l’anno 1610. 
Le sue opere sono: I. Storia diNa- 
tarra, contenente /’ origine, le vite e 
Conquiste de tuoi >e, Parigi, itiaa, 
in fogl. : Lenglet Dtifresnoy 1 ’ ha 
giudicata con estrema severità e 
con una sola parola. Occcorrono pe- 
rò in essa cose interessanti ; li 
'fruttato dei primi u ffzj della corona 
di Francia, i(ii 5 . in 8.vo: vi stabi- 
lisce che Clodoveo istituì cariche 
analoghe a (jnelle, che esistevano 
presso i domani, e che tali cariche 
hanno soltanto sofferto le modifica- 
zioni, a cui necessitavano i cangia- 
menti avvenuti nel governo del re- 
gno; 111 il Teatro d'onore e di ca- 
calleria o la Storia degli ordini mi- 
litari, dei re e principi ilella cristia- 
nità , e loro genealogia, Parigi, 1620, 
2 voi. in ito, fig. : Lenglet Dufre- 
snoy rimprovera all’autore di non 
essere sempre esatto: il p. Menc- 
stricr dice che ba trattato assai ma- 
le gli ordini di cavalleria: tale o- 
pera curiosa non è perciò meno ri- 
cercata. Venne citata per errore 
nel Colomesiana la Storia di Napoli 
in luogo della .Storia di Nacarra per 
Favyn. 

W— s. 

FAWCET (sir William), ge- 
nerale e scrittore inglese del XVIII 
secolo, nato a Sliipdcnhall , presso 
Halifax, nella contea d’York, mo- 
strò fino dalla puerizia per lo stato 
militare una vocazione, a cui i suoi 
parenti si sforzarono in vano di con- 
trariare. Per buona sorte aveva già 
fatto profìcui stndj, quando otten- 
ne un grado d’ alfiere nel reggi- 
mento del generale Oglethorpe , 
che era allora in Georgia: egli pe- 
rò antepose di andare a far la guer- 
ra in Fiandra come semplice vo- 
lontario. Avendo sposato una don- 
na ricca e di buona famiglia, si arre- 
se alle istanze de’suoi amici, rinna- 
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/landò ad nn grado militare, cni a- 
veva appena ottenuto; ma non tar- 
dò ad augurarsi un genere di vita, 
di cui gli pareva che solo gli con- 
venisse, e comperò una novella pa- 
tente d’alfiere nel terzo reggimen- 
to delle guardie. Nelle ore di ozio, 
che gli restavano dopo il servigio, 
tradusse dal francese le Réveries del 
conte di Sassonia: versione che fu 
pubblicata nel iy 5 y, in 4 -to. Tra- 
dusse dal tedesco i Regolamenti per 
la cavalleria prussiana, 1 7 37 ; i Re- 
golamenti per l’ infanteria prussiana, 
e la Tattica prussiana, iqbc]. Fu pro- 
mosso al grado d’ ajutante nelle 
guardie; divenne ajutante di cam- 
po ilei generale Eliot in Germania, 
durante la guerra dei sette anni; 
indi del marchese di Granhy, di 
cui fu in oltre amico e secretano. 
Ebbe una compagnia nelle guar- 
die col grado di luogotenente co- 
lonnello nell’esercito. La sua pru- 
denza e la sua abilità lo fecero sce- 
gliere per dirigere in parte gli af- 
fari militari dui suo paese in Ale- 
magna. Era colonnel lo del 5 .zo reg- 
gimento di dragoni delle guardie e 
governatore del collegio di Chelsea, 
allorché mori a Westminster ni ip 
di marzo 1804. 

X— s. 

FAWKES (FnANCE.-co ), poeta 
inglese, nato Terso il 1721 , nella 
contea d’ York, fu ordinato sacer- 
dote e tenne successivamente la 
parrocchia di Bromhal nella sua 
provincia, quella di Croydon nel- 
la contea di Surrey ed i vica- 
riati d’ Orpington e di santa Ma- 
ria-Gray nella contea di Kent,cui 
cambiò nel 1774 P'-l vicariate dì 
Hayes; mori ai 26 d’agosto 1777. 
E' autore d’ una raccolta di Poesie, 
in 8.vo, 1761 ; del Calendario poe- 
tico, 1765; del Magazzino poetico, 
17(14» ' n meietà con Woty, ec. Ha 
altresì ridotto in lingua moderna 
le descrizioni di Sloggio e dell’ In- 
verno, di Gawiri Douglas, e fa il 
primo saggio del suo talento per la 
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poesia ; ma ai è ancora fatto più no- 
me per le sue traduzioni in versi, 
• sembra che dopo Pope pochi scrit- 
tori l’abbiano uguagliato in tal ge- 
nere. 8i citano alcune sue tradu- 
zioni di Anacreonle , Saffo , Rione, 
Mosco e Museo, 17(10, in ta; la tra- 
duzione degl’ Idilli di Teocrito , in 
8,vo, 1 767 ; quella dei Frammenti 
di Monandro, inserita nella sua rac- 
colta di poesie , e quella degli Ar- 
gonautici <T Apollonio di Rodi, cui 
non aveva terminata, ma che lo fu, 
dopo la sua morte, da Meen e pub- 
blicata venne in 8.vo, nel 1780. Fu 
stampata sotto il tuo nome una 
compilazione, intitolala: Ribbia di 
famiglia, con riole , in 60 fascicoli 
ebdomadari, di cui il primo soia- 
parve ai luglio 1761, in 4-to. 

8 — D. 

FAY ( du ). V. Durar. 

FAYDIT o Faidit ( Gaucbl- 
mo o Ahsecmo), trovatore, nato in 
Uzerche nel Limosino, menò una 
vita sregolata da giovane : sposò in 
Provenza una fanciulla di cattivi 
costumi, ma che era bella, spiri- 
tosa , e cantava leggiadramente le 
tue canzoni. Poicli ebbe corso il 
inondo da istrione e giuocolare, al- 
cune delle sue produzioni gli me- 
ritarono la protezione di Riccardo, 
conte di Poitou, il quale nel 1 i8q, 
successe al trouo d’Inghilterra ; fin 
A’ allora egli fu messo nel novero 
dei trovatori ed ottenne successi- 
vamente le buone grazie di molte 
dame d’ alto grado ; ma le più non 
gli diedero che speranze con la 
mira di farsi oggetto de’ suoi omag- 
gi e soggetto delle sue canzoni, 
‘•'una di esse, la viscontessa d'An 
Imvon , spinse il disprezzo ed il 
motteggio fino a dare un imito ad 
Uf> di Lnsignano, suo amante , 
nella propria casa di Faydit, che 
era assente. Egli si vendicò di tale 
insulto con mia poesia satirica , la 
quale, del pari che altre produzio- 
ni di tale poeta, danno un’assai cat- 
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tira opinione dei costumi di que’ 
tempi. Faydit s’imbarcò per la cro- 
ciata, in cui Riccardo Cuor-di-Lio- 
ne, suo benefattore, provò grandi 
sciagure; ma se il poeta non si se- 
gnalò, durante il suo soggiorno in 
Terra Santa, si dee fargli la giu- 
stizia di dire che i migliori suoi 
versi furono le stanze, cui compose 
sulla morte di quel monarca nel 
1 ' 99 - Questo trovatore visse altresì 
in corte del marchese di Monfer- 
rato ed in quella di Raimondo d’A- 
oult, uno de’ più ricchi signori 
ella Provenza, ed entrambi pro- 
tettori delle Muse: è anzi da cre- 
dere. per testimonianza di Nostra- 
daino e di C-escimbeni, i quali en- 
trarono in minute particolari là sul- 
le sue avventure, che morisse nel 
taso alla corte di quest’ultimo; 
per cui male a proposito venne col- 
locato nella raccolta delle poesie di 
Faydit uncomponiinentosulla mor- 
te ui Beatrice, moglie di Carlo d'An- 
giò, accaduta nel iz6o. Esistono di 
questo trovatore più di cinquanta 
composizioni in versi ; le più sono 
canzoni, in cui ti lagna dei rigori 
dulie nobili dame, alle quali indi- 
rizzò successivamente i suni voti. 

P— x. 

FAYDIT ( Putro Valentino) , 
prete di Rioni, in Alvergna, nato 
nella prima metà delXVH secolo, 
morto nel 1709. La bizzarria del 
tuo spirito, l' ineguaglianza delle 
sue opinioni, l’abitudine invinci- 
bile di denigrare i grandi nomi, i 
grandi pensieri ed i granili succes- 
si gli procurarono quella oelebrità 
poco' lorevole, che conseguita sem- 
pre l’originalità, ma che sopravvi- 
ve di rado alle circostanze. Fu ac- 
cusato a vicenda di scisma, di tri- 
teismo, di novazianistno, ed i let- 
terati, che non <’iogeriscono in tali 
materie, l’accusano altresì di ci- 
nismo e di cattilo gusto : essi gli 
avrebbero forse perdonato di esse- 
re novatore. Faydit aveva dato sag- 
gio di tè a Parigi cou un sermone 
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predicato nella chiesa di s. Gio- 
vanni in Grève, in cui paragonava 
audacemente la condotta d’inno- 
cenzo XI verao la Francia a quel* 
la dei prelati pià screditati nella 
storia per le loro ingiustizie ; egli 
confutò sè medesimo acremente in 
nn Sermone, stampalo a Liegi, e si 
difese con altrettanto vigore io un 
altro, stampato a Maéstricht, Tali 
contraddizioni letterarie tanto sem- 
bravano allora singolari, che certi 
biografi non vi hanno crednto. Co- 
munque sia, la congregazione del- 
l’Oratorio, di cui Faydit faoeva par- 
te e che gli avrebbe forse perdo- 
nato di attaccare il papa, non gli 
permise di prendere le parti di 
Cartesio. Essa lo congedò in occa- 
sione del sno Trattato: De mente 
fiumana, juxta piacila neotericorum, 
che non meriterebbe oggigiorno la 
collera d'un corpo dotto, ma che 
potrebbe bensì inspirargli nn sen- 
mento ancora meno lusinghiero. 
Correva l’anno 1671 , e da tale e- 
poea incominciano gli scritti più 
ostili di Faydit, che rimase certa- 
mente inasprito per uu trattamen- 
to troppo umiliante, però che v’ha 
sempre una scusa o un pretesto al- 
le più grandi sciocchezze degli no- 
mini. Le sue opere sono : il Trat- 
tato De mente fiumana, 1670; II il 
H ist retto del Sermone di t. Policarpo, 
1687 : tale opera venne ristampata 
a Liegi nel 1780), col titolo seguen- 
te : Conformità delle Chiese di Fran- 
cia con quelle d' Asia e di Siria del 
Il e del IH secolo, nella loro contro- 
versia con Roma ; III Memorie contro 
le Memorie per servire alla Storia Ec- 
clesiastica di de Tillemont, per Da- 
teli de Romi ( Faydit de Rioni ), 
Basilea, 1695, in 4 to, di 28 pagine: 
critica acre e poco decente, di conio 
di Faydit: è stata soppressa; IV Schia- 
rimenti sulla dottrina e sulla storia ec- 
clesiastica dei due primi secoli, Mae* 
stricht,i6g5 ) i n 8.vo: è probabilmen- 
te la stessa opera che la precedente, 
la quale è stata ristampata anchenel 
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secondo tomo delle Dissertatami mi- 
ste, di Bernard, Amsterdam, 1740, 
in 8.vo; V A Iterazione del damma teo- 
logico per la filosofia d* Aristotele 0 
False idee degli Scolastici sulle mate- 
rie della religione , 1696, in la. E‘ 
opinione che ne sia comparso un 
solo volume, ilqnale sia stato proi- 
bito e distrutto all’istante. E’ des- 
so che fece dare a Faydit I* accusa 
di triteismo, da cui sarebbe inutile 
di difenderlo; VI In effigino Ludo- 
vici de Boucherat, Galliarum Cancel- 
larii, 1697, in 4.to; VII Praefictura 
Boriano, sice felicitai urbis durissimo 
viro Bosc Dubois , praetore, et prae- 
fecturam mercantissm obtinente, 1697, 
in 4-t°; Vili Tomba di M. de San- 
teul, fu canonico regolare di sant* As- 
coltino, nell’ abazia di St.-Fictor- 
lez-Paris, e t Elogio di esso grande 
poeta, Paridi, vedova Roberto Des- 
sain, 1898, in 4-to- L’abate Faydit 
si scusa, incominciando tale fi bro, 
di tornare alla poesia; egli adduce 
in suo appoggio l’autorità di Sido- 
nio Apollinare , che ha fatto versi 
dopo n’ avervi altamente rinunzia- 
to . L* abate Faydit avrebbe fatto 
bene ad essere più scrupoloso che 
Sidonio Apollinare, o di giftstifica- 
re l’ infrazione della sua parola con 
un’opera migliore; I X la Telemas 
co mania, 1700, in ia, ristampata 
nel 1715, all’ Aja nella stessa for- 
ma. Faydit aveva prennnziato tale 
satira ributtante del capolaioro di 
Fénélon con epigrammi più villa- 
ni ancora contro i 8ermoni diBos- 
suet, di cui non faceva più conto 
che del Telemaco . In una di tali 
impertinenze rimate che «1 è con- 
servata per caso, esortava l’aquila 
di Meanx a tacere per lasciar par- 
lare in tua vece l'asina di Balaam, 
Tale fino motto servirà per suffi- 
ciente saggio del suo gusto; X Fi- 
fa di sant' Amabile, prete e paroco di 
Riom, tradotta dal latino dell’ar- 
ciprete Giusto, 1 702, in 12; XI Os- 
serva- ioni sopra Virgilio, sopra Ome- 
ro e rullo stile poetico della Scrittisi» 
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sacra, 1703-1710, in 12 ( V. Clau- 
de): questa è la migliore o piut- 
tosto la meno cattiva delle sue ope- 
ra. A Faydit non mancava nè fuo- 
co., nè cognizioni, nc una carta im- 
maginazione , ma tali vantaggi so- 
no tornati in suo disonore pel cat- 
tivo uso, che ne ha fatto. La ripu- 
tazione poco degna d’ invidia, che 
ha lasciata dopo disè, piova l’inu- 
tilità delle qualità dello spirilo, 
couiechè le più brillanti , ove non 
siano sostenute da un criterio t ano 
e da un carattere unorato. Gli ven- 
ne attribuito altresì: Ics Muinesem- 
prunlé,, ma già da lungo tempo ta- 
le srritlo è restituito da tutti i bi- 
bliografi al suo vero autore, Pirr- 
Ginseppe di Haitze, gentiluomo 
provenzale. Fu citata una Faytli- 
ziana, Parigi, 1705, in 1 1 ; noi non 
la seppimo seoprire. 

N — n. 

F AYE ( Baptolom.meo ) , signore 
cl" Espeisses, d’ un’ antica famiglia 
di Lione, venne in grande riputa- 
zione pel suo sapere e per la sua 
capacità. Francesco I. lo creò nel 
1 54 1 consigliere presso il parla- 
mento di Parigi ; egli esercitò tale 
officio con onore; fu provveduto di 
qnello di presidente nella corte 
degli appelli, e morì in età avanza- 
ta. Esiste di questo dotto magistra- 
to un’ opera intitolata : Energunu— 
nicui et alexiacus, Parigi , 1371, in 
8.vo; Cnjacio gli ha dedicato i 
primi due libri delle sue Osserva- 
zioni. 

W— s. 

FAYE ( Giacomo), signore d’ E- 
speisses, figlio del precedente, nac- 
que a Parigi, nel i 54 i, fu creato 
nel 1567 consigliere presso il par- 
lamento e nel 1570 referendario 
del palazzo del duca d’Angiò. Es- 
so principe essendo stato eletto re 
di Polonia, Fave lo seguitò a Var- 
savia e contribuì per la sua accor- 
tezza a guadagnargli l’animo dei 
principali abitanti. Il duca d'An- 
giò trovandosi chiamato a! trono di 
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Francia per la morte di Carlo IX., 
Faye fu incaricato di recare alla 
regina-madre le lettere di reggen- 
za ; egli ritornò poscia in Polonia 
per sedare le tuibolenze, cui la fu- 
ga del re aveva fatte nascere, e per- 
suadere i Polacchi a continuare di 
riconoscerlo per loro sovrano: egli 
adempì tale commessione impor- 
tante con pari zelo e saggezza, e 
recitò anche alla dieta dt Stondzic 
un' aringa eloquentissima, ma in- 
darno; Stefano Battoli, vaivoda di 
Tiansilvania, fu eletto in luogo di 
Euri CO III B itornalo in F1a.1t >3 , 
Faye fu inviato a Ferrara ed li- 
neria per trattare alcuni pun usui 
quali quelle poienee non av- ino 
per anco potuto accordarsi . Fu in 
seguito creato referendario nel con- 
siglio di stato ed alcun tempo do- 

f io avvocato generale presso il par- 
amento Le circostanze erano dif- 
ficili; l'ambizione dei Guisa e le 
pretensioni dei protestanti empie- 
vano il regno di turbolenze ed e- 
rauo d' inciampo all' andamento 
della gius'izia. Faye, ugualmente 
inaccessibile al timore ed alla se- 
duzione, restò fedele al suo dove- 
re. Dopo la famosa giornata delle 
ftatricate, seguitò il re a Tours e 
fu ricompensato della sua devozio- 
ne con la carica di presidente a 
mortajo, di coi si afferma che En- 
rico III volle spedirgli le lettere 
di proprio pugno. Dopo la morte 
infelice di esso principe, Eaye con- 
servò la città di Totirs ad Enrico 
IV ed andò a raggiungerlo sotto 
le mura di Parigi, dove fece vede- 
re col suo coraggio come non era 
men atto a servire lo stato con la 
spada, che con la penna. Durante 
r assedio, fu assalito da una febbre 
maligna e trasportalo a Senlis, dove 
morì ai 20 di settembre ifigo. in età 
di 46 anni. Il suo corpo fu sepolto- 
nella navata della cattedrale, dove 
si leggeva il sito epitaffi). Pasquier, 
Duvair e Loisel hanno parlato di 
Giacomo Faye nei termini più 
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onorevoli. «Era, Jice Loysel, uo- 
» ino di grande senno e di pro- 
» fonda dottrina , conginnlamente 
» ad una meravigliosa eloquenza ; 
i) negligeva le formalità di giusti- 
» zia, in che s’ingannava; ma ave- 
*> va altronde tante belle qualità, 
» che tale difetto era tollerabile a 
» suo riguardo ”. Le memorie di 
quel tempo lo rappresentano come 
un uomo d' uno spirito vivace e di 
pronte risposte . L’ aneddoto se- 
guente ne sarà prova: allorché En- 
rico III ebbe creato Faye presi- 
dente a mortajo, egli presentò Ser 
vin perche surrogato a lui fosse 
nella carica d’ avvocato genera- 
le . 11 re disse rheServin era trop- 
po leggiero per un impiego si im- 
portante . » Sire, rispose Faye,i 
» saggi hanno perduto il vostro sta- 
ti to; fa mestieri che i pazzi lo ri- 
ti stabiliscano Gli scritti di Fa- 
ye sono : I. Avvertimento sul ricevi- 
mento e sulla pubblicazione del Con- 
cilio di Trento, i585: tale scritto, 
nel quale si fa vedere che molte 
decisioni di esso concilio sono con- 
trarie ai diritti del re ed alle liber- 
tà della chiesa gallicana, è stato in- 
serito nelle Memorie di Duplessis- 
Murnay , Tom. I, i5a4; ne Ila Bi- 
blioteca canonica di Bonchel e nel- 
la Storiis del ricevimento del concilio 
di Trento, per l’abate Mignot, toin. 
a; II L 'Aringa latina , cui recitò a 
Stendzic, e parecchie Lettere stam- 
pate nella Rarcolta di diversi atti 
che servono per la storia, Parigi, 
■ 635, in 8.vo: tale raccolta, di cui 
Carlo Faye fu editore, racchiude 
una Lettera curiosissima del consi- 
gliere Gillot, contenente alcune 
particolarità sulla vita di Giacomo 
Faye: è stata ristampata con gli 
Opuscoli di Loisel, Parigi it>5a, in 
4-to. — Faye (Carlo) dEspeisses, 
tiglio del precedente, nato a Pari- 
gi verso il 15^7, creato successiva- 
mente consigliere del parlamento, 
ambasciatore in Olanda e consiglie- 
re di stato ordinario, meri ai 3 di 
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maggio l638. Ha scritto: I. Memo- 
rie di molte cose avvenute in Francia 
dull' incomsnciamento del 1607, dove 
termina de Tho u, fino ni itìop, Pa- 
rigi, iliSa, in 8.vo. u L’autore, di- 
ce Legendre, non aveva nè lo stile, 
nè i talenti necessari per riuscire 
nella continuazione d’ una Moria 
tanto stimata, quanto quella di de 
Tho 11 ”. Tale volume non contie- 
ne che il primo libro, c la conti- 
nuazione, che è annunziata, non 
venne in luce; IV Negoziazioni di 
Carlo Faye, <j voi in lògl. ; nei ma- 
noscritti della biblioteca reale. — 
Fave (Carlo), zio dol precedente, 
aliate di san F lisciano, consigliera 
chierico nel parlamento di Parigi, 
canonico ed arcidiacono di Notra- 
Daine, è autore d’ un’ opera inti- 
tolala : Discorso delle ragioni e dei 
mezzi, pei tritali i Signori del clùe. àcato 
ivamo dichiarato nulle ed ingiuste 
le bolle, monito 1 itili di Gregorio XI I'. , 
contro gli ecclesiastici rimasti infedel- 
tà al re, Tutirs, |5<)I , a. da edizio- 
ne; i5q3, in 8.vo. De Thon gli at- 
tribuisce ancora: Risposta all'opera 
di Genehrard, mtol. ita: Scomunica- 
zioni degli ecclesiastici che hanno as- 
sist sto all' uffizio divino con Enrico di 
Valois, dopo l'uccisione del cardinole 
di Guisa. Gli autori della BibL. Sto- 
rica di Francia non hanno potulo 
scoprire se la Riiposta di Faye sia 
stala stampata, e si vede che con- 
fondono l'aL-ale di St. Fuscicn coi»- 
Carlo Faye, suo nipote, poiché fis- 
sano la morte dell’ uno e dell’al- 
tro all’anno iG58. 

\V — s. 

FAYE. V . Lafaye. 

FAYEL. V. Coucy (Raoul o Ri- 
naldo di ). 

FA VETTE ( Gilberto Monna 
DE la), nato verso la fine del XIV 
secolo, d’un’ antica famiglia in Al- 
ver»ua , fu educato presso il duca 
di Borbone e fatto venne siniscal- 
co del Borboutso $qrvl in Italia 
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sotto il duca di Nemours, che gli luglio dello stesso anno , e fu ime 
commise la difesa di Bologna con- piegalo in molle negoziazioni ini» 
tro i Veneziani. La cittì non ave- portanti- Fu ministro plenipoleu- 
va opere esteriori; la mnragiia era ziario pel trattato di pace d' Arras, 
debole; La Fayette e Lautreo vi ti ai ai di settembre t435 ed accoro- 
mantennero tino agli estremi e pagnò nel 1 449 *1 conte di ijunois 
diedero al duca di Nemours il lem- alle confrenze, che ti tennero od 
ito di raccogliere soccorsi e di far dnca di Sommerse! per la resa dei 
levare l’assedio ai Veneziani di- vecchio palazzo di ilonen . Vi si 
ciaunove giorni dopo che eia stato convenne che gl'inglesi sarebbero 
incomincialo. La Fayette seguitò il usciti dal vecchio palazzo e dal ca- 
do ca di Borbone all'assedio di stello di liouen, di Honfleur, d’Ar- 


Snnbise, e riprese Compiégne nel 
141 5. F.«so principe lo scelse per 
SUO Inog, tenente generale in Lìn- 
gu idie ca ed in Gnienna. Carlo del- 
fino ( poi ( «rio VII ), di cui si de- 
dicò al servigio, lo fece bagli di 
Koncn, gli affidò la difesa diCaen 
e di Falaise contro gl’inglesi e lo 
creò in seguito suo luogotenente 
e capitano generale nel Lionete e 
Macon nere; dile-e Lione contro il 
duca di Borgogna dal primo di 
marzo fino al primo di luglio s4>B. 
Creato maresciallo di Francia ai 
ao di maggio i/ja8 dal delfino, reg- 
gente del regno, battè nel l'fiia 
tlaugé gl'inglesi, capitanati dal du- 
ca di Clareuce; un disertore sup- 
posto, mandato da La Fayelte, passò 
al campo del duca di (darence. gli 
esagerò la debolezza e lo scarso nu- 
mero dei Francesi ; il generale ne- 
mico tenne la loro distaila infalli- 
bile: egli diede io un' imboscata; 
attaccato in roda e di fianco, peri 
per mano di La Fayelte ; i conti di 
Sommerse!, rf'Muntington e di Per 
che rimasero prigionieri. I Fran- 
cesi perd nino i,ioo uomini, egj In 
glett 5,0io. Il delfino, divenuto re 
sotto il nome di Carlo VII , con- 
■fermò l.a Fayette nella sua digni- 
/ tà di rnaresriallo di Francia . i gli 
•* incamminava in soccorro d i vry, 
allun ile fu preso nel comhaMiuien- 

to di Verueuil ai i- di agosto i jj>4- 
Condusse, nel i4*0> :, oo uomini 
d'armi in soccorso d’Orlèins; ,ir- 
eompagtiu Carlo VII «Ila sua con- 
sacrazione in Reimt, ti giorno i - di 


qnes di Caudebee, di Tancarville, 
di Lillebonne e di Montivilliers . 
Il re entrò in Rouen ai iodi no- 
vembre i44p La Fayette parteci- 
pò in seguito coi generali di Car- 
lo VII alla gloria d'aver caccialo i 
nemici dalla Francia. Egli mori ai 
43 di febbraio 1 4^*4- 

U. L. C. 

PAVETTE (Luigia Motier oz 
la), della ttessa famiglia che il 
precedente, entrò fin dall'età di 
anni diciassette nella casa della re- 
gina Anna d Austria, in qualità di 
sua donzella d'onore. La sua bei* 
lezza, la sua modestia , la discre- 
zione e la dolcezza sua fermarono 
l'attenzione di Luigi XIII. Elia 
fu sensibile all’ eqiansioni del cuo- 
re di esso monarca, ohe veniva a 
cercare nella sua compagnia alcu- 
ne consolazioni dagli affanni, che 
gli cagionava l’ imperioso cardina- 
le, di cui si era messo sotto il gio- 
go. Hicheliau, di cui ella detestava 
l'alierigia. tentò inutilmente difar- 
la sua parligiana. I trattenimen- 
ti frequenti di madamigella de la 
Fayelte col re cagionavano inquie- 
tùdine al ministro, che n'era soven- 
te l’oggetto Un certo Boisemal , 
guadagnato da Ilirlielien, era con- 
fi, lente di tale commercio e gliene 
rendeva couto. Fortunatamente por 
lui, la Inorila aveva concepito vii 
burnì' ora il progetto di farsi reli- 
giosa. Luigi XIII vi inpponeva o- 
gni maniera d’ ostar li; i raggiri 
del cardinale allrèi ,1,000 la voca- 
zione ; u Ila fine Madamigella de la 
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Fayette , temendo forse che ii te- 
nero interesse, ch’essa prendeva pel 
re, non si cangiasse in amore, e rom- 
pere volendo un legame, che sgo- 
menta' a la sua saviezza, andò a 
chiudersi nel i(i3 n tra le religiose 
della Visitazione della strada San- 
t'Autonio, dove fece professione ed 
assunse il nome di suor Angelica. Jl 
cardinale ministro non vi guada- 
gnò gran cosa. Luigi, rassicurato 
contro la sua propria debolezza, dal 
novello stato della sua ri.-peltabile 
amica, la vide sovente nel parlato- 
rio. Tali visite inquietavano Kiclie- 
lieu. Egli interpello il loro carteg- 
gio, frammescolò nelle loro lettere 
espressioni, cui sapeva appieno do- 
ver offendere la loro dilicatezza, e 
riuscì in tal guisa a raffreddarli ed 
a separarli. Madamigella de La 
Fayette aveva determinato il re a 
ricongiungersi con la regina, ed il 
frutto di tale riconciliazione, dopo 
ventidue annidi sterilità, fu lana- 
scita di Luigi XIV. La principes- 
sa , per rimeritare i buoni iilìizj 
della sua antica dama d'onore, vol- 
le tornarla iu favore, ma la pia mo- 
naca preferì il silenzio del chiostro 
al soggiorno brillante della corte, 
dove si voleva richiamarla . Ella 
visse generalmente stimata, mo- 
strando alla Francia l’esempio u- 
nico d’ una giovane, che nell’età 
delle passioni ed in mezzo alle 
speranze pili brillanti s' immula da 
sé stessa, rinunziando allcgrandcz- 
ze, che le si stipavano dintorno, 
per non trarre nella sua caduta un 
principe, cui amava. Morì nel i665, 
nel convento di Chaillot, da lei 
fondato. Madama de Gcnlis ha pub- 
blicato un romanzo storico, inlito- 
to: Madamigella di La Fayette, Pa- 
rigi, idia, a voi. in 12 . 

T — D. 

FAYETTE (Maria-Maddaleka 

PlOCHE DE LA VeRGNE, CoNTtsSA DI 
&A ) nacque, nel ib3a, d’Aymar de 
la Vergue, maresciallo di campo e 
governatore dell' Hàvre-de-Gràce, 
ao. 
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e di Maria Pena, d’ un' antica fa- 
miglia di Provenza. Suo padre vol- 
le formare egli stesso la sua educa- 
zione, che fu ad un tempo solida e 
brillante. Menagio ed il Padre Ka- 
pin si assunsero d’ insegnarle il la- 
tino; ed, ove si presti fede a Ségrais, 
dopo tre mesi di lezioni spiegò lo- 
ro il vero senso d’un passo, cui cia- 
scuno di essi spiegava diversamen- 
te e che nè I’ uno nè 1' altro non 
intendeva bene. Menagio la cantò 
sovente nella lingua, che le aveva 
insegnala. Siccome ne’ suoi madri- 
gali latini traduceva il suo nome di 
fa Vergno in quello di Inverna, che 
è altresì il nome della dea dei la- 
dri, si fece contro di lui quest’ epi- 
gramma latino d’ abbastanza buon 
gusto: 

tcibia nulla libi rst, nulla libi dieta Corinna, 
Carmino landatur Cinthia nulla tuo ; 

Srl, rum dortorum rompi Ira trrinia vaium, 
N'I mìrorn ai alt culla Idi ve ma libi. 

M ia de laVergne, introdotta di 
buon’ora nel palazzo di Rambouil- 
let, seppe con l’aggiustatezza e la 
solidità del suo spirito preservarsi 
dal contagio del cattivo gusto, di 
cui quei palazzo era il centro. Nel 
IÒ5Ò, in età di ventidue anni, spo- 
sò il conte do la Fayette; n’ ebhe 
due figli, di cui 1’ mio corse l’aria- 

f o doìl’armi, c l’altro quello del- 
a chiesa . Ella si piacque di a- 
dnnare in casa sua alcuni uomi- 
ni distinti nelle lettere, e del nu- 
mero di essi era la Fontaine, di cui 
esser doveva destino di avere donne 
celebri per amiche e per benefat- 
trici. Ségrais, bandito dalla casa di 
Madamigella per aver biasimalo il 
suo matrimonio con Laurini, fu ri- 
cevuto in quella di M.ma de la Fa- 
yette. Durante il soggiorno eli’ c- 
gli vi fece, ella compose i suoi ro- 
manzi di Zaida e della Principesta 
di Clèvei, cui lo pregò di far compa- 
rire sotto il suo nome. Egli non vol- 
le però che s’ignorasse ch’ella n’e- 
ra l’autrice; quindi ha scritto que- 
ste precise parole : « La Principe sta 
a 
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» di Clèves è M. u * de laFayette : Zoi- 
li da è sua anch’essa. Vero è che io 
» vi ho avuta alcuna parte, tna sol- 
» tanto per la disposizione del ro- 
»> manzo Huet, vescovo d’ Avran- 
ches, aggiunse la sua testimonian- 
za a quella di Ségrais, dichiarando 
che aveva veduto M.ma de la Pa- 
lette comporre Zaida e che ella 
gliela aveva comunicata tutta intie- 
ra pezzo a pezzo. Appunto permet- 
terlo in fronte a Zaida, Huet fece 
il suo Trattato dell' origine dei ro- 
manzi. Mad. de la Fayette gli dice- 
va in tale proposito. » Noi abbia- 
ti aio sposato i nostri figli insieme 
Nulla vi ha di più noto che la rela- 
zione intima di M. 11 * de la Fayet- 
te c del duca di La Rochei'oncaiild, 
l’autore delle Munirne, essa durò 
venticinque anni, e la morte sola 
vi pose fine. Si visitavano tutti i 
giorni e ad ogn' ora ; e, come dice- 
va la Sóvigué, iterano necessarj l’ ir- 
si uoall'altra. "Quindi il duca eb- 
be, come Sagrai», parte alla compo- 
sizione della l'nncifiena di Clbes. 
AI. ma de la Fayette diceva: n La 
a Rochclourauld mi ba dato dello 
ii spirito, ma io bo riformato il suo 
i> cuore. ” Mad. di la Fayette fu in- 
consolabile della morte del suo a- 
mieo. Lai de Sévigné scriveva a sua 
figlia: i> LI tempo, eh’ è si efficace 
li agli altri,aunienta ed aumenterà 
a la sua tristezza. Tutti si racconso- 
li lerenno, tranne lei Ella soprav- 
visse dieci anni al duca di Roche- 
foucauld; negli ultimi suoi anni 
fu in preda alle infermità, ed ella 
si consacrò alle pratiche della più 
austera devozione: vi era dirotta 
dall’ abate Duguet, di Porto-Rea- 
le. Mori nel i(x)5, nel Co.'™ suo an- 
no. li tratto più mafcatodel snoca- 
rattere era la franchezza. Il duca 
di La Roohefuncanld le aveva det- 
to che ella era ernie; parve che ta- 
le parola, nuova allora in si fatta 
significanza la dipingesse perfetta 
mente, e d’ allora in poi ciascuno 
gliela applicò Venne accusata d’un 


V A V 

po’ d’aridezza: Bus<y-Rabnlin,che' 
non risparmiava persona, tentò di 
denigrare il sno carattere e la sua 
condotta; ma la de Sévigné fece 
dell’uno e dell’altra la testimo- 
nianza più onorevole e meno sospet- 
ta, poiché l’indirizzava a quella fi- 
glia adorata, per cui ella non pote- 
va aver segreti : u È una donna a- 
ii mahile questa, ella le scriveva ... 
Più la conosci, più vi t’affezioni ”. 
Mad. de la'Fayette aveva lo spiri- 
to eminentemente giusto. Sègrais 
le aveva detto: n II vostro giudizio 
n è superiore al vostro spirito, ’ ed 
ella era rimasta assai lusingata da 
tale opinione. Non aveva ncllacon- 
versazionc le arguzie sfavillanti ed 
acri della Cornuel, nè la vivacità 
spiritosa della de Coulanges, nò 
l’abbandono tutto grazie della de 
Sévignè ; ma i suoi discorsi erano 
d’una precisione elegante ed inge- 
gnosa. Ella diceva: fi Un periodo 
li ( inutile ) reciso da un’opera va- 
li le un luigi, una parola venti sot- 
ti di’’. E’ pur suo il paragone degli 
sciocchi traduttori a quegli stallie- 
ri imbecilli, che cangiano in iseioc- 
chezze ì complimenti, di mi ven- 
gono incaricali. D’ Alembert. La 
Harpe e Marmonte! hanno fatto i 
iù grandi elogj de’ suoi romanzi, 
due primi prodigalizzano la loro 
ammirazione a quella situazione Hi 
Zaida c di Gonsalvo, in cui, costret- 
ti a separarsi per alcuni mesi e non 
sapendo la lingua I’ uno dell’al- 
tro, l’apprendono ognnnodal can- 
to suo, durante tale assenza, e si 
parlano vicendevolmente con la lin- 
gua, che non era la propria loro, 
si La l'rinripena di Clèves, dice La 
» Harpe, è una produzione ancora 
ti più leggiadra e più toccante, clic 
» Zaida, c giammai 1’ amore, cern- 
ii battolo dal dovere, è stato dipin- 
n to con più dilicatezza”. Secondo 
Maruiontel 1» La Principrua di Oli- 
li wt è quanto lo spirito d’ una don- 
si na poteva produrre di più accor- 
ti to e di più dilicato ’’. Si debbono 
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pressoché gli stessi elogj alla Con- 
testarti Tenda ed a\ìa Principessa di 
Montpensier, romanzi di minor esten- 
sione, che gli altri due, e molto me- 
no conosciuti. Fontanelle ha dichia- 
rato che aveva letto fin quattro vol- 
te la Principessa di Clfces. Compar- 
ve di tale opera una critica in tor- 
ma di lettere per Valincourt, e 
I’ abate di Charnes vi rispose con 
uno seri Ito in forma di conversazio- 
ni. Mad. de la Fayette ha scritto 
altresì la Storia d' Enriclietta d In- 
ghilterra , A msterdam, I -no, inS.vu: 
è un romanzo storico. Essa ha la- 
sciato in oltre delle Memorie" della 
corte di Francia per gli anni 1688 
e i(i 8 g, le quali contengono parti- 
colarità interessanti. Aveva, dicesi, 
composto molteopere di tal genere, 
che sono state perdute, perchè l’a- 
bate de la Fayette, suo figlio, le 
prestava con troppa facilità e non 
aveva la curadi ridomandarle. Nul- 
iadimenosi conservava nella biblio- 
teca del duca di La Vatlièrc un ano 
romanzo manoscritto, intitolato Ca- 
raccio. Le sue opere furono raccol- 
te con quelle di mad. de Tencin, 
e deFontaines, Parigi, 1804 , 5 voi. 
in 8.vo. 

A — o— a. 

FAZARY ( .MoHAMMEI) BE.V IbUA- 
hym al ), uno dei primi mussul- 
mauni, che si applicarono all’astro- 
nomia. L’anno i5y dell’eg. (yya di 
6. C. ) un astronomo indiano a- 
vendo presentato al califfo Mansur 
(F. Mansuh) alcune tavole, calcola- 
te secondo il Send-hind e compen- 
diate da quelle state chiamale fi- 
gottr dal nome del re, a cui erano 
dedicate, esso principe le fece tra- 
durre iu arabo daFazary. Tale im- 
portante traduzione ebbe il nome 
di grande Seml-hind e fu d’ un n-» 
so generale fino al tempo di Mi- 
mmi. L' epoca della nascita e del- 
la morte di Fazary non ci è cono- 
sciuta. 

J— W. 

FAZELLI ( Tomaso ) , storico. 
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nacque a Sacca nella Sicilia, nel 
i4q8. Com’ebbe fatto i primi stu- 
dj a Palermo, entrò nell’ordine di 
s. Domenico e s’ applicò con mol- 
to ardore alla lettura dei Padri e 
dei teologhi più celebri. Frequen- 
tò in seguito le scuole di Roma e 
di Padova, ed in quest’ ultima cit- 
tà preso la laurea. Durante il suo 
soggiorno a Roma, si era stretto in 
amicizia con P iolo Giovio. di cui ad 
istanza Fazelli tolse a scrivere la 
storia di Sicilia. Ritornato a Paler- 
mo, gli fu commesso di professare 
Ja filosofia : il che fece con onore. 
Obbligato di dividere il tempo tra 
i suoi doveri di professore c gli e- 
sercizj della religione, ti ridusse a 
non fare che un solo pasto verso la 
fine del giorno ed a non concedere 
che alcune ore al sonno, onde po- 
ter satisfare la sua passione ognora 
crescente per lo studio. Fazelli si 
ricreava dell’aridità delle ricerche 
storiche con la lettura dei poeti e 
degli oratori antichi, o per la com- 
posizione d’alcune poesie, cui con- 
fidava soltanto ai suoi intimi ami- 
ci. Predicò una quaresima con un 
concorso immeuso d’ uditori ed u- 
na voga, che vie meglio accrebbe la 
sua riputazione. Aveva ottenuto 
molte dignità nel suo ordine, e si 
volle eleggernelo superiore gene- 
rale nel t558; ma supplicò i suoi 
confratelli difarcadere la loroscel- 
ta sopra un soggetto più acconcio 
a tale posto clic un uomo, il qua- 
le aveva passato la sua vita nello 
studio. Fazelli morì a Palermo gli 
8 di aprile t5yo e fu sepolto nel 
chiostro del suo convento. La sola 
opera, ohe abbia lasciato, è la se- 
guente : De rebus siculi! decartes dune, 
Palermo, i558, in fog.; ivi, tritìo, 
in fog. Wechei 1’ ha inserita nei 
suoi Rerum sicularum scriptores,! Syq, 
è Bimnann nel suo Thesaurus anti- 
quitatum, t. X\ in fine Statella ne 
ha fatto ristampare la prima deca- 
de con un supplemento ed osserva- 
zioni critiche, Catania, iy49» ' n 8vo 
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Fa Storia di Sicilia di Fazelli è «ta- 
ta tradotta in italiano da Remigio, 
Venezia, t5-4> i*> 4- ,o: tal’ edizio- 
ne è rara: Martino Latarina ne ha 
pubblicata una nuova, corretta de- 
gli errori di stampa che occorrono 
nella prima, Palermo, 1628, in fog. 
Ella è nna storia sommamente sti- 
mata per l’esattezza dei fatti, la 
sana critica, che vi regna, e I’ ele- 
ganza dello itile. Jacopo Uosio è il 
solo, che non abbia fatto giustizia 
all’opera di Fazelli; ma Bosio scri- 
veva la storia dei cavalieri di Mal- 
ta, e Fazelli gli aveva trattati cou 
poco riguardo. Mungitore cita al- 
tresì di questo scrittore alcuni Ser- 
moni in manoscritto. - Fazelli (Gi- 
rolamo ), fratello del precedente, 
nato a' Palermo nel i5oa, entrò ad 
esempio suo nell’ordine di 1. Do- 
menico e si fece nome di dotto 
teologo e di buon predicatore. Fu 
consultore dell’ inquisizione, com- 
messo all’esame dei libri e due 
volte priore del suo convento. Mo- 
ri a Palermo nel 1 585 . Esistono 
parecchie sue Prediche quaresimali, 
Palermo, t5^5, in 4-to, ristampate 
con una seconda parte, Venezia, 
i5g2, in 4-to. Ha lasciato in mano- 
scritto dei Comenti latini sui Sal- 
mi, sul Vangelo di san Marco e su- 
gli Atti degli apostoli; alcnni Ser- 
moni; nn Trattato delle indulgenze 
ed un altro De regno Chrùti, cui 
aietmi biografi attribuiscono per 
errore a suo fratello . 

W— s. 

FAZIO (Bartolomeo) , elegante 
storico latino del XV secolo, nac- 
que, s’ignora in qual anno, alla 
Spezia, piccola città della repub- 
blica di Genova. Ebbe per mnestro 
nelle lingue greca e latina il cele- 
bre Gnarino di Verona, pel quale 
conservò in tutta la vita il rispetto 
e la tenerezza d’ nn figlio. Il P. 
Nicéron dice, ma senza addurne 
veruna prova, che Fazio fu inviato 
dai Genovesi ad Alfonso d’ Arago- 
na, re di Napoli, onde tentare di 
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conbhiudere cou esso una tregua, 
e che ritornò a Genova senz’avere 
potuto riuscire nella sua negozia- 
zione; è certo però che esso re, 
qualunque sia il modo onde venne 
informato del suo merito, lo chia- 
mò presso di sè e ve lo ritenne 
per le sue liberalità. Gli commise 
ai scrivere la sua storia. Fazio fu 
in relazione a Napoli coi più dei 
dotti, che vi fiorivano; lo fu soprat- 
tutto intimamente con Antonio 
Beccadelli, più conosciuto sotto il 
nome di Panormita. Fazio avendo 
avuto contese vivissime con Loren- 
zo Valla, il Panormita prese la sua 
difesa con mollo calore, ed essi at- 
taccarono si crudamente Valla, che 
fu forzato di partire da Napoli , 
Fazio vi passò il restante della sua 
vita. L’anno della sua morte è in- 
certo. Cesare d’Eugenio, autore na 
poletano, riferisce nella stia /Saloli 
lacra un antico epitafio, che htsa 
la morte di Fazio al 1 447 i ma Ba- 
stono lettere di esso del 1 45 1 * t4 r >a 
ed anche t455; ve ne ha una d’E- 
nea Silvio, ancora cardinale, in da- 
ta del mese di marzo 1437, nella 
quale gli fa fare dei complimenti. 
S ammonto (Storio di Napoli lib. V) 

10 fa morire in novembre dello stes 
so anno; Paolo Giovio pone la tua 
morte assai più lungi. Essa tenne 
dietro, egli dice, di pochi giorni, 
a quella di Lorenzo Valla, tuo no. 
mico, il che diede adito a questo 
epigramma : 

TFe vcl in Elysiis bine vindice Valla snsnrrrt t 
Facjus hauU malto* post obit ipse die*. 

G. Matteo Toscano ha detto altresì 
nel suo Peplus Italiae : 

Qnin aputl Elysias rxtincto i risulte! ad umbra» 
Haad inora defnnclum subsctjuilur morirli*. 

Ora Lorenzo Valla non morì che 

11 primo d'agosto i465, stando al 
tuo epitafio; Nicéron ne inferisce 
la conghiettura ohe Fazio morì nel 
1467 e che nell’epitafio, rappor- 
tato da Eugenio, conviene sosti- 
tuire MCCCC LXVII a MCCC.G 
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3CLVII, che ha potuto agevolmen- 
te «servi messo per una trasposi* 
rione di lettere. Ma Paolo Giovio 
dice positivamente ohe Lorenzo 
Valla mori nel 1457. Altronde Gia- 
como Cortili o Curii, genovese, a- 
rnico di Fazio, di cui questi parla 
con Utima in molte delle tue let- 
tere, e che corresse e terminò la 
traduzione latina d’ Arriano, cui 
Fazio avera lasciata imperfetta, ha 
scritto, parlando di tale traduzio- 
ne, che il re Alfonso, poco tempo 
prima di morire, se l’aveva procu- 
rata onde potere un giorno farvi 
dare l'ultima mano. Fazio era dun- 
que morto alcun tempo prima del 
re Alfonso, ii quale mori, coin’è 
noto, in giugno >438, e ciò ricon- 
duce all’opinione di Summotthj, 
il quale colloca la morte di Fazio 
in novembre 1457. Le sue opere, 
che furono stampate dopo la sua 
morte, sono: I. De Mio veneto clo- 
diano liber, Lione, i558, in 8.vo : 
si tratta in tale opera della guerra 
di Chioggia, che scoppiò nel 13^7 
tra i Genovesi ed i Veneziani mi 
a cui le pretensioni dei figli d’An- 
dronico e di Manuele all’impero 
d’Oriente furono occasione; Il Da 
humanae vitae felicitate teu sommi 
ioni Jruillone liber , ad Alphonsum 
Aragonum ac SiciUur regem i nclytum, 
Anversa, Plantin, x556, in 8.toj 
ristampata in Hanau, per cura di 
Marquard Freher, co» Felini San- 
dei Jerrariensis de rebus Siciliae et 
Apuliae epitome, ed alcuni altri o- 
pusroli, itili, in 4-to: è un dialo- 
go filosofico tra Guarino, suo mae- 
stro, il Panormita, suo amico, e 
Giovanni Larnoìa, che aveva allora 
gran nome neli’eloqnenza; III De 
rebus gestis ab Alphoruo primo, Nea- 
politutiorum rege, commentariorum li- 
bri decem. Sembra che quest’opera, 
intrapresa per ordine del re stesso, 
fu incominciata nel >45° e Gom- 
mila nel i456; fu stampata per 
a prima volta a Lione, i56o, in 
4te. Il dotto Giovanni Michele Brts- 
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ti, veneziano, che ne fu l’editore, 
si permise di farvi molle correzio- 
ni e mutazioni, come confessa lo 
stampatore Antonio Grido; ne com- 
parve una seconda edizione nel 
i56a ed una terza nel lòdtj. Fran- 
cesco Filopono, ignorando l’esi- 
stenza delle due prime, ne pub- 
blicò una dei sette primi libri sol- 
tanto, a Mantova, i5G5, in 4-tn. Ce- 
lio Secondo Gsiriono fece ristam- 
pare i prefati dieci libri alla fine 
della sua traduzione latina della 
Storia di Guicciardini e vi aggiun- 
se l’opera di Pontano: De Ferdi- 
nando I. , rege neapolitano, Alphonsi 
filio lib. VI, Basilea, i5t>6, in fogl.; 
De rebus gestis ab Alphonso, eo. : è 
stata tradotta in italiano da Jacopo 
Mauro e stampata a Venezia nel 
1 53.» , IV Ad Carulum Vintimilium , 
virum clarissimum, ile origine belli in- 
ter Gallo s et Britanno 1 (e non Hi,pn- 
nos, come ha messo Nicéron), stam- 
pata per Cauiusat nelle sue addi- 
zioni alla Biblioteca di Chaccon ; V 
Drrviris aevi sui illustribus liber : tale 
opera, la più importante di Fazio, 
rimasta era inedita fino al 1 7 * in 
cui il dolio abate Mehus la fece 
stampare a Firenze, in 4-to, segui- 
ta da sedici lettere dello stesso au- 
tore e preceduta dalla sua Vita. 
Le notiz.ie, che porge sopra ciascu- 
no vlcgli uomini illustri del suo 
tempo, sono estremamente succin- 
te, ina sembra ebe non contengano 
nulla che non sia esatto, e che sia- 
no scritte eoa grande imparzialità. 
Si può giudicarne da quella di Lo- 
renzo Valla, suo nemico; egli non 
vi parla che de’suoi lavori, delle 
sue opere e delle ricompense, che 
aveva ricevute dal re Alfonso, sen- 
za mischiarvi nessuna critica, nè la 
minima espressione d’ invidia, di 
odio o di malignità; VI Arriani ni- 
comeliensis nooi Xenophontis appel- 
lati de rebus gestii Alexandri Magni, 
regii Macedonum, libri oefo, Bartho- 
lomaeo Facio interprete , ec. : è quo- 
ta la traduzione, che Fazio noa 
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potè terminare prima di morire: 
r aveva intrapresa ad istanza del 
re Alfonso, che se la fece rimettere, 
ma egli mori a neh’ esso poco dopo. 
Questo principe ne aveva affidato 
il manoscritto ail un cavaliere spa- 
gnuolo, chiamato Arnaldo Fende- 
rla . Giacomo Curali l’ebbe da lui 
e vi fere le correzioni ed i supple- 
menti neccssarj perchè fosse in i- 
stato di essere pubblicata. E' desso 
che ne istruisce di tutte queste 
particolarità in nna lettera indir- 
rizzata al predetto cavaliere Feno- 
leda: l’opera non fu stampata che 
nel i 5o8, a Pisa, in fogl..;ne com- 
parve una seconda edizione a Ba- 
silea, i55(|, in 8.vo; ed nna terza, 
Lione, t55a, in 12 . 

G — è. 

FAZZELLO. Ved. Fazelli. 

FEATLY o FAIRGLOUGH 
(Daniele), teologo inglese, nato 
nel t58i a Charlton, nella contea 
d’Oxford, si rese distinto per una 
profonda cognizione dei Padri del- 
la Chiesa e dei roncilj, e per una 
grande abilità nella controversia 
scolastica. Essendo passato in Fran- 
cia come cappellano di sir Tomaso 
Edmoudes,ambasciatore del re Gia- 
como, vi sostenne, durante il sog- 
giorno di tre anni che vi fece, mol- 
te dispute contro i più dotti teo- 
loghi cattolici. 'Bitumato nell’In- 
ghilterni, divenne cappellano del- 
l’arcivescovo Ahbot, che lo creò 
rettore di Lainbeth . Nel ttìt^, in 
occasione della sua tesi di teologia, 
imbarazzò talmente il professore 
Prideaux co’ suoi argomenti, che 
insorse una qnistione, cui l'autori- 
tà dell’arcivescovo potè sola com- 
porre. Poich’ebbe retto differenti 
parrocchie, prese moglie nel i6a5 
ed andò a vivere a Kennington, 
presso La mbeth. Pubblicò l’anno 
seguente un libro col titolo: Aneli- 
la pietatis o la Fantesca nelle sue 
devozioni private, di cui si fecero ot- 
to edizioni prima dell'anno 1676. 
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V’aggiunse in seguito la Praticarli 
devozione straordinaria. F 11 obbliga- 
to di fare una specie di ritrattazio- 
ne allo ginocchia deH’arcivesnovo 
di Cantorbery, Land , per avere 
nell’ima di tali duo opere messo 
in dubbio la storia di san Giorgio, 
il patrono dell’ Inghilterra . Quan- 
tunque avesse passalo la sua vita a 
difendere la religione anglicana, 
era in sospetto di essere realmente 
cattolico romano n almeno d’ave- 
re, come si direvn allora, un pupa 
siri ventre. Nell’epoca della guerra 
civile i soldati del parlamento fe- 
cero varie ricerche per impadro- 
nirsi della sua persona, e, non a- 
vendo potuto scoprirlo, se ne rac- 
consolarono, distruggendo le sue 
proprietà . Creato nel t643 mem- 
bro dell’assemblea dei teologhi di 
Weslminster, manifestò principj 
di calvinismo, die non si attende- 
vano da lui, e depose contro l’arci- 
vescovo Laud; ma la sua opposi- 
zione al covenant avendolo fatto ri- 
guardare come uno spione nel 
parlamento, fu messo in prigione. 
Trasferito alcun tempo dopo, per 
riguardo alle sue infermità, al col- 
legio di Chelsea, di cui era prevo- 
sto, vi mori in aprile >645. Questo 
teologo, che fu il terrore delle 
scuole ed a cui i rivali suoi dava- 
no i titoli di acutissimus ed acerri- 
miu, è appena conosciuto oggigior- 
no. Di quaranta trattati, che ha 
scritti, i più sono interamente ob- 
oi iati. Si può vedere nel Cignea can- 
lio del re Giacomo, pubblicato nel 
i(Ì2q, le particolarità d’una dispu- 
ta scolastica, cui sostenne con quel 
monarca teologo. La stia vita è sta- 
ta scritta da G. Featly, suo nipote. 

X — s. 

FEAU (Cablo), prete, nato a 
Marsiglia nel i6o5, entrò nell’O- 
ratorio e professò le umane lette- 
re in differenti collegj di quella 
congregazione . Compose pe’ suoi 
allievi molte brevi poesie in lin- 
gua provenzale, delle qnali faceva 
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troppo poca stima per pubblicarne 
la raccolta o per rifiutarne copie. 
Un anonima ne fece stampare quat- 
tro col titolo di Lou janlin deys Mu- 
sos prwenqules , Marsiglia, i 6 o 5 , in 
12. Tale volume, cui i raccoglito- 
ri uniscono all'opera di Claudio 
lirueys, che porta lo stesso titolo 
( V . Claudio Rrceys nel supple- 
mento), contiene: l’ Imbarco, le con- 
quiste id il felice viaggio del carne- 
vale ; )' Interesse o la Rassomiglian- 
za ; I’ Assi mhlea dei mendicanti di 
Marsiglia ed il processo del carne- 
vale. Il soggetto della seconda, che 
è un intrigo amoroso, non permet- 
te di credere che Fean ne sia l’au- 
tore. Il P. Bougerel nota altresì 
che l’editore di tale volume vi ha 
intersecato delle oscenità, ohe non 
si trovano nei manoscritti. Si attri- 
buisce ancora a Feau una comme- 
dia, intitolata Drusquet, l'ondata in 
parte sulle burle, chequel bullone 
si era permesso di accoccare al ma- 
resciallo Strozzi. 

W— s. 

FEBIIONUS. y. HorrrtiEiM. 

FEBURE o FEVRE ( Michele ). 
Abbiamo sotto il nome di questo 
autore diverse opere, di cui parlere- 
mo qui appresso. La Bill, script, ca- 
puccinorum là sapere che questo no- 
me è quello, che ha assunto il pa- 
dre Giustiniano de Tours, missio- 
nario, certamente perchè lo porta- 
va la sua famiglia; ma essa Biblio- 
teca non indica né l’epoca della 
sua nascila, nè quella della sua mor- 
te. E’ noto però che questo missio- 
nario soggiornò lungo tempo in fi- 
nente. Sono questi i soli ragguagli, 
che abbiamo potuto raccòrrò sulla 
sua persona. Ècco le sue opere : I. 
Praecipuae objectiones muhumeticae 
legis seclatorum adversus catliul'icos , 
earumque soluliones, Roma, l (>-9, in 
12: tale opera venne tradotta in 
arabo ed in armeno, e sì fatte tra- 
duzioni furonostampate nella Pro- 
paganda , la prima nel 1680 e la 
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seconda nel 1661 ; Il Specchio o de- 
sentitone della Turchia , Roma, 1 ti- |, 
in 12. L’autore tradusse egli stes- 
so la sua opera in francese, e la sua 
versione, aumentala d’alcuni capi- 
toli, è comparsa sotto il titolo di 
Stato presente della Turchia, in cui si 
tratta delle vite, costumi e consuetu- 
dini degli Of fumarmi ed altri popoli 
del loro imp ro, Parigi, ltì^ 5 , in 1 2: 
esiste altresì una traduzione spa- 
gntiola e ve n’ ha una tedesca di 
tale opera; III Teatro della Turchia, 
in cui sono rappresentate le cose, piu 
notabili che vi succedono oggigiorno , 
Parigi, 1682, in 4. lo : si è fatto un 
nuovo titolo sotto la data del 1688. 
La traduzione italiana, fatta pro- 
babilmente dall’autore, è venuta 
alla luce in Venezia nel 1684. iti 
4 -to, col titolo di Teatro della Tur- 
chia. Michele Febure ( così è sotto- 
scritta l’epistola dedicatoria) dice 
nella sua prefazione: si In non i- 
» scrivo niuna cosa ohe veduta non 
« abbia ed osservata da me stesso 
» il più esattamente che mi è stato 
» possibile pel corso di anni di- 
ri ciotto, o risa|iuta da persone de- 
li gaissime di fede . . . Nulla dico 
» de’ miei viaggi in diverse provin- 
») eie dell' impero ottomanno, cioè 
ir ncllaSirin, Mesopotnmia, Caldea, 
» Assiria, nel Curdistan, nell’ Ara- 
si bia deserta, Palestina, Giudea, 
ss Caramania, Silicio, Frigia, Biti- 
ssnia, Natòlia. Romania, Cipro, 
i> Arcipelago, eo. , non essendomi 
ir qui proposto di fare la descrizio- 
ss ne delle terre della Turchia, 
11 ma soltanto di mostrare distinta- 
li mente lo stalo, in cui sono pre- 
si sentenienta, e le quattordici na- 
si zioni che le abitano, eo. ”. L’au- 
tore tratta iu tale libro, ma con 
maggior estensione, delle stesse ma- 
terie, elle nel suo Slitto della Tur- 
chia, e toglie soprattutto a mostrare 
i vizj di quell’impero, le cause del- 
la sua prossima decadenza ed i 
mezzi di distruggerlo. Ella ò ope- 
ra generalmente eeatta ed assai 
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stimata. Molti scrittori posteriori 
l’ hanno copiato o si sono ingan- 
nati, qnando se ne sono discostati. 
La Bibl. script, capuc. attribuisce 
altresì al p. Giustiniano un Cate- 
chismns, sue doctrina Christiana, in 
arabo. 

J— IT. 

FEBURE ( Giovassi o Giacomo 
Le ) o Le Febvre, nato a Glnson, 
villaggio dell’ Hainant , entrò nei 
gesuiti e dopo gli esercii] consue- 
ti fu incaricato d’insegnare la fi- 
losofia a Donai. Gli venne affidata 
in seguito la dire/ione e la presi- 
denza del seminario arcivescovile 
di Cambrai, istituito a Beuvrai, 
presso Valenciennes. Egli adempì 
con zelo i doveri di quell’ uffizio, 
dandosi giovani chierici, di cui l’e- 
ducazione gli era commessa, l’esem- 
pio della pietà, del travaglio e del- 
le virtù ecclesiastiche, e nulla tra- 
scurando per farne degni ministri 
degli altari ed eccellenti pastori. 
Essendo raduto infermo, si fcoe 
portare a Valenciennes, dove morì 
nel ic55. E' autore delle opere se- 
guenti: I. Bayle in piccolo o Ana- 
tomia delle use opere , Donai , I j5e, 
in ta : egli vi notomizza di fattogli 
scritti di quel pericoloso scettico, 
nota i suoi sofismi e le sueconfrad- 
dir.ioni, discopre il veleno ch’egli 
distilla, mostra come faccia un in- 
degno abuso del lo spirito e dell’eru- 
dizione per tutto distruggere senza 
nulla edificare, alterando a bella 
posta il senso delle sacre Scritture e 
disnaturandole, lastricando le vie 
che conducono all’ateismo.e non ar- 
rossendo, cinico impudente. di usci- 
re dinanzi agli occhi del pubbli- 
co in espressioni invereconde ed in 
oscenità ributtanti, di che v’ha in 
esso un vileammasso. Fu fatta una 
nuova edizione di tale libro con una 
continuazione e con questo nuovo 
titolo: Esame critico delle opere di 
Bayle, Parigi, 1747 ; II Lo sola re- 
ligione vera dimostrata contro gli atei, 
i deisti, ec. . Parigi, 1744 , in 8.vo: 
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tale opera è stimata. Le prove, rstps 
portate in favore della religione e 
gli argomenti contro i suoi nemici 
vi sono esposti con metodo e solida- 
mente stabiliti. 

L — r. 

FEBVRE Giacomo Pabri o le ), 
detto d’ Etaples, perchè era d’Eta- 
ples, nella diocesi d’ Amiens, nac- 
qne intorno all’ anno 1 455, secon- 
do l’opinione comune, o verso il 
• 455, giusta nn calcolo più verisi- 
mile e che meglio s’accorda coi 
diversi avvenimenti della sua vita.- 
Studiò a Parigi e si limitò al sem- 
plice grado di maitre-h-arts , o tut- 
to al più a quello di baccelliere. II 
gusto de’ viaggi lo prese poco dopo 
ch’ebbe insegnato alcun tempo le 
belle lettere. Egli Visitò una parte 
dell’Europa ; si afferma anzi che il 
desiderio di dilatare le sue cono- 
scenze lo condncesse in Asia ed iu 
Africa. Ritornato aParigi nel i4q3, 
professò la filosofia nel collegio ìlei 
cardinale Lenioine, fino verso l’an- 
no tSoe, in cui Brieonnet, allora 
vescovo di Lodève, io prese al suo 
servigio, lo presentò alle corte e lo 
condusse seco.quando'fu trasferito, 
nel (5i8, alla sede di Meatix In 
quell’ epoca le Febvre pubblicò le 
sne dissertazioni, in cui sosteneva 
contro l’opinione comune ohe san- 
t’ Anna aveva avuto un solo mari- 
to e ehe Maria, sorella diLazzaro, 
Ma ria Maddalena e la peccatrice 
del cap. VII di s. Luca , sono tre 
persone distinte, che portano tutte 
e tre lo stesso nome. I padri greci 
le avevano distinte ; dai padri lati- 
ni fnrono confuse . La facoltà di 
teologia decise in favore di questi 
ultimi. E" sorprendente come tale 
disputa, che oggigiorno non rile- 
verebbe granfalto. producesse al- 
lora una quantità di scritti polemi- 
ci ( V . Coustobier). Lo Febvre era 
del numero di que’teologhi, i qua- 
li, poco rispettosi per la vecchia 
scolastica, cercavano d’ inspirare il 
gusto della critica, dell’antichità e 
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delle lingue dotte. I novatori, in 
fatto di religione, predicavano la 
(tessa innovazione negli stndj ec- 
clesiastici : questo bastò per con- 
fonderlo con essi. Appena il primo 
nembo era dissipato, che la sua 
versione ed il suo comentario sul 
Nuoto Testamento gliene suscitaro- 
no un secondo molto più da teme- 
re. I dottori di Parigi furono prin- 
cipalmente irritati dell’ £pisto/a e- 
sortaloria, cui premise alla seconda 
parte, nella quale raccomandava a 
tutti i fedeli la lettura della Scrit- 
tura sacra in lingua volgare. Fu- 
rono denunziate undici proposizio- 
ni alla facoltà; ma il re , istrutto 
di tale affare , nel quale non vide 
che una zizzania del focoso Beda , 
ne prese conoscenza , e le Febvre, 
essendosi giustificato in presenza 
dei prelati e dei dottori,che la corte 
gli aveva assegnati per giudici, uscì 
con onore da tale seconda aggressio- 
ne. I suoi nemici riuscirono meglio 
in una terza : essi approfittarono 
della turbolenza, cui alcuni predi- 
catori indiscreti ed alcuni frati ir- 
requieti suscitarono nel t5a5 nella 
diocesi di Meaus , dov’ egli era 
granvicario, per farlo citare per- 
sonalmente dinanzi al parlamento 
(F. BRteoNItET). Egli riparò a Stras- 
burgo. Francesco I. scrisse da Ma- 
drid in suo favore al parlamento, 
e, come ritornò di Spagna, lo fece 
precettore del principe Carlo, suo 
terzo figlio. Le Febvre acquistò in 
tale officio nuovi titoli alla stima ed 
alla confidenza del re, che l'avreb- 
be promosso alle prime dignità del- 
la chiesa, se la modestia di esso dot- 
to frapposto non avesse ostacoli. Nel 
i55t la regina di Navarra lo con- 
dusse a Nérac, dove passò gli ulti- 
mi suoi anni, finoalla sua morte, 
accaduta nel i536. Noi non ripe- 
teremo qui, nè confuteremo gli as- 
surdi ed i particolari, cui tanti au- 
tori, seguendo il romanzo di Tom- 
maso Hubert, hani'o spacciati sugli 
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ultimi istanti della sua vita e che 
liannoaviito un certocredito soltan- 
to perchè i riformatori hanno cred u- 
to di trovar in essi una riprova della 
sua tendenza verso le loro opinioni, 
quantunque tutta la sua eresia ah 
bia consistito nell’aver più crite- 
rio e meno preoccupazioni, che la 
massima parte dei cattolici del suo 
secolo. L asserzione che fòsse ba- 
stardo non è meglio fondata in ra- 
gione ; ma quundo Un uomo è di- 
venuto un personaggio grande, ed 
ha influito in una rivoluzione, 
che non si spaccia snl conto suo 
secondo il sentire dei diversi par- 
titi? Ciò, che ninno gli nega, si 
è una vita esemplare, una condot- 
ta regolare, molta piata, un carat- 
tere pieno di candore. Tali quali- 
tà tutte spirano dalle sue opere, le 
quali presuppongono altronde una 
grand'erudizione, cognizioni este- 
se, lo studio delle lingue dotte o 
talento per la critica. Le principa- 
li sono: ì. Psalterium quintupli x gal- 
lìcutn, romana m , hehruicnni, vetus , 
com iliatum , in fugl. , presso Enr. 
Stefano, 1 5oq e 1 5 1 3, con brevi no- 
te ; II Commentari sopra s. Paolo , 
con una nuova traduzione latina, 
Parigi, tòta e ■ 53 1 : tale opera, 
nella quale si scorge ancora il po- 
co progresso, che aveva fatto la rri- 
tica, fu censurata da Erasmo nella 
sarte grammaticale e da Beda nel- 
a teologica, il che non impedì che 
stimata fosse e ricercata ; III Co- 
inentarj sugli Evangeli, MeaBX,i5a5: 
la sua dottrina vi appare somma- 
mente ortodossa sui punti impu- 
gnati allora dai novatori , quan- 
tunque il sindaco Beda gli abbia 
rimproverato ali-uni errori in tale 
proposito ; IV Contentar) sull' E- 
pis/ole canoniche, Meatix, i6a5 : ta- 
li conienti lutti sul Nisisvo Testa- 
mento furono messi all' Indice da- 
gl' inquisitori romani, sotto Cle- 
mente Vili. Egli vi si allonta- 
na dall’antica barbarie, ma non 
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aggiunga tempre la purezza dei si può ben conoscerlo senza il sui- 
linoni srritlori moderni; V Tradu - 6Ìdio della notizia dello stesso gino- 
zsone francese del nuovo Testamento, co assai piti estesa, Fatta da BoUsiè* 
Parigi, Colines, i5a3, 3 voi. in 8.vo, re ( V. Uoissière). 
semi-gotico, senza nome d’ autore, T— D. 

edizione eslrcmamente rara soprat- FEBVRE ( Gilberto le ), poeta 
tutto-1’ ultimo volume. Essa è Fatta Francese, nato in Normandia, nei 
sulla Volgata, perchè la destinava principio del XVI secolo, ha cnm- 
ad uso dei Fedeli : ti trova nella sua posto rondeaux, ballate o canti rea- 
versione intera della Bibbia, Alt- li in onore della Vergine. Lacroix 
versa, i 528, t53o, t534> t54t,in dn Maino dice che tali poesie fu- 
Fogl.; ivi, i 52<) e i55a, 4 y ol t , in rono stampate nelle raccoltedi tjuel 
4-to; i '>28, 4 voi. in 8.vo. L’edizjo» tempo. Le Febvre assumeva la qua- 
tte del 1 534 , riveduta dai dottori lità di principe del Puy di Kouen, 
di Lovanio, è la più corretta c la perchè aveva ottenuto molti prem} 
più rara, perchè. Fu soppressa del dall’accademia di tal nome, fon- 
pari che quella del t54*. V" ha di data nel XIV secolo da alcune per- 
si ugola re, che mentre i Francesca- ione devote e confermata nel 1520 
ni di Meaux tacevano la guerra a dal papa Giulio li , che accordò 
le Febvre a cagione delle tue tra- indulgenze e privilegj aiconiiatel- 
duzioni , quelli d’ Anversa davano li. Tale società esisteva ancora nel 
1’ approvazione loro, nel 1 $28, per i-8p sotto il nome d’Accademia 
farle stampare e vendere. Vero è dell’ immacolata Concezione della 
eh’ essi non avevano nella loro edi- Vergine, ed il duca d’Harcourt n’e- 
zione l 'Epistola esortatoria, che ave- ra il protettore. L’abate Guiot, bi- 
va precipuamente disgustato i dot- bliotccario di s. Vittore, annunziò 
tori di Parigi; VI Esortazioni in nel 1786 la storia di tale Accade» 
francese sui vangeli e sull’ epistole mia, ma non è stata pubblicata. — 
delle domeniche, Meaux, 1 .025, con- Febvre (Giovanni le), prete, nato 
dannate dal parlamento; VII Tra- a Dreux nel XVI secolo, è autore 
dazione latina dei libri della fede or- d’ un’opera inversi, intitolata: i 
lodossa di s. Giovanni Damasceno : è Fiori e le antichità dei Galli , in cui 
questa la prima versione stampata si tratta degli antichi filosofi galli , 
di tale eccellente opera; Vili Va chiasmui Druidi; con la descrizione 
lilaria Magdalena, 1 5 i(j, (5 18, se- dei boschi , delle foreste , dei verzieri 
gnita da un’altra intitolata: De ed altri luoghi di piacere situati pres- 
pribus et unica Magdalena : tale o- so la città di Dreux , Parigi, i 552, 
pera è ben fatta; l’autore vi si at- in 8.vo: tale opera non è comune, 
tiene all’ordine geometrico; vi ri» — Febvre (Nicolò le) prete, paro- 
tratta molte cose della preccden- co nella Piccardia, nel secoloXVII, 
tc : per esempio, l’ asserzione che è soltanto conosciuto per una tra- 
ijuclle tre donne avovano tutte no- gedia, intitolata: Eugenia o il Trion- 
me Mmblalena ; IX liithmlmaclue lu • jo della Castità, Amiens, 1 tv— 8. in 1 2. 
cfus, qui et pugrui nume ramni nppel - W — s. 

lutar, Parigi, E. Stefano, z 5 a 4 , in FEBVRE. V. Lefèvre. 

4 -to, opuscolo di cinque pagine , 

stampato in seguito aU’Arillimetica FECHT (Giovanni), teologo lu- 
di Gioì datm Nemorariifs. Le Febvre terano, nato nel iò36 a Sultzbur- 
vi dà una descrizione assai curiosa go, nella Brisgovia, era figlio d’un 
di quell’antico giuoco pitagorico, ministro del vangelo, uomo istrui- 
tila con sì pochi particolari che non ti e che nulla trascurò per la suà 
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educazione. Aveva terminali i pri- 
mi sludj sotto la direzione di suo 
padre, allorché la guerra divampò 
nella Brisgovia, c tale circostanza 
determinò i suoi parenti ad inaiar- 
lo a Basilea, dove poteva continua- 
re più tranquillamente le sue scuo- 
le. Rimase nove anni in quella cit- 
ta : tii in seguito messo nel collegio 
di Buedclcn, poi in quellodi Dour- 
lach . andò a studiare l’ebraico a 
Strasburgo; visitò le più celebri u- 
niversità della Germania, e fu ri- 
cev uto licenziato in teologia a Gies- 
sen nel ilitiò. Fedii era già a quel- 
l’epoca pastore e presidente dei si- 
nodi della contea di Hochhere. Il 
marchese di Bade-Dourlnch lo fe- 
ce nel i(itì8 uno de' suoi cappella- 
ni e professore d’ebraico e di me- 
tafisica. L'anno susseguente fu in- 
caricato d* insegnare la teologia, ed 
egli adempì tale assunto pel corso 
di vent’ anni con grand’onore. La 
città di Dourlach essendo stata ab- 
bruciala dai Francesi nel 1689, 
Fecbt fu chiamato a Rosiceli, do- 
ve gli fu conferita la cattedra di 
teologia. La sua riconoscenza ver- 
so i magistrati di quella città gli 
fu d'ostacolo ad accettare proferte 
più considerabili, che fatte gli ven- 
nero per attirarlo in altre univer- 
sità. Egli mori a Rostock nel me- 
se di maggio 1716. Krackevvitz re- 
citò la sua orazione fnnebre: ta- 
le componimento fu stampato lo 
stesso anno con la lista della nu- 
merose opere, pubblicate ila questo 
dotto professore. Noi citeremo le 
principali: I. Disquisitilo de judaica 
ecclesia, in quei facies ecclesia tì, qua- 
lis hodie est, et bistorta per omnium 
saeculorum aetatem, ec.. Strasburgo 
tG-o, in 4 -to.: quest’edizione è più 
compiuta della prima; Il Noctes 
chnstianac, Dourlach, 1677 ; Lipsia, 
1-joG, in 8.vo; 111 //istorine eccle- 
siastica» saeculi a nato Quitto sexti 
decimi supplementum , celaberrimor. 
ex ilio aero theologorum epistolis ad 
Marbachios Constant, dicisum in oclo 
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librai, una rum apparata cui totuni 
opus necessario et tabulis chronolugi- 
m-li'utoricis, Dourlach, iG 84 ,in 4 -to. 
Tale raccolta delle lettere scritte a 
Giovanni, Erasmo e Filippo Mar- 
hacli, da Melantone, C.liytree, Che- 
rnnitz, Breutz.ec., cassai stimata 
in Germania ed utilissima per il- 
lustrare la storia dello stabilimen- 
to della riforma; IV De origine et 
superstitione missarum in honorem san- 
ctorum celebratarum , tractatio histo- 
rico-theologica , Rostock , l -o- , in 
4 -to : V Philocalia sacra, id est varia- 
rum doctrinaruin tlieologicarum, bibli- 
co rum, polemicarum , moralismi , pa- 
tri tu urum farrago, iv i, I -oS, in 4-to; 
VI blistoria colloqui i cmmciulingensis 
.inter Pontificios et Lntlseranos anno 
1590 immuti, Rostock, 1709, in 
8.vo: edizione preferibile a quella 
comparsa nella stessa città l’anno 
1 (K|.| ; VII Notizia della religione dei 
Greci moderni, Rostock, 1717, in 
8.vo ( in tedesco). 

W— 8. 

FF.CKENHAM (Giovanni di), 
così nominato dal luogo della sua 
nascita ( la foresta di Feckenbam, 
nella contea di Worcester), nacque, 
nei dieci o undici primi anni del 
regno di Enrico Vili. , di poveri 
paesani. Il suo vero nome era H oiv 
man Usuo amore per lo studio in- 
dusse il rettore della sua parrocchia 
a farlo entrare nel monastero d’E- 
vesliam, convento di benedettini, 
donde fu inviato a Oxford nel col- 
legio dello stesso ordine, chiamato 
collegio di Glocester. Preso gli or- 
dini sacri e fu successivamente cap- 
pellano del vescovo di Londra, ce- 
lebro per lo persecuzioni, clic feco 
soli 1 • rt- ai riformali sotto il regno 
della regina Maria. Bouner era sta- 
to perseguitato sulle prime, ed 
il suo cappellano era stato almeno 
partecipo delle sue sventure; però 
che allorquando nel l 'i jq, sotto E- 
duardo VI., il vescovo fu spoglia- 
to del suo vescovado , Feckenbam 
fu messo nella torre, donile però fu 
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fatto uscire per alcun tempo on<1e prigioniero nell’ isola d’Ely, ben-J 
discutesse pubblicamente coi rifor- che negli ultimi tempi della su» 
mati diversi punti di coutroversia; vita, senza conformarsi in tutto al- 
vi fu chiuso di nuovo in seguito o le leggi novelle, avesse acconsfen- 
vi rimase fino a ohe Maria sali sul tito a riconoscere la supremazia 
trono, momento dì trionfa pei cat- della regina in materia di reiigio- 
tolici ( « 553 ) . Feckenham rientrò ne. Era uomo addottrinato, urna- 
non pure nelle sue funzioni pres- no, cui il calore dei partiti fece di 
so il véscovo, ristabilito allora nei rado uscire dai limiti della mode- 
suo vescovado, ma fu creato cap- razione, osservabile per la sua he-* 
pedano della regina, che l’inviò al- neficenza , tanto pubblica quanto 
la sfortunata Giovanna Grey, quat- privata, di cni ha lasciato prove 
tro giorni prima della sua morte, per un acquidotto, che fececostrui- 
per tentare di convertirla alla fede re a Holborn, dove soggiornò alcun 
cattolica. Fu in seguito promosso a tempo sotto il regno d'Elisabeta , 
molti benefizj e da ultimo all’aba- nell' uno degl’ intervalli de’ suoi 
zia di Westminstor, cui tenne fino imprigionamenti. Gli scrittori cal- 
ai la sua soppressione, sotto il re- telici e protestatiti ne hanno parla- 
gno di Elisabeta . Feckeiihaui non to con uguale stima. Fu l'ultimo 
era stato esacerbato dalla perseci!- abate di Westininster e l’ultimo 
rione; egli non tu corrotto dalla abate mitrato, che ebbe sede nella 
prosperità. Lungi dal favorire le camera dei pari. Non si cern iscono 
crudeltà del vescovo Boriner, egli altri scritti di lui, che la sua Con- 
tisi) costantemente del suo credito a ferenza con Giovanna Gr y , Londra, 
proteggere i protestanti perseguita- i554, * n 8 .vo, e 1 ( 126 , in 4-to, aleu- 
ti ed incorse anzi alcun tempo nella ni Sermoni ed Orazioni, ed a cu- 
disgrazia della regina Maria per aver ni Opuscoli contro diverse misure 
sollecitalo presso di lei con troppo della riforma, 
calore la liberazione di sua sorella X — s. 

Elisabeta. Questa non Io dimenti- FEDELE ( Cassandra ) nacque 
cò, e, come fu ascesa sul trono, gii a Venezia, nei i4b5, d’nna famiglia 
proferse, dicesi, l’arcivescovado di nobile, originaria diMilano,che fu 
Cantorbery, a condizione che si sot- cacciata da quella città in pari tein- 
tomettesse alle leggi novelle, intra- po che i Visconti. dei quali era par- 
dotte nella chiesa d' Inghilterra . tigiaua. Fino dalla puerizia Cas- 
Feckenham ricusò e si oppose nel- sandra mostrò sì felici disposizioni, 
la camera dei pari, dove sedeva in che suo padre la fece ammaestrare 
qualità di abate mitrato, a tutte le nelle lettere greche e latine, nella 
risoluzioni tendenti allostahilimen- filosofia, nell’eloquenza, nella sto- 
le della riforma, per cui fu riman- lia e nella teologia: la poesia e la 
dato nel i56o alla Torre, donde musica le servivano per ricreazio- 
non uscì, nel t563, che pcrrien- ne. Appena uscita dall’infanzia, 
trarvi poco dopo. Sempre involto, ella era già l’ oggetto dell’ ammira- 
mal grado la sua moderazione, nel- rione dei dotti; molti recavansi in 
le persecuzioni, cui nuovi sforzi dei casa sua per godere della sua con- 
cattolici o nuovi sospetti dei loro versazione. Ella aveva con un gran 
nemici attiravano sugli uomini più numero di essi un carteggio non 
rigunrderoli del loro partito, egli interrotto. Poliziano, a cui ave- 
passò il rimanente della sua vita va scritto, stnpisre nella sua rispo- 
in alternative di cattività ed’ una sta (Libili, epist. \~j ) che una 
libertà incerta, sovente anzi non donna, o meglio una ragazza, una 
compiuta. Morì alla fine nel i585, vergine possa scrivere così bene. 


Digitized by Google 


F E D 

Egli la paragona alle mule ed a 
quante l" antichità produsse don- 
ne illustri per talenti e sapere. 
E’ oggetto della sua ammirazio- 
ne, ei dice, era stato fin allora Pi- 
ca della Mirandola, eh’ era ad 
un tempo il più bello degli nomini 
ed il più dotto; ha principiato ad 
assegnare a Cassandra il secondo 
luogo, e forse l’ innalza fino a vole- 
re che divida il primo, ec. Cassan- 
dra fu altresì in relazione con mol- 
ti sovrani, col papa Leone X, col re 
di Francia, Luigi XII, col re d’ A- 
ragona, Ferdinando, ed alcuni altri 
principi. Isabella di Castiglia, mo- 
glie di Ferdinando, volle attirarla 
alla sua corte: il poeta latino, Au- 
gurello, le indirizzò nn’ode per in- 
durla a tale viaggio (■). Cassandra 
medesima vi sembrava disposta, ma 
la repubblica di Venezia, gelosa di 
conservare ano do’ suoi più belli 
ornamenti, non le permise d’accet- 
tare le offerte della regina. L’elo- 
quenza era il talento, cui aveva più 
coltivato, nè cosa fuvvi che maggior- 
mente contribuisse alla sua riputa- 
ziono dei discorsi latini, cui recitò 
pubblicamente in diverse occasio- 
ni. Ne recitò nnoa Padova, nel 1487» 
nel l’occasione che un canonico, suo 
parente, ebbe la laurea dottorale; 
però che era nn alloro e non una 
berretta anticamente il segno del 
dottorato nelle università d’ Italia, 
e l'uso vi sussiste ancora di dare al 
grado di dottorato, sulle tesi, il no- 
me di laurea. Altri due Discorsi, 
1’ uno sulla nascita di Cristo, l’al- 
tro in lode delle belle lettere ( De 
litlerarum laudibus ) furono recita- 
ti da essa a Venezia in presenza 
del doge, del senato e d’ un’ adu- 
nanza numerosa di dotti, raccolti 
espressamente per udirla. Ricerca- 
ta da molti, suo padre l’ accordò in 
jsposa a Giovanni Maria Mapelli, 
medico di Vicenza, che fu condot- 
to E' 1‘ nndr-. i ma net a. do lil.ro dotte 
Odi nella raccolta dotte me Poesie, Venula, 
cVtdo, r5o5, in 8vo. 
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to dalla repubblica per andare ad 
esercitare l’arte sua a Retimo, nel- 
l’ isola di Candia : Cassandra ve lo 
accompagnò. Nel ritornare alcuni 
anni dopo furono assaliti da un’or- 
ribile tempesta; perderemo pres- 
soché quanto possedevano, e furo- 
no per alcune ore in periodo del- 
la vita. Cassandra perdeva tho ma- 
rito nel i5ai: sola, e senza figli, 
cercò la sua consolazione nello stu- 
dio e negli esercizj di pietà. To- 
rnarmi e Nicéron dicono ebe era 
giunta all'età di novant’anni, quan- 
do fu eletta superiora delle ospita- 
liere di (.Domenico a Venezia; che 
tale istituto governò per ancora do- 
dici anni e che morì in età di cen- 
todue anni, verso il i5t»7. Ma u- 
na nota, tratta dal necrologio ste*- 
so del convento di s. Domenico, 
porta eh’ ella vi fu sotterrata ai atì 
di marzo 1 558 r ella non visse dun- 
que che novantatrè anni, se fosse 
nata nel t465; o se arrivò veramen- 
te fino a centodue anni, era nata 
verso il i45G. Filippo Totnasini ha 
raccolto e pubblicato le Lettere ed 
i Discorsi di Cassandra, e vi ha pre- 
messo una Vita di essa donna cele- 
bre, Padova, t636, in H.vo : tale vo- 
lume contiene quanto ci rimane 
delle sue opere. Niuuo ha scritto 
che avesse coltivato la poesia italia- 
na, ina Tiraboschi non trova veri- 
simile che, essendosi applicata ad 
ogni maniera di studj, questo fosse 
il solo che avesse trascurato. 

G— * 

FEDELISSIMI (Giovanni Bat- 
tista ), medico di Pistojn, viveva al- 
la fine del XIV e nel principio del 
XI secolo ; coltivò le muse senza 
negligere il dio d’ Epidauro. E' au- 
tore delle seguenti opere : l.Jl giar- 
dino morale, in versi lirici toscani, 
Firenze, 1 5g4 ; II Pastorale carmen, 
Firenze, lòqg: è una congratula- 
zione della città di Pistoja verso il 
sno nuovo pastore : III Carmina de 
laudibus cardinale Nic. Fortiguerrae, 
I f)08 ; J V Puwgyricism in Henrici J V 
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et Mariae Medicei nuptios, 1G00; V 
Della vita e morte di s . Catarina, poe k 
metto epico in versi sciolti, i 6 i 4 ; VI 
Centurie d' osservazioni thaumafisi i 
che, Bologna, 1619; VII lexicon far* 
baram, Pistoja, | 656 ;VIII Prepai . 
razione da farsi al tempo dello pri- 
mavera per schivare le febbre pestilen- 
ziale maligne, Pistoja, i656; IX O 
pascala de febri: questi si trovano 
negli Opale, ccleberr. medie. Pistoja, 
1627. Fedelissimi ha lasciato in 
manoscritto molti altri componi- 
menti poetici. Aveva intrapreso al- 
tresì la storia della sua patria, ma 
la morte non gli concesse di termi- 
narla . — Fedelissimi ( Rainieri ) , 
suo fratello, medico esso pure, ha 
pubblicato: Enchiridion pharmnceu- 
ticurn tnedicamenlorum omnium (pine 
in antidatarlo fiorentino contincntur, 
Bologna, iGt", in 12. 

% 

** FEDERICI ( 9 iefa!vo), brescia- 
no, giureconsulto versato insogni 
maniera di sapere, studili in Pari- 
gi, dove dimorò qualche tempo, a- 
mato e riverito dai Francesi come 
nn chiarissimo lume delle virtù i- 
taliane. Fioriva nel principio del 
secolo XVI. Si ha di lui: I. Opus 
de interpretatione juris, Brixiae, per 
Farfengum, 1 496, in fogl. opera ri- 
stampata più volte altrove, II C’ro- 
nologia di casa Federici, nella qua- 
le per via di nn privilegio, concesso 
da Corrado imperatore nel 1024, 
prova che i suoi antenati erano 
marchesi e conti di una parte di 
Valcamonica : questa Cronologia è 
manoscritta; ma le notizie intorno 
alla illustre ed nn tempo dovizio- 
sa famiglia Federici, diramata in va- 
rj luoghi della Valcamonica. si pos- 
sono leggere nella Cronaca brescia- 
na del Malvezzi, nel Tomo XIV de- 
gli Scrittori rernm italicarnm del 
Muratori, nell’ orazione di Gniui- 
forte Barziza in sponsalibut Jonnnis 
de Federicis, recitata in Milano nel 
i45i, che sta nella seconda parte 
delle opere de’ B.irzizi, pubblicale 
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per cura di Mons. Furietti in Rit- 
ma, per Salvioni, 1723, in 4 -to, ne* 
Curiosi trattenimenti ec, de ’ papali 
Comuni, del P. Cregorio (Brunetti) 
di Valcamonica, Venezia, per Tra- 
rnontin, 1(198, in /[.to, e negli al- 
tri Scrittori, che delle antiche me- 
morie di quella Valle trattarono. 

F. F. 

** FEDERICI (Lodovico), bre- 
sciano, apparteneva alla famiglia 
di Erbanno nella Valcamonica, co- 
me si raccoglie da un suo esame- 
tro al Zaunetti: era giureconsulto 
collegiato. Da diversi veneti senato- 
ri fu scelto per loro vicario ne’ reg- 
gimenti e nelle giudicature sì ci- 
vili che criminali: riuscì giusto ed 
incorrotto. Fn accademico Occul- 
to e si chiamò il Sepolto. Ornato 
di varia erudizione, coltivò partico- 
larmente la poesìa latina italiana. 
Morì in patria poco ihqio il 1607. 
Le di lui opere stampale sono: 1. 
Sonetti quindici ed una sestina , a pag. 
8[ e seg. nelle Rime degli Accade- 
mici Occulti, ec. Brescia, per Sabbio, 
i 568 , in 4 -to; Il Carmina, stanno a 
pag. 25 e seg. Carmina Accad. Occul- 
torum ec. ivi, per lo stesso, 1^70, in 
8,vo;III Orazione al serenisi. Principe 
Leonardo Donato, Venezia, per M e - 
ghetti, 1606, in 4 - Lasciò pure ma- 
noscritte alcune Satire, molte Scrit- 
ture intorno alle leggi civili ed nn’ o- 
pera, che rimase imperfetta, della 
vera filosofia e delle leggi. Le lodi del- 
la vena poetica del Federici, rife- 
rite dal Qnirini nel lo Specimen del- 
la varia Letteratura bresciana, pag. 
2, fac. 25 o, sono nell’ Egloga del 
Taglietti così : 

Mario Ini», Pederìro, arti», el sanguine arilo, 
Hnc «dea, et Rosi ri* farea», precor, optiate* 
voti* ; 

Jfon infinta poto ; T n nam penaepe recesso» 
Aonios lustra», rt dum Micia rondi», 
lp»e tua inlenta» mirai nr carmina Pliorbu*. 

F. F. 

** FEDERICI ( Maucaktonio), 
bresciano, fiorila verso la fine del 
XVI secolo. Si ha di lui a stampa 


Digitized by Google 


P fi D 

il seguente libro : Aestates palavi * 
hw Fatarli, per Pasquatum, 1593, 
in 4 -to- 

F F 

** FEDERICI (Placido), di Gè- 

Uova, benedettino cassi nese, mor- 
to in fresca età verso la fine del ca- 
duto secolo e primach’ abbia po- 
tuto terminare la dotta opera, di 
cui non si è pubblicato che il pri- 
mo volume col titolo: Rerum pom- 
posianartsm hiitoria monumenti s il- 
lustrata, Komae, per Fulgonium, 
1781, in 4 to. 

F F. 

** FEDERICI (Federico ), ge- 
novese . Si ha di lui a stampa una 
Lettera scritta a Gasparo Sdoppio , 
nella quale >i narrano brevemente al- 
cune memorie della Repubblica geno- 
vese con le postille e prove in fine ili 
essa dello stesso autore, stampata in 
Milano, per Giambattista bidelli, 

ib‘ 54 , in ia. m ”. 

E F 

** FEDERICI (Girolamo) col- 
tivò lo studio del diritto crimina- 
le e fioriva verso la fine del seco- 
lo XVI. Ha scritto varie Resulutiones 
criminales, che si trovano stampate 
in fine dell' opera di Prospero Fa- 
rinacci; Responiorum criminalium , 
etc. Veneliis, per Juntas, 1G16, 
in fogl. 

F. F. 

** FEDERICI ( Domenico Ma- 
ria) nacque in Verona, di onora- 
ta famiglia, l’anno 1739. Giovine 
entrò fra’ domenicani, e infatica- 
bile applicò agli stndj delle lette- 
re e delle scienze nelle città di Bo- 
logna, Genova e Padova. Compiu- 
ta con onore la carriera dell’ impa- 
rare, fu innalzato al grado di pro- 
fessore nel suo ordine, perciò i 
conventi di Udine, di Padova e di 
Treviso l’udirono insegnare util- 
mente. Ma non contento di atten- 
dere agli studj che le dimestiche 
discipline domandavano, volle e- 
ziandio mostrarsi letterato. Quindi 
e svolge pergamene e consulta co- 
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dici e sossopra inette biblioteche, so- 
prattutto raccogliendo notizie che 
riguardavano la storia del medio 
evo, le vicende della letteratura 
e dèlio belle arti, e i primi tempi 
della stampa. Frutto primo de’ 
maggiori suoi stndj è stata la Sto- 
ria de’ Cavalieri Gaudenti , che pub- 
blicò fanno 178 j in due volumi in 
4.10. Con questo suo lavoro il Fe- 
derici lin mostrato di amare cieca- 
mente l’argomento, che aveva per 
mano, giacché c cose ed nomini 
poneva nella sua Storia che non ri 
poteanoaver luogo. Ciò molto più 
gli accadde he’ due tomi, che pub- 
blicò l'anno i 8 o 3 infoiati: Memorie 
tris ig tane sitile opere di Disegno, li- 
bro pienissimo di erudizione, nià 
che fa sospendere talora il giustizio, 
come comunemente t libri di nuove 0- 
pinioni : sentenza e giudizio del 
chiariss. Lanzi. Caldo di affetto pe’ 
Trevigiani, fra’ quali visse mol- 
ti anni, nel i 8 o 5 pubblicò nn 
volume sulla Tipografia trevigiana 
del setolo XV, dove sostenta che a 
Feltro sidee f Origine della stam- 
pa. Altra opera, che pórla della più 
recente letteratura de'Trivigianl, 
è il suo Esame critico apologetico 
della letteratura trevigiana del secolo 
XVlll sino a’ nostri giorni, espo-ta 
dall’ autor » della Letteratura vene- 
tiatta: il quale E<amr, piuttostochè 
aggi tinga onore al merito letterario 
de* Trcv ig iani, è pruova del risen- 
timento del suo autore pel severo 
giudizio, che delle opere di lui a» 
vea dato il Mosclnni. Altre minori 
operette ha pubblicate il Federici 
e molti scritti inediti lasciò, che 
certamente non mancheranno di 
buone notizie. Mori in Treviso ran- 
no 1808, logoro dalle fatiche, che 
avera sostenute. Parlano a lungo di 
Jui e il Giornale dell’ Italiana Let- 
teratura (Padova, 1808, t. XXIII) e 
il suo nipote. Luigi Federici, nel 
libro: Elogj isterici de più, illustri 
ecclesiastici veronesi (Verona, 1819. 
tomo IH ). A 
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FEDERICO I., soprannomina- 
to Ilarbarona ( I ), aa. m0 imperatore 
d' Alemagna, nato l’anno 1121 , 
era figlio di Federico, duca di Sva- 
ria. Fino dalla gioventù annun- 
ziò inclinazioni guerriere ed ac- 
compagnò nel 1 1 in Terra San- 
ta 1* imperatore Corrado IIJ, suo 
zio, cui le esortazioni di san Ber- 
nardo avevano determinato cro- 
ciarsi contro i Saraceni. I Guelfi 
in Italia ed il duca di Sassopia 
( Enrico il /ione) in Germania ap- 
profittarono dell’ assenza di Corra- 
do per indebolire il tuo potere; e, 
morendo, questi vide con dolore 
sfuggire l’ impero a suo figlio. Fe- 
derico, cui belle azioni e grandi 
qualità rendevano già chiaro, fu 
eletto imperatore diciassette gior- 
ni dopo la morte di Corrado ed 
incoronato venne in Aquisgrana 
il di q marzo n3a. Da principio 
sedò ie turbolenze, che agitavano 
I' Alemagna, accordò al duca di 
Sassonia l’investitura della Bavie- 
ra, di cui si era impadronito, e, co- 
stituendosi arbitro fra Snenonc e 
Canuto, che si disputavano la Da- 
nimarca, obbligò Canuto a cedere 
al tuo rivale, il quale per ricono- 
scenza si dichiarò vassallo del- 
J’ Impero. Poich’ ebbe assodato la 
sua autorità in Alemagna, passò 
in Italia alla guida d’ un esercito; 
sottomise le citta, che si erano re- 
se independénti, e si fece incoro- 
nare re di Lombardia. Deputò in 
seguito ad Adriano IV, onde pre- 
garlo che l’incoronasse imperato- 
re in Roma. Il papa non volle ac- 
consentirvi in sino a tanto che Fe- 
derico noti avesse giurato di osser- 
vare il ccremoniale stabilito. Se- 
condo esso ceremonialc l’impera- 
tore doveva prostrarsi dinanzi al 
papa, baciargli i piedi, tenergli la 
staffa e condurre la chinea bian- 

(O Fn chiamalo Rarbarossa a cagione 
tir’ suoi belli capelli di color d‘ oro ( GoUut , 
Jfrm. di Eprgognc ). 
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ea del santo Padre per la briglia, 
camminando lo spazio di nove pas- 
si romani. Federico trovò quell' u- 
so umiliante e rifiutò di sottomet- 
tervisi. Il papa si chiuse nella for- 
tezza di Città di Castello. Si ne- 
goziò come se si fosse trattato del- 
la cosa più importante, e Federico 
alla fine promise quanto gli si do- 
mandava (t). Il papa, che credeva 
allora di poter disporre dei regni 
della terra, non era padrone in Ro- 
ma. Governava la città una specie 
di Senato, immagine assai imper- 
fetta di quello che un tempo aveva 
dettato leggi al mondo. 1 senato- 
ri ebbero la pretensione di det- 
tare a neh’ essi oondizioni a Fede- 
rico; ma egli li rimandò, dicendo 
loro queste parole : » Roma non è 
» più quella che fu. Carlotnagno 
si ed Ottone vi hanno conquistato 
i> col valore; io sono vostro padro- 
>» no per una possessione legitti- 
s> ma . Fu consacrato, ai 1 3 di giu- 
gno 1 1 55, nella ohiesa di s. Pietro: 
ma la sna incoronazione non potò 
farsi che fuori delle mura, ed il 
popolo, furioso, commise eccessi, cui 
fu d’uopo reprimere. E' chiaro che 
tali pretensioni erano in ognuno 
moltostraordinarie ed assai malfon- 
date. Federico, come ritornò in A- 
leroagna, adoperò a raffermare la 
sua potenza, facendo distruggere i 
castelli di molti signori e citando 
ad una dieta il conte palatino, in- 
colpato di mala amministrazione. 
Il conte fu condannato; ma gli ven- 
ne rimessa la pena (a); l’imperato- 
re voleva solamente far riconoscere 
la sua autorità. Ripndiò net n55 
Adelaide di Vohbourg sotto prete- 
sto di parentela e sposò, tre anni 

(il Essendogli Sisto osservilo eh» irosa 
fallato la staffa, ai «Berma che disse come non 
aveva imparato il mestiere dj palafreniere: ri. 
sposta non meno spiritosa, che piccante. 

(a) Tale pena ( che si chiamava il Aoen. 
jirtear ) era mollo ridicola *, essa consisteva, 
secondo un’ antica leggo di Svevia, in portare 
un cane sali* «palle per an miglio di Gef* 
mania t 
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dopo, Beatrice, figlia unica di Ri# 
naldolll conte di Borgogna. Me- 
diante tale matrimonio, faceva ri- 
vivere i tuoi diritti sull* antico 
reame d’Arles. Il papa non fu 
consultato tuM’argomento di un di- 
vorzio consigliato dalla politica, e 
tuttavia non risulta che se ne sia 
lagnato. Federico andò con la auli- 
va sua sposa a visitare il suo regno 
e si fermò a Besanzone, dove tenue 
un torneo, al quale intervennero 
cavalieri in gran numero. Mentre 
si dava cod ai sollazzi, il cardinale 
Orlando, legato del papa, gli con- 
segnò una lettera, concepita in ter 
mini sì poco circospetti, ch’egli 
non potè contenere la sua collera. 
L’impero vi era mentovato con la 
parola buneficium, che significava 
allora un tendo dipendente dalla 
Santa Sede. Federico sapeva che il 
papa lo aveva già dinotato come suo 
feudatario; fece domandare spiega- 
zioni al legato, il quale osò rispon- 
dere: » Eh! da chi tien egli duo- 
li que l’impero, se noi tiepe dal 
» papa? ” Il conte palatino voleva 
uccidere il legato; ma Federico si 
contentò di rimandarlo a Roma, e 

f arti pressoché subito per l’Italia 
il 58) a) fine d’ esigere il giura- 
mento di fedeltà dalle differenti 
città : precauzione inutile. Gl’ I- 
taliani non ti credevano impegna- 
ti per giuramenti, cui la violenza 
aveva loro carpiti ; e la partenza 
dell’imperatore era sempre per es- 
si il segnale di nuove sollevazioni. 
Sarebbe stato mestieri di tenere in 
freno ad npa volta e la Germania 
e l’ Italia; ma niuna cosa era allo- 
ra più difficile, e tale principio, di 
cui sembra sia stato adottato senza 
restrizione, di giudicare di ciò eh’ è 
Stato per ciò enee, non pnòche es- 
tere sorgente di falsi giudizj 
tantoché Federico assediava Mila- 
no, tempre umiliatA e pronta ogno- 
ra a rialzarsi dalle sue rovine, in- 
sorgono turbolenze in Boemia ed i 
Polacchi gli rompono guerra : la 
20, 


FED 55 

sua intrepida attività basta a tut- 
to. La Boemia è pacificata e la Po- 
loni.i, vinta.eretta in regno tributa- 
rio. La rapidità de’ suoi tripnfi gli 
guarentisce la tranquillità dell’ A- 
lemagua; ei rivola in Italia per as- 
sodarvi la sua potenza. I Milanesi 
avevano nuovamente tentato di sot- 
trarvisi. Federico dichiara i loro 
beni confiscati • tè loro persone 
schiave: » Sentenza, dice Voltaire, 
« che somiglia piuttosto ad un or- 
li dine di Attila, che all’editto d* un 
» imperatore cristiano. ” La città 
di Crema, che tenuto aveva le par- 
ti di Milano, è taccheggiata. Alou- 
nr giureconsulti e teologhi, nniti a 
Bologna da Federico, decidono cha 
l’ impero del mondo appartiene a 
lui e che l’opinione contraria è u- 
n'eresia. Non mai principe ambizio- 
so aveva trovate più vili condiscen- 
denti: egli si accingeva acontinna- 
re il suo progel to di ridurre l’Italia 
sotto la sua obbedienza, allorché A- 
driano morì. L’elezione d’un nuo- 
vo papa divide i cardinali; maggior 
numero di essi elegge Orlando, ne- 
mico chiarito di Fcderioo e sì co- 
nosciuto poscia sotto il nome d’A- 
lessandro III : gli altri scelseroVit- 
tore II. L’ imperatore convoca a Pa- 
via un concilio, che ratifica l’ele- 
zione di Vittore; ma Alessandro, 
ritirato in Agnani, scomunica Fe- 
derico e scioglie i sudditi di esso 
principe dal giuramento di fedel- 
tà; era questo un andare troppo ol- 
tre certamente, ma conviene osser- 
vare in lode d’ Alessandro che non 
pronunziò mai la deposizione di 
Federico, nè tentò di dargli uh suc- 
cessore : saggio esempic^ cui i papi 
non hannp sempre imitato. I Mi- 
lanesi giudicano 1’ occasione favo- 
revole por ricuperare la loro liber- 
tà; assaliscono l’esercito imperiale 
presso Lodi e riportano su di esso 
una vittoria luminosa: ma Federi- 
co fa venire nuove truppe ed ac- 
cerchia la misera città, che in breve 
ècostretta ad aprirgli le porte dall» 


è 
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fame. Le mura ne sano rase, gli e-, 
difizj pubblici ( ad eccezione di al- 
cune chiese ) distrulli, e ti semina 
il sale sulle loro rovine. Genova 
spaventala ini ia deputati all’ im- 
peratore; Bologna, che vuol resiste 
re, è presa a smantell.ua ; tutte le 
città d' Italia sono sottomesse. A- 
lessali Uro 1 1 1 .cerca un asilo pre so 
il re di Franai e Federico, che 
teine dì Lasciargli tale appoggio, 
convoca un’assemblea a S.Giovan- 
ni-de-Lone, perché vi si decida li- 
na seconda volta tra Alessandro e 
Vittore. Il re di Francia non inter- 
venne a tale adunanza, ebe ai se- 
parò senz’essere venuta ad alcuna 
risoluzione, intanto nuove turbo- 
lenze insorgono pali’ Italia ; Ro- 
ma e Venezia formano un’allean- 
za contro Federico; in pari tem- 
po Vittore muore; l’imperato- 
re fa consacrare un altro papa, 
che assume il nome di Pasquale; 
mette accampamenti in differen- 
ti ponti, triplica da per tutto le 
imposte e ritorna in Alemagna : 
aduna una dieta a Wurtzbourg 
( 1 1 65 b nella quale chiede ai prin- 
cipi ed ai vescovi di giurare che non 
riconosceranno mai Alessandro per 
capo della Chiesa : tale atto tiran- 
nico non fa che aumentare il, nu- 
mero de’ suoi nemici. La lega di 
Roma e di Venezia sussistala sem- 
pre; altre città vi prendono parte; 
in breve tutta l’Italia è in arme. 
GliAlemauni, quantunque di limi- 
to inferiori in numero, riportano 
vantaggi. Alessandro è obbligatodi 
nuovo a fuggire da Roma e Fede- 
rica vi entra da vincitore : ma una 
malattia contagiosa assale il suo e- 
sercito; egli pensa un poco tardi 
alla ritirata e soltanto con istento 
gli riesce di ripassarle Alpi. Guer- 
re sì lunghe e al esiziali gli avevano 
esaurito ogni suo mezzo pecuniario; 
egli intavola negoziazioni, ma il 
papa rigetta le condizioni, ohe gii 
sono proposte. L’ imperatore deci- 
de allora di congregare una dieta 
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ipWorms (1173) per esporvi i suoi 
bi#gni e chiedere soccorsi. Mentre 
corre a sedare nuove turbolenze 
nella Boemia, invia in Italia, un 
corpo di truppe, comandato da Cri- 
stiano, arcivescovo di Magouza. Due 
anni trascorrono senza ninna im- 
presa notabile dall’ una parte, nò 
dall'altra : alla fine, nel 1 ij5, Fe- 
derico mette I’ assedio ad Ales- 
sandria, città, cui il suo nome gli 
rendei a odiosa (1): ma è rispia- 
lo con perdita. 1 Sassoni, che l’a- 
vevano seguito, loro mal grado, l'ab- 
baiidonano, la sua cavalleria è in- 
teramente distrutta dai Milanesi, 
ai 19 di maggio 1176, nella batta- 
glia di Como. Tale giornata, di 
cui i Milanesi conservarono la me- 
moria, mediante una festa perpe- 
tua, ragionò la ruiua della poten- 
za degl' imperatoli in Italia. Fe- 
derico, rifuggito in Pavia, sì vidp 
obbligato dì deputare ad Alessan- 
dro, onde pregarlo di fissare egli 
stesso le condizioni della pace. 11 
pontefice non abusò della situa- 
zione, in cui l'imperatore si trova- 
va ridotto: la loro fioonciliazione 
fu sincera. Alessandro richiese al- 
l’ imperatore i contrassegni di som- 
messione, che aveva dati ad Adria- 
no IV, ed il ceremoniale del loro 
abboccamento fu lo stesso. L’ Ita- 
lia sfuggita era per sempre al po- 
tere di Federico: ma l’ambizione 
del duca dii Sassonia turbava l’A- 
lemagna, nè facile era di sottomet- 
tere quel principe guerriero. Do- 

P o due anni d’ una guerra, di cui 
esito fu incerto, Enrico il Lione 
fu mesto al bando dell’ impero, co- 
me perturbatore della pace pub- 
blica, ed i suoi stati furono divisi 
tra il marchese di Brandeborgo ed 
Ottone di Witteibacb I F.Ekrico 
il Liojtk). Federico soltanto allo- 
ra occuparsi poteva a migliorare la 
sorte desimi popoli ; abolì molte 

(l) È no{Q che Alessandri^ soprannomi- 
nata della Paglia , dee la sua origine ai papa 
Alessandro Ili. 
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consuetudini barbare, incoraggiò 
il commercio con l’ affrancamento 
delle città mercantili e cercò di 
far fiorire le scienze e lettere, me- 
diante i privilegi, ou ' accordò a 
quelli, che frequentavano le scuo- 
le. Un congresso si adunò per ordi- 
ne suo a Costanza ; ed ai a5 di giu- 
gno n85 i eominessarj dell’im- 
peratore e i deputati della Lom- 
bardia sottoscrissero fra essi un 
trattato, cui gl Italiani hanno lun- 
go tempo considerato come il fon- 
damento del loro diritto pubblico 
e che si trova alla fine del Corpo 
del diritto civile con questo tito- 
lo : De pace Coiistantiae. Intanto 
le vittorie di Saladino generavano 
giusti timori. Una terza crociata 
fu predicata in tutta l’Europa; e 
Federico parti nel i i8q con suo 
figlio il duca di Svevia ed un e- 
setcito di oltre centomila combat- 
tenti. L’ imperatore greco, Isacco 
I Angelo, rifiutò di dargli transito 
pe suoi stati, e fu obbligato di far- 
si strada con le armi a traverso la 
Tracia: guadagnò due battaglie 
contro il snidano d* Iconio, s’ impa- 
dronì della sua capitale, valicò il 
monte Tauro e mori ai io di giu- 
gno nqo per essersi bagnato nel 
Cidno, imprudenza che aveva già 
quasi costala la vita al grande A- 
lessandro (i): ma Alessandro era 
giovane e Federico aveva da set- 
tant anni. Suo figlio fece traspor- 
tare le sue ossa a Tiro, dove Gui- 
do, re di Gerusalemme, le fece 
deporre in un sepolcro di marmo. 
In tal guisa fini uno de’ piò gran- 
di principi, che seduto abbiano sul 
trono d Alemagna Egli fu ambi- 
fioso certamente, ma era tentabi- 
le, avvegnaché non mirava che a 
tornare I’ impero all’ antico suo 
•plendore: era prude, attivo, vigi- 


, * ,nr c dicono che Federico si 
annego h.lU miei, di 3aJ,f, di cui alcuni 
geogra» credono che non aia precisamente la 

perìcolo' Stallo 
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lante, fermo nelle avversità ; istrut- 
to piucchè niun altro sovrano del 
suo tempo, usò delle sue cognizio- 
ni, per quanto fatto gli venne, a 
rendere piu dolce la condizione 
de suoi sudditi. Rese ereditarie le 
grandi cariche della corona, cui i 
suoi predecessori conferivano a lo- 
ro beneplacito; ed a lui è dovuto 
1’ uso, seguito poi in Italia, di non 
collocare mai un giudice nel luogo 
della sua nascita. Esistono di que- 
sto principe alcune Lettere, ataui- 
paté negli Scriploret rerum gens ». , di 
freber, tomol., ed in Duchéne, 
tomo IV. Ebbe dal suo matrimonio 
con Beatrice Enrico VI, che gli 
successe; Federico, dnca di Svevia, 
che mori di peste all’assedio di 
Tolemaide, pochi mesi dopo la 
morte di suo padre ; Corrado, du- 
ca di Svevia per la morte di sno 
fratello; Filippo, duca di Tosca- 
na, poi imperatore ; o due figlie. 
Intorno questo principe si può 
consultare: I. La Cronica d‘ Ottone 
di Freiiingen, con le addizioni d' Ot~ 
Ione di S. Biagio ; II Historia Fri- 
serici imperalorii magni, hujus nomi- 
ni! primi , ducis Svevorum et parente- 
la iuae, in fogl. , di cui PI. Brami 
crede che sia stala stampata nel 
monastero di Sant’Udalrico d’ Au- 
gusta, dal i 4 7 5 al i 4 7 5 ; III Gnn- 
ther, Ligurinui, live de rebus gestii 
Friderici libri X, Eidelberga. 
loia, in 8vo. Dumgé, editore di 
tale antico poema, vi ha unito al- 
cun i * conienti ed una Memoria 
sull’ imperatore Federico |. e sul 
suo regno; IV Bnrcbard. Epistola 
de victona et triurnpho Frvlerici 1. 
et clatie lUediolanemium ; V H. de 
Bunan, Fifa di F ederico Barbami— 
ia. in latino, Lipsia, ijji, in 4-to; 

VI Le Raccolte di Freher, di Kul- 
pis e le differenti Storie d’ Ale- 
magna . 

- w— ». 

Federico ii, a6. n, ° ìmperato- 

Alemagna, era nipote di Bar- 
barona. Nacque ai ali di dicuiubf « 
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ii(j 4 , a Jesi, nella marcg d’ Ancos- 
uà, cafu educato nel regno di Na- 
poli, coi Enrico V f , ano padre, 
unito aveva all’impero, mediante 
il «no matrimonio con Costanza : 
fu questa la prima esosa della 
preJerenza, cui Federico accordò 
sempre agl’italiani sui Tedeschi. 
Pareva che fa precauzione, usata 
da suo padre, di farlo riconoscere 
re dei Romani, gli dovesse assicu- 
rare il possesso pacifico del trono ; 
ma il principio tanto saggio del 
diritto di successione, era allora co- 
nosciuto soltanto in Francia; e sic- 
come la mor te d’un sovrano schiu- 
deva il varco all’ ambizione di 
tutti, diventava il segnale di ogni 
disordine . Intantocliè una parte 
degli elettori sceglieva Federico II 
in Arnheim, l’altra parte acclamò 
imperatore, in Colonia, il duca 
Bertoldo, e, come questi rifiutò, 
Ottone di Brunswick. Filippo, du- 
ca di Svevia, zio e tutore di Fede- 
rico, si fece dal canto suo eleg- 
gere in Erfurt. I diritti d’un prin- 
cipe fanciullo sonoobbliati o dis- 
eonoscinti , e 1 ’ Europa si divide 
tra Ottone e Filippo. Filippo muo- 
re assassinato, nel 1 208, lasciando 
Ottone solo padrone dell’impe- 
ro. Appena Ottone è incoronato in 
Roma, che, in onta ai giuramen- 
ti più solenni, vuole impadronir- 
si della Puglia e rapire a Fede- 
rico l’ ultima parte del sno re- 
taggio. La perfidia di Ottone ir- 
rita il papa, ohe lo scomunica, e 
fa ribellare i signori alemanni, 
che conservano ancora alcuna devo- 
zione alla casa di Svevia Egli è ob- 
bligato a rivarcare le Alpi in tut- 
ta fretta. Federico, allora in età di 
t- anni (tata), lo insegue alla gui- 
da d' alcune truppe, che gli aveva 
somministrate il papa, s’impadro- 
nisce dell’ Alsazia, astringe il duca 
di Lorena a dichiararsi in suo fa- 
vore e si fa incoronare imperatore 
in Aquisgrana. Ottone, sostenuto 
dall’Inghilterra, riporta alcuni van- 
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faggi sopra Federico, sostentilo dal- 
la Francia. Ma alla fine, nel tarò, 
la battaglia di Bouvines, inetti Ot- 
tone fu vinto ( F. Filippo Augusto 
ed Ottone IV ) , decise della gran- 
de contesa in vantaggio di Fede- 
rico, il quale fu riconosciuto im- 
peratore da tutta la Germania . 
Cercò da principio d’ assicurarsi 
l’amistà dei Danesi, vicini allora 
assai pericolosi, e cesse loro, me- 
diante nn trattato, i paesi, ohe ave- 
vano invasi nelle ultime turbolen- 
ze, Rinnovò in segnilo, nel iai 5 , 
la ceremonia della sua incorona- 
zione in Aquisgrana ed accettò 
tutte le condizioni, che il papa 
gl’ impose per consacrarlo in Roma. 
Ottone viveva ancora e Federico 
poteva temere che i suoi partigia- 
ni non pensassero a riporlo sul tro- 
no, da cui la forza sola l’aveva fit- 
to discendere. I riguardi, che mo- 
strava verso il papa, non erano 
pertanto che effetto della pruden- 
za; e non rinunziava al progetto, 
formato da Barbarossa, di sottomet- 
tere l’Italia e di francare la sna 
corona da ogni dominazione stra- 
niera. Innocenzo III, che sospetta- 
va forse i disegni di Federico, fa 

P redicare una nuova crociata, ma 
imperatore si contenta di man- 
dare truppe in Asia e rimane tran- 
quillo in Alemagna. Dopo la mor- 
te d’Ottonefi a 18) convoca a Frane- 
forte una dieta, in cui fa elegge- 
re re dei Romani ano figlio En- 
rico. Ebbe a provare alcuna diffi- 
coltà per parte dei vescovi : ciò si 
presume almeno dalle concessioni, 
che fece al clero in quell 1 mede- 
sima assemblea. Voleva altresì ren- 
dersi favorevole il papa, di cui a- 
veva sempre d’uopo» Parte alla fi- 
ne per l’Italia nel lazo. Gli abi- 
tanti di Milano gli dinegano il pas- 
saggio per 1 1 loro città ; egli dissi- 
mula tale affronto. Arriva a Roma, 
dov’ è consacrato, dopo aver giu- 
rato clic mantenuto avrebbe la do- 
nazione fatta alla Santa Sede dal la 
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contessa Matilde ( F. Matii.de) e 
recato si sarebbe in persona in 
Terra Santa. Parte poscia alla vol- 
ta di Napoli, dove fissa il sno sog- 
giorno e di cui fa la capitale del 
regno. Ingrandisce quella città, vi 
fa costruire nuovi palazzi e vi 
fonda nn’ università per l’insegna- 
mento delle leggi. Sembra che Fe- 
derico abbia avuto il disegno di 
trasportare la sede dell’impero nel- 
l’ Italia, dopo averla sottomessa. 
Era forse il mezzo di far cessare le 
guerre, che desolavano esso bel 
paese da s\ lungo tempo: ma biso- 
gnava abbassare l’autorità dei pa- 
pi e contenere città gelose della 
loro libertà; e Federico non potè 
riuscirvi. Il sno soggiorno a Napo- 
li inquietava Onorio III. Questi 
gli aveva fatto sposare Jolanda, fi- 
glia di Giovanni di Brienne ed 
crede del regno di Gerusalemme, 
con la speranza che avrebbe cerca- 
to di mettersi in possesso della do- 
te della moglie. Siccome l’impera- 
tore non dava niun pensiero a ciò, 
cosi il papa lo stimolò a compiere 
il sno giuramento di andare a com- 
battere i Saraceni; ma Federico, 
obhiettando la tregua fatta con es- 
si dai cristiani, rimane in Italia 
senza incoirere nella scomunica. 
Egli convoca a Cremona una die- 
ta, in cni i signori italiani ed ale- 
manni sono invitati. Le principali 
città vi dovevano inviare deputati; 
ma il papa ne le distoglie, c l'im- 
peratore, irritato di tale disobbe- 
dienza, le mette al bando dell’im- 
pero. Il papa si fa arbitro tra le 
città e l’imperatore: e la sua deci- 
sione, alla quale tederico aveva a- 
derito anticipatamente, l'obbliga 
ad obbliare il suo risentimento e ad 
aggiornare i suoi progetti. Grego- 
rio IX, successore d' Onorio, vuole 
alla fine sbarazzare l’Italia d’ un 
ospite s’i pericoloso: gl' intima di 
compiere la sua promessa d'anda- 
re alla crociata; e vedendo che tut- 
tavia indugia. Io scomunica due 
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volte nella Settimana Santa. Fede- 
dcrico allestisce una flotta e s’im- 
barca a Brindisi. Appena è parti- 
to, .il papa si collega co! Milanesi 
per torgli il regno di Napoli. Il 
duca di Spoleti, luogotenente di 
Federico, entra nella marca d’An- 
cona (t'aaq) . Il papa, irritato per- 
chè Federico non aveva fatto leva- 
re la sua scomunica prima di par- 
tire, proibisce al patriarca di Ge- 
rusalemme di riconoscerlo come 
imperatore. Federico soffoca anco- 
ra tale nuovo oltraggio; tratta col 
snidano Maledir») per la Cessione 
di Gerusalemme e dei paesi adia- 
centi ai cristiani, entra in quella 
città con una scorta, si pone di 
propria mano la corona sul capo, 
nou avendo niun prelato voluto 
compiere tale ceremonia, e si af- 
fretta a tornare iu Italia. Dinanzi 
Capna incontrò Giovanni di Brien- 
ne, suo suocero, alla guida dell'e- 
sercito del papa; riportò sovr'esso 
una vittoria compiuta e fermò col 
pape nel ilio una pace, di cui la 
prima condizione fu che fosse as- 
solto dulia sua scomunica : tutte le 
altre clausole riuscirono iu van- 
taggio della corte di Uoma. Tale 
pace aveva fatto cessare l’effusio- 
ne del sangue; ma i Guelfi ed i 
Ghibellini nondimeno restavano 
in armi e pronti ognora a combat- 
tersi. L' Ammaglia si era sollevata 
contro Federico e sno figlio Enri- 
co comandava i ribellati. Federico 
dopo un’assenza di quindici anni 
ritornò in Alemagna, vinse i ri- 
belli ed intimò a suo figlio di re- 
carsi alla dieta di àiagonza, dove 
lo fece deporre e condannare a 
|>erpetua prigione. Commise po- 
scia ad alcuni de tuoi grandi vas- 
salli di fare la guerra al duca d’Au- 
stria, che persisteva nella ribellio- 
ne, e ripassò in Italia nel ii36. 
L’ anno appresto fu obbligato a 
tornare in Alemagna per termina- 
re la guerra d’Austria, cui mante- 
nevano gli tJngarcs’i; prese Vienna, 
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fece riconoscerò re dei Rome- 
ni suo figlio Corrado in luogo di 
Enrico, e rivolò in Italia a com- 
battere i Guelfi rivoltati. Prende 
Mantova di viva forza e taglia a 
pezzi l’esercito dei Guelfi. Pareva 
giunto il momento, in cui I Italia 
intiera dovesse riconoscerlo per suo 
sovrano. Aveva un figlio naturale, 
chiamato Enzio ; egli lo fece re di 
Sardegna. Il papa pretese che quel- 
l’isola dipendesse dalla Santa Se- 
de; quindi scomunicò l’imperato- 
re per averne disposto senza il suo 
assenso. In una lettera circolare ai 
vescovi il papa espose le sue do- 
glianze contro Federico, uta si a- 
stenne di dire i veri motivi de’suoi 
lagni. Federico usò pressoché nel- 
la stessa guisa verso il papa . In 
que’ secoli roazi la falsità e la dis- 
simulazione assumevano già l’a- 
spetto della politica. Il papa ac- 
cusò Federico d’aver detto pub- 
blicamente che l’universo è stato 
ingannato da tre impostori. Mote, 
Gesù Cristo e Maometto. Federico 
negò altamente che avesse mai det- 
to simile cosa; detestò la bestemmia 
che gli si apponeva, dichiarando 
che era una calunnia atroce (i). 
Nè si limitò a lagnanze; cacciò dal 
regno di Napoli e dalla Sicilia i 
monaci, che vi erano stabiliti da 
breve tempo, o proibì, sotto pena 
di morte, ai mantenere niun car- 
teggio col papa. A tale novella i 
Ghibellini imbrandiscono le armi 
in tutta l'Italia; Federico marcia 
contro i Milanesi, che avevano «lato 
il segnale della rivolta; ma è bat- 
tuto in un primo incontro, e, di- 
sperando di poter entrare in llo- 
- 

( 0 All» «paal col», dice Lamonnoyc, non 
hanno bene avvertito G. Liprio, u> altri acrit- 
lori, i quali, wdu esaminar»* le Uifeae ti» que- 
sto im|>eratore, l’ hanno condannato spietata* 
mente. È noto che da ci?> trasse origine ì' im- 
putazione, fatta a Federico II, d’ essere fauto- 
re del trattato D* friàut impostortbuJ, o|»era, 
la quale non ha mai esistito che nell’ imma- 
ginatone d* alcuni eruditi. ( V. Lamo\noy* 
e MaacirR di St^LUkm X 
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ma, sì contenta di devastare il ter- 
ni orlo di Benevento. Intanto il 
papa fa predicare una crociata con- 
tro 1’ imperatore ed offre il trono 
d’ Alemagna a Roberto d’ Artois, 
fratello di san Luigi, che ricusa 
d’ accettarlo. Gregorio IX, sempre 
più irritato, indica un concilio per 
farvi pronunziare la deposizione 
di Federico, ma muore prima di 
aver goduto di tale trionfo e la- 
scia al suo successore la cura di 
abbassare la potenza imperiale. La 
scelta del conclave cadde sul car- 
dinale Fiesco. Udendo la sua ele- 
zione, Federico disse : » Fiesco era 
» mio amico; ma il papa sarà mio 
»> nemico”. Il nuovo pontefice, che 
assunse il nome d’ Innocenzo IV, 
chiede a Federico la restituzione 
delle città dello stato ecclesiastico 
e l’omaggio alla Santa Sede pei 
regni di Napoli e di Sicilia. Conre 
il principe rifiutò, il papa con- 
vocò a Lione un concilio (libi- 
li vescovo di Carinola ti accusò 
l’ imperatore di non credere nè 
a Dio, nè ai Santi; di avere più 
mogli in una volta; di essere in re- 
lazione col soldano di Babilonia; 
e per ultimo di credere, siccome 
Averroe, che Gesù Cristo e Mao- 
metto erano impostori . Gli amba- 
sciatori di Federico cercarono inu- 
tilmente di purgare il loro padro- 
ne da si fatte imputazioni ■ Dopo 
parecchie contese, non meno lun- 
ghe che tumultuose, il papa di- 
chiarò Federico scomunicato e de- 
caduto dall’impero, siccome con- 
vinto di sacrilegio e d’eresia. Fe- 
derico si trovava a Torino, quando 
riseppe tale decisione; si fece por- 
tare 'a corona imperiale e, ponen- 
dosela sul capo, u II papa, disse, 
» non me l’ha per anco rapita; e 
» primachè mi sia tolta, si sparge- 
» rà molto seugue ”, Intanto il pa- 
pa scrisse agli eiettori per ingiun- 
gere loro di scegliere per imperato- 
re Enrico, langravio di Turingia. 
Il langravio, poich’ebbe riportati 
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alcuni vantaggi sopra Corrado, re 
dei Romani, mori nel la&h (finanzi 
Lima, cui assediava. il papa fa e- 
leggere in sua \ere Guglielmo, 
conte d’ Olanda. L’ Alemagna si 
divide in due partiti , di cui l’ li- 
no tiene per Guglielmo e l’altro 
per Federico. L’Italia è in pre- 
da a tutti i furori della guerra ci- 
bilo. Lo sventurato Fetlericoè sen- 
za posa inteso ad acquetare le 
turbolenze ognora rinascenti . Na- 
poli, Parma, la Lombardia, la Pu- 
glia sono a vicenda i testimoni dei 
suoi rovesci o delle sue tristi vit- 
torie. Dovunque si trovi si crede 
accerchialo da |ieriooli : sospetta 
elle i Aledici l'abbiano voluto far 
perire col veleno. Fa morire nei 
supplizi P'cr delle Vigne, suo can- 
celliere ed amico, perché dubita 
della sua fede ; licenzia le sue 
guardie, i suoi antichi compagni 
di fortuna, per attorniarsi di mao- 
mettani. Alla fine muore a Firen- 
zuola, ai 4 di dicembre u5o, di 
ciuquantasett’anni. Prima di mo- 
rire aveva ricevuto l’assoluzione 
dall'arcivescovo di Palermo; ed il 
suo corpo fu portato a Monreale in 
Sicilia. Suo tiglio, Corrado IV, fu 
suo successore. Federico aveva avu- 
to tre mogli, Gostanza d’Aragona, 
Jolanda, figlia di Giovanni diBrien- 
nc, ed Isabella, figlia di Giovanni, 
re d’Inghilterra. Manfredo, uno 
de'suoi tigli naturali, gii successe 
nel regno di Napoli ( F. Manfhe- 
no). Federico fu un principedi gran 
lunga superiore al sno secolo; era 
attivo, coraggioso, prudente, fiero 
e generoso. Parlava l’italiano me- 
glio che qualunque altra lingua , 
quantunque sapesse perfettamente 
il tedesco, il francese, il greco e 
l’arabo. Educato nel suo regno di 
Sicilia, quando s’ incominciava a 
coltivarvi la poesia volgare, ne fe- 
ce le sue delizie in guisa che fu u- 
no de' migliori poeti del suo seco- 
lo. Le scienze e le arti gli andaro- 
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no in gran parte debitrici de’ loro 
progressi. Non compilò le costitu- 
zioni de’suoi predecessori, ma ste- 
se un nuovo ordine di legislazione 
Fondò gli stndj di Padova, protes- 
se quelli di Bologna , mantenne a 
Salerno il credito della scuola di 
medicina, pose le fondamenta del- 
l’ università di Vienna ed istituì 
a Palermo una specie d'accademia 
di beile lettere. Favorì l’agricol- 
tura, l’ industria ed il commercio; 
istituì fiere; e, mal grado le traver- 
sie, cui sofferse, abbellì molte città 
e ne regolò il governo interiore. 
Addusse dall’Oriente un numero 
grande di manoscritti preziosi e 
fece tradurre in latino Jc Opere 
d’Aristotele , ('Almagesto di Tolo- 
sneo ed i principali trattati di Ga- 
leno. Esistono di questo principe 
parecchi versi in liugua romana e 
vario lettere in latino. Bai tizio un 
ba inserito nove nel primo volume 
delle sue Uacellanea e C. irosa al- 
tre sette nella sua BMioth. hutur., 
tomo 11. Ha lasciato in oltre un 
Trattato della caccia col falcone 
(de Arte venandi cum avibus) . Tale 
trattato di falconeria o piuttosto 
d’ornitologia, dice Lallemand, rac- 
chiude precetti utili e prove della 
sua dottrina. Molti naturalisti han- 
no, in seguito, lavorato con la scor- 
ta delle sue osservazioni, le hanno 
criticate e ne hanno approfittato. 
Man frodo, lìgi iodi Federico, lin fat- 
te alcune addizioni a tale opera. 
Essa venne stampata con lo Falco- 
neria di Tardif, Venezia, i5tx>; Ba- 
silea, tS^H. in 8 .vo ; con quella 
d’Alberto Alagno, Augusta, i5q6, 
in 8 .vo; e finalmente Gius. Ama- 
deo Schneider ne ha pubblicato 
nn'edizioue con note, Lipsia,! 788 - 
81 ), a voi. in 4-to. Nella biblioteca 
Mazzarina si trova un manoscritto 
di tale opera, più ampio di dae 
terzi, che il libro stampato. Le rac- 
colte di Fleber, di Goldast e di 
Muratori racchiudono un uuraeiu 
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glande di scritti preziosi per la 
storia di qnesto principe. Indiche- 
remo altresì : Nicolai Omeri oratio 
rie Frirlrrico li. , Strasburgo, 1608 , 
in 4 .to, e la Dissertazione di CI. 
G ■ Gof. Schmutzer : De Friderici II. 
ili rem lilterariam meritis , Lipsia , 
i-4o, in 4.to. 

W — i. 

FEDERICO, detto il Bello, duca 
d’Austria. Errarono qnegli scritto- 
ri, che l'banno annoverato tra gl’im- 
peratori d' Alemagna: n’è risulta- 
to nna confusione, da cui i compi- 
latori moderni con sempre hanno 
saputo trarsi abilmente. Il suo ar- 
ticolo nel Dizionario univenale più 
recente sarchile infinitamente piti 
breve ove se ne recidessero le par- 
ticolarità, die appartengono al prin- 
cipe dello stesso nome, cui l’ordine 
cronologico fa seguire immediata- 
mente dono di e«-o. Federico il 
Bello era figlio doll'imperatore Al- 
berto E, il quale adopenì infrut- 
tuosamente di farlo creare re di 
Boemia. Alberto essendo stato as- 
sassinato. Enrico Vll.suo successo- 
re. si dichiarò il protettore del gio- 
vane principe e gli assicurò il pos- 
sesso de domiti] ereditarj della sna 
casa. Federico era dotato delle più 
brillanti qualità della persona; ma 
non accoppiava quelle, die fanno 
i grandi uomini Dopo la morte di 
Enrico fu creato imperatore da 
quattro elettori, intantochè gli al- 
tri sei davano i loro snlfragi a Lo- 
dovico di Baviera [V. Lodovico V). 
Si fece consacrare nel i5i5 a Co- 
lonia dall’ arcivescovo di quella 
città; e Luigi di Baviera lo fn iti 
pari tempo in Aquisgrana dall’ar- 
civescovo di Magonza. Tale doppia 
elezione e tale dnplice consacrazio- 
ne dovevano necessariamente trar- 
re seco guerre civili. Per, la sola ra- 
gione che Federico era un princi- 
pe d’Austria, gli Svizzeri si dichia- 
rarono in favore del suo competi- 
tore. L’Italia si divide tra i due ira- 
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pria! ori . I Guelfi sono per Federi* 
co ed i Ghibellini per Lodovico . 

I due pretendenti acconsentono di 
rimettere la decisione della loro 
questione a trenta combattenti. E- 
ra qurslo nn antico uso e di cui 
si trovano ancora tracce nel seco- 
lo susseguente. I campioni di Lo- 
dovico ebbero il vantaggio, ma Fe- 
derico non si tenne obbligato di 
mantenere la data fedo. Aveva trat- 
to ne'suoi interessi il papa Giovan- 
ni XXII; ecol suo soccorso gli riu- 
scì di far leva d’un esercito, col 
qnale andò a cercare Lodovico nel- 
le pianure della Baviera. Una bat- 
taglia generale fu combattuta ai 
iH di settembre 1 5 aa presso la cit- 
tà di Muldorf e fn decisiva. Fede- 
rico fatto venne prigioniero con 
Enrico, stio fratello e col duca di 
Lorena : egli restò chiuso tre anni 
in un castello forte e cesse in se- 
guito volontariamente al suo riva- 
le tutti i suoi diritti all’impero ( i ). 
Federico morrai 1 5 di gennajo 1 55 e 
e fu sepolto nella certosa di Maur- 
ludi in Austria, di cui era fonda- 
tore. Si vollero trovar cause straor- 
dinarie alla sua morte, perchè par- 
ve immatura. Gli uni hanno detto 
ch’era stato avvelenato da nn filtro, 
i he gli aveva fatto bere una dama, 
di cui era innamorato; e gli altri 
cb’ era stato roso dai vermi. Si leg- 
geranno particolarità di molto mo- 
mento sopra Federico nell'opera di 
Bauinann, intitolata; Vohuitarium 
imperii coniortium inter Fredericum 
Austri/icum et Ludovicum lìaearum , 
Francfort, 1^35, in fbgl. fi^ 

FEDERICO III (a), detto il Pa- 
cifico, 5 q.mii imperatore d’Alema- 
gna , era figlio d’ Ernesto , duca 

(l) GII sforici’ non sono d'accordo sa lale 
rinuncia. Vedi l’ siri* di vilificar* le date 1 

II, 33. 

(a) Gli storici, che risgtiaidaan Federico 
il Bello come imperatore, chiamanti ijnroto 
Federica IV. 
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d’Austria. Nacque ai a 5 di dicem- 
bre 141 5 ed ebbe in appannaggio 
il durato di Stiria. Questo princi- 
pe non doveva aspettarsi di sedere 
nn giorno sul trono d’Aieinagna: 
gli elettori gliel’ offersero dopo la 
morte d’Alberto li. , ed egli I’ ac- 
cettò. Proferta gli venne altres'i la 
corona di Boemia, ina la rifiutò per 
conservarla a Ladislao, figlio del- 
l’ultimo re. Tale esempio di disin- 
teresse gli era stato dato dal dura 
di Baviera ; ma non perciò merita 
meno lode per averlo seguito. Fu 
consHcrato in Aquisgrana nel i 44 a 
dall’arcivescovo di Colonia e si 
collegò prima coi Franresi contro 
gli Svizzeri, che difendevano valo- 
rosamente la loro libertà. Intanto 
gli Ottomanni, vincitori neH’AsiH, 
minacciavano l'Europa d' invader- 
la degli eserciti loro. Amurat li 
s’ appressava già alle frontiere del- 
l’Ungheria, edera politica de’prin- 
cipi cristiani di unirsi per opporsi 
ai snoi progressi Per lo contrario 
essi erano divisi d’interessi ; e men- 
tre Amurai batte gli Ungaresi, Fe- 
derico fa la gnerra ni Francesi, 
snoi alleati, per imjiedire che fer- 
mino stanza nell’ Alsazia e nella 
Lorena. Egli si reca in Italia nel 
i 45 a per farsi incoronare in Ro- 
ma. Fu assalito per via dai ladri 
e la maggior parte delle sue bnga- 
glie fu saccheggiata. Se tale insul- 
to fosse stato fatto ai suoi predeces- 
sori non sarebbe rimasto impuni- 
to. Federico non pensò nemmeno 
a muoverne lamento. Incoronato 
che l'ebbe imperatore (■), il papa 
lo fece re di Lombardia senza con- 
sultare i Milanesi. Era questa una 
novità senza esempio fino allora, e 
non ostante i Milanesi non recla- 
marono. Il papa chiese una crocia- 
ta contro i Turchi, padroni di Co- 
stantinopoli, ma nulla potè otte- 
nere. Federico cercava d’impadro- 

(1) Tede ri co III * l'ultimo imperatori», 
«he aia «fato lix Gioitalo a Roma. 
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nirsi dell’ eredità di Ladislao, suo 
pupillo. Il duca di Baviera faceva 
valere antichi diritti sopra Dona- 
werth. Il re di Danimarca agogna- 
va l’Holstein: i cavalieri teutonici 
facevano la guerra ai proprj loro 
sudditi. Turbolenze e confusioni 
scompigliavano l’impero; e Fede- 
riro, sfortunato in tutte le sue im- 
prese, sempre battuto dagli stra- 
nieri, umiliato da’suoi vassalli, e- 
ra poco acconcio a ristabilirvi la 
calma. Maritò suo figlio Massifni- 
liano a Maria di Borgogna, e fu la 
miglior cosa che fece. Tale matri- 
monio - divenne una sorgente di 
guerre; ma fosse indolenza o ava- 
rizia, non vi prese ninna parte . 
Mattia Corvino, re d’Ungheria, as- 
sale Federico nel i-}#'» (1), s’impa- 
dronisce dell’Austria Bassa e pren- 
de Vienna. L’imperatore frattanto 
viaggiava nei Paesi Bassi e face- 
va incoionare suo figlio re dei Ro- 
mani. Una pace vergognosa fe-ma in 
seguito con Corrado, poiché accon- 
sente di lasciargli la Bassa Austria 
siccome pegno delle spese della 
guerra. Tutti gli storici affermano 
unanimi che Federico aveva molto 
denaro. Quel trattalo non è forse 
prova evidente delcontrario? Egli si 
racconsolava de’ suoi sinistri, ripe- 
tendoqueste parole più degne d un 
filosofo, che d’nn imperatore; Re- 
rum irreruperarularum summit felici- 
tai obi ir io Rientrò in Vienna sol- 
tanto dopo la morte di Corvino, nel 
1490. Federico nel r 4 qt mise al 
bando dell’impuro Alberto di Ba- 
viera, suo genero , che pretendeva 
il possesso del Tirolo. Il Tirolo, di- 
chiarato inalienabile, restò alla ca- 
sa d’Austria, ed il duca di Baviera 
fu reintegralo. Federico morì a 
Lintz ai 19 di agosto i 49 ^> >» età 
di settantotto anni , di cui aveva 
regnato cinquantatrè, c in sepolto 

(1) Avvunnc per errore di stampa che 
nell’ articolo Corvino ipiesto imperalor- fosso 
<|uatiro volle chiamato Ferdinand! in vece rh« 

Federici. 
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primogenito, gli successe in Dani- 
marca ed in Norvegia. Giovanni ed 
Adolfo ebbero appannaggi nello 
Sleawig e nell’Holstein, e l’ultimo 
divenne lo stipite del la caia di Hol- 
•tein-Gottorp ( V. Cristiano II e 
III). 

C — A.U. 

FEDERICO II, re di Danimar- 
ca e di Norvegia, figlio di Crirtia- 
no III e di Dorolea di Sassonia- 
L ussero borgo, nacque nel i 534 e 
aalì sul trono nel (558. Tale trono 
era ancora elettivo, quantunque la 
casa d’Oldenborgo lo tenesse da 
qnasi un secolo; e Federico non 
l’ottenne che sottoscrivendo una 
carta, in cui la nobiltà limitava il 
suo potere assai più che quel- 
lo de’ suoi predecessori. Il nuovo 
regno fu sulle prime contrasse- 
gnato da una spedizione, che il re 
fece d'accordo coi duchi di Hol- 
stein, suoi zìi, contro la tribù elei 
Dituiarsi, che aveva conservalo fi- 
no ullora la sua indepéndenza e 
si era governata da repubblica . 
Non vi volle meno che un esercito 
considerabile ed un mese di tem- 
po per sottomettere quel picciolo 
paese, il quale, malgrado gli sforzi 
del re e dei duchi che lo possede- 
vano, conservò molti privilegi im- 
portanti. Una guerra, lunga e san- 
guinosa, insorse poco dopo tra la 
Danimarca e la Svezia: i monar- 
chi dei due paesi, Federico ed E- 
rico XIV, erano gelosissimi d'in- 
qnartare nelle loro armi le tre co- 
rone, che la Svezia aveva voluto 
da molti secoli attribuirsi con e- 
sclusiva, e cni la Danimarca cre- 
deva di poter esigere ugualmente, 
soprattutto dopo l’ unione di Cal- 
mar. Erico XIV si era impadroni- 
to dell’ Estonia e negoziava coi 
Livonj ; Federico II cercava di fa- 
re acquisti ne’ medesimi paesi e 
voleva stabilirvi Magno, suo fra- 
tello. La guerra divampò nel i56i 
e cagionò gravi perdite ai dne re- 
gni . Daniele Rantzan vi si rese 
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distinto dal lato dei Danesi. Nel 
1570 la pace fu conchiusa a Stet- 
tin, sotto la mediazione dellaFran- 
eia e della Polonia, tra Federico II 
e Giovanni III, che succeduto era 
ad Erico XIV sul trono di Svezia. 
L’isola d’Oesel, vicina alla Livo- 
nia, rimasta era ai Danesi, e Fede- 
rico ti aveva inviato Magno, suo- 
fratello, il quale intavolò negozia- 
zione con Ivan Wasiliewitch , czar 
di Russia, e sperò di diventar re 
di Livonia.Ma, ingannato dal czar 
ed abbandonato da tutti i suoi par- 
tigiani, morì nella desolazione. (V. 
Magno.) Le contee d’Oldenborgo 
e di Dclmenhorst, culla della fa- 
miglia regnante in Danimarca ed 
in Holstein, erano state cedute da 
Cristiano I. a suo fratello Gerar- 
do. Federico II ed i duchi Adolfo 
e Giovanni, avendo richiesto il di- 
ritto di successione, ottennero in 
effetto l’aspettativa di tali contee 
nel 15^0 per un decreto dell’ im- 
peratore Massimiliano. Il duca Gio- 
vanni essendo morto nel i58o, le 
sue possessioni in Holstein e nello 
Sleswig furono divise tra il re ed 
il duca Adolfo, capo del ramo, chia- 
mato Gottorp. Federico intese, du- 
rante molta parte del suo regno, 
a ristabilire la prosperità interna 
de’ suoi stati e fu secondato da 
Pietro Oxe, il quale divenne suo 
principale ministro. Le finanza fu- 
rono migliorate; l’agricoltura ed 
il commercio vennero incoraggiati; 
il re ritirò l’isola di Bornholm dal- 
le mani dei Lubecchesi, pagando 
loro quanto era ad essi dovuto, e 
fece molti regolamenti per la ri- 
scossione dei diritti del Sund. II 
forte di Crouborg, che domina quel 
passaggio, fu costrutto sotto il suo 
regno. Federico amata le scienze 
e le proteggeva; era principalmen- 
te inclinato all’astronomia. Fu des- 
so che donò a Ticone Brahé l’isola 
di Hveen e lo pose in istato di co- 
struire colà il famoso osservatorio 
d’Uranienborgo. Federico II morì 
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nel 1 588 ; aveva avaio in moglie 
Sofia di Aleklenburgo, la quale gli 
aveva dato Cristiano, che gli suc- 
cesse sotto il nome di Cristiano IV, 
e molti altri figli. (V. Enico XIV e 
Giovanni III.) 

C——AU. 

FEDERICO III, re di Danimar- 
ca e di Norvegia, figlio di Cri- 
stiano IV e d’ Anna Caterina di 
Bvandeburgo, nacqne nel 1 609. 
Dopo la morte d’Anna Caterina di 
Brundeburgo Cristiano aveva spo- 
sato con la mano sinistra Cristina 
Munk e ne aveva avuto molti fi- 
gli, che si erano imparentati con 
le famiglie potenti del regno. Tali 
parentele e soprattutto il matri- 
monio di Corfilz Ubiteli con la 
contessa Eleonora fecero nascere 
nella corte del re cabale e rigiri. 
Uhlfelt, pervenuto alle prime di- 
gnità, vivente Cristiano, come que- 
sti morì, aspiro apertamente fino 
al trono. Gli stati scelsero però Fe- 
derico nel 1648, poco dopo la morte 
di suo padre; ma approfittarono 
delle circostanze, facendogli sotto- 
scrivere una capitolazione, che lo 
spogliava delle principali preroga- 
tive dell’ autorità reale per farle 
passare nelle mani del senato. Gli 
ultimi anni del regno di Cristiano 
IV erano stati poco favorevoli alla 
prosperità pubblica. Esso principe, 
soggiogato dai grandi, ingannato 
da Uhlfelt, aveva lasciato intro- 
durre gravi abusi nell'ainministra 
zione; la flotta e l’esercito erano 
in una condizione poco soddisfa- 
cente, ed il debito pubblico ascen- 
deva a sei milioni di scudi, som- 
ma riguardevole in quel teuqio. 
Frattanto, nel i 65 ^, il re ed il se- 
nato ruppero guerra a Carlo Gu- 
stavo, re di Svezia. Credevano essi 
che quel principe avesse esaurite 
le sue forze in Polonia, dove com- 
batteva da alcuni anni contro Gio- 
vanni Casimiro; ma Carlo Gusta- 
vo, lasciando il comando in Polo- 
nia a’suoi generali, pasto in perso- 
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na con estrema rapidità nell’ IIol- 
stein e penetrò fino nell Jutland. 
Il verno divenuto essendo rigidis- 
simo, il re di Svezia traversò col 
sko esercito i due stretti, il gran- 
de ed il picciolo Belt, e comparve 
in Selaudia, non lungi da Cope- 
naghen . Progressi tanto sorpren- 
denti forzarono Federico a nego- 
ziare la pace: essa fu sottoscritta a 
Raschila nel 1 658 ; e la Danimarca 
cesse alla Svezia le provincia di 
Ilalland, di Scania e di Bleckin- 
gen, l’isola di Bornholm, il feudo 
di Boba* ed il distretto di Dron- 
theim. Ma l’ ambizione di Carlo 
Gustavo non era ancor satolla; pa- 
reva si pentisse di aver lasciala la 
Danimarca nel numero dello po- 
tenze. Avendo fatto ritornare le 
sue truppe in Selaudia. sotto colo- 
re di accelerare l’esecuzione del 
trattato di pace, po-e l’assedio di- 
nanzi Copenaghen . La rabbia dei 
Dauesi fu in colmo. Federico III, 
mercè il coraggio ed il patrio sen- 
timento, che dispiegò ad un tratto, 
venne a capo d’ inspirare loro mi 
entusiasmo guerriero, che salvò lo 
slato. I cittadini, gli studenti, i 
marinai si unirono alla guarni- 
gione e tutti giurarono di difen- 
dersi fino all’ ultima stilla di san- 
gue. Da un altro canto l’impera- 
tore d’ Alemagua e l’elettore di 
Brandeburgo inviarono truppe au- 
siliario in Danimarca; e gli Olan- 
desi fecero partire alla volta del 
Sund una flotta, che passò a tra- 
verso di quella di Svezia e recò 
munizioni e viveri a Copenaghen. 
Poich’ebbe ordinato un assalto, 
che fu rispinto con vigore dagli as- 
sediati, Carlo cangiò l’assedio in 
blocco c si trasferì in laveria per 
procurarsi novelli mezzi. Egli ino- 
ri poco dopo; e la reggenza di Sve- 
zia concimisi- la pace dinanzi Co- 
penaghen nel 16G0: le condizioni 
furono le stesse, che quelle del 
trattato di Roscliild , eccettochè 
la Danimarca ricuperò Boruhohn 
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e Drnnlheim, cedendo alcuni do- 
ìii i ii j nella Scania, di cui poteva 
ancora disporre. La pace essendo 
stata lenitala, il re adunò gli stati 
del regno a Copenaghen per deli- 
berare con essi sui mezzi di rista- 
bilire le finanze, l’esercito, la ma- 
rineria, e rendere l’attività al com- 
mercio. L’apertura della dieta av- 
venne il di 8 di settembre tbbo. 
Fino dalle prime deliberazioni nel 
proposito dell’imposta si formaro- 
no due partiti, quello della nobil- 
tà c quello della cittadinanza, che 
faceva causa comune col clero. Fe- 
derico III non era intraprendente 
per natura, nè dominato dall’am- 
bizione, ma la regina Sofia-Ama- 
lia, sua moglie, era per lo contrario 
gelosissima del potere, d’ un’ atti- 
vità grande e piucchò altri dispo- 
sta ad approfittare delle circostan- 
ze per accrescere splendore al tm- 
no: molti signori, ligj alla corte, fu- 
rono guadagnati, e si concertarono 
coi capi del clero c della cittadi- 
nanza, Swane, vescovo di Selandia, 
e Nansen, borgomastro di Copena- 
ghen. I dne ordini inferiori pre- 
sentarono a quello della nobiltà 
una risoluzione, presa nelle loro 
camere, di rendere il trono eredi- 
tario nella famiglia del re. I nobi- 
li chiesero tempo per deliberare; 
tna il clero e la cittadinanza, senza 
più aspettare, portarono la risolu- 
zione al re. Già, da alcuni giorni, 
molti deputati della nobiltà erano 
partiti da Copenaghen : temendo 
che gli altri non facessero altret- 
tanto per arrestare le deliberazio- 
ni, il governatore della città ebbe 
ordine di far chiudere le porte . 
La costernazione assalse i nobi- 
li, i quali acconsentirouo alla ri- 
soluzione del clero e della citta- 
dinanza. In tale atto non si tratta- 
va formalmente che del diritto e- 
reditario da sostituire alla forma 
elettiva ; ma presto apparve come 
era stata sottintesa l’autorità asso- 
luta, e si credeva che incontrare 
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non si potessero difficoltà sopra ta- 
le punto. La capitolazione, cui il 
re aveva sottoscritta nel salire sul 
trono, gli fu resa,- i tre ordini, ai 
quali si nnirono alcuni paesani 
dell’isola d’Amack, prestarono a 
Federico un nuovo giuramento, 
siccome a loro monarca ereditario 
ed assoluto. Ai io di gennajo itiCi 
la nobiltà, il clero e la cittadinan- 
za presentarono al re, ognuno set 
paratamente, un atto, col quale ri- 
conoscevano nuovamente che la co- 
rona sarebbe ereditaria nella linea 
mascolina e femminile; conferiva- 
no al re un potere illimitato e gli 
davano il diritto di regolare la suc- 
cessione e la reggenza . Federico 
conobbe ch’era mestieri raddolci- 
re, almeno in apparenza, un ordi- 
ne di cose si differente da quello, 
che aveva avuto la conferma dei 
secoli; accordò privilegi, la mag- 
gior parte onorifici, ai cittadini di 
Copenaghen, che avevano si valo- 
rosamente contribuito a salvare lo 
stato, ai nobili ed al clero : non fu 
fatta parola dei contadini, i quali 
per la maggior parte erano sogget- 
ti ad una specie di servitù. Per 
dare l’ultima inano al nuovo edi- 
lizio, il re lece compilare la legge 
reale, che determinava l’ordine del* 
la successione, l’età della maggio- 
rità, la maniera di creare un con- 
siglio di reggenza in caso di mino- 
rità, fissava la religione ricevuta 
sopra basi immutabili e rafferma- 
va il potere onninamente illimita- 
to del monarca. Tale legge porta 
la data dei i4 di novembre i(i65: 
essa non fu da principio pubbli- 
cata, ma il re lece deporre l’ori- 
ginale nel palazzo, sotto la stessa 
custodia che le gioje della corona . 
Come avvenne T incoronazione di 
sno figlio, Cristiano V, essa fu fat- 
ta pubblica, mediante nna lettura 
solenne in presenza del popolo. In 
seguito Federico IV ordinò di 
stamparla: nc inviò esemplari allo 
corti straniere e no fece deporro 
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nelle principali città di Danimar- 
ca e di Norvegia. Perciò fin d’al- 
lora ai è praticato di produrre l’o- 
riginale di tale legge e di farne 
lettura nell’ incoronar ione e nella 
consacrazione dei re. Non vi erano 
«tati alla dieta che rappresentanti 
del regno di Danimarca : la Norve- 
gia e l’islanda furono riguardate 
come provincie dipendenti: il prin- 
cipe reale fu mandato in Norvegia 
per far prestare il nuovo giura- 
mento, cne fu altresì chiesto in se- 
guilo neU’Istanda e nelle isole Fé- 
roe,cbe ne dipendono. Federico HI 
approfittò del potere, di oui era sta 
to investito, per aumentare la ren- 
dita pubblica, per condizionare un 
esercito di terra e per far rifiorire 
la marineria. Fece alleanza con 
molti sovrani e si trovò mischiato 
nella guerra dell’Inghilterra e del- 
l’Olanda nel i 665 . Malcontento 
degli Olandesi, il re di Danimarca 
aveva sottoscritto un trattato con 
1 ’ Inghilterra ed aveva promesso 
di somministrare vascelli a quella 
potenza, che doveva pagargli un 
sussidio. Gli Olandesi temerono 
che le navi danesi non facessero 
pendere la bilancia in favore dei 
loro nemici ed adoperarono di a- 
mirarsi Federico. Intantochè si 
negoziava per operare tale riconci- 
liazione, sopravvenne un inciden- 
te, che accelerò la conclusione del- 
le conferenze, secondochè rappor- 
tano gli storici danesi. Il giorno 8 
d’agosto i 665 una flotta mercan- 
tile olandese con ricco carico, pro- 
veniente dal Mediterraneo, era an- 
data a cercare un asilo contro gl’in- 
glesi nel porto di Bergen, in Nor- 
vegia: vi si erano unite due navi 
delle Indie olandesi; c nell’atto di 
riceverle nel suo porto, il coman- 
dante aveva promesso di proteg- 
gerle. Uu sì ricco bottino tentò 
P ammiraglio inglese, che corseg- 
giava in que'mari; egli inviò alcu- 
ni vascelli da guerra per impadro- 
nirsene: quegli, che 11 comandava. 
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chiese l’ assenso del governatore 
danese; mal grado un rifiuto for- 
male, gl’inglesi vollero eseguire la 
loro commetsione. Essi furono re- 
pulsati dagli Olandesi, cui i Da- 
nesi secondarono. Tale insulto ir- 
ritò il re di Danimarca contro l’In- 
ghilterra e i’ indusse a prendere 

S arte contro quella potenza. Seeon- 
o le relazioni inglesi, Federico a- 
vera egli stesso invitato gl’ Inglesi 
ad assalire gli Olandesi che fossero 
entrati ne’ snoi porti, a condizione 
di partire il bottino con essi. Co- 
munque sia, il re di Danimarca 
non approfittò dell’ occasione di 
spogliare gli Olandesi e fece anzi 
nn trattato d’alleanza seco loro. 
Dieci vascelli di linea, capitanati 
dall'ammiraglio Adeler.furono in- 
viati in loro soccorso: ma la pace 
fu presto ristabilita tra tutte le po- 
tenze, che avevano preso parte alla 
guerra. Le spedizioni dei Danesi 
si erano limitate a prendere navi 
mercantili iDgleai, cui Federico re- 
stituì, esigendo che gl’inglesi pa- 
gassero i diritti del Sund giusta 
l’antica norma. Da' quell’ epoca in 
poi il re visse in grande tranquil- 
lità e potè pascere il genio, che a- 
veva avuto da lungo tempo per l’al- 
chimia. Egli si era lasciato sedur- 
re da Bornchio, alchimista danese, 
e da Borri, italiano, che si vantava 
d’essere il favorito dell’arcangelo 
Michele, il quale gli aveva inse- 
gnato, diceva, meravigliosi secreti 
(Fed: Borri) . Federico spese molti 
milioni nella ricerca della pietra 
filosofale e s’indebitò per la spe- 
ranza di diventare più ricco. Dava 
intensa opera a tale chimerico pro- 
getto, quando nna colica violenta 
io rapì ai t) di febbrajo 1670 La 
costanza ed il valore, che Federico 
aveva mostrato, dorante l’assedio 
di Copenaghen, gli avevano conci- 
liata la stima del l'Europa e l’amo- 
re de’ suoi popoli . Egli fu com- 
pianto, quantunque la dolcezza or- 
dinaria dell’indole sua sembrasse 
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piuttosto debolezza e l’avesse re- 
so schiavo all’ influenza della re- 
gina. Benché pregiasse le scienze 
e le arti, era poco istrutto. Fede- 
rico III ebbe molti figli di Sofia- 
Amalia, sua moglie: souo da osser- 
varsi Cristiano, che successe al tro- 
no sotto il nome di Cristiano V; 
Anna Sofìa, che sposò il principe 
elettorale di Sassonia e fu madre 
di Augusto, re di Polonia; Gior- 
gio, che sposò la principessa Anna 
d’Inghilterra, poscia regina e del- 
la quale ebbe tredici fieli, morti 
tutti in verd’età; Ulrica Eleonora, 
maritala a Carlo XI. re di Svezia, 
e madre di Carlo XII. Federico 
ebbe altresì un figlio naturale, Ul- 
rico-Federico Gyldenloew, che si 
rese distinto nell’assedio di Cope- 
naghen e prestò servigj segnalati 
allo stato, soprattutto dnrante la 
sua carica di viceré di Norvegia. 
Le discussioni, che insorsero, du- 
rante il regno di Federico III, in 
proposito della successione d’Ol- 
deubttrgo e di Delinenhorst, non 
furono terminate che sotto il re- 
gno seguente. Fu Cristiauo V, che 
fece caliere tali ducati iu retaggio 
al ramo regnante in Danimarca 
( V. Cablo A ) . 

C — AU. 

FEDERICO IV, re di Danimar- 
ca e di Norvegia, tìglio di Cristia- 
no V e di Carlotta Amalia di As- 
sia-Cassel, naeque nel 1671. L’an- 
no ifit yi fece un viaggio in Ale- 
magna, in Francia ed in Italia; e 
due anni dopo sposò Luigia di 
Meoklenbnrg-Guslrow. Come fu 
salito sul trono, nel 1699, diede 
bentosto prove d’applicazione al 
lavoro e d’ intelligenza negli affa- 
ri; il che tanto meno si attendeva 
die non era stato ammesso nel con- 
siglio sotto il regno di suo padre. 
La situazione politica del Nord gli 
porse occasione di comparire sulla 
•cena dei grandi avvenimenti dcl- 
1 ’ anno 1700. Si collegò con Augu- 
ro, re di Polonia, e col czar Pietro 
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I. per diminuire la potenza del- 
la Svezia, governata da Carlo XII, 
di cui pareva che la sua giovi- 
nezza e la sua incuria rendesse- 
ro poco temibile. Intantocbè Au- 
gusto assaliva laLivonia, Federico 
faceva entrare un esercito nello 
Sleswig. per forzare il ducadiGot- 
torp a rinunziare alle prerogative 
di sovranità che la Svezia gli aveva 
fatto guarentire e di cui i re di 
Daniuiarca erano stati sempre ge- 
losi estremamente. Il duea era co- 
gnato di Carlo XII, che fn irrita- 
to dell’ impresa del re di Danimar- 
ca e marciò contro di lui. Il re di 
Svezia fu secondato da una flotta 
inglese ed olandese; ed, arrivato 
nell’isola di Selandia con le me 
truppe, piantò il suo campo alle 
porte di Copenaghen. Nè Pietro, 
nè Augusto si mossero per assiste- 
re Federico, che fu obbligato di 
sottoscrivere a Travendal, ai i 3 di 
agosto 1700, un trattato, col quale 
riconosceva di nuovo la sovranità ^ 
del duea di Gottorp e s’ impegna- 
va di pagargli la somma di 260,000 
scudi. Durante il corso intero del- 
le imprese di Carlo XII in Russia 
ed in Polonia, Federico si vide ri- 
dotto ad una inazione politica, di 
cui approfittò per prov vedere alle 
cose interne dello stato. Pensò al- 
tresì ad aumentare i suoi mezzi 
militari ed a mettersi in uno sta- 
to di difesa rispettabile. Fino dal 
principio dell’ anno 1701 furono 
dati gli ordini opportuni per ar- 
rotare diciottomila paesani, scelti 
tra i giovani piùatti a portare far- 
mi. Un anno dopo il re pubblicò 
un editto, con cui aboliva la servi- 
tù, alla quale i paesani erano sog- 
getti nella massima parte del re- 
gno. Voleva che avessero una pa- 
tria, ordinando loro di difenderla. 

Ma tale libertà fu di breve dura- 
ta; e l’interesse de’ grandi proprie- 
tarj fece valere con tant’arte gli a- 
busi, cui affermavano poterne risul- 
tare, che il paesano *i vide bentosto 
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vincolalo di nuovo ila legami del- termini i snoi giorni. Poco dopo; 
In stesso genere : egli non venne i Danesi s’ impadronirono degli 
francato interamente che sotto il stati del duca di Gottorp. Intanto 
Tegno di Cristiano VII e dorante il GarloXII era ritornato daBender 
ministero d' Andrea Bernstorf. L’i- e spirava vendetta: egli difese col 
stituzione d’ una milizia nazionale suo usato coraggio la fortezza di 
avendo provvisto alla sicurezza del- Stralsiinda, dove si trovava in perso- 
la Danimarca, il re somministrò na e che era assediata dai re di Da- 
trii|vpe alle potenze annate contro nimarca e di Prussia con un eserci- 
laFrancia per la «accessione di Spa- to considerabile , ma non potendo 
gnn, ed ©Mie sussidj considerabili, pili a lungo resistere, ripassò nel- 
Nel 1708 Federico intraprese nn la Svezia, e Stralsunda si arrese, 
viaggio in Italia ; ritornò per la Sas- Sembrava che Federico IV dovesse 
sonia, dove tu ritenuto per più d’ nn continuare i snoi progressi, e ma- 
mese dal re Augusto. In mezzo al- ditava in effetto un nuovo sbarco 
le feste brillanti della corte i due nella Scania, d’aocordo con Pie- 
monarchi trattarono de' loro irne- tro I. ; ma questi mostrò p.co zelo 
ressi politici e formarono il prò- per l’ esecuzione di tale disegno; 
getto d’ un’ alleanza offensiva edi- chè anzi v’ ebbe in breve un raf- 
fensiva contro la Svezia. Il tratta- freddamento notabile tra lui ed il 
to fu sottoscritto ai 28 di giugno re di Danimarca, il quale d’allo- 
1-09, il giorno dopo la battaglia di ra in poi inchinò per la pace: 
Pultawa, che ne facilitò I’ esecu- nulladimeno uopo gli fu ancora 
zionc. Angusto e Federico si reca- di lottare contro Carlo in Nor ve- 
rnilo insieme a Berlino c vollero eia. Una prima spedizione degli 
persuadere il re di Prussia ad en- Svedesi contro quel paese essendo 
trarc nell’alleanza; ina esso prin- andata a vuoto, Carlo ne fede una 
eipe allegò molte ragioni per di- seconda e mise l’ assedio alla città 
spellarsene. Ritornato che fu nei di Friderichshall. L’ assedio avan- 
suoi stati, il re di Danimarca ri- zava, allorché una palla pose fine 
seppo la disfatta di Carlo XII ; e, allegeste ed ai giorni dell’eroe sve- 
cedendo ai contigli d’ alcuni dei deae. Federico fece la pace col nuo-t 
suoi ministri, ruppe senza indugio vo governo di Svezia e la sotto- 
guerra alla Svezia. Sediciroila Da- scrisse a Fredenburgo, ai z 3 di lu- 
nati discesero nella Scania: il ge- glio 1720: cesse le sue conquiste in 
nerale Stenbock mosse ad incon- Pomerania : la Svezia rifmoziò al- 
trarli, li battè presso Helsingborg © l’esenzione dei diritti del Sund e 
li forzò a ripassare il Snnd. Tale si- pagò una somma di 600,000 scudi 
nistro non isCoraggiò il monarca da- pel riscatto di Bahus e di Mar- 
nese: egli risolse d’assalire gli Sve- strand, che erano nelle mani dei 
desi in Alemagna e tolse loro i Danesi; ella promise altresì di non 
ducati di Brenien edi Verden ;ma opporsi aquanto era stato con venu- 
Stenbock disfece le sue truppe pres- to tra la Danimarca e le potenze 
so Gadebuscb, nel Mecklenburgo, mediatrici, la Francia e l’ Inghìl- 
e bruciò la sita città d’ Attoria, non terra, per assicurare alla Danimar- 
lungo da Amburgo. Federico, es- ea lo Slesvrig nella sna integrità, 
tendo stato raggiunto dai Sassoni e Di fatto Federico IV conservò la 
dai Knssi, inseguì Stenbock, lo parte di esso ducato, ohe aveva ap- 
ebiuse nella fortezza di Tonnigen partenuto alla casa di Gottorp, ed a 
e lo costrinse a capitolare. Lo in- questa restituì soltanto i snoi pot- 
viò a Copenaghen e lo fece mettere sessi nell’ Holstein. I ducati di Bre- 
*n una prigione, in cui esso generale men e di Verden, cui i Danesi 
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bevano da principio orcujiati, furo- 
no cedali pi-r una somma di da- 
naro, ai re d’ Inghilterra. Poco do- 
po la conclusione della pace, nel 
inai, mori la regina Luigia di i\le- 
cklenburgo. Il re sposò, lo stesso 
anno. Anna Sofia, figlia del gran 
cancelliere comedi R-wen limicoli 
la quale aveva da lunga pezza re- 
lazione e cui creata aveva lino dal- 
1 ’ anno 171 1 contessa di Sieswig. 
Non le accordò da prima else il ti- 
tolo d’ altezza reale e di duchessa 
sposa del re, ma |ioco tempo dopo 
la incoronò egli -tesso senza solen- 
nità e senza valersi del ministero 
di nessun ecclesiastico, nel castello 
di Federicsburg, in presenza del- 
la famiglia realee de’ ministri ; le- 
ce in seguito con essa un ingresso 
pomposo nella capitale. Il duca di 
Holstein-Gottorp si era ritirato al- 
la corte di Pietro I., e questo mo- 
narca gli promise la sua prote- 
zione : gli diede anzi una delle sue 
figlie in matrimonio. Il duca feco 
tosto rinascere le sue pretensioni 
per rientrare in possesso dello Sle- 
awig, e Pietro le appoggiò. Immi- 
nente era una nuova guerra, ina 
Federico IV fece alleanza con Gior- 
gio I., re d’ Inghilterra, che aveva 
ugualmente soggetto di lamen- 
tarsi della Russia , e la pace fu 
mantenuta, mediante un armamen- 
to marittimo delle due potenze. 
Già da molti anni un ecclesiasti- 
co norregio, per nome Egede, ave- 
va concepito il progetto d’andare 
in Groenlandia per predicarvi il 
cristianesimo e per ricercarvi gli 
avanzi delle colonie, che i Norvegj 
vi avevano altre volte fondate. ( V. 
G. Egedf. ) Tale progetto fu ap- 
provato dal re, a cui venne sotto- 
messo: il pio Egede ottenne i mez- 
zi d’ imbarcarsi e di lare alcuni 
■tabilimenti, che sono stati la culla 
delle colonie danesi, che esistono 
presentemente sulla costa occiden- 
tale della Groelandia, Federico IV 
fiondò altresì missioni a Tranque- 
39. 
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bar ed in Laponia : tali differenti 
missioni erano combinate con l e 
imprese di commercio, oui il re fa- 
voreggiò sempre con grande muni- 
ficenza. La Danimarca gli va debi- 
trice di molte altre istituzioni uti- 
li: fondò la gran casa degli Orfani 
di Copenaghen, la scuola dei ca- 
detti di terra della stessa città edn- 
geuto quaranta scuole per I’ am- 
maestramento dei figli de’ paesani 
delle terre della corona. Nel 1728 
un incendio avendo consumato i 
due terzi della capitale, Federioo 
diede prove di umanità e di zelo 
pel ben esser.- di’suoi sudditi - fece 
•occorrere gl’ tutelici ed assegnò 
tondi considerabili pel ristabilimen- 
to della città, rfie usci piontatnen- 
te dalle sue ceneri più regolare e 
meglio fabbricala. Sotto il suo re- 
gno la contea di Rantzau, feudo 
dell impero, situato nell’ Hohlein, 
venne uniti alla corona dopo la 
condanna dell’ ultimo dura, acon- 
sato di aver ucciso suo fratello. Fe- 
derico IV, di cui lasalnte era mol- 
to indebolita da lungo tempo, mo- 
ri nella città d'Odensée, ai 13 d’ot- 
tobre 17? o, lasciando i suoi stali in 
una situazione florida e seco por- 
tando nella tomba il compianto dei 
suoi popoli. L’ ultimo giorno della 
sua vita, che era in pari tempo l'an- 
niversario della sua nascita , fece 
predicare al suo cospetto ed ordi- 
nò al predicatore di prendere per 
testo le parole: » Moglioèil dì del- 
» la morte, che quello della nasci- 
li tn. ” Aveva avuto della sua pri- 
ma moglie, Luigia diMechlenburg, 
mia principessa, chiamata Carlotta 
Amalia, ed un principe, che gli sito- 
cesse col nome diCristiaim VI. Non 
ebbe figli del la seconda moglie, An- 
na Sofia di Rewentlau : questa prin- 
cipessa, come il re fu morto, fasciò 
la corte e si ritirò nel Jutland, in 
una terra appartenente alla sua là- 
miglia, dove morì ucl 1745. 

_ C — A u. 

FEDERICO V, re di Danimarca 
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e di Norvegia, figlio di Cristia- 
no VI e di Sofia Maddalena di 
Brandeburgo-Culmbach , nacque 
nel 1725. Sposatosi nel con 

la principessa Luigia, figlia di Gior- 
gio II, ro d' Inghilterra, successe a 
suo padre, ai 6 d' agosto 1746. Du- 
rante la guerra.che incominciò nel 
1756, adottò un sistema di neutra- 
lità, nel quale indusse la Svezia a 
prendere parte relativamente al 
commercio ed all# navigazione. La 
convenzione di Cfoster-Seven, stesa 
sotto la mediazione di Federico V, 
ai 7 di settembre 1757, non fu rati- 
ficata dalle potenze belligeranti. 
Verso la fine di tale guerra una 
circostanza particolare mise In Da- 
nimarca in un pericolo imminen- 
te. L’imperatrice Elisabeta essen- 
do morta nel 1762, Pietro III sali 
sul trono di Russia. Pietro era fi- 
glio di quel duca d’ Holstein-Got- 
torp, cui la Danimarca spogliatoa- 
veva dello Sleswig ■ egli volle ven- 
dicare la sua famiglia e minacciò 
di togliere al re di Danimarca nou 
solamente il ducato di Sleswig. ma 
tutti gii stati, che possedeva in E11 
rapa, e di non lasciargli che Tran- 
quebar, nelle Indie, per possessio- 
ne e per asilo. Pieno di tale pro- 
getto insensato, si affrettò di far pa- 
ce col re di Prussia; e, mal grado ì 
consigli di esso principe, di cui era 
altronde il più caldo ammiratore, 
ordinò che l’ esercito russo, che si 
trovava in Pomernnia, marciasse al- 
la volta dell’ Holstein. Il re di Da- 
nimarca si preparò alla resistenza 
con grande attività : ventidue navi 
di linea ed undici fregate furono 
inviate nel Baltico. L’esercito fn 
cresciuto a circa settantamila no- 
mini; e Federico ne diede il co- 
mando ad nn Francese, conosciuto 
pe’ suoi talenti nell’arte militare, 
il conte di Saint-Germain. Alcu- 
ne genti di tale esercito forzarono 
gli Amborghesi a prestare al re un 
milione di scudi, entrarono a Lu- 
becca, si pósero a Travetnunda , 
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porto di quella città. Pietro, noa 
avvedendosi della procella, che si ad- 
densava sai suo capo a Pietrobor- 
go ed occupandosi piuttosto del 
progetto dì ridiventare duca di Sle- 
swig, die de’ provvedimenti neces- 
sarj per mantenere il tuo potere in 
Russia, fece marciare innanzi il ge- 
nerale Koruanzow con quarantami- 
la uomini, ed indicò i So di luglio 
1762 siccome il giorno, in cui si sa- 
rebbe messo in movimento un eser- 
cito più grande, del quale voleva 
egli stesso assumere il comando, ac- 
compagnato dal suo parente, il 
principe Giorgio di Holstein-Got- 
torp. Le truppe leggiere dell’ eser- 
cito di Romanzow erano già entra- 
te nel Mecklenborgo ed il terrore, 
che le precedeva, faceva fuggire gli 
abitanti delle città e dello campa- 
gliela nellostessomomentogiun- 
se la notizia che Pietro era stato 
deposto ; che aveva cessato di vive- 
re alcuni giorni dopo e ebe i suoi 
funerali erano stati fatti il giorno 
stesso, che indicato aveva per met- 
tersi al comando d’un esercito. Ca- 
terina II richiamò le truppe russo 
e la pace fu mantenuta. Pietro HI 
lasciava un figlio in età verde, il 
granduca Paolo: la tutela di esso 
principe, come duca d’ Holstein, 
fece insorgere alcune difficoltà : 
l’ imperatrice Caterina pretende- 
va di tenerlo in qualità di madre; 
il re di Danimarca aveva in suo fa- 
vore l'uso ed i trattati ed egli seno 
mise in possesso col mezzo di due 
commessa rj. La resistenza, in ebe 
si avvennero, l’obbligò a far muo- 
vere alquante truppe, ma in pari 
tempo mandò a fare ali’ imperatri- 
ce proposizioni, che produssero li- 
na ricomposizione. Per terminare 
tutte le querele, relative al posses- 
so ed ai diritti del ducato di Hol- 
stein-Gottorp, Federico V propo- 
se in seguito il cambio di esso du- 
cato con le contee d’ Oldenborgo 9 
di Delmenhorst. Tale cambio fu 
formato, ma resecacene definitiva 
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avvenne soltanto nel i 77 5, «otto 
.1 regno d. Cristiano VH. || ramo 
o Ilolstein-Ploèn essendosi estinto 
nei 1761, Federico V divenne pa- 
drone delle possessioni di esso ra- 
mo. Il regno di questo principe fu 
altronde osservabile per molte isti- 
tuzioni e per imprese, che avevano 
per iscopo di lar fiorire l’ industria, 
il commercio, le scienze e le arti 
Colonie di Tedeschi e di Francesi 
muggiti chiamate furono nell' Jut- 
land per dissodare le lande diquel- 
la provincia. S’incominciò a colti- 
vare i pomi da terra e le pesche 
vennero grandemente incoraggiate. 
Le comuni furono abolite a poco a 
poco e I’ affrancamento de’ paesa- 
ni iu tentato con buon esito ia al- 
cuni donnuj. Il re accordò grandi 
vantaggi alla compagnia asiatica e 
lece I acquisto delle isole Nicobar, 
che furono chiamate le isole Fede- 
neo ; comperò l’isola di Santa Cro- 
ce dalla compagnia occidentale e 
rese il commercio d’America inte- 
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l’ amministrazione dalla specie d’a- 
pana, in cui era caduta da qualche 
tempo. La compagnia asiatica, che 
aveva grandi obbligazioni al re, gli 
lece erigere a Copenaghen una 
statua equestre, di cui Sally, scul- 
tore francese, fece il modello, e che 
è una delle piu belle che vi siano 
in alcuna città dell’ Europa. Fede- 
rico V mori nel i 7 66 Ebbe della 
prima moglie, Luigia d’ Inghilter- 
ra, Cristiano VII, 5uo successore ; e 
ooha-Maddalena, maritala a Gu- 
stavo III re di Svezia, e madre di 
Gustavo IV, decaduto dal trono di 
Svezia nel 1809. Ebbe del secondo 

letto un principe, chiamato Fede- 
rico, morto nel 180'J, e padre del 
principe Cristiano, eh’ è stato un 
momento reggente di Norvegia e 
»ul punto di diventar re di quel 
paese. 

c- FEDERICO I. d’Abaoowa, re di 
Sicilia dal tapi al i35 7 , era il ter- 
zodei figli di Pietro d* Aragona a 

(Il OoSt.imrn rii fin*, A II 1 • 


ghen una casa, incili Svevia. Allorché in 

torir Dot»..—,. par- seguito ai vespri siciliani Costanza 

successe a,l ■ ino rlnl !.. J . 


~ . suonile jiar- 

torir potessero senza spesa, ed un 
ospi tale, che è div en 11 lo uno de’ più 
notabili dell’ Europa per la buina 
sua coni», mazione. Un’ accademia 
ai disegno, che aveva esistito da al- 
cun tempo nella capitale, divenne 
un accademia di belle ai li, dotata 
d una rendita considerabile. Nel 

1761 Federico inviò una società di 

dott,, , ra , fra famoso Nie _ 

bubr, in Egitto ed in Asia per far 
ricerche relative alla storia natu- 
rale, alla geografia, alle antichità, 
yuel Viaggio ha prodotto molte o- 

pere utili, che furono stampate con 

diligenza. Istituzioni ed imprese 
di tal latta costarono somme rag- 
guardevoli ed impoverirono il te- 
soro. Il re si era lasciato dirigere 
principalmente dal suo ministro, 
il conte Bemstorl il seniore, che fu 
esposto ad incorrere ne’ rimproveri 
del pubblico, ma che aveva inten- 
zioni lodevoli « voleva far uscir* 
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successe ad una delle due corone, 

f j aV ts * p° r,a,e padre Man- 
Iredo, Eederico segnitò sua madre 
in Sicilia: ivi si rese caro ai popoli 
di quell isola ed apprese fra essi 
I arte della guerra, combattendo i 
Francesi ed i Napoletani , i quali 
cercavano di sottometterli di mio- 
vo. Alfonso, tratello maggiore di 
Federico e re d’Aragona, mori ai 
18 di giugno 1 api A I lora Giacomo 
il secondo parti dalla Sicilia per 
andare a cingersi di quella coro- 
na e lasciò Federico suo fratel- 
lo incaricato della difesa dell’iso- 
la. Ma Giacomo non tardò a trat- 
tare coi Francesi e col papa, che gli 
disputavano I Aragona ; e per otte 
nere il possesso tranquillo di quel 
regno promise di cedere la Sicilia 
alla casa d A ligio, inviò l’ordine a 
suo fratello di ritirarsi da Palermo. 
Federico negò d’obbedire; giurò 
di difendere i Siciliani, « questi 
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olla loro Tolta lo riconobbero per 
loro unico capo. Essi lo incoronaro- 
no a Palermo, ai 25<li marzo 1 296. 
Federico con le «ole forze della 
Sicilia si tro»ò impegnato in una 
lotta tremenda contro il re di Na- 
poli, secondato dalla Francia e dal- 
la Chiesa, e contro il proprio fra- 
tello Giacomo I. , che andò ad as- 
salirlo in Calabria ed in Sicilia. In 
pari tempo fu abbandonato dal suo 
grande ammiraglio , Ruggero di 
Loria, al qnale i Siciliani erano 
stali debitori dei loro precedenti 
successi : ma Federico era l’ idolo 
del suo popolo; i Siciliani erano 
pronti a tutto soffrire per esso; 
niun principe altronde sapeva me- 
glio trarrò partito dalle circostanze 
e fare più grandi cose con meno for- 
ze- Federico travagliò tutti i suoi 
avversar}, evitando sempre le bat- 
taglie ordinate , per le quali non 
areva sufficiente numero di solda- 
ti ; alla line costrinse Carlo II a 
procurargli la pace nel i5o2. Car- 
lo di Valois, che venuto era di 
Francia per combatterlo, se rie fe- 
ce mediatore. Federico sposò Eleo- 
nora, terza figlia di Carlo II, e, ri- 
nunziando al titolo di re di Sici- 
lia, assunse quello di ré di Trina- 
cria. Federico approfittò della pa- 
ce per incoraggiare il commercio e 
l’agricoltura della Sicilia; protes- 
se soprattutto la navigazione e 
procurò al suo regno un grado di- 
stinto tra le potenze marittime. 
Roberto , re di Napoli , avendolo 
assalito di nuovo, Federico rispin- 
se vittoriosamente tale aggressio- 
ne; egli si uni contro di lui a tut- 
ti i Ghibellini d’Italia ; diede soc- 
corsi ai Genovesi e combinò dise- 
gni d’attacchi contro Napoli nel 
tòt 1 con I’ imperatore Enrico VII 
e nel 1328 con Lodovico IV di Ba- 
viera . Fu colpa di quei monarchi 
alemanni, se if regno di Napoli non 
f“ tolto agli Angioini. Federico, 
dopo nn regno glorioso di trenta- 
qnattro anni, mori d’ una lunga 
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malattia ai 23 di giugno t35^. La- 
sciò tre figli, di cui il maggiore, 
Pietro II , gli successe. 

S. 8—1. 

FEDERICO II d’Abaoona, re 
di Sicilia, figlio di Pietro 11 e ni- 
pote di Federico I., successe, in 
novembre 1 355, a suo fratello mag- 
giore Luigi. Il regnodi Sicilia, du- 
rante i due precedenti regni, era 
venuto in estrema decadenza; vio- 
lenti fazioni vi erano insorte ; e non 
contente di combattersi, avevano 
chiamato il nemico nel regno egK 
avevano date nello mani molte cit- 
tà . Federico II , cognominato il 
Semplice, era poco acconcio a rista- 
bilire l’ordine o a difenderò i suoi 
stati. Egli perdeva Messina nel 
i35G,indi Palermo, che apersero 
le porte a Giovanna I. di Napoli . 
Probabilmente la Sicilia intera sa- 
rebbe stata conquistata, se i disor- 
dini della corte di Giovanna , indi 
l’invasione del re d’Ungheria svia- 
ta non avessero l’ attenzione dei 
Napoletani. Federico II approfittò 
di tale, diversione per ricuperare 
verso l’anno i5b'5 Palermo e Mes- 
sina. Fece poi la pace nel tSjacoti 
la regina Giovanna, a cui promise 
un tributo di quindicimila fiori- 
ni. Morì poco dopo, lasciando nna 
figlia, chiamata Maria , che portò la 
corona di Sicilia in dote al re Mar- 
tino II d'Aragona. 

SS 1 

FEDERICO d’Abaoosa , re di 
Napoli dal i4gfial t5ot. Ferdinan- 
do II, re di Napoli, essendo morto 
senza figli ai 5 di ottobre 1496, suo 
zio Federico, conte d’Altainnra^ 
ohe si trovava all'assedio di Gae- 
ta, ritornò a Napoli per prenderò 
la corona. Già, vivente il padre, 
aveva dato a conoscere la dolcez- 
za e la generosità della sua indo- 
le; ed aveva provato quanta i Na- 
politani facessero differenzi da suo 
fratello a lui. Ferdinando I. l’ave- 
va inviato a Salerno nel «485 pres- 
so i baroni rìhelkti per ridurli 
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«di’ oLbcdienra . D’ unanime con» 
senso i]ues!i gli esibirono la corona, 
assicurandolo che tale rivoluzione 
avrebbe ottenuta l’ approvazione 
del papa, loro alleato. Ma Federico 
rigettò quelle prolerte con costan- 
za e volle piuttosto rimanere loro 
prigioniero, che diventare re loro. 
La gioja di tutta la nazione fu e- 
strema, quando vide nel t 4 gb per- 
venire legittimamente alla corona 
quello stesso principe, per cui avreb- 
be voluto invertere l’ordine della 
successione. Federico ebbe a Capita, 
ai io d’agosto > 497 » l’investitura 
del pontefice per le mani di Cesa- 
re Borgia, elle era allora ancora 
cardinale ; ma l'esaltazione di Lui- 
gi XII al trono di Francia nel me- 
se di aprile t 4 o 8 minacciò presto 
Federico d’ una nuova lotta per la 
corona dc’suoi padri. Nulladiine- 
no rifiutò da pi ima di comperalo 
la protezione d’Alessandro V I, ma- 
ritando sua figlia a Cesare Borgia. 
Nel principio della state del >5ot 
Luigi XII inviò d’ Albigny con 
mille lance e diecimila nomini 
d’ infanteria contro il regno di Na- 
poli. Federico s'avanzò fino a San 
Germano per disputare loro il pas- 
saggio In pari tempo Gonsalvo di 
Cordova, inviato in suoajutoda 
suo cugino, Ferdinando d' Aragona, 
sbarcalo era in Calabria e vi si 
faceva consegnate molte piazze per 
sua sicurezza. Ma prima di venire 
a niun combattimento, gli amba- 
teiatori di Francia e di Spagna si 
presentarono uniti al papa in pie- 
no concistoro e gli notificarono il 
vergognoso trattalo, col quale Liti- 
gi XII e Ferdinando d’ Aragona e- 
rano convenuti, agli ti di novetu 
bre precedente, di dividersi le spo- 
glie dell’infelice Federico. Le pro- 
viucie settentrionali dovevano re- 
stare agli Spagnuoli, e Gonsalvo, 
anziché portare soccorsi al re di 
Napoli, aveva avutola perfida com- 
mestione di farsi consegnare le sue 
fortezze sotta il velame dell'ami- 
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stà. Fin dopo la pubblicazione di 
tale trattato Gonsalvo tentò anco- 
ra d’ ingannare il re di Napoli : ma 
allorché vide che non poteva riu- 
scirvi, venne con le sue galee a la- 
pire (in Napoli le due vecchie re- 
gine, I’ una sorella e l’altra nipo- 
te del suo padrone. L'armata vii 
Federico a tale notizia si sbandò. 
Capila fu presa d’assalto dai Fran 
cesi ni a 5 di luglio t!>oi c molte 
migliaja de’ suoi abitanti furono 
passate a fil di spada) Gaeta ed A- 
versa si arresero alla prima inti- 
mazione; Federico alla fine fu ob- 
bligato di ritirarsi via Napoli ad 
Ischia. Allora, preferendo di com- 
mettersi allu generosità di Luigi 
XII, piultostochè richiedere aldi- 
na cosa dagli Spagnuoli, si recò 
presso quel monarca, dal quale eli* 
he il ducato d'Angiò con una ren- 
dita di 5o mila ducali . Morì in 
Francia ai g di settembre 1 5o4- I 
(lue più giovani de’ suoi figli mo- 
rirono aneli’ essi poco dopo, I’ uno 
a Ferrara, l’altro a Grenoble, sei»* 
z’dver avuto prole. Il primogenito, 
chiamato Ferdinarvlo, era stalo fal- 
lo prigioniero a Taranto di Gon- 
snlvo di Cordova. Visse in IspagnA 
fino all’ anno l55o. Ebbo due vol- 
te lu permissione di ammogliar- 
si, ma con donne riconosciute 
per istorili, iuguisacliè si estinse 
con esso la progenie dei re di Na- 
poli . 

S. S— i. 

FEDERICO I., elettore di Bran- 
dehurgn e primo re di Prussia, fi- 
glio di Federieo-Guglielino, chia- 
mato il grand’elettore, e di Luigi» 
Enrichetta di Nassau Orango, nar- 
que nel 16 S 7 . La nutrice, portai» 
dolo sulle braccia, lo lascio cadere 
per di dietro: tale accidente inde- 
bolì la sua costituzione e gl' impe- 
dì di svilupparsi in grandezza; ed 
era di staluia assai breve ed an- 
che un po’ contraffatto. Pervenuto 
a regnare nel 1 t» 8 H, conservò i mi- 
nistri di suo padre, » quali per la 
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massima parte erano dotati di mol 
ti talenti èd avevano acquistata u- 
na lunga sperienza. Il regno di Fe- 
derico Guglielmo aveva dato al 
Braudeborgo un grande predomi- 
nio in Alemagna. Le prime poten- 
te dell’ Europa inviarono amba- 
sciatori a suo iiglio per congratu- 
larsi) della sua esaltazione : egli li 
accolse con grande magnificenza 
ed incominciò fin d’ allora a tene- 
re una oorte brillantissima, model- 
lata su quella di Luigi XIV. Ama- 
va il fasto, la rappresentazione, l’e- 
ticbetta, e non lasciava passare niu- 
na occasione di manifestare tale 
genio. Allorché il principe Gu- 
glielmo d’Orange ebbe intrapreso 
la sua spedizione nell Inghilterra , 
Federico, che era suo prossimo pa- 
rente, sì dichiarò in suo favore e 
cercò di facilitare l’esecuzione dei 
suoi progetti. Gli cesse il marescial- 
lo di Scnomberg , che rifuggito si 
era per causa di religione nel Bran- 
deburgo e che teneva nel paese le 
grinte cariche militari . Un corpo 
di Brandeburghesi si recò sul Re- 
no e ritolse ai Francesi le città di 
Kitiserswerdt e di Bonn. In pari 
tempo Federico faceva passare die- 
cimila uomini in Ungheria per 
soccorrere l’ imperatore contro i 
Turchi. L’anno i6q8 questo prin- 
cipe ebbe una conferenza con Gu- 
glielmo, divenuto re d’Inghilterra. 
Il re rifiutò la seggiola all'eletto- 
re: tale negativa punse vivamente 
Federico, il quale risolse fino da 
quel momento di collocarsi nel nu- 
mero dei re Egli trasse partito dal- 
le circostanze per conseguire il suo 
scopo. La corte di Francia, volen- 
do guadagnarlo, gli esibiva i suoi 
buoni umzj ; d’ altro canto la cor- 
, te di Vienna era desiosa d’ ami- 
carsi un principe che poteva es- 
serle ntile, soprattutto se la guerra 
si raccendeva per la successione di 
Spagna : essa prevenne tutti ; e 
l’imperatore Leopoldo, attribuen- 
dosi la prerogativa dì crear re , e- 
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resse il ducato di Prussia in regno. 
Ai lodigennajo 1701 l' incoronazio- 
ne fu fatta a Coengisberg con un 
fasto, che rese esausto pernlcun torn- 
irò il tesoro. Trecento cavalli furo- 
no impiegati per trasportare la cor- 
te, che parti da Berlino in quattro 
divisioni: i bottoni dell’abito del 
re erano costati tremila ducati l’u- 
no. Federico si cinse di propria 
mano la corona e fu unto da due 
vescovi, I’ uno luterano, l'altro ri- 
formato, che fatti aveva apposi- 
tamente per tale oeremonia. L’im- 
peratore, accordando a Federico il 
titolo di re , aveva stipulato molte 
condizioni, di cui la principale era 
che si dichiarasse contro la Fran- 
cia e somministrasse truppe per 
operare d’ accordo con gli eserciti 
imperiali. Di fatto, quando le osti- 
lità furono incominciate, diecimi- 
la Prussiani presero parte alla 
guerra, tanto in Germauia, quanto 
iu Italia. Molti avvenimenti con- 
tribuirono nello stesso tempo a fa- 
vorire le viste di Federico per Fin- 
granditnento della stia casa. Gu- 
glielmo III essendo morto nel tjoa, 
il re di Prussia si vantò eresie del- 
la successione di Nassau-Orange 
e prese possesso della contea di 
Lingen, del principato di Meurs a 
di molti altri beni inchiusi iu di- 
versi stati. Il principato d’Orango 
non essendo accessibile per lui , vi 
riuunziò per quel momento. Dopo 
la morte della duchessa di Ne- 
mours gli stati di Neuehotel e di 
Val, ingiù, tra molti competitori, 
preferirono il re di Prussia, sicco- 
me erede della casa d’Orange: il 
suo diritto era fondato sull’avere 
un principe di quella casa sposata 
l’erede della casa di Chalons, a cui 
Neuchatel e Valangin avevano al- 
tra volta appartenuto. Tale acqui- 
sizione fu m seguito confermata 
dalle altre potenze, a condizione 
che il re di Francia sarebbe messo 
in possesso del principato d’Oran- 
ge. Alcun tempo prima, Federico 
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aveva acquistato il prevostato di 
Quedlinborgo , il bafiaggio di Pe- 
tersberg e la contea di Teklenbor- 
go. Allorquando la guerra incorse 
nel nord tra la Svezia da un canto, 
la Rustia, la Polonia e la Danimar- 
ca dall’altro, Federico si trovò più 
<T una volta in una situazione ar- 
dua rimpelto a quelle potenze; eoa 
gli riuscì, mercè un’accorta politi- 
ca, di mantenere la tranquillità 
ne’ suoi stati. Carlo XII estendo 
•tato disfatto a Pnltavra, il re di 
Prussia ottenne da Pietro 1. che 
non ai portasse la guerra in Potne- 
rania. Ebbe in tale proposito col 
czar una conferenza a Marienwer- 
der, e i due principi si fecero 
magnifici presenti. Federico aveva 
aposato nel i6S5 Elisabeta di As- 
sia-Cassel, che mori poco dopo, e 
le fu sostituita Sofia Carlotta di 
Annover, principessa non ave no 
chiara pe’suoi talenti, che perja 
sua bellezza e le sue grazie. Ella 
mori nei i^o5, ed il re sposò in 
terze nozze Luigia di Mecklen- 
fcurgo. Questa si diede alla devo- 
zione e oadde in una malinconia, 
cbe degenerò in demenza . Venne 
occultato al re il triate stato della 
regina. Accade uu giorno che, tro- 
vandosi più male del solito, ella 
fuggì, e, traversando una galleria, 
entrò nell’appartamento del re per 
una vetriera, cui fece in pezzi . Il 
re riposava sopra una seggiola : e- 
gli si svegliò esterrefatto, ma non 
ebbe tempo d'alzarsi. La regina gli 
ai era gettata addosso, sgridandolo . 
Egli fu oolto da spavento , veden- 
dola mezza spoglia, tutta vestita di 
bianco , con le braccia e le mani 
insanguinate. Gli ufjìziali di servi- 
zio,che stavano neH’anticamera,ac- 
corsero e lo liberarono dalle mani 
della regina . Al re fece tale im- 
pressione quell’avventura, cbe la 
febbre il prete lo stesso momento: 
disse , nel mettersi a letto: Ho ve- 
vuto la donna bianca, non mi ria- 
verò più. Egli s’ immaginava d’ a- 
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ver veduto il fantasma vestito di 
bianco, cui una tradizione non po- 
co antica fa comparire ne’ castelli 
della casa di Brandeborgo poco 
prima della morte d’ un principe 
o d’ una principessa di quel casa- 
to. La malattia del re durò sei set- 
timane ; egli spirò ai a5 di febbraio 
1715, nel 56. rao anno dell'età sua. 
Federico non aveva rioevuto jlalla 
natura talenti superiori ; dava trop- 
pa attenzione ad oggetti minuzio- 
si e prendeva la vanità per l’amo- 
re della gloria. I suoi favoriti riu- 
scivano sovente a governarlo, lu- 
singando le sue inclinazioni e ce- 
dendo alle sue debolezze; ma ave- 
va in |iari tempo bastante vigoria 
nell’ indole ed uno spirito abba- 
stanza esteso per formare imprese 
importanti e per eseguirle con co- 
stanza. Dalla vanità era tratto al- 
cuna volta a viste utili e grandi, e 
la sua passione pel fasto contribuì 
ai progressi dell’ industria , del- 
le lettere e delle arti. Il detto di 
suo nipote, Federico II, che era 
grande nelle picciole cose e pic- 
colo nelle grandi , non caratteriz- 
za con bastante aggiustatezza il 
principe, che detto può estere il 
fondatore della monarchia prus- 
siana . Federico , facendosi dare il 
titolo di re, pose le fondamenta 
di quella independenzi, che era 
necessaria alla sua casa per col- 
locarsi tra le grandi potenze. Lo 
splendore della sua corte fu una 
specie di prestigio utilissimo alle 
sue viste ed a’suoi interessi, in un 
tempo soprattutto, in cui le appa- 
renze della grandezza cattivavano 
meglio gli sguardi e fermavano 
l’attenzione. Le istituzioni, di cui 
fu creatore, ed i monumenti, che 
eresse, sono ancora la gloria del suo 
paese. Nel i6q4 Federico fotidò 
1* università di Halle, che divenne 
presto una delle più celebri della 
Germania. -L' anno 1707 creò la 
società reale delle scienze e belle 
lettere di Berlino, di cui l’illustre 
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Leibnitzio divenne presidente. Fin 
dnir anno i6(,6 aveva istituito a 
Berlino un’accademia di pittura. 
Alcun tempo dopo fece elle da Ita 
lia vi si mandassero i gessi delle 
principali statue per servire da mo- 
delli agli allievi. La rapitale fu de- 
corata d’ un gran numero di hegli 
edifizj , ( tra i quali si distingue 
I' Arrenale) e della statnn equestre 
del grand’ elettore collocata sai 
ponte, chiamato Beale. Federico, 
conscio de’ vantaggi, che suo padre 
procurati aveva agli stati di Bran- 
deborgo, ricevendovi i rifuggiti fran- 
cesi, continuò ad accoglierli con 
generosità ; e sotto il suo regno ne 
arrivò il più gran numero. Quan- 
tunque avesse fatto grandi spese, 
non aveva oppresso i suoi popoli ; 
e le somme dovute dal tesoro fu- 
rono trovate di non gran momento, 
quando si fecero le liquidazioni, 
come avvenne la sua morte ( l'. 
Sofia Carlotta). 

C— ac. 

FEDERICO II, re di Prussia, 
che viene distinto col soprannome 
di Grande con più ragione lorse 
che niun altro sovrano de* tempi 
moderni, eia il terzo figlio di Fe- 
derico Guglielmo I.. allora prin- 
cipe reale, e di Solia Dorotea di 
Auuover. Mac pie a Berlino ai a\ 
di gennajo 1712 e fu luttczzato 
coi nomi di Ciarlo Federico , ma 
sottoscrisse sempre Federico. La 
sua prima educazione affidata ven- 
ne a M. de Recoulet. rifuggita 
francese, quella stessa che pra sta- 
ta governante di suo padre. Ebbe 
in seguito un precettore della 
stessa nazione ( V . Dohan ) , ed a- 
meudue contribuirono molto ad 
inspirargli amore per quanto ap- 
parteneva alla Francia. Suo padre 
volle iàrne uu soldato fino dalla 
più tenera giovanezza, ma usò se- 
co Ini d’ una severità si minuziosa, 
che il giovane principe ebbe sul- 
la prime a detestare un aringo, in 
cui doveva brillare mn tanto lu- 
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stro. Mostrò fin d’ allora un geflIcT 
vivissimo per le belle Ietterò e ne' 
attinse i primieri principi ne ’ l*“ 
bri francesi. Da tale lettura so- 
prattutto trasse egli quo' -noi mo- 
di dolci ed urbani, che tanto più 
spiccavano, quanto clic aperto era 
il contrasto di essi con la rozzezza 
della corte di Berlino. Tali ma- 
niere e tali inclinazioni erano as- 
sai lontane dalle mire di Federico 
Guglielmo, al quale non lerero 
minore dispetto le opinioni filoso- 
fiche, cui suo figlio incominciò fin 
d' allora a manifestare. >• Egli m n 
71 è, diceva, che un sufficiente ed 
»s un bello spirito francese, die 
>■ guasterà I’ opra mia ”, Si posso- 
no vedere nell’articolo di quest’ul- 
timo le circostanze e le conseguen- 
ze funesta del tentativo, clic il gio- 
vane Fé 'eriro fece, nell’età di iS 
anni, per sottr.ir-i ai rigori pater- 
ni. Sua madre implorò lungo teme- 
po in vano la clemenza del re per 
iar liberare il figlio, che era stai® 
imprigionato in seguilo a tale lena 
latito. La regina amava tenera- 
mente suo figlio e svenne di pia— 
cere, quando se lo vide correrà 
nelle braccia, meicé una -01 presa, 
che il di lei sposo le aveva procu- 
rata pel giorno ilei la sua festa : ta- 
le attenzione mostra che Federica 
Guglielmo non era sempre infles- 
sibile. Ma tutti i suoi affetti ri- 
volti erano verso il secondo rlc’suoi 
figli : «-gli voleva che diventassesuo 
successore; e Federico ebbe più 
d una volta bisogno di tutta la 
sua fermezza per resistere agli or- 
dini, clic gli furono dati, di ceder» 
i suoi diritti a suo fratello Vio- 
lentato in tutte le sue inclinazio- 
ni, il giovane principe fu costret- 
to di rinunziare al progetto, che 
<P accordo con sua madre aveva 
tonnato, di prendere in isposa una 
principessa inglese ; e si vide oi>- 
bligato in forza d’ un ordine posi- 
tivo di suo padre a sposare nel 
1733 Elisabeta di Brunswick iV. 
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Elisabeta). Questa principessa era 
altronde piuichè degna di tale o- 
nore ; e Federico non avrebbe a- 
vuto chea benedire tale unione, se 
gli aresse dato un successore e se 
non avesse provalo per tutto il 
corso della vita un’avversione non 
poco straordinaria pel commercio 
delle donne (i). Aliatine fu per- 
messo a Federico d’ allontanarsi 
dalla corte per abitare il castello 
di Rliinsberg; e potè, in quel ri- 
tiro, pascere liberamente il suo ge“ 
nio per le lettere e le arti. Un cor- 
po ausiliario prosala no essendo sta- 
to inviato all’ esercito imperiale 
nel 1754, egli colse avidamcnte’la- 
le occasione per vedere il principe 
Eugenio, ina come udito ebbe più 
volte i discorsi di quell’ illustre 
guerriero, lo trovò inferiore all’ i- 
dea, che se n’era formata ; e la sor- 
presa, che n’ebbe, aumentò la sua 
ripugnanza pel mestiere dell’ ar- 
mi. Ritornò con gioja al castello di 
Rhinsberg, dove passò ancora gior- 
ni beali. Quel ritiro fu chiamato 
il Soggiorno dell? Muse, ed era real- 
mente la scuola delle arti e dell’ur- 
banità. Federico vi riceveva gli uo- 
mini celebri di tutti i paesi ; e già 
manteneva continuato carteggio 
con Manpertuis, Algarotti e soprat- 
tutto con Voltaire, il quale fu co- 
stantemente I’ oggetto della sua 
ammirazione e di cui gli scritti 
contribuirono tanto a formare il 
suo gusto e le sue opinioni. Gl’ in- 
viò allora il manoscritto della sua 
Confutazione del Principe di Mac- 
chiavelli, onde Voltaire lo correg- 
gesse e lo facesse stampare. Era in 
vero singoiar cosa il vedere l’ere- 
de d’ un trono trattare la causa de* 
popoli contro il cittadino d’una re- 

( 1 ) Tale bizsarria non ha avolo che al- 
enile eccezioni nella gioventù di Federico, ed 
una sola volta, terso la metà del suo regno. 
Avvenne cib in favore d’ Bua ballerina italia- 
na, chiamata Barbarmi, coi ammise pili volte 
alla saa mensa, ma che pagava si male, se 
crediamo a Voltaire, che da nftimo ella faggi 
ih Inghilterra. 


pubblicatile insegna la t ita nn idei 
ina non fora agevole il decidere fi- 
no a qual punto Federico si mo- 
strasse sincero in tale discussione. 
Certo è che non appena fu re ( t •j 4 °h 
volle sospendere la pubblicazione 
del sno libro: ma già non era più 
in tempo. I letterati arovano fallo 
salire il giovane principe in gran- 
de riputazione, ed il sito regno era 
atteso con viva impazienza. Fu o- 
piniune che avrehlie serbato I’ usa- 
ta sua foggia di vivere , ma da 
quel momento in vece ei bandiva 
i gusti e le occupazioni frivole : 
I intero suo tempo è dedicato alla 
amministrazione, ed alla politica. 
Le ore d'udienza c di consiglio, 
l’esercizio e la rassegna delle trup- 
pe, tnttoè sottoposto ad un ordine 
invariabile (j). L'attenzione di Fe- 
derico II si fermò da principio so- 
pra due oggetti principali, le fi- 
nanze e I’ esercito. Suo padre ave- 
va portato r economia all’ultimo 
grado in tutte le parti dell' ammi- 
nistrazione; quindi rimaneva poco 
a fare da quel lato. Riformò, come 
inutile, il famoso reggimento di 
giganti, che aveva costato a Fede- 
rico Guglielmo tante cure è tanto 
denaro. L’ esercito prussiano era 
composto di 60 mila uomini ; egli 
lo crebbe ad 80 mila, lo provvida 
di quanto è necessario alla guerra, 
ed attirò a sè molti uffiziali. che si 
erano segnalali nel servigio delle 
altre potenze. I motivi d' un zelo 
si premuroso per gli oggetti mi- 
litari noa poterono sfuggire agli 
occhi degli osservatori , e fin .da 

( 1 ) Inclinalo peri natura a) »nnr»o, vide 
quanto tale tendenza avrebbe nodulo a' suoi 
disegni, e risolse di tutto fare per superarla. 
Ordinò prima a' suoi famigli di svegliarlo at 
tocco delle cinque del mattino e di usare 
fino le minacce e le ingiurie ; ma la timidi- 
tà ed 11 rit|>elto trattenendoli dall' eseguire 
pontualmenie si fatto ordì ne, richiese da «-svi, 
solfo pena di essere licealisti, che gli appli- 
cassero ani volto un pannolino immollato nel- 
1’ acqua fredda. Tale ordine fu eseguito, au- 
dio nell' inverno, in aino a tanto rito il re ai 
alzasse di s* tulli i giorni allo cinque pfecivr. 
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lora fu facile lo scorgere che vole- 
va essere conquistatore chi aveva 
si fortemente inveito contro I am- 
bizione; fin d’ allora fu evidente 
che il confutatore di Macchiavelli 
avrebbe raffermi con l’ esempio 
suo i principj. cui aveva combat- 
tuti. I primi passi in tale aringo 
furono un'esecuzione militare con- 
tro il principe-vescovo di Liegi, 
cui obbligò a pagargli una forte 
somma di danaro sotto colore di 
certi diritti, che pretendeva sopra 
uno de’ suoi sobborghi. Colse il 
destro d’un viaggio verso le fron- 
tiere di Francia per fare tale ope- 
razione, Federico aveva divisato 
di andare fino a Parigi, ma non 
meno sbigottito dalla spesa del 
viaggio, che malcontento d’ essere 
stato riconosciuto a Strasburgo , 
non andò oltre quella città, ea il 
danaro del prìncipe-vescovo fu 
ciucche sufficiente per reintegrar- 
lo delle prime spese. V’ebbe di cu- 
rioso in tale faccenda che Voltai- 
re compilò il manifesto contro il 
vescovo. Esso poeta andato era a 
visitare Federico nel suo picciolo 
castello di Meurs; n’ebbe lieta ac- 
coglienza, e non poteva immagina- 
re, malignamente egli dice, che 
un re, con cui cenava e che lo chia- 
mava suo amico, pote se mai avere 
torto. Un’occasione di lare conqui- 
ste più importanti si presentò pre- 
sto. L’ imperatore morì ai 20 di ot- 
tobre 174°» lasciando a sua figlia 
un’ immensa eredità, ma un eser- 
cito scemato d’ima metà dopo la 
morte del principe Eugenio. La 
successione di Carlo VI era stata 

G uarentita dalla maggior parte del- 
e potenze; lo era stata dallo stes- 
so padre di Federico : ma tale 
guarentigia non tolte che i sovra- 
ni tutti agognassero si ricca preda, 
tostochè la videro nelle mani di 
una giovane principessa, cui cre- 
devano incapace di difenderla. (F. 
Mari* Tlbesa ). Il re di Prussia 
diede il primo segnale di tale 
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guerra di spogliazione. Egli pre- 
tese di avere diritti sopra mia par- 
te della Slesia , ed ebbe appena 
fatto conoscere le sne pretensioni, 
che già quella provincia era inva- 
sa. Pubblicò in seguito un mani- 
festo, nel quale i motivi reali del- 
la sua invasione non erano neppu- 
re travisati. » Sono dessi, egli di- 
si csva, un esercito pronto ad en- 
ti trare in campagna, tesori accu- 
li mutati da lungo tempo, e forse il 
» desio d’acquistar gloria ”, Qne- 
sto principe aveva detto, partendo, 
a de Beauvau, il quale andato era 
a complimentarlo sulla sua assun- 
zione al trono per parte del re di 
Francia; » Io credo di andare a 
»• giuncare al vostro giuoco. Se gli 
» assi mi vengono, divideremo 
Gli Austrìaci, soprappresi da un 
assaltò i [«preveduto, si unirono 
nell’Alta-Slesia, e Federico gl’ in- 
contrò ai 10 d’ aprile 1741, a Mol- 
«iti, dove riportò nna vittoria, di 
cui fu debitore principalmente al 
valore della sua infanteria. Egli 
non fu tampoco testimonio di tal* 
primo lieto successo delle sue ar- 
mi : era la prima volta che si tro- 
vava ad una battaglia ; ha confes- 
sato che provò un estremo imba- 
razzo, ed è nolo die non vi si mo- 
strò prode. Si allontanò dal campo 
di battaglia alla prima rotta della 
sua cavalleria, e si decise a ricom- 
parire soltanto ad istanza del ge- 
nerale Schwerin. (V. Sctmemis). 
Mostrò più valore nella battaglia 
di Czaslau, cui combattè, l’anno 
seguente, contro il principe di Lo- 
rena ;e le ine truppe vi si condus- 
sero in modo ugualmente ammi- 
rabile. Fino allora esse non aveva- 
no combattutto che siccome corpi 
ausiliarj. Vittorie sì mirahili fece- 
ro volgere gli sguardi dell’ Europa 
non meno su quel prode esercito, 
che sul giovane sovrano, ohe lo co- 
mandava. Le potenze rivali del- 
l’Austria si affrettarono di secon- 
darlo: tutte vollero aver parte alle 
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spoglie, cui era prossimo ad otto- 
nerà ; ed in tal guisa fu formata la 
colleganza, che per poco non an- 
nientò I’ Austria. Maria Teresa, 
spaventata, determinò di fare gran- 
ili sacriti?. j per disarmare il più for- 
midabile de' suoi nemici: cesse a 
Federico la Slesia pressoché intera, 
e questo principe, poco scrupoloso 
verso i suoi alleati, sottoscrisse una 
pace separata a Breslavia, agli 1 1 
di giugno I 7 4a. La domane disse a 
de Bellisle, che venuto era a lui 
da parte del re di Francia: « Si- 
li gnor maresciallo, pensate a voi ; 
?» io ho guadagnata la partita”. In 
tal guisa fu coronato dell’esito più 
(elice il primo tentativo di Federi- 
co per ingrandirsi con learmi. Ap- 
rotittò della pace per migliorare 
amministrazione de’ suoi stati. 
L’accademia delle scienze di Ber- 
lino, iondata sotto gli auspizj di 
Leihnitzio, non esisteva più. Que- 
sto principe la ristabilì e celebrò 
tale avvenimento con un’ode da 
lui composta : ma rese l’ influenza 
di quel dotto corpo pressoché nul- 
la pe’ suoi sudditi, ordinando che 
tutto vi si facesse in francese: è 
noto che scriveva soltanto in tale 
lingua. Non aveva imparato il la- 
tino e professava per I’ idioma te- 
desco il più profondo disprezzo; 
quindi tutto fu sacrificato in 
quella società alle preoccupazioni 
letterarie del fondatore. No* fu 
quella la sola occasione, in cui Fe- 
derico dimenticasse l’ interesse de' 
suoi popoli per correre dietro a ca- 
pricci dello stesso genere. Si vedrà 
che la mania di scrivere e di far o- 
pigrammi ebbe sovente per lui re- 
sultati ancora più tristi. Dopoché 
si era allontanato dal campo di 
battaglia, l’Austria, dirigendo tut- 
ti i suoi sforzi contro la Francia e 
la Baviera, aveva riportato alcun 
vantaggio ; ed essa potenza aveva 
in pari tempo formate relazioni 
più strette con la Russia, la Sasso- 
uia e l’ Inghilterra : perciò gli af- 
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fari di Maria Teresa si erano ria- 
vuti, e già essa principessa non 
dissimulava il progetto di ripiglia- 
re la Slesia. Federico conobbe che 
non poteva più rimanere in riposo, 
e prima sua cura fu di formare al- 
leanze. Se crediamo a Voltaire che 
andò allora a Berlino, esso poeta 
ebbe commessionn dal ministero 
francese di scandagliare le inten- 
zioni del monarca prussiano. Con- 
veniva ugualmente alle due po- 
tenze di unirsi; quindi fu combi- 
nato un trattato d’alleanza; e tale 
trattato era appena sottoscritto che, 
secondo I’ usato, Federico, volendo 
revenire isuoi nemici, marciò di- 
lato a Praga, alla guida di 60 mi- 
la uomini. Quella piazza s’arrese 
dopo una debole resistenza, e la 
mila Austriaci deposero le armi. 
L’ esercito prussiano si diresse al- 
lora alla volta di Vienna; ma ebbe 
molto a soffrire in un paese diffici- 
le, ed il principe di Lorena, rin- 
forzato dai Sassoni, essendosi avan- 
zato contro di esso, Federico lo ri- 
condusse in Slesia, dove gli Au- 
striaci lo seguitarono. In quel mez- 
zotempo Carlo VII mori, e l’ Au- 
stri 1 vide con quel pericoloso com- 
petitore svanire tutte le pretensio- 
ni della Baviera alla corona impe- 
riale. Maria Teresa fece tosto la 
pace col nuovo elettore ; trasse nel 
suo partilo alcuni altri principi 
tedeschi; e presto il re di Prussia 
non ebbe piu altro alleato che la 
Francia, la quale il secondava a 
stento, intantochè la Russia, sem- 
pre più legata con l’Austria, esi- 
geva imperiosamente che si sotto- 
mettesse alla sua volontà. Alla fi- 
ne non si trattava di meno che di 
ridurre Federico all’ eredità de’ 
padri suoi. In tali circostanze gua- 
dagnò la battaglia di Hohenfried- 
berg (4 di giugno 1745)- Già fatte 
tattico consumato, aveva ricono- 
sciuto anticipatamente la posizio- 
ne, in cui voleva combattere; ave- 
va preparato l’agguato, in che i 
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suoi nemici dovevano cadete. Fino 
dal primo movimento sopravanza 
la loro ala sinistra, s’impadronisce 
delle alture che dominavano la lo- 
ro fronte; e tosto la linea austria- 
ca tutta intera, fulminata dalla sna 
artiglieria, presa in tianco dalle 
sue colonne, è messa nel massimo 
disordine, ss Quella fu, dice Gni- 
» bert, una delle battaglie da gran 
» maestro, in cni l’ingegno fa lut- 
ss to piegare dinanzi a sé e rise 
ò sono guadagnate lino dal princi- 
ss pio e pressoché senza contrasto, 
ss perchè non rimane al nemico 
ts sconcertato la possibilità di ri- 
ss stabilire I’ ordine ”. Nell’ atto 
di porsi in cammino Federico a- 
veva detto, sorridendo, al cava- 
liere di Latuor, il quale andato 
era ad annunziargli la vittoria di 
Fontenoi: ss Voi volete vedere a 
s> chi sia per restare la Slesia ”, 
Quando ebbe guadagnala la batta- 
glia, scrisse a Luigi XV : ss Ho pa- 
ss gato la lettera di cambio, else vo- 
ss stra Maestà ha tratta sopra di 
ss me a Fontenoi ”, Per quanto 
importarne fosse tale vittoria, la 
superiorità dell’ inimico non per- 
mise all’esercito prussiano d’en- 
trare ne’ quartieri d’ inverno. Il 
principe di Lorena fu sussidiato da 
nuovi rinforzi ; e, quattro mesi do- 
po che fu vinto, esso generale andò 
a presentare la battaglia ai Prus- 
siani, presso il villaggio di Soor. 
Federico non si aspettava simile 
assalto e fu realmente sorpreso. 
L' esercito sno, appena composto 
di a5 mila uomini, ne aveva a fron- 
te il doppio numero: qualunque 
ritirata gli era interdetta. In nna 
posizione sì difficile l’oste prus- 
siana fu debitrice unicamente del- 
la sua salvezza al sangue freddo ed 
all’abilità del suo capo. Egli fa le 
disposizioni sotto il iuoco del can- 
none nimico, s’avvede d’ un subi- 
to ilei falli, che il principe Carlo 
aveva già commessi, piomba con 
rapidità sulla sua ala sinistra e la 
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rovescia in nn bnrrone, dinanzi a 
coi ti era imprudentemente spie- 
gata : facendo inseguito nn can- 
giamento di fronte, prende a rove- 
scio il restante della linea austria- 
ca e la inette nella rotta più com- 
pinta. Federico non si era mostra- 
to mai capitano sì grande. Appena 
ebbe una inezz’ ora di tempo per 
giudicare della posizione del ne- 
mico c della sua, per concepire il 
suo disegno e per fare le sue dis- 
posizioni. Dopo tale vittoria l’ e- 
sercito prussiano andò a quartieri 
d’inverno nella Slesia ed il re ti 
rècó a Berlino. Ma era ancora lon- 
tano dall’ aver messo i suoi nemi- 
ci nell’impossibilità di turbare il 
suo riposo. I mezzi, che poteva ri- 
trarre l’Austria, erano di molto su- 
periori ni suoi ; ed aveva appena 
ibstrutto uno degli eserciti impe- 
riali che se ne presentava un altro 
per vendicarlo. Perciò dopo la 
disfatta di Soor il principe eli Lo- 
rena fu rinforzato ancora da consi- 
derabili ausilj e risolse di uscire 
alla campagna, anche durante il 
verno. Stava gustando i piaceri del 
carnevale Federico, quando risep- 
pe il progetto che fatto avevano di 
sorprenderlo nella sua capitale. E- 
gli raccoglie subitamente le sue 
truppe, sconfigge nn corpo di Sas- 
soni a Naunrborgo, s’ impadronisce 
dei magazzini di Gorlitz e scrive 
al principe d’ Anhalt: » Ho tirato 
ss il mio colpo in Lusazia; tirate il 
» vostro a Lipsia: ci rivedremo a 
ss Dresda”. Il vecchio d’ -Anhalt 
riportò di fatto una vittoria a 
Kesseldorff ( V. Awhaìt, nel Sup- 
plemento ), e la dimane entrò nella 
capitale dei Sassoni, allato al re, 
che non tardò a dettarvi leggi a’ 
suoi nemici. Sì brillanti resnltati 
avevano appena costato dici olla 
mesi di fatiche ed in sì breve tem- 
po Federico aveva fatto 45 mila 
prigionieri. Un simile nomerò de- 
gli alleati rimasto era sul campo 
di battaglia; numero dieci volto 
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maggiore di qnello elle 1’ esercito 
tuo avesse perduto. Si era desso, 
per lo contrario, prodigiosamente 
accresci ulti per I* arrolamento de 
prigionieri ; alla line la sorte della 
Slesia era assicurala per sempre. 
Niuno in Europa si era figuralo 
che un giovane sovrano pressoché 
nell’ incoroiociainento del suoarin- 
go potesse spiegare ad un tempo 
tanto di forza, di coraggio e d’abili- 
tà. In mezzo ai campi non aveva 
cessato di governare il suo regno; 
e nello stesso tempo comandava i 
suoi eserciti e dirigeva la sua poli- 
tica. Nel medesimo giorno, in cui 
dava ai suoi geneiali le istruzioni 
c gli ordini [riti importanti, avera 
già ricevuto i ministri e gli amba- 
sciatori; aveva compilato le sneor- 
dinanze; scritto aveva i suoi di- 
spacci con una chiarezza, una con* 
Cisione ed un’energia sconosciute 
nella diplomazia moderna . Così 
egli scrisse all’imperatrice di Rus- 
sia, che cercava di distoglierlo "dal- 
V invasione in Sassonia: nNulla 
„ voglio dal re di Polonia se non 
si che castigarlo nel sno elettorato 
n e fargli sottoscrivere un atto di 
« pentimento nella sua capitale”. 
Quando si trattò di far la pace, 
disse agl’ Inglesi che si propone- 
vano per mediatori : n Ecco le mie 
«condizioni: perirò col mio eser- 
« cito, pinttostochè cedere in nul- 
li la; e se l’imperatrice non le ac- 
« celta, alzerò le mie pretensioni ”. 
La pace di Dresda ( a5 di dicem- 
bre i"45) durò dieci anni, nel 
quale 'intervallo Federico s’ adope- 
rò con intenso zelo alla prosperità 
de' suoi stali. Vaste paludi furono 
disseccate a Custrin e duemila fa- 
miglie poterono abitare un suolo 
lungo tempo occupato dalle acque 
del traboccato Oder. S’ istituirono 
manifatture su tutti i punti del 
regno, ed il sovrano le ajutò .la 
mercè di anticipazioni, di premj e 
d’incoraggiamenti d’ogni manie- 
ra. Il suo zelo in tale proposito era 
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tale, che, mal grado la naturale sua 
diffidenza, fu sovante gabbato dai 
briganti, cui tali novità attirarono 
nel suo regno. Egli non fece sola-, 
mento costruire a Berlino molti e- 
difizj pubblici; un gran numero 
di case vi fu fabbricato a sue spe- 
so; e quella rapitale divenne una 
delle più belle città dell' Europa. 
Volendo in pari tempo mettere li- 
ne a tutto le doglianze sulla dii 
stribuzinne della giustizia, Federi- 
co effettuò, d'accordo col suo can- 
celliere ( V. Cocce» ), l’ idea d’ un 
codice nnil’orme per tutti i paesi 
della sua dominazione Per quan- 
to imperfetto fosse tale codice e 
quantunque non abbia durato ol- 
tre il regno del sno autore, non é 
dubbio che facesse scomparire un 
numero grande di abusi : era so- 
prattutto notabile per I’abalizinne 
della tortura e per la libertà la- 
sciata a tutti leniti; finalmente fu 
uno do’ primi saggi in tal genere 
presso le nazioni moderne. Federi- 
co, mirando altresì a far partecipi 
i suoi sudditi de’ vantaggi dell'ac- 
crescimento di forza e di couside- 
razione, clic aveva acquistato con 
la guerra, riuscì a mettere la ban- 
diera prussiana in salvo da ogni 
Insulto. I suoi popoli goderono 
d’ una libertà assoluta dì naviga- 
zione ed il loro commercio florido 
divenne. Quanto alla sua persona, 
il vestire, la mensa, il numero dei 
domestici, in fine tutta la sua vita 
interna rimasero nella stessa sem- 
plicità. Dopo la sua assunzione al 
trono si era privato del piacere del- 
la caccia; egli voleva che tutte la 
sue azioni avessero uno scopo uti- 
le. anche no’ snoi momenti d’ozio. 
II gusto della musica fu la sola fri- 
volezza, a cui parve lungamente af- 
fezionato. Sonava per eccellenza 
il flauto ed ha scritto parecchie 
composizioni in musica di non po- 
co pregio. Questo principe accolse 
una seconda fiata Voltaire nella 
sua capitale, l’anno ii5o: nessun 


& fid 

lettarato venne mai ricevuto da 
un sovrano con più gioja e pre- 
mura. Parve che la presenza del 
poeta colmasse alcun tempo il mo- 
narca d' un’ebbrezza, che rinno- 
vellava ogoi di la conversazione 
più brillante e la più spiritosa. Le 
circostanze, che fecero disgustare 
que’ due uomini celebri, sono po- 
co degne dell’ uno e dell’ altro ed 
offrono un nuovo esempio del tri- 
buto, che i più grand' ingegni pa- 
gano all’ umana debolezza. Tut- 
tavia non è da dubitare che i torti 
più gravi non siano stati dal lato 
del letterato ( Ved. Maupsbtuis e 
Voltatiti: (i). ) Fu in quel torno che 
Federico fece stampare il suo Poe- 
ma solfarle della guerra, le sue 
Epistole , i suoi Melodrammi, e 
tutti i brevi scritti ohe compongo- 
no le Opere del Filosofo di Saru- 
Souci. E 1 noto abbastanza qnale 
parte avesse Voltaire a tali com- 
posizioni: se ne vantò egli stes- 
so, senza ritegno, ne’ termini più 

1 (O si > ignorata finora una delle princi- 
pali cause della disgrafia di Voltaire e dell'e- 
same delle «ne carte, che fu fatto a Pmnrfor- 
te con più severitè che Intrlligcnra. Voltaira 
aveva dedicato in manoscritto al margravio 
di Barrenth il poema della Legge naturale, 
in cui v* erano parecchi versi assai offendenti 
U re, aircome i seguenti che nan furono mai 
pubblicati : 

Assetoblage éclatant de qualitéa contraires, 
Ecrasant Ics mortela, e Ica nommiot tea 
lirèrea, 

Misantrope et farourhe avec un air humain, 
Souvent impétncux, et quelquefois trop fin. 
Modeste avec urgueil, coltre «jec faiblesse, 
Pftrì de passiona et cherchant la sagease, 

D anger tur poJitique, et dangereux ante tir, 
Mon patron , mon di sci pie, et mon persé- 
cuteur . 

^vnbra che il margravio maneaate di dltcre- 
letta. Federico teppe che Voltaire lo maltrat- 
tava ne* tuoi vera» : teppe altresì eh* etto poe- 
ta portava seco alcuni epigrammi, di cui fu 
pienamente dimostrato che poteva fare un fu. 
netto uso. Freitag non cercava dunque meno 
U manoscritto delia Legge A oturaie e la Rac- 
colta degli epigrammi, che il volume della 
Poesie del re suo padrone. Voltaire fece stam- 
pare il tuo pofma nel 17^6 e lo riediefe ai re 
di Prussia medesimo : perciò è inutile di dire 
che il ritratto di caso monarca no fu per sem- 
pre reciso dall’ autore, 

V-v«. 
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grossolani (t) e forse con esagera- 
zione. Federico ebbe tanto spirito 
da non mostrarsi offeso di tale in- 
discretezza ; e la malignità del poe- 
ta sarebbe andata a vuoto, se no* 
si fosse reso in alcun modo il de- 
latore di quanto gli era stato comu- 
nicato nell’ intrinsichezza, a cui 
il monarca si era degnato di am- 
metterlo, e se non avesse fatto co- 
noscere alla Pompadour, all’abate 
de Bernis ed a Luigi XV alcuni 
epigrammi ed alcune satire, nell* 
quali aveva avuto parte anch’ e- 
gli ; se da ultimo una sì rea indi- 
screzione non avesse avuto effetti 
spiacevoli al sommo sulla politica 
di que’ tempi (2). Del rimanente 
era mania in Federico la smania 
di far versi ed epigrammi : egli ne 
ba composto nelle sue più violen- 
ti malattie, in mezzo agli affari 
più importanti. Mal grado sì fatta 
specie ai vocazione, ò poco riusci- 
to in tal genere. Le sue poesie sono 
mediocrissime ; si fa sentirà trop- 
po, leggendole, che l’autore non 
le ha composte nella sua propria 
linguai nè ti può dubitare che il 
tempo, cui ha speso intimili lavori, 
non avrebbe potuto essere meglio 
impiegato per la sua gloria. La tua 
opera poetica più osservabile è 
l ’ Arte delta Guerra : quella, in cni 
si crede che Voltaire abbia mag- 
giormente lavorato. Non pertanto 
le manca estro ed ingegno ; e tran- 
ne alcuni precatti veri e quali det- 
tare ci poteva il primo dei tattici, 
toltine gli eloej bene condotti dei 
più grandi capitani , esso poema, 
altronde sommamente superbciale 

( i") Diceva ap.rram.nt. eh. il re gli are- 
rà romnriM d’ imbiancar* i suoi panai spor 

ehi. 

(s) Si conoire quarto rena di Federica 
centro i) cardinale poeta i 

Éritea de Remi» la atZrile abondanee. 

E qneato. epigramma attribuite a Turgot) 

Huit reni mille he mm., Sgorgai, 
Konsienr l'abbi, degricc, .st-c. aiiez de ri- 
etini.. 1 

Et le# tnepria d'nn rei ponr rea petit.» rime* 
Voti» eembloat-iU allei reagii ! 
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cd imperfetto, merita appena di 
essere letto. Federico teneva però 
in gran conto i suoi versi ; ed i 
motteggi, che Voltaire si lece leci- 
to »n di essi, furono una delle 
principali cause delle loro contese. 
Il poeta lo conosceva assai bene 
sotto tale aspetto ; e riusci a cal- 
marlo un giorno ch’era montato in 
collera, dicendo in farcia d’ uno 
de’ suoi paggi : » Sapete voi per- 
ir che I’ ho col re ? Perché gli 
ir ho insegnato a far versi mi- 
ri gliori de’ miei La prosa di 
Federico ha maggior merito, che 
la sua poesia; e v ha nel suo car- 
teggio, soprattutto nelle sue lette- 
re a Voltaire, molta dose di brio e 
di finezza: presenta altresi parec- 
chi tratti brillanti, spiritosi e che 
non la cedono minimamente al più 
ingegnoso degli scrittori francesi. 
Le sue Memorie per servire alla sto- 
ria della Casa di Brandeborgo sono 
osservabili per una grande impar- 
zialità. Le occupazioni letterarie e 
le cure dell’ amministrazione non 
fecero mai perdere di vista a Fede 
rico gli oggetti militari. Ornai ave- 
va la nominanza del più grande ca- 
pitano del suotem|io; e sotto la 
direzione di un tale maestro l’e- 
sercito prussiano divenuto era il 
più disciplinalo ed il più valen- 
te negli esercizj, che fosse in Eu- 
ropa: ogn’ anno egli aumentava 
il numero delle sue truppe. La 
sua cavalleria, aumentata fino a 
trentamila nomini , venuta era 
a capo, per la costanza e I’ assi- 
duità de’ suoi esercizj, ad ugua- 
gliare la perfezione della sua in- 
fanteria ; e da lungo tempo tale in- 
fanteria era considerata siccome il 
modello di tutte le altre : fin d’ al- 
lora ascendeva a centoventimila 
uomini. L’ artiglieria ed il corpo 
degl’ingegneri facevano progressi 
del pari, ma bisogna confessare che 
tale rumo importante dell’ arte mi- 
litare hi il meno apprezzato da Fe- 
derico e eh’ egli lo ha lasciato lun- 
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gi dalla perfezione, in cui è venu- 
to a’ giorni nostri. Questo principe 
era esimio nella strategica: egli 
creò I’ arte di operare dinanzi l’ i- 
nitnico, di rigirarlo e di opprimer- 
le, dirigendo sopra un solo punto i 
suoi maggiori sforzi. Primo di tutti 
i moderni, osò non fare le sue dis- 
posizioni che sul campo di batta- 
glia, e quasi sempre in faccia al- 
l’ inimico regolò i suoi movimenti. 
E' opinione che dalle giornate di 
Leuttra e di Mantinea abbia egli 
tratta l’ idea del suo ordine obbli- 
quo e che dal padre dei tattici, E- 
paminonda, abbia appreso a sopra- 
vanzare il corpo dell’oste nemica, 
e a ricingcrla di fianco con una 
rapida mossa. Approfittando della 
pace, esercitava sempre le sue trup- 
pe e così perfezionava sé stesso nel- 
Varte di condurle. Tante cure non 
tolsero ebe avesse occhio alla poli- 
tica de’ suoi vicini : sapeva appie- 
no ebe la gelosia, suscitata dai pri- 
mi prosperi suoi successi, non ave- 
va mestieri, per divampare, che di 
un’occasione propizia. La Francie 
era malcontenta dei trattati di Bre- 
slavia c di Dresda, conchinsi senza 
tua partecipazione ; la Rustia era 
governata dal cancelliere Bestu- 
ebef, nemico appassionato dei Prus- 
siani ; e gli epigrammi, che il re lo- 
ro si era latti leciti sulle galante- 
rie dell’ imperatrice, avevano offé- 
sa vivamente quella principessa ; 
da ultimo I* Austria, irritata da duo 
aggressioni e da un grave sacrifi- 
zio, anelava di ridurre la Prussia 
al suo primitivo abbassamento. 
L’Inghilterra era dunque sola dis- 
posta ad unirsi ai Prussiani. Gior- 
gio II, minacciatodai Francesi d'u- 
no sbarco, aveva stimato opportu- 
no di chiamare dal paese d'Anno- 
ver tutte le truppe che vi ti trova- 
vano; temendo allora pel suo elet- 
torato, ti affrettò di conchiude- 
re un’ alleanza con Federico. La 
Francia, considerando tale tratta- 
to siccu ina un’ostilità, obbliò le 
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aulitile ine nimistà, e, subitamen- 
te ai q di maggio i 7 5 ti, SI college al 
gabinetto di V lenita. La Russia non 
lardò ad intervenire in taleallean 
za; e si vide in si latta guisa ad un 
tratto cambiare, fino nelle sue ba- 
si, I’ antico sistema della politi- 
ca europea . Tnsloehè incominciò 
quella famosa guerra di sette anni, 
Federico si trovò alle prese con tut- 
te le lòrze del Continente. Questo 
prìncipe non iu sgomentalo d’nna 
lotta si disuguale e di bel nuo- 
vo volle antivenire i suoi nemici. 
Poco pensiero pigliandosi del ro- 
niore, che sarebbe per eccitare in 
Europa un’ invasione subitanea, e 
senza dichiarazione di guerra, ri- 
volse i primi suqi sforzi contro la 
Sassonia. Essa potenza, governata 
dal conte di Bruhl,era entrala nel- 
I’ alleanza ; Federico ne aveva avu- 
to la prova per l’infedeltà d'uno 
scrivano della concederla di Dre- 
ada . Foicli’ ebbe rinserrate nel 
campo di Pirua le truppe dell’e- 
lettore, marciò contro il marescial- 
lo Brown, che moveva in loro soc- 
corso, e lo batté a Lowosils. L’eser- 
cito sassone, disperando allora d’es- 
sere soccorso, venne iu risoluzione 
d’ uscire del campo, ina essendosi 
impigliato per istrade impraticabi- 
li, fu obbligato a deporre le armi. 
Tale invasione improvvisa e senza 
provocazione apparente destò, sic- 
come eia stato preveduto, grande 
schiamazzo. La corte di Dresda fe- 
ce risonare delle sue doglianze 
tutta l’Euro|ta; ed fi consiglio au- 
lico di Vienna dichiarò il redi Prus- 
sia perturbatore della pace pubbli- 
ca • Questi, volendo giustificarsi, 
pubblicò gli scritti, che aveva di 
propria mano presi nel palazzo del- 
1 ’ Elettore e fin sotto gli occhi del- 
1’ Elettrice, la quale fece vani sfori 
zi per nasconderli. Gli atti suddet- 
ti comparvero in un volume, inti- 
tolato : Memoria ragionata lui di e- 
fini pericolati delle corti di Vienna, di 
(he, da, i. voi. ( 1707 ). Tale pubbli- 


FED 

razione non cangiò le disposizioni 
degli alleati, e ninna coki valse a 
trarre dal suo accecamento il ga- 
binetto di Versailles. In voce di 
ottantamila uomini, che aveva do- 
vuto somministrare, decise d’ in- 
viarne centomila ; e la dieta di Ra- 
tisbona, per una politica non me- 
no cieca, mise a disposizione del- 
l’Austria un esercito di sessanta- 
nni combattenti . Federico, non 
vedendo niun mezzo di sviare la 
procella, doppiò gli sforzi per re- 
sistervi. Incontanente, nel mese di 
maizo 1757, esso principe entrò in 
Boemia e guadagnò sotto le mu- 
ra di Praga una vittoria importan- 
te, ma a troppo caro prezzo acqui- 
stata ( V. Schwzrin ). Non potè in 
seguito fare nello stesso tempo l’as- 
sedio di quolla piazza, in cui 4o,ooo 
Austriaci avevano riparato, e resi- 
stere ad un nuovo esercito, venuto 
di Moravia, sotto gli ordini del inat- 
resciallo Daun. Obbligato di mar- 
ciare contro questo generale, il re 
non esitò ad assalirlo, iu una posi- 
zione vantaggiosa, con trentamila 
Prussiani : numero di metà infe- 
riore all’esercito austriaco: » Gua- 
ti dagnata che si fosse una batta- 
li glia, dice Federico, i Francesi si 
i> sarebbero trovati sconcertati e 
» forse impediti nelle loro opera- 
li ziorii in Alemagna ; gli Svedesi 
1» sarebbero direnati più pacifici, 
11 o la corte di Pietroborgo vi avreb- 
11 be pensato 6opra”. Ma non fn 
cosi ; e Federico non potè ottenere 
la vittoria, da cui si era ripromesso 
si felici resultati. Per la prima volta 
«gli fu vinto a Kollin, ai 18 di lu- 
glio 1757 ( V. Daun ). Niuna vitto- 
ria mai era stata disputata con pa- 
ri ostinatezza: più della inetà del- 
1’ infanteria prussiana restò sul 
campo di battaglia ; essa fu condot- 
ta all’assalto fi no sette volte; e nel— 
I’ ultimo di tali assalti il re, ve- 
dendo i suoi soldati esitare, gridò 
loro con Toce animosa: 11 Volete 
ss dunque; vìvere sempre ? ” Tale 
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sinistro lo afflisse vivamente, sicco- 
me risulta dalla lettera, che sctissc 
al lord Marshal. fu essa lettera ac- 
cusa sè stesso della suadistatta cou 
pari franchezza e semplicità. >> Per 
» verità, egli dice, io doveva pren- 
>5 dere meco più infanteria i felici 
5’ successi inspirano una fiducia per- 
» niciosa. Ventitré battaglioni non 
si bastavano per Sloggiare -ess.inta- 
» mila uomini da un posto vantag- 
J5 gioso Obbligato a ritirarsi do- 
po tale disastro e volendo in pari 
tempo coprire la Sassonia e la Sle- 
sia, Federico divise il suo esercito 
in molti corpi: quello, comandato 
da lui, esegui felicemente la sua 
ritirata; ma quello, clic affidò al 
principe reale, fece perdite consi- 
derabili. Il re ne fa estremamente 
malcontento e trattò suo fratello 
coi. eccessivo rigore. •> La vostra 
reattiva condotta, gli scrisse, ha 
» molto peggiorato gli affari miei; 
»• non i nemici, le vostre disposi- 
ti rioni sconsigliate cagionano il 
ss mio danno. Non mi rimane che 
Si ridurmi all'ultima estremità; va- 
si do a combattere; e, se non pos- 
si siamo vincere, ci iaremo uccidere 
si tutti. Non mi lagno del vostro 
ii cuore, tna si della vostra incapa- 
si cita e del vostro pooo senno. Vi 
-si auguro più fortuna, che non ne 
•si ho avutalo. La maggior parte 
ii delle sventure, cui prevedo, da 
oi voi soltanto proviene: voi ed i fi- 
si gli vostri ne sentirete il peso più 
i> di ine”. Lo sventurato principe 
-fece vani sforzi per mitigare il cor- 
ruccio di suo fratello; e ne rima- 
se si angustiato, che mori alcuni 
mesi dopo. Verso lo stesso tempo 
il generale Lebwald fu battuto 
dai Russi a Jaegerndorff o da un 
altro canto 1’ esercito inglese , il 
solo che facesse causa comune coi 
Prussiani, capitolò a Closter-Se- 
wen. Poco dopo, il duca di Ricbe- 
lieu minacciò Maddeborgu, dove 
la famiglia reale aveva riparato; 
«d uu secondo esercito irancsse, 
30 . 
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unito a quello del corpo germa- 
nico, s’ avanzo verso la Sassonia. 
In tal guisa quattro eserciti nu- 
merosi accerchiavano ad un tem- 
ilo gli stati prussiani e stavano 

per inandare ad effetto i decreti 
della dieta, che aveva messo il re 
di Prussia al bando dell’Impero.. 
Si scorge dalla lettera a suo fra- 
tello come esso principe vedeva 
con dolore i pericoli della sua si- 
tuazione. Allora fu che venne in 
risoluzione d’ attentare a’suoi gior- 
ni, siccome lo dà a divedere la sua 
epistola al marchese d’Argens; ma, 
bentoito ripigliando animo, indi- 
rizzò a Voltaire l'epistola termina- 
ta da questi versi si notabili. 


Ponr rnoi, menaci «iu naufrarp, 
Jc «loia, «n affrontati! / oragp, 
Peiuer, rirre et monrir en roi. 


Dopo nuovi ed inutili tentativi per 
ottenere la pace. Federico non pen- 
sò più che a fare fa guerra con vi- 
gore, dirigendo i suoi primi sfor- 
zi contro il principe di Soubise. La- 
sciato un debole corpo nella Sle- 
sia sotto gli ordini del duca di Bé- 
vern, marcia Con venticinqnemi- 
la uomini contro l’oste combinata, 
che ne aveva più di sessantainila 
da opporgli. Passa la Saale in pre- 
senza sua, e, fingendo di ritirarsi, 
l’assale nel punto, incoi s’avanza- 
va baldinzosa, e la pone nella rot- 
ta più compiuta ( novembre 17Ì7 ), 
priinacJiè abbia potuto ordinarsi 
in battaglia ( K. Soubise). Ma egli 
non poteva essere da per tutto:que- 
st’ uomo infaticabile, non appena 
trionfato aveva a Rosimeli, ri-eppe 
che Winterfohl si era lasciato bat- 
tere a Goriitz; che gli Austriaci e- 
rano penetrati fino a Berlino; che 
la piazza di Schweidnit/. era stata 
presa; da ultimo che il duca di Bé- 
veru era stato vinto a Breslavia. 
55 II re fu informato di tali avvenir- 
li nienti fatali pressoché in una vol- 
li ta, dice Federico e, senza lasciar- 
55 si avvilire da que’ disastri, non 
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» pensò che al rimedio”. li suo ri* 
medio era di marciare incontro al 
nemico e di vincerlo. Perciò, dopo 
aver uniti al suoesercitogli avanzi 
della disfatta di Brealavia, «’ incam- 
mina rapidamente alla volta del 
maresciallo Daun. In quella mos- 
sa un disertore confessato avendo- 
gli che abbandonava i suoi vessilli 
soltanto perchè i suoi affari anda- 
vano troppo male, egli con mirabi- 
le brio gli disse: i< Ebbene! cern- 
ii batti ancora un giorno per me ; 
ite se non va meglio fuggiremo 
>1 insieme. ” Gli affari di Federico 
si trovavano di fatto ridotti all'ulti- 
ma estremità ed il suo destino di- 
pendeva unicamente da una bat- 
taglia. E* noto che appunto in si- 
mili circostanze egli si mostrò sem. 
pre veramente grande. La sua abi- 
lità non si (piegò mai sì luminosa 
come a Lissa, dove battè, ai 5 di 
dicembre con trentatremila 

uomini il maresciallo Dami ed il 
dura di Lorena, che ne avevano 
•etsantamila. Egli dispose la sua 
oste per la battaglia al cospetto 
dell’esercito nemico e soltanto do- 
porli' ebbe riconosciuto la posizio- 
ne degli Austriaci. Vedendo il lo- 
ro corno sinistro male appoggiato, 
l’ abbraccia con un movimento ob- 
bliqùo, prende a rovescio tutta In 
loro linea, s'impadronisce di Leu- 
thrn, che formava la chiave della 
loro posizione, e riporta una del.le 
vittorie, che hanno maggiormente 
illustrato la sua tattica ed il valo- 
re dell'esercito suo. Cinque giorni 
dopo, Breslavia si arrese con un 
presidio di quindicimila combat- 
tenti ;-ed in meno d’uua settima- 
na l'esercito imperiale perdeva 
quarantamila soldati, ceduta ave- 
va nna piazza importante ed ab- 
bandonata la Slesia. » Nessuna 
» campagna, dice questo principe, 
»> era stata più f econda in rivoluzio- 
» ni subitanee della fortnna. Ta- 
li le serie d’avvenimenti decitivi e 
>• contrarj aveva stordito l’Eurnpa. 
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» Furono necessari alcuni momert- 
i> ti di tranquillità perchè gli spi- 
li riti si raccogl lessero e perchè 
» ciascnna potenza potesse corni- 
li derare a sangue freddo la pro- 
li pria situazione. Dall' un lato il 
>i desio di vendetta , 1 ’ ainhi/ione 
li offesa, il dispetto, la disperato- 
si ne fecero imbrandire nuovamen- 
te te le armi; dall’altro la neces-r 
si sita di difendersi ed alcuni rag- 
li gì di speranza indussero a fare i 
si più grandi sforzi Allora fu che 
per un cangiamento avvennto nel 
ministero inglese la corte di Lon- 
dra si ridusse a migliori diajiosizio- 
ni in riguardo alla Prussia. Il Lord 
Gbatam, divenuto primo ministro, 
persuase il suo padrone a vendi- 
care l’affronto di Closter-Sewen 9 
fece accordare a Federico un sus- 
sidio di dodici milioni all’anno. 
Fu non meno effetto de’suoi con- 
sigli l’inviare che fece l’Inghilter- 
ra novelle troppe sul continente 
e l'avere il principe Ferdinando 
di Brunswick ottenuto il comando 
dell’esercito destinato ad operare 
sul Basso Reno. Federico apprezzò 
molto quest’ ultima circostanza: e- 
gii aveva concepite le più belle 
speranze dei talenti di suo cugi- 
no ; cd esso principe le giustifi- 
cò con nna campagna si gloriosa, 
che il re non ha esitato a para- 
gonarla a quella, che Tnrenna fe- 
ce in Alsazia nel i6^5- Fino dal 
princìpio della stessa campagna 
del i^58 Federico aveva riprese* 
Schweidnitz ed incominciato l’as- 
sedio d’OlmntZ} ma bisogna con- 
fessare che tale parte della guerra 
è quella, cui conobbe mene . La 
suddetta ossidione andò in lungo 
per mancanza di acconci provve- 
dimenti-, gli Austriaci presero un 
convoglio importante; e Daun es- 
sendosi avvicinato all’oste prussia- 
na con forze superiori, questa fa 
obbligata di ritirarsi. Federico la 
condusse in Boemia mercè una 
mossa delle più perite; ma già le 
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esercito rimo si era avanzato fino 
a Custrin, cni aveva ridotto in ce- 
nere col bombardarlo. Obbligato a 
marciare contro quell’esercito, Fe- 
derico lo incontrò a Zomdorff, do- 
ve guadagnò una vittoria a molto 
caro prezzo, poiché v’ebbe a per- 
dere 1 suoi migliori soldati. Ma di 
nnovo aveva appena trionfato da 
un canto, che gli fu mestieri cor- 
rere da un altro. Dann minaccia- 
va d’opprimere il principe Enrico, 
e convenne affrettarsi a soccorrer- 
lo. Dopo alcuni giorni di cammi- 
no l’esercito del *e venne a pren- 
dere ad Huhenkirchen gli allog- 
giamenti in nn campo mal difeso: 
» Se Daun non ci assale qni, gli 
» disse il generale Keith, menta 
«d’essere impiccato. — Io spero, 
» rispose Federico, che avrà più 
« paura di noi, che della corda”. 
Nulladimeno il generale austria- 
co si mostrò meno timido,clie i suol 
nemici non avevano immaginato. 
L’ esercito prussiano fu sorpreso, 
durante la notte, col favore de’bo- 
schi. e Daun gli fece provare una 
perdita considerabile. Federico an- 
che quella volta fece spiccare il 
suo coraggio e l’ammirabile sna 
presenza di spirito : condusse in 
persona i suoi battaglioni alla cari- 
ca; e poich’ ebbe perdalo i mi- 
gliori suoi generali ed i suoi più 
prodi soldati; poich’ ebbe nella 
mischia ricevuto una grave feri- 
ta, rannodò le sue truppe, le or- 
dinò dietro il villaggio espugnato 
per sorpresa, si ritirò in buona 
condizióne una mezza lega distan- 
te dal campo di battaglia e pre- 
sentò il combattimento a’ suoi ne- 
mici, che non osarono accettarlo. 
» Non v'ha di ciò esempio, dice il 
» Conte di Guibert, e tale prodigio 
» dell’ingegno del capitano e del- 
» la disciplina delle sue truppe 
» sarò mai sempre celebre, come 
r un esercitosi compiutamente sor- 
« preso e che perde in tale sorpre- 
si sa da sette ad ottomila uomini, 
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» Cento cinquanta cannoni, le sue 
» tende, i suoi equipaggi, possa 
» riaversi dal suo scompiglio, o, per 
» meglio dire, non cadere nello 
«scompiglio, sottrarsi ad alcnnn 
» centinaja di tese ed affrontarvi 
ss con la sua ordinanza il nemico, 
« che ha riportato su di essa un 
ssvantaggio si grande”. Rimasto 
in tal modo dne giorni alla vista 
degli Austriaci vittoriosi, Federico 
si ritirò, usando d’ un accorto mo- 
vimento, ed andò a far levare l’as- 
sedio di Neiss . Chiamato poi da 
altri avvenimenti sulle sponde del- 
l’Elba, gli venne fatto d’allonta- 
nare Daun dalla piazza di Dresda, 
dove le sue truppe stavano per 
soccombere; e dopo una campagna 
non meno faticosa che esiziale 
venne a prendere le stanze d’, in- 
verno a Breslavia e lasciò alla fine 
a suoi soldati il riposo, di cui ave- 
vano estremo bisogno. In mezzo ai 
tanti avvenimenti di quell’anno 
si avverte appena all’invasione de- 
gli Svedesi in Pomerania. Cionon- 
ostante la campagna del i^ 5 q do- 
veva riuscire ancora più disastrosa. 
Federico si limitò da principio à 
far tenere di mira gli Austriaci, 
mentre avrebbe potuto sconfiggerli 
prima dell’arrivo dei Russi; e quan- 
do sarebbe stato d’ uopo che fosse 
andato incontro a questi con tutte 
le sue forze, non vi mandò che al- 
cune genti, che furono le nne do- 
po le altre schiacciate. Uni tutta- 
via alla fine tutte le truppe, di cui 
poteva disporre ; ed avendo riso- 
luto di marciare alla volta del ne- 
mico, lo incontrò a Kunnersdorff. 
La battaglia, cui combattè ai n di 
agosto 1759, fu una delle più ter- 
ribili di quella guerra. Federico 
aveva seco quarantamila uomini; 
la metà di essi restò sul campo di 
battaglia. I Russi ne perderono 
diciottomila, e Soltikoff, che li 
comandava, scrisse alla sua sovra- 
na che se riportala ancora una vit- 
toria limile, andrebbe a recarne la 
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nuota a piedi con un baitene tn ma- 
no. I Prussiani erano stali vitto- 
riosi sul principio; e Federico 
spedì allora un corriere alla regi- 
na per annunziarle una vittoria, 
cui teneva come sicura: ma volle 
tentare alcuni assalti imprudenti ; 
s Russi gli resisterono con una fer- 
mezza, di cui non li credeva rapa- 
ci ; alla fine gli Austriaci vennero 
in loro soccorso (V. Laidoh), ed il 
coraggio -dei Prussiani non valse 
che a rendere il conflitto più mi- 
cidiale . Federico perdè tntta la 
sua artiglieria; per poco non cad- 
de anch’csso in potere del nemico 
cd ebbe una forte contusione in 
una gamba. Il suo secondo messag- 
gio era così concepito: T> Uscile di 
» Berlino e conducete con voi la 
»t famiglia reale; fate trasportare 
sigli archivj a Polzdam ” . Nulla- 
dimeno Berlino non fu presa, e 
con forre stupore dell’Europa gli 
alleati, poco d’accordo tra essi, 
diedero al re il tempo di rimet- 
tersi. » Era fatta pei Prussiani, ha 
si detto «jueslo principe, se i Russi 
si avessero saputo approfittare dei 
si loro successi : non avevano più 
si che a scagliare il colpo di gra- 
si zia”. Ma i Russi erano malcon- 
tenti che gli Austriaci avessero la- 
sciato loro tutto il peso della guer- 
ra; e Soltikoff ricusò positivamen- 
te di concorrere alle operazioni. 
Verso lo stesso tempo il generale 
prussiano, Sclunettau, capitolò a 
Dresda, reputandosi fortunato di 
salvare il suo presidio ed un teso- 
ro, che il re gli aveva caldamente 
raccomandato . Poco tempo dopo, 
un grosso di diciassettemila Prus- 
siani, interehiuso imprudentemen- 
te nelle strette della Boemia per 
colpa del generale Finck, si vide 
obbligato a deporre le armi ; lo 
stesso avvenne, in un altro punto, 
di tremila uomini, comandati dal 
generale Dicrke . »» Ma , dice Fe- 
ti derico, fu l’ultimo infortunio, 
» che provammo in quell’anno”. 
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Il principe Enrico si era sostenuto 
con vantaggio nella Slesia e con 
una rapida mossa si era unito al- 
l’esercito del re. Il duca Ferdi- 
nando aveva anch’esso avuto pro- 
pizia la sorte delle armi e la no- 
vella della sua vittoria di Mindeo. 
era giunta a Federico il dì pri- 
ma della battaglia di Itunner- 
sdorff. La dimane questo prin- 
, cipe gli mandò a dire per lo stes- 
so uHiziale: t) Mi rincresce di non 
» dare una miglior risposta ad un 
t> messaggio sì gradito; ma se tro- 
ll vate i passaggi, liberi ej se Daun 
n non è a Berlino e Contades a 
» Maddeburgo , assicurate da par- 
ti te mia il duca che non abbiamo 
» perduto gran cosa”, Federico in- 
dicava così in poche parole quan- 
to i nemici avrebbero dovnto fare : 
ma essi erano lontani dal sapere 
approfittare in tale proposito dei 
loro vantaggi. Rimasero lungo tem- 
po senza operar nulla; ed il re, a- 
vendo ricevuto dal principe Fer- 
dinando un rinforzo di dodicimi- 
la uomini, fu presto in grado di gio- 
varsi della sua posizione centrale. 
La campagna si prolungò fino al 
mese di dicembre e, mal grado le 
sue perdite, I oste prussiana si so- 
stenne con utilità. Tostochè l’eb- 
be allogata ne’ quartieri d'inverno, 
il re fece nuovi tentativi presso lo 
corti di Vienna e di Versailles ; ma 
nu i la va I se a far desistere i suoi ne- 
mici dalla speranza di annientar- 
lo; e fu forza riprendere le armi 
appena spuntò il mese di marzo 
del ijtio. Tale campagna incomin- 
cio col disastro di Landsbut, in cui 
diecimila Prussiani furono taglia- 
ti a pezzi ( Vedi Fouquì ) . Glatz 
fn in seguito investita dagli Au- 
striaci ; e quella piazza era sì ne- 
cessaria alla difesa dèlia Slesia, che, 
mal grado il bisogno di mantenersi 
in Sassonia, il re volle andare in 
suo soccorso, facendo ogni sforzo 
per attirare Daun presso a sè . Ma 
pel dubbio e nell’esitazione, in cui 
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lo teneva allora, appena esso pria* 
cipe ebbe fatto un primo movimen- 
to, che, mal grado ia fretta del ge- 
nerale austriaco nell' eseguirlo , 
mutò risoluzione c decise di tor- 
nare in Sassonia per farvi l’ asse- 
dio di Dresda. Non si tosto tale as- 
sedio fu incominciato che D.tun , 
tornato in dietro anch’esso, l’obbli- 

f ò a levarlo ed a ravviarsi verso la 
Icsia. Iu tale mossa difficile Fede- 
rico spiegò un’abilità incredibile e 
di cui gli annali milital i non pre- 
sentano esempio. Operando in mez- 
zo a tre eserciti austriaci, minac- 
ciato nelle sue comunicazioni da 
un’ armata russa, seppe tenere a 
freno in una volta tanti nemici; 
impedì lunga pezza elle unissero i 
loro sforzi: ed alla fine battè Lau- 
do» aLignitz, nel momento in cui 
esso generale s'avanzava per soper- 
chiarlo . Il re era assopito presso 
al fuoco del campo, «piando gli ven- 
nero ad annunziare che i suoi posti 
erano assaliti. Ridestatosi di balzo, 
ordina con mirabile calma le mi- 
gliori disposizioni. Il generale au- 
striaco, stupefatto, vedendosi assa- 
lire da quelli, cui credeva di sor- 
prendere, esita «sd in breve ò mes- 
so in fuga. Tale momento è forse 
il più bello della vita militare di 
Federico. Venne sovente- parago- 
nata la sua situazione, nel corsodi 
ta ! • guerra, a quella d’ un lione 
inseguito dai cacciatori . Sì fatto 
paragone non fu mai così vero co- 
me in «[Uella circostanza. Appena 
ha rispinto Laudon che gli bisogna 
resistere a Lascy, far testa al tna- 
ìesciallo Daun, allontanare i Rus- 
si e finalmente liberare la sua ca- 
pitale, cui gli alleali hanno invasa 
per la seconda volta. Una sola dis- 
fatta può perderlo per sempre; li- 
na vittoria non può salvarlo intie- 
ramente : eppure, pressoché senza 
combattere, ottiene i più grandi re- 
sultati. Nulladimeno si discosta 
in breve da tale sistema di pruden- 
za e di temporeggiare, ed assale 
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Daun a Torgau, dove esso genera- 
le si era trincicrato in una posizio- 
ne formidabile . Gl’ incoerenti e 
malcombinati sforzi dei Prussia- 
ni fecero che tale battaglia riu- 
scisse di estremo eccidio ; quindici- 
mila de’ loro vi perirono e i dna 
capi rivali furono feriti. Se 1 ’ abi- 
lità del re in tale'occasione non si. 
manifestò intera, egli fece almeno 
prova di grande coraggio ed otten- 
ne alla fine una vittoria delle più 
sanguinose ( V. Daun). Dopo la 
loro disfatta, gli Austriaci si ritira- 
rono in Lìoemia ed abbandonaro- 
no all esercito prussiano i due ter- 
zi della Sassonia. Da un altro can- 
to gli Svedesi ed i Russi si allonta- 
narono ugualmente, e Federico po- 
tè far gustare alcun riposo alle suo 
truppe- Si giudicherà dello stato 
do’ suoi affari in quell’epoca, da 
quanto su-isse al in.ircheso d'Ar- 
gens: uNon nii sono trovato mai in 
mina situazione più dolorosa. Cre- 
» detc che vi vorrà anoora alcun 
» prodigio per sormontare tutte 
>1 le difficoltà, che io prevedo. Io fu 
» il mio dovere nell’occasione, ma 
» non dispongo della fortuna ; e 
11 sono obbligato d’ainmcltere IrOp- 
» pa casualità no’ mici progetti , 
listante la privazione ilei mezzi, 
il onde formarne di più solidi . So- 
•> no queste fatiche d’Ercolo, le qua- 
li li è forza eli’ io ricomi ncii senza 
i) posa in un'età, in cui il vigore 
11 tu’ abbandona ed in cui la spe- 
li ronza, unica consolazione dei mi- 
11 seri, incomincia a venirmi me- 
li no’’. Questo stato di rifinimento 
era tale, elle Federico fu costrotto 
ad astenersi da qnalunque impre- 
sa considerabile, sicché agevolmen- 
te si scoprirono nelle suo opera- 
zioni una circospczione cd ima ti- 
midità fino allora sconosciute in 
esso. La campagna del 1-61 fn eou- 
sumata interamente in mosse e«l in 
accauipRtneuti poco degni d’atten- 
zione per la moltitudine, ma in 
cui le persone dell'arte troveraunr 
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più oggetti d’ ammirazione, cbe in 
battaglie esiziali. Da ultimo, po- 
sciach’ ebbe esaurito ogni ma- 
niera d'abilità, Federico li vide 
talmente pressato nel suo campo 
di Bunzelwitz, che non gli restò 
altro mezzo di salvezza, che di for- 
tiiicarvisi e d’attendere i suoi ne- 
mici. Rimase dà due mesi in ta- 
le posizione; ed i trineieramenti, 
cui non cessò d’ erigervi, buono 
temiti come un modello di fortifi- 
cazioni di campagna. Laudon ave- 
va nulladimeno risoluto di assa- 
lircelo : ma i Russi non vollero con- 
correre ad una sì pericolosa impre- 
sa: giudicarono meglio di avviarsi 
verso la piazza di Golberg, di cui 
si resero padroni. In pari tempo gli 
Austriaci prendevano Schweidnitz 
per un colpo di mano, nè rimasero 
più al re, per la difesa della Sle- 
sia, cbe le piazze di Glogau, Bre- 
slavia e Heiss. Dopo la perdita di 
Dresda la difesa della Sassonia era 
divenuta assai difficile ed il prin- 
cipe Enrico durava molta fatica a 
•osteiiervisi . Alla fine, pel colmo 
di sciagura, l'Inghilterra, che ave- 
va cessato d’ essere diretta dal lord 
Ghatam, rifiutò i sussidj consueti. 
Tante avversità piombando in nna 
volta sopra Federico , parve ch’ei 
ne rimanesse oppresso . Passò due 
mesi in Breslavia, triste, solitario, 
non intervenendo nemmeno alla 
rassegna. Fu scoperta una cospira- 
zione, di cui era scopo di darlo 
nelle mani de’ suoi nemici. Te- 
mendo tale sventura assai piu che 
la morte, portò lungo tempo in- 
dosso un veleno destinato a termi- 
nare i suoi giorni. Tuttavia, sicco- 
me dice egli stesso , » lo stato che 
si sembrava perduto non lo fu, e la 
*,* perseveranza fece superare ogni 
" periglio ’h Tale perseveranza fu 
ammirabile certamente in Federi- 
co: I amore e la rassegnazione dei 
suoi popoli e dell’esercito suo non 
lo turano meno; ma nulla di tutto 
ciò avrebbe potuto salvarlo dall’a- 
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bisso, in cui era immerso, se la mor- 
te dell’imperatrice di Russia non 
l’avesse inopinatamente liberato 
da uno de’suoi più formidabili ne- 
mici. Elisabeta ebbe per successo- 
re Pietro III, di cui Federico ave- 
va da lunga pezza coltivata l’ami- 
cizia. Essogiorane sovrano tanto fu 
sollecito di piacergli cbe un trat- 
tato di pace fu subito stipulato tra 
le due potenze, ed a tale trattato 
non tardò a tener dietro un’al- 
leanza offensiva e difensiva, in mo- 
do che il corpo ausiliario russo, 
che fin allora aveva combattuto i 
Prussiani sotto gli ordini di Gzer- 
nichef, si pose dal lato loro. La 
campagna del tjtìa si aperse per- 
ciò sotto gli anspizj più favore- 
voli; e Federico si trovo alla gui- 
da di settantamila uomini contro 
Daun, che non ne aveva setsanta- 
mila. Era quella nna bella occasio- 
ne di vincere esso generale, a cui 
aveva tante fiate resistito e cui a- 
veva anzi tanto spesso battuto con 
un esercito meno numeroso dell'o- 
ste sua. Ma aveva appena incomin- 
ciato a giovarsi ditali vantaggi, che 
riseppe il tragico fine del suo al- 
leato ( V. Pietro III ) e cbe al 
generale Gzernichef venne ordine 
di tornare in Polouia. Tale danno- 
so contrattempo in mezzo alle im- 
prese più importanti fu un colpo 
di fulmine per Federico . Non o- 
stante il generale russo accondi- 
scese graziosamente a prorogare di 
tre giorni la sua partenza per 
non fare andar a vuoto un’ ope- 
razione incominciata; e allorché 
il ano corpo d’ esercito partì al- 
la volta della Polonia, Daun si 
era ritirato, rinunziando al pro- 
getto di far levare l ! assedio di 
Schweidnitz . Questa piazza pre- 
sto si arrese; e, malgrado la de- 
fezione dei Bussi, i Prussiani con- 
servarono la loro superiorità nella 
Slesia, dnrante tutto il resto del- 
la campagna. Furono ancora più 
fortunati nella Sassonia, dove i( 
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principe Enrico guadagnò la batta- 
glia di Freyberg. D’allora in poi gli 
«Ilari di Federico presero sempre 
più miglior piega. L’imperatrice 
Cateriua ricusò d’ unirsi ai di lui 
nemici ; la Francia fece la pace con 
l’ Inghilterra ed in tal guisa cessò 
d’ inviare eserciti in Alemagua . 
Disperando allora di poter soste- 
nere sola quella lotta. Maria Tere- 
sa decise alia fine di domandare la 
pace per l'iutromessione dellaSas- 
sonia, che la desiderava più viva- 
mente ancora. Tale pace, si lunga- 
mente attesa, fu sotlosrritta a Hu- 
bertsborgo, ai t5 di febbrajo iy65. 
Per la terza volta l’Austria accon- 
senti alla cessione della Slesia. La 
sola concessione, che fece il re di 
Prussia, fu di promettere il suo vo- 
to all’ arciduca Giuseppe per la 
corona imperiale. Tale felice scio- 
glimento d’ una guerra si Innga e 
si terribile valse a Federico una 
gloria ed una potenza, che ornai 
non potevano più essere disputate. 
Ma il suo regno si trovava nella si- 
tuazione più deplorabile : per far- 
sene un’idea, bisogna leggere quan- 
to ne ha detto egli stesso nella sua 
Storia del mio tempo : » Non si può 
» figurare tale stato che sotto Firn- 
ss magine d’ un uomo tutto ferite, 
» indebolito dalla perdita del san- 
ti gue e prossimo a soccombere sot- 
si to il peso de’suoi patimenti. La 
i> nobiltà era in una condizione di 
» sfinitezza, il minuto popolo mi- 
ss nato, una quantità de' villaggi 
ss abbruciata, molte città distrutte, 
ss Un’ anarchia compiuta aveva ca- 
si povolto tutto l’ordine del buon 
ss governo : in una parola la deso- 
s> lazione era generale.... L’eserci- 
s> to non si trovava in miglior con- 
ti dizione: diciassette battaglie a- 
t> vevano fatto perire il fiore degli 
ssnlfiziali e dei soldati. I reggi- 
ti menti erano mezzo disfatti «coni- 
li posti, in parte , di disertori o di 
s> prigionieri . L’ordine era scom- 
>t parso e la disciplina rilasciata 
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ssera ad un punto che i nostri rec- 
ti chi corpi d'infanteria noti vaio- 
li vano meglio che una novella mi- 
ss lizia ”... . SI fatto quadro, deli- 
neato dall'autore medesimo, di tan- 
ti mali prova quanto li seutisse 
profondamente . Allora, contro il 
costume de’ conquistatori, depose 
francamente ogni pensiero di guer- 
ra; e ponendo tutte le sue cure ad 
evitarne fino i menomi pretesti, 
concliiuse un’alleanza con la Rus- 
tia, verso la fine del 1^63, e si av- 
vicinò sempre più all’Austria. Due 
abboccamenti ch’ebbe col giovane 
imperatore, Giuseppe 11, contri- 
buirono molto a tale riconciliazio- 
ne. Nnlia potè più distrarlo dalle 
sue occupazioni di restaurazione . 
In me7)ZO alla mina universale le 
finanze, alimentate dai snssidj in- 
glesi, si erano mantenute in abba- 
stanza buono stato. Il denaro, de- 
stinalo alla guerra, fu impiegato a 
rifabbricare città e villaggi, cui la 
guerra aveva distrutti. Il re tenne 
esenti di contribuzioni i paesi, che 
avevano maggiormente sofferto; fe- 
ce trarre dai magazzini i grani, cha 
vi erano accumulati per la provvi- 
sione delle truppe. Tali grani ser- 
virono per seminare i campi. che gli 
eserciti avevano devastati, nd i ca- 
valli destinati all’artiglieria servi- 
rono per lavorarli. Onde bene ap- 
prezzare i resultati di tale mera- 
vigliosa amministrazione i mestie- 
ri vederne il quadro nella Memo- 
ria pubblicata I’ anno 1786 dal 
ministro Hertzberg. Ivi si troverà 
il ragguaglio d’ una somma di aoo 
milioni impiegata in soccorsi ed 
in miglior?zioui ; seicento villag- 
gi creati, di lande e paludi im- 
mense rese all'agricoltura , di nu- 
merose fabbriche istituite e soste- 
nute coi benefizi del sovrano ; final 
mente della popolazione accresciu- 
ta d’ un terzo, mal grado i disastri 
della guerra . Non pertanto esso 
monarca, a Mora sì veramente gran- 
de, non potè restare indifferente 
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alle occasioni d’accrescere la sua 
potenza. Gli fu attribuita I' idea 
della divisione della Polonia; ma 
sembra < he la prima proibizio- 
ne, che ne fu latta, provenisse al- 
lora dal gabinetto di Pletroborgo. 
Del rimanente, attorniato da po- 
tenti ricini e scompigliato da tut- 
ti i disordini deli’ anarchia , quel 
regno doveva essere la preda di ta- 
li vicini, tostochè fossero tra tè 
d’accordo. Avvenne quindi che le 
tre grandi potenze dei Nord soito- 
srritsero il trattato del 1772. A Fe- 
derico toccò il paese, chiamato og- 
gidì la Prussia occidentale: era il 
meno esteso, ma il più commer- 
ciante. Egli aveva commesso molte 
esazioni su quel territorio; ed nn 
numero grande di abitanti n' ora- 
no stati levati a forza per andar 
a popolare i suoi stali ereditar}, 
Pesisi lamiglinri i mezzi del despo- 
tico governamento, ruppe talvolta 
in ves-azioni odiose. Violò i privi- 
legi di Danzine e percosse gli abi- 
tanti di quellacittà libera, d’ inde- 
gne estorsioni. I suoi nemici l’han- 
no accusato d'avarizia ; e bisogna 
confessare che tale rimprovero non 
fu Sempra senza fondamento. Egli 
alterò le monete, impedì che i sud- 
diti disponessero dei loro beni c 
nooqtte alla loro industtia con mo- 
nopolj.che non furono prolieoi che 
al fìsco o ai raggiratori stranieri . 
Alla fine commise nn errore grave, 
tenendo accumulato ne’ suoi scri- 
gni nn tesoro considerabile . )' E' 
» desso, egli diceva, uno spada fuor 
>• del fodero, che impedisce alle al- 
ri re d’ uscirne ” . Guidato dallo 
stesso prinrtpio,|K>rtò l’esercito suo 
in tempo di pace a <1 ugen tomi la 
uomini. Tale, esercito era a llora con- 
liderato siccome il migliore del- 
l’Europa ; e Federico non tolle- 
rò che vi si trasgredisse un solo 
punto della disciplina. Presente 
a tutte le rassegne e soprattut- 
to alle grandi mosse campali di 
Potzdam, cui andavano ad arnnii- 
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rare ógn’anno i militari di tutti t 
paesi, egli stesso era l’istruttore e 
1’ ordinatore di tutti i movimen- 
ti. Non vi fu stato ohe sollecito 
non si facesse di seguire le lezioni 
d’un sì gran maestro; ed i principi, 
eh’ egli prescrisse alle sue truppe, 
adottati allora dalle differenti na- 
zioni dell’ Europa, sono ancora og- 
gigiorno quelli , che regolano le 
mosse campali di tutte le ai mate. 
La mercè di tali mezzi la Prus- 
sia con una debole popolazione e 
sprovvista di frontiere e di piazze 
forti continuava ad essere di grau 
rilievo fra le potenze : ma pareva 
che tutto dipendesse dall’esistenza 
d’ nn sol uomo; ed i suoi vicini non 
attendevano che la morte del gran 
re per assalire il suo successore. 
L’ambasciatore d’Austria avendo 
fatto conoscere nel 1777 che esso 
principe era in pericolo di morte, 
Giuseppe II si affrettò di raccoglie- 
te un esercito; e già stava per u- 
scire alla campagna, quandoti sep- 
pe a V’ieuna che Federico era risa- 
nato. Il giovane imperatore trovò 
un’ altra occasione di spiegare il 
suocarattcre intraprendente eguer- 
riero ; fn (lessa la morte dell’ elet- 
tore di Baviera, il quale, uon aven- 
do lasciato figli, espose a’ suoi fini- 
timi una preda, cui disputarsi. 
Giuseppe II si accinse subitamen- 
te ad invaderei suoi stati; ma il 
dura di Due-Ponti, che aveva di- 
ritti reali a tale successione, trasto 
nel suo partito i Sassoni ed i Prus- 
siani; e Federico mise in campa- 
gna due eserciti, di cui volle anco 
una volta esseTe duce. Tale guer- 
ra, che fu terminata per la pace di 
Tesehen ( 1 77H j, durò soli sei me- 
si e tutta si consumò in movimen- 
ti e viaggi di milizia. Il redi Prus- 
sia dice che le sue truppe ebbero 
il disopra, quaudo poterono com- 
battere in regola, ma che gl’im- 
periali prevalsero nelle astuzie, 
negli stratagemmi ed in tutti 
gli espedienti proprj della guerra 
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spigliata. Contribuì ancora mollo a 
mantenere ne’ tuoi limiti la poten- 
za austriaca, allorché l’imperatore 
volle cedere i Paesi Bassi all’elet- 
tore Palatino in cambio della Ba- 
viera. Scorgendo chiaramente come 
un simile mutamento giovato avreb- 
be di forza e d’ azione quella mo- 
narchia, concentrando la tna poten- 
za, Federico sonò all’ armi per 
1' Impero e vi formò una lega, che 
obbligò i due sov ratti a desistere da 
un progetto, che avrebbe recalo lo- 
ro vantaggi reciproci, ma che mes- 
so avrebbe in rischio I esistenza 
della Prussia. Tutti i momenti, che 
gli avanzavano dalle curo politiche 
e dal governo, erano da Federico 
spesi nei coltivamento nelle lette- 
re, delle arti e della filosofia. Sen- 
za lusso, senza guardie, ritiratone! 
suo palazzo di Sans-Souci, vi si 
incastrava affabile ed accessibile a 
tutti coloro, cui un sentimento di 
curiosità e d’ ammirazione attirava 
in quel soggiorno. I letterati vi e- 
rano soprattutto accolti con molta 
cortesia ; riceveva la sera quanti 
poteva adunare uomini cospicui 
pel loro spirito e per le loro cogni- 
zioni ; ed in mezzo a tale unione 
gustava le brillanti conversazioni, 
nelle quali figurava con tanto In 
stro e cui antepose sempre ad o- 

f ni altro genere di divertimento. 

'arlaudo a vicenda disforia, d'ar- 
ti e di governo, discorreva i bei se- 
coli della Grecia, di «orna e. della 
Fiaucia, le rivoluzioni della poli- 
tica e della letteratura ; indi veni- 
va agli aneddoti ; alla fine quanto 
vi aveva di più variato e di più cu- 
rioso gli andava uscendo di boera 
con un suono di voce dolcissimo e 
non meno gradito che il movimen- 
to delle sue labbra, in cui vi era 
una grazia tutta particolare. Usa- 
va in tali trattenimenti di multo 
abbandono e libertà, nè vi fooo mai 
sentire il suo potere. Nulladime- 
no prendendo troppo diletto a dar- 
si spasso dell’altrui dabbenaggine, 


godeva di tendere agguati alla me- 
diocrità cfaceva un uso troppo abi- 
tuale dell’ironia, di cui aveva con- 
tratto l’arte ed il gusto alla scuola 
di Voltaire. In compenso non mo- 
strava risentimento su quanto si di- 
ceva, nò su quanto anzi si stampa- 
va contro di lui. botto il suo regno 
la libertà della stampa fu spinta fi- 
no alla licenza; nè contro un so- 
vrano fu diretta maggior copia di 
libelli, senzacb’ ei ne punisse uu 
solo. Vedendo un giorno dalla fi- 
nestra molta gente adunala presso 
un affisso satirico contro la sua per- 
sona, lo fece collocare più basso, 
onde potesse venir letto più agevol- 
mente. Amava di far buona men- 
sa e preferiva soprattutto i cibi con 
droghe. Tuttavia mangiava altresì 
molte frutta e uè faceva crescere 
con grandi spese nelle stufe. Usuo 
appetito divenne si eccessivo negli 
ultimi momenti del viver suo, che 
si mangiò intiero un astaco il di 
prima della sua morte. Fece di tut- 
to per prolungare la sua esistenza, 
ma in vano si sottopose ad incisioni 
ed ai riinedj pivi dolorosi : spirò ai 
in di agosto i^Sti in conseguenza 
d’ un'idropisia. Fcdericoera di sta- 
tura in.-diocre, ma ben pro|M>rzio- 
nata; l’abitudine di sonare il flau- 
to faceva che tenesse il capo uu po- 
co inchinato a diritta. In gioventù 
era stalo bel cavalcatore; più tar- 
di si tenne curvo snl cavallo ed i* 
attitudine negletta. Di buon’ora 
fu cacciatore assai valente. Salite 
snl trono, non conservò di tal ge- 
nio che una specie di passione pei 
cani. Ebbe sempre presso a sé uu 
numero grande di sì fatti auimali 
e gli alloggiava ue’ suoi piti belli 
appartamenti. Quello, cui preferi- 
va agli altri, dormiva nello stesso 
suo letto, quantunque fosse d’or- 
dinario il più grosso. I lineamenti 
di questo principe avevano molta 
espressione ed i suoi occhi annun- 
ziavano tutta l’euergia del la sua a- 
nima. Severissimo per l'esecuzione 
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ile’ suoi ordini, non fu però cru- 
dele, nè ordinò mai volontariamen- 
te la mprte d’ un solo de’ «noi «ad- 
diti : perciò la condanna d’ un nf- 
iìziale, che gli avrebbe disubbidito 
per iscrivere a sua moglie, è una 
fattola non meno inverisitnile, che 
ridicola. Difficilmente ritrattava u- 
na prima decisione, come si vede 
nell’affare del mngnajo Arnolt, in 
cni i magistrati piu integri furono 
sagrificati ad una specie d’ ostina- 
zione, che derivava altronde più 
dalla sua abitudine del reggere di- 
spotico militare, che dal tondo del* 
T indole sua. La prova n’ è che Fe- 
derico si lasciò talvolta piegare da 
un’arguzia e da una felice rispo- 
sta, come avvenne nel caso del mu- 
gnajo di Sans 1 Souci . Il mugna- 
io rifiutava di vendergli il suo mo- 
lino: •> Sai tu bene, gli disse il 
ss principe, che io potrei prendere 
if il tnp inolino senza dartene un 
»> soldo. 8\ certamente, rispose il 
» mugnaio, se non vi fosse una ca- 
si mera di giustizia a Berlino. ” Fu 
detto che Federico mancava d’ af- 
fetto; nullo ostante ne ha mostrato 
jn più occasioni : trattava con tut- 
ta amorevolezza quelli, che l’ave- 
vano servito con zelo; e si trovano 
parecchi tratti assai toccanti nel 
suo carteggio col generale Fouqué. 
Atnava nel più tenero modo molti 
d»’ suoi parenti, soprattutto la do- 
gherà di Bareoth ( V. nel 

tupplemmro). Aveva avuto tanti mo- 
livi di disgusti e d’ingratitudine 
per'parte dei letterati e soprattutto 
tipi Francesi, che verso la fine dei 
suoi giorni prése sempre più amo- 
re alla vita solitaria. Allora si ado- 
però di volgerlo alla letteratura te* 
descajma continuò a preferire quel 
la dei Francesi e notò anzi con 
molto buon gusto io ur opuscolét- 
to, die comparve nel 1580, i difetti 
della letteratura germanica. Abbia- 
pio detto che Federico fu sempre 
alieno dal commercio delle donne, 
j} suoi nemici hanno spiegato tale 
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bizzarria in nn modo che lo avvi- 
cina in tale proposito ad alcuni uo- 
mini famosi dell’ antichità. Egli ss 
n’è appena difeso. E noto che a- 
ve.va in tutti i suoi palazzi status 
di Antinoo e che gradiva molto di 
essere paragonato all’ imperatore 
Adriano. Come generale e come uo- 
mo di stato, Federico non può es- 
sere paragonato che a Cesare. La 
sua corsa fu più lunga, nè fu meno 
gloriosa di quella de| primo impe- 
ratore. Come questi si mostrò su- 
periore nelle armi e nel governo : 
«e non pervenne alla stessa eccel- 
lenza nelle lettere, fu perchè scris- 
se in nna lingua straniera ; i difet- 
ti dello stile possono soli impedire 
che non si ponga la sua Storia del 
mio tempo allato de’ Commentar/ . 
Venne aconsato Federico di teme- 
rità, ma la sua situazione l’obbli- 
gò sovente ad imprese rischiose. I 
suoi talenti in politica sono dun- 
que incontrastabili e convenivano 
soprattutto al capo d’ nna monar- 
chia assolnta. Come generale, è sen- 
za dubbio niuno il primo de’ tem- 
pi moderni ; e Cesare non fece nel- 
la tattica degli antichi una rivo- 
luzione simile a quella, che Fede- 
rigo ha operato nella nostra. Nemi- 
co dichiarato della rivelazione e 
della teologia, sembra però che ab- 
bia variato nelle sue opinioni in- 
torno élla Divinità; ma per la mo- 
rale pratica altra guida non ebbe 
che le sue inclinazioni ed il suo 
interesse. Si mostrò assai tolleran- 
te verso tutti i culti; ed i cattolici - 
della Slesia, che 1 ’ avevano da pri- 
ma temuto, non ebbero a lagnarsi 
del suo potere. Accolse altresì i ge- 
suiti ne'suoi stati, allorché furono 
ripulsati da tutti i sovrani cattoli- 
ci, e li adoperò utilissimamente per 
l’ educazione. Si narrano alcuni 
tratti della sua clemenza ed uma- 
nità; ed è cognito che soprattutto 

gon facilissima bonarietà obbliava 
le ingiurie ed i torti più gravi. Vol- 
taire, che lo ha si indegnamente 
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calunniato, fa uno di quelli, ohe 
sperimentarono sì fatto eccesso di 
bontà. Esso monarca conoscerà tut- 
ti i membri della giunta, che lo a- 
veva giudicato per ordine di suo 
padre ; sapeva come ognuno d' essi 
aveva opinato, nè loro dimostrò mai 
il menomo risentimento. (Quindici 
anni dopo che fu salito sul trono, 
fu inteso dire: » Esiste però un 
» nomo a Berlino, che m'ha coli- 
si dannato ad essere decapitato; e 
» quest’ uomo ch’io conosco, pran- 
>1 za tranquillamente in casa sua. ” 
Allorché le calunnie di Voltaire fu- 
rono pubblicate in un volume col 
titolo di t'ita privata del re di Prus- 
sia, il segretario di questo principe 
avendo voluto confutarlo, Federi- 
co gli disse : ss Non merita la briga 
ss che dar vi volete; a me tocca fare 
» il mio dovere a lasciar dire i mal- 
ss vagì . " Venne sovente tacciato 
d’ ingratitudine, nè si pnò dissi- 
mulare che non abbia meritato tu- 
ie rimprovero, stante l’ohblio, nel 
quale lasciò tutti quelli, che gli a- 
vevano reso servigj, allorché era 
principe reale, particolarmente il 
giovane Kcith, che doveva accom- 
pagnarlo nella sua fuga, e la fami- 
gli^ Wrech, che si era esposta a s\ 
grandi pericoli per mitigare la sua 
cattività di Cnstrin . Voltaire ha 
detto in tale occasione ohe sicco- 
me Luigi XII aveva obbliato di ven- 
dicare le ingiurie fatte al duca di 
Orléans, Federico obbliò di pagare 
i debiti del principe reale. Tra un 
gran numero d' epitafj, che furo- 
no composti per fa sua tomba, si 
osserva quello del barone di Suhm : 
Hic cui us laus maxima Fredericus II, 
Borussorum rei, armis Caesar, pace 
Augustus, in republica gerendo Ve- 
ipasianus, philosophia Marcus, Vita 
Antoninus, regum exemplum, sine e- 
xemplo maximus. I Tedeschi I* han- 
no chiamato Federico l’unico. Fu- 
ronopubblicate molte edizioni del- 
le sue opere e ne ha fatto stampa- 
re egli stesso alcuni vqlupii a Ber- 
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lino. La più compiuta è quella 
d’Amsterdam (Liegi), a 5 voi in 
8.vo, 1790. Le si posero nuovi fron- 
tespirj nel i 8 o 5 . Le Opere primiti- 
ve o quelle, che l’autore pubblicò, 
durante la sua vita, empiono i 
primi quattro volumi. Ecco la lista 
di tutti gli scritti.che compongono 
tale Raccolta : I. V antimacchiavello ; 
II Istruzioni militari pe’ suoi gene- 
rali; III Carteggio amichevole di Fe- 
derico col generale Fouque; IV Me- 
morie per servire alla storia delia ca- 
sa di Brandeborgo ; V Le poesie del 
filosofo di Sons- Solici ; VI Varietà fi- 
losofiche, in cui sono degni d’ at- 
tenzione gli Elogi di Voliaire e 
di Lamétrie; VII Storia del mio 
tempo ( dal 17^0 al 1745); Vili 
Stona della guerra dei sette anni 
(17578! 1763); IX Memorie dopo la 

odi Hubertsbourg ( 17633! 1775 ); 
Memorie della guerra del 1778; 

XI Carteggio delF imperatore e del- 
V imperatrice regina con Federico, in- 
torno alla successione della Baviera ; 

XII Considerazioni sullo stato pre- 
sente del cor[ìo politico ( opera com- 
posta nel 1782); XIII Saggio sulle, 
forme dei governi e sui doveri dei so- 
prani ; XIV Dialogo dei morti ; XV 
Esame critico del libro intitolato : Si- 
stema della natura ; XVI Disserta- 
zione sull' innocuità degli errori dello 
spirilo-, XVII Poesie, J^VIII Carteg- 
gio con la Chatelet, con Voltaire, con 
Fontenelle , col marchese d' A rgens, 
con d' Alembert, ec. ; XIX Discorso 
preliminare sull’ Enriade. La nuova 
Vita di Federico II, scritta da De- 
nina, forma il a4- n, ° voi- della 
raccolta. Vien fatto autore Fede- 
rico delle Riflessioni sui talenti mi- 
litari e sul carattere di Carlo XII, di 
mano maestra. Furono pubblicate a 
Berlino nel 1793 alcnne lettere 
inedite o Carteggio di Federico , con 
il signore e la signora di Camas, 1 
voi. in il : tale commercio episto- 
lare è degnissimo d’osservazione e 
fn molto in voga. Venne altre- 
sì pubblicato a Parigi, nel 1808, 
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Caratteri (lei personaggi pia ragguar- 
devoli nelle differenti corti dell’ Euro- 
pa,estratti dalle opere di Federico. L'e- 
ditore aveva pubblicato nel 1807 
alcune .Memorie storiche e crusche 
sulla civiltà delle differenti nazioni 
ilell’ Europa nel XVII e nel XVIII 
secolo, di Federico il Grande. 1 voi. 
in 8.vo. La miglior opera inglese 
intorno Federico 11 è quella di 
Gilles, intitolata: Quadro del regno 
di Federico II con uri I eira Urlo tra 
questo principe e Filippo II di 3tuiC- 
•Ionia, Londra, 1809. L’opera del 
professore Biisching, intitolata: Ca- 
rattere di Federico II, tradotta dal 
tedesco, contiene aneddoti scelti 
con giudizio. I Ricordi, di Tliié- 
baulth, presentano lo stesso van- 
taggio, ma sono d’un’ccccssiva pro- 
lissità. L’opera intitolata: Vita di 
Federico II, Strasburgo, 1787, 1 voi. 
in ta, non è che una cattiva com- 
pilazione. Molti scrittori militari 
si sono esercitati sulle campagne 
di Federico. Gli scritti più nota- 
bili in tal genere sono quelli del- 
l’inglese Lloyd e del generale prus 
siano Tempelhof ( V. questi due 
nomi). Il generale Jomiui si è mol- 
to giovato di tali due opere per la 
composizione del suo Trattato delle 
grandi operazioni militari, in cui 
sembra che abbia pubblicato la 
Storia critica delle campagne di Fe- 
derico comparate a quelle dell' impe- 
ratore Napoleone, al fine d’innal- 
zare questo in modo non conve- 
niente, a spese del monarca prus- 
siano . Per quanto sicuri possano 
essere altronde i principj del ge- 
nerale Jomini sulla tattica milita- 
re, ella è cosa evidente che in tale 
occasione ha tutto sacrificato al 
sno eroe d’allora e che non ha vo- 
luto considerare come Federico fe- 
ce somme e difficilissime cose con 
assai piccioli mezzi, mentre Buo- 
naparte ha latto sacrifizj inandi- 
ti e perdile immense per non 
conseguire che i più deplorabili 
resultati. L’opera di Mirahoau 
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intitolata: Della Monarchia prussia- 
na sotto Federico il Grande, è una di 
quelle compilazioni, cui l’autore 
faceva trascrivere da copisti (V. Mi- 
babeau). L 'Elogio storico di Fede- 
rico II, per Gnibert, è uno scritto 
pregevole per la sua eloquenza; 
ma, attesa la mancanza di mate- 
riali sufficienti, l’autore vi ha la- 
sciato lacune importanti. 

M-d j. 

FEDERICO I., re di Svezia, 
della casa di Assia-Cessel, nato a 
Cassel, nel 1676, entrò in giovano 
età nell’aringo dell’ armi ed ot- 
tenne il comando delle truppe o- 
landesi, durante la gnerra della 
successione di Spagna. Quantun- 
que la sorte delle anni gli fosse 
rade volte propizia , fece noto il 
sno ingegno nell'arte militare. A- 
vendo sposato nel iti fi Ulrica E- 
leonora, sorella di Carlo XII, en- 
trò al servigio di Svezia col titolo 
di generalissimo. Allorché Carlo fu 
ucciso a Friderikshall, il principo 
di Assia-Casscl, che era in poca di- 
stanza da quella fortezza, assunse 
il comando dell’esercito. Vide pre- 
sto formarsi un partito in sno fa- 
vore e potè fin d’allora confidarsi 
di pervenire al trono. La scelta 
cadde però da principio sopra tri- 
nca Eleonora; ma poco dopo il suo 
innalzamento essa principessa, af- 
fezionatissima al suo sposo e sprov- 
vista altronde delle qnalità neces- 
sarie per regnare nelle circostanze 
difficili, in cui si trovava la Svezia, 
fece dichiarare alla dieta eh’ ella 
non vedeva altro mezzo di salvarè 
lo stato, che di rimettere le redini 
del governo nelle mani di Fede- 
rico; ed i rappresentanti della na- 
zione processero all’elezione del 
principe. Egli fu acclamato re ai 
26 di marzo 1720, poich’ebbe ab- 
bandonata la religione riformata, 
nella quale era nato, per abbrac- 
ciare la luterana, e dopoch’ ebbe 
sottoscritto la costituzione istitui- 
ta nel 1719- non die gli articoli 
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aggiunti poscia dagli stati. Le pri- 
me cure del re ebbero per fine di 
restituire la pace al regno, mentre 
continuavano ancora le ostilità con 
]a Danimarca e la Russia. Fede- 
rico si riconciliò con le prefate 
due potenze, le quali fermarono 
)a pace, l’una a Fredensborgo nel 
1730, l’altra a Nysladt nel 1521. 
La Svezia fu alla fine liberata da 
quella lunga guerra che aveva du- 
rato veni’ anni, ed aveva esaurito 
ogni suo mezzo. Ma insorsero poco 
dopo divisioni interne e due par- 
titi si formarono, i quali alternati- 
vamente dominarono nel senato c 
nelle diete per un mezzo secolo. 
Il re, di cui il potere era somma- 
mente circoscritto, seppe governa- 
re gli animi con tarit abilità, che, 
senza impiegare niun mezzo vio- 
lento, mantenne la sua autorità e 
pervenne pressoché sempre al suo 
scopo. Fu nuiladimeno obbliga- 
to, nel 174°* d’acconsentire alla 
guerra contro la Russia, quantun- 
que non l’approvasse. Tale guerra 
ebbe l’esito più infelice; e tutta 
la Finlandia venne in potere del 
nemico. Per uscire ( più agevolmen- 
te da si fatta ardua situazione gli 
stati congregati nel i 7 45 dichiara- 
rono che, Federico'non avendo fi- 
gli, era d’uopo nominargli un suc- 
cessore, e disegnarono Adolfo Fe- 
derico di Holstein, favorito dalla 
corto di Pietroborgo . Poco dopo, 
la pace fu sottoscritta nella città 
d’Abo; e la Svezia ricuperò la Fin- 
landia, ad eccezione d’ alcuni di- 
stretti limitrofi. Intanto la scelta 
del successore non aveva ottenuto 
l’approvazione generale; e i Dale- 
carlj marciarono alla volta di Sto- 
ckliolma col disegno d’appoggiare 
i partigiani del principe reale di 
Danimarca. Federico andò loro in- 
contro per consigliarli a far ritor- 
no alle case loro; ma essi avanza- 
rono, ed uopo fu di usare il can- 
none per domarli . Ristabilita la 
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calma , Federico regnò pacifica- 
mente fino alla sua morte ed i 
progetti per pnbbico bene ripiglia- 
ti furouo con nuovo zelo. Un’atti- 
vità generale manifestata si era 
nella nazione dopo la morte di 
Carlo XII pel ristabilimento della 
prosperità interna. L’agricoltura, 
le fabbriche, il commercio, le scien- 
ze e le arti erano divenute gli og- 
getti delle deliberazioni del sena- 
to e della dieta. Il re incoraggiò 
tale zelo di patria e seppe impri- 
mere al suo regno un carattere di 
utilità pubblica, di cui la storia ha 
consacrato la memoria . Durante 
questo regno, la popolazione della 
Svezia crebbe d’oltre. un milione 
d’abitanti; il commercio di quel 
paese si dilatò in tutta l'Europa 
alla China ed in America; si for- 
marono officine d'industria ed isti- 
tuti di educazione . Un nuovo co- 
dice, che le leggi civili comprese e 
le criminali,fo pubblicato nel i 7 34 ; 
e poco dopo, il re diede l'approva- 
zione reale all’istituzione dell’ac- 
cadendo delle scienze di Stockhol- 
ma. Federico aveva ereditato, come 
mori suo padre, nel i 7 5o, il land- 
graviato di Assia Casse I. Esso paese 
gli rendeva annualmente da cento- 
mila ducati, di cui trasse un uti- 
lissimo partito in molte circostan- 
ze. Federico mori nel Ij 5 i. Aveva 
sposato di mano sinistra, vivente 
la regina, la contessa di Tanbe, di 
cui ebbe un figlio ed una figlia, 
cni fece educare sotto il nome di 
Hessenstein, ed ai quali assicurò 
un’eredità considerabile. Allor- 
quando tale matrimonio fu risa- 
puto dal pubblico, gli stati ne di- 
mostrarono un gran malcontento, 
ed il re fu obbligato d’allontana- 
re la contessa per alcun tempo dal- 
la capitale . 

C — AU. 

FEDERICO di HOLSTEIN, 
re di Svezia. Ved. Adolfo-Federv 

co . 
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FEDÉRICO d’AUSTRIA (<), 
figlio primogenito del duca Leo- 
poldo II, nacque verni la fine del 
secolo XIV. Ebbe per appannag- 
gio la contea del Tirolo. Sigismon- 
do tenera allora l’impero d’Ale- 
magna ed egli aveva convocato mi 
concilio a Costanza per terminare 

10 scisma, che teneva divisa laChie- 
sa . Prima di recarvisi Giovanni 
XXIII si assicurò la protezione di 
Federico e gli diede in cambio il 
titolo di generale delle sue trup- 
pe con la promessa d’una pensio- 
ne di seimila fiorini d’oro. L’im- 
peratore fece attorniare dai soldati 
suoi la sala d’assemblea del conci- 
JSo e si rese con ciò padrone delle 
sue decisioni. A tale notiz.ia lo 
spavento s’impadronì del papa, il 
qnalg fuggì travestito e riparò in 
un castello appartenente a Fede- 
rico e vi rimase nascosto. Sigi- 
smondo mise Federico al bando dei- 
1’ Impero ed obbligò i padri del 
concilio a scomunicarlo. Questo 
principe, troppo debole per resi- 
stere a Sigismondo, acconsentì, on- 
de piegarlo, di chiedergli perdono 
in ginocchio e gli tradì l’infelice 
Giovanni XXIII (Ved. Giovanni 
XXIII). L’anno segnente («4*6). 

11 concilio dichiarò che Federico 
doveva restituire le città, di cui si 
era impadronito, togliendole al ve- 
scovo di Costanza, sotto pena d’es- 
sere privato co’ suoi figli di tutti i 
suoi feudi della Chiesa e dell’Im- 
pero. Sigismondo appoggiò la de- 
cisione del concilio e Federico 
prese la fuga . Frattanto suo fra- 
tello si mise in possesso del Ti- 
rolo e gli Svizzeri approfittaro- 
no di tale stato di tnrbolenze per 
appropriarsi alcune città. Albeito, 
suo parente, fece una seconda vol- 
ta la pace con Sigismondo (V. Al- 
bebto V). Il Tirolo gli fn restitui- 
to, ma gli Svizzeri conservarono 

(j) E' li quarto principe d'Austria, di no. 
me Federico. 
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quanto avevano preso . Federico 
morì nel t.j5t). 

W— s. 

FEDERICO I., soprannominato 
il Vittorio * >, elettore Palatino, uno 
de’ più grandi principi della sna 
casa, figlio fu dell’ elettore Luigi 
il Barbuto e fratello minore ai 
Luigi, cognominato il Dolce. Lui- 
gi il Dolce, che era successo a suo 
padre nell’ elettorato', morì nel 
<449, lasciando un figlio, nominato 
Filippo, il quale aveva un anno so- 
lo. Federico, zio di questo fanciul- 
lo, assunse le redini del governo ed 
il tìtolo d’elettore. Conservò tale 
titolo ed il potere, che vi era an- 
nesso, per tutto il tempo che vìsse, 
promettendo di non menar moglie 
ìu guisa che 1’ elettorato potesse 
ritornare a Filippo. Egli non man- 
tenne scrupolosamente la sua pa- 
rola, perchè sposò in seguito Chia- 
ra di Wertheun; ma i figli, che di 
essa nacquero non furono dichiara- 
ti abili a succedere, e venne conces- 
so loro il titolo di conti di Loewen- 
stein. Federico governò con grande 
prudenza e spiegò in molte occasio- 
nino coraggio eroico. Il papa aven- 
do deposto Thierry, arcivescovo di 
àiagonza, e conferito tale dignità 
ad Adolfo di Nassau, Federico ai 
dichiarò in favore di Thierry, seu- 
z’aver riguardo alla protezione.cbe 
l’ imperatore e molti principi d’A- 
lemagna davano ad Adolfo II ve- 
scovo di Metz, il margravio di Ba- 
do ed altri principi avendo assali- 
to gli stati dell’elettore Palatino, 
questi venne con essi a battaglia, 
li disfece compiutamente e li fece 
tutti e tre prigionieri. Gli obbligò 
a cedergli molte piazze ed a pa- 
gargli centomila fiorini. L* impe- 
ratore avendolo messo al bando 
dell'Impero, non si trovò nessuno 
che osasse assumere I’ esecuzione 
di tale decreto. Federico morì nel 
■ 476; e Filippa suo nipote gli suc- 
cesse C — AC. 
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FEDERICO li, soprannomina- 
to il .Saggio, elettore Palatino, fi- 
glio primogenito di Filippo, suc- 
cesse nel 1 544 a suo fratello, Luigi 
il Pacifico. Da giovanetto fu fami- 
gliare di Carlo Quinto, aveva vis- 
suto nella sua corte e lo aveva ac- 
compagnato ne’ suoi viaggi. Gli fu 
di molta utilità ne’ suoi affari d’A- 
lemagna ; nè andò defraudato del- 
la sna riconoscenza ed affezione. 
Carlo Quinto, concedendo a Fede- 
rico I’ investitura della dignità 
dell’elettorato, aggiunse alle sue 
armi il globo imperiale, tanto per 
sè, quauto pe’suoi successori. L’e- 
lettore nulladimeno cadde in dis- 
grazia dell’imperatore, prestando 
contro di lui soccorso al duca di 
Vurtemberg, col quale aveva una 
alleanza difensiva : ma Carlo V 
si calmò, allorquando Federico eb- 
be accettato I’ interim , che fissava 
per modo di provvisione in Alema- 
gna lo stato della religione. L’e- 
iettore trattò ciò nonostante con 
rande predilezione i protestanti 
e’snoi stati ; ed Ottone Enrico.suo 
nipote e suo successore, adottò a- 
pertamente la religione luterana. 
Federico II morì nel 1 554- I suoi 
due nipoti, Ottone Enrico e Fi- 
lippo il Bellicoso non avendo la- 
sciato figli, l’antico ramo elettora- 
le si trovò estinto nel i55^ e IV 
lettorato passò al ramo di Sim- 
meren. 

C— *tr. 

F EDERICO III, soprannomina- 
to il Pio, primo elettore Palatino 
del ramo di Simmeren, successe ad 
Ottone Enrico nel i 55 j . Abbracciò 
la religione riformata, e con sì 
stretto attaccamento, che tatti gli 
sforzi dell’ imperatore Ferdinan- 
do I. non riuscirono a distaccar- 
nelo. Esso tnouarca avrebbe volato 
ebe I' elettore fosse ritornato in 
seno alla religione cattolica o che 
avesse abbracciata la luterana, in- 
trodotta ne’ suoi stati da uno dei 
suoi predecessori. Le minacciò di 
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fargli perdere la dignità elettorale 
e di conferirla ad uno de’suoi figli. 
Ma Federico volle persistere nella 
sua credenza o si collegò coi pro- 
testanti di Francia. Sotto il suo re- 
gno Frankendal, che fin allora era 
stato un monastero, divenne una 
città. Federico vi chiamò parecchi 
Fiamminghi, cacciati dal loro pae- 
se per causa di religione Questo 
principe morì nel 15^6; gli succes- 
se suo figlio, chiamato il Facile, che 
abbandonò il calvinismo per farsi 
luterano: aia suo fratello Giovan- 
ni Casimiro durò nella setta di 
Calvino ed il principato di Lau- 
tern, cui suo padre gli aveva dato 
in appannaggio, divenne il rifu- 
gio dei ministri calvinisti o rifor- 
mati, cui suo fratello 1’ elettore 
cacciava da’ suoi stati. 

C — AD. 

FEDERICO IV, elettore Pala- 
tino, avera soli sette anni, quando 
successe nel i585 a Luigi il Faci- 
le, di cui era unico figlio. Luigi 
aveva eletto Giovanni Casimiro per 
tutore di suo figlio, ma a motivo 
della differenza de’ loro scotimen- 
ti in materia di religione gli ave- 
va associato alcuni de* suoi consi- 
glieri, de’quali senza l’assenso nul- 
la doveva statuire sul governo ec- 
clesiastico. Giovanni Casimiro non 
osservò tale disposizione, e, preten- 
dendo che la tutela gli apparte- 
nesse con esclusiva in virtù della 
bolla d’oro, fece educare suo sii— 

r ote nei sentimenti dei calvinisti. 

I giovane principe vi prese molta 
affezione e tostochè fu investito del 
governo, strinse intime relazioni 
con la regina d’ Inghilterra, coll’O- 
landa e coi protestanti di Fran- 
cia : tale condotta gli attirò l’odio 
della casa d’Austria. Governò nul- 
lameno pacificamente e provvide 
in modo da far prosperare i suoi 
stati. Fu sotto il suo regno che 
Manheim, la quale fin allora era 
stata un semplice villaggio, diven- 
ne una città, dove in seguito hanno 
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risieduto gli elettori. Federico IV 
mori l'anno 1610. Lasciò del suo 
matrimonio con Luigia Giulia- 
na di Nassau-Orange due figli , 
Federico, che gli successe, e Lui- 
gi Filippo, che ebbe in appannag- 
gio Simineren e Lautern. L’ulti- 
mo di tali possessi fu tolto a que- 
sto, pel trattato di pace di Wesfa- 
lia, per essere dato al ramo elet- 
torale. Lo stesso principe lasciò un 
figlio, Luigi Enrico Maurizio, che 
morì senza prole nel 16^5 dopo la 
sna morte il principato di Simme- 
ren toccò all’ elettore. 

C — AtJ. 

FEDERICO V, elettore Palati- 
no e re di Boemia, figlio di Fede- 
rò» IV, prese possesso dell’ eletto- 
rato, come questi morì nel 1610. 
Sposò nel 1618 Elisabeta, figlia di 
Giacomo I., re d’ Inghilterra, e 
rialzò con tale parentela l’antica 
illustrazione del suo casato. Fu 
bentosto considerato come il capo 
del partito protestante in Alema- 
gna e fermò sopra di sé l’attenzio- 
ne di tutto l’ impero e di tutte le 
potenze protestanti. Gli abitanti 
del regno di Boemia, dove la re- 
ligione protestante avera fatto gran- 
di progressi, essendosi ribel lati con- 
tro Ferdinando li, scelsero Fede- 
rico per loro re. Il principe Mau- 
rizio d’ Grange, suo prossimo pa- 
rente, ed il duca di Bouil lon lo 
sollecitarono ad accettare. Egli e- 
sitara però, tanto più che suo suo- 
cero Giacomo I. lo dissuadeva d’n- 
na risoluzione, che gli sembrava 
pericolosa. Ma Elisnheta era più 
ambiziosa: sedotta dallo splendore 
del diadema e volendo che il gra- 
do del suo sposo qnejlo pareggias- 
se di suo padre, appoggiò le solle- 
citazioni del principe d’Orange, 
del duca di Bouil lon, e riuscì a 
persuadere Federico. Questo prin- 
cipe sottoscrisse l’atto d’ elezione, 
ma non senza spargere lagrime.che 
furono abbastanza schiarite giuste 
(fall’ esito della lotta, cui itnpren- 
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deva. Fece, poco dopo, un ingres- 
so trionfile a Fraga, dove si cele- 
brarono feste, che contarono alla 
cittadinanza cinquantamila fiori- 
ni. Intanto l’esercito austriaco si 
appressa-a ed il nuovo re non a- 
veva nè la fermezza nò le trup|» 
necessarie per resistere con van- 
taggio. Il giorno 8 di novembre 
1620 I’ esercito silo fu assalito so- 
pra ùn’altnra presso Praga, men- 
tri; egli attendeva nella città il suc- 
cesso delia battaglia. I nemici ri- 
portarono uni vittoria compiuta. 
Tale avvenimento fu il segnale 
della guerra, che durò 5 o anni . 
L’imperatore vittorioso mise Fede- 
rico al bando dell' Impero e dispo- 
se ile’ suoi stati ereditarj e della 
dignità elettorale in favore del du- 
ca di Baviora. Allora fu che la fa- 
mosa biblioteca di Heidelberg, di 
cui i Bavaresi si erano impadroni- 
ti, fu inviata a Roma per arric- 
chire quella del Vaticano. Federi- 
co cercò con la sua famiglia un a- 
silo nella Slesia, nel Brandeburg 
ed in Olanda. Allorché Gustavo 
Adolfo ehi» riportato le vittorie, 
che vendicarono i protestanti d’.\— 
Icuiagna, l’elettore luggitivo si re- 
cò al suo oanipo. Il vincitore di 
Lipsia non si spiegò intorno ai 
suoi progetti e morì poro dopo, 
nel ib 5 z. Federico terminò i suoi 
giorni a Mag-nza ni ìq di novem- 
bre dello stesso anno, e la sòrte 
della sua famiglia restò lungo tem- 
po incerta. La vedova di lui dimo- 
rò in Olanda; il figlio primogenito 
perì nelle acque della stessa Olan- 
da, a bordo d’ una piccola nave, 
che, andando a gonfie vele, urtò di 
notte in nn gran vascello e no fa- 
rotta. Il secondo figlio, Carlo Lui- 
gi, fece vani sforzi per ricuperare 
gli stati di suo padre, fu tenuto 
alcun tempo prigioniero a Vinccn- 
nes d’ ordine di Richelieit o per- 
deva in seguito una battaglia, cui 
combattè alla guida d’uu corpo 
di truppe, radunato mercè le suo 
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ture e quelle de’snoi amici. Mi- 
gliori destini successero tuttavia a 
tali infortunj . Come fu latta In 
pace di Wostfalia, Carlo Luigi fu 
reintegrato nel l’alatiuato ed un 
ottavo elettorato fn istituito in suo 
favore. ( V . Cablo Luigi). La prin- 
cipessa Sofia, essendo stala mari- 
tata ad Ernesto Augusto di Brun- 
swick Annover, portò in quel la ca- 
sa alcuni diritti alla corona d'In- 
ghilterra, che prevalsero nel par- 
lamento; e Giorgio, suo figlio, re- 
gnò sulle rive del Tamigi. La prin- 
cipessa Elisabcta divenne celebre 
pel suo zelo per le scienze. (P. E- 
lisabeta), 

C — AU. 

FEDERICO, V . Baden, Bavie- 
ba, Brandebubgo, Bbuhswick. Goit- 
zaca, Assia, Mecklknrurgo, Sas- 
SOKIA, 6 V EVI A, W UBTEMBERG. 

FEDERICO ( il colonnello), fi- 

f lio del famoso re di Corsica, Teo- 
oro, e di una Irlandese della no- 
bile famiglia di Lncan, nacque, 
per quanto appare, in Ispagna, do- 
ve sua madre era allora addetta al- 
la casa della regina. Egli seguitò 
suo padre e fu partecipe della tri- 
sta sua fortuna. Passalo eh’ ebbe 
alcun tempo nel servigio militare, 
andò nell'Inghilterra l’anno 1^54 
• venne in tate miseria che fu ob- 
bligato, per sussistere, di dar le- 
zioni di lingua italiaua. Nel 1768 
pubblicò alcune Memorie per servi- 
re alla storia di Corsica, un voi. in 
- 8 .vo, in francese, tradotte e pub- 
blicate lo stesso anno in favella in- 
glese, un voi. in la. Tali Memo- 
rie, che non sono prive d’ impor- 
tanza e sono scritte con natura- 
lezza, si estendono dall’origine co- 
nosciuta dell’ isola di Corsica fino 
all’anno in55, anno della morte di 
Teodoro, ai cui l’opera è in par- 
te un panegirico. Federico, aven- 
do ripreso servigio in Aletnagna, 
ottenne dal duca di Wurtemberg, 
il grado di colonnello e la croce di 
so. 
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merito; indi tornò nell’ Inghilter- 
ra in qualità d’agente di esso prin- 
cipe. Nel 1791 andò in Anversa 
per negoziare un prestito in. favo- 
re di alcuni membri della fami- 
glia reale; ma il segreto di tale 
pratica essendo trapelato, primacbè 
avesse un resultato felice, il re ne- 
go d’acconsentirvi ed ordinò anzi 
che si tacessero de’ rimproveri al- 
l’ inviato. Il colonnello Federico, 
ricaduto nell’ indigenza, si uccise 
d’uiiEolpodi pistola sotto il por- 
tico della badia di Westminster. il 
primo di lebbrajo 1797. Il giuri 
del corouer sentenziò ohe aveva 
oominesso tale estremità solamente 
perchè la ragione l’aveva abbando- 
nalo, e pronunziò, in conseguenza, 
in tale occasione un verdict di de- 
menza ( lunacy ). — Una nipote del 
colonello Federico, Emilia Clark, 
ha pubblicato, in lingua inglese, 
un romanzo, intitolato: Ermina 
Monlmse o la cap/ianna del vallone, 
Londra, 1800, 5 voi. in la. 

X— s. 

FEDERICO-AUGUSTOI. e II, 
re di Polonia. F. Augusto. 

FEDERICO-GUGLIELMO I., 
redi Prussia, figlio di Federico I. 
e di Sofia Carlotta d’Annover, nac- 
que ai 1 5 d’agosto 1688. La sua 
prima educazione fu affidata alla 
Rocoules, che era rifuggita a Berli- 
no per causa di religione. Non lar- 
dò il principe a manifestare un’ in- 
dole aspra e dura, ed una perti- 
nacia di volontà, che s’irritava del- 
la menoma contraddizione. Sua 
madre fece i più grandi sforzi per 
cangiare le sue disposizioni natu- 
rali e par mitigare l’acerbità del 
suo carattere ; ina non le poteva 
riuscire: nè meglio fatto ciò venne 
all’amore che si volle inspirare al 
principe per una giovane amabi- 
le, poiché tale affetto non valse a 
umifere I’ asprezza del suo animo 
e la durezza delle sue maniere. 
Già vivente il padre, aveva dato a 
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conoscete che non approvava il lus- 
so etl i piaceri della curie : pervenu- 
to al trono; come avvenne la morte 
di suo padre nel 1 7 1 5 , fece fan tosto 
le più severe rilormc; vendè la 
maggior parte degli effetti e dei 
mobili preziosi del suo palazzo ; 
delle grandi cariche della corte fu- 
rono le più dichiarate vacanti per 
sempre; ed i pittori, gli scultori, 
i decoratori riceverono il loro con- 
gedo. Una specie di buffone, cbia- 
inatoGundliug,fu creato presiden- 
te dell’accademia reale delle scien- 
ze e belle lettere. Il principe di 
Auhalt, che da molli anni godeva 
della confidenza del re e che me- 
nava vampo della sua ignoranza e 
della rozzezza de’ suoi gusti, gli 
fece venire talmente in odio ogni 
maniera di etichetta e d' esterno 
apparato, che lo indusse ad adot- 
tare il genere di vita d’ un oscuro 
privalo. Una taverna divenne il 
ridotto favorito dei re, ed egli vi si 
recava ogni sera per fumare taliac- 
eoe bere birra insieme co’ suoi ge- 
nerali. In tali crocciti era fami- 
gliare e stava allo scherzo : altro- 
ve esigeva la più rigida souiines- 
sione ; ed anche nel seoo della sua 
famiglia si mostrava duro ed asso 
luto. 1 due grandi oggetti delle 
cure e dell’attenzione di Federico 
Guglielmo, durante l’intero corso 
del suo regno, furono il suo tesoro 
ed il suo esercito. Se il danaro u- 
sciva da’ suoi scrigni, era princi- 
palmente per soddisfare la sua pas- 
sione di comporre il suo esercito 
degli uomini della più alta statu- 
ra. Manteneva da per tutto ar- 
ruolatori per procurargli gente di 
figura quasi gigantesca, di che for- 
mava il reggimento delie sue guar- 
die : ogni giorno nelle ore stabili- 
te esercitava i suoi soldati; li sot- 
tomise alla più severa disciplina e 
provvide con rigorosi modi ad im- 
pedire la diserzione. Il filosofo 
Wull, che professava nell’ univer- 
sità di Halle, fu licenziato, perchè 
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era stato detto al re che la sua fi- 
losofia faceva che i soldati gitlasse- 
ro 1 ’ armi. Nulladimeno esso prin- 
cipe, si occupato delle sue truppe, 
non fu mai guerriero o cercò sem- 
pre di conservare la pace. Vedeva 
nel suo esercito un mezzo di sod- 
disfare il suo genio per le mosse 
militari, di dare uu maggior a- 
scendente alla sua casa nella poli- 
tica generale e di farsi rispettare 
da’ suoi vicini. Venne trattato con 
molti riguardi nelle conferenze di 
Utrecht e di Rastadt, ed i trattati 
del 1713 e del >714 confermarono 
tutte le transazioni del reguo pre- 
cedente, relative ai nuovi acquisti 
della casa di Prussia. Le potenze 
del Nord ricercarono l’alleanza di 
Federico Guglielmo e lo indussero 
a prendere parte ai movimenti, di 
cui la Pomerauia, il Meclilenbor- 
go, I* Holstein erano divenuti il 
teatro dopo i disastri di Cartolili. 
Poich’ebbe rifiutato lunga pezza 
di dichiararsi apertamente contro 
il re di Svezia, unì le sue truppe 
a quelle degli alleati ed interven- 
ne. ranno 1715, all’ assedio di 
Stralsunda con Federico IV, re 
di Danioiarca. In forza del tratta- 
to di pace, che conchiuse col re di 
Svezia nel 1730 ottenne una par- 
te della Pomerauia svedese, pa- 
gando però due milioni di scudi , 
in guisa che fu meno una conqui- 
sta, che una compra. Essendosi di- 
chiarato da principio per l’allean- 
za lioll’Aiinover, Federico Gugliel- 
mo se ne distaccò in seguito e 
sottoscrisse, nel 1725, nel castello 
di ÌVusterhansan, presso Berlino, 
un trattato con la corte di Vienna. 
Allorché la guerra, come nel 1713 
avvenne la morte del re di Polo- 
nia, scoppiò, il re di Prussia non 
putè a meno d’ inviare’truppe au— 
siliarie all’imperatore sul Reno; 
uta si dichiarò neutro alla Polonia, 
ed anzi dava asilo ne’ suoi stati a 
Stanislao, quando questo principe 
fu obbligato a fuggire da Danzica 
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per i «-ampere dai Rimi. Federico 
Guglielmo aveva sposato Sofia Do- 
rotea, sorella di Giorgio li, re d’In- 
ghilterra : di tale matrimonio era 
nato nel 1714 Carlo Federico, a 
cni per la nasoita spettava il trono, 
che divenne si famoso sotto il no- 
me di Federico!] e che ha ricevu- 
to il soprannome di Grande. Il gio- 
vane principe, obbediente agl'im- 
pulsi della natura, che lo aveva 
dotato d’ uno spirito attivo, d' im- 
maginazione vivace e brillante, 
manifestò presto un genio deciso 
per la letteratura e le arti. La 
compagnia di suo padre non pote- 
va avere niuna attrattiva per lui, 
nè egli dissimulò la sua avversione 
pel genere di vita introdotto nella 
corte. Diretto da sua madre, aveva 
il progetto di sposare la figlia di 
Giorgio 11 , di cni voleva indurre 
il tìglio primogenito, il principe di 
Galles, a sposare in pari tempo la 
prediletta sua sorella, la princi- 
pessa Federica. Il re disapprovava 
le inclinazioni ed i disegni di suo 
tiglio: nemico dichiarato delle ar- 
ti e delle lettere, nutrendo un’an- 
tipatia personale contro Giorgio II 
e mostrandosi favorevole alle mire 
della corte di Vienna, clic era con- 
traria a tale doppio matrimonio, 
esprimeva sovente la sna disappro- 
vazione al principe reale nel modo 
più duro e lo maltrattava pubbli- 
camente. Il principe cercò di farsi 
partigiani ed amici : un giovane 
ullìziale, per nome Katt, divenne 
suo confidente e fece d’accordo 
con esso il progetto di sottrarsi ai 
mali trattamenti di suo padre. Nel 
1750 Federico Guglielmo divisòdi 
fare un viaggio nelle regioni del 
mezzodì dell Aleuiagna, ed il prin- 
cipe reale ebbe ordine d’aocoinpa- 
gnarlo Questo principe tenne giun 
to il destro di mandare ad effetto 
il suo disegno : partendo da Ber- 
lino, convenne con Katt che que- 
sti andrebbe a raggiungerlo al pri- 
mo avviso che avrebbe del suo a- 
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silo: ma l’ indiscretezza di Katt 
fece palese il mistero: vociferò da 
per tutto che il principe non sa- 
rebbe tornate e che aveva com- 
messione di fargli ricapitare del 
danaro. Il re ne fu avvertito in An- 
spach e diede ordine di soprav- 
vedereil principe. Questi, di nul- 
la insospettilo, comunicò i suoi dis- 
piaceri al margravio d’ Anspacb 
e la dimane lo richiese d’ un buon 
cavallo sotto colore che voleva pas- 
teggiare: il margravio non aderì 
all’ inchii-sta, e Federico fu obbli- 
gato di seguire suo padre. Prima 
di continuare il viaggio scrisse al 
suo confidente per significargli che 
aveva si ben provvisto all’uopo, 
che in due giorni sarebbe in liber- 
tà e che, se venisse inseguito, egli 
avrebbe riparato in un convento. 
Inviò tale lettera all’ uffizio della 
posta per farla partire con una 
staffetta ; ma, siccome aveva fretta, 
mise nella soprascritta per Norim- 
berga, senz’ aggiungere a Berlino. 
Lo scrivano della posta di Norim- 
berga tenne ohe la lettera fòsse in- 
dirizzata ad un offiziale, chiamato 
Katt anch’ esso, che si trovava al- 
lora in quella città. Intanto il prin- 
cipe reale continuò ad accompa- 
gnare tranquillamente ano padre 
fino ad un villaggio presso Frane- 
fòrte, dove il re volle passare la not- 
te. Da tale villaggio Federico sti- 
mò opportuno di fuggire. I cavalli 
erano ordinati, ed il principe, al- 
zatosi a mezzanotte, usci di came- 
ra; ma nn officiale ed nn dome- 
stico, che dormivano nella stessa 
camera, si svegliarono, avvertirono 
molte altre persone, e tutti si mi- 
sero in traccia del principe, chefu 
trovalo in mezzo al villaggio, inen 
tre stava attendendo i cavalli. Ven- 
ne esortato a ritornare, piometteu- 
dogli che il re non avrebbe mai sa- 
puto niente dell’accaduto. La di- 
mane il re, essendo a Franeforte, 
ricevè mia staffetta di quel Katt di 
Norimberga, a cui la latterà del 
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principe era stata consegnata e che 
rinviava a Federico Guglielino.il 
re, invaso dalla collera, rolle porre 
le mani addosso al principe, ma 
venne scongiurato di calmarsi e si 
riuscì ad allontanarlo. Il principe 
fu disarmato e consegnato ad una 
guardia numerosa, che aveva di- 
vieto di lasciarlo parlare a chi che 
fosse. Fu condotto a Mittenwalde, 
nel Brandebnrgo, ed il re tornò a 
Berlino. Katt. essendo stato messo 
in prigione, fu interrogato : il prin- 
cipe fu richiesto del pari; e furo- 
no fatte le indagini più rigorose 
per trovare il suo carteggio, di cui 
la parie più importante era stata 
pero sottratta e diligentemente na- 
scosta per cura della regina. Fu in 
seguito il principe trasferito alla 
cittadella di Custrin, dove chiuso 
venne in una camera senza arredi, 
con proibizione di dargli lume e 
libri, eccettochè la Bibbia ed un 
libro di preci. Frattanto il re deli- 
berava sulla maniera di far giudi- 
care suo tìglio. I ministri, avendo- 
gli rappresentato che niuno aveva 
il diritto di giudicare l’erede del- 
la corona, prese il partito di consi- 
derare Federico in tale circostan- 
za non come suo figlio, ma come 
colonnello delle sue guardie; o 
creò un consiglio di guerra. Il 
rincipe reale e Katt fnrono con- 
annati ad essere decapitati. Un 
officiale ebbe ordine di condur- 
re Katt nella cittadella di Cu- 
strin. Era stato eretto un (laico, 
nella piazza della cittadella a li- 
vello della camera del principe, di 
coi erano state allargate le finestre 
per dare un transito seguènte al 
palco, che fu coperto d’ un pan- 
no nero. Tali apparati fatti venne- 
ro sotto gli occhi del prìncipe, il 
qnale non poteva dubitare che non 
fossero per Ini. La dimane tenne 

S iunta la sua fine, allorquando vi- 
e entrare in camera il comandan- 
te della cittadella; ma questo ni- 
fi si al e gli disse come il re voleva 
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che assistesse all’ esecuzione di 
Katt. che doveva essere decapita- 
to. Il principe si aifaeciò al balco- 
ne e poco dopo comparve l’infe- 
lice Katt. Federico, come lo vide, 
chiese che fosse sospesa l’esecu- 
zione e che gli venisse permesso 
di scrivere al re; che rinunziava 
solennemente alla successione, pur- 
ché gli fosse accordata la grazia del 
suo amico. Ma i suoi pianti, le suo 
preghiere, le sue grida non furo- 
no udite : la sentenza doveva aver 
effetto . tal era I’ ordine irrevoca- 
bile del re. Quando Katt fu in 
poca distanza, il prinoipe gli gridò 
che era disperato di essere la cau- 
sa della sua morte e elio deside- 
rava di potersi trovare in vece sua. 

S tilando il colpo fatale fu per ed- 
ere, Federico svenne; fli recato 
* 11 1 suo letto, dove tornò in sè, ma 
senza potersi alzare. Il corpo di 
Katt rimase esposto tutto il giorno 
sul patibolo sotto le finestre del 
principe. Il sangue di Katt non a- 
veva ammorzata l’ ira del re e ri- 
serhava la stessa sorte a suo figlio. 
La famiglia reale stava immersa 
nella costernazione; ma l’impla- 
cabile monarca era sordo alle sol- 
lecitazioni, ai gemiti ed alle lagri- 
me. Fu nondimeno scosto dalle 
rappresentanze delle corti stranie- 
re e soprattutto da una lettera del- 
1’ imperatore. Quantunque tale 
lettera l’avesse da prima urtato, 
perché l’imperatore vi dìoeva che 
il principe dipendeva dall'impero; 
e quantunque nel primo traspor- 
to di collera avesse dichiarato che 
avrebbe latto eseguire la sentenza 
in Prussia, dov’ era independente, 
ti calmò a poco a poco e si ridus- 
se alla fine ai sentimenti della na- 
tura. Disse ad uno dei grandi uf— 
fiziali delia corte che, se il prin- 
cipe si umiliasse dinanzi a lui, lo 
avrebbe riammesso nella sua gra- 
zia; e permise a quell’ ufìfìziale rii 
partire per Custrin. come sponta- 
neo, per parlare a Federico. Dopo 
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Vienna esitazione il principe de- 
cise di scrivere a ino padre, il qua- 
le gli rispose ohe gli perdonala i 
suoi errori, a condizione però che 
non sarebbe uscito di Custrin;che 
sarebbe risalito iti quella città da 
semplice privato e si sarebbe ap- 
plicato a conoscere l'amministra- 
zione de’ 3 omini, assistendo quoti- 
dianamente alle tornate della ca- 
mera incaricata di quelle faccende, 
prendendo sede presso il più gio- 
vane consigliere. Il principe non 
ebbe la permissione di rivestire la 
divisa. Fn fatto giurare che non a- 
crebbe mostrato risentimento a 
nessuno e die non si sarebbe mai 
sottratto all’ obliedienza, che dove- 
va ai re. Gli venne prescritto di 
non occuparsi degli affari d’ammi- 
nistrazione portati dinanzi la ca- 
mera ed ebbe ordine speciale di 
non parlare francese. Federico pas- 
sò pressoché nn anno in tale si- 
tuazione: sito padre, avendo ri- 
cevuto notizie soddisfacenti della 
ina comicità, lo richiamò alla eor- 
te e gli attilli, nn reggimento. Le 
preoccupazióni lo abbandonarono 
a poco a poco, ed apprezzò i talen- 
ti del figlio, che doveva essere un 
giorno la gloria della’ sua casa e 
del suo secolo. Federico 'Gugliel- 
mo aveva sempre atteso con pnrti- 
colar cura al governo del reame di 
Prussia : vi lece molti viaggi verso 
la fine del suo regno; ed i prote- 
stanti ili Sa l/borgo essendo stati 
perseguitati dall’ arcivescovo, nel 
1 158, gl'iinitò a formare stabili- 
menti in Prussia ed irt particola- 
re nella provincia di Litnania, spo- 
polata di recente dalla peste: ac- 
quistò più di 30.000 cittadini indu- 
striosi, che ripopolarono molti vil- 
laggi e molte città nello spazio di 
alcuni anni. Come ritornava d’nn 
'viaggici fatto in Prussia con un se- 
guito non poco numeroso, il re si 
trovò estremamente indebolito ; 
cadde in uno stato di languoreche 
lece temere per la sua vita: non 
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sentendosi più in forza d'occupar- 
si dell’ amministrazione de' suoi 
stati, venne in risoluzione di ri- 
nunziare in favore di suo figlio Fe- 
derico, ma primachè l’alto di rinun- 
zia potesse essere regolato, creb- 
be la sua debolezza e mori ai 5i 
di maggio i 7 4o. Poco dolore cagionò 
la sua morte; era più temuto, che 
amato a motivo dell’eccessiva sua 
severità e de’ suoi principj despo- 
tir.i. Tnttavolta lasciava il suo pae- 
se in uno stato di floridezza, e sito 
figlio nelle Memorie di Bntndeburgo 
conviene che l’ordine introdotto da 
suo padre nell’amministrazione, il 
tesoro che aveva accumulato, e l’e- 
sercito da lui creato servirono mol- 
to per consolidare la potenza della 
sua casa. E di fatto sarebbe stato 
difficile a Federico 11 d’eseguire 
immediatamente dopo la sua esal- 
tazione al trono le grandi impreso 
che stupefecero 1’ Europa, aenz.it ì 
mezzi che aveva ereditati da suo 
padre. (E. Babkoth, Margravio di), 
nel Supplemento. 

C — AC. 

FEDERICO GUGLIELMO II, 
nipote del gran Federico e figlio 
primogenito dolio sventurato prin- 
cipe reale, rhemoti nel ij'it) ( Vedi 
Federico II ), nacque ai ai di set- 
tembre 1744 - Ehi» per precetto- 
re Beguelin o per ajo il conte di 
Bork, entrambi assai stimati. Fede- 
rico mostrò sempre molto affetto a 
suo nipote; e parve che volesse in 
tal guisa riparare i torti suoi verso 
il di lui padre. Lo avviò soprattut- 
to per l’aringo delle armi ; e per- 
suaso che l’ a crebbe corso con feli- 
ce successo, fu udito più volte gri- 
dare: Questo giovane mi licomince- 
tà. Verso la fine della guerra dei 
selt’anni il giovane prìncipe in- 
cominciòa militare. Il re non vol- 
le che si nves-e per lui nessun ri- 
guardo; e si legge nella Storia del 
mio tempo che vi fu esposto a peri- 
coli, ai quali iu altri paesi non si e- 
spongouo i semplici ussari. Mentre 
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galoppava un giorno al seguito 
di suo zio, il cavallo gli fu ucci- 
so solto da una palla di cannone, 
il re, vistolo cadere, disse con in- 
credibile sangue-freddo: » Ah ! vè 
» il principe di Prussia ucciso; si 
» prenda la sella e la briglia del 
« suo cavallo ” . Più fortunato di 
suo padre, Federico Guglielmo a- 
vrndo avuto commessione, nella 
guerra della successione di Bavie- 
ra, di condurre un corpo d’eserci- 
to nella Slesia, lo ricondusse sen- 
za lasciarsi danneggiare, quantun- 
que fosse inseguito da forze di mol- 
to superiori alle sue . Arrivato a 
■ Breslav ia, il giovane principe si pre- 
sentò al re, che gli disse gravemen- 
te : « Voi non siete più mio uipo- 
•»>te”; indi abbracciandolo, sog- 
giunse : »> Siete mio figlio Qua- 
lunque si fosse l'affetto di Fede- 
rico per suo nipote, gli fece dare 
un’ educazione severissima ; ed il 
'giovane principe menò una vitaas- 
sni semplice fino alla sua esaltazio- 
ne ( 16 d’agosto 1786). Se talvolta 
si dava ad alcuna sregolatezza, con 
ogni rura adoperava di evitare gli 
sguardi di suo zio. Divenuto re 
iu età di 4 3 anni, Federico Gu- 
glielmo mostrò intenzioni benefi- 
che; riparò a molte ingiustizie del 
suo predecessore, e parve che stu- 
diasse premurosamente di salire in 
nominanza ili prinoipe giusto e lea- 
le; diminuì alcune imposte, abolì 
parecchi nionopolj vessatorj e vol- 
le che i suoi sudditi godessero di 
più grande libertà. Ma da un al- 
tro lato si mostrò assai geloso del- 
lo sua autorità : ed affinchè non si 
-potesse nemmeno supporre che si 
-lasciasse dirigere, rimosse successi- 
vamente tutti gli uomini riguar- 
devoli pei loro talenti e per la lo- 
ro esperienza. ( F. Enaico principe 
-di Prussia, Bhuhswick ed Hebtz- 
.ssrc 1. Mei tempo stesso, in cui si 
-privava in tal guisa de’ servitori 
-più utili, si lasciava in segreto do- 
minare dalle sue belle e da oscuri 
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favoriti . Raffrenato lungamente 
dalla severità di suo zio, tostochi 
iu padrone disè, si abbandonò sen- 
za ritegno al sno genio eccessivo 
per le donne. Federico gli aveva 
fatto ripudiare la principessa Eii- 
sabeta di Brunswick a cagione di 
mala condotta . Se le virtù della 
principessa di Assia d’Armstadt, 
sua seconda moglie, la misero in 
salvo da simile disgrazia, ebbe for- 
se più a soffrire pel trionfo pub- 
blico delle favorite del re. Questo 
principe non potè mai sciogliere 
un legame vergognoso con una da- 
ma Rietz, nata lienck, celebre per 
la licenza de’ suoi eostutni e per 
l'Infàmia di suo marito. Egli la col- 
mò d’ ogni maniera d’onori, come 
pure un figlio, ch’ebbe di essa e di 
cui la morte lo rese lunga pezza 
inconsolabile, innamoratosi in pa- 
ri tempo della damigella di Vosi , 
la fece contessa d'ingenheinf e la 
sposò dì mano linùtra. Essa dama 
mori pooo dopo c le fu surrogata 
la contessa Doetihoff, la quale non 
tardo a cadere anch’essa in disgra- 
zia . Madama Rietz riprese allork 
tutta la sua autorità; fu creata con- 
tessa dì Lichtenau ed abitò uno 
ile’ più bei palazzi di Berlino, do- 
ve teneva una spezio di corte ( V. 
Licfrrcnau ). Un altro capriccio ai 
troverà forse ancora più ridicolo in 
Federico Guglielmo: fu desso la 
sua credutila per gl’ illuminati , 
allora numerosissimi in Aleina- 
gna. Accolse nel suo palazzo tutti 
gli uomini di tal setta ( V. Woei.- 
NE«1; e que’ visionar} gli fecero 
successivamente comparire Mosè, 
Gesù e Cesare. Mediante tali im- 
posture venne loro fatto di smar- 
rire la sua immaginazione e di al- 
lucinare il suo senno: d’ allora in 
ioì niun saggio potè far intendere 
a sua voce . Tutte le persone di 
merito furono allontanate e fino 
nell' esercito gP impieghi non fu- 
rono più accordati che a’ più spre- 
gevoli raggiri Da tali disordini 
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derivarono i resultati più tristi in 
tutte le parti del governo. Il tesoro, 
che Federico aveva accumulato per 
circostanze importanti, fn dissipa- 
to indecorosamente ; e l’ esercito ( 
che cessò di vedere il suo capo e 
d'essere incoraggiato dal suo esem- 
pio, perdè affatto la sua superiori- 
tà. Ma il peggio per la monarchia 
prussiana tu la debolezza e la ver- 
salità nella politica. Diretta sul- 
le prime dal ministro Hertzberg , 
tate politica era sembrata ferma e 
vigorosa; e pareva che la conside- 
razione del gahi netto prnssiano fos- 
se aumentata in Enropa per l’in- 
fluenza, che aveva saputo ottenere 
sngli affari di Olanda, e per l'ener- 
gia da esso inspirata ai Turchi ed 
ai Polacchi, onde far fronte alle 
pretensioni delle due corti impe- 
riali. Ma appena quell’ abile mini- 
stro fu rovesciato dai raggiri delle 
amanti e dei favoriti, l’andamento 
vacillò, niun sistema fn seguito e 
tutto si fece con un’esitazione ed 
nsa mobilità che disvelarono tutta 
la debolezza e la mediocrità del 
capo. Abbandonò gli uni dopo gli 
altri i Torchi, i Polacchi ed i Bel- 
gi , dopoché li aveva eccitati ad 
imprudenti aggressioni. Nel 1793 
si pose alla direzione dell’alleanza, 
che doveva ristabilire Luigi XVI 
sul trono; e poiché si fn collegato 
con l’Austria, mediante il tratta- 
to di Pilnitz, penetrò io Francia 
alla guida di ottantamila uomini. 
Giunto a trenta leghe di distanza 
da Parigi, esitò nell’ istante, ìh cni 
doveva operare; negoziò col partito 
rivoluzionario e ritornò sul Reno, 
dove il suo esercito combattè anco- 
ra due anni senza resnltati ( Fedi 
B»otv-wick ). In pari tempo si oc- 
cupava, d’accordo con l’imperatri- 
ce di Russia, d’ una nnova divisio- 
ne della Polonia ; e si recò al suo 
esercito, che combatteva tulle spon- 
de della Vistola. Fu desso che trion- 
fò di Kosoiusho e s’ impadronì di 
Cracovia, mentre le suo truppe del 
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Reno non operavano che debolmen- 
te e con lentezza assai, quantun- 
que ricevesse dall’Inghilterra con- 
siderabili sussidj. A Ila fine si ritirò 
affatto dall’ alleanza e sottoscrisse 
la pace a Basilea ai iò d’aprile 
1795, abbandonando alla repubbli- 
ca francese i suoi stati dalla spon- 
da sinistra del Reno. In tal guisa 
lasciò l’Austria pressoché sola alle 
prese con quella potenza, quando- 
ché la sna aggressione e le sue mi- 
nacce avevano fatto che il partito 
rivoluzionario mettesse in armi ima 
immensa popolazione. Non ad al- 
tro che ad 1111 tale defezione in si- 
mili circostanze è da attribuire la 
maggior parte delle sciagure ohe 
oppressero un po’ più tardi l'Eu- 
ropa. Federico Guglielmo non go- 
dè a lungo della pace, ohe aveva 
procurata a’ suoi sudditi; mori ai 
lòdi novembre 1797, lasciando la 
corona a suo figlio Federico Gu- 
glielmo III. Ségo r il seniore ha pub- 
blicato nel 1800 la Storia dei [tria- 
ripa/i arpenimcnti del regna di Fe- 
derico Guglielmo II, co. 5 voi. in 
6 vo. 

M—d j. 

FEDERICO ENRICO. F. O- 

KAlfOS. • ' 'Mail- < t .aut.^ut.lwV 
- . - .*ovuJ4*!s;cisit'*nà -i outqrt;, s, i v. . 

FEDÓNE, fi lesofo greco, nacqne, 
nella città di Elea, d’ una famiglia 
illustre. Fatto prigioniero in gio- 
ventù, fn venduto ad un mercatan- 
te d’Atene, che non arrossi d’ im- 
piegarlo in un mestiere infame . 
Socrate lo ville un giorno dinanzi 
alla casa del suo padrone r tocco 
dal suo sembiante gentile a spiri- 
toso, indusse Critoiie o Alcibiade a 
ricomprarlo, e lo ammise nel nu- 
mero de' suoi amici e de' suoi di- 
scepoli. Fedone divenne fin da quel 
momento famigliare di Socrate, di 
cui ascoltò le lezioni insieme con 
Aristide ; gli restò fedele nelle 
sventure, lo visitòogni giorno nel- 
la sua prigione e non lo lasciò che 
-dopo di avergli chiuso gli occhi . 
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Dopo la morte <Jcl filosofo,, Fedone 
ritornò in patria, -dove si applicò, . 
seguendo I esempio ilei suo mae- 
stro, all’ insegnamento della moni- 
le. La sua scuola, che ha dato ori- 
gine alia setta Eleatica , passò in 
breve sotto la direzione di Plisteoe 
o di Stilpone : Menedemo, loro di- 
scepolo, In trasportò poi in Eritri, 
donde assunse il nome di Eritrea 
( V • Meredemo). Fedone aveva, di- 
ccsi, composto due dialoghi, Zopi- 
ro e Sineo , ed alcuni altri opuscoli; 
ma nel tempo di Diogene Laerzio 
si dubitava già ch’egli ne fosse l’au- 
tore. Egli deve dunque la sua ce- 
lebrità meno alle sue opere, che al- 
la sua tenerezza per Socrate. Pla- 
tone lo lia immortalato, dando il 
suo nome all'ammirabile Dialogo, 
nel quale fan sviluppato con tanta 
eloquenza le prove dell’ immorta- 
lità dell’ anima. Un filosofo moder- 
no ha fatto lo stesso ouore alla me- 
moria del virtuoso discepolo di So- 
- cratc ( V. Menoelssohn ). 

W— s. 

FEDOR IWANOWITCH, ul- 
timo sovrano della Russia dell’au- 
tica dinastia di Rurick, fu figlio 
d’ivano Wasiliewiteh e d’ Anasta- 
sia Zakharin. Nato nel t55y, sali 
sul trono nel 1 e prese in mo- 
glie Irene, figlia di Fedor Godunof 
oGudenof. Suo cognato, Boris Go- 
dunof, s’ impadronì del potere n 
regnò sotto il suo nome. Nel i588 
il patriarca di Costantinopoli, Ge- 
remia, sudò a Mosca per implora- 
re il favore del czar e tenne di 
renderselo propizio, accordando al- 
la chiesa russa alcuna nuova pre- 
rogativa. Egli propose d’ innalzare 
la sede metropolitana russa alta 
dignità di patriarca; il czar v’ac- 
consenti, e da quel momento la 
Russia ebbe il sito patriarca parti- 
colare e divenne indopendente dal 
patriarca di Costantinopoli. Pie- 
tro I in seguito, sopprimendo la 
dignità di patriarca, conservò alla 
chiesa russa la stessa independen- 
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za e se ne dichiarò il capo. Fedor, 
che era debolissimo di salute, morì 
nel 1 5i,8 e Boris Godunof, cadu- 
to in sospetto d' averlo avvelenato, 
divenne suo successore, yuest’uo— . 
mo ambizioso aveva fatto perir», 
alcun tempo prima Dmitri o De- 
metrio, fratello di Fedor ed ulti- 
mo rampollo della stirpe di Rurik 
( V. Gudeitof ). 

C AV. 

FEDOR II ALEXIEWITCH, 
czar di Russia, nipote di Michele, 
Rotnanow , che incominciò una 
nuova dinastia, figlio d’A.lessio Mi- 
ehaelowitch e fratello di Pietro il 
Grande. Come avvenne la morte 
di suo patire nel Alessio non 

aveva che diciannove anni ; la sua 
salute ora debole e gl’impediva di. 
sviluppare le qualità, che aveva ri- 
cevuto dalla natura. Segnalato fa 
nondimeno il suo regno per molti 
tratti, che gli acquistarono diritti 
alla riconoscenza pubblica : il più 
degno d’ attenzione è l'abolizione 
d’un uso, che risaliva ad un’alta 
antichità. I natali davano una su- 
periorità incontrastabile per tutte 
le cariche; l’uguaglianza di nobil- 
tà non bastava anzi perchè due 
uomini si credessero eguali, e que- 
gli, di cni il padre o l’avo aveva a- 
vuto alcun impiego più eminente, 
si considerava come superiore a 
quello, che non poteva allegare lo 
stesso vantaggio. Le dispute, che 
ne risultavano, erano giudicate dal 
senato sopra registri, chiamati Li- 
bri di ordinamento ( Rodriadmé kni- 
gui). Nel 1681 Fedor fece abbru- 
ciare pubblicamente e con molta 
solennità tali registri tutti, ed il 
patriarca recitò uu discorso per 
applaudire alla risoluzione del so- 
vrano. Tuttavia Fedor, per non le- 
vare ai nobili tutti i loro vantaggi, 
li fece iscrivere secondo il loro 
grado in registri particolari, in cui 
furono inseriti in pari tempo i no- 
mi di quelli, c.be non erano com- 
presi negli antichi libri. Venne 
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attribuito a Fedor il progetto d’u- 
D’istituzione, che doveva servire per 
l' istruzione pubblica, mache sa* 
rebbe stata in pari tempo nn tribu- 
nale d’inquisizione. Molti storici 
suppongono che tale progetto tosse 
parto della testa d’nn monaco fa- 
natico; certo è che non venne 
mandato in esecuzione. Fedor mo- 
ri nel 1682, in età di venticinque 
anni. Era stato ammogliato due 
volte, ria non lasciò figli. Gli suc- 
cessero i suoi due fratelli, Ivano 
e Pietro. 

C— AD. 

FEDRICI ( Cesare ), viaggiato- 
re veneziano, si parti dalla patria 
nel 1 565 per andare alle indie. 
Approdò a Tripoli di Siria, si uni 
in Aleppo ad una caravana . di- 
scese l’Eufrate da Bir fino a Bag- 
dad, cui egli chiama Babilonia, e, 
poich - ebbe toccato Ormns, corse 
per diciott’ anni i inari dall’ India 
fino a Malacca. Non andò co’ suoi 
viaggi oltre quella città. Fece un 
lungo soggiorno al Pegù o vi ri- 
tornò anzi più volte. Si vede dalla 
relazione di Fedrici eh’ egli era 
commerciante. Dopo essere stato 
a vicenda favorito e maltrattato 
dalla fortuna, divisò di rivedere la 
sua patria per godervi del frutto 
de’ suoi lavori. Ritornò per mare 
da Ormai a Bassora e da Bagdad 
ad Aleppo pel deserto. S'imbarcò 
a Tripoli per la Terra Santa, pas- 
sò quattordici giorni a Gerusalem- 
me, andò a laffa, indi a Tripoli, 
e sbarcò a Venezia, ai 5 di novem- 
bre t 58 i. Avendo ben gustato, egli 
dice, la soddisfazione di essere fe- 
licemente tornato in patria, risol- 
se di descrivere, più brevemente 
che gli fosse stato possibile, quan- 
to aveva osservato di enrioso ne’ 
suoi viaggi, di porgere ragguagli 
istruttivi sii tutti gli oggetti di 
commercio che occorrono nelle In- 
die, e di aggiungervi parecchi av- 
vertimenti a profitto di quelli, clic 
avessero voluto fare lo stesso viag- 
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gio. "'Pubblicò pertanto, in italia-< 
no, I’ opera seguente : Viaggio al- 
l' India orientale e al di là, nel quale 
tono contenute varie osservazioni so- 
pra gli usi ed i cottami di quei pae- 
si, e tono descritte le spezie, le dro- 
ghe, le perle e pietre preziose che di 
là vengono, ec., Venezia, 1 voi. in 
13, 1587. Tale relazione si trova 
altresì nel tomo III della Raccolta 
di Ramusio: essa è stata tradotta 
in lìngua inglese nel tomo II di 
Hackluyt, e nelle Asiatick Miscel- 
lanies, tom. I. Fedrici non dà nn 
itinerario seguito del suo viaggio, 
che fino al suo arrivo alla costa di 
Malabar e verso la fine delle sue 
corse Parla in generale dei paesi, 
che ha vednti, e dice accidentata 
mente che è andato a tale o tal 
luogo , rapportando alcuna volta 
la data del suo soggiorno. Non si 
può che approvare tale foggia di 
narrare, avvegnaché gli affari dei 
suo negozio avendolo condotto più 
volte negli stessi lnoghi, sarebbe, 
tenendo una pratica opposta a 
quella che ba osservata, caduto in 
ripetizioni fastidiose. ^Nè la sola 
prova è questa di criterio che si 
trova nel suo libro. Tuttoché in- 
tertenga il lettore delle sue avven- 
ture personali, ne racconta però 
soltanto ciò eh' è necessario per 
sostenere I’ interesse della narra- 
zione. Non narra favole, scrive con 
molto candore e presenta notizia 
curiosissime sii tutti gli oggetti, 
che annunzia nel titolo della sna 
opera . Avrebbe meritato, allor- 
quando comparve, gli onori della 
traduzione in lingua francese; og- 
gigiorno ancora la lettura di esso 
fornirà documenti preziosi a chi 
si occnpa delle ricerche relative 
al commercio ed alla geografia dota 
l’ India. 

E-s. 

**PF.DRIGOTTl ( Girolamo), 
nato in Sacco di Rovereto e mor- 
to, non volendo medici, come il Pe- 
trarca, nel ij~ 0 , d anni 54 - Stndiò 
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parte in Rovereto, parte in Ger- 
mania. Sno padre voleva farne un 
giureconsulto, ma egli era nato 
per estere poeta. Pieno d' ingegno 
e formato specialmente sulla let- 
tura del Petrarca, del Tasso, del- 
1’ Ariosto, scrisse non senza grazia 
Poesie pastorali e liriche. Tentò 
anche la Tragedia ed il Poema e- 
pico, avendo scelto per eroe Mar- 
cantonio e fattone già due libri in 
ottava rima. Sapea bene le lingue 
e la musica, ed avea buon gusto in 
pittura ed architettura : era poi 
giovane dolce e d’ornate manie- 
re. Sono a stampa molte sue Rime 
in Raccolte, senza le manoscritte, 
che si trovano negli Archivj degli 
Agiati, di cui fu socio. Nel tom. 
XXXII della nuova Raccolta ri O- 
puscoli del P. abate D. Fortunato 
Mandelli sta un breve latino Elo- 
gio di Ini, composto dal cavalier 
dementino Vannetti. 

D. 9. B. 

FEDRO ( Gioito Fedro ) cele- 
bre favoleggiatore latino, era nati- 
vo di Tracia, secondo gli nni,e più 
probabilmente nato sulle frontie- 
re di Grecia, dal lato della Mace- 
donia, ciò che sembra indicare il 
sno nome puramente greco: Phni- 
droi ( brillante ). S'ignorano le cir- 
costanze della sua schiavitù. Con- 
dotto giovane a Roma, fu affranca- 
to da Augusto, ma non ottenne la 
stessa considerazione sotto il suo 
successore, il quale, stante il suo 
carattere ombroso, non poteva es- 
sere amico de’ letterati. Fu perse-- 
guitato da Sejano, sia che questo 
ministro odioso d’ un tirannoabbia 
veduto una censura indiretta dei 
suoi vizj negli elogj, che Fedro fa 
della virtù; sia cne di fatto alcu- 
ne delle favole di questo, come tra 
le altre quella delle Rane che chie- 
dono un re e le Nozze del tale, siano 
state tante allusioni maligne alla 
vecchiezza di Tiberio, al progetto 
di nozze tra Livia e St jann, ec. Av- 
vertilo da tali dure lezioni e mi- 
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nanciato fino dopo la morte del su» 
persecutore da altri polenti nemi- 
ci , ha dovuto non arrischiare di 
mettere alla luce le sue Favo- 
le ; e ciò sembra che spieghi fino 
ad un certo punto il silenzio dei 
contemporanei , spiecialmente di 
Seneca, il quale dice che i Roma- 
ni non avevano per anco favoleg- 
giatori. Fedro ebbe nullameno de- 
gli amici, tra i quali nomina Enti- 
co, Filete e Particolone, tutti e tre 
probabilmente liberti , impiegati 
nella corte di Claudio; il che si 
può giudicare dai nomi greci dei 
primi dne. E* opinione che vìvesse 
finoalterzoannodel regnodi Clau- 
dio e morisse in età assai provetta. 
Quantunque egli intitoli le sue fa- 
vole Empiane, non si può dire che 
abhia preso Esopo per modello. 
L’ eleganza e la purità del suo sti- 
le, la scelta delle sue espressioni, la 
vaghezza de’ snoi versi, l’ assenna- 
tezza delle sne moralità gli avreb- 
bero assicurato la palma in tale ge- 
nere, se La Fontaine non glie I* a— 
resse rapita : meno conciso del suo 
predrcessore, il favoleggiatore fran- 
cese ha più festività, varietà, grazia 
e candore, e solleva ad nn grado 
assai più alto la poesia dello stile. 
Van-ElTen ha caratterizzato Fedro 
con questi versi : 

\ I* v*|wit ilrt Rnmiins *a piarne » retracfc 
I.e» ulilr* leeone d’ un esclave srnsé. 

De sei tenne* divisi* 1' decente juslesse 
Seri ftie* lui de grand-ur, de (rare et de 
£ tiesse. 

Sen» lirer de I' esprit un £dat emprunté* 
Le vrai piati en se* ver* par la titopUeilé. 

Tale giudizio è stato sempre quel* 
lo delle persone di buon gusto: Al- 
cuni dotti, tra gli altri Scriverlo e 
Sdoppio, hanno tolto a Fedro le sue 
favole per attribuirle a Nicolò Pe- 
roni, arcivescovo di Manfredonia : 
tale singolare paradosso è stato pro- 
dotto n nova mente nell ultimo se- 
colo da G. F. Clirist ed è divenu- 
to l'oggetto d* una -controversia tra 
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esso e Fuiirk, che gli ha risposto 
vittoriosamente. I cinque libri di 
tali Favole erano stati lungo trat- 
to nell'oscurità (i). Francesco Pi- 
thou li rese all* ammirazione del- 
1 ’ Europa letteraria, traendoli non 
solo, come fu detto, dalla bibliote- 
ca di S. Remigio di Reiina, ma ve- 
risimiluiente dagli avanzi della ric- 
ca biblioteca di S. Benedetto sulla 
Loire, saccheggiata nel i 56 a dai 
calvinisti, e di cui Pietro Daniele, 
bailo di quell'abazia, aveva salva- 
to o ricompro quanto aveva potuto 
di manoscritti e di libri rari (a). La 
prima edizione venne stampata a 
Troyes, per Gius. Oudot, 1596, in 
12, di settanta pagine. Le migliori 
edizioni sono quelle di Rigaut, de- 
dicate al presidente deThou, 1617, 
i n 4 to; Cumnotiivariorum, 1667, in 
8. vo; All uium Delphini, 1673, in 
4 »o; d’ Amsterdam, 1501, in 4 -to, 
con le note di David Hoogstratten; 
di Leida, in 4 *o, 1727, per Bur- 
mann; di Parigi, in 12, 1742- Si 
cita altresì quella dovuta alle cure 
di Phili |>pc, pubblicata da Barimi, 
nel 1748, in la, arricchita di njile, 
di varianti e d* aggiuntai l’edizio- 
ne ilei Louvre, 1729. in iti, in mi- 
nutissimi caratteri, rara e cara, e 
conforme ad essa quella comparve 
d’ Orléans, presso Couret di Ville- 
neuve; quella del P. Brotier, che 
fa parte della raccolta dei Barbou 
e sulla quale si può consultare l’ ar- 
ticolo inserito da Adry nel Magaz- 
zino enciclopedico, anno VI, toni. 2, 
p. 440-449; quella di Due-Ponti, 
in8.vo, 1784; I’ edizione in fine del 

(f) Sembri prrh chi* non fossero stali* 
affatto sconosciute. Ma siccome i manoscritti 
«rano scote interpunzione, « le parole non 
«raiio separate, ne furono ralle molte copie, 
•«««» sos|N*llart> che fustero versi , come si 
pnh vedere nelle Fabutar antiquata nel ilo- 
fnuhtt e soprattutto in Vinrento de Rea«- 
vais, ec. , di cui la prosa conserva ancora Dlt- 
jecti membra portar. 

(a) Il manoscritto, attualmente Fatico 
di Fedro, ti trovava ancora nella biblioteca di 
Le Pi lftior de RosYmbo, crede del dotti Pl- 
Ihou . 
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P. Pesbillona, Manheim, in 12, 
1788, con dotte annotazioni, e pre- 
ceduta da tre dissertazioni curiose 
sulla vita e le favole di Fedroesul- 
le sue differenti edizioni, ristam- 
pata a Parigi, per cura di Adry, 
1807, in la. Sacy ha pubblicato 
una traduzione francese in prosa 
di Fedro,sotto il nome diSaint-Au- 
hin. Lallemant ne ha pubblicato 
un’altra nel 17S8, con un catalo- 
go ragionato delle differenti edi- 
zioni. La traduzione iu versi per 
Denise, Parigi, 1708, in la, è più 
facile che elegante. Gross ne ha 
pubblicata un’altra a Berna, i-?qa, 
in ta. Una più recente e molto 
migliore è quella di Joly, Pari- 
gi, 1 81 3 , in 8.vo. (1). Il tradutto- 
re vi ha aggiunto le favole nuove, 
attribuite nel 1811 a Fedro e di 
cui diremo alcuna coia. Cassini e 
.Fanelli si sono disputati I* onore 
d’ avere scoperto nella biblioteca 
reale di Napoli un manoscritto di 
Perotti, il quale conteneva tren- 
tadne Favole inedite di Fedro ( V. 
Perotti ). Tale scoperta è stata la 
causa d’ una contesa non poco viva 
tra quei due dotti. Una prima edi- 
zione, in cui si trovano le antiche e 
le nuove, è stata pubblicata a Pa- 
rigi nel i8ia, in 8.vo; e lo stesso 
anno, le nuove Favole sono state 
stampate separatamente, con una 
traduzione iu versi italiani, di Pe» 
troni; un’altra in prosa francese 
da Biagioli, e le note latine dell* e- 
dizione originale, Parigi, Didot il 
maggiore. Gingnené, autore della 
prefazione, inrhina a credere al- 
1 ’ autenticità di tali Favole: tutti 
i dotti non furono ili tale avviso. 
Heyne, buon giudice in ti fatta ma- 
teria, non ha potuto persuadersi 
che fossero di Fedro : sembra che 

• • 

(1) Non parliamo della verdone compln- 
fa, pubblicala do Angusto di Sainl-Cricq 
stampala in ottobre 1822. col testo a fronte ; 
Parigi, Egron, in 8.vo, di 20 fogli, della qua- 
le furono tirati 60 esemplari > ctan non è sta- 
ta posta in commercio. 
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la sua opinione abbia prevalso. I 
poeti francesi, che dopo La Fon- 
faine si tono limitali ad imitare 
alcnne Favole di Fedro, sono stati 
più felici di quelli, che hanno tolto 
a tradurle tutte: si può citare Ri- 
cher, Rivery, du Cerceau e Gre- 
nus. Tra le traduzioni straniere, 
va celebrata quella di Trombelli, 
in versi italiani, ristampata a Pari- 
gi nel i^ 85 , in 8 .vo. Finalmente 
nulla è mannaia a Fedro, nemme- 
no l’onore di essere travestito: ne 
va debitore ad un tedesco. Cario 
Dicifeubach, di cui il Fedro trave- 
stito , Travtstirte Fabeln de s Phae- 
tir u*, è comparso a Franeforte, ■ 7 f> 4 » 
a voi. in 13. 

N— L. 

*Una schiera di traduttori o i- 
tnitatori francesi ci ha dato l'auto- 
re di quest’articolo, ma mostrossi 
egli poco istrutto de' lavori altrui, 
re si contentò di dire che tra le ver- 
«ioni forestiere va celebrata quella del 
Trombelli in versi italiani, ristampata 
a Parig inel 1 ^ 85 , in 8.po. Vedre- 
mo ora meglio quello che per vol- 
garizzar Fedro hanno fatto gl’ 1 - 
taliani. Nello scorso secolo soltanto 
fi in Francia che in Italia si pensò 
a recarlo ne’ respettivi idiomi, e 
fra noi i primi a scendere in cam- 
po furono ad un tempo aterso l’a- 
bate Luigi Ginsti, annunziatosi 
per l’Anonimo Veneziano, ed il p. 
Gio. Crisostomo Tromlielli bolo- 
gnese. La versione del Giusti con 
note e spiegazioni, impressa in Ve- 
nezia, i- 3 T>. in 8 .vo, fu nell'anno 
stesso inserita nella Raccolta dèi 
Classici latini volgarizzati , pub- 
blicatasi a Milano, in 4. to; e quella 
del Trombelli, impressa pure la pri- 
ma volta iti Venezia, iy 55 in 8 . ve, 
fu inserita poi nella ristampa de’ 
Classici , medesimi di Milano, iy 8 ó, 
in 8 .vo. Ma i lavori del Giusti e del 
Trombelli sono da riguardarsi co- 
me letterali versioni, o piuttosto 
prose rimate; quindi coti miglio- 
re consiglio (resero nel! agone due 
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campani napoletani, Antonio M}* 
gliaresi e Azzolino Malaspina 
Pubblicò il primo la sua versioni 
in Napoli, ie 65 in 8.vo, e la fees 
ora in endecasillabi, ora in terzo 
rime, ristringendo studiosamente i 
versi volgari al numero dei latini ; 
Il Malcspina pubblicò il suo volga- 
rizzameli to in Napoli, 1768, in 4 to, 
con isplendida stampa, cd egli adot- 
tò varj metri; volle darci versione 
libera, e in vero rinscl elegante e 
dilettevole. Altro bell’ingegno na- 
politano. il Lentini, stampò un .fag- 
gio sopra Fedro di un Pastor Arca'le . 
Napoli, 1^80 in 8.vo, e mettendo a 
confronto le versioni di alcune Fa- 
vole, già fétte dal Tromltelli, dai 
Migliaresi, dal Malaspina, da un 
Anonimo e dal Lentini medesimo, 
si propose di coprir di ridicolo il 
lavoro del suo Anonimo e di far co- 
noscer sua possa. U11 altro valente fi- 
lologo napolitano. Antonio Jeroca- 
des, fece una versione di Fedro, 
ch’io però ricordo soltanto sulla fe- 
de d’ un suo biografo. Del fervo- 
re rinato a’ nostri giorni per am- 
mettere i Classici Latini alla nitta J 
dinanza italiana ebbimo in Fedro 
un bell’esempio l’anno 1818, iti 
cui uscirono a luce tre nuove ver- 
sioni, aggiuntevi anche le 3 o favo- 
le del Codioe Perottino, le quali se- 
paratamente erano state prima dal 
Perroni indi dall'alt. Velo vicenti- 
no volgarizzate, e impresse in Parigi 
e in Pavia. Pubblicò dnnque l’aba- 
te Cervelli in Milano. 1818, in la, 
una sua nuova versione, adottando 
il metro anacreontico. Lauro Cor- 
niani d’Algarotti fece divulgare il 
lavoro suo in Venezia, 1818, in 8. vo, 
e volle egli pure abbracciar varj 
metri per rendere la lettura più 
dilettevole. Lodovico Antonio Vin- 
cenzi modencje fece di pubblica 
ragione l' opera sua in Modena, 
18.8, iiiS.vo, e<l egli, fof$e con mi- 
glior riuscita di ogni altro, seppe 
fedelmente seguire d’ appresso il 
tuo autore e dar© una versione in 
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ìiciolti si [ter purezza e sceltezza 
di frasi, che per perspicua brevi- 
tà commendevoliasima. Non man- 
cò ira noi cbi volle far opera ac- 
concia alla gioventù, recando an- 
che in semplice prosa le tavole di 
Fedro, ed ebbe lama per qualche 
tempo timi traduzione di Sebastia- 
no Maria Zappali, uscita la prima 
volta iu Catania, verso il 17G0, e 
molte altre volte riprodottasi in 
Venezia ed altrove. Altro tradutto- 
re in prosa è stalo Antonio Millo, 
assai inen cruschevole del Zappali, 
ma più vibrata e conciso : il suo li- 
bretto si stampò la seconda volta in 
Panna, 1C98, in tz. llegistro come 
du. me vedutasi notata soltanto in 
qualche Indice anche una versione 
in prosa diToininaso Azzoccbi, im- 
pressa in Homi, 1825.in8.vo; e ricor- 
do per ultimo le Favole scelte di Fe- 
dro, illustrate con annlui^mnolazioni e 
sentenze da Pietro ò'imiwiia/o, Venezia, 
1822-25 voi. 2 iu 8.vo. Sono 60 del- 
le migliori Favole riprodotte nel lo- 
ro originale, ad ognuna delle quali 
aggiunse l’autore un’analisi grain- 
malico-retlorico-logica per iscuria 
della gioventù nello studio della 
lingua latina, ed una sentenza fi- 
losolieo- teologico- cristiana. 

G— A. 

FEHLING (Enrico-Cristoforo), 
pittore , nacque nel ■ 655 a San- 
gerhausen ed ebbe per maestro 
Samuele Bolschild , suo parente, 
cui accompagnò in Italia. Fehling, 
ritornato a Dresda, fu fatto succes- 
sivamente pittore di corte, diret- 
tore dell' accademia ed ispettore 
della galleria di quadri. Dipinse 
molte soffitte nel palazzo del gran 
giardino di Dresda , non che in 
qnelli del Zwinger e del principe 
Lubomirsky, e mori a Dresda nel 
1 rìò, in età di settautadue anni- 

D— T. 

FEH II (Giovanni Mìchci f.), na- 
to ai 9 di maggio itilo, a ICitr in- 
gerì in Franconia, incominciò gli 
Itudj a Scbvveinlurt, poi si recò a 
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Lipsia per impararvi la medicina. 
Nel i 654 volle frequentare le le- 
zioni di Sennert, che dimorava a 
Witteinberg; ma le sciagure della 
guerra non gli permisero di gode- 
re a lungo di tale vantaggio. Fu 
anzi obbligato a farsi precettore di 
tre signori sassoni. In capo a due 
anni ottenne l’uffizio di direttore 
del laboratorio di chimica di Dre- 
sda c fu incaricato dai primo me- 
dico della corte di visitare quelli 
de suoi malati, ai quali non |>oleva 
prestare le sue cure. Tali funzio- 
ni lo resero ancora più valente nel- 
la pratica e gli procacciarono al- 
cun’agiatezza. Nel i 65 q interven- 
ne alle lezioni di Gaspare Ilolf- 
inanii in Allorif, poi viaggiò in Ita- 
lia, visitò Venezia, Padova, e fu 
dottorato in quest’ ultima città dal 
celebre Veslingio, nel t<à 4 1 - Ki- 
tornato in Germania, fermò stanza 
a Schweinfnrt, fu ricevuto, sotto 
il nome d Argonauta, membro del- 
l’Accademia dei Curiosi della na- 
tura, di cui divenne presidente 
nel ifiò 5 . Vent’anni dopo, Leo- 
poldo I. lo creò suo medico impe- 
riale e gli fece presente di una 
catena d’oro; ina non godè lunga- 
mente di tale dignità novella a 
morì, ai t 5 di novembre it>88, di 
uu’aploplessia. Fehr arriccili le Me- 
morie dei Curiosi della Natura d’ tin 
gran numero d’osservazioni inte- 
ressanti, ma non ha pubblicato 
separatamente che due operette . 
Sono; I. Anclwra sacra, vel scorso- 
nera elaborata, Breslan, i664; Iena, 
1668, in 8.vo; Il Hiera Piera, vel de 
absynthio anale* ta, Iena, 1667; Li- 
psia, 1 €>68, in 8.vo, fig. — Fehr (Gio- 
vanni Lorenzo), figlio del prece- 
dente, nato a Schweinfurt, coltivò, 
come suo padre, la medicina e la 
fisica, ed inserì le sne osservazio- 
ni nelle Memorie dell’ Accademia 
dei Curiosi della Natura, di coi era 
membro . Mori ai 22 di settem- 
bre 1906. 
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FEHRMAN (DAimii), inta- 
gliatore di medaglie, nato a Sto- 
ckholma nel 1710, ebbe per mae- 
ttro il famoso Hedlinger, che era 
allora incisore del re di Svezia. 
Fehrman accompagnA Hedlinger 
in un viaggio in Danimarca ed ia 
Rustia, e, ritornato nella Svezia, 
fu impiegato dal governo svedese 
nella zecca di Stockholma. Allor- 
ché Hedlinger si ritirò, ottenne il 
permesso dal re di rimettere il suo 
impiego al tuo allievo, che na a- 
dempl le funzioni con pari zelo e 
distinzione. Intagliò un gran nu- 
mero di medaglie, di segni 0 getto- 
ni, di sigilli e d'anni; della mag- 
gior parte di ti fatti intagli i cono- 
settori fanno ricerca. Pieno di ri- 
conoscenza per Hedlinger, fece u- 
na medaglia in onore di quell’ar- 
tista, cui rappresentò sotto l’em- 
blema del soie, ohe dà luce alla 
luna : la medaglia ba per iscrizio- 
ne : Lucem dat slitti amicum. Nei 
1764 Fehrman fu ridotto a non 
poter più lavorare a cagione d’ un 
cólpo d’ apoplessia ; ebbe però la 
soddisfazione di vedersi sestituito 
da suo figlio, di cui era stato, il 
maestro. Oltre questo allievo, ne a- 
veva formato molti altri, tra i qua- 
li si tono distinti soprattutto C. P. 
Wickman e G. Ljunberger. Da- 
niele Fehrman mori nel 1780, I 
lavori di tutti questi artisti hanno 
dato alla Svezia una serie di me- 
daglie considerabilissima, conser- 
vando la memoria delle principali 
rivoluzioni, dei tratti piò notabili 
d’ogni regno, delle azioni lumi- 
nose c delie geste patrie. Giona 
Hallenberg, istoriografo di Svezia 
ed autore ai molte opere storiche, 
ha pubblicato recentemente il ca- 
talogo ditali medaglie tutte, e di 
quelle che furono comperate in 
molti paesi per essere collocate nel 
gabinetto del re con lo medaglie 
nazionali. 

C— -AU. 

PEI JOO V. Fetjoo. 
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FEINES. V. Fetitz*. 

FEITAMA (StBRAimo) nacque 
in Amsterdam nel i 6 q 4 , in quella 
condizione sì degna d' invidia, cnt 
Orazio chiama aurea mediocrità 1, e 
die, mediante ordine e buoni co- 
stumi, procaccia la più onorevole 
independenza. I suoi parenti le 
destinarono prima al ministero sa- 
cro e diressero per quel verso la 
sua educazione ;ma, stante la sua 
complessione dilicata, tale proget- 
to fa abbandonato. Si divini d’a- , 
rirgli la via del commercio ; non- 
imeno in capo ad alenai anni di 
tirocinio il giovane Feitama rico- 
nobbe dei pari che tale genere di 
vita conveniva poco alla sua pas- 
sione per lo stadio, al bisogno che 
provava dell’ozio delle lettere. A- 
doltò pertanto si fatta nuova ma- 
niera di vivere e non ne segni 
d’a II ora in poi ninn’altra. Ebbe la 
fortuna di avvenirsi in eccellenti 
guide, in Lorenzo Ten Kaate, il 
migliore d -i grammatici olandesi, 
in Nicolò Brnin, buon poeta mo- 
ralista, ed in Cario Sebille, critico 
giudizioso. Il teatro olandese rac- 
colse i primi frutti de’ suoi lavori. 

Le sue produzioni originali, in tal 
genere, sono una tragedia di Fo- 
bricio ed nn dramma allegorico, in- 
titolato : il Trionfo della poesia e del- 
la pittura. Il suo Fabricio , benché 
si risenta un poco della gioventù 
dell* autore , dava non pertanto 
buone speranze ; egli l’ha ritocca- 
to in nn edizioue susseguente in 
cui si desidera talvolta il primo 
getto. La sua traduzione del Ro- 
molo di Houdart di Lamotte com- 
parve nella stessa epoca, e tali pri- 
mi saggi furono accolti con distin- 
zione sulla scena olandese , nel 
1710 e 1714- Feitama si i forse 
troppo diffidato poscia del suo in- 
gegno inventore. Perciò, oltre il 
Romolo, ha tradotta ancora di La* 
motte i Macabri ; dei Compiile />a- 
rio, Pertanto , St focone e Vespasiano i 
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di Voltaire Unito ; di Crèbillon 
Pirro ; di Brueys Gabinio ; di Du- 
ellò Junatam ; di de Caux Ma- 
riu. Tutti questi drammi sono ita- 
ti successivamente applauditi sul 
teatro d Amsterdam , eccettocliè 
Jonatam ed i Macabri, cui- il rispet- 
to per la Bibbia impedì il tradut- 
tore di presentarvi. Feitama formò 
due imprese di traduzione ben al- 
trimenti considerabili, e furono co- 
ronate da lieto e pieno successo. Ha 
tradotto in versi olandesi il Tele- 
maco di Fénélon e la Hmriade di 
Voltaire : la prima edizione del 
Telemaco è del i^ 35 . Egli misetren- 
t’anui a ritoccare la sua opera, e 
tale emendazione non comparve 
die postuma ; la voga, in cui ven- 
ne il Telemaco , l’ indusse a tentare 
I’ Htnriade, ma il timore di non 
riuscirti ugualmente ed alcune 
altre circostanze fecero lentamen- 
te procedere ed anche momenta- 
neamente abbandonare tale impre- 
sa. Carlo Sebille sosteneva al suo 
amico che la Henriade non ti pote- 
va tradurre e che riuscito non sa- 
rebbe mai ad adeguare nella lin- 
gua olandese la forza e la concisio- 
ne dello stile di Voltaire. Feitama 
opponeva a tali asserzioni felici 
tentativi sopra alcnn tratto stacca- 
to; Sebille cessò di dissuaderlo. Fei- 
lama si accinse di nnovo all’opra. 
Nel 1^38 era pervenuto alla meli 
del suo lavoro; si trovò finito nel 
1745; ma il poeta spese ancora die- 
ci anni a ripulirlo, a perfezionar- 
lo; non comparve che nel 17^3 e 
non valse al suo autore una mino- 
re approvazione, nè miuori elogj 
di eque’, che aveva raccolti pel suo 
Telemaco : non ri sembra di fatto 
possibile di far meglio. Feitama ha 
incontrastabilmente riportalo la 
palma sopra Govert Klinkhamer, 
di cui la traduzione dell' Idenriade 
in versi olandesi era comparsa nel 
174*- Il Teiemnco di Feitama lascia 
scorgere talvolta ch'egli mette in 
versi della prosa : nell’ HenruuU si 
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lente il poeta da un capoall’altro, 
Tutto ciò, che Feitama ha pubbli- 
cato, porta questo motto; Studio 
fovetur ingenium , e non il suo nome, 
che non era altronde un mistero 
per chi che fosse. Tale motto era 
una maniera di giustizia, cui fa- 
ceva a sè stesso; ella caratterizzava 
il genere del suo talento poetico, 
frutto del lavoro piuttosto che del- 
l’inspirazione. Le iniziali di que- 
ste tre parole latine erano |toi quel- 
le del suo nome, Sibrarul Feitama 
Jnrutoon, o figlio di Giovanni. Fei- 
tama viveva sempre ritirato, ma ab- 
belliva la sua dimora con la socie- 
tà d' alcuni scelti amici e con la 
cultura delle belle arti. Aveva for- 
mato una bellissima raccolta di di- 
segni e disegnava assai bene an- 
cli’esso. Era singolarmente accessi- 
bile ai giovani poeti, che si piace- 
vano di consultarlo. Venne enco- 
miato il suo talento per la lettura. 
Egli leggeva i versi con una singo- 
lare enfasi, cui gli attori de’ suoi 
drammi, prendendolo per model- 
lo, trasportavano sulla scena nella 
loro declamazione. Nato nella co- 
munione degli anabattisti, Feita- 
ma ne aveva i costami semplici e 
puri; era zelante osservatore della 
religione, ma la voleva contraddi'» 
stinta da tolleranza e carità. Dota- 
to di temperamento poco robusto, 
la lama prontamente logorò in es- 
so il fodero. Tre o quattro anni di 
degradazione progressiva delle site 
facolta fisiche ed intellettuali lo 
condussero dolcemente alla tomba 
nel 1758, in età di sessantatrè an- 
ni e mezzo. Lasciò per testamento 
parecchi pegni di memoria affet- 
tuosa ad un rilevante numero de’ 
suoi amici. L’uno di essi, il poeta 
Francesco van Steenwyk, pubbli- 
cò, nel 1763, la seconda edizione 
del suo Telemaco, non che le sue 
opere postume, tra le quali si di- 
stingue una traduzione dell’Alsi- 
ra. Vivente Feitama. nel 1735, il 
tue teatro era comparso in a voi. 
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in 4.to, forma allora in uso nelle 
opere dei poeti olandesi. — Gio- 
vanni Feitama, nipote di Siliran- 
do, è annoverato in Olanda tra i 
poeti drammatici traduttori, come 
suo rio. Esistono di esso le tra- 
gedie di Teseo, i ^ 4 **; Temistocle, 
1741 ; Merope, 1746 . 

M— ON. 

FE 1 TM (Evtrard) nacque nel 
XVI secolo in Elburgo, piccola cit- 
tà della Gheldria olandese. La vo- 
glia d’ istruirsi lo fece uscire dal 
suo paese, e, quando vi ritornò, le 
turbolenze pubbliche non gli per- 
misero di fermarvi stanza. Andò in 
Francia, dove insegnò il greco ed 
ottenne l’amicizia di Casaubono, 
di Dupuy, del presidente deTliou. 
La sua erudizione era immensa, 
nè si può dubitare che giovato non 
avrebbe grandemente le lettere, se 
la sua vita fosse stata più lunga; ma 
mori assai giovane ed in un modo 
straordinario. Essendo alla Uochel- 
le, stava passeggiando, seguito da 
un domestico. Un abitante lo in- 
vita ad entrare in casa sua; egli 
vi entrò, e dopo non fu riveduto 
più ; tutte le perquisizioni dei 
magistrati tornarono vane. Feitb 
lasciò molte opere, tra le altre, An- 
• tiquitates athenienses, in otto libri, 
ed Antiquitates homericae, in quat- 
tro libri. Quest’ultimo trattato 
venne pubblicato per la prima vol- 
ta a Leida nel 1677, da Bruman, 
rettore del ginnasio di Zwool e 
pronipote diFeith. Gronovio lolla 
ristampato nel sesto voi urne del te- 
soro delle Antichità greche. Ve ne 
ha un’altra edizione d’Amsterdam 
(1726) ed una di Strasburgo (174S), 
dovuta alle enre di Stober, che vi 
Ita unito le sue osservazioni e quel- 
le di Heupel : è la migliore di tut- 
te L’abate di Longuerue, che non 
aveva l'immaginazione molto poe- 
tica, leggeva più volentieri Feitb, 
che Omero. »> Vi sono, egli dice, 
» due libri sopra Omero, che io a- 
)i luerei meglio che Omero stesso. 
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si II primo è le Antiquitates home- 
n ricae di Feilio, stampate a Leida, 
>» in cui egli estrae quanto ha re- 
» lazione agli usi ed ai costumi. Il 
si secondo è Homeri Gnoseologia per 
si Duportum, stampato a Gainbrid- 
>1 ge. Con questi due libri si ha 
» tutto ciò che v’ha di utile in O— 
>1 mero seuz’ aversi da ingojare à 
11 tuoi racconti da dormirvi ritti in 
11 piedi ”. Bayle "ne istruisce che le 
Antiquitates athenienses di Feith e— 
sistevano manoscritte nella biblio- 
teca di Cuper, e tale particolarità 
si trova confermata dalla testimo- 
nianza di Cuper medesimo, il qua- 
le nella quinta delle sue lettere 
all’abate liignon si esprime in que- 
sti termini; a Ho inoltre diversi 
» manoscritti di eruditi, e tra gli 
■•altri di Feithua, che ci ha dato 
» le Antiquitates homericae, le qua- 
li li spno tanto stimate; però elio 
11 le sue Antiquitates alluMC, i suoi 
i> Paralipomena attica e la sua Ret- 
ti publicn Athen'iensium sono nelle 
» mie niaui ”. Ignoriamo a chi ta- 
li manoscritti ora appartengano. 
Probabilmente non saranno mai 
pubblicati. Le compilazioni alla 
loggia di quelle di Meurzio sareb- 
bero ora di ben poco rilievo. 

B— ss. 

FEIZALLAII-EFFENDI, muf- 
tì, nacque a Van, sui confini del- 
la Persia ; discendeva da una razza 
d’emiri. Sotto il sultano Maomet- 
to IV fu fatto underris di Sulima- 
njò, indi ooggia dei Chezadòs, o 
precettore dei figli del principe. 
M listala II, suo allievo, lo innalzò 
alla dignità di muftì. Non aveva 
nominanza d’uouio istrutto, ma di 
spirito sottile, astuto ed insinuan- 
te. TI suo ascendente sul suo pa- 
drone, di cui abusò continuamen- 
te, li rese odiosi l’uno e l’altro; 
questo muftì, avaro, ingiusto e per- 
fido, non si serviva della sua poten- 
za che per ingannare, perseguita- 
re, ed arricchirsi. Cberkies-Melie-, 
inet, governatore di Gerusalemme, 
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per poco non ebbe a perire vitti- 
ma innocente dell’odio del cru- 
dele Feizallah. Cherkics-Mehe- 
met, «no de’ più prodi, de’ più re- 
ligiosi e più stimati bas-à dell’im- 
pero ottomano si trevava in oppo- 
sizione a Gerusalemme con un fi- 
glio del muftì, che vi era mollali. 
Esso tiglio, degno in tutto di suo 
padre, era il tiranno più bizzarro 
e più temuto. Egli aveva ordinato 
a tutti gli abitanti, anche «nussul- 
tnanni, d’ammazzare tutti i cani 
e tutte le mosche, perchè afferma- 
va che questi animali l'incomoda- 
vano nell'e-ercizio delle sue fun- 
zioni. Tiriti gli abitanti spaventa- 
ti dalla potenza del mollali, figlio 
di Feizallah, non erano occupati 
die ad uccidere le mosche ed i ca- 
ni, a cui la legge di Maometto ac- 
corda protezione. Lo scandalo di- 
venne si universale che il viituoso 
CherUies-lMeliemet lece pervenire 
le doglianze del popolo appiè del 
trono: Il muftì furioso, però che 
aveva uè' suoi tìgli la stessa debo- 
lezza del grande sacerdote Eli del- 
la Storia sacra, denigrò talmente 
Cherkies nell' animo del sultano 
che Musiate II inviò un capidji 
a chiedergli la sua testa. Questi 
avverti per buona ventura il gran 
visir, che riusd a salvare l’inno- 
cente e virtuoso hassà. L’ultima 
vittima di Feizallah lu Daltaban, 
di cui la morte fece scoppiare la 
rivolta del 1702. Multala, temen- 
do per sè stesso, si vide obbligato 
di.consegnare al furore della mol- 
titudine il suo perfido consigliere, 
l’odioso Feizallah. Egli fu dichia- 
rato infedele, perchè I’ alcorano e 
le leggi dell’ impero vietano di 
mettere a morte un mnftl. Spo- 
gliato del suo sacro carattere, r ei- 
zallah soggiacque a tutte le tortu- 
re; i ribelli portarono il furore fi- 
no a conficcargli de’ chiodi nelle 
ginocchia per fargli dichiarare ore 
erano gl’immensi suoi tesori. E da 
compiangere di trovare il coraggio 
30 . 
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in un’ anima corrotta ; ma non è- 
men vero che quest’ odioso muftì 
sofferse tutti i tormenti con mira- 
bile costanza ; il sito corpo fu alla 
fine gettato nel fiume Maritza, il 
famoso Ebro rlic passa per Andrino- 
poli, teatro di tale scena d’orrore. 

S— r. 

FEKHR-EDDlN. F.Fakhr-Ed 

DIN. 

FELDMANN (Bernardo), nata 
a Còln, sulla Sprea, agli 1 1 di no- 
vembre 1704, studiò la medicina a 
Berlino sotto i detti professori , 
Neuinann, Pott, Eller, Ludolf. Nel 
1736 si recò all’università di Hal- 
le, e dopo nn breve soggiorno ri- 
tornò a Berlino. Nel 1731 parti 
per l’Olanda, fece una conoscenza 
particolare, in Amsterdam, col va- 
lente chirurgo Vilhoorn e col ce- 
lebre naturalista Seba ; frequentò 
le interessanti lezioni dell'illustre 
Boerhaave e del suo degno colle 1 
ga Gaub nell’ università di Leida, 
dove si dottorò nel 4733. La sua 
dissertazione inaugurale. De com- 
parnt'puie plantarum et atumaUum , 
annunziava una specie di predile- 
zione per la storia naturale, che fu 
sempre di fatto l’occupazione pre- 
diletta di Feldmann. Ritornato in 
Prussia, fu eletto med ico-fisioo e se- 
natore di Rupia. Egli inspirava 
tanta fiducia, godeva di tanta ripu- 
tazione in quella città, che ricusò 
l'impiego di medico militare, che 
gii nroferse il Gran Federico. Nel 
1 77$ la Società degli Scrutatori del- 
la natura, di Berlino, l'ammise nel 
suo seno col titolo di membro ono- 
rario e lo perde nel mese di gennajo 
1777. Feldmann non ha pubblica- 
to cne Memorie inserite in diverse 
Raccolte. 8i distinguono alcune os- 
.tervazioni sui lombrici trovati nel- 
le reni-, sugli effetti dell’ inghiotti- 
re il vetro; sull’ultlità del setone 
nell’ erumioni variolose e psoriche; 
sull’ efficacia della canfora a dosi 
grandi. C. 
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FELEKI, poeta persiano, di cui 
i ieri nomi sonoAbuul-Niaam-Mo- 
lwmmed , nacque a Cbamaki , nel 
dùrian , verso il principio del 
XVI secolo dell’ eg. Si dice che a- 
vesse per maestro il poeta Aboù, lo- 
ia Kendjev». Ecco la circostanza 
che gli fece dare il soprannome, 
sotto cui è generalmente conosciu- 
to. lln astronomo o piuttosto un 
astrologo di Chamaki aveva una fi- 
glia di rara bellezza. Feleki, preso 
di ardentissimo amore per essa , si 
applicò all' astrologia, al fine d’in- 
trodursi io casa sua sotto il prete- 
sto di studiare tale scienza , ma fe- 
ce si grandi progressi nella cono- 
scenza degli astri ed acquistò tan- 
t’ abilità nell’arte di trarrò dal- 
la relativa loro posizione augurj 
per le azioni umane, che gli fu da- 
to il soprannome di Feleki (celeste), 
derivato dalla parola Felek (il cie- 
lo). Del rimanente appare dalle 
sue poesie che la sua amante riget- 
tasse lunga pezza i suoi sospiri ; so- 
vente egli si lagna delle sue durez- 
ze, de’ suoi rifiuti. Tale rigore lo 
immerse in una profonda n scian- 
co li a e risolse d’ abbandonare il 
mondo; ma fu saggio abbastanza 
per non compiere tale voto ed u- 
scì presto dalla solitudine. Kiuun- 
ziò anche all’astrologia ed alle ma- 
tematiche per dedicarsi interamen- 
te alla poesia, e si levò in grandi} 
riputazione, correndo tale arringo, 
degno de’ suoi rari talenti. Gli fu- 
rono decretali i titoli di Chems-el- 
Choara (sole dei poeti ) c Melikel- 
fudhelà (re degli eccellenti). Ila 
composto in differenti opere da 
qnattordirimila versi. Il principe 
Mirza-Oulough-Bey teneva in gran 
pregio Feleki e lo collocavo dopo 
Anveri, dicendo come non eravi 
poesia che avesse più forza della 
sua. Molti critici lo antepongono a 
Khacany, suo rivale e contempo- 
raneo. Feleki visse in onore alla 
corte di Manoutcheher-Chah e go- 
dè del favore di esso principe. Mo- 
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ri uel 579 delt’eg. (1182 di G. C.) 
e fu sotterrato a Cbamaki. 

J — !t. 

FELGENHAUER (Paolo), vi- 
sionario tedesco, nacque verso la 
fine del XVI secolo a Putscbwitz, 
in Boemia, dove suo padre era mi- 
nistro protestante. Stndiò la teolo- 
gia a W il tenberg, adempì le fun- 
zioni di diacono nella chiesa del 
castello di quella città, ma non vol- 
le, a cagione dei disordini di quei 
tempo, giusta le proprie espressio- 
ni, accettare l’ impiego di predica- 
tore, a cui veniva chiamato. Già la 
sua testa era piena di sogni teolo- 
gici, il che forse lo fece licenziare 
dall’università, ovvero scorgendo 
come non avrebbe potuto avanza- 
re, ricusò quanto gli era proposto . 
Ritornò adunque in Boemia e pub- 
blicò le sue prime opere nel 1620, 
a Liebelitz : sono desse realmente 
le produzioni d’uri cervello infer- 
mo. Egli cerca di dimostrare in 
quella, eh’ è intitolata : Cronologia 
o Influenza degli anni del mondo , 
che il mondo è di 235 anni più vec- 
chio che non si crede comunemen- 
te; che in conseguenza Gesù Cri- 
sto è nato l’anno 4*35 della crea- 
zione; ed egli trova grandi misteri 
in tal numero , perchè il doppio 
settenario vi ò contenuto; ora, il 
mondo non potendo sussistere più 
di 6,000 anni, non aveva più, nel 
it)2o, da contare che sopra una du- 
rata di i 45 anni, ed il numero di 
tali giorni dovendo essere diminuì, 
tu a cagione degli eletti , il giudi- 
zio ultimo era vicinissimo. Dio glie- 
ne aveva rivelata l’epoca, di che 
egli si riservava l’esclusiva cono- 
scenza. Fclgcnhauer ingiuria tut- 
ta la chiesa luterana, inveisce con- 
tro le cognizioni umane e si vanta 
che lo spirito di Dio lo ha messo in 
istatodi conoscere il passato, il pre- 
sente e l’avvenire. Crede ad uno 
spirito astrale, soggetto ai rigenera- 
ti, che ha dato ai profeti ed agli apo- 
stoli il potere di operare prodigj 
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« di cacciare il diavolo. I proie- 
ttanti erano perseguitati in Boe- 
mia, allorché Felgenhauer pubbli- 
cò tali stravaganze ; egli fu obbli- 
gato di lasciare la sua patria. Stu- 
diò in seguito la medicina , il che 
dee parere strano, poiché aveva 
pronunziato anatema contro tutte 
le scienze, siccome invenzioni dia- 
boliche . Si trovava in Amsterdam 
nel i 6 a 3 , dove fece stampare un 
numero grande di scritti, tutti ri- 
pieni delle idee più matte in pun- 
to di religione. Esse non mancaro- 
no di produrre tristi effetti in Ger- 
mania, dove la guerra dei trentan- 
ni e le sciagure, che n’ erano il 
frutto, sconvolgevano le idee di 
molti abitanti : non si erano vedu- 
ti mai tanti entusiasti e visionar; . 
Alcuni teologhi assennati presero 
a confutare gli errori di Felgen- 
hauer; egli rispose loro con iscritti, 
nei quali non serbò nessuna delle 
misure prescritte dalla convenien- 
za. Molte di tali scritture, non me- 
no osservabili per le inezie che per 
gli assurdi cui contenevano, era- 
no stampate dal librajo Janssou , 
che le faceta circolare in Alema- 
gna. I ministri di Lubecca e di al- 
cune altre città, scandalezzati dal- 
le cose mostruose, ch’esse offrivano 
ai lettori, e dalle turbolenze, alle 
quali erano origine, cercarono di 
fermare il male. Adoperarono d'im- 
pedire l’ introduzione di tali libri 
e pregarono! loroconfratelli d'Am- 
sterdam di provvedere onde sos- 
penderne la pubblicazione. Un 
ecclesiastico diede in luce uno scrit- 
to, col quale metteva il popolo in 
guardia contro i nuovi prolcti, che 
si davano i nomi d’ illuminati , di 
dòttori, di teosofi; Felgenhauer gli 
lece una risposta vigorosa, che fu 
presentata da tre de’suoi settatori, 
di cui uno era dottore, e gli altri 
due licenziati in medicina; essa 
non fu stampata. Egli parli d'Am- 
sterdam; ma infiammato d’un zelo 
ardente per la propagazione della 
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sua dottrina, continuò a scrivere; 
nulladimeno la tema d’essere per- 
seguitato lo fece in seguito star 
quieto dal ■ 635 al 16^9 , a Beder- 
kesa, presso Brenta, dove si era ri- 
tirai!?. Mal grado il silenzio che ser- 
bava, teneva assemblee segrete, pra- 
ticava le ceremonie della chiesa lu- 
terana , in un modo contiario a 
quello che è prescritto ed latitato , 
spacciava i suoi sogni in guisa che 
i magistrati di Brema lo espulsero 
dal loro territorio. Nel t 65 o rico- 
minciò a pubblicare un gran nu- 
mero d’opere, nelle quali si può 
dire che giunse a superare sè stes- 
so Spinse a tal grado l’ insolenzà 
contro tutti coloro, che dissentiva- 
no dalle sue follie, che non gli fu 
più possibile di trovare sicurezza 
in nessun luogo. I mutamenti, cui 
voleva introdurre nei riti della 
chiesa, lo fecero mettere Ih prigio- 
ne nel i 65 e, a Snhlingeu, nella 
contea di lloya . Venne trasferito 
in segnilo in un’altra carcere; si 
tentò in vano di fargli conoscere 
l’assurdo delle sue opinioni; in ri- 
sposta egli consegnò ai dottori, cho 
si sforzavano di persuaderlo, la sua 
professione di fede, che fu stampa- 
ta l'anno susseguente. Egli tenne, 
a quanto sembra, che la sita catti- 
vità avesse da durare il rimanente 
de’suoi giorni, però che scrisse a 
stia moglie ed a' suoi figli-' cinque 
lettere di.addio, nelle quali pren- 
de commiato da essi ; e compose 
un’opera, in cui prova la divinità 
della sua missione per le sue sof- 
ferenze, e racconta una rivelazio- 
ne, di che il signore l’aveva favorito. 
Nondimeno fu scarcerato, giacché 
nel 1659 era ih Amburgo. Pubblicò 
ancora alcuni scritti nel 1660; da 
quell’anno in poi non si udì più 
parlare di lui. I biografi non han- 
no potuto, mal grado le loro ricer- 
che, scoprire nè il luogo, nè l’anno 
della sua morta, il che desta non 
poco stupore in proposito di nn 
uomo, che aveva cagionato tauto 
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romore e che aveva pubblicato più 
di quarantasei opere differenti. Le 
principali sono: I. Cronologia o Ef- 
ficat ta degli anni del Mondo, senza 
indicazione del luogo di stampa, 
1610, in 4 to; II Speculum temporis 
(Specchio del Tempo ), nel quale, in- 
dependent emerite dalle ammonizioni 
indirizzate a tutto il monlo, si espone 
agls occhi quanto fu ed è per tutti 
gli itati. Scritto per la grazia di Dio 
e per r inspirazione dello Spirito Sun- 
to, 1620, in 4-to; IH Apologeticus 
contro incctuas aeruginosas Rostii 
1622, in 4-to: è la risposta, di cui 
abbiamo toccato piti sopra ; IV Au- 
ra sapientiae, ibao, in 4-to; V Spec- 
chio della saggezza e della verità, 
presentato a tutti gli uomini dell’ u- 
mverso, cristalli, giudei, turchi, pa- 
gani, ec. (in tedesco), Amsterdam, 
1612, in 12; VI Sphaera Sapien- 
tiae , i 65 o, in 12, ristampata a 
Franeforte e Lipsia, tq 53 , in 8.vo; 
VII Rejutatio parulogiimorum So- 
cinianorum , Amsterdam , i 658 , 
in ta ; Vili Postiglione , o nuovo 
Calendario e Pronostico astrologico- 
profetico, presentato a tutto V univer- 
so ed a tutte le creature, t 656 , in 1 2 
(in tedesco); IX Nova Comosgraphia 
et dimensio circuii, 1660, in 12. L’au- 
tore pretende di aver trovato una 
nuova maniera di dividere la terra 
per mezzo d’un triangolo; il para- 
diso era stato in cima al globo, l'in- 
ferno nella base ed il diluvio si e- 
ra esteso su tutta* la larghezza. E' 
inutile di progredire col catalogo di 
tali sciocchezze. E' verisimile che i 
sogni di Felgenhauer avessero vo- 
ga in Alemagna soltanto perchè li 
condiva di acerrime invettive con- 
tro il clero luterano. Pressoché tut- 
ti i suoi scritti sono, siccome quel- 
li de’viaioourj, pieni di cose inin- 
telligibili e non trattano che di 
questioni superiori alla capacità 
dello spirito umano. 

E— 3. 

FELIBIEN (Ahduea), scudiero, 
signore des Avaux e di Javercy, 
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nacque a Cliartres.in maggio 161 gs 
Studiò primamente nella sua città 
natia e di i 4 anni si recò a Parigi 
per coltivarvi le lettere. Nel it >47 
tu creato segretario d’ ambasciata 
del marchese di Fonleuay - Ma- 
reuil, a Roma. La vista dei monu- 
menti dell’ antichità sviluppò in 
lui il genio per le arti ; visitò i 
più valenti pittori e di particolare 
amicizia si strinse col Poussin. Ri- 
tornato in Francia, fermò stanza a 
Cbartres e vi condusse moglie. I 
suoi amioi lo presentarono al so- 
prantendente Fouquet, e, dopo la 
disgrazia di quel ministro, Colbert 

10 chiamò alla corte. Fu successi- 
vamente istoriografo del re, delle 
sue fabbriche, delle arti e manifat- 
ture, custode delle antichità dei 
palazzo Brion, segretario dell* ac- 
cademia d* architettura, eretta nel 
1671. Dopo Colbert, Louvois lo 
creò controlore generale delle acque 
e strade, per commissione, in vece 
di Pelletier , divenuto ministro 
delle finanze. Fu altresi ammini- 
stratore dell’ ospitale di Quinze- 
Vingts e mori agli 11 di giugno 
1695. Uno fu degli otto, che for- 
marono l’accademia delle iscrizio- 
ni, istituita da Colbert nel i 663 . 
Félibien era grave e serio per na- 
tura, ma rii carattere cortese. Ave- 
va preso per motto : Benefacere et 
d'seere vera. Con uno spirito giusto, 
un cuore retto, preferì iu tutta la 
sua vita ai favori della fortuna i 
godimenti della virtù. Nicéron ha 
pubblicato ( tomo II delle sue Me- 
morie) la lista delle opere di Fé- 
libien ; le principali sono: I. Para- 
frasi delle lamentazioni di Geremia, 
del cantico dei tre Fanciulli e del 
Misererò, uniti nel 1646, in 12; fi 
Relazione della disgrazia del conte 
duca Olioorès, tradoita dall’ italiano, 
di Camillo Guido, Parigi, i 65 o, in 
8.vo; Amsterdam, 1660, in 12; III 

11 Castello dell' anima, tradotto dal- 
lo spagnuolo di sauta Teresa 1670, 
in 12 ; IV la Vita del papa Pio V 3 
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tradotta da A'gatio di Somma, Pa- 
rigi, 1672, in t a ; V la fitti ilei P. 
Luigi t/i Granata , dell’ ordine dei 
Predicatori, Parigi, 1668, in 12; VI 
Descrizione tiri V n Inizia della Troppa , 
Parigi, 1671, 1678, 82, 89, in la, e 
tradotta in inglese : VII Descrizione 
sommaria del palazzo di Versailles, 
Parigi, 16^4 ! Amsterdam, i 6 o 3 (si 
legga i^o 3 ), in la; Vili Descrizio- 
ne della grotta di Versailles, Parigi, 
l6ea, in 4 do ; IX Descrizione della 
cappella del castello di Versailles. Pa 
rigi, 1711, in ta. Molti bibliografi 
hanno attribuito, per ertnré queste 
tre opere a suo figlio ; X Descritto- 
nedei quadri, statue e busti delle ca- 
se reali, Parigi, 1677, in 4 -*o; XI 
Origine ideila Pittura, con altri scrit- 
ti, 1 6fio. in 4 .to : XI I Principi del- 
V architettura , della scultura , della 


pittura e delle arti che ne dipendono, 
con un Dizionario dei termini pro- 
prj, Parigi, 1 ò;(i-9o^ in vf.to ; fig. ; 
XIII Conferenze dell’ accademia di 
pittura, Parigi, 1669, in 4 -to; Am- 
sterdam, 1506, in 12 ; XIV Discor- 
si sulle Vite e sulle opere dei più ec- 
cellenti pittori antichi e moderni, Pa 
rigi, tòt 6, in 4 -'o; rò 85 , in 4 -to, 
3 voi.; Amsterdam, 1706, in 12, 5 
voi.; Trévonx, t^a 5 , in ta, 6 voi.: 
è la più conosciuta e più stimata 
delle opere di Felibien; è stata 
tradotta in inglese. L’edizione del 
1706 contiene in oltre le Conferenze 
deir accademia di pittura, I’ hlea del 
pittore perfetto, e diversi Trattati dei 
disegni, stampe, della conoscenza dei 
quadri e del gusto delle nazioni Vi 
furono aggiunte le Vite degli archi- 
tetti e la Descrizione delle case di 
Plinio, cbe sono lavoro di suo figlio 
Gian Francesco. In De scrizione de- 
gl’ Jm-alidi, di quest’ ultimo, va so- 
praggiunta all’edizione del io 25 ; 
XV molte Descrizioni delle feste, qua- 
dri, ec: ; XVI il Sogno di Filomato, 
1684: è un dialogo tra la Pittura 
e la Poesia, che si disputano la 
gloria di celebrare le azioni di Lui- 
gi XIV. Félibien compose pure 
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tutte le iscrizioni, collocate nella 
corte dell’ Hòtel-de- Ville di Pari- 
gi, dal 1660 fino al 1686. 

6 D. L. 

FELIBIEN (Giacomo), fratello 
d’ Andrea, nacque a Chartres, nel 
iG 36 . Destinato da’ suoi parenti al- 
la condizione ecolesiastica, si ap- 
plicò allo studio della teologia; fn 
creato nel 1668 panico di Veneuil, 
canonico di Charires nel 1689 e di 
Vendòme nel 1695. Mori in questa 
città ai a 5 di novembre 1716. Esi- 
stono molte sue opere di devozio- 
ne, tra le altre: I. Trattato del Sa- 
cramento del Battesimo, e delle obbli- 
gazioni che ci fa contrarre ; II Cere - 
ino nie del Battesimo, in francese, 
con riflessioni , Catechismo compen- 
dioso pei fanciulli ; IV Istruzioni mo- 
rali sui comamlamenti di Dio, Char- 
tres, 1695, in ta; V Simbolo degli 
Apostoli spiegato dalla Scrittura sa- 
cra, Bl-iis, tòptì, in 12; VI Discorsi 
sulla storia della conversione <r un gio- 
vane olandese, 1697. L’abate Féli- 
bien aveva intrapre-o un Commento 
sull’Antico Testamento per fare con- 
tinuazione a quello di Giansenio. 
Quello sopra Osea comparve a 
Chartres, iena, in 4 *o- L'anno se- 
guente pnbblicò. nello stesso luo- 
go e nel la stessa forma, il Peniate u- 
chus historicui. Tale libro fu viva- 
mente criticato ed anche soppres- 
so per sentenza del consiglio, per- 
chè era stalo stampato con la per- 
missione del vescovo di Chartres 
soltanto, senza il privilegio del re. 
Félibien ha lasciato in manoscritto 
alcune traduzioni del Breviario, 
del Messale, di alcune opere di 
sant’ Efrem e di s. Gregorio Na- 
zianzeno, le Fife di s. Fulgenzio e di 
Pietro di Blois, alcnni Trattenimenti 
sulle minacce, imprecazioni, punizio- 
ni, contenute nella Scrittura sacra, 
ed nna Cronologia, che va fino al- 
1’ anno 100 dell’ era volgare. 

D. L. 

FELIBIEN (Gian Francesco ), 
figlio maggiore d’Andre», fa erede 
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d#»l suo pnslo per lo nrti egli suc- 
cesse ne' suoi impieghi. Fu altresì 
consigliere del re, secretarlo <lel- 
raerademia d’ architettura e teso- 
riere di quella delle iscrizioni : ca- 
rica, da cui si dimise, nel 1716, in 
.conseguenza dei raggiri mossi con- 
tro d» lui. Morì a Parigi, ai di 
giugno 1^53, in età di ^5 anni. Le 
sue opere sono: I. Raccolta storica 
delia vita e delle opere de' piu cele- 
bri orditetti, Parigi, 1687, in 4 -to • 
opera affatto superficiale, più Tolte 
ristampata ed aggiunta alle Vite 
ilei pittori, di suo padre ; Il Vinrite e 
Descrizioni di due case di campagna 
di Plinio ( il La n Tentino e la casa 
di Toscana), con Osservazioni eri una 
Dissertazione risguardante V Architet- 
tura antica e gotica , Parigi, 1699, 
in 12; Londra, 170-, in 8.vo ; tra- 
dotta in italiano (ria G. Fossati) 
con l’opera precedente, Venezia, 
Je 55 , in 8.vo, lig. ; III Descrizione 
della nuova chiesa degl' Invalidi, con 
una pianta deirantica e della nuo- 
va, Parigi, 1702, 1706, in 12; IV 
la stessa Descrizione , in fogl., fig., 
con quella del duomo; V Supplica 
al re per chinlere di essere rimesso 
sufla lista degli accademici e di coll- 
imare il suo grado neir accademia, 
1522, in 12; una sentenza del con- 
siglio, del 18 di luglio di dettoan- 
no, l’aveva sgravato delle accuse 
mosse contro di Ini ; nondimeno 
non rientrò in qnel corpo. Si con- 
servavano negli archivj dell’ acca- 
demia delle iscrizioni, due mano- 
scritti di Félibien, una Descrizione 
storica dell’ antico Louvre ed un’al- 
tra d' alcuni monumenti antichi della 
città di Parigi. 

D. L 

FrLTBIEN (Dorr Michele), fi- 
glio d' Andrea, nacque a C.liartres, 
ai 14 di settembre 1666. Studiò a 
Parigi ed entrò in età di sedici an- 
ni nella congregazione di S. Mau- 
ro. La sua salute fu continuamen- 
te vacillante. Mori a St.-Germa- 
in-des Prés, ai 25 di settembre 1719. 
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Critico valente, storico metodico e 
fedele, si fece distinguere per l’ag- 
giustatezza del suo spirito, per Ta 
chiarezza «Ielle sue idee, per nn 
gusto fino e sicuro. Le sne opero 
sono : ] Lettera circolare sulla morte 
di Mad. d' llar court , abhadessa di 
Montmartre, Parigi, r6qq, in 4 -to; 
Il Vita d' Anna Luigia di Krigueul , 
figlia ilei maresciallo d' Humikres, ai- 
badessa di Mouchy, Parigi, 17 M, in 
8,vo: Ili Storia fieli* abazia reale di 
S. Diati gì in Francia, contenente In 
Vita degli abati, gli uomini illustri 
die ha^srodotti, i privilegi, la de- 
scrizione della chiesa, coi titoli au- 
tentici, con piante, figure, ec. , Pari- 
gi, 1706, in fog.; IV La riputazione, 
che don Felibien si era acquistata 
con l'opera precedente, lo fece sce- 
gliere dal prevosto dei mercatanti, 
Bignon.per iscrivere la Storia della 
Città di Parigi. Egli ne pubblicò il 
Progetto nel 1713, in 4 -to; mala mor- 
te lo sorprele prim^chè avesse po- 
tuto terminare tale grande impresa. 
Essa fu compinta da don Lohineau, 
che pubblicò nel 1755 la Mortadel- 
la Città di Parigi, in 5 voi in fog. , 
di cui gli ultimi tre contengono lo 
rove ( V. Lobiheac ). Don Felibien 
a lasciata manoscritta una Vita di 
Sant’ Anseimo, con riflessioni. Il suo 
elogio, per don Lobineau, si trova 
premesso alla Storia di Parigi; ti 
può altresì consultare intorno a 
questo autore le Memorie di Nict- 
ron, tona 1 . XXVIII. 

D. L. 

FELICE (Costaszo), in latino 
Constantius Felicius Diirantinus , 
nacque nel principio del XVI se- 
còlo a Castel-Durante, piccola città 
«Iella marca d’ Ancona. G. Coeleo, 
editore «l’nna delle sue opere, af- 
ferma clieFelice fece lortudiodel- 
le umane lettere nel collegio di 
Perugia nel termine di due anni, 
e ‘che ne aveva appena diciotto 
quando pubblicò le sue prime pro- 
duzioni. E noto che Felice s’appli- 
cò in seguito allo studio del diritto 
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«i della medicina ; ma le altre par* 
tioolarità, che lo concernono, sono 

J note. e non si è potuto scoprire la 
ita della sua morte. Baillet lo ha 
posto nella sua lista dei fanciulli 
celebri. Le opere di Felice sono: 
I. De conjumtione Catilinae liber li- 
mi* ; de exilio Ciceroni s liber unus ; de 
reditu Ciceroni s liber unus, lloitia, 
l5i8, in 4-to: tale volume è dedi- 
cato a Leone X. G. Coeleo fece ri- 
stampare i due libri De exilio et re- 
di tu Ciceroni}, Lipsia, 1 536, in 4 to > 
con una prefazione, nella quale 
dà grandi lodi all’ autore . G. RI. 
Kònig cita un’edizione della Sto- 
ria della congiura di Catilina, Basi- 
lea, i564- Baillet dice che tali dif- 
ferenti opere sono scritte con chia- 
rezza e con bastante purità ed orna- 
mento. E' opinione che siano di Fe- 
lice anche le seguenti : Il Calenda- 
rio ovvero e/emerida storica, Urbino, 
1 577, in 4-to ; III Trattato del gran- 
d' animale o gran bestia, co il detta 
volgarmente, e delle sue parti e facol- 
tà , dalla latina tradotto nell' italia- 
na lingua da Costanza Felice medico, 
llimini, i584, in 8.vo: è una tra- 
duzione del trattato dell’ Alce, cui 
Apollodoro Menabene aveva pub- 
blicato con questo titolo : Tractatus 
de magno animali, quod Alcen vocant, 
Milano, 1 58 1 , in 4-to. Felice vi ag- 
giunse un trattato particolare delle 
virtù e proprietà del lupo. 

W — s. 

FELICE ( Fortunato Bartolo- 
meo de ) nacque a Boina, ai ?4 d’ a- 
gosto i^aS, d una famiglia d’ ori- 
gine napoletana. Studiò con pro- 
fitto sotto i gesuiti, che reggevano 
allora il collegio Romano. Di anni 
diciassette si recò a Brescia e vi 
frequentò le lezioni del P. a Bri- 
xia , zoccolante, professore di filoso- 
fia e di matematiche, che contribuì 
molto a diffondere in Italia i nuo- 
vi principi di quelle scienze. Sedi- 
ci oro di lavoro ciascun giorno po- 
terono rendergliele famigiiari in 
meno di tre anni. Ritornato a Ro- 
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ma, nel *7^3, vi fu distinto dai PP. 
Boscovicb, Jacquier e le Seur, pro- 
pagatori zelanti della dottrina di 
Newton e di quella di Leibmtzio. 
Di ventitré anni professò aneli’ e- 
gli a Roma e fu chiamato poco do- 
po ad una cattedra onoraria di fisi- 
ca nell’università di Napoli. Gal- 
liani, presidente di quell’unitersi- 
tn, gli accordava una benevolenza 
particolare. Egli spiccava fin d’ al- 
lora per vaste cognizioni, frutto 
d' un lavoro infaticabile, e per una 
dizione sempre elegante e pura. 
La sua prima opera fu una disser- 
tazione de utili aerometriae rum eoe - 
teris facultatibus naturalibus ne xu . 
L’anno seguente ( 1 7 - r >4 ) tradusse 
in latino il Saggio degli effetti dell’a- 
ria sul corpo umano, per Arbnthuot, 
e lo corredò di dotte annotazioni. 
L’ illustre Haller ed il celebra 
Wolfing gli chiesero, alla lettura di 
tal libro, da quanto tempo egli e- 
sercitasse la medicina. La sua ripu- 
tazione andava crescendo: non era 
cosa rara di trovare mille a mille 
dngento persone d’ ogni condizione 
e a ogni età alle sue lezioni. II 
principe di San Severo si era fat- 
to suo intimo amico e lo riguarda- 
va siccome I’ uomo il meglio dotto 
di tutta I’ Italia. Le loro discussio- 
ni religiose avevano uncaratteredi 
liberalità, che presagiva il partito, 
cui in fatto di cultoFelice lia pre- 
so dappoi. Avendo a cuore di far 
conoscere all’ Italia molte dotte pro- 
duzioni straniere, tradusse, sempre 
con note giudiziose, le Lettere di 
Maupertuis sul progresso delle scien- 
ze ; il Metodo di Cartesio, la Vita di 
Galileo, per Viviani ; i I Saggio sui ve- 
leni, del dottore Mead ; la Maniera, 
di fare esperienze, per Rlusclu-nbroek; 
il Discorso preliminare dell’ Enciclo- 
pedia, per <r Alembert, ec. Notò un 
rilevante numero d’abbagli e d’ er- 
rori in quest’ ultima 0|>era. Il mar- 
chese Bronconi, secretarlo di stato 
del re di Napoli, proferse a de Feli- 
ce un vescovado, cui questi rifiutò : 
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la ma coscienza gliene faceva una 
legge. L’ amore doveva aver sede 
in querll’ ardente sua testa. In età 
di anni diciassette, Felice si era 
affezionato ad una giovane roma- 
na; di venticinque la trovò mari- 
tata ed infelice a Napoli : era desta 
la contesta Panzoni. Suo marito, 
nomo duro e geloso, 1’ aveva forza- 
ta a ritirarti in un convento. Ella 
visse in esso tre anni, ma in capo 
a tale tempo, nnjata della sua re- 
clusione, abusò deM’ascendente,clie 
aveva sopra Felice, e- lo persuase a 
rapirla. Ordini immediati, spediti 
in tutta l’Europa, attorniarono i 
fuggitivi di mille pericoli; per po- 
co non furono arrestati a Lione, a 
Ginevra, a Losanna ed in molte 
città dell’ Italia, dove ti erano ar- 
rischiati di ritornare. Alla fine la 
contessa si vide arrestare a Genova, 
donde fu trasferita a Roma e con- 
dannata da suo padre ad una nuo- 
va reclusione. De Felice, ricono- 
sciuto a Roma, vi fu ridotto a fin- 
gere una sommetsione assoluta alla 
penitenzieria. Il sno merito cono- 
sciuto resemiti i suoi giudici; il 
cardinale penitenziere lo colmò di 
favori. Tutta l’azione processuale 
si ridusse ad un semplice costitu- 
to; ma la corte di Napoli non ces- 
sava di minacciarlo. Obbligato a 
fuggir* ancora, si ritirò in Toscana 
e di là a Monte Aherno, dove s. 
Francesco fu stimatizzato. Non a- 
vendo potuto abituarsi alle auste- 
rità dei religiosi.che abitav ano quel 
la montagna, fuggì loro a traverso 
tenevi ed i ghiacci dell’Apenni- 
no, discese a Kitnini ; e non trovan- 
dovi abbastanza in sicurezza, si 
recò fino a Pesaro, dove il marche- 
se Parlncci, comandante del forte, 
gli fece buona accoglienza. Mercè 
le sue rarroniniidazioni, potè giun- 
ere a Venezia, indi a Padova, e 
nalmente traversò le Alpi, ed. an- 
dato a Berna, vi «i fermò. Colà in- 
cominciarono a svanire le illusioni 
d' una passione cieca^ intorno alla 
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qnale si trovano particolarità me- 
no autentiche ueile Memorie di Go- 
rani, tomo i.mo, pag. 5 iti e seg. , sot- 
to il titolo di Avventure d’ un uomo 
celebre. De Felice deplorò tutta la 
sua vita tali funesti traviamenti e 
tolse a tarli dimenticare, dando di 
sé miglior esempio. Due uomini, 
d’ un merito raro. Mailer e Ttchar- 
ner, si piacquero di ben maritare 
di lui coi loro consigli e con la lo- 
ro protezione . Egli ti accinse di 
nuovoal lavoro e pubblicò De New- 
toniana attrae! ione, unica culuierentiae 
naturulii cauta, adeersur Clar Ham~ 
bergerum, Berna, in /[io. Da- 

niele Bernoul II vi vedeva il miglior 
contento della hsica di Newton. A- 
vendo ancora ottenuto alcune ri- 
munerazioni dal governo di Berna 
e dal senato accademico. Felice in- 
traprese di far conoscere, ad un 
tempo in due giornali, all' Italia la 
letteratura straniera, ed all’ Euro- 
n dotta qnella dell’ Italia e della 
vizzera. Noi abbiamo nove anni 
dell ’ Ritratto della Letteratura euro- 
pea i, di coi egli era principale com- 
pilatore con Tscliarner (t); e 4 voi. 
dell’ Excerptum toliui I Ialine necnon 
helvetiae litteraturae, che compar- 
ve ugualmente dal 1^58 al 1762, 
insedici fascicoli in 8. vo: una sana 
critica, non meno che un’erudizio- 
ne variata contraddistinsero quei 
due giornali. Verso la stessa' epoca 
de Felice abbracciò la religione 
protestante. Aveva preso moglie, 
ed i bisogni d’ una famiglia nascen- 
te lo fecero avvisare a nuovi espe- 
dienti Egli istituì con tale scopo 
una stamperia a Yverdnn e là fece 
vedere quanto un uomo intelligen- 
te e laborioso è capace di fare per 
procacciarti un'onorevole esisten- 
za. Oltre alla direzione della socie- 
tà tipografica, di cui disimpegnava 

(1) Quieto giornale, di che comparivano 
quattro numeri all’ auno, Berna, in 8.vo* in- 
comincia ual ij58 •• finisce uel 1766. col Jf. 
36. Un’ altra società di letterati lo ripigliò a 
Milano nel 1768. 


f ÈL 

«olò il carteggio, teneva in casa 
un numeroso collegio, di cui i- 
strniva egli stesso gli allievi in dif- 
ferenti parti delle cognizioni. La 
sua penna non cessava di produrre 
opere nuove. Dopo un Ducono tul- 
io maniera di formare la mente ed il 
cuore de' fanciulli, Y ver il un, 1763, 
in H.vo, pubblici) i suoi Principi del 
diritto della natura e delle genti, se- 
condo Burlamaqui, 8 voi. , in 8 vo 
( V. Bum.aM.vqui ). Ne pubblicò in 
seguito un compendio in 4 volu- 
metti, col titolo di Lezioni di dirit- 
to della natura e delle genti, 1769. 
Pubblicò alcune Lezioni di logica, 
17-0, 2 voi. in ta. Diede in luce 
altresì: Elementi del governo interiore 
d’ uno italo, 1781, a voi. in ta; Qua- 
dro filoso/ico della religione criitinrui, 
1779, 4 voi., in ta. Gli si attribui- 
sce : Vi ta degli uomini e delle donne 
illuitri dell'Italia, dalla restaurazione 
delle scienze e delle arti, per una so- 
cietà di letterati, Parigi ( Yverdun ), 
1767, 1768, a voi., in 1 a; alcune Oi- 
servazioni in seguito al libro intito- 
lato : Delle leggi civili relativamente 
alla proprietà dei beni, tradotto dal- 
1 ’ italiano, per M. S. D. C. ( Sei- 
gneaux de Correvon ), 1 768, in 8.vo. 
Finalmente, divenuto anco una 
vultagiomalista, pubblicò nel 1779, 
1783 e 1785 il Quadro ragionato del- 
la storia letteraria del XP III secolo, 
Yverdun, in 8.vo grande, di cui 
compariva un numero al mese, 
tratto principalmente dal Giornale 
Enciclopedico, dal Giornale di Fisica 
e dal Mercurio di Francia : era (^or- 
nale eccellente, a detta di Haller. 
Ma la sua grande impresa fu quel- 
la dell’ Enciclopedia o Dizionario u- 
mversale ragionato delle umane cogni- 
zioni, 4 » volumi, in 4 -to, Yverdun, 
I770-I775;6 volumi di Supplemen- 
to. 1775 e 1776, e 10 volumi di Ta- 
vole, 1773-1780. La base di tale o- 
pera era {'Enciclopedia di Parigi, cui 
Felice però ha creduto di poter 
rilondere, migliorare, arricchire. 
Tutti gli articoli segnati D. F. e 
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tutte le aggiunte poste tra due 
asterischi sono sue. Ebbe per coo- 
peratore gli Eulero, padre e figlio; 
Andry e lePrenx, dottori reggenti, 
della facoltà di medicina di Pari- 
gi Il naturalista Elia Bertrand; 
Bourgeois, dottore in medicina a 
Yverdun ; Ghavannes, professore 
di teologia a Losanna; Deleuze, 
botanico; Tscharner, bagli d’ Au- 
bonne; Andrié , barone di Gor- 
gier, della contea di Neufcbàtel; 
l'astronomo Lalande ; Goudin, con- 
sigliere del grande consiglio di P*. 
rigi; Mingard (Giorgio ) di Losan- 
na; Dupuis, professore della scuo- 
la militare di Grenoble; Jeanne- 
ret. buon discepolo di D. Berooul- 
li ; Lécuyer di Neufcbàtel ; Ma- 
ciaine, dottore in teologia e pasto- 
re della chiesa inglese all’Aja; 
Portai, dottore e professore di me- 
dicina a Parigi; Lieutaud, dell’ac- 
cademia delle scienze di Parigi; 
Perrelet, uno dei più abili chirur- 
ghi della Svizzera; Vallet, antico 
luogotenente generale di polizia 
a Grenoble; ilp. Barletti, profes- 
sore di fisica a Pavia ; il p. Feriy, 
minimo, professore di matemati- 
che a Reitns, e finalmente Alberto 
Haller e suo figlio maggiore. L’o- 
pera è dedicata all’illustre Haller, 
siccome monumento di rispetto e 
di riconoscenza. Haller non ha co- 
minciato a contribuirvi che dopo 
il quinto volume. Egli lavorava 
prima in quella di Parigi, ma co- 
me si avvide che gli editori di essa 
con troppa libertà mutavano ed in- 
terpolavano il suo lavoro, soprat- 
tutto in ciò che concerneva la re- 
ligione, ti disgustò con essi. Que- 
sto è almeno quanto afferma di a- 
ver udito dalla stessa bocca di tale 
grand’ uomo il viaggiatore svede- 
te, Bjornstaebl, tomo IH de’ suoi 
Viaggi. Non così agevolmente si può 
concepire come un uomo solo, in 
una piccola città della Svizzera, ab- 
bia condotto a fine in sì breve pe- 
riodo un’impresa tanto colossale. 
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oltre cui aveva altre occupazio- 
ni nel tempo stesso, n E' questo il 
y segreto ai coloro ohe sanno im- 
y piegare tntte le ore, come diceva 
J’ il presidente Botihier ”, De Fe- 
lice trasse poi dalla sua Enciclope- 
dia, ma con ampliazioni numero- 
se, un Dizionario di giustizia natu- 
rale e civile (i) , in t 5 voi. in 4 -to, 
ed un Dizionario geografico , storico e 
politico della Svizzera, svolami, in 
8 vo, NeufcbAtel, 1770; Losanna 
1 jetì, «li cui la traduzione tedesca 
■ per Fed. Kònig, pastore a Bnrg- 
dorf (Berna, 1782, 1784, 3 voi., in 
8 vo ), è più esatta e più compiuta. 
E‘ voce che un mutamento, cui Fe- 
lice acconsentì di fare nell’articolo 
Coituntinapoli della sua Enciclope- 
dia, gli valse una pensione dalla 
corte di Russia. Per si l’atto muta- 
mento la gloria del progetto d'in- 
viare da Petrobnrgo ai Dardanel- 
li una flotta russa; progetto attri- 
buito prima a Pietro I. , sarebbe 
stalo trasferito all'imperatrice Ca- 
terina II. Si fa parola di tale mu- 
tamento in una nota della traiin- 
zione li ancese della Storia dei go- 
verni rlel nord, per Williams, Am- 
sterdam, 1780, tomo III; ma ne 
piace di mettere in dubbio tale 
particolarità per l’onore del carat- 
t«:redi Felice. cui macchierebbe li- 
na si venale condescendenza. Quel- 
li. che l’hanno conosciuto, si piac- 
ciono di rappresentarlo come un 
uomo semplice, retto, profonda- 
mente morale e religioso, buon pa- 
dre, tenero sposo, cittadino pacifi- 
co, ugualmente stimabile in tutto 
le sue relazioni sociali. Ma lascia- 
to note figli, di cui sei vivono anco- 
ra : due de’ suoi figli si sono con- 
sacrati alle funzioni «lei ministero 
evangelico. L’ uno, pastore della 
chiesa riformata di Nanci, è morto 

(t) Codice àelt umanità, o la T.egisiatia* 
n* universale^ naturale civile e politica , cor»- 
f>osta da una società di lettcr-lti e disposta 
p*r ardine «f alfabeto da de Felice , Y verdun t 
O78» >3 voi . , in 4 * ,b * 
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da poco tempo; I’ altro è ancora 
presenteolente pastore della chie- 
sa riformata di Lilla. Egli poi A 
morto in età di sesaantasei anni, ai 
7 di lebbra jo 1789. Ha lasciato al- 
cuni manoscritti interessanti i nel 
numero di essi si distinguono al- 
cune Lezioni di metafisica, scevro 
da tutte le oscure sottigliezze di 
che suolsi imbarazzare tale scien- 
za. Egli considerava la metafisica 
siccome la sorgente delle idee, e lo 
matematiche come il mezzo di met- 
terle in opera. La scienza del cal- 
colo, bombinata coi principi delle 
idee nniversali, disponeva secondo 
lui l’intelletto nmauoa tutto quan- 
to rileva di conoscere e di pratica- 
re. Duole che il suo carteggio mol- 
to esteso con Hai ter si sia trovato 
da un capo ali’ altra d’ inintelligi- 
bile scrittura. 

M — orr. 

FELICE ( A irrora o (1) , governa- 
tore della Giudea pei Romani , 
successe, l’anno 55 dell’era cristia- 
na, a Guatano, cassato per mala am- 
ministrazione. Era fratello del li- 
berto Pallade, favorito dell’impe- 
ratore Clandio e che godeva di 
credito grande. Arrivato nel suo 
governo, vi aveva veduto Drnsilla, 
figlia del vecchio Agrippa, di quel- 
lo, che aveva fatto morire san Gio- 
vanni il maggiore ; Drusilla era 
di rara bellezza e giudea di reli- 
gióne. Era stata promessa da prima 
ad un figlio del re di Commagcne, 
indi maritata ad Aziza , re della 
piccola provincia d’Emesi, il qua- 
le per itposarla aveva abbracciato 
la religione ebrea. Felice, perduta- 
mente invaghito di Drnsilla, ri- 
solse di tutto tentare per ottenerla 

9 

(O E v il prenome, che "li dà Tacilo. In 
Gioseffo è chiamalo Claudio. I due scrittori 
differiscono ancora in questo: lo storico ro- 
mano dice che Cumano r Felice erano gover- 
natori della Giudea nello stesso tempo ; il 
primo pei Galilei e P altro pei Samaritani ; 
dimodoché Felice non avrebbe governato so- 
lo quella provincia, che dopo il richiamo e ha 
punizione di Cumano. , 
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in consorte. Usò dell’ intromes- 
sione di un ebreo, chiamato Siino- 
ne ,• dotto nella magia, al quale 
commise di fare a Drusilla magni- 
fiche promesse, qualora volesse ab- 
bandonare suo marito. Simone non 
riuscì che troppo bene in tafodio- 
sa pratica, e Drusilla sposò Felice. 
Giosef'fo accusa questo governatore 
di aver fatto perire il grande sa- 
cerdote Jonata, quantunque gli 
dovesse in parte quella dignità, 
per sottrarsi alle rimostranze che 
gli faceva sulle sue crudeltà e sopra 
i suoi abusi di potere, i quali era- 
no biasimevoli oltremndo. Nullndi- 
mcno liberò gli ebrei dai ladroni 
che infestavano il paese. Dinanzi 
a iui comparve s. Paolo a Cesarea, 
dopo essere stato tolto, per ope- 
ra del tribuno Lisia , di mano ai 
Giudei, che volevano trucidarlo. 
Essi l’accusarono di avere suscita- 
to turbolenze. L’apostolo con tan- 
ta ragione e saggezza adoperò nel- 
la sua difesa , che Felice rimase 
convinto com’era innocente. Tut- 
tavia noi rilasciò, sperando, dico- 
no gli Atti, che ne ricaverebbe da- 
naro; ma Drusilla ed egli lo man- 
davano sovente a chiamare j>er n- 
dirlo. Egli dava loro utili lezioni 
con una libertà veramente aposto- 
lica, parlando loro » della giusti- 
si zia, della carità e del giudizio 
{-avvenire”. Tali grandi verità sgo- 
mentarono Felice, il quale conge- 
dò I’ apostolo, dicendo che quando 
ne avesse tempo , lo avrebbe fatto 
chiamare. Due anni essendo tras- 
corsi , Felice ebbe per successore 
Porcio Pesto , e lasciò s. Paolo in 
prigione per far piacere agli ebrei. 
Questi deputarono a Roma per ac- 
cusare Felice ; ma il credito di suo 
fratello Pallade, che era presso Ne- 
rone, succeduto a Claudio, lo sal- 
vò da una giusta punizione. 

L — T. 

FELICE I. (San), eletto papa 
ai 28 o 39 di dicembre 269, succes- 
se a Dionigi. E’ creduto romano 
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di nascila, ma la storia non dice 
nè della sua educazione, nè delle 
azioni della sua vita fino al suo 
pontificato. La chiesa, allora tran- 
quilla nell’esterno, vide la sua pa- 
ce interna turbata dall’ eresia di 
Paolo di Samosata, vescovo di An- 
tiochia, che impugnava il mistero 
della Trinità e dell Incarnazione . 
Felice lo combattè coraggiosainen* 
te. Scrisse in tale proposito a Mas- 
simo. vescovo d’Alessandria ; egli 
rifiutò la sna comunione a Paolo 
ed approvò il concilio d’Antiochia, 
dove quell’eresiarca era stato de- 
porto nel 269. Felice vide perse- 
guitare i cristiani dall’imperatore 
Aureliano nell’Italia e nelle Gal- 
lili. Egli li sostenne a tutta possa, 
gli animò al martirio e fu pronto 
a sacrificarsi anch’esso. Per il che 
gli fu conferita la qualificazione 
gloriosa di martire dal concilio d’E- 
leso, quantunque sembri che ab- 
bia finito la vita di morte naturale 
o in prigione, piiittostochà nei sup- 
plizj, ai 22 di dicembre 2 ^ 4 - Ave- 
va governata la chiesa per cinque 
anni ; ebbe per successore sanfEu- 
t ichiann — Felice II, di tal nome, 
per quelli che non lo considerano 
come antipapa , era arcidiacono e 
fu creato dalla fazione degli Aria- 
ni, durante l’esilio di Liberio, nel 
355 ( V . Liberio ) . Felice serbò la 
fede di Nicea. ma comunicava con 
gli Ariani. Allorché le dame roma- 
ne supplicarono f imperatore Co- 
stanzo di richiamare Liberio , fu 
proposto al popolo di sottomettersi 
alfobliedienza simultanea dei due 
pontefici. Tale proposizione fu ri- 
gettata. Felice cacciato venne dal- 
la città, quando Liberio vi rientrò 
quasi in trionfo, ni 2 di agosto 358 . 
Il partito di Felice fece alcuni ten- 
tativi per farlo rientrare , ma tor- 
narono vani. Felice si ritirò in una 
picciola terra, cui possedeva sulla 
via di Porto, dove visse ancora da 
otto anni, conservando la dignità 
episcopale senza funzioni . Morì ai 
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ai di novembre 565. Alcuni imìr- 
tirologj lo chiamano santo e mar- 
tire . Bellarmino e Baronie hanno 
tolto a difenderlo; ma nè sant’Ol- 
tato, nè sant’ Agostino lo pongono 
nel novero dei vescovi di Koma: 
Fleury è dello stesso avviso. Il p. 
Pagi lo presenta come dubbioso. 
L’arte di vrrificnre le dote è della 
medesima opinione. Leuglet-Du- 
freanoy è del numero di quelli, che 
adottano la legittimità di Felice e 
che per conseguenza contanoquat- 
tro Felici legittimi, anziché tre. 

D — ». 

FELICE II o III (8.), eletto pa- 
pa ai a di marzo 485, successore di 
san Simplicio, era romano di na- 
scita e di famiglia senatoria. Am- 
messo n, l clero di Roma, sembra 
che un merito eminente gli con- 
ciliasse tutti i voti e tutti i suf- 
fragj per essere elevato al trono 
pontificio. Intese con pari zèlo, che 
si suo predecessore, allo ristabili- 
mento della fede ortodossa nelle 
chiese d’ Oriente. Il vescovo d’ A- 
lessandria, Giovanni Talaia, rifug- 
ilo era a Roma, presso Simplicio, 
opo essere stato caociato violen- 
temente dalla sua sede per opera 
dell’imperatore Zenone, che si era 
lasciato sedurre da Acacio, vescovo 
di Costantinopoli. In luogo di Ta- 
laia era stato oreato Pietro Mongo, 
uomo screditato per le sue eresie 
ed altri reati . Felice adunò un 
concilio de’ vescovi d' Italia, in cui 
Pietro Mongo fu condannato e de- 
cotto. Per far eseguire tale decreto 
da Acacio il papa inviò tre lega- 
ti a Costantinopoli ( Vitale, Mise- 
no e Felice) ; ina Acacio trovò inez 
zo di sedurli o d’intimidirli, ed il 
papa fu obbligato .di fare il pro- 
cesso a'snoi legati , che di fatto 
veunero deposti dal loro episcopa- 
to. Acacio, autore della loro caduta, 
fu dichiarato eretico e fautore del- 
l'eresia. Questi non tenne in nes- 
sun conto le censure scagliate con- 
tro di lui e maltrattò tutti quelli 
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che furano inviati per mandarle 
ad effetto, li fece perire in prigio- 
ne o in esilio, dimodoché la chie- 
sa gli onora come martiri, agli 8 di 
febbrajo. Acacio fece altresì can- 
cellare il nome di Felice dal suo 
dittico e cacciò dalle loro sedi tut- 
ti i vescovi, che rifiutavano d’ade- 
rire al suo partito. Egli mori sco- 
municato dalla Santa Sede ed eb- 
be per successore Fiavita, il quale 
per una doppia impostura procu- 
rò di mantenersi in posto . Egli 
scrisse al papa per chiedergli la 
sua comunione; scrisse in pari tem- 
po a Pietro Mongo, che era dalla 
sua ; ma tale raggiro fu svelato, ed 
ei tenne soltanto quattro mesi la 
sede di Costantinopoli. Eufremo, 
che gli successe, ristabilì nei ditti- 
ci il nome di Felice; ma siccome 
non volle cancellare quelli d’Aca- 
cio e di Fiavita, cui il papa riguar- 
dava come eretici, non ottenne la 
comunione con Roma. Felice ado- 
erò altresì a ristabilire la purità 
ella fede nella chiesa d’ Africa, 
perturbata lungo tempo dall’aria- 
nismo. I preti ed i laici, che ti era- 
no fatti ribattezzare,durante la per- 
secuzione, per avere la pace, chie- 
devano di essere ricevuti a peni- 
tenza. Un concilio di Roma ordinò 
che i vescovi cd i preti perdereb- 
bero i loro gradi e rimarrebbero, 
durante un dato periodo,oella clas- 
se dei penilenti. Il papa lasoiò ai 
vescovi d' Africa la cura di esegui- 
re tale decreto , con la facoltà di 
modificarlo a norma delle circo- 
stanze. Felice mori verso il mese 
di febbrajo, 492 dopo un pontifi- 
cato di nove anni, con una riputa- 
zione ili virtù, che lo ha fatto met- 
tere nel numero dei Santi. Ebbe 
per surcessore san Gelasio I. di tal 
nome. — F- lice III o IV, eletto 
papa ai 24 di luglio 5a6, successe 
a Giovanni I. Era sannite di na- 
zione e fu creato, mediante il fa- 
vore di Teodorico, re dei Goti, in 
mezzo alle cabale, che agitarono il 
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clero di Roma. La storia nulla di- 
ce delle azioni di Felice III. Sono 
comparse tre lettere sotto il suo 
nome; ma le due prime sono evi- 
dentemente supposte: in quella, 
che è scritta a Cesare, si vede so- 
lamente come Felice approvava il 
regolamento che vietava di ordi- 
nare vescovi persone che non aves- 
sero servito prima nel clero. Que- 
sto pana morì in capo a tre anni di 
pontificato : ebbe per successore 
Bonifazio II, nel 53o. 

D— s. 

FELICE. Ved. Mnruzio. 

FELICE V. Ved. Savoia (Ame- 
deo Vili, duca di), 

FELICE (S.) di Nola, cosi chia- 
mato dalla città di Nola, in Cam- 
pania, luogo di sua nascita. Suo pa- 
dre Ertnia aveva servito negli eser- 
citi dell’impero; il giovane suo 
fratello scelse la stessa professione. 
Per lui, quantunque primogenito, 
preferì il ritiro e la vita austera 
dei cristiani. Fu ordinato prete. 
L* imperatore Decio avendo racce- 
so il tuoco della persecuzione, ver- 
so l’anno a^o. Felice, che gover- 
nava la chiesa di Nola, durante la 
fuga del vescovo san Massimo, fu 
preso, condannato alla frusta e rin- 
chi uso in un’orribile prigione. Un 
angelo il visitò nella sna prigione; 
ruppe le sue catene, lo trasse da 
quel luogo di dolore e lo condus- 
se alla volta di san Massimo, ohe 
stava per perire dal freddo, dalla 
fame e dalla miseria. Felice vede 
un grappolo d’uva sopra alcuni 
spini; lo stacca, n’ esprime" il succo 
nella bócca del veglio spirante, lo 
richiama alla vita, lo trasporta su- 
pli omeri e lo rende al suo gregge. 
La persecnzionc essendo sedata, 
Felice ripigliò il corso delle sue 
istruzioni. I pagani, irritati de'suoi 
buoni successi, s’adunarono un 
/porno e mossero in cerca di lui. 
Essi lo incontrarono e noi riconob- 


FEL log 

bero. Egli scappò pel foro d’ una 
vecchia muraglia , cui un ragua 
tosto ricopri con la sna tela; il^che 
ingannò i suoi persecutori . E il 
poeta san Paolino di Nola, che rac- 
conta tali particolarità nel decimo- 
quinto de’suoi poemi, ed il suo 
racconto, secondo Tiilemout, è con- 
fermato da antichi monumenti . 
Dopo la morte di san Massimo, 
la voce del popolo chiamò Felice 
sulla sede di Nola; ma egli riuscì 
a far eleggere Quinto, che era piu 
anziano di lui nel sacerdozio, A- 
mante della povertà, disdegnò ado- 
perarsi onde ricuperare il suo pa- 
trimonio, che la perseenzione gli 
aveva ingiustamente tolto, ricu- 
sando le proferte dei ricchi, con- 
tonto di coltivare un piccolo ram- 
po, che gli rendeva anche di che 
fare elemosine. Egli morì ai 14 di 
gennajo in un’età assai avanzata. 
Cinque chiese furono fabbricate 
presso il sito, dove riposano ancora 
le site ceueri. Si voleva per devo- 
zione esservi sotterrato. Sant’ Ago- 
stino nel suo libro della Cura dei 
Morti non teme di dire che tale 
fiducia nella protezione di san Fe- 
lice può riuscire tanto utile ai de- 
funti, quanto i suffragi e le lino- 
ne opere dei fedeli viventi. — La 
chiesa onora molti altri santi del 
nome di Felice: S. Felice, vesco- 
vo di Tibari. nella provincia pro- 
consolare di Africa, il quale, a- 
vèndo ricusato di consegnare le 
divine Scritture, fu imprigiona- 
to per ordine del magistrato del- 
la città, chiamato Magniliano, poi 
imbarcato per l’Italia. Approdò al 
porto d’ Agrigento io Sicilia, an- 
dò in segnilo a Venosa, nella Pu- 
glia, dove sofferse il martirio, in 
età di cinquantasei anni, l’an- 
no 3o5, di G. C. Egli dichiarò ohe 
Iddio gli aveva fatto grazia di con- 
servare la sua virginità. — S. Fe- 
lice di Cantalice, cappuccino, nato 
a Cantalice, presso Città-Ducale,, 
nullo stato ecclesiastico. Questo 
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tanto religioso era celebre per lo 
spirito di raccoglimento e di me- 
ditazione, coi possedeva al più 
alto grado. Dopo aver guardate 
le greggie nell’infanzia, si fece 
frate cappuccino. Esercitò a Ro- 
ma per quarantanni l’uffizio di 
frate questore, recando stupore a 
tutti pe’suoi digiuni, per le sue 
austerità, per la sua carità infati- 
cabile; mori ai t8 di maggio 1387, 
di settantaquattro anni. Benedetto 
XIII fece pubblicare nel 1724 la 
bolla della sua canonizzazione, cui 
Clemente XI aveva ordinata nel 
1711. — S. Felice, vescovo di Nan- 
tes, uscito d’ una delle più illustri 
famiglie dell’ Aquitania, fu fatto 
vescovo nel 54 p, in età di trenta- 
tette anni. Vendè il suo patrimo- 
nio e Io distribuì alle chiese ed a- 
gl’indigenti. Fece costruire a Nan- 
tes una magnifica cattedrale, di 
cui Fortunato ci ba conservata la 
descrizione e di die la dedicazio- 
ne fu fatta da Eufrono, arcivesco- 
vo di Tours. I sovrani della contea 
di Vannes, Canao e Gucrecho II, 
gli diedero successivamente con- 
trassegni di rispetto c di deferen- 
za . Gregorio di Tours , il quale 
credeva di aver argomento à la- 
mentarsi di Felice, fa però giusti- 
zia alla sua eminente santità. Fe- 
lice di Nantes mori nel 584 - — 8. 
Felice di Valois apparteneva, di- 
cesi, all’illustre famiglia di tal no- 
me. Nacque nel 1137. Abbandonò 
i suoi beni, che erano considera- 
bili, e si ritirò in una foresta della 
diocesi di Meaux . S. Giovanni di 
Matha andò a trovarlo nella soli- 
tudine, si mise sotto la sua con- 
dotta, ed essi fondarono insieme 
l’ordine del Riscatto degli schiavi. 
Felice, durante i viaggi di s. Gio- 
vanni di Matha a Roma ed in Bar- 
baria , governi i cenobj.che esso 
ordine aveva in Francia; gli pro- 
curò uno stabilipiento nella città 
di Parigi, nel sito, dov' era una 
cappella, dedicata a satt Maturino, 
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donde i suoi religiosi assunsero in 
Francia il nome di Mattutini. Mori 
nella solitudine di Cerfroi, ai \ di 
novembre 1213, nel suo 86 . n, ° anno. 
— S. Felice, vescovo di Dunwich, 
nella contea di Snffolk, converti e 
battezzò Sigeberto, ro degli Est- 
Angli . Predicò la fede nell’Est- 
Anglia e converti quasi tutti gl’i- 
dolatri di quella regione. Secon- 
dato dal pio Sigeberto, fondò chie- 
se, monasteri e scuole, e morì nel 
648 , dopo diciassette anni d’ epi- 
scopato. 

C — T. 

FELICE, vescovo d’ Urgel, iti 
Catalogna, era stato maestro d’ fi- 
lmando, vescovo di Toledo; questi 
avendogli scritto per sapere da lui 
come riconoscesse G. C. per figlio 
di Dio, Felice rispose che G. C., 
secondo la natura umana, non ò 
che figlio adottivo e nuncupativo. 
Egli propagò tale dottrina nelle 
provincie vicine, ed il papa Adria- 
no indirizzò una circolare a tutti i 
vescovi di Spagna, onde preservar- 
li da si fatto errore. Carlomagno a- 
veva dilatalo le sue conquiste fino 
in Ispagna e Felice d’ Urgel si 
trovava nella sua obbedienza, Es- 
so monarca fece dunque congrega- 
re a Narbona, uel 791, un concilio, 
a cui intervennero i vescovi delle 

E rovincie d’Arles, d’Aix, d’ Enj- 
rirni , di Vienna, di Bourges , 
d’Auch e di Bordeaux. L’errore 
di Felice vi fu condannato ; egli 
sottoscrisse di propria mano gli Atti 
del concilio. Felice aveva fatto a- 
dottare i suoi errori ad Elipando ; 
essi furono condannati ambidue lo 
stesso anno 791 nel coucilio del 
Friuli, tenuto da s. Paolino, pa- 
triarca di Aquileja. L’ anno dopo. 
Felice fu citato al concilio, che 
Carlomagno aveva convocato a Ra- 
tisbona; egli vi Riascoltato, con- 
dannato, poi invialo a Roma al pa- 
pa Adriano, dinanzi al qualeabbiu- 
rò la sua eresia. Ma essendo ritor- 
nato nella sua diocesi, fece vedere 
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che la sua abbiura non era stata 
(incera; il suo errore fu pure con- 
dannato nel concilio di Franefor- 
te nel 79 4 - Il celebre Alcuino tol- 
se a confutare I opinione empia 
del veicolo d’Urgel e si mostrò in 
quella circostanza non meno va- 
lente teologo, che letterato dolio e 
profondo ; egli scrisse a Felice mol- 
te lettere piene di carità e fòrti 
per ragionamenti. Felice.invece di 
piegarsi, lece un’opera, in cui in- 
segnava la sua eresia e daTa anzi 
nel puro nestoriani-mo. Si ritrattò 
di nuovo in un concilio tenuto in 
Aquisgrana nel 797-; ma restava 
sempre pertinace nel suo errore. 
Fn nuovamente condannato a Ro- 
ma, due anni dopo, in un concilio 
tenuto dal papa Leone 111 , e fi- 
nalmente deposto lo stesso anno, 
7^9» a 'notivo rielle sue frequenti 
ricadute, dall* assemblea dei Ve- 
scovi e dei signori, che si tenne in 
Aquisgrana e nella quale egli si 
trovava presente. Fu rilegato a 
Lione, dove passò il rimanente de’ 
suoi giorni. Scrisse nel suo esilio 
una lettera alla sua chiesa d* Ur- 
gel ; vi parla ilei suo pentimento 
ed esorta I’ antico suo gregge a ri- 
manere fedele alla dottrina della 
chiesa. Contuttociò il P. Madri- 
sio, dell’Oratorio di Udine.al quale 
dobbiamo una buona edizione del- 
le opere di s. Paolino d’Aquileja, 
sostiene che Felice d'IJrgel ha per- 
severato nell’errore fino alla morte. 

C— T. 

FELICE, soprannominato Pra- 
tensi*, da Prato, Inogodella sua na- 
scita in Toscana, era figlio d’ un 
rabbino, che lo istmi nelle lingue 
orientali. Dopo la morte di suo pa- 
dre viaggiò nell’Italia e giunto es- 
sendo a conoscere le verità della 
religione si fece battezzare e poco 
tempo dopo entrò nell'ordine de- 
gli eremiti di sant'Agostino. Non 
si può fissare la data della sua pro- 
fessione ; ma don Candolfo prova 
con buone ragioni eh’ essa avvenne 
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prima dell’anno t 5 o 6 . Tradusse i 
salmi dall’ebraico in latino e ne 
offerse la dedica s Leone X ; aveva ’ 
formato il progetto di tradurre gli 
altri libri dell Antico Testamento 
e ne chiese I’ autorizzazione al so- 
vrano pontefice, che gliel’ accordò, 
dopo essersi fatto rendere conto 
della sua versione dei Salmi. Egli 
rivide il lesto delle due prime edi- 
zioni ebraiche della Bibbia, pub- 
blicate dal celebre Boinherg e ne 
corresse egli stesso le prove con e- 
strerna diligenza. Utnfredo Hody, 
Wulf e Colemie» parlano di Felice 
in modo sommamente vantaggioso. 
Questo dotto sacerdote mori, nel 
1Ò57, in età assai avanzata. Fabri- 
cio,chc si è ingannato; anticipando 
la sua morte di t8 anni, Ita com- 
messo un altro errore, prolungando 
la sua vita fino a tooanni. Lo ope- 
re di Felice sono queste : I. Psalte- 
rium ex hebraeo ad verbum fere Irnni- 
latum, adjrrtu notationibus, Vene- 
zia, Bouiberg. i5i5, in 4 «o; Iia- 
guenau , 1522; e Ba-ilea, 1.524, 
in 4 -to. Tale versione è stata inse- 
rita nel Psalterium sextuplcx. Lione 
i 53 o, in 8 .vo. Si afferma elle Feli- 
ce abbia fatto tale traduzione nel 
periodo di quindici giorni; II Bi- 
bita sacra heb'aea , rum utruque ma - 
sora et tnrgum ,* item curri cammeo- 
tariis rabbinorum, cura et sturilo Fe- 
lici* Pratensi s, cum prnefalione lati- 
na, Leoni X nuncupata , Venezia, 
Bomberg. 1 5 1 8, 4 toin. in fogl. (V. 
Daniele Bombekc) Fil. Elisio cita 
le versioni di Giobbe e degli altri 
libri delta Bibbia per Felice; ma 
non vennero pubblicate. Gandolfo 
lia inserito una notizia su questo 
religioso nella sua Dissertatio de du- 
centi* Augustinianis. 

W — s. 

FELICIANO (Felice), cogno- 
minato I Antiquari^ nacque a Ve- 
rona, nel XV secolo. Muratori di- 
ce che era di Reggio, ma le ragio- 
ni, con cui corrobora il suo senti- 
mento, non sembrano sufficienti a 
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Tiraboschi . Egli panò In maggior 
parte delia atta vita a viaggiare per 
raccogliere iscrizioni , medaglie ed 
altri oggetti di curiosità; ma non 
ne trasse pressoché ni un vantaggio 
per la sua fortuna, nè meno per la 
sua riputazione , poiché non gli 
venne mai fatto di ricuperare quan- 
to aveva speso per formare il suo 
gabinetto ed i suoi confratelli, sic- 
come Ferrarmi , Marcati uova , il 
Bologoi, s’impadronirono del frut- 
to delle sue ricerche e gliene invo- 
larono l’onore. I viaggi intrapresi 
da Feliciano. non furono la sola 
causa della sua rovina ; egli inciam- 
pò nei laneggiamenti nell’alchi- 
mia, e spese, cercando i mezzi di 
far oro, in nn con quanto gli re- 
stava del suo, le somme che gli a- 
vevano prestato amici di troppo 
buona fede. Tentò di trarsi d’ im- 
paccio, dandosi all'esercizio della 
stampa; si associò a tal effetto con 
Innocenzo Ziletti, ed essi pubbli- 
carono insieme un’ edizione del- 
l’ opera di Petrarca, degli i tornirti 
/ontosi , Verona, 1476, in fogl. SI 
fatta liel la e rara edizione venne 
descritta esattamente da Debure, 
Num. Ciioi della Bibliografia istrut- 
tiva : Feliciano l'ornò d’ un ragio- 
namento e d’un componimento 
poetico. E’ questa la sola opera che 
ti conosca uscita dai due torchi dei 
socj. Non si può fissare la data del- 
la morte di'Feliciano, ma essa è an- 
teriore al 1 485 , poiché Sahadino , 
di cui le iVore/fc- comparvero lo stes- 
so anno, ne parla rame d’ un uo- 
mo che non esisteva più . » Voi a- 
tt veto conosciuto , egli dice, (Nò- 
tt p ella III). Feliciano, uomo dotalo 
»t di spirito vivace ed ornato, forni- 
ti 10 eli conoscenze e di belle qna- 
»> liti, di cui il conversare era a- 
» meno, giocondo ed istruttivo, e 
» che fu sopra 11 nomi nato \' A nti- 
»> quarto. perchè impiegò una par- 
ti te della sua vita ad investigare 
si le antichità di Roma , di Raven- 
>1 na e di tutta l'Italia ” . Maffci 
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possedeva un manoscritto io datii 

di gennajo i 4 <> 5 , ed intitolato: Fe- 
lici* Friu lani , ve rime risi* , Kfsigrnm— 
maton ex vetustissimi* per ipsum juieli- 
ler Inpidibus inscriptorum , ad splen- 
di s. Andream Manu gnam ; patapum 
pictorem uicomparabilem. Egli ne ha 
pubblicato I’ epistola a Mantegna 
ed alcuni frammenti nella sua Ve- 
rona illustrata , part. II. pag. 189. 
Un altro manoscritto, conosciuto 
sotto il titolo di Trivigiano, per- 
chè si conservava a Treviso, contie- 
ne due Lettere di Feliciano, -nella 
quali ragguaglia de 'suoi dotti viag- 
gi al lago di Garda e fa parte del- 
le iscrizioni sooperte in quel viag- 
gio da Ini o dagli amici, che l’ave- 
vano accompagnato. Apostolo Zeno 
possedeva un manoscritto autogra- 
fo di Feliciano, contenente alcune 
Antiche Rime da esso raooolte; e fi- 
nalmente Maffei fa menzione d'al- 
tri volumi di Rime, di cui Felicia- 
no i autore. 

W— s. 

FELICIANO ( OtoVANm-llsR- 
NAimiNo), letterato, nato a Venezia, 
verso il principio del XVI secolo, 
aperse in patria una scuola d' elo- 
quenza, di cui la riputazione ti di- 
latò bentosto per tutta l’Italia. A- 
veva adottato il metodo d’ istrutto- 
ne d’ Isocrate ed educava i suoi 
allievi a parlare in pubblico sui 
punti più importanti dell’aminini, 
strazione o della politica. Il sena- 
to di Bologna gli fece proferire u- 
na cattedra nell’università di quel- 
la città, con istipendj considerabi- 
li, ma la rifiutò per affetto al suo 
paese. Manget, Eloy ed altri bio- 
grafi, hanno affermato che Felicia- 
no era medico. Fn anche detto che 
aveva iusegnato la medicina nel- 
I’ università di Parigi con onore . 
Feliciano possedeva a fondo la lin- 
gua greca ed ha tradotto da quel- 
l’ idioma in latino 1111 gran nume- 
ro d’opere, tra le quali citeremo le 
seguenti: I. Pnuli Aepinetae, liher 
textus de Chirurgia , Basilea, 1 555 j 
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II C aleni de Hìpprecratii et Platonu 
decretisi De Anatomia matrici s liberi 
De faetuum Jormatione lib. : tali dif- 
ferenti tradizioni furono stampa- 
te separatamente a Ba-ilea, da Cra- 
tander, eFroben le ha inserite nel- 
la sua edizione latina delle Opere 
di Galeno; III Euitratii et aliorum 
imi gn. peripateticorum Comment. in 
iibr. Aratoteli! de rnoribui ex gr. in 
lat. veni , Venezia . t54i , in fogl., 
Parigi, >543, Basilea, anno stes- 
so. Il traduttore ri premise una 
dissertazione, nella quale pose i 
urinripj della dottrina d’Anstote- 
le, e prova che non solamente es- 
ca non è opposta a ([nella della 
chiesa cristiana, ma che per lo con- 
trario puh servire per dimostrarne 
la verità; IV Porphyriui et Dexip- 
pui in praedicamenta Arinoteli!, Ve- 
nezia, i546, in fogl. ; V Alexander 
aphrodiemi 1 in priorem librum A ritto- 
tei ii privi um analyticorum, Venezia, 
3548, in fogl-, VI Porphirii de ab- 
itinentia ab csu animalium, V enezia, 
154?» i" 4 to. Giacomo de Rhoer 
ha usato della traduzione di Feli- 
ciano nella bella edizione di tale 
Trattato di Porfirio, Utrecht, 1 . 367 , 
in 4 -'°> ed il dotto editore prova 
eh’ essa è infinitamente superiore 
a tutte le altre versioni dello stes- 
so Trattalo; VII Oe Xenopl urne, Ze- 
none et Gorgia liber, inserito nell'e- 
dizione di Aristotele , pubblicata a 
Venezia dui Giunti, nel t55a ; Vili 
Explanatio veterum SS. Patrum grae- 
corum, teu fatemi in Acta apostolo— 
rum et epiitolai catholicai ab Oecu- 
meniu, Basilea, l5f>a, in 8 .vo; Ve- 
nezia, i556, in 8.to. Si attribuisce 
a Felìciano in molti Dizionari la 
traduzione dei dieci libri del Trat- 
tato degli Animali d’ Aristotele; 
ma Gesner dice che ne Ita soltanto 
tradotto il decimo libro, ed in ([ne- 
llo sembra più istrutto, che i suoi 
successori. Uezio Ita fatto menzio- 
ne di Felìciano nel sno Trattato 
De ciani interpretibut, e dice che la 
copia del suo stile ne affievolire 
10. 
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sovente la chiarezza. — Felìciano 
(Bernardino), lettore della secre- 
tala ducale di Venezia, ivi morto 
nel 153 ^, ha pubblicato la raccol- 
ta dei discorsi, che aveva recitati in 
pubblico, nelte ceremonie di lu- 
stro: prò munere legendi suteepto ; 
De virtutii praeitantia ; De optimo 
imperatore ; De itudiis humanitatii , 
de Jtoétarurn laudibv, Venezia, i564, 
in 4 -to. 

W-s. 

FELICITA ( Sarta), dama ro- 
mana, dellaclasse delle i lluitri, sotto 
il regno d’Antonino; alcnni dico- 
no di Marc’Aurelio. Ella era ma r 
dra di sette figli. Avendo perduto 
suo marito, viveva iti un’onorevo- 
le vedovanza, praticando te buone 
opere e dando n’ suoi figli l’esem- 
pio della pietà e dell’as-iduiià al- 
ia preghiera . I pontefici pagani , 
irritati di vedere i loro tempj o- 
gnora più abbandonati di mano in 
mano che il vangelo si propagava, 
eccitarono una sedizione e si la- 
mentarono al principe, di Felicita, 
dicendo che l’empietà di costei 
verso gl’ iddìi moveva la collera lo- 
ro. Felicita fu arrestata, e l’ impe- 
ratore ordinò ohe essa ed i suoi tì- 
gli fossero obbligati a sacrificare 
agl'idoli, Publio, prefetto di Ro- 
ma, avendo ricevuto tale ordine , 
tenne di dovere anzi tutto nsare 
della persuasione. Egli cliiamòFe- 
licita e le dimostrò quanto’ ella 
arrischiasse, disobbedendo all’ im- 
peratore. Non avendola potuta vin- 
cere con tale considerazione, le mi- 
se sott’occhio l’interesse de* suoi 
figli ed i pericoli, cni la sua osti- 
nazione ed il suo esempio faceva 
loro soprastare . Egli la trovò in- 
flessibile. La (limane la fece com- 
parire co' suoi figli dinanzi al suo 
tribunale e gl’ interrogò pubbli- 
camente. La madre coraggiosa, ri- 
sposto oh’ ebbe di essere cristiana , 
esortò i figli a rimanere fermi nella 
fede. Il prefetto le fece dare una 
guanciata e le disse: » Siete molto 
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31 ardila di dar loro simili consigli 
>i al inio cospetto”. Allora fece do 
mandare i figli ; confessarono tulli 
animosamente G. Cristo. Il prefet- 
to li lece Percuotere a schiaffi , or- 
dinò che fossero ricondotti iu pri- 
gione ed inviò all’ imperatole An- 
tonino il loro interrogatorio. L’im- 
peratore dieile ordine di farli pe- 
rire, se persistei apo nella loro dis- 
obbedienza. Publio, non avendo 
potuto piegarli , li rimandò a di- 
versi giudici per l’esecuzione del 
giudizio. Tutti perirono di diffe- 
renti supplizj. Il maggiore fu fru- 
stato fino a morte con coregge ar- 
male di piombo e di punte di fer- 
ro; altri due furono a coppali a col- 
pi di bastone; un quarto fu precipi- 
tato, quelli, che restavano e la ma- 
dre vennero decapitati. La i hicsa 
onora que’ santi martiri ai a 5 di 
novembre e ne fa menzione nel 
Canoni- della messa . La conformi- 
tà di tale raccouto con quanto la 
Scrittura narra de’ Maccabei e con 
quanto i più antichi Martirologj 
rapportino di sauta Sinforosa ha 
fatto credere a taluno non essere 
questa che la stessa storia rinfre- 
scata ; ma s. Gregorio, che ha con- 
sacralo all’elogio di santa Felicita 
e de’ suoi figli la sua terza Omelia 
sui Vangeli pressoché lu.ta intera, 
aveva velluto gli atti del loro mar- 
tirio. Quelli di santa Sinforosa e 
de’ suoi sette figliuoli vennero pub- 
blicati da Rninart. — Felicita, 
altra sartia dello stesso nome, schia- 
va cristiana, sofferse con santa Per- 

E stila a Tubarli» iri Mauritania. 

’ una e I’ altra furono arrestate 
con molti cristiani,dnrante la per- 
secuzione di Severo nel 206. Fe- 
licita era maritata ed incinta di ot- 
to mesi. Siccome i maitiri doveva- 
no essere esposti alle fiere nell’an- 
fiteatro pe' ludi pnhhlki, ed il 
giorno degli spettacoli s’appressava, 
Felicita era malinconica. Le leggi 
romane viotavauo di far morire ìe 
donne incinte , ed ella temeva ili 
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non essere chiamata al martiricr 
co’suoi compagni di cattivila Tut- 
ti si misero a pregare, e Dìo le fe- 
ce la grazia che si sgravasse anzi 
tempo. Ella e Perpetua, rinchiuse 
in- una rete, furono abbandonate 
ad una vacca furiosa Dopoché ri- 
cevute n’ ebbero molte ferite , fu- 
rono scannate da alcuni gladiatori, 
in pre-enza del popolo, avido di 
tali giuochi crudeli . j loro corpi 
portati vennero a Cartagine, c po- 
scia una chiesa fu eretta sulla tom- 
ba loro. — Una terza Felicita, di 
cui il Martirologio fa menzione ai 
2 di marzo, ricevè la palma del 
martirio in Africa con molti al- 
tri cristiani. - 

L — T. 

FELIX DE TAS 3 Y (Carlo- 
Fbancesco), nato a Parigi nel XVII 
secolo, primo chirurgo del re Lui- 
gi XIV, ed uno de’più dotti e ilei 
più valenti dell’arte sua, era figlio 
ili Francesco Felix de Ta-sy, uo- 
mo di grande talento e primo chi- 
rurgo anch’esso d- Ilo stesso prin- 
cipe. Fu allievo di suo padre, il 
quale, destinandolo a succedergli' 
presso il monarca, ninno trascinò 
dei mezzi, che potevano renderlo 
degno di possedere un impiego si 
importante. Esercitando la sua pro- 
fessione negli ospitali civili, poscia 
iti quelli degli eseiciti. fu, assai 
giovane ancora, annoverato tra i 
più periti chirurghi del suo tem- 
po; i suoi confratelli lo crearono 
capo del collegio di s. Cosino, che 
divenne in seguito l’accademia di 
chirurgia. Felix successe a suo pa- 
dre nella carica di primo chirurgo 
del re nel iCjti. Luigi XIV, alcu- 
ni anni dopo, fu colto da un male 
assai pericoloso c che portò non 
poco lungamente il nome di ma- 
lattia del re a motivo della impresa 
storie, che fece in tutta la Francia 
il caso del monarca. La chirurgia 
in quell’epoca qou era giunta 11I 
grado di splendore, a cui pervenne 
uu suolo più tardi; molte delle 
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me parti assai rilevanti non era- 
no coltivate che imperfettamente 
eil abbandonale ad un empirismo 
grossolano. I chirurghi piu cele- 
bri, chiamati in consulto presso il 
re, ignoravano i metodi, di che bi- 
sognava usare per la sua guarigio- 
ne: la costernazione era generale. 
Felix rassicurò il monarca intorno 
alla sua vita e promise di liberarlo 
dall’orribile incomodo, che uiinac- 
■ ciava i suoi giorni. L’insigne chi- 
rurgo non aveva mai fatta l'opera- 
zione, cui meditava; non l'aveva mai 
veduta fare; ma aveva letto quan- 
to mille seicento anni prima Celso 
aveva scritto e dopo di lui Paplo 
I.gimta sulla malattia, da cui il 
re era" infetto. Con la scort i di tali 
lumi Felix ideò un progetto d’o- 
perazione; ed innanzi di proceder- 
vi si esercitò per due mesi in la- 
vori anatomici. Alla fine, ai ai di 
novembre 1687, egli operò il suo 
augusto malato con pari maestria 
e buòn successo. Tale riuscita mi- 
se in colmo la riputazione di Fe- 
lix. Si può dire ch’egli primo ope- 
rò la fistola all’ano tra 1 moderni; 
però che non è ben certo che l’in- 
glese Giovanni Ardcrn, il quale 
viveva nel XIV secolo e fa men- 
zione dei metodi indicali da Celso, 
gli abbia messi in pratica. Dopo il 
felice tentativo di Felix tutti i 
chirurghi guariscono In fìstola con 
l’operazione: ed ai giorni nostri i 
meno rinomati nell’ arte loro la 
praticano con esito felice. I con- 
temporanei raccontano che dopo 
l’operazione fatta al re tutti i cor- 
tigiani vollero essere affetti dallo 
stesso indie, di cui il monarca era 
stato dianzi liberato: la cosa andò 
in moda e ciascuno domandò di 
essere operato; molti anche lo fu- 
rono senza causa e soltanto per- 
ché era da nomo del bel inondo di 
avere la malattia del re. Felix, pre- 
diletto dal sovrano, amato dai cor- 
tigiani, ricercato da tutti a motivo 
de’snoi talenti, della dolcezza da’ 
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suoi costumi e della gentilezza del 
suo carattere, fu mietuto nel fiore 
dell’ età sua, ai a 5 di maggio ieo 3 . 

F— a. 

FELL (Giovanni), d’ una buo- 
na famiglia della contea di Berli, 
nacque nel iliaò a Longwortli, iu 
quella contea. Fu educato iu Ox- 
ford; impugnò le armi per Carlo 
I. roti gli altri studenti dell’uni- 
versità e pervenne al grado d’al- 
fiere. In seguilo si fece ordinare 
sacerdote e tutto il tempo del 
protettorato visse appartato, eser- 
citando il suo ministero verso i rea- 
li. Come avvenne la restaurazione, 
lu fatto cappellano ordinario del 
re, prebendario di Chichester, ca- 
nonico di Christ-Church, di cui, 
aumentò o terminò le fabbriche 
incominciate dal cardinale Wol- 
sey, vicecancelliere dell’ universi- 
tà, e tolse a ristabilire la discipli- 
na rilassata in conseguenza dei dis- 
ordini de’ tempi; lu da ultimo ve- 
scovo d’ Oxforo, dove mori ai to di 
luglio 1686, consumato dall’attivi- 
tà del suo spirito e de’suoi proget- 
ti di beneficenza, avendo impiega- 
to pressoché tutte le rendite dei 
suoi henefizj in miglioramenti a 
profitto del pubblico. Perciò gli e- 
inol n menti del suo grado di diret- 
tore dell’ospitale di sant’ Osvaldo, 
a Worcester, furono totalmente 
consacrati a rifabbricare l’ospitale, 
a ricomprare i beni, che n’ erano 
stati alienati, e ad aumentarli. Egli 
ricostruì o restaurò le fabbriche 
appartenenti al vescovado; ma iu- 
t’ose principalmente al collegio di 
Christ-Church, di cui accrebbe le 
rendite, durante la sua vita, ed al 
quale lasciò, morendo, un capitale 
destiouto al mantenimento di al- 
meno dieci scolari. Tutti gli anni, 
il i."'» di novembre, si conferisco- 
no quelli di tali posti che si trova- 
no vacanti, e si recita in si fatta 
occasione un discorso in memoria 
del fondatore. Cotesti atti di bene 
ficenza pubblica erano conseguitati 
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da nn numero grande di carità 
parziali, in guisa che, stante la sua 
facilità a prodigalizzare il danaro 
a chi ne aveva bisogno, si trovò al- 
cuna fiala pressoché privo del ne- 
cessario. Ha pubblicato: I. Vita del 
dottore Enrico Hammond , Londra , 
1661, in 8 \o, in lingua inglese ; Il 
Alcioni in plalonicum phiksophiam 
introducalo , Oxford, 1867 , in 8.vo ; 
111 Un edizione di s. Cipriano (in 
società con G. Pcarson), i68a, in 
foghi IV Una traduzione latina 
delle Antichità dell' università d Ox- 
ford, di Wood, 16-4. 3 voi. in fog. 
cui l’autore accusò di non essere 
fedelissima; alcune altre Tradu- 
zioni; alcuni Sermoni, ec. Ha avu- 
to molta parte nell’ edizione del 
Nuovo Teitamento greco , Oxlord , 
i 6 —'v, in 8 .vo. Suo patire (Samuele 
Feti;, spirò, dii esi, d'ambascia al- 
la nnova della morte di Carlo I. 

X-8 

FELL (Gioanvi), teologo in- 
glese, d’ uua setta di dit enten , e- 
ra figlio d’ un maestro di scuola e 
nacque nel 17Ì2 a Corkermuih, 
nella cunlea di Cumberland Poi- 
ch’ebbe avuta alcuna istruzione, 
gli fu fatto imparare un mestiere; 
ma essendo andato a Londra , il 
maestro, elle lo impiegò, conobbe 
che aveva troppo spirito e che for- 
nito «radi troppo sapere per dover 
«ssere un semplice artigiano, ed, 
aiutato dai soccursi di alcune al- 
tre persone, lo fece ammettere in 
un seminario destinato a formare 
ministri per la setta dei dissenters 
independenti. Fell corrispose alle 
speranze, che aveva latto concepire 
il suo ardore per istruirsi, e stu- 
diò con sommo profitto le discipli- 
ne classiche e teologiche. Divenne 
in breve precettore in un semina- 
rio, diretto da uno de’ suoi amici a 
Norwich, ed attese in seguito con 
buon successo alla predicazione ed 
alle funzioni pastorali. Divenuto 
maestro nel seminario, dove ave- 
va studiato, e che era stato di re- 
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cente trasferito a Homerton nei 
dintorni di Londra, vi fn appena 
messo in possesso della cattedra cho 
insorse una disputa calda non po- 
co tra lui e gli studenti. Dopo 
due aulii di zizzanie perdè la cat- 
tedra. e si sarebbe trovato senza 
mezzi di sussistenza, ove alcuni de- 
gli amministratori non l’avessero 
soccorso. Essi lo persuasero a den- 
tare di mese in mese una serie di 
dodici lezioni sulle prove del cri- 
stianesimo, alle furono incorag- 
giate da una contribuzione pe- 
cuniaria, consideratili* non poco. 
Ma il sentimento del trattamen- 
to, (he aveva recentemente prova- 
to, talmente gli alterò la salute 
rhe non potè compiere tale a'ssun- 
to. Aveva recitata la sun quarta le- 
zione, a 1 1< rcliè fu colto da una ma- 
lattia, che lo condusse al sepolcro 
il giorno 6 di settembre 1797. Por- 
tò seco le lagrime degli uomini 
saggi di tutte le sette, che stima- 
vano ugualmente il siio carattere 
ed i suoi talenti. E autore di que- 
ste opere : I. moggio sull* amor della 
patria, in 8.vo; Il il vero Prntestnrt- 
tismo o -i Diritti inalienabili della 
coscienza difesi, ec. , in tre lettere a 
Pickard, 1775, in 8 vo, a cui ten- 
ue dietro una quarta lettera nel 
' 774 * HI Ricerche sulla giustizia & 
sull' utilità delle leggi penali per diri- 
gere la coscienza, lettera a Burke, 

1 77 t. in 8.10; IV Saggi di gramma- 
tica inglese , con una Dissertazione 
sulla natura é l’uso particolare 
del condizionale nella lingna in- 
glese, 1784, in la; V alcuni opusco- 
li di Controversia (P Ugo Farmeh), 
ed altri scritti di poca estensione. 
Vennero stampate nel 1798 le quat- 
tro lezioni, che aveva recitate sulle 
prove del cristianesimo, aggiun— 

f endovene altre otto del dottore 
nrico Hunter per formarne ita 
corso compiato. 

X— s. 

FELLE (Gucmf.lmo), domeni- 
cano, nacque a Dieppe nel ifiSg. 
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Poich'ebbe terminato i suoi st it- 
ti j nel suo Online, per genio, cer- 
tamente coll’assenso, e forse per 
la disposizione de’ suoi superio- 
ri, intraprese viaggi lontani in dif- 
ferenti parti del mondo. Visitò 
l’Africa e l’Asia, corse l’Europa 
pressoché interamente, e non fi- 
nì di viaggiare, dire lo storico ilei 
ano ordine, che cessando di vivere: 
terminò i suoi giorni nel 1710, 
probabilmente a Hom i, avvegna- 
ché di là data venne la notizia del- 
la sua morte. Altri ragguagli di 
lui non si hanno chequelli indica- 
ti dai titoli delle sue opere, in cui 
ha messe molte particolarità, che 
lo concernono. De’ suoi scritti ec- 
co quelli che si oonoscono: I. Ke- 
solutissima ac prt f, lindissima omnium 
difficilium argumentorum , q uae un- 
rjiiurn a Chriiti nat'witate potori un t 
afferro haeretici cantra beatae virgi- 
nis cullata, 1687, in 4-to, senza no- 
me di autore, né. luogo di stampa: 
In tale opera, cui acco.èhpagna li- 
na versione tedesca a fronte del te- 
sto Ialino, l’autore si qualifica per 
cappellano del re di Polonia (Gio- 
vanni Sohieski); Il Breviuimiun fi- 
dei propugnaculurri , Venezia, 1C84, 
in 4 .to; 111 Fel jeiuiticum . Parreb- 
be che sì fatto titolo annunziasse 
una satira; tuttavia Felle profes- 
sava grande devozione verso i ge- 
suiti, in guisa che é difficile d’in- 
dovinare il soggetto, che ha tratta- 
to nel suddetto libro; IV Lapis 
theologorum ; V La ruina del quieti- 
smo e delFamor paro, Genova, 1702. 
In fronte a tale opera sta il ritrat- 
to di Guglielmo Fell, sotto cui si 
legge elle nveva srssantatrè anni ; 
che é autore di 5 o opere e parti- 
giano sviscerato ilei gesuiti. Tale 
Trattato, composto di tre parti, é 
dedicato a Clemente XI ed a Fi- 
lippo V, re di Spagna. Nella pri- 
ma parte Fell impugna 68 propo- 
sizioni di Moliuos, condannate da 
Clemente XI ; nella seionda parte 
a 3 proposizioni, condauuate tiglio 
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stesso papa; nella terza stabilisce 
161 teoremi, atti a guarentire le 
religiose dalle illnsioni del fholi- 
nistno . 

L— T. 

FELLER ( Gioachimo ), celebre 
professore sassone, nato a Zwickau 
ai 3 o di novembre 1628, annunziò 
fin dalla puerizia felici disposizio- 
ni per la poesia ed aveva soli tre- 
dici anni, quando pubblicò sulla 
Passione ili G . C. un poema lati- 
no. cni i conoscitori trovarono ab- 
bastanza buono per incoraggiare 
l'autore a battere una strada, nella 
quale prometteva d’ illustrarsi un 
giorno. Aveva precettore Cr. Danni, 
che gli consigliò di frequentare al- 
cuni anni le scuole dell’ universi- 
tà di Lipsia e lo raccomandò ai 
professori , che ne facevano allora 
l’ ornamento. Feller àggi ugnerà a 
molto spirito conoscenze variate ed 
una dolcezza d’ indole, che lo avreb- 
bero fatto ben accogliere da per 
tutto. Thomnsio gli dischiuse la 
sua biblioteca, composta di libri 

P reziosi, e lo pregò a soprawedere 
educazione de’ suoi figli, frattan- 
tocliè trovasse un impiego degno 
del suo inerito. Feller ottenne il 
grado academico necessario, onde 
professare nel 1660, con tanto ono- 
re che i professori chiesero essi me- 
desimi l’aggregazione di esso .al- 
l'accademia, dove gli fu commesso 
di spiegarci poeti antichi. Nel 1676 
fu latto conservatore della biblio- 
teca, dispose i libri in miglior ordi- 
ne e pubblicò il Catalogo dei ma- 
noscritti. Ne’ suoi ozj continuava a 
comporre versi, cui intitolava ai 
principi più conosciuti pel loro a- 
uiore delle lettere, o agli amici, elio 
gli avevano formati i suoi talenti e 
In sue qualità personali. Lavorò 
molli anni nella compilazione de- 
li Ada eruditorum , ina l’amarezza 
elle >ue critiche gli attirò spiace- 
voli dispute con Oronovio, Egge- 
ling e Carlotta Patin ( V. Eoce- 
Furono desse le sole pene,che 
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turbarono la sua vita, ili Cai nn ac- 
cidente abbreviò il corso. Una not- 
te che era agitato da sogni tormen- 
tosi, si alzò, ed essendosi appressato 
inconsideratamente alla finestra, 
cadde nella corte e morì di tale 
caduta ai 5 di aprile 1691. Clar- 
muud ba pubblicato la V ila di Fel- 
ier in latino. La raccolta delle sue 
opere e delle sue poesie sarebbe 
sommamente interessante, e ram- 
marica clic ninno de’ suoi compa-' 
triotti tolto non abbia per anche a 
farne lieto il pubblico. Fellerèau- 
t ore anche degli scritti seguenti : I. 
Oratiti de Bibliotheca. denti. lipsiensis 
Paulina, cui duplex subjimdiu èst 
catalogui, alter manoicriutorwn mem- 
branuceorum, alter cliartactorum in 
co tieni ISibliulh. extantum , Lipsia, 
1676, in 4-to: il tatalogo è stalo ri- 
stampato srfiaratainente, nel ttìttG, 
in 12 di .{So pagine, con aggiunte 
c correzioni; ina non contiene an- 
cora la lista esalta dei manoscritti 
della biblioteca Paulina, e venne 
rimproverato a Feiler di non aver 
descritto quelli, di cui ha pubblica- 
to i titoli (1). Crist. Amad. Jocher, 
La fatto una nuova edizione del 
Discorso di Feiler in seguito a quel- 
lo, che aver a recitato sullo stesso 
soggetto, Lipsia, t^/[ 4 > '•> 4 - to > U 

Vindicia udienti! J. li. Eggelingum, 
Lipsia, 1665, in ,j-l° : è una rispo- 
sta all’opera, in cui Eggeling ave- 
va risposto alla critica dei Mytteria 
Cererii et Bacchi. ( V. Ecceling ); III 
Cygni quasimodo geniti, h. e. dori ali - 
quot cygnaei ab oblìi- urne vindicati, i- 

(1) Tale' Catalogo * discosto p*r ordine 
di materie e di forme, secondo i* colloraùoiie 
che i manoscritti avevano allora nella bibita, 
trra. Il numero delle opere o doeumenii da 
lui indicato ammonta a circa tremila, aven- 
dovene quasi tempre molti nello atesso volu. 
Kiev v-conuo P tuo ili quel tempo. L* opera h 
terminata da alcuni Corollario metrica, rac- 

S oita curiosa non poro di circa 80 formolo 
{verse di vervi leonini, messi dai copisti alla 
ine di varj manoscritti di essa biblioteca. G- 
C. Gottselied ha pubblicato poi una disserta* 
«ione accademica De rarioribms nomnùl/is Hi. 
blhthecae Panili*** codici bus , Lipsia, 1746, 
In 4. lo. 
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vi, 1686, in 4 -lo: ò I® Biografia da- 
gli Uomini celebri di Zwickau, IV 
Epistola ad Ailam. Hecheiibergium de 
inlolerabili fasta crilicorum quorum- 
tinnì , spedalini Jac. Grunoiu , ivi, 
1685, in 4-to: attacca in tale opera 
molli scrittori olandesi, ma pren- 
de di mira soprattutto Gronoi io, il 
quale aveva allora pubblicato una 
dissertazione sulla' morte d i Giu- 
da, in cui si leggono alcune opinio- 
ni non conformi al testo dei Libri 
sacri. Feiler si era occultato sotto 
il nome di Dermasio, in guisa che 
Gronovio, non potendo scoprire il 
suo aggressore, fece cadere la sua 
collera su tutti i compilatori degli 
Afta eruditorum ; V De f rutilimi ca- 
lendariis , Franchiate, 1692, in 4 -to: 
tale dissertazione è corredata del- 
le note di Ludolf, che ite fu l’edi- 
tore ; VI Supplementum ad Baptiolli 
commentarium in Horalium, nell’ e- 
dizione di Orazio, Lipsia, 1678, in 
8.vo;VJl Flores philosophici in Vir- 
gilio col ledi: Vili Nota» in Lot'ichii 
de erigine domili Saxonicae et Pala- 
tinae ( V. Lotichio ) ; IX Poesie in- 
dicate nella Biblioteca volani» di 
Cinelli. 

W— s. 

FELLER ( Gioachino-Fedesi- 
co), figlio del precedente, nacque 
a Lipsia ai a6 di dicembre 1675. 
Poich'ebbe ottenuto i gradi acca- 
demici in filosofia, visitò una parte 
dell’ Alemagna e della Svizzera. 
Il senato lo ritenne a Zwickau per 
mettere in ordine la biblioteca di 
Daumio, cui la città aveva com- 
perata. La morie infelice di suo pa- 
dre I obbligò a ritornare a Lipsia 
per regolare i suoi afT.iri ; ma tosto- 
ch essi furono terminati, tornò a 
Zwickau, dóve rimase in fiuoa tan- 
to che ebbe adempiuta la comines- 
sione, che gli era stata aifidata. Stu- 
diò in seguito il diritto a Lipsia 
per tre anni e riprese il corso dei 
suoi viaggi. II celebre Leibnitzio lo 
trattenne a Wolfenbntel, perchè lo 
aiutasse a radunare i documenti. 
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mi doveva impiegare nella sua «Io- 
ria della ca»a di Brunswick. Lu- 
dolf, nuo degli amici di suo padre, 
lo chiamò a Fr. nidori. Esso dotto 
stata ta\ orando nel suo Teatro del 
morato, e ni afferma che tale opera 
sarebbe riuscita migliore, se avesse 
maggiormente approfittato dei con- 
sigli c dei -occorsi del giovane Fel- 
ler. Da Franchiti si recò a Norim- 
berga, dote soggiornò alcun tem- 
po e passò in Francia con lettere 
ai Leib.dtzio per l' Hòpital, Go- 
defrov, Longuerue, ec. Egli ritor- 
nava a Lipsia allorché l’ inviato del 
duca di Zi-li lo ritenne a Ratisbo- 
na per vegliare all’educazione di 
«no figlio. Nel 170(1 il duca di Wei- 
mar lo prese per suo secretorio e 
gli commise di compilare l’elenco 
dei documenti conservati negli ar- 
chivi di Wittegrberg. Fellev ave- 
va una salute dilieata.cni l’ ecces- 
so del lavoro terminò di minare. 
Egli languì molti anni e moti ai 
t 5 di febbrJjo 1726, di cinquanta- 
trè anni. I snoi scritti sono: I. Mo- 
numenta varia inedita, vari'i/que /in- 
goi» conscripta, nunc lingaiti trime- 
it ribus prodentia, lena, 1714.-13, 13 
fascicoli, che formano 2 voi. in 4-to : 
tale Raccolta, divisa in dodici parti, 
contiene cose curiosissime. II Storia 
genealogica della casa di Bruttimeli, 
da Guelfo I. fino ad Alberto e Gio- 
r ormi, Lipsia, >717, in 8.vo, in te- 
desco : essa è sommamente pregia- 
ta ; HI Otmm hanoventnum, live mi- 
scellanea ex ore et schedis Leibnitzii, 
ivi, 1718, in 8.vo, diviso in due par- 
ti: la prima contiene de’ Brani del 
le lettere di Leibnitzio e la secon- 
da i motti notabili, i gindizj, le o- 
pinioni, che Feller aveva raccolti 
dalla sua bocca. I Tedeschi la ris- 
guardano siccome la migliore rac- 
colta d’ anetldoti. Si deve altresì a 
Feller l’edizione della Storia degli 
eroi sassoni ( in tedesco ), per Bin- 
cker, Norimberga, 1713, in 8.vo. 
Si troveranno alcune notizie intor- 
nio a questo dotto negli Actfi erudito- 
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rum supplem., tom. IX, e nelle Me- 
morie di Nicéron, toni. XIX. — Gio- 
vanni Davide Feller, nato a Che- 
ranitz, ricevuto aggiunto della fa- 
coltà di filosofia a Lipsia. nel 1739, c 
fatto nel 1744 rettoredellacbicsadi 
Lnckau nel la Bassa Lu sazia ha pub- 
. blicato alcune dotte dissertazioni 
filologiche: I Romanorum exercita- 
tiones declumandi et recitatoli romanae 
l'mguae ini tauraudae a'iomandaeque 
Juisse subsidium, Luebben, 1745, in 
fog ; Sul cero uso della saggezza e del- 
la ragione nello studio delle lingue 
dotte, Wittemberg, 1741. in 4 t0 > 
in tedesco,; HI Fruii aitfgeletene Sam- 
mlung,ec., cioè, Raccolta perla lingua 
tedesca, Luebben, 1746» in 4 to, ec. 

W-s. 

FELLER ( Francesco-Saverio 
de ) nacque a Brnsselles ai t 8 di, 
agosto 1735. Suo padre, secretano 
del governo dei Paesi Bassi austria- 
ci, indi allo- nffiziale della città o 
prevosteria d’ Arlon, ottenne in ri- 
compensa de’ «noi servi'} Ietterò 
di nobiltà in nn tempo, in cui tale 
favore non ancora era prodigalizza- 
to. Il giovane Feller ebbe la sua 
prima educazione sotto gli occhi 
dell’avo suo materno a Lussembor- 
go. Passò di là al collegio dei ge- 
suiti a Reims, dove la sua applica- 
zione ed i snoi progressi rapidi nel- 
lo studio delle lettere fecero presa- 
gire fin d'allora uno scrittore la- 
borioso e distinto. Ammesso al no- 
viziato presso i gesuiti di Tournai, 
in età di anni diciannove, si appli- 
cò alla lettura con un ardore; ch'eb- 
be quasi a costargli la vista. Nulla- 
dimeno i rimedj, che gli furono 
prescritti, ed.il governo, a cui fu te- 
nuto di sottoporsi, riuscirono tal- 
mente effiaaci, che non si risenti 
più del male d’ occhi, nò fece mai 
uso d’occhiali. Incaricato d’inse- 
gnare le umane lettere a Liegi, vi 
pose le fondamenta della sua ripu- 
tazione; nei la- raccolta di poesie la- 
tine, oui pubblicò nel 17(11 col ti- 
tolo di Musae leotlienies e che lo 
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opere contiene de’suoi allievi, so no- 
vi molti componimenti, i quali non 
Canno meno onore ai mae>tro, che 
ai discepoli. Ingegnata eh’ ebbe per 
molti anni la teologia a Lussembur- 
go, Feller fu chiamato a compiere 
Io stesso ufficio a Tyreau, in Un- 
gheria. Impiegava d’ordinario le 
sue vacanze a visitare idiversi can- 
toni di quel regno; viaggiava pres- 
soché sempre a piedi col suo tac- 
cuino in mano per notarvi tut- 
te le osservazioni, che si presenta- 
vano sul carattere morale e fisico 
dei popoli, sulla mineralogia, sulla 
storia naturale, ec. I castelli dei si- 
gnori i più illustri pei loro natali 
e pel loro merito gli erano aperti 
con premura. Dopo un soggiorno 
di cinque anni iu Ungheria Feller 
ritornò in patria; e nel 1771 pro- 
Teri i voli solenni. I superimi suni, 
che lo destinavano al pergamo, rin- 
viarono a Liegi, dov’ ora nuli’ epo- 
ca dell’estinzione ilei suo ordine. 
Allora si applicò a comporre le sue 
opere; i suoi lavori furono inter- 
rotti nel >yq4> abbandonò il suu 
paese, come vi si avvicinarono gli 
eserciti de’Fianeesi, per ritirarsi 
in Vestfalia, nel collegio degli ex- 
gesuiti di Paderborn, dove passò 
dueanni; si recò poscia a Bar'en- 
stein.in vitato dal principe di Hohen 
lolle, che vi risiedeva, e fermo stuo- 
ia finalmente nel ’ 797 • presso il 
principe vescovo di Frey,ingen, a 
lfatisbona, doye mori ai a 5 di mag- 
io 1802. Durante la rivoluzione 
rahanzese ( 1780-1790 ), Feller e- 
ra stato uno de’ principali corifei 
del partito cittadino ; ma tutte le 
circostanze mostrano .che almeno 
era di buona fede e la sua penna 
non ebbe inai taccia di genale. A- 
veva molti amici e piaceva nel 
mondo per una cortesia perenne, 
per una bonarietà piacevole e per 
un' erudizione, che non istancava 
nessuno. Era magro, di statura mez- 
zana e di complessione diiicata ; 
la aria fisonemia aveva una grande 
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mobilità e la vivacità del tuo oc- 
chio dinotava presto quella del suo 
spirito. Non parleremo degli scrit- 
ti polemici di Feller: essi tono in 
gran numero, ma non possono, per 
la natura delle cute, sopravvivere 
alle circostanze, che gli (vanno fatti 
nascere. Le produzioni più cono- 
sciute ili questo dotto gesuita so*- 
no: I. Ducono su diverti argomenti 
di religione e di morale, Lussembur- 
go. 1777, a voi. in ia; Il Dizionario 
geografico, Liegi, 1788, 179», 2 voi. 
in 8.vo: è desso il dizionario di Vo. 
sgien, riveduto con diligenza; molti 
articoli, tra gli altri queltodoll Un- 
gheria, tomi interamente rifatti. Ili 
Catechismo filosòfico o Raccolta <t Ol- 
iere azioni acconce a difendere la reli- 
gione cristiana contro 1 tuoi nemici: 
tale opera, che forse ò quella, nel- 
la quale I’ autore ha fatto prova di 
maggior talento, comparve prima 
sotto il nome di fletter de Restai, a» 
njgr.imma di Xavier de Feller, un 
voi. in 8.vo Liegi, 1773, e Parigi, 
1777: sa ne fecero poscia due nuo- 
ve edizioni, «"Liegi, in tre volumi 
in 1 2, l’ima nel 1787, l’altra nel 
1 Hot. IV Esame imparziale dell' F.- 
poche della natura di Buffon, più 
volte ristampato, tra le altre a Maa- 
stricht, 1792, in 8.vo. V Dizionario 
storico, 1781, 6 voi. in 8.vo ; nuova e- 
dizione, aumentala ed in gran par- 
te rifatta, Liegi, 1780-1794, 8 voi. 
in 8.vo. Tale opera, di che si affer- 
mò che «oltauto tosse una contraf- 
fazione di quella del padre Chati- 
don, fece sulle prime che si gri- 
dasse plagio; di fatto molti artico- 
li ed articoli importanti del nuovo 
dizionario erano tratti, parola per 
parula, dall’ antico : molti altri non 
sono che ritoccati. Nondimeno I’ e- 
quilà c’ impone di soggiungere càie 
molti bnoniarticoli, soprattutto nol- 
1’ ultima edizione, appartengono 
interamente a Feller-, ed alcuni di 
questi, siccome gli articoli Franck 
{ Simone ), Gulifet, Gassner, ec. , ven- 
nero copiati dall’ ultimo editor* 
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dell’opera di Chaudon. Un rira- 
provero, che pi. fa con giustizia a 
Felier, è di inoltrarsi troppo soven- 
te uomo di partito nella distribu- 
zione de'snoi ologj e delle sue criti- 
che. Il suo zelo per la religione gli 
fa talvolta trasformare in supremi 
ingegni personaggi, che altro meri- 
to non hanno avuto che quello di 
portare la veste di gesuita, men- 
tre vorrebbe rinintare in pigmei 
sciittori d’ uu ingegno distinto, 
ma che ebbero la sfortuna d’ este- 
re infetti di giansenismo o di pro- 
fessare le opinioni filosofiche del 
XVII I secolo. Lo stesso zelo contro 
una filosofia, eli’ egli riguardava 
come perieoi >sa, gli fece scrivere le 
sue Osservazioni j ul sistema rii New- 
ton, sul moto della terra e sulla plu- 
ralità dei mondila una dissertazione 
sopra i terremoti, C epidemie, le pro- 
celle , le inondazioni , in ta, Liegi, 
1771 ; Parigi, 1778; Liegi, 1788. 
Tale lihro, che ha per fine di pro- 
vare che il moto della terra non è 
dimostrato;' he la pluralità dei mon- 
di non si può sosteucre.ee., fareb- 
be giudicare più favorevolmente 
del zelo religioso dell’ autore, che 
delle sue conoscenze fisiche e ma- 
tematiche. Il Giornale storico e let- 
terario. pubblicalo a Lussemburgo, 
poi a Liegi, dall’ aliate de Felier, 
dal 1774 al s 7 f) 4 - eLsbe grandissima 
roga nei Paesi Basti ed ili Germa- 
nia. Vi si trovano parecchie disser- 
tazioni interessanti sopra diversi 
punti di teologia, di fisica, di sto- 
ria, di geografia e di letteratura, 
ina pressoché sempre la parzialità 
vi si la sentire: la raccolta di tali 
fogli, che è divenuta non poco ra- 
ra, si compone di fio voi. io 12. Non 
si può negare all’abate de Felier 
conoscenze estesissime e somma- 
niente variale; ardente e fecondo, 
non lavorava lo stda, il quale non 
è sfornito nòdi calore, nè d’ele- 
ganza, ina talvolta manca di corre- 
zione e di chiarezza ; io generale, 
vi si bramerebbe più grazia. Yen' 
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ne pubblicata una. Notizia sulla ri- 
fa e le opere dell’ abate de Felier, se- 
conda edizione, adorna del suo ritrat « 
to. Liegi, Lemarié, 1810, ih 8 vo. 

8t. — T. 

FELLON (Tomaso Berkardo), 
poeta latino, nato in Avignone ai 

■ a di luglio 1672, fu ammesso nel- 
la società dei gesuiti e professò 
molti. anni la rettorica nel collegio 
della Trinità di Lione. Fellon as- 
sisteva regolarmente alle adunanze 
delia società letteraria, e quando 
essa fu trasformata in nn 1 accade- 
mia, ne fn creato uno dei primi 
membri. Era amico di Brossette, 
commentatore di Boilean, e di 
Luigi de Puget, nno de’ più va- 
lenti fisici del suo tempo. Stimato 
dal pubblico e da’ suoi confratelli, 
pervenne ad un’ età avanzata e 
mori a Lione ai aà di marzo 1759, 
Le sue opere sodo: I. Faba arabi- 
ca, carmen. Lione, 1696, in 12; II 
Magnes, carmen, ivi, 1696, in 12. Si 
trova in seguito a tale poemetto 
una lettera di Puget, contenente la 
spiegazione dei passi, in cui l'au- 
tore ha tolto a descrivere le pro- 
prietà della calamita. I prefati due 
poemi, di cui la lettura è piacevo- 
lissima, vennero inseritine! primo 
volume dei Poèmata dirlasralico , 
pubblicati dall’abate d’Olivet , III 
Orazione funebre del duca di Borgo- 
gna. recitata a Marsiglia, 1711. io 
4. lo; di Luigi, delfino di Francia, e 
di Maria Adelaide di Savoia, sua spo- 
sa, 1712, in 4 -to; di Luigi XIF, 

■ 7l5, in 4.to, e ristampata nella 
raccolta delle Orazioni funebri di 
esso principe, 1716, 2 voi. in tat 
IV Parafrasi dei salmi e dei cantici 
della chiesa. Lione, 1731, in 12. Per 
errore fu attribuito al padre Fel- 
lon il Compendio del trattato dell’a- 
mor di Dio, per s. Francesco di Sa- 
le» ; la qnal' opera è dell' abate 
Tricalet. 

W-s. 

FELTON ( Emuco), letterato 
inglese, allievo dell’università di 
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Oxford, dove divenne principale gnito un collocamento di ministra 
ilei collegio d’Edmund-Hall, pub- protestante. Ha fatto una nonven- 
blicò, v^rso.il 1510, una Disserta- datura per alfabeto di tutte I’ e- 
r.ione sulla lettura dei classici e resie moderne, sotto il titolo /Jernio- 
sui mezzi di formarsi tipo stile cor- logia, Debrezsen, i 683 , in 8.vo. — 
retto. Ta e operetta, cui coinjiose I n altro Ungarese, ner nome Gior- 
per l’ istruzione d’ uno de* suoi al- pio FiLViWTzict , che viveva an- 
imi i, il lord Boss, poscia duca di eli’ esso nel XVII secolo, ti è fatto 
Ruttami, e che è scritta con un’ c- conoscere per un gran numero di 
legante semplicità, fu ticevirta fa- poesie, scritte nella lingua del'suo 
vurevoliuente e venne ristampata paese , e tra le quali osserveremo 
più volte, specialmente nel i-a 3 o una tragicommedia stampata nel 
nel 1757, in ia. Egli avrebbe po- itiq 3 . 

tuto facilmente fare un grosso li- C — au. 

bro su tale argomento : i’ Ma, ei di- FENAROLT (Camilla Solar 
» te nella sua prefazione, forse io d’Asti ) , poetessa italiana , nacque 
» ho il primo tra i moderni avuta a Brescia, di parenti nobili, verso 
n l'idea di comporre uno scritto di il principio de! XVIII secolo. La 
» tal genere senza la pompa delle sua educazione fu estremamente 
« citazioni": non ve ne ha di fatto negletta; appena le fu insegnato a 
neppur una. Ha pubblicato altre- leggere ed a scrivere. Dotata di 
si alcuni Sermoni. Mori ai t) Hi mar- molto spirito a H’ un'immaginazio- 
zo 174°- — Feltox (Giovanni), ir- ne vivace, ella s’avviò per una fal- 
landese, clic si è fatto nome con sa strada e non lesse che romanzi ; 
l’assassinio di Giorgio Vili iers, dn- s’ infatuò talmente di si fatta let- 
ta di Buckinghain ( Fedi Boema'- tnra, che l’ interrompeva a malio- 
chax), era nel i 6 j 8 luogotenen- cuore nelle ore del cibo e del son- 
te nell’esercito, cho doveva inibir- no. Ai romanzieri aggiunse bento- 
carsi a Portsmouth, sotto il cornati- sto i poeti. Quelli del XVI secolo, 
dodi quel favorito, per andare a cui un felice istinto le fece ante- 
soccorrere i protestanti di La Ro- porre, accesero in essa le prima 
chelle. Era coraggioso, ma di carat scintille del fuoco poetico e lagna- 
tere entusiasta e melanconico. Ri- rentirono da quanto restava anco- 
guardando il duca di Buckingham ra del cattivo gusto introdotto dai 
conte il solo ostacolo che si oppone- poeti del XVII. Ma tale fuoco non 
va alla felicità della sua patria, ri- ebbe, diciam cosi, il suo scoppio, 
tolse di sagrificarsi per essa, immo- che allorquando la giovane Caiuil- 
laudolo, ed essendosi introdotto la, essendo maritata, potè compa- 
rila camera del duca, mentre si rire e brillare nel mondo. Dello 
alzava, lo percosse nel cuore coti sue poesie amorose soggetto non e- 
un coltello, ai a 3 d’agosto 1628. ra il marito suo o tuttavia egli non 
Fn arrestato immantinente; e non ebbe motivo d’ esserne geloso ; ella 
cercando di sottrarsi alla pena do- si lece un modello ideale di perfe— 
vota al suo attentato, vi soggiacque zione: si appassionò per esso nei 
col coraggio del fanatismo. suoi versi, senza cessare di estere 

X — s. sposa fedele, tenera madre, e prin- 

FKLVINTZKI ( Aleasandho) , cipalmente intesa alle care della 
dotto ungarese del XVII secolo, il sua casa ed all'educazione de’suoi 
quale, pqiclvebbc studiato a Lei- figli. In somma pietà li veniva ai- 
ds ed a Groninga , professò nel levando; una delie sue figlie formò, 
suo paese la filosofia, la teologia, il sino da’più verdi anni, il proponi-, 
greco e l’ebraico, edotteiine in se- mento di vestire l'abito religioso, . 
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Le Vestizioni in Italia tono sem- 
pre celebrate da alcun compo- 
nimento poetico; e le raccolte di 
poesie vanno piene di tanti sonetti 
per monaca, che il numero adegua- 
no dei sonetti per nozze, e sono 
venuti nello stesso discredito. Ma 
in quello, clic la Fennróli scrisse 
per sua figlia, tale soggetto sì co- 
mune diventò, attesa la circostan- 
za, raro e forse affatto nuovo. Non 
fta rhe occorra in vero altro esem- 
pio d’ima madre poetessa, clic can- 
ti la vestizione religiosa d' una fi- 
glia, di cui la nascita per poco 
non le costò la «ita. Progredendo 
in età, prese amore a più vigo- 
rosi stndj. Dai poeti transitò ai 
Illusoli e soprattutto ai metafisi- 
ci. Conoscendo appieno la lin- 
guafrancese. cui parlava male, ma 
scriveva perfettamente, leggeva , 
meditava, esaminava le migliori o- 
perc dei lilo-oh francesi. Un ami- 
co le prestò il libro d’Elvezio; la 
lece avvertita esser quella una let- 
tura che esigeva molta attenzione, 
e che tuttavolla non glielo poteva 
fidare che per tre giorni. Le occu- 
pazioni domestiche consumavano 
la maggior parte delle sue giorna- 
te ; la società, di cui faceva la de- 
lizia, richiedeva un’altra parte; el- 
la s'avvantaggiò la notte del tem- 
po necessario a tale lettura, in cui 
usò di tanta applicazione e penetra- 
zione di spirito, che nel restituire 
il giorno fissato il libro, ne fece ni 
suo amico l’esposizione più esatta 
c ne pronunziò il gindizio più par- 
ticolarizzato , il meglio ragionato 
cd il più giusto. La città di Brescia 
possedeva in pari tempo un’altra 
musa, la signora Giulia Baitelli, 
la quale non era meno ammirabi- 
le in altra maniera di studj pur sì 
poco comuni presso le dame . Ella 
sapeva a fondo le lingue greca e 
latina, cui aveva apprese sino dal- 
l’infanzia, come la francese Dacier. 
Conservò per tutta la sua vita l’u- 
10 di leggere quotidianamente al- 
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cuti tratto in que’due idiomi, di 
tradurlo incontanente o di ripe- 
terlo a memoria ; e siccome piissi- 
ma donna ella era, mai sempre in 
greco recitava le preci, i salini, leg- 
geva la Bibbia e talora le Omelie 
di s Basilio o di s. Crisostomo. Fa- 
ceva similmente versi d’amore, co- 
me la Fenaroli; intendeva e scri- 
veva il francese non meno bene di 
essa, se non che meglio il parlava . 
Tali due fenomeni letterari bril- 
lavano ad tin tempo nel le stesse so- 
cietà, e. per singolarità maggiore, 
lungi dall'aversi invidia e dall’o- 
diarsi, esse erano amiche. La loro 
conversazione rinsciva alcuna fiata 
non più che amena ; quando i loro 
amici volevano che dotta divenisse, 
tornite d egnai memoria, di spiri- 
to vivace e di facile eloquzione, 
l'ima delle due non ristava più 
dal citare antichi autori, tratti at- 
tinti alle fonti più pure della let- 
teratura e dalla poesia greca e la- 
tina. quanto I’ altra dallo spiegare 
sistemi di filosofia moderna, dal 
compararli tra essi, e da luminose 
discussioni intorno alle verità, ch’el- 
la riconosceva nelle loro opere e 
sn quanto aveva in conto di erro- 
ri. Amendue evitavano del pari 
in sì fatti intertenimenti, sì diver- 
si da ciò che suol essere la conver- 
sazione delle donne, la pedanteria 
e l’acerbità. Giulia Baitelli non 
andava alla città che di quando in 
quando; viveva abitualmente in 
campagna: Camilla Fenaroli passò 
tutta la sua vita a Brescia, e la sua 
casa era il convegno del fiore del- 
la città, delle vicine provincie o 
de’ viaggiatori italiani o stranieri. 
La prima era più provetta; esse 
morirono a breve distanza di tem- 
po I’ una dall’ altra: Giulia nel 
1768 e Camilla nel 1769. Le lor» 
poesie sono sparse in molte raccol- 
te e soprattutto in quella degli 
tutori Bresciani viventi , pubblicata 
dal conte Carlo Roncalli. 
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FENARUOLO (Girolamo), poe- 
ta italiano, nato a Venezia, ma o- 
tiginario di Breacia, esercitò lungo 
tempo nella sua patria il ano ta- 
lento poetico ed il suo amore alle 
belle lettere iri generale. Andò poi 
a Roma e divenne famigliare del 
cardinale Farnese . Egli vi rimase 
fino alla tua morte , che si pone 
verso l’anno i5yo. fi Quadrio gli 
dà il titolo di prelato. Le sne poe- 
sie furono stampate dopo la sua 
morte, a Venezia, 1 5^4» > n 8.vo. E - 
rano comparse , lungo tempo in- 
nanzi, quattro sue satire o più pre- 
sto quattro Epistole in terza rima , 
inserite nel j." 10 libro della Raccolta 
di satire, pubblicata per la prima 
volta da Sausovino, nel 1 56o. Sono 
desse, a quanto sembra, opere del- 
la gioventù dell’autore: se ne può 
giudicare dalla quarta, che è indi- 
rizzata a Domenico Veniero per 
l’elezione di Badoaro in avogado- 
r«, a Venezia. Badoaro, nato nel 
i5t8 ( V . Fr, Badoaro), era ancor 
giova ne, allorché ol tenne quel la di- 
gnità, poiché, secondo Mazzuchel- 
li, fu preceduta alle su ( e dite am- 
basciate a Carlo V »l a Filippo il, 
e quest' ultima avvenne nel i548, 
quando aveva soltanto trent'anni. 
Si può dpnqne collocare verso il 
■ 544 la data della composizioni 
delle quattro satire, in cui nulla 
ti trova del fiele di Giovenale, nè 
per malasorte tampoco del sale 
d'Orazio. 

G— é. 

FENEL (Giovanni Battista Pa- 
sQUaX.*), canonico di Sens e priore 
di Nolre-Dame d’Andresy, nac- 
que a Parigi nel t6p5. Suo padre, 
avvocato distinto, si assunse la cu- 
ra della sua educazione e poiché 
gli ebbe insegnato gli elementi del- 
le lingue antiche, cercò di svilup- 
pare con ogui mezzo il suo intel- 
letto avido di sapere. Una circo- 
stanza particolare influì molto sul- 
la direzione dei primi studj di Fe- 
ttel : il celebre Menagio abitava 
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con suo padre, di cui era amico ; 
ed il vecchio filologo, che trovava 
ne] giovanetto disposizioni- ed una 
docilità notabili, ne volse tutte le 
idee verso la critica letteraria. Fe- 
nel, di tredici anni, avrebbe potu- 
to passare per un erudito, e tutta- 
via non aveva mai frequentato pub- 
bliche scuole . Tale abitudine di 
studiare solo, che aveva da princi- 
pio favorito i suoi progressi, gli fu 
d'ostacolo a farne di maggiori in 
appresso. La ragione è che, libero 
di seguire qnale inclinazione vole- 
va, e di abbandonarsi agli sviamen- 
ti della sua immaginazione, dove- 
va mancare di metodo nel suo la- 
voro e di costanza nell’ esecuzione 
de’snoi progetti. Niuno scrittore 
forse non ha immaginato più idee 
di opere che I’ abate Fenet; ma 
avrebbe dissipato la sua vita inu- 
tilmente per se e per gli altri, ove 
alcune delle quistioni proposte al 
ooncorso dalle società dotte non a- 
vessero fermato le sue idee per al- 
cun tempo sopra uno stesso ogget- 
to. Un premio, cui riportò nel 
dall'accademia delle iscrizioni, in- 
cominciò a farlo conoscere in nn 
modo vantaggioso L’anno susse- 
guente surrogalo fu all’abate Gé- 
doyn e da quel momento in poi 
fece frequenti letture oell aocade- 
min. » Non erano, dice Bongain- 
» ville, semplici memorie che leg- 
» geva, ma grossi trattati, di cui la 
» lunghezza 'tutte occupava le no- 
li atre lodiate, e lontuttociò nin- 
i> no di tali scritti è compiuto; non 
» si poteva né cavarglieli di mano, 
» nè indurlo a finirli, a dar loro la 
« forma, di cni avevano d’uopo, e 
» che meritavano di ricevere ” . 
L’ accoglimento, che Fenel riceve- 
va da’snoi confratelli non potè, mi- 
tigare l’asprezza del suo carattere, 
ne diminuire il suo amore verso le 
solitudine. Falcone! era il solo, che 
fosse riuscito ad inspirargli un po’ 
di confidenza. Alcune gravi ma- 
lattie, conseguenza del suo genere 
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di ■vita, accrebbero maggiormente 
la sua metani onia abituale. Egli 
venne in uno stelo di spossatezza, 
indicato dalla sna magrezza tanto 
più spaventevole, quantochè man- 
giava pressoché continuamente 
senza potersi saziare. La sua si- 
tuazione non lo sgomentò, e sicco- 
me aveva alcune cognizioni in me- 
dicina, risol.-e di au tarsi di per sé. 
11 male peggiorò, ed egli morì pres- 
soché subitanamente ai ig di di- 
cembre 1^53. Il suo elogio, recita- 
to da Bougainv i Ile, è stato stam- 
palo nel tomo XXV delle Memorie 
dell Accademia delle Iscrizioni. If i- 
maodiauio per maggiori particola- 
rità a quello scritto, die la cono- 
scere appiedo il carattere e le di- 
verse produzioni del l'abate Fenel, 
di cui citeremo le più interessan 
ti: I. Raccolta di differenti esperien- 
ze, saggi e ragionamanti sulla, mi- 
gliore costruzione dell’ argano nel fat- 
to degli usi, ai quali s’ applica sui va- 
scelli, presentato all'accademia del- 
le scienze nel i ^4° e stampato nel 
tomo V della Raccolta dei Premj ,* 
Il Dissertazione -sulla conquista del- 
la Borgogna fatta dai figli di Closlo- 
veo 1 ., conin.ua dall’ accademia di 
Soissons, nel 1745, Parigi, 1^44» >n 
■ li HI A h-motia sullo stato delle 
scienze in Francia , dalla morte di 
Filippo il Bello fino a quella di Car- 
lo V , coronata dall’accademia del- 
le Iscrizioni nel 1744- IV foggio 
per ristabilire un passo del terzo libro 
di Cicerone, sulla natura degli dei 
[Memorie dell’ Accademia delle Iscri- 
zioni, tomoXVIIl); V Memoria su 
ciò che gli antichi pagani hanno pen- 
sato della risurrezione, ivi, tomo XIX; 
VI Oto-nazioni sulla significazione 
della voce Dunum, ivi. tomo XX; 
^ Il Esposizione sistematica della re- 
ligione e dei dammi degli antichi Cai 
li, ivi, tomo XXIV: tale scritto" è 
non meno dotto, che curioso. Tra 
le opere, che l'abate Fenel promet- 
teva, si deplora soprattutto che non 
siano state pubblicate una Storia 
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della città di Sens ed una Storia 
delle manifatture presto gli antichi. 
— Fetsei, (Carlo Maurizio), zio del 
recedente, decano della chiesa di 
ens. morto verso il 1720, ha la- 
scialo in manoscritto delle Memo- 
rie per lenire alla storia degli arcive- 
scovi di Sens: tale opera, che forma 
3 voi. in fogl., era conservata nel- 
la biblioteca dell’ahate Macon. Gli 
autori della Gallisi cristiana ne han- 
no approfittato per la compila- 
zione della storia di quella metro- 
poli , 

W— 1 

FENELON (Bertrando dì sali- 
gna!: , marchese di ) , morto nel 
i55g. si rese distinto nei combatti- 
menti pel suo valore e fu manda- 
to come ambasciatore nelITnghil- 
terra . , Carlo IX volle incaricarlo 
di scusare presso la regina Elisa- 
beta l’odioso giorno di san Barto- 
lomeo, ss Indirizzatevi, sire, a co- 
si loro, elle vel’ltanno consigliato”, 
rispose il prode cavaliere. Le ope- 
re di Bertrando sono le seguenti : 
I. \ A steiUn di Metz, nel i 552, Pa- 
rigi, 1 553 ; Metz, i(.65, in 4-*°; H 
il Viaggio del re (Enrico II) ai Pae- 
si Bassi dell’imperatore nel l554s P a 
rigi e Lione, i554; Ilouen, i555, 
in 8.vo : tale opuscolo era compar- 
so prima col titolo di Lettera al car- 
dinale di Ferrara sul viaggio , ec. , 

■ 334, in 4- lo; 1(1 Memorie riguar- 
danti l’ Inghilterra e la Svizzera, 0 
Sommario della negoziazione fatta 
nell’Inghilterra nel 1571 ila Fene- 
lon, Francesco di Mon'morency e Pao- 
lo di Foix: tali Memorie, scritte 
da Fenelou e sulle quali si può 
consultare la dissertazione sopra 
Paolo de Foix, inserita daSecousse 
nella raccolta dell'accademia del- 
le Iscrizioni , si trovano nel to- 
mo I. delle Memorie di Castelnau, 
Parigi, t65g, in. fogl.; IV Negozia 
rioni di Fene/on e di Michele Castel- 
nau, signore della Mauvissiere, ma- 
noscritte ( V. Castf.j.nau); V Di- 
spacci ed istruzioni al signore della 
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Mauc'tssiere, nel tomo III delle Me* 
morie di Castelnau . 

Z. 

FÉNÉLON (Fbammco di Sa- 
lighac de Lamotti ), d’ una fami- 
glia antica ed illustrata, nacque 
nel castello dì Fénélon in Péri- 
gord ai 6 d’agosto i65l« Sotto la 
cura d’nn padre virtuoso foce (on, 
pari successo e rapidità gli studj 
letteraij; e sin dall' inla uria, nu- 
trito dell'antichità classica, alleva- 
to nella solitudine tra i modelli 
della Grecia, il suo gusto nobile e 
delicato spuntò nel tempo stesso 
che il suo l'elice ingegno. Chiama- 
to a Parigi da suo zio, il marchese 
di Fénélon, per terminarvi gli stu- 
dj filosofici ed incominciare il cor- 
so di teologia, necessario alla sua 
vocazione nascente, sostenne di lù 
anni la stessa prova che Bossuet, e 
predicò ai cospetto d' un 'uditorio 
meno celebre in vero, che quello 
del palazzo di Rambouillet. Sì fat- 
to splendore d’ una riputazione 
immatura sbigottì il marchese di 
Fénélon, il quale, per sottrarre il 
giovane apostolo alle seduzioni del 
mondo e della gloria, lo lece en- 
trare nel seminario di 9. Siilpizio. 
In quel ritiro Fénélon s’ imbevve 
dello spirito evangelico e meritò 
l’ amicizia d’ un uomo virtuoso, 
Tronson, superiore dì S. Siilpizio. 
Ivi fu insignito degli ordini sieri. 
Allora fu che il suo fervore reli- 
gioso gl’ inspirò il disegno di con- 
«acrarsi alle missioni del Canada. 
Contrariato in tale progetto dai 
timori della sua famiglia e dalla 
debolezza del suo temperamento, 
volse in breve i suoi sguardi al- 
le mistioni del Levante, verso la 
Grecia, dove il profano ed il sa- 
cro, dove a. Paolo e Socrate, do- 
ve la Chiesa di Corinto, il Parte- 
none, il Parnasso chiamavano la 
sua immaginazione poetica. e re- 
ligiosa . Fortunatamente per la 
Chiesa e per la Francia tale pro- 
getto svanì aneli’ esso, e Fénélon, 
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distolto da quelle missioni limitine, 
si consacrò onninamente ad un a— 
postolato, cui non credeva meno li- 
ti le, l’istruzione delle Nuove Cat- 
toliche. I doveri c le cure di tale 
uffizio, nel quale seppellì il suo 
ingegno per io anni, lo preparato- 
ne alla composizione della priiutt 
sua opera, il Trattato dell’ Educa- 
zione delle Fanciulle , capolavoro di 
dilicatezza e di senno, cui non ha 
adeguato l’autore d’ Emilio ed il 
pittore di Sofia. Tale opera era de- 
stinata alla duchessa di Beauvil— 
liers, madie pia e saggia d’ una fa- 
miglia numerosa. Fénélon nella 
modesta oscurità del suo ministe- 
ro, manteneva già eoi duchi di 
Beauvilliars e di Ch<*vreuse quet- 
1’ amistà virtuosa, che resistè u- 
gualmeute al favore ed alla dis- 
grazia, in corte e nell’ esilio Ave— 
va tfovato in Bossuet un’affezione, 
che doveva essere meno durevole. 
Ammesso alla famigliarità di quel 
grand’ uomo, studiava il suo inge- 
gno e la sua vita. L’ esempio di 
Bossuet, di Cui la religione tutta 
polemica si esercitava la mercè di 
conlrov«rsi<r e di conversioni, inspi- 
rò certamente a Fénélon il Trat- 
tato Ori Miniti ero dei Pastori, ope- 
ra, nella quale combatte gli eretici 
con più moderazione, che non fa- 
ceva l’ illustre suo modello. Il sog- 
getto, il inerito di tale opera ed il 
suffragio oifciipossetite di Bossuet 
indussero Luigi XIV ad affidare a 
Fénélon la cura d’uaa missione 
novella nel Poiton. L’ uniformità 
rigorosa, che Luigi XIV voleva e- 
stendere su tutte le coscienze del 
.«no regno, e la resistenza, die na- 
sceva dall’oppressione, obbligava- 
no sovente il monarca a far soste- 
nere i suoi missionari dai soldati. 
Fénélon non si limitò a rigettare 
aSsoIntamente il concorso dei dra- 
goni ; volle scegliere egli stesso i 
colleghi ecclesiastici, ohe parteci- 
passero al ministero di persuasio- 
ne e di dolcezza. Convertì senza 
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perseguitare e fece amare la cre- 
denza, di cui era l’apostolo. L’im- 
portanza, cbe si metteva allora in 
simili missioni, fermò piucchò inai 
gli sguardi sopra Fénélon, il quale 
ne aveva felicemente adempito l’uf- 
fizio. Un grande oggetto era offer- 
to all’ ambizione ed al talento. Il 
delfino, nipote di Luigi XIV, usci- 
va dall’ infanzia, ed iL re cerca- 
va in quali mani dovesse affidare 
quel prezióso pegno (itirtq). La vir- 
tù , ajutata dal favore della Main- 
tenou, ottenne Ja preferenza Do 
Beauvilliers fu fatto ajo, ed egli 
scelse e fece gradire al re Féné- 
lon per precettore del giovane prin- 
cipe. Questi virtuosi amici, secon- 
dati dalle premure d’alcuni uo- 
mini «legni <f imitarli, incomin-. 
ciarono il tmhile assunto di edu- 
care un re. La storia attesta cbe 
non si vide mai un concorso più 

J ierfetto di voleri e di sforzi. Féné- 
ori, per la superiorità naturale 
del suo intelletto, era l'anima di 
tale unione. Era desso, cbe, tras- 
portato dalla speranza di mettere 
io essere un giorno il bello ideale 
sul trono, e vedendo la felicità 
della Francia nell’ educazione del 
suo re, distruggeva con arte mira- 
bile tutti i geruii perniciosi, che la 
natura ed il sentimento immaturo 
del potere avevano fatto spuntare 
in quel giovane cuore, e faceva sue 
cedere a tutti i difetti di un’ indo- 
le indomita l’abitudine delle più 
salutari virtù. SI fatta educazione, 
di cui ne rimangono immortali ve- 
stigio in alcuni scritti di Fénélon, 
appariva il capolavoro dell’inge- 
gno cbe si consacra alla felicità de- 
gli uomini Fénélon, trasportalo nel 
mezzo della corte e non abbando- 
nandovi cbe per metà, si faceva 
ammirare per le grazie d’uno spi- 
rito brillante e spontaneo, per la 
vaghezza della più nobile e- della 
più eloquente conversazione. Vi 
era in lui dell’apostolo’e del gran 
signore. L’immaginazione, l’inge- 
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gno ne tralucevano per ogni dove, 
e la più elegante politezza abbelli- 
va e faceva perdonare l'ascendente 
d’un sovrano intelletto Tale supe- 
riorità personale destava assai più 
ammirazione, cbe lo scorso numero 
il! opere, uscite dalla sua penna. 
Sotto tale aspetto fu egli lodato co- 
me avvenne la sna recezione nel- 
l'accademia. e poco tempo dopo La 
Bruyère lo dipinse ancora sotto gli 
stessi tratti, riconoscibili per tutti 
i contemporanei. »Si s. lite, ei di- 
» ce, la forza e I’ «-rendente di la* 
» le raro spirito, sia cbe predichi 
» d’inspirazione e senza essersi pre- 
vi parato, sia eh» reciti un discorso 
u studiato ed oratorio, sia che spie- 
» ghi i suoi pensieri nella ronver- 
u sazione; ognora padrone dell’ fi- 
li recchio e del cuore di que’,cbe 
11 I’ ascoltano, loro non permette di 
il invidiare nè tanta elevazione, nò 
11 tanta fjficoltà di dilicatezza di ma- 
li nirre Tale ascendente (li vir- 
tù, di grazia e d’ ingegno, che de- 
stava nel cuore degli amici di Fé- 
nélon una tenerezza mista con en- 
tusiasmo e che aveva sedotto la 
Mainteuon, mal grado la sua diffi- 
dènza ed il suo ritegno, falli sem- 
pre riinpettoalle preoccupazioni (li 
Luigi XIV. Questo principe stima- 
va ai certo l'uomo, a cui fidava l’e- 
ducazione di suo nipote . ma non 
gli andò mai a genio. Fu senti- 
mento che l'elocuzione brillante e 
spontanea di Fénélon mal garbasse 
ad un principe, cbe sdegnava qua- 
lunque al tra, preminenza cbe la sua 
propria Ma, ove si ponga l’occhio 
sopra una lettera in cui Fénélon, 
nell’ espansipne della confidenza, 
avvertiva la Maiotenon, nche Lni- 
i’ gi XIV non aveva niuna idea de’ 
11 suoi doveri di re, ” non costerà 
fatica il stqqiorre che un’opinione 
si dura, di cui Fénélon sembra trop- 
po» ompenet rato per non averne mai 
lasciato sfuggire alcuna ri v elaziono 
indiscreta, non potè essere compiu- 
tamente ignorata ila un monarca. 
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avvezzo all» ludi e oui poteva of- 
fendere anche un giudìzio meno 
severo. La storia d.e rimproverare 
a Fénélon i’ingi usto rigore di tale 
avviso intorno ad nn principe, il 
quale nell’ esercizio d' un potere 
assoluto, è vero, adoperò mai sem- 
pre con urbanità econ grandezza, e 
mantenne l’ onore sotto il despoti- 
co go' ornamento, che dell'onore è 
il maggior nemico. Fénélon aveva 
conservato in corte il più irrepren- 
sibile disinteresse. Egli vi passò 5 
anni nella carica eminente di pre- 
cettore del dettino, senza chiedere, 
senza ricevere grazia nessuna. Lui- 
gi XIV, che sapeva ricompensare 
iiobiluniite e con sagacità, volle 
riparare tale olrblio, e conferì a 
Fénélon I’ arcivescovado di Canr- 
hrai (i(ji)4). Tale momento di fa- 
vore e di prosperità era quello, in 
cui Fénélon doeva essere percosso 
r!’ uu colpo funesto al suo credito 
v che avrebbe anzi mortalmente 
ferito una riputazione meno invio- 
labile. Da lungo teuipo Fénélun, 
Cui la commozione dell’anima sua 
traeva ad una devozione vivace e 
spiritosa, aveva creduto di ricono- 
scere una parte de’ suoi principi 
sulla bocca d' una donna pia e fol- 
le, ma che senza dubbio aveva buo- 
na copia di persuasione e di talen- 
ti, poiché ottenne nn’ influenza e- 
straordinaria sopra molti intelletti 
supremi. La Guyon. scrivendo e 
domtna lizza odo sulla grazia e sul 
puro amore, in pria perseguita- 
la ed arrestata, heutosto ammessa 
nella società particolare del duca 
di Beauv i 1 1 iet-s, accolta dalla Main 
tenon, autorizzata a d (fondere la 
ina dottrina in St.-Cyr, poscia di- 
vennta sospetta a Bossuet, arresta- 
ta di nuovo, interrogata, condan- 
nata, fu il pretesto della disgrazia 
di Fénélon. L’ inesorabile Bossuet 
non amava le sottigliezze mistiche, 
I raffi rianimiti d'amor divino, di 
cui l’imifiaginazioae vivace e tene- 
ra di Fénélon era troppo l'acilmen- 
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te invaghita. Bossuet volle ottene- 
re che il nuovo arcivescovo di (Jam- 
brai condannasse egli stesso gli er- 
rori di una dolina, di cui era stato 
amico. Fénélon vi si rifiutava per 
coscienza e per dilicatezza, temen- 
do di mettere a risico opinioni, ohe 
gli erano care, volendo risparmiare 
una donna sventurata, la quale non 
gli sembrava rea che d’ esagerazio- 
ne néll’ amor di Dio. Forse da ul- 
timo, uomo ch'egli era, si trovò 
urtato dall’ alterigia teologica di 
Bossuet, che lo pressava, come se 
avesse voluto convertirlo. Fénélon 
pubblicò quel troppo famoso libro 
delle Massime d' i Santi, cui si può 
avere in conto d’ un'apologià in- 
diretta o anche di una compila- 
zione de’ principi della Guyon, in 
cui sono attenuati. In un secolo, 
nel quale un’opiaione religiosa era 
uu politico avvenimento,, la prima 
apparizione di tale opera destò 
molta sorpresa e clamore. Tutti 
coloro, che potevano essere secreti- 
mente gelosi del grado e dell’in- 
gegno di Fénélon, si dichiararono 
contro gli errori della sua teologia. 
Elevato al disopra rl’nii sentimen- 
to vergognoso, ma inflessibile, mal 
soflorente la contraddizione, tra- 
sandaudo i riguardi e le convenien- 
ze mondane, allorché credeva la fe- 
de compromessa, Bossuet accnsò 
personalmente a Luigi XIV, in 
mezzo alla sua corte, d’eresia M. 
di Cambrai. Nel momento, in cni 
Fénélon era percosso da tale ama- 
ro colpo, I’ incendio del ano palaz- 
zo di Cambrai, la perdita della sna 
biblioteca, de’ suoi manoscritti, 
delle sue carte mise la sua anima 
ad una novella prova, e non gli 
cavò altre querele che queste pa- 
role sì torcami e sì vere nella sua 
bocca. » Meglio è che i) fuoco ti 
» sia appiccato alla mia casa elio 
ii alla capanna d’ un povero conta- 
li dino ’. Intanto Bossuet, dopo 
il clamore 'della sua prima dichia- 
rar ione, si accinger a ad assai ire il ino 
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rivale e parevo anelante dì carpir- 
gli una discontessione. La protettri- 
ce, l’amina di Fénélon, ai allonta- 
nava da lui con un'inconcepibile 
freddezza. Fénélon sottopone il tuo 
Jtbro al giudizio della Santa Sede. 
Bosanet aveva già composto alcune 
note, in etti la più amara e la più 
veemente censura era infiorata di 
tutte 1’ espressioni fastose del com- 
pianto e dell’amicizia. Proponeva 
in pari tempo una conferenza, al- 
la quale Fénélon si rifiutò, prefe- 
rendo di difendere il suo libro al 
tribunale di Koma. Allora datogli 
fn l’ordine di partire dalla cortee 
di ritirarsi nella sua diocesi. Tale 
novella cagionò nell'animo del du- 
ca di Borgogna un dolore, che fa 
1’ elogio dell’ educazione di esso 
principe. La cabala aveva voluto 
approhtlare della caduta di Féné- 
lon per rovesciare il duca di Beau- 
villiers; egli fu salvo a forza di 
virtù: e la sua stessa dev rione 
alla causa d’tsn amico sventurato, 
interessò la generosità di Luigi 
XIV. Alai grado la volontà mani- 
festa ili esso principe, la corte di 
Koma esitava a condannare un ar- 
civescovo tanto illustre, quanto Fé- 
nélon. Tale lentezza e tale ripu- 
gnanza, rhe onorano il papa Inno- 
cenzo Vili, tennero dischiusa la 
1Ì7K.I al talento dell’ accusatore e 
dell’accusato: e mentre i giudici 
stavano titubanti, gli scritti dei 
due avversarj successero gli uni a- 
gii altri coti prodigiosa rapidità. La 
lotta cambiò d’oggetto. Poich’eb- 
be esaurito il doinma, Bo-suet si 
volse ai fatti ; e la Relazione del 
Quietismo, spiritosamente o mali- 
gnamente scritta, pareva destinata 
a volgere sopra Fénélon una parte 
dell’ irrisione inseparabile dalla 
Guyon. L’abate Bossuet, indegno 
nipote di Bossuet, estendeva an- 
cora più lunge le incolpazioni per- 
sonali ; e raccogliendo i più odiosi 
roniori, cercava di disonestare la 
purità di Fénélon. Non mai l’ in- 

30 . 
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digitazione d’ un’anima virtuosa e 
calunniata ebbe a mostrarsi più 
eloquente. Fénélon in un’apologià 
lece sparire tali basse accuse: e fu 
mestiere di nuove lettere di Luigi 
XI V. compilate da Bo,suet, per ot- 
tenere dalla corte di Roma una 
condanna, che fu anche mitigata 
nella forma e nell’espressiorii. L’in- 
teresse di tale discussione, sì e- 
stran-a alle idee del secolo nostro, 
è perfettamente conservato nell’ec- 
cellente Storia di Fénélon, per de 
Bausset, ed ivi si troverà il quadro 
animato della corte di Roma e 
della corte di Francia, che s’ inte- 
ressano vivamente a tale questione, 
fatta più grande dalle opinioni di 
quel tempo e dal prodigioso talen- 
to dei due rivali. La lunga e glo- 
riosa resistenza dell’arcivescovo di 
Cambiai aveva vie più inasprito i 
risentimenti di Luigi XIV e l’esi- 
tazione del papa a condannare Fé- 
nélon rendeva la sua disgrazia di 
corte più irrevocabile che mai. Al- 
lorché il breve alla fine comparve 
(1699), Fénélon si a/Iiettò disoscri- 
vervi e di condannarsi da sé con la 
pastorale più toccante e più sem- 
plice, nella quale Bossuet non man- 
cò di notare molta dose di fasto e 
d'amhiguità. La sointnessinne mode- 
sta di Fénélon, il suo silenzio, le 
sue virtù episcopali e I’ ammira- 
zione, ch’esse inspiravano, non gli 
avrebbero ai certo riaperto l'adito 
della corte di Luigi XIV ; ma nn 
avvenimento inatteso sopraggiunse 
ad irritare pinccbé mai il nuore 
del monarca. Il Telemaco, compo- 
sto alcuni anni prima nell’epoca 
del favore di Fénélon, fu pubbli- 
cato alcuni mesi lopo l'affare del 
quietismo per' I’ infedeltà d* un 
domestico incaricato di trasorirero 
il manoscritto. L’ opera, soppressa 
in Francia, fn prodotta dai tipi 
dell’Olanda cd ottenne in tutta 
l'Europa nn favore, cui la mali- 
gnità rendeva ingiurioso per Lui- 
gi XIV, cercandovi cllusioui alle 
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conquiste e<i alle sciagure del suo 
regno. Esso principe, che aveva 
sempre mediocremente gustato le 
idee politiche di Fénélon e lo chia- 
mava da lunga pezza un hello spiri- 
to chimerico, rignardò l'autore del 
Telemaco come un detrattore del- 
la sua glori», che aggiungeva il 
torto dell’Ingratitudine alle ingiu- 
stizie della satira. Fénélon. moren- 
do, protestò il tuo rispetto per la 

f araona e per le virtù di Luigi XIV. 

'ale testimonianza formale, com- 
parata al giudizio severo, che Fé- 
nélon annunziava nella lettera per 
noi già menzionata, non permette 
che una sola spiegazione, la quale 
salva la tua gloria e la verità Que- 
st’ uomo sensibile e virtuoso, pre- 
occupato dalle sciagure, che anda- 
vano'congiunte allo splendore del 
regno di Luigi il Grande, traspor- 
tava involontariamente in un’ope- 
ra d’immaginazione alcuni tratti 
del qnadro, mi sotto gli ocelli ave- 
va e che sovente affliggeva l’ani- 
ma sna. Come avrebb* egli potato 
astenersene? Come parlare dei po- 
poli e dei re senza presentare al- 
lusioni ai contemporanei ? Il cer- 
chio delle calamità e degli errori 
umani è più limitato che non si 
crede. Vi saranno city, finche ri sa- 
ranno uomini, dice Tacito, e finché 
vi saranno vizj, la storia dei tempi 
passati apparirà la satira del seco- 
lo presente. Il Telemaco presenta 
non v ha dubbio alcune riflessioni 
che si |K>ssono ritorcere contro Lui- 
gi XIV : ma è nn assurdo d’ in- 
giustizia il cercare in tale opera la 
censura allegorica e meditata di 
quel gran re: era anzi impossibile 
di aver meglio combinato tutte le 

r iartirolarità per isconcertare le al- 
nsioni e per isl'uggire quant’ è 
possibile all’ inevitabile fatalità 
delle rassomiglianze. E" nostro av- 
viso che tale precauzione generosa 
occupasse ancora Fénélon, quando 
scriveva per la felicità dei popoli, 

• eh' essa gli fece ricercare quel 
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concepimento poetico, qne’ costu- 
mi primitivi, quelle società antiche, 
sì lontane dal quadro dell’Europa 
moderna. Perchè altronde avreb- 
b’ egli voluto dipingere Luigi XIV 
sotto le sembianze dell’ impruden- 
te idotneneo o del sacrilego A- 
drasto, piuttostochè sotto l’ imma- 
gine del grande e virtuoso Seso- 
stri .... Ma no, tali diverse im- 
magini sono i ginochi d* una fan- 
tasia variata, che cerca di moltiplr- 
care interessanti contrasti; nessu- 
na in particolare è il ritratto, sa- 
tirico del gran re, di cui il regno 
ha formato lapiù bella epoca del- 
la moderna Europa. Fénélon ri- 
seppe in breve I’ indelebile im- 
pressione, che il Telemaco aveva fat- 
ta nd cuore del re; parve che si 
rassegnasse al suo allontanamento 
dalla corte, rni ebbetalvolta la de- 
bolezza di chiamare la sua disgra- 
zia, come se il soggiorno prolun- 
gato d’ un arcivescovo in mezzo al 
suo gregge, ch’egli illumina e che 
santifica, potesse inai ridestare un’i- 
dea d’ umiliazione e di sveni nr». 
Del rimanente, se Fénélon si ri- 
sovveniva alcuna fiata, con amarez- 
za, della corte di Luigi XIV. rac- 
consolarlo doveva la felicità, eh’ ei 
difondeva intorno a sè nel suo ri- 
tiro di timbrai. La santità degli 
antichi vesrovi, la severità della 
primitiva chiesa, la dolcezza della 
più indulgente virtù, I’ incanto 
della più seducente urbanità, la 
premura in adempiere i doveri più 
nmili del santo ministero, un’ in- 
faticabile bontà, un’ inesauribile 
carità, ecco sotto quali sembianze 
Fénélon è dipinto da un eloquente 
e virtnnso vescovo, che aveva il di- 
ritto di fermarsi lungamente su ta- 
le immagine La prima cura di 
Fénélon era d’istruire i chierici 
d’ un seminario da lui fondato; nù 
disdegnava tampoco di fare il ca- 
techismo ai fanciulli della sna dio- 
cesi. Come i vescovi degli antichi 
giorni, saliva sovente sul pergamo 
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della sita cliiesa, e, abbandonando- 
si al suo cuore ed alla sua ferie, 
parlava senza preparazione e tut- 
ti spargeva i tesori del suo facile 
ingegno. Un’ occasione inopinata 
gli diede canlpo di sviluppare con 
più lavorio la sua eloquenza natu- 
rale. Il sermone, cni recitò nella 
Cattedrale di Lilla per la consa- 
crazione dell’ arcivescovo di Colo- 
nia, è uno degli scritti più toccan- 
ti e più perfetti dell eloquenza 
cristiana. I disastri della guerra, 
cbe punirono alla fine la lunga 
gloria di Lnigi XIV, avevano con- 
dotto le truppe nemiche nella dio- 
cesi di Fénélon : fu quella pel san- 
to vescovo l’occasione di sforzi e di 
sacrifizj novelli. La sua saggezza, 
la nobiltà del suo favellare inspira- 
vano ai generosi nemici un rispet- 
to salutare alle disgraziate provin- 
ole della Fiandra. Eugenio era de- 
gno di udire la voce del grand’uo- 
mo, di cui conosceva l’eccelsa men- 
te. Fra tante cure e fatiche Féné- 
lon manteneva un carteggio este- 
sissimo con gli ecclesiastici, che lo 
consultavano, co’ snoi amici e coi 
suoi parenti. Vi si riscontra sem- 
pre quell’ ingegno felice e facile, 
al quale tutte le idee snggo e no- 
bili si presentavano naturalmente 
sopra qualunque soggetto. Molte 
delle sue lettere racchiudono tutti 
j segreti della scienza del mondo, 
disaminali con la finezza d’nn uo- 
mo di corte ed espressi nello stile 
di La Bruyère. scrivendo senza sfor 
zo. La situazione di Canthrai, sul- 
le frontiere della Francia, attirava 
presso Fénélon molti stranieri, es- 
si non gli si avvicinavano non lo 
lasciavano che penetrati da una re- 
ligiosa ammirazione: senza parla- 
re di Ramsay, che passò molti an- 
ni nel palazzo di Fénélon, il fa- 
moso maresciallo Mnnich e lo 
sfortunato Giacomo 111 (i ) senti— 
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rono I’ incanto della sua conver- 
sazione e l’ascendente dell'alta sua 
saggezza. Era privilegio di Féné- 
lon di apparire ugualmente am- 
mirabile agli orchi d’ un prete, 
d’un politico o d’un nffiziale, van- 
taggio in vero più facile a conce- 
pire in un’ epoca, in cui la reli- 
gione e la morale formavano un 
nodo comune, che univa ed aggio- 
gava tntto il inondo, innanziché 
la forza fosse divenuta nna poten- 
za a parte, la quale basta a sé stes- 
sa. Fénélon negli assennati con- 
sigli, che dava a Giacomo IH, mo- 
strava l’alta sua stima per la co- 
stituzione inglese, si forte ad un 
tempo contro il despolico gover- 
nare e contro I’ anarchia . Egli 
era scevro da quel rigoroso amor 
patrio, che calunnia tuttoquanto 
esiste oltre le frontiere. La sua a- 
nima- virtuosa aveva bisogno di 
spandersi nell’ universo e di cer- 
carvi la felicità degli uomini ”. Io 
ss amo più, egli diceva, la mia fa- 
ti miglia, che me stesso; amo più la 
ti mia patria, che la mia famiglia, 
» ma amo ancora più il genere ti- 
si inano che la mia patria”. Am- 
mirabile progressione di sentimen- 
ti e di doveri! Alcuni spiriti lalsi 
e perversi hanno abusato di questo 
principio; egli meritava però di es- 
sere autorizzato da Fénélon : è la 
caritai generis humani, sfuggita dal- 
l’anima di Cicerone, ma smentita 
dalle feroci conqiriste dei Romani, 
i quali, non meno inconseguenti 
che barbari, godevano delle leri- 
te e della morte dei Ioni gladiato- 
ri, sullo stesso teatro dove applau- 
divano con trasporto questo verso 
umano più che cittadino: 

Humo tnm. Immani nihit a me aliei.um poto. 

Il cristianesimo era degno di con- 
sacrare per la bocca di Fénélon u- 
na massima, cui la natura ha posta 


(i) Giacomo Stuart, conotcinto nell* eoer- 
cito tolto il nome di Cavalltrt di 4. Gngorio 
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nel cuore umano . Quando qne 
sta verità sia per trionfare, noi cre- 
deremo al progresso dei lumi. Dopo 
tante grida cittadine, le quali non 
sono troppo sovente che le voci del- 
] 2 interesse proprio,! pretesti del- 
J’anibizione ed i segnali della guer- 
ra, non si esclamerà dunque mai, 
ponendo giù 1' anni e con ini voto 
eh* è tempo di compiere z V'ua il 
genere untano ! L’ umanità di Féné- 
Jon non aveva per contine specn- 
lazioni esagerate, generalità im- 
praticabili, che presuppongono l’i- 
gnoranza dei particolari delle n- 
mane bisogne. La sua politica non 
era soltanto il sogno d’ un* anima 
siri uosa. Egli aveva veduto, aveva 
giudicato la corte egli uomini ; co- 
nosceva la storia di tutti i secoli; 
era dotato d’ una certa indepen- 
denza di spirito, che lo metteva al 
disopra delle preoccupazioni di 
•tato e di nazione. Nelle diverse 
memorie, cui indirizzava al duca 
di Beauvilliers, si può studiare la 
saggezza delle Sue viste sui più 
grandi interessi, sulla successione 
di Spagna, sulla politica, che con- 
veniva a Filippo V, sugli alleati, 
sulla condotta della guerra, sulla 
necessità della pace. E' vivamente 
da desiderare la pubblicazione di 
♦ali preziosi scritti, i quali non so- 
no conosciuti, che pei brani* di essi, 
ubhlicati dall’ultimo storico di 
énélon, Tale guerra disastrosa 
della successione di Spagna, avvi- 
cinando il teatro dei combattimen- 
ti al soggforno di Fénélon, gli die- 
de la gioja di vedere dopo dieci an- 
ni di assenza il giovane principe, 
da lui formato e che andava a co- 
mandare le ultime truppe di Lui- 

§ iXlV vinto. La storia non può 
issimnlare che I’ allievo di Féné- 
Jon nel comando degli eserciti fu 
al disotto delle speranze, che di 
•ò date aveva in gioventù, e dell’o- 
pinione della Francia. Le lettere 
c|i Fénélon al duca di Borgogna, 
durante quell'epoca decisiva, mo- 
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st rande la franchezza severa, 1* a- 
scendente singolare dell’ istitutore, 
farebbero elleno stesse sospettare 
che il giovane principe, istrutto, 
docile, virtuoso, avesse un ingegno 
troppo timido. Disgrada che l’ere- 
de di Luigi XIV abbia d' uopo ri- 
cevere lezioni su tutte le minuzie 
della sua condotta; mal grado il 
rispetto, che meritano anche le i- 
nezie della virtù, disgrada che un 
giovane principe, collocato sopra 
un teatro si grande, occupato da 
si grand* interessi, s* inquieti e con- 
sulti Fénélon per sapere se nel 
movimento della guerra poteva a- 
bitare alcune ore nel ricinto d’ un 
convento eli religiose. Nasce il dub- 
bio che simili inquietudini abbia* 
no lasciato poco spazio alle grand» 
idee e che I* educazione del del- 
fino non abbia, sotto alcun aspet- 
to, rimpiccolito il suo animo per 
meglio domarlo. Fenolo», è vero, 
parla sempre al suo alunno il lin- 
guaggio d'una politica attiva ed 
illuminata; ma allorché- gli rim- 
provera l'amore della solitudine e 
della contemplazione, una pietà 
minuziosa, un'umiltà fuor di pro- 
posito, è difficile il credere che ta- 
li difetti, i quali sembrano si op- 
posti all’ infanzia impetuosa del 
duca di Borgogna, non siano in 
parte il resultato dell’educazione 
sopra un’anima, che aveva più ar- 
dore che lumi, e che, troppo sog- 
giogata dalla religione, convertì 
tutta la sua forza in dolcezza er 
in virtù. Nelle lettere di Féoéloi 
al virtuoso suo allievo si trovar^ 
giudi/j severi su tutti i generai 
che formavano allora la speranz 
della Francia. Si può osservare i 
tale proposito che Féuélon aver 
molta dolcezza nel carattere e me 
ta dominazione nello spirito. I 
sue idee erano assolute e decisiv 
abitudine, di cui sembra che • 
penda dalla prontezza e dalla fi 
za dello spirito. L’attenzione cc 
tinua, che Fénélon portava t 
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intercali politici ridili Francia, non 
diminuita in nulla il sno zelo per 
gli affari della religione e della 
chiesi. (Quelli, che onorano parti- 
colarmente Féuélou come filosofo, 
stupiranno Torse di vederlo entrare 
in tutte le difCiuiioni ecclesiasti- 
che con tanto ardore, quanto Bus* 
suct medesimo. Ma se Féuélou 
non Tosse stato anzi tutto ciò elio 
doveva essere per coscienza e per 
condizione, vescovo c teologo, me- 
riterebbe minore stima, avrebbe 
mancato al principale carattere del 
secolo, in cui è vissutoci sentimen- 
to delle convenienze e dei doveri. 
Allorché le malaugurate dispute 
del giansenismo si ridestarono do- 

} io una lunga interruzione, Féné- 
on scrisse contro uomini, elle non 
imitavano il suo rispetto per la 
corte ili Ruma, e si trovò bentosto 
involto in ima controversi», che Tu 
in vero più breve e meno viva, che 
quella del punì anime, J cortigiani 
supposero in Féuélou, in tale cir- 
costanza, viste d’ ambizione e di a- 
dulazioue. Se l énéton avesse vo- 
luto guadagnare il cuore del re, 
impiegava in pari tempo una via 
più nobile, nutrendo a sue spese 
i’ esercito francese, durante il di- 
sagioso inverno del i-uq ; ma non 
cercava più in tale occasione che 
nell’altra di guarire preoccupazio- 
ni incurabili: egli serviva la reli- 
gione e la patria. L>’ anno succes- 
sivo, gli stessi sentimenti gl’ inspi— 
lavano la pittura eloquente dei 
inali della Francia cd il progetto 
■T associare la nazione al governo, 
la proposizione d’ un’assemblea dei 
notabili : (ale memoria ò di altis- 
simo rilievo. Fénéloti vi giudica 
mirabilmente la l'orza e la debo- 
lezza del guvernameuto despotieo, 
la potenza salutare delia libertà. 
Si dura fatica a comprendere come 
tale politica generosa e previdente, 
clic sorpassava f opinione dell’En- 
lopa, abbia attirato a I énélon rim- 
proveri ed odj lino in mezzo al se- 
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colo nostro. Dove a questo solo ti- 
tolo Tosse stato perseguitalo col no- 
me di filosofo, il più religioso dei 
vescovi, Fénélon non disconfesse- 
rebbe uè i suoi panegiristi, nè i 
suoi accusatori , e per aver augu- 
ralo la felicità c la libertà dei po- 
poli, non si crederebbe meno cri- 
stiano. Le memorie, «he Féuélon 
indirizzava al (luca di Beauvilliers, 
erano il voto d' un saggio, zelante 
pel suo paese, ma senza autorità 
per servirlo. Un avvenimento ino- 
pinato lasciò scorgere il momento, 
in cui i consigli di Fénélon avreb- 
bero potuto governare la Francia. 
Il gran delfino unni, cd il duca, 
di Borgogna, lungamente oppresso 
dalla mediocrità di suo padre, si 
vide ad un tratto ravvicinalo al 
trono, di cui era l’erede, ed al re, 
di cui divenne il confidente c l’ap- 
poggio. Le sue virtù, francate di 
una gelosa tutela, ebbero alla fine 
bastante spazio per operare; e l’al- 
lievo di Féuélon si appaleso qual 
era. Quale gioja provare doveva il 
virtuoso precettore, vedendo che la- 
sca opera stava per essere giusti- 
ficala dalla felicità della patria . 
Allora, pieno di speranza, scrive- 
va al suo allievo, il quale, secondo 
l’espressione di Saitit-Siunui, go- 
deva d* ii u avau-reguo: }» Bisogna 
» non che tutti siano d’uu solo, 
ss ma che un sulu sia di tutti per 
» fare la loro felicità”. Egli comu- 
nicava in pari tempo a Beauvil- 
liers diversi progetti d' ammini- 
strazione e di governo, che doveva- 
no essere proposti al giovane piin- 
cipe. Uua delle idee predilette di 
Fénélon era la formazione di sta- 
ti provinciali in tutta la Francia. 
Tale istituzione, che concede tuia 
libertà meno grande e meno no- 
bile che la rappresentanza legisla- 
tiva, avrebbe in origine risparmia- 
to molti mali alla Francia Intan-r 
tuchè Féuélon preparava il regno 
del suo alunno, una morte im- 
provvisa rapi il giovano erede dui 
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vecchio re, il quale rimaneva incon- 
cusso in mezzo a tutte lo umilia- 
zioni della sua gloria ed a tutti i 
disastri della sua famiglia Là fi- 
nirono le speranze della virtù. 
Tuttavia Féuélon, mal grado il suo 
dolore, non abbandonò la cura del- 
la patria, anche allorquando più 
non side tra -sé ed essa il giovane 
principe da luì educato per lei . 
Inquieto sul conio della Francia, 
di che il destino posava sopra un 
monarca di settantasei anni e so- 
pra un figlio in fasce, avrebbe vo- 
luto antivenire i mali d’una ine- 
vitabile e lunga minorità. In mol- 
te memorie confidenziali, da lui 
scritte in tale particolare, si rico- 
nosce la novità delle sue viste (ioli 
fiche e quello spirito di liberta, 
che nel suo secolo non era la me- 
noma delle sue innovazioni. Uno 
di tali scritti contiene la discus- 
sione delle probabilità, che accu- 
savano il duca d’ Orléans del de-, 
litio più orribile e d'un’àmbizio- 
ne, che uopo aveva di nuovi delit- 
ti. Letta che siasi sì fatta memo- 
ria, di cui l’autore, senza accoglie- 
re tutto l’orrore delle voci popo- 
lari, giudica severamente gli scan- 
dali ed i vizj del duca d’ Orléans, 
si prova alcuna sorpresa in vedere 
Féuélou tenere con lo stesso prin- 
cipe un carteggio filosòfico, ('.erta- 
mente Féuélon sperava di vincere 
coi. la virtù e la verità uu’anima 
rotta a tulli i vizj, ma incapace di 
un delitto. E‘ Platone, clic scrive a 
Dionigi; e la similitudine è tanto 
più vera, qUantnchè, lasciando da 
parie la religione rivelata, Féué- 
lon loglio anzi lutto a provare i 
principj della religione naturale; 
principj d’ordinario deboli e mal- 
fondati in un cuore, che ha perda- 
lo tutti gli altri, ma ai quali il soo 
ingegno luminoso e semplice dà u- 
ua forza, che doveva sorpendere la 
frivola incredulità del duca d’Or- 
léans. Una simile discussione sem- 
brerà nel nostro secolo assai più 
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degna di Fénélon, che le disputa 
teologiche, in cui la bolla Unigmi- 
hu lo avvolse sul fine della sua vi- 
ta ; ma esso grand'uomo, fedele 
primieramente al carattere episco- 
pale, non vedeva per sé assunto 
più nobile che di combattere er- 
rori, che turbavano le coscienze e 
la chiesa. La malignità suppone 
che il zelo di Féuélon fosse anima- 
to da un antico rancore contro il 
cardinale di Nuailles, ma quando 
la condotta d' un uomo virtuoso ò 
autorizzata dal suo dovere, non 
conviene spiegarla per le sue de- 
bolezze. A tali discussioni appun- 
to astratte e difficili Fénélon con- 
sacrò gli ultimi giorni d’ima vita 
sofierenlee desolata dal Intto. Que- 
st' uomo, sì tenero alle, amicizie 
della terra, e desideroso che tutti 
i buoni aulici si attendessero I’ un 
l'altro per morire iusieinc, perdè 
in brevi intervalli pressoché tutti 
quelli, che amava. Appunto quan- 
do, attillilo da molle perdite suc- 
cessive, scriveva; » Non vivo più 
» che d'amistà, e sarà I amistà che 
» mi farà morire”, la morte gli 
rapì il duca di Bcauviltiers : egli 
poi mori quattro mesi dopo, in età 
di scs.-aniaquattro apni (ai e di 
gennajo 171 5). Una lieve caduta 
accelerò tale momento da lui bra- 
malo. La sua morto come la sua 
vita fu quella d’ un grande e vir- 
tuoso vescovo Quantunque Féné- 
lon abbia scritto molto, parve che 
non cercasse mai la gloria d’auto- 
re; tutte le sue opere furono inspi- 
rate dai doveri del suo stato, dalle 
sue sciagure o da quelle della pa- 
tria. Le più sfuggirono senza sua sa- 
puta dalle sue mani e furono cono- 
sciute soltanto dopo la sua morte. 
^ cimerò conservati alcuni Sermo- 
ni, primo k aggio della sua gioven- 
tù. La composizione loro non è for- 
te ed elaltor.ita, siccome nei capo- 
lavori de’ grandi oratori del perga- 
mo; ma vi regna un amabile entu- 
siasmo per la religione e la virtù. 


EEN 

tin’ immaginazione facile e vivace, 
un’eleganza naturale, armoniosa, 
poetica. Sono brillanti schizzi, de- 
lineati da un felice ingegno, che 
la pochi sforzi. Nnlladiuwvio Fé- 
nélon aveva fatto nn lungo studio 
«feti' arte oratoria e dell’eloquenza 
dei pulpito; e ne fanno fede i tre 
Dialoghi alla foggia di Platone , 
pieni di ragionamenti, tolti a quel 
filosofo, é soprattutto scritti con li- 
na grazia che sembra essergli stata 
iuvolata. Non esiste nella lingua 
francese niun Trattato dell’arte o- 
ratoi ia, ohe racchiuda maggior co- 
pia d’idee sane, ingegnose e lino- 
se, un’imparzialità più severa e 
più ardita ne’giudizj. Lo stile n'è 
semplice, ameno, variato, eloquen- 
te a proposito, e non disgiunto da 
quella festività dilicata, di cui gli 
Antichi sapevano eontemperare la 
«everità didattica. Tale produzio- 
ne appartiene alla gioventù di Fé- 
néton,, e vi si sente da per tutto 
quel gusto squisito di semplicità, 
quell’amore pel bello semplice, che 
fa il carattere inimitabile de’ suoi 
scritti. La lettera sull'Eloquenza, 
scritta verso la fine della sna vita, 
non contiene che la stessa dottri- 
na, applicata con più estensione, 
ornata di sviluppamenti nuovi, an- 
nunziata dovunque con l’autorità 
dolce c persuasiva d’un uomo di 
alto ingegno, die invecchia, che 
discute poco, che si risovviene, che 
giudica: niuna lettura più breve 
presenta una scelta più ricca e più 
felice di rimembranze e d’esempj. 
Fénélon li cita con lode, perchè e- 
zcono dalla sua anima più che dal- 
la sua memoria; si vede che l'an- 
' tichità gli sovrabbonda da ogni 
parte. Ma, fra tante bellezze, ri- 
torna a quelle che sono le più dol- 
ci, le più naturali, le più ingenue; 
ed allora, per esprimere ciò che 
prova, ha parole d’ una grazia ini- 
mitabile. Tale Lettera all’accade- 
mia , i Dialoghi sull’Eloquenza, 
alcune Lettere a Lamothe sopra O- 
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mero e sugli Antichi collochereb- 
bero Fénélon nel prim’ ordine tra 
i critici, e servono per ispiegare la 
semplicità originale de’ suoi pro- 
prj scritti e la composizione si an- 
tica c si nuova del Telemaco . Fé- 
nélon, preso dalle bellezze di Vir- 
gilio e d’ Orazio, vi cerca an- 
zi tutto que’ tratti d’una verità 
schietta ed appassionata, che tro- 
vava ancora più in Omero, e cui 
chiama la leggiadra semplicità del 
mondo nascente. I Greci sembran- 
dogli più prossimi a quella prima 
epoca, gli studia, gl' imita di pre- 
ferenza : Omero, Senofonte e Pla- 
tone gl’ inspirarono il Telemaco. An- 
drebbe errato chi credesse che-Fé- 
nélon non sia debitore alla Grecia 
che della magia delle finzioni d’O- 
mero: l’idea del bello morale nel- 
l’educazione d’un giovane princi- 
pe, que’ discorsi filosofici, quelle 
prove di coraggio, di pazienza, 
quell’umanità nella guerra, il ri- 
spetto de’giuramenti, tutte le idee 
benefiche di tal fatta sono tolte 
dalla Ciropedia ; nelle teorie sulla 
felicità del popolo, nel progetto di 
uno stato regolato, come una fami- 
glia, si riconosce l’ immaginazione 
e la filosofia di Platone. Ma è per- 
messo di credere che Fénélon, cor- 
reggendo le Favole d’Otnero con la 
saggezza di Socrate e formando 
quel felice miscuglio delle più ri- 
denti finzioni, della filosofia più 
pura, della politica più umana, 
può per l’ incanto di tale unione 
adeguare la gloria dell’ invenzio- 
ne, cui cede a ciascuno de’auoi mo- 
delli. Certamente Fénélon ha par- 
tecipato ai difetti di chi imitava-, 
e se i combattimenti del Telemaco 
hanno la grandezza ed il (uoco 
de’comhattimenti dell 'Iliade, Men- 
tore parla alcuna fiata cosi a lun- 
go come un eroe d’ Omero, ed al- 
cuna volta le particolarità d’una 
morale un po’ comune ricordano i 
lunghi discorsi della Ciropedia . 
Considerando il Telemaco come 
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un* inspirazione delle Muse greche, 
srntbra che l’ingegno di Fénélon ne 
riceva una forza, che non gli era 
naturale . La veemenza di Sofo- 
cle si è conservata per intiero nel- 
le selvagge impiecazioui di Fi- - 
lotlete. L’amore arde nel cuore 
d'Èucari, come nei -versi di Teocri- 
to. Quantunque sembri che la bel 
la antichità sia stata onninamente 
mietuta per comporre il Telema - 
co, rimane al l'autore alcuna gloria 
d' invenzione, senza noverare quan- 
to v’ ha di creatore nell’ imitazio- 
ne di bellezze estranee, inimitabi- 
li, prima e dopo Fònélon : la dispo- 
sizione del Telemaco non può esse- 
re migliore, e non si troverà meno 
grandezza nell'idea generale, che 
gusto ed accorgimento nell’ unio- 
ne e nel contrasto degli episodj. I 
casti e modesti amori d’ Antiope, 
introdotti alla fine «lei poema, cor- 
reggono in modo sublime i traspor- 
ti di Calisto, e I* interesse delia 
passione si trova due volte prodot- 
to sotto I' immagine elei furore e 
sotto quella della virtù. Ma sicco- 
me il Telemaco £ soprattutto un li- 
bro di morale politica, ciò che l'au- 
tore dipinge con più forza è l'ambi- 
zione, mal stria dei re, che fa morire 
* popoli; l’ambizione grande e ge- 
nerosa in Sesostri, l'ambizione im- 
prudente in Idomeneo, l'ambizione 
tirannica e miserabile in Figmalio- 
ne, 1 ambizione barbaia, ipocrita, 
empia in Adrasto. Quest’ ultimo 
carattere, superiore al Mesenzio di 
v irgiho, è disegnato con un vigo- 
ie d immaginazione, cui nessuna 
verità storica non' potrebbe sorpas- 
sare. Si Fatta invenzione dei perso- 
none meno rara, che l’in- 
i emione generale <p U1 , a lets ;, ula 
carattere ]»i u felice in tale licca 
'anela ritratti (, quello ,] P | gio _ 

< nc e eumeo: piùst ilnppato più 

operai no, che il Telemaco tlelfO- 

dere LtT niSC<? q,,aT ' ,l> l’uòsorpren- 
rlelT a(Ir *‘ ona *e, istruire: nell età 
delle pa ss ,on, egli * mI| ™ 


guardia della saggezza, che Io lare 
scia sovente fallire, perohè gli er- 
rori sono l'educazione degli uomi- 
ni ; ha I’ orgoglio dei trono, il tras- 
porto dell’ eroismo ed il candore 
della prima giovinezza. Si fatto mi- 
scuglio d’ alterezza e d' ingenuità, 
di forza e di somtnessioue torma 
forse il carattere più toccante e più 
amabile, che abbia inventato la Mu- 
sa epica : e per certo uti grande 
maestro nell’ arte di dipingere e di 
toccare, Rousseau ( ■ ) è stato preso 
da tale fascino prodigioso, allorché 
lia snp|>osto che Telemaco sareb- 
be agli occhi del pudore e dell' in- 
nocenza il modello ideale, degno 
d’ nn primo amore. Gratuli critici 
hanno sovente ripetuto che l’eroe 
d’ un poema o d' una tragedia non 
debh' essere perfetto. Essi hanno 
ammiralo nell' Achille d‘ Omero* 
nel Rinaldo del Tasso l’ interessa 
degli orrori e delle passioni ; ma 
non hanno preveduto I’ interesse 
non meno nuovo e più morale, cui 
presenterebbe un carattere , del 
quale paresse che, impastato da pri- 
ma di tutte le debolezze umane, 
se ne spogliasse insensibilmente e 
si sviluppasse nel purgarsene. Si 
biasima in Grandisson l’uniformi- 
tà della saggezza e della virtù, la 
monotonia della prrlezione. Il ca- 
rattere di Telemaco offre la vaghez- 
za della virtù e le vicissitudini del- 
la debolezza ; non per questo è pri- 
vo di movimento, giacché tende al 
la perfezione. Egli si anima e si 
perfeziona ad un tempo; e l’ inte- 
resse, che si prova, è agitalo come la 
lotta delle passioni, e dolce come il 
trioufo della virtù. Senza dubbio 
Fòt élon, in tale forma data al ca- 
rattere principale, cercava preci- 
puamente l' istruzione del suo al- 
lievo; ma creata in pari tempo una 
delle concezioni più interessanti « 
più lumie dell’ Epopea. Per finire 
di mostrare nel Telemaco, tesoro 
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delle ricchezze antiche, In parte in- 
ventiva che appartiene all'autore 
moderno, bisognerebbe paragonare 
l' Inferno e I’ Eliso di Fénélon con 
le stesse pitture fatte da Omero e 
da Virgilio. (Qualunque sia la su- 
blimità del silenzio d’ Ajace, qua- 
1 inique sia la grandezza e la perfe- 
zione del VI Libro dell 'Eneide, si 
vedrebbe quanto Fénélon ha crea- 
to di nuovo, o piuttosto quanto ha 
attinto ne’ Misteri cristiani, con 
un’ arte mirabile o per una ricor- 
danza involontaria. La più grande 
di tali bellezze, sconosciute all'an- 
tichità, è l’ invenzione di dolori e 
di gioje puramente spirituali, so- 
stituite alla pittura debole o biz- 
zarra di mali o di felicità tisiche. 
Ivi Fénélon è' sublime, e si vale 
meglio che Dante del soccorso si 
nuovo e si grande del cristianesi- 
mo. Cosa non havvi che più filoso- 
fica e più terribile sia delle tortu- 
re morali, eh’ egli pone nel cuore 
dei colpevoli ; e per ritrarre tali i* 
nespri inibiti dolori il suo stile ac- 
quista un grado d’energia che non 
si aspettava da lui e che non si 
trova in nessun altro. Ala allorché, 
sloggilo da si latte orribili pitture, 
putì riposare la sua dolce e bene- 
fica immaginazione sulla diinora 
dei giusti, allora si odono suoni, 
cui voce umana non ha mai pareg- 
giati; ed alcuna cosa eli celeste si 
sprigiona dalla sua anima, ebbra 
della gioja, che descrive. Si fatte i- 
dee .-uno assolutamente straniere al 
genio antico; è l’estasi della cari- 
tà cristiana; è una religione tulta 
amore, interpretala dall’ anima 
dolce e tenera di Féuélon; è il pu- 
lv amore, dato per ricompensa ai 
giusti nell’Eliso mitologico. Perciò, 
allorquando a’ nostri giorni uno 
scrittore di bell ingegno ha voluto 
ritrarre il paradiso cristiano, ha do- 
vuto conoscere più d’ una volta che 
era prevenuto dall' anacronismo di 
Fénélon, e mal grado gli sforzi d’u- 
lu ricca immaginazione, e I’ uso 
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più facile» e più libero delle ideo 
cristiane, è stato obbligato di appi- 
gliarsi ad immagini metto felici e 
non Ila meritato ehe il secondo gra- 
do. L’ Eliso di Eénélou è una delle 
creazioni dell’ ingegno moderno; 
in nessuu luogo la lingua francese 
apparisce più flessibile e più me- 
lodiosa. Lo stile del Telemaco è sta- 
to scopo di molle critiche; Voltai- 
re ne ha ilalu I' esempio eoo gusto. 
Certo ò che a quella dizione si na- 
turale, si dolcemente animata, tal- 
volta si energica e si ardita, frammi- 
ste vanno particolarità deboli e lan- 
guide; ma scompariscono nel tessuto 
forte e (hlicato dello stile. L’iutercs- 
se del poema conduce il lettore, e 
grandi bellezze lo rianimano e. lo 
trasportano. Quanto a coloro, che 
haiiuu a schifo alcune paiole ripe- 
tute, alcune costruzioni neglette, 
sappiano essi che la bellezza della 
lingua non islà in una correzione 
severa e calcolala, ma in una scelta 
di parole semplici, telici, espressi- 
ve, in un'armonia libera e varia- 
to, che accompagna lo itile c Io so- 
stiene come l’accento sostiene la 
voce; da ultimo in un dolccoalore 
da per tutto diffuso, siccome anima 
e vita del discorso. Tali meriti tut- 
ti compongono la dizione ilei Te- 
lemaco, e, uniti alla bellezza della 
tessitura, formano una delle opero 
più originali della letteratura mo- 
derna. Le lineature 4’Arislonoo spi- 
rano quel fascino patetico, che è 
conceduto soltanto ad alcuni uomi- 
ni, a Virgilio, a Racine, a Fénélon; 
iu tale scritto di poche pagine s' in- 
dovinerebbe l’autore del Telemaco, 
couie nel dialogo di Siila e 4' buca- 
le si riconosce Montesquieu. Non 
appartiene che agli uomini vera- 
mente superiori di poter racchiu- 
dere in tal guisa in un quadro au- 
gusto il svggi» di lutto i! loro in- 
gegno. Dopo il Telemaco , l’oper- 
più imporla lite di Fénélon per l' ar- 
gomento e l’estensione è il Trat- 
talo dell' esiite.oza Ji Dio ’, non vi 
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*i trova la^ profondità e la logica 
di Clarke ; Fénélon procede per 
]’ argomento «ielle tau-e finali, il 
che è favorevolissimo all’ immagi- 
nazione dcicriltiva ; profonde teso- 
ri d' eleganza, dipinge la natura, 
ne adegua le ricchezze ed i colori 
con lo splendore del suo stile; so- 
vente lascia trapelare quella copia 
di sentimenti teneri e passionati, 
favella naturale del suo cuore. Al- 
cuni luoghi sono animati di quella 
logica luminosa ed incalzante, di 
cui diede tanti esempj nelle sue 
dispute con Bo-suet. Essa occorre 
forse in più alto grado e più sce- 
vra d'ornamenti nelle Lettere sul- 
la religione, modello d’ unadiscus- 
sionc sincera e convincente ; alla fi- 
ne, siccome tostile, secondo l’e- 
spressione d' un antico, è la fisono- 
mia dell’ anima, tutte le opere di 
Fénélon, contrassegnate da tale pre- 
ziosa impronta, meritano d’essere 
lette. Il suo stile ha sempre un ea- 
i attere riconoscibile di semplicità, 
di grazia e di dolcezza, sia nei movi- 
menti appassionati, uri linguaggio 
eloquentemente mistico de’ suoi 
Trattenimenti affettuosi, sia nella 
gravità delle sue Direzioni per la 
coscienza d’ un te, sia nella prodi- 
giosa fecondità, nella sottilità, nel- 
la nobile eleganza della sua teolo- 
gia polemica. Sì fatto stile non é 
inai quello di chi vuol scrivere ; è 
quello d' un uomo posseduto dalla 
verità, ohe l’esprime, come la sente, 
dal fondo dell’anima sua. E, quan- 
tunque nel nostro secolo si ammi- 
ri preferibilmente una composizio- 
ne elucubrata, in cui il lavoro è più 
sensibile, in cui le frasi, fatte con 
più sforzo, sembrano raccbiuilere 
maggior copia di pensieri ; quan- 
tunque la dizione corretta, dot- 
ta. energica di Rousseau sembri a 
molli giudici il più perfetto mo- 
dello, é permesso di credere che lo 
stile di Fénélon, più vicino al ca- 
rattere della lingua francese, sia 
prova d’ un ingegno più raro e più 
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felice. Fénélon ha trovato mio sto- 
rico degno di lui. De Rausset, ex- 
consigliere dell’ università di Fran- 
cia, si è dato alle più curiose ricer- 
che per iscrivere la vita d’ un ve- 
scovo, di cui sentiva profondamen- 
te le virtù ; e, ciò che riesce il mas- 
simo degli elogj, ha conservato nel 
candore nobile e toccante della stia 
narrazione alcuna rosa del gu- 
sto e dello stile di Fénélon (l). 
Sarebbe ridicolo di citare fino al 
minimo opuscolo di Fénélon : ci li- 
miteremo ad indicare le principali 
sue opere: I. Trattato dell'educazio- 
ne delle Fanciulla , opera conquista 
nel 1681, ina che fu stampata per 
la prima volta nel 1687 , in 12; 
II Trattato del Minuterò dei Pasto- 
ri, 1688, in 12 ;- li I Spiegazione del- 
le Massime dei Santi, 1697, in la. La 
miglior edizione è, dicesi, quella di 
Brusselles, 1698, in 12, di 164 pa- 
gine: tale opera è una di quelle, 
che non vennero prodotte nelle 
Raccolte delle Opere di Fintlon ; IV 
Avventure di Telemaco. Dopo «ver 
accordato il privilegio per la stam- 
pa di tale libro, Luigi XIV la fe- 
ce sospendere, quamlo si era alla 
pagina 208. Tale prima edizione, 
o piuttosto tale frammento, che 
comprende quattro libri e mezzo, 
porta il titolo di Continuazione del 
IP Libro del!' Odissea d'Omero, a le 
Avventure di Telemaco, figlio d’ Illu- 
se. ed ha la data del 1699 ( f .Coo- 
anv ). Se ne fecero incontanente due 
ristampe, una in 208 pagine ed li- 
na in 80. Nello stesso anno 1699 ai 
vide comparire successivamente, 
in cinque parti, l’opera compiuta. 
Le edizioni si moltiplicarono al- 
I’ infinito, seuzachè ninna sia no- 
tabile, se quella non è dell’ ubate 
Saint- Remy, nel 1701, in 12, con 
nna prefazione-, che si trova soltan- 
to io alcune edizioni. Le divisioni 
del Telemaco erano state, secondo i 

I t) U parte bib'iojjfatrce, che segue, non 
6 rii V— n. 
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capricci degli editori, fatte in no- 
ve libri, poi in dieci, poi in aedici. 
Alla line, dopo la morta di Luigi 
XIV, la lami" lia di Fénélon potè 
pubblicare un' edizione del Tele- 
maco, ed il marchese di Fénélon , 
pronipote dell’ arci \eaco\o , ne fe- 
ce comparire due in una volta, 
presso Etienne, nel 1717, ciascuna 
in un voi. in 12 , e divise in a 4 li* 
bri. Vi fu premei a una disserta- 
zione sulla poesia epica per Itam- 
sav. Tal’ edizione servi per model- 
lo a tutte quelle, che furono stam- 
pate in seguito, e tra cui baste- 
rà indicare i.tno quelle d'Am- 
sterdam, Wetstein, 1719,0 1715, 
con note allegoriche e satiriche 
di H. Ph. de Limiers, che for- 
marono una pretesi chiave del- 
1 * opera ; a. do quella d’ Amster- 
dam, Wetstein, 1754, in fogl., tira- 
ta in i 5 o esemplari -e pubblicata 
aneli’ essa dal marchese di Féné- 
lon , 5 .zo quella di Davide Du- 
rand, con le imitazioni degli anti- 
chi (fornite da G. A. Falbi icio ), 
la vita dell’autore ed un breve 
Dizionario mitologico e geografico, 
Amburgo, 1731 o 17^2, in 12, ri- 
stampala a Londra nel 1 7 j J ; .j.to 
le edizioni stampale dal Didot, 

1781.4 voi. in 18,1783,2 vo|. in 4-to, 

1783. 4 voi. in 18, 1784, 2 voi. in 
8.vo, 1783 , 2 voi. in q.to, 1790, 2 
voi. in 8.vo, con fig. ; 5 .to l’edizio- 
ne con varianti, note criliche, e la 
storia delle diverse edizioni di tale 
libro ( per Bosquillon ) , Parigi, T. 
Barreranno, YII,i 799. 2 voi., in 18; 
ti. lo l’edizione pubblicata da Adry, 
con le principali variatiti ed una 
lisi* ragionala dell' edizioni, 1811, 
2 voi! in 8.vo: l’editore ha corretto 
il le.-to dietro la scorta d’ un lavo- 
ro, die ha latto sia siti manoscritti, 
sia sulle migliori edizioni. Egli 
non si è contentalo d’indicare lè 
principali edizioni di Telemaco ; 
menziona altresì cronologicamente 
le critiche, satire, apologie, paro- 
dia, traduzioni, imitazioni, che ne 
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furono latte; indica altresì i com- 
ponimenti teatrali, di cui esso libro 
ha tornito il soggetto; 7.(00 i «di- 
zione di Parma, Bodoni , 1812, 2 
voi. in logl , stampata per ordine 
del re di iNapoli, per l’educazione 
del suo figlio primogenito: servì ad 
essa per norma il testo d’ Adry ; 8.vo 
quella di Lione, i8i5, 3 voi. in 8.vo; 
vi fu reimpressa la prefazione di 
Saint -ftemV, il trattato di Hamsay, 
le note di Davide Dtirand e di Fa- 
bricio, quelle di Limiers e le va- 
rianti; l’editore vi ha aggiunto il 
suo lavoro particolare, indicando 
le imitazioni della Scrittola sacra: 
si aggiunse la traduzione dei Libri 
V-X ed il compendio degli allri 
libri dell’Odissea per Fénélon, che 
non erano mai-stati stampati, tran- 
ne rielle opere dell’autore. Final- 
mente vi si trova il catalogo di tut- 
te le opere dell’arcivescovo di Cam- 
biai. Il Telemac o è stato tradotto in 
prosa in tutte le lingue dell'Eu- 
ropa, ed anche in greco ed in la- 
tino: di tali traduzioni aneli’ esse 
fatte vennero molte edizioni. La 
traduzione polacca fu ristampata 
a Lipsia, nel in 12. Fleury 

l’Eel use ha pubblicalo il faggio (f un 
Telemaco poliglotta . </ le Aueh ture 
del figlio U’ Cline, pubblicale in lin- 
gua f ranetti, greco-moderna, armena , 
italiana, spogliala, portoghese, ingle- 
se, tedesca, olandese, russa, polacca , 
illirica, eoa una trailuzione, in versi 
greci e latini , dell' editore , 1812, in 
8.10. Non è credibile che tale im- 
presa gigantesca possa essere man- 
data ad effetto. Il Telemaco è sta- 
to tradotto in versi in molte lin- 
gue. Pelletier pubblicò il settimo 
Libro del Telemaco, in tersi fiutice- 
li, 1777, in 8.V0, e stampò il primo 
nel 1778. Hardonin ha messo alle 
stampe le Accentare di Telemaco , 
poste in versi francesi (col testo a 
tronte), Parigi, Didot maggiore, 
1792, 6 voi. in 12. Bourieaud ba 
fatto stampare : Telemaco, primo li- 
bro, Inalazione in versi f radessi , tc. , 
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Limoges, 1814, in 8.vo. Fa stam- 
pato a l'arbes, nel i 8 i 5 , il terzo li- 
bro delle Avventure di Telemaco, /net- 
te in veni. Sembra che lo stesso au- 
tore avesse pubblicato prcoedonte- 
niciitc i due primi libri. Esistono 
alcuue traduzioni in versi tedeschi, 
per Benj. Neukirch, <727-1739, a 
volumi, in log., ristampali nel 17S9, 
iu ti.vo, e i^ 5 t, in 8.vo; in versi o- 
laudesi ( E. Futa ma ) , iu versi ita- 
liani, per Scarselli, i 7.42, a voi. , in 
4-to { ristampala nel i ^47- 4-*° > 

e nel 1748, 5 voi. in 8.vo), e per 
F. Herman, i^ 49 > <“ 1 2. Una tra- 
duzione intera iu versi latini com- 
parve auonima a Berlino, nel 1745, 
a voi. in S.vo. Il Giornale di Ver- 
dun, aprile ed agosto 1705 , contie- 
ne due frammenti di.due traduzio- 
ni. Una versione iu versi latini del 
primo libro occorre nella Ilaccolta 
delle Odi sacre, ec., di de Bologne , 
in 58 . Giuseppe-Claudio Deslon- 
clies stampò una traduzione iute- 
ra a Monaco, 17S9, iu 4 -to, ristam- 
pata iu Augusta, 1764, in 4 -to. Da 
ultimo veunc pubblicato a Parigi 
Telemtlclùudot libro s XXIV, ec. , 
traduzione iu versi latini di E. A- 
lessandro Vici , padre dell'Orato- 
rio, 1.808, iu 12, ristampata nel i8i 4, 
in 12. Non si'lcggono più le criti- 
che coutro Fénélou, uia se ne ci- 
tano ancora due (Vedi Faydit e 
Gueldeville ). Molte opere sonò 
state composte alla foggia del Te- 
lemaco ( Vedi CtiAMBERr, Fx.oiuan , 
Jubquières, Maiimo.ntdl, Pixhme- 

JA, G. PtHKETT, llAMjAY, T kp. li As- 
so!» ). Nel ijo 5 Lsscouvel pubbli- 
cò i Viaggi dell’ itola di Naìulely o 
l’Idea d’uri regno felice , ristampata 
nel i^oS. Le Avventure di Neottole- 
mo, figlio d'Achille, atte a formare i 
costumi iT un giovane principe , per 
Chaiisierges, comparvero nel 1718, 
in 12. Qnesitc ha fatto slampare 
Butti ide, o il Nuoro Telemuco, 1802, 

2 voi. iu 12, ristampali nel 1809, 

2 voi. in 12. Si devo ad un anoni- 
mo, di cui si erode che sia un cci- 
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to Pdiickouckc, Mentore a Tir into T 
narrazione istruttiva, critica e morale, 
sugli avveis snellii: V esistenza natura— 
le, lo spirito e^ta politica dei Tirintj , 
1802, 2 volumi, in 8.vo: opera ra- 
ra, che fu soppressa col m issi- 
ino rigore: è una satira allegori- 
ca dulia rivoluziona di Francia e 
soprattutto del governo consolare, 
che reggeva allora la repubblica 
francese. L’ autore ha questa cosa 
comune con quello del Telemae o, 
che entrambi li, inno censurato i 
traviamenti dei loro contempora- 
nei; ma v’ ha una differenza im- 
mensa tra lo stilo delle duo opere; 
V Dialoghi dei morti, composti per 
l' educazione d un principe, 1712, iu 
12, edizione che contiene soltanto 
45 Dialoghi. L’edizione del 1718, 
pubblicata da Ltauisay, in 2 volu- 
mi, ne contiene uu maggior nu- 
mero. I Dialoghi di Parlotto e del 
Poussin, e di Leonardo da Vinci e dii 
Poussin comparvero per la prima 
volta in seguilo alla Vita di Migrami, 
pur l'abate di Monvilìe, 1720, in 
12, e furono stampati separaiamen- 
te lo stesso anno, iu 12. Quattro 
altri Dialoghi non furono stampati 
che nel 1787, nell’ edizione in 4-to 
delle Opere, il elle porta a 72 il 
numero dei Dialoghi de’ Morti, cho 
esistono Hi Ftlnélon; VI Dialoghi , 
sull' eloquenza in generale e su quel- 
la del pergamo in pai Uvulare, con li- 
na Lettera all' Accadèmia J rancete , 
pubblicate da Raiusay, 1 7 18, iu la: 
è questa la prima edizione; ve 
ne sono molle altre fVedi il N. X 
qui appresso); VII Esame della co- 
scienza d'uri re, cotti posto aucli’esso 
pel duca di Borgogna c stampato 
per la prima volta in seguito al 
Telemaco di O'audaj 1724, ina so|>- 
presso per ordine o sull’ invito del 
governo francese, prc-socbè in tut- 
ti gli esemplari; ristampato per la 
prima volta a Lombo nel 1747, iu 
12, e Io stesso anuo all’Aja, per le 
cure di Felice di Si. Gennai n ( elio 
si-crt de èftoip PiospeiuMarcbandl, 
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col titolo di Direzioni per la caden- 
za d’ un re, titolo, sotto cui 1 ’ opera 
è conosciuta e che ha conservato 
nell’ edizioni posteriori. L’edizio- 
ne del 17^4 * u > dicono gli editori, 
'fatta di consenso cipresso del rei’Lni- 
g;i XVI, salito allora sul trono). Vili 
lettere sopra direni soggetti , concer- 
nenti hi religione e la metnfuica,\ 7 18 : 
tali Lettere sono in numero di 
cinque; IX Dimostrazione dell' esi- 
stenza di Dio , tratta dalla conoscen- 
za della natura e proporzionata alla 
deiole intelligenza dei più semplici . 
i-i5, in lì, con una prefazione 
del p. Tonrneinine, e ristampata 
lo stesso anno. La prefazione del 
i>. Tounieniine fu disapprovata da 
Fénélon. L’edizione del 1718 è la 
prima, che sia compiuta: vi sono 
molte ristampe; quella rhe com- 
parve alla fino dell’anno iSio è 
aumentata di note per L. A. Mar- 
tin. La traduzione tedesca, per G. 
A. Fahririo, essendo del 17 14 - non 
si trova compiuta; X Raccolta di 
Sermoni scelti sopra differenti sogget- 
ti, 1710, in 12, che non tutti sono 
di Fénélon. Ne fu pubblicata nel 
1715 una raccolta di dieci Sermo- 
ni. Venne stampato a Parigi , nel 
i 8 o 5 , un volume in lì, intitolato: 
Sermoni scelti di Fénélon, preceduti 
da’ suoi Dialoghi sull’eloquenza: non 
vi si trova che il Sermone pei giorni 
dell’ Epifania, ed il Ducono per la 
consacrazione dell' elettore di Colonia, 
il solo che Fénélon abbia scritto. 
E' noto come l’arcivescovo di Cam- 
lsrai teneva che i predicatori non 
debbono comporre discorsi che ab- 
biano bisogno di essere imparati e 
recitati a memoria, e ebe torna- 
va meglio predicare improvvisando 
dietro la scorta d’un picciolo schiz- 
zo ; egli ha sempre seguito tale me- 
todo, e nel volume, di cui parlia- 
mo, si trova la tenitura d' un sermo- 
ne di Fénélon, figurato dietro la nor- 
ma del tuo manoscritto ; XI Opere 
spirituali, pubblicate prima in uno, 
poi in due, in quattro, ed ancjie 
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in cinque’ volumi : ma tali raccolto 
non contengono che una parte de- 
gli opuscoli che Fénélon aveva 
composti in tal genere. — Non c- 
sisle edizione compiuta delle Ope- 
re di Fóuélon. Il clero di Francia 
ne intraprese una alcuni anni pri- 
ma della risoluzione La direzione 
ne fu affidata da principio all’aba- 
te Gallard, poi all'abate di Qucr- 
beuf: ne sono comparsi 9 voi. in 
4 to, Parigi, Didot, 1787-91. Sia 
per effetto della rivoluzione, che 
avrebbe impedito di continuarla , 
sia che il clero non abbia creduto 
di dover produrre nuovamente cer- 
ti scritti, si cercherebbero in vano 
in tale raccolta gli scritti di l éné- 
ion sul quietismo, quelli sul gian- 
se ni amo, la sua Spiegazione delle Mas- 
sime e le sue Pastorali. Ln lista de- 
gli opuscoli ornincssi si trova nel 
Magazzino enciclopedico, 5 .to anno, 
toni. II. pag. 5i5-5iG. Tal edizione 
in 4 .to, che contiene mia Vita di 
Fénélon per I' aliate Querbeuf, fu 
modello a quella in to voi., in 8,vo 
o in iì, pubblicata a. Parigi nel 
1810. In vece della Vita doll'auto- 
re, per Querbeuf, si volle metterne 
il compendio fatto da Cbas . Nel- 
l’edizione delle Opere di Fénélon, 
Tolosa, 1809-1811 , 19 volumi in 
12, venne ristampata la Vita di 
Fénélon, per Quesbcnf, e tale e- 
digione contiene, oltre le due pre- 
cedenti, quattro Istruzioni parto - 
raìi ed il Compendio delle Vite degli 
at\t.ichi filosofi. E' noto che quest’ ul- 
tima opera, la quale comparve per 
la prima volta nel I7 ì 6, in ta, è 
contrastata a Fénélon . Egli ne a- 
vrebbe tnttoal più lasciato l’abboz- 
zo. E’ opinione che il p. Dncer- 
<ceau compilasse l’opera c vi ag- 
giugnesse le Vite di Socrate e di 
Platone. L’abate Jauffret, poi ve- 
scovo di Metz, fra fatto stampare al- 
cune Opere scelte di Fénélon, Pari- 
gi, anno Vili, 6 voi. in la, cd ha 
pubblicato poscia quattro volumi 
A' Opere spirituali e rqelte. Si leggono 
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alcune Lettere inedite di Féné- 
lon nel Magazzino enciclopedica, di 
wUetfii-.ì-è !?!?. bifuni anni do- 
po la morte di Fénélon ti era stam- 
pata una Raccolta d’ alcuni opusco- 
li di M. de Salignac de Lamotte-Fé- 
nélnn, arriceicovo di Ca mitrai. sopra 
differenti materie importanti, in 8.vo, 
ristampato nel 15 la, in 8.vo, volu- 
me raro, di cui noi possediamo un 
esemplare, e eh’ è prezioso, per- 
chè contiene un Catalogo ragiona- 
to o Notizia di tutte le opere : ta- 
le Catalogo è stato reimpresso nel- 
l’edizione del Telemaco, fatta aLio- 
ne nel « 81 5 . À Fénélon era stato 
surrogato nell’accademia francese 
de Boze ; il suo elogio fu il sogget- 
to del premio proposto da rjnelln 
dotta società. Laharpe fu coronalo; 
l’abate Maury ottenne l’accessit, 
non che l’abate Remi. Doigny dii 
Ponceau e Pezai erano concorsi an- 
eli’ essi : i cinque Discorsi sono 
stampati; l’ultimo è anonimo. D'A- 
lembert ha fatto l’elogio di Féné- 
lon : si trova nella Storia dei mem- 
bri dell' accad. frane, .in 12, tom. I. 
e HI. Un certo Marohant compose 
Fénélon , poema (in un canto), <787, 
in 8 . vo, ristampato a Cambrai, 1804, 
in H.vo. Si è veduto comparire po- 
scia la Feneloniadeo il Cigno di Cam- 
brai. poema in tre canti 1 809, in 8.vo 
Chénier ha comporto una tragedia 
intitolata : Fénélon , o le Religiose di 
Cambrai : Fénélon è l’eroe del dram : 
ma, ma è un tratto della vita di 
'Flécliier, che ne fornisce il sogget- 
to. L’abate Gal et pubblicò intorno 
Fénélon nn volumetto, intitolato; 
Raccolta delle principali virtù di Fé- 
nélon, 1725, in 12; lo stesso anno , 
Ramsay pubblicò una Vita di Fé - 
nélon, in 12 , ristampata nel 1729, 
in 12. In seguito alla ristampa, fat- 
ta a Londra nel 1747? delle Dire - 
'Ctoni per la corcienra d* nn re, era 
state» messo nn Racconto compendio- 
so della Vita di Fénélon , cui Prospe- 
ro Marchand ristampò all’Aja, nel 
1747» coi titolo di Nuora Storia di. 
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monsignor Francesco di Salignac rie 
Lamotte Fantina, in ia Si pubbli- 
cò a Parigi , Briand , 1788, in la, 
una Nuova Fifa di Fé<iélon, (per 
Chas), che fu premessa all'edizio- 
ne delle Opere, in io voi. , in 8.v® 
o in 12. Essa non è, siccome abbia- 
mo detto, che un compendio del- 
l’opera di Qnerbeuf. Alla fine de 
Bansset, antico vescovo di Alaia, 
ha pubblicata la sua Storia di Fé- 
nélon, i 8 o 3 , 3 voi. in H.vo, ristam- 
pata tosto l’anno seguente con cor- 
rezioni ed aggiunte, 3 voi. in 8.vo: 
l’aringo non poteva dster meglio 
chiuso. 

, , v— ir. 

FÉNÉLON (G abbivi. k- Giacomo 
di Salignac, marchese di) , nipote 
dell’arcivescovo di Cambrai, cava- 
liere degli ordini del re, era altre- 
sì luogotenente generale de' suoi 
eserciti. Fu creato nel 172$ amba- 
sciatore in Olanda ed incaricato 
di presentare agli Stati la lettera 
di Litigi XV, relativa al suo ma- 
trimonio . Egli conferì con nove 
deputati di quel governo sullo sta- 
to degli affari e nel 1727 inter- 
venne come plenipotenziario al 
congresso di Soissons'. Egli vi si re- 
se distinto pel suo spirito Incido, 
pel suo carattere eoneiliante. Fu 
desso, che Tonchiose e sottoscrisse si 
trattato di neutralità, fallo con gli 
Stati ai 4 *h novembre 1733; ot- 
tenne il titolo di consigliere di sta 
to di spada in luogo ilei marchese 
di Bonac, e tu uccise d’ un colpo 
di cannone nella battaglia di Re 
conx, agli 11 Hi ottobre 1746* Esi- 
stono molto suo Memorie diplrmn - 
tiche relative alle nego/i .zìonì. di 
cui era stato incaricato. Fu pur 
desso, che pubblicò la prima edi- 
zione-regolare e conforme al mano- 
Scritto dell autore, «Ielle Act'enture 
di Telemaco , Parigi, Giacomo E- 
tienne o Fiorentino Detonine, 
1717, in 12, 2 voi ; T epistola dedi- 
catoria è sua, ed il privilegio è ac- 
cordato in nome suo. Tale edizione 
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è divisa in ventiquattro libri . 

Fénéloi» ( Francesco Luigi di Sa- 
I ignite , marchese di La Molte), 
fratello del precedente, capitano 
di cavalleria e cavaliere di a. Lui- 
gi, pubblici nel 1-61, Parigi, in 
S.vu, una tragedia iV Aleuandro, che 
rappresentata fu soltanto sopra tea- 
tri particolari. 

FÉNÉLON (G. B. A. Salicnac 
ci), della famiglia dei precedenti, 
nacque a san Giovanni d’ Estissac, 
nel Périgord, l’anno 1514; e, gio- 
vane ancora, scelse la condizione di 
ecclesiastico. Fn cappellano della 
moglie di Luigi XV e lasciò la 
corte, come avvenne la morte di 
quella principessa, per ritirarsi nel 
priorato di Saint-Sernin-du-Bois 
(3 leghe distante d'Autun), l’u- 
nico benefìzio, di cui abbia inai go- 
duto, situato nelle montagne e del- 
l’aspetto il più selvaggio. In quel 
ridotto solitario ebbe occasione, per 
la prima tolta, d’esercitare le vir- 
tù benefiche, che non hanno reso 
la sua memoria meno cara ai cuo- 
ri sensibili, che quella del grande 
Fénélon. Il paese non conteneva 
che lieni di manimoile. Egli an- 
nullò il suo cadastro ne fece com- 
pilare un altro, e tutti i suoi vas- 
salli si trovarono liberi Incorag- 
giò la cultura delle terre, e, per 
facilitare lo smercio del carbone, 
vi lòndò officine, ed ai proprietarj 
di esse abbandonò il prodotto d’un 
vasto stagno, che formava la mi- 
glior patte della sua rendita. Non 
contento di tali liberalità, fece fa- 
re a sue spese e durante un tempo 
di penuria, una grande strada con- 
ducente da Saint-Sernin a Con- 
ches, dove si teneva un grosso mer- 
cato. Ottenne così il duplice van- 
taggio di facilitare a’ suoi vassalli 
la rendita delle loro derrate e di 
procurare alle donne, ai ragazzi, 
ai vecchi, impiegali in quei lavo- 
ri , un’ esistenza sienra in quei 
tempi di miseria. Chiamato da’snoi 
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affari a Parigi, vi fermò soggiorno 
e prese stanza alle missioni stra^ 
niere . Ebbe in breve conoscenza 
dello stabilimento formato dall’a- 
bate di Pontbriant in favore dei 
Savojardi, e In sollecitato di assu- 
merne la direzione. Tocco dalla 
sorte di que’giovani sfortunati, cui 
i padri loro mandavano' a Parigi a 
mercarsi la sussistenza mediante 
lavori penosi e ributtanti, e ohe 
sovente il troppo grande ozio es- 
poneva a contrarre i vizj insepa- 
rabili dal difetto d’educazióne, in- 
traprese di far loro conoscere le 
verità utili della religione e di dai 1 
loro tin’istrnzione.che potesse met- 
terli al salvo dai pericoli della cor- 
ruzione. Egli li raccoglieva intor- 
no a sè, li catechizzava, faceva so- 
pravvedere la loro condotta, aiu- 
tava del proprio quelli, cui le ma- 
lattie o la mancanza di opera aves- 
sero lasciati privi di mezzi. Quel- 
li, che si tacevano distinguere per 
una condotta regolare, per un’ap- 
plicazione costante ai loro doveri, 
ricevevano da lui alcune meda- 
gliette di rame, che aveva fatto co- 
niare ; essi ne fregiavano la loro 
bottoniera, e tali medaglie, cono- 
sciute dalla pulizia, erano lina va- 
lida raccomandazione. Fu pur des- 
so, che fece loro aggiungere al me- 
stiere di spazzacammini quello più 
giornaliero di forbi-scarpe e ch'e li 
nrovVide da principio degli utensi- 
li neccssarj . Si vedeva sovente fer- 
marsi presso di essi nei trivj, infor- 
marsi del loro guadagno, dei loro 
bisogni, e provvedere a tutto senza 
mai stancarsi di esser utile. Quan- 
do i suoi mezzi erano esausti, in- 
teressosa gli uomini opulenti alla 
sorte della sua povera e numerosa 
famiglia. Una condotta sì filantro- 
pica, che gli aveva meritato il ti- 
tolo onorevole di Mescono dei Sa- 
voiardi, non potè trovar grazia pres- 
so i malvagi, che avevano giura- 
to un odio implacabile alle virtù 
ed ai talenti. Fénélon fu arrestato 
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come sospetto, e trasferito nella pri- 
gione del tussemburgo. 1 Savoiar- 
di, sbigottiti, presentarono ai capi 
del governo una- supplica, nella 

uale ridomandavano il loro pa- 
re, jl loro unico appoggio; essi 
esponevano quanto egli aveva fatto 
per essi, svelavano il segi'eto delle 
sue virtù.- Nè le loro lagrime, nè 
la loro disperazione poterono pie- 
gare le tigri sitibonde del sangue 
francese. L'abate Fénnlon fu trat- 
to dinanzi al tribunale rivoluzio- 
nario, condannato a morte e deca- 
pitato ai 7 di luglio 17^4. in età di 
ottant’anni- Uscendo dal Lussem- 
burgo, s’avviene in un portinaio; 
era desso uno dei Savoiardi, che 
gli dovevano I* esistenza . Sì può 
giudicare quanto tale incontro riu- 
scì straziante. Nella vettura non 
cessò d’esortare, di consolare i suoi 
compagni d’ infortunio. Appiè del 
patibolo tutti s’ inginocchiarono; 
egli pronunziò su essi le parole 
dell’assoluzione, e si osservò che 
il carnefice stesso curvò In testa 
dinanzi l’uomo, cui stava per im- 
molare. Fu Fénélon che iulrapre- 
sp, in ponte della sua famiglia, I c- 
dizione in 4 .to dellp Opere del suo 
illustre parente, di cni la cura af- 
fidata venne al p. de Querbeuf. 
Egli sottoscrisse l’epistola al re, che 
si trova in fronte, ma non visse ab- 
bastanza per vedere la fine della 
sita impresa. Si trova il suo Elogio 
nel tomo secondo dpgli strinali filo- 
sofici, morali e letterari, che formano 
cpntimiazione agli damili cattolici, 
Parigi, 1800, il) B.yo. 

D. I. 

FENFSTELLA Veil. fiocco. 

FEN 1 LLE. Ved. Varesne. 

FENIZER o FENNITZF.R (Gtct- 
vanivi), coltcllajo a Norimberga, 
dove mori ai 21 di novembre t62q. 
Gli ha fatto nome il suo zelo per 
la propagazione ilei buoni studj. 
Quantunque vi fosse già in quella 
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città una biblioteca pubblica, for- 
mata degli avanzi di quelle dei 
monasteri distrutti al)’e|K>ca della 
riforma (V. Eeneb) , Fenizer, eh® 
aveva già fondato sei pensioni [ter 
gli studenti in teologia, non la giu- 
dicò sufficiente, e fece nel iti ^5 
un fondo annuale per comperare 
libri ad uso del ministero ecclesia- 
stico, e tosto, l’anno seguente, la 
biblioteca incominciò a formarsi . 
Col suo testamento, nel 1624, au- 
mentò accora quella fondazione di 
venti fiorini di rendita annuale. 
Alcune donazioni private hanno 
in seguito contribuito ad arricchir- 
la. G. G. Baier, professore d’Alt- 
dorf, le dqnò una numerosa rac- 
colta d’opere mistiche e fanatiche 
in ogni genere, e G. Sigismondo 
Moerl una raccolta più curiosa 
ancora di alcuni libri prò e centra 
gli Emuli. Quantunque Norim- 
berga abbia altre biblioteche più 
importanti ( Ved. Murr e Solcer), 
quella di Fenizer, di cui la cara 
è commessa al capitolo di san Lo- 
renzo, ha tuttavia un grado distin- 
to tra le biblioteche pubbliche di 
Alemagna. G. Michele Weis ne 
pubblicò il catalogo nel 1726, in 
4-to, di 80 pag. , col ritratto di Ee- 
nizer ed nna notizia sulla sua vi- 
ta. Leonardo Rittder ne ha pub- 
blicato un più esteso nel 1776,10 
8.vo. De Murr ne ha fatto cono- 
scere i principali articoli nel tomo 
II dell e sue Memora bilia Bibl. pub L 
Pforimb. 

C. M. P. 

FENN (sir John), autore ingle- 
se, nato a Norwich nel 1729, era 
membro della società degli Anti- 
qttarj di Loudra e pubblicò nel 
1 784» *U 4 -to, tre tni-olc cronologiche 
che presentano lo stato di quella so- 
cietà dalla sua origine, nel 1572, fi- 
no al 1784. Essendo diventato pos- 
sessore del|e carte della famiglia 
Paston di Caister, un tempo ricca 
e potente, stabilita nella contea di 
Norfolk , u» face una scelta, 
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•lampo nel 1787, in a voi.» in 4-*o> 
col titolo di Lettere originali, scritte 
sotto i regni di Enrico VI, Eduardo 
IV e Riccardo ITI, da differenti per- 
sonaggi di distinzione, ec. , disposte 
in un ordine cronologico, con note sto- 
riche ed illustrative. Si trovano in 
tali lettere parecchi aneddoti cu- 
riosi e che spargono luce sopra 
un’ epoca interessante, ma poco 
conosciuta. Fenn ha stampato gli 
originali sulle pagine a destra e 
pose in fronte una specie di ver- 
eione in ortografia moderna. Sedici 
tavole incise. che li corredano, con- 
tengono dei fac simile, delle figure 
di sigilli ed anche le forme in uso 
allora per piegare le lettere. Gior- 
gio IH, a cui l’opera era dedicata, 
manifesti la sua soddisfazione al- 
l’autore, creandolo cavaliere. Fatta 
venne da lì a non molto una nuo- 
va edizione di tali lettere, a cni 
tenne dietro nel 178C) la pubblica- 
zione di altri due volumi. Sir John 
Fenn esercitò le funzioni di giudi- 
ce di pace, ed era nel 1791 seri ffo 
della contea di Norfolk. Ha scrit- 
to sui doveri di quell’impiego un 
Trattato, che non tu stampato, a 
quanto ne sembra, come neppure 
un 5 .» voi urne di Lettere scritte sotto 
il regno di Enrico VII, e cni prepa- 
rato aveva per la stampa. Morì a 
East - Dereham , nella contea di 
Norfolk, ai 14 di febbrajo ^() 4 - 

FENOLL 1 ET (Pietro), vescovo 
di Montpellier, nacque in Anneci, 
verso la fine del XVI secolo, di pa- 
renti poco favoriti dalla fortuna . 
Studiò nel collegio di essa città, si 
fece ecclesiastico e si consacrò on- 
ninamente ai ministero del perga- 
mo. San Francesco di Sales cercò 
di trattenerlo presso di ti, confe- 
rendogli una parrocchia, indi nn 
canonicato della sua cattedrale. 
Nulladimeao accettò l’impiego di 
teologo del capitolo di Gap e poco 
tempo dopo fa chiamato a Parigi, 
dove predicò al cospetto di Enrico 
ao. 
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IV con tale applanso, che esso 
principe lo fece suo predicatore or- 
dinario. Nel 1607 il vescovado di 
Montpellier essendo divenuto va- 
cante per la morte del titolare, Fe- 
nolliet fu disegnalo |>er succeder- 
gli. Tale novella cagionò uua gioja 
vivissima ai cattolici, i. quali invia- 
rono iuta deputazione ad Enrico 
IV per ringraziarlo di sì l'atta scel- 
ta. Il nuovo prelato rivolse le sue 
prime cure ai mezzi d’arrestare i 
progressi dell’eresia, richiamò nei 
loro conventi' i religiosi, che n’era- 
no stati cacciati, istituì missioni 
nelle campagne e pervenne a far 
rientrare nel grembo della chiesa 
un gran numero di persone travia- 
te. Intanto l’editto, che ordinava 
la restituzione di tutti i beni ec- 
clesiastici, posseduti dai protestan- 
ti, suscitava dei disgusti, che pro- 
ruppero nel ifiat. I sollevati s* im- 
padronirono di Montpellier ed il 
vescovo fu obbligato a fuggire. E- 

5 ;Ji rientrò nella sua diocesi dopo 
a pace del 1624 e continuò ad 
amministrarla con pari zelo e sag- 
gezza. Nel i 655 intervenne all’as- 
semblea generale del clero, convo- 
cata per pronunziare sulla validità 
del matrimonio di Monsieur con 
Margherita di Lorena, e fu l’ opi- 
nione sua che tale unione fosse 
nulla, poiché contratta senza il 
consenso del re (V. Gastone d’ Or- 
léans). Gli affari della sua diocesi 
avendolo obbligato a ritornare a 
Parigi nel i 65 a, vi morì ai 23 di 
novembre e fu sotterralo nella 
chiesa di sant’Eustachio. Gli scrit- 
ti di esso prelato sono : I. Rimo- 
stranze al re. contro i duelli, Parigi, 
l 6 t 5 , in 8.vo; II un’ Aringa al re, 
recitata a Béziers ai 20 di luglio 
ifiat : essa è stampata nel tomo 
Vili del Mercurio francese. Tale o- 
razione, dice Lelong, è ben latta, 
vivace e patetica; le sciagure della 
chiesa ed i furori dei protestanti, 
che si erano impadroniti di Mont- 
pellier, vi sono rappresentati con 
io 


Digitized by 


i /j<> I? E N 

molta forza ; ina non si approvò 
ohe volesse persuadere al re di as- 
sediare quella città, durante 1 au- 
tunno i III Discorso sul matrimonio 
rii Monsieur (Gastone di Francia), 
stampato nel Mercurio francese, to- 
mo AX; IV le Orazioni funebri del 
cancelliere Pomponio di Dellièvre, 
Parigi, i6on, in 8.vo, di Luigi I. , 
dura di Montpensier , 1608, in 
8.vo, di Enrico il Grande, 1610, 

in H.vo. e di Luigi XIII, 1645, 
in 4 -to. 

W— ». 

FENOU1LLOT. E.Falbaiiie. 

FENTON ( Eduardo ), navi- 
gatore inglese , volendo, del pari 
che suo fratello Goffredo, non do- 
vere il loro ben essere che alla lo- 
ro industria; essi venderono ru- 
stico picciolo patrimonio, ereditato 
da' loro avi nella contea di Nottin- 
gham. Goffredo attese allo studio 
e diventò segretario di stato per 
l’ Irlanda. L’ inclinazione d Editar 
do gli fece eleggere la milizia E- 
gli servi alcun tempo in Irlanda, 
dove si acquistò una sufficiente ri 

E utazlone; ma sir Martino Fro- 
isher avendo, come fu ritornalo 
dal suo primo viaggio al nord, an- 
nunziata la probabilità di scoprire 
nn passaggio pel nord-ovest per 
penetrare nel mure del sud, Fen 
ton si senti animato dal desiderio 
d* accompagnarlo nel tuo secondo 
viaggio. Egli ebbe il comando di 
nna piccola nave di z5 botti, sul- 
la quale accompagnò Frobishernel 
i5-j allo stretto, che porta il nome 
di quest’ ultimo. Nel ritorno una 
tempesta lo separò dal suo capo ed 
egli approdò a Bristol. Dna terza 
spedizione e che non riuscì più 
felicemente non convinse Feiilou 
dell'impossibilità di trovare quan- 
to si cercava. Egli chiese che si fa- 
cesse un altro tentativo; si esau- 
dirono i suoi voti dopo molti in- 
dugi ; ma i difficile di riconoscere 
positivamente lo scopo di tale viag- 
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gio, però che le istruzioni del con- 
siglio privato, che esistono ancora e 
che ingiungono a Fenlon di ado- 
perarsi onde scoprire un passaggio 
al nord-ovest, gli ordinano di fare 
il giro del capo di B ona Speran- 
za per andare alle Indie, e, giun- 
to alle Molucche, di entrare nel 
mare del sud, poi di tornare pel 
passaggio supposto del nord-ovest, 
ina di non pensar a traversare lo 
stretto di Magellano, a meno di 
un’assolnta necessità. Nondimeno 
nn autore inglese dice che, mal 
gradoìl tenore dellesue istruzioni, 
le persone della corte, che favoriva- 
no Fenton, volevano semplicemen- 
te procurargli I’ occasione d’anda- 
re a cercar fortuna nel mare del 
sud, e per non destare i sospetti 
degli Spagnuoli, mascheravano ta- 
le spedizione sotto I’ apparenza 
d’un viaggio di scoperta. Egli parli 
nel l58a con quattro navi e dires- 
se la sua navigazione verso l’Africa, 
indi verso il Brasile, per continua- 
re il suo viaggio verso lo stretto di 
Magellano: avvisato però che una 
Hotta spaglinola considerabile l’at- 
tendeia all’ ingresso dello stretto, 
afferrò a s. Vincenzo, stabilimento 
portoghese; egli v’ incontri') tre va- 
scelli della squadra spagnnola , 
venne con essi a battaglia, e dopo 
un’az.ione caldissima colò a fondo 
il loro viceammiraglio e ritornò 
nell’Inghilterra in maggio i583. 
Fu accolto nel modo più lusinghie- 
ro, e quando si allestì l’armamen- 
to, destinato a rispingere nel i588 
I’ attacco della iamosa Armada , 
gli fu dato il comando d’ un va- 
scello. Egli ebbe gran parte ai 
brillanti successi de’ suoi conipa— 
triotti in quell’ occasione e si re- 
se chiaro tanto pe’ suoi talenti, 
quanto per la sua bravura. La pa- 
ce lo tolse a tale vita attiva, che 
era la sua delizia. Passò il restante 
de’ suoi giorni nel ritiro a Dept- 
ford, dove mori nel i6o5, e dove 
Kiccardo, conte di Cork, che av er* 
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•posato sua nipote, gli fece innal- 
zare nn monumento. Si trova la 
relaziono dei viaggi di Fenton nel 
terzo volume della raccolta di Ha- 
clcluyt. 

E-s. 

FENTON (Sra Goffredo), usci- 
to d' un’ antica famiglia della con- 
tea di Nottingham, nacque in quel- 
la contea verso il mezzo del XVI 
secolo. Fu impiegato in Irlanda 
dalla regina Élisabeta, prima in 
qualità di consigliere privato, poi 
di secretano di stato. Messo, a 
quanto sembra, da quella princi- 
pessa come una specie di sopra- 
stante presso i governi, conservò 
tutta la sua vita la di lei confiden- 
za e quella del re Giacomo I. ; egli 
fece frequenti ed appositi viaggi 
per instruirli a voce piu particolar- 
mente delle cose, che erano gli og- 
getti, su cui invigilar doveva. Il 
suo credito non fu mai alterato nè 
dai .raggiri della corte, nè dagli 
sforzi di coloro, di cui sopravvede- 
va talvolta troppo da virino la con- 
dotta. Egli ne andò debitore per 
certo al suo perfetto disinteresse, 
notabile nell’ amministrazione di 
un paese, in cui gli agenti dcll’In 
ghilterra pensavano assai più ai 
jiroprj affari, che a quelli del go- 
verno. ed in cni il governo stesso 
pareva che autorizzasse tale ma- 
niera d’ infedeltà. Sir William Fitz 
Williams, uno dei governatori d’ir 
landa sotto Élisabeta, chiedendo 
ad unode’snoi ministri alcuna ri- 
compensa de’ suoi lunghi servigj 
in Irlanda, rii governo d’Irlanda, 
» questi rispose, non è un servigio, 
» ma una ricompensa ”. Illumina- 
to, dicesi, da tale risposta, sir Wil- 
liam, il quale fin allora non aveva 
pensato che a servire, non mirò 
più che a ricompensarsi. Unica- 
mente occupato degl’interessi de’ 
suoi sovrani, sirGoffredo Fenton è 
talmente lodato dagli storici ingle- 
si d’aver vegliatoin Irlanda agl’ in- 
teressi dell’Inghilterra, clic gl’ Ir- 
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landesl potrebbero aver avuto a do- 
lersene; sembra però che li trat- 
tasse con giustizia, comunque sen- 
za indulgenza. Mori a Dublino ai 
iqdi ottobre 1608. Fu suocero di 
Riccardo Boyle, conosciuto da poi 
sotto il nome di gran conte di 
Cork. Esistono alcune sue tradu- 
zioni d’opere francesi, italiane, 
spngnuole, ec. Si cita tra le altre 
una traduzione della storia delle 
guerre d’Italia, di Guicciardini, 
stampata verso il ■ 579. 

X — s. 

FENTON (Eliseo), poeta ingle- 
se, nato a Sbelton, presso Newcastle 
under Line, nella contea di Staf- 
l’ord, era il più giovane di dodici 
figli d' uno stesso padre. F11 desti- 
nato al ministero ecclesiastico, ma 
non avendo creduto di dover fare 
i giuramenti richiesti sotto il re- 
gno del re Guglielmo e della regi- 
na Anna, lasciò I’ università di 
Cambridge, dove era stato educato 
e si dedicò all’ insegnare ed alla 
cultura delle lettere. Poiché fu 
stalo alcun* tempo sotto-maestro in 
una scuola celebre in Headley, nel- 
la contea di Surrey, il conte d’ Or- 
rery lo prese per suo secretano e 
gli affidò nel ìy 14 l’ educazione del 
lord Boyle, poi conte Orrery, suo 
figlio unico. Un’ intima amicizia si 
formò durevolmente tra il precet- 
tore ed il nobile allievo, il quale, 
vent’anni dopo la sua morte, non 
|H>teva parlare di lui senza lagrime 
agli occhi. Godè ugualmente del- 
l'amicizia e della stima di Pupe, 
che gli commise I’ esecuzione di 
lina parte della sua traduzione 
dell’ Odissea e lo fece entrare al 
servigio prima del secretano di sta- 
to Craggs, indi presso la vedova di 
sir William Trumball, di cui edu- 
cò il figlio, e dove fini i suoi gior- 
ni in una situazione dolce ed a- 
giata, troppo agiata anzi; però che, 
tormentato dalla gotta e divenuto 
d’ una pinguedine eccessiva, mo- 
ri ai li di luglio ty5o, dice lord 
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Orrery, » d’una buona seggiola e di 
» due bottiglie di porterai giorno”. 
Le sue opere sono : I. un volume 
di poesie, pubblicato nel 1717; li 
la tragedia di Marianna , rappre- 
sentata con buona riuscita nel 
1725; 111 la traduzione dei primo, 
quarto, decimonono e ventesimo li- 
bri dell’Odissea, inserita da Pope 
nella sua traduzione di quel poe- 
ma ; IV una Vita di Milton, di cui 
Johnson ha parlato con molta lode, 
e parecchie poesie stampate nella 
raccolta scelta di Nichols, nel 1780. 
Fenton ha pubblicato in oltre un 
volume, intitolato: Versi d’ Oxford e 
di Cambridge, 170 g, ed una superba 
edizione delle opere di Waller, con 
annotazioni stimate: Pope gli ha 
osto un bell’ epitafio. Le opere 
i Fenton, in versi ed in prosa, fu- 
rono raccolte in un voi. in 4-to, 
Londra, Tolone, 1709- Le sue ope- 
re poetiche si risentono in genera- 
le dellalretta.rhe gl' impose spesso 
la necessità. Vi si trova però nn ve- 
ro talento, dolalo di grazia e d’e- 
leganza, Pope riguarda, la sua ode 
a lord Gower come una delle più 
belle odi inglesi dopo quella di 
JJryden, conosciuta sotto il nome 
della Festa d’ Alessandro. Vi si trova 
però più eleganza, che estro. Il suo 
lavoro nella traduzione dell’O- 
dissea, non che quello di Brooine, 
cui Pope si era pure associato, non 
riesce inferiore ai versi del priuc.i- 
pal traduttore; ma Pope diceva 
che Brooine gli costava più fatica 
a correggere che Fenton. 

X — s. 

FER (Nicolò dj), geografo fran- 
cese, nato nel 1 (>46, era nomo som- 
mamente laborioso, che portava nel 
lavoro più ardore, che esattezza 
Fece intagliare nn numero grande 
di carte, che non cessarono d’esse- 
re in voga per gli ornamenti, di 
cui le fregiava. Quelle, che hanno 
per titolo Teatro di guerra , sono ar- 
ricchite delle piante delle città 
forti ; |e altre rappresentano le 
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singolarità relative ai costumi dei 
popoli ed al lalstoria naturale, e so- 
vente il margine contiene la storia 
e la descrizione di ogni paese: ina 
in ciò non consiste il vero merito 
d’ una carta geografica. Ila però 
pubblicate alcune carte speziali 
assai parlicolarizzate, che gli fu- 
rono comunicale da dotti o inge- 
gneri. Tali sono, tra le altre, la 
Diocesi di Parigi, in 4 logli; il Di- 
stretto di Parigi ; il Canale d' Orléans 
e quello di lìriare , e le carte dei 
Paesi Bassi cattolici, copiate da 
quelle, che comparvero a Brussel- 
les nel principio del XVIII seco- 
lo, per le cure di Herman, uomo 
di spirito e valente ingegnere : que- 
sti le aveva destinate ad uso degli 
uffiziali generali. Esiste altresì di 
de Fer un libro, intitolato: Intro- 
duzione alla Geografia, Parigi, 1708, 
in 12. Lenglet afferma che de Fer 
si è lascialo guidare nella compo- 
sizione di tale opera, che del ri- 
manente è mediocre, e di cui il 
solo merito è di essere intagliata. 
De Fer ha pubblicato altresì le 
Coste di Francia sull’ Oceano e sul 
Mediterraneo , corrette ed aumentate , 
e divise in capitaninti di gisanla-coste, 
Parigi, 1690, in 4 -*o: nel loro tem- 
po furono giudicate abbastanza 
buone. De Fer, che aveva guada- 
gnalo assai con gli ornamenti, da 
lui messi nelle sue carte, divenne 
geografo del re e del delfino. Il 
numero del le tavole, -che fece inta- 
gliare, ascende a più di accento. 
Pubblicò altresì differenti giuochi, 
siccome Giuoco dei re di Francia , 
delle Metamorfosi, delle Nazioni, del- 
le Costellazioni, ec. Oppresso d’ in- 
fermità gli ultimi vent’anni della 
sua vita, le sopportò con molta co- 
stanza e non cessò di lavorare. A- 
veva viaggiato in Italia, in Germa- 
nia ed in altre parti d’ Europa, e 
godeva d’una rilevante riputazio- 
ne. Morì ai i 5 di ottobre 1720. 'Si 
trova nel Metodo per istudiare la 
Geografia, di Lenglet Dufresnoy, p 
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Belle Effemeridi geografiche di Wei- 
mar, i 8 o 5 , il Catalogo delle carte 
e delle altre opere di quetto geo- 
grafo. 

E — -s. 

FER DE LA NOUERRE (uè), 
capitano d'artiglieria al servigio 
delle Colonie, membro delle acca- 
demie di Dijon e di Torino, viveva 
verso la fine dell’ altimo secolo, e 
si propose ne’ suoi lavori ntili og- 
getti. Esistono tre suoi volumi in 
8.vo, Parigi, 1 786, intitolati: Aderi- 
rsi dei canali navigabili : trattano es- 
si della possibilità di facilitare lo 
stabilimento generale della navi- 
gazione del regno, di sopprimere 
le servitù ed introdurre nei lavori 
pubblici l’economia, die si deside- 
ra. L’ autore vi si occupa successi- 
vamente del vettureggiare temerci 
e delle sue leggi, dell'inconvenien- 
te dei pedaggi sulle riviere, e pro- 

J tone, per supplire alle servitù uel- 
e opere, I’ istituzione di barriere, 
con diritto di transito sulle strade 
di terra. Passa in seguito all’espo- 
sizione del suo progetto favorito, 
quello di condurre all’ Estrapade, 
con meno d’un milione di spesa, 
le riviere d’ Yvette e di Biòvre: 
progetto, nel quale era stato prece- 
duto da Déparrienx ( V. Dépar- 
cieux ). Si troverà nelle Memorie 
secrete di Bachaumont, anno 1783, 
il quadro delle difficoltà, ebe provò 
per parte del governo e dell’am- 
ministrazione delle acque e strade. 
La Nouerre fu rivale di Perronet 
e lesse nell’accademia delle scien- 
ze una Memoria contro il ponte di 
Nuilly. Me compose un’altra sui 
guadagni immensi degl’intrapren- 
ditori dei ponti e degli argini. Nel 
1780 ne aveva fatto stampare una 
sulla teoria della caduta delle chiu- 
se, e si conosce altresì una sua Car- 
ta della navigazione interna della 
Francia. 

FÉRAUD, FERALDO o FER- 
RANDO ( Raimomoo ), poeta del 
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XII T secolo, discendeva dall’anti- 
co casato di Glandèves in Proven- 
za. Giovanni Nostradamo dice che 
scriveva assai bene e dottamente in 
lingua provenzale d’ogni maniera 
di ritmi, e che la regina Maria, 
contessa di Provenza, lo attirò alla 
sua corte, dove cercòydi fermarlo, la 
mercè di buoni stipeud). La con- 
dotta di Féraud non fu sempre e- 
sente da taccia. Egli s’ invaghì del- 
la dama deCurban, una delle pre- 
sidenti della corte d’amore nel ca- 
stello di Romanin, la rapi e visse 
con lei nella dissolutezza per mol- 
ti anni. Riconobbe alla fine il suo 
fallo, indusse la sua bella a farsi 
religiosa ed egli si ritirò nell’ isola 
di Lérins, dove la regina Maria, 
sua benefattrice, gli diede un prio- 
rato. Abbruciò allora tutti i versi 
d’amore, che aveva composti, per 
non dare, dice Nostradamo, catiivo 
esempio alla gioventù. Il suo bio- 
grafo rapporta che Féraud, ad i- 
stanza ui Roberto, conte di Pro- 
venza, tradusse molti libri in rima 
provenzale e fece molti poemi in 
sua lode, allorché fu incoronato re 
dì Sicilia. La sola opera, che di es- 
so rimanga, è la Traduzione, in veni 
provenzali, della V ita di iant’ Onora- 
to, primo abate e fondatore di Lériru. 
La copia, che ne presentò l’autore 
alla regina Maria, era conservata 
nel bel gabinetto di Cambis-Vel- 
teron, in Avignone, e se ne conser- 
vano altre due nella biblioteca rea- 
le di Parigi. Féraud mori a Lérins 
nel i 3 oo. 

FÉRAUD ( Gian Francesco ) , 
grammatico, nato a Marsiglia ai 
17 d’aprile 1725, studiò con pro- 
fitto nel collegio di Belznnce, indi 
fu ammesso presso i gesuiti, in età 
di 16 anni. Poich’ebbe terminatoil 
suo noviziato, fu mandato a Besan- 
zon e, dove professò gli element i del la 
lingua latina c la rettorica con mol- 
to grido Gli fu affidata in seguito 
la vigilanza sui fiovani professi, ai 
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quali ebbe l’iurarico d’insegnare la 
rettorira e la filosofia. Il suo genio 
particolare lo inchinava allo studio 
delle lingue, ed il suo Dizionario 
grammaticale della lingua francete a- 
vrebbe bastato per tarlo conoscere 
in modo vantaggioso, se la sua mo- 
destia non l'avesse impedito di di- 
chiararsene r autore. Dopo la sop- 
pressione della società, alla quale 
rparteneva, si ritirò nel contado 
enossino, donde ottenne per al- 
tro, poco tempo dopo, la permissio- 
ne di ritornare nella sua patria, ed 
in essa visse pressoché ignorato, di- 
videndo il tempo tra I’ esercirlo dei 
doveri della religione e le occupa- 
zioni letterarie, cni create a sé ave- 
va o che gli dava I’ accademia di 
Marsiglia, di cui era uno dei mem- 
bri più chiari, fino alla rivoluzio- 
ne, la quale come avvenne, egli se- 
gui i più de’ suoi confratelli nella 
loro migrazione. Rientralo in Fran- 
cia verso la fine dell’anno VI ( 1 798), 
ti dedicò interamente al servigio 
degli altari, pressoché abbandona- 
to per mancanza di ministri, e, mal 
grado I’ avanzata età sna, fece con 
pari assiduità e buon successo pa- 
recchie conferenze religiose nella 
chiesa di 8. Lorenzo di Marsiglia. 
La seconda classe dell’istituto lo 
elesse uno de’ suoi socj corrispon- 
denti; ma egli non aveva sollecita 
to un onore, di cui era luuge dal 
giudicarsi degno. Morì a Marsiglia 
in un’estrema privazione, agli 8 di 
febbrajo 180-, in età diottanladue 
anni. Le opere «li Férand sono: I. 
Dizionario grammaticale della lingua 
francete, Avignone. 1781, inH.vo; 
4-ta edizione considerabilmcnle au 
mentala. Parigi, 1788, 2 voi.. in ìt.vo. 
Tale opera dicono i compilatori 
della Biblioteca d’ mi nomo di p it- 
alo, è uno de’niigliori reperlorj, che 
siano stati pubblicati nell’ ultimo 
secolo. I principi della grammati- 
ca vi sono esposti nell’ordine più 
chiaro 0 più comodo; ma l’auto- 
re non avendo pressoché abitato 
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Parigi, non dee recar sorpresa che 
le sue osservazioni sulla pronunzia 
non abbiano tutte la stessa aggiu- 
statezza. II Dizionario critico della 
lìngua francete, Marsiglia, 1787-88, 
5 voi. in 4 -to, opera capitale ed in 
cui si trovano, sopra un gran nu- 
mero di difficoltà, soluzioni, che si 
cercherebbero indarno nel Dizio- 
nario dell’ Accademia. Domergue 

10 criticò vivamente nel suo Cior- 
nale della Lingua francete, il che 
non gli tolse d’ essere assai stima- 
to e ricercato all’estero. L’autore 
ha saputo evitare la prolissità ed 

11 cattivo gusto dei dizionarj di Fiv- 
retière, di Richelet e di Trévoux, 
ed ha su quello dell’ Accademia il 
vantaggio di arrecare via per tutto 
1’ autorità dei maggiori scrittori 
francesi, in luogo di dare per esempj 
frasi fatte espressamente. Sotto tale 
aspetto niun Dizionario francese 
si accosta forse tanto ai Dizionarj, 
sì stimati, di Johnson, della Cru- 
sca e dell’ Accademia spagnuofa. 
Le numerose aggiunte o correzio- 
ni, che Feraud aveva preparate, iu 
2 voi. in 4 -t<>. per una nuova edi- 
zione, sono rimaste in manoscritto, 
non essendosi la prima smaltita. So 
essa non lui avuto iu Francia la 
voga che meritava, si può attribuir- 
lo alla nontorreiiza del Dizionario 
dell’ Accademia, che formava un 
autorità più imponente, e d’ un 
gran ri u mero di Dizionarj compen- 
diosi, che sono comparsi da poi in 
una torma più portatile. Féraud 
ha adoperalo col suo confratello, il 
Padre Pézénas, a tradurre dall" in- 
glese il Nuovo Dizionario delle teien- 
ze e delle arti, di T. Dyche, Avigno- 
ne, 17ÒJ-54, 2 voi., in 4 to. Tale 
opera, rii cui il lYlaiutnle lestico del- 
I ab. Prévost non era che un. com- 
pendio, ricomparve con un nuovo 
fronlcspiziojCo) titolo d' Enciclopedia 
frani ete, latina ed inglete o Dizionario 
unioennle delle scienze e delle arti , 
Londra ( Lione, G.-M. Bruyset ), 
1761. Féraud si era altresì mollo 
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occupato d’ un Trattato della Lin- 
gua provenzale. Non rimasero die 
frammenti informi di tale impor- 
tante lavoro, dappoiché i suoi ma- 
noscritti e tutti i suoi effetti anda- 
rono perduti, allorché si parti dà 
Nizza, quando il rifiuto di lare un 
g'iuramento.che ripugnava alla sua 
coscienza, l’ obbligò a fuggire mo- 
mentaneamente la sua patria, ed a 
cercare un asilo a Ferrara ed in 
altre città delloStato papale. Casi- 
miro Kostnn , dell’ accademia di 
Marsiglia, ha pubblicato una No- 
tizia letteraria sopra G. F. Fèraud, 
nel Magazzino enciclopedico del 
*8o8, tomolV, pag. r 34 - 

W— s. 

FERAUD. V. Ferraud. 

FEKBER ( Gian-Giacomo ), mi- 
neralogista, nato nel 1743, a Carl- 
scrona nella Svezia, dove sno pa- 
dre era speziale dell’ ammiraglia- 
to. L' abile minernlogista svedese, 
Antonio Svab, diresse i suoi primi 
sfudj. Egli si recò poscia u Upsal, 
dove frequentò le lezioiii di Valle- 
rius e di Linneo. Nel 1774 il duca 
di Curlandia hi chiamò a Mictau 
come professore di fisica e di storia 
naturale. Passò, alcun tempo dopo, 
agli stipendj della Russia, e fu ad- 
detto all’accademia di Pietrobor- 
go; alcuni disgusti avendolo latto 
partire da quella città, fu messo 
nell’ accademia di Berlino. La re- 
pubblica di Berna avendolo richie- 
sto de’suoi servigj pel miglioramen- 
to delle miniere del cantone, egli 
si trasferì nella Svizzera I’ anno 
1780. col consenso del re di Prus- 
sia. Un’ajioplessia, da cui fu colpi- 
to, durante un viaggio nelle mon- 
tagne, mise fine a' suoi giorni nel 
t -c\n. Aveva corse in varie volte le 
più delle regioni dell’ Europa per 
fare osservazioni fisiche e minera- 
logiche. Esse sono descritte nelle 
opere sequeuti , tutte «impilate 
io tedesco: Lettere icritte d J Italia ; 
Descriziane delle miniere il' l lria : Sto- 
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ria mineralogica di Boemia ; Or litolo- 
gie del Detbytchire, Mietau, 1 7-7(1', 
in 8.vo ( Se ne trova una traduzio- 
ne francese nel Viaggio alla cotta 
tettentrionale della contea d' Antrim, 
per Hamilton, tradotto dall’ ingle- 
se. Parigi, 1790, in 8.10 ) Notiate 
mineralogiche del paese di Due Ponti, 
del Palancato e del pane di Neurhù- 
tel ; Ricerche tulle montagne e le mi- 
niere di Ungheria, ec. fi). Ferherha 
scritto in oltre parecchie Memo- 
rie interessanti sopra molti oggetti 
relativi alla fisica ed alla mineralo- 
gia in genere. Vennero criticate al- 
cune delle sue ipotesi ; ma si è re- 
sa giustizia alla sagacità delle sue 
osservarioni ed ai resultati, che pre 
sentano per la mineralogia, la geo- 
io: »ia c la geografia fisica «lei glulx». 

C — AU. 

FERCHAULT. V. Ré vomito. 

FERDINAND! ( Epifanio), na- 
to ai 1 di novembre 1569 a Mi$a- 
gna. nella provincia di Otranto, col- 
tivò di buon' ora la letteratura gre- 
ca e latina ; fece anche de’ versi sti- 
mati in esse due lingue. Nel i 585 
si recò a Napoli per Studiarvi la 
filosofia e la medicina, di cui ot- 
tenne il dottorate ai di agosto 
i{x) 4 - Ritornato in |>atna, vi eser- 
citò onorevolmente la sua profes- 
sione, vi condusse moglie nel i 5 g^ 
e fu ne! i 6 o 5 fatto sindaco genera- 
le. Nel 1616 accompagnò Giulia 
Farnese, principessa d* A vetraria, 
a Roma ed a Panna. Il duca di 
«est* ultima città proIVrse a Fer- 
inandi una cattedra di medicina 
ed i curatori dell’ università «li Pa- 
dova gli fecero le stesse esibizio- 
ni . Egli ricusò le uno e le altre, 

(lì Tra le opere pattume rii Ferher si 
le tue Sotizie « Descrizioni dai- 
carni pruduti ritmici^ ron le «Merlatimi! mi- 
r»eralo?irlie e li-enologiche di G. Cr. Fabririo, 
lati»* in un viaggia a Inghilterra, di 5 rntia e 
cF Olanda, nel 1760, Halb<-r»ta>it, »7«3, ì*» 
8.to fig. , iu tedetco. Un ristretto di tale opeia 
comparve in francete, nel bollettino «iella so- 
ci"».*i d* incoraggiamento, If . i* 3 . 
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preferendo a tutte le distinzioni la 
fiducia e la stima de’ tuoi compa- 
trioti. Sollecitò la permissione di 
ritornare fra essi e loro fu prodi- 
go delle più assidue cure fino alla 
sua morte, avvenuta ai 6 di dicem- 
bre ifi3tb Ferdinandi era u-n filo- 
sofo veramente stoico. Udì presso- 
ché senza commozione la morte di 
suo figlio, in età di vent’ anni, e 
quella di sua moglie, cui, dicesi, 
amava teneramente. Le sue opere 
hanno goduto di grande riputazio- 
ne e sono ancora alcuna volta con- 
sultate: I. Theoremata medica et phi- 
loiophica mira doctrinae varietale, no- 
voque u ribendi ordine donata , et in 
tret librai digesto, Venezia, tòt i, in 
fog. ; li De vita prorogando, inventate 
conservando, et icnectute retnrdanda, 

Napoli, iòti, in 4-to; III Centum 

liistoriae , jeu ebservationes et carni 
medici, omnei fere mediatine partt-s, 
cunctosque corporii hurnani morbos 
continente), ec. , Venezia, 1621 , in 
fog. Tale raccolta, lodata da Bagli- 
vi, è scritta con uno stile di preten- 
sione e scorretto. Alcune descrizio- 
ni esatte sono annegate in un pe- 
lago di rancidi commentarj. L’au- 
tore dà per fatti incontrastabili le 
favole, che si sono spacciate sul mor- 
so delia tarantola ; IV Anreus de pe- 
ste libello!, varia curiosa et utili do- 
ttrina rejertui, atque in hoc tempore 
unicuique opprime ru-ceisarius, Napo- 
li, t63i,m fio. Si trova nelle Vite 
dei letterati Salentini, di Domeni- 
co de Angelis, una Notizia biogra- 
fica sopra Ferdinandi, la quale è 
stata a-sai bene esposta daNicéron, 
tomo XXI delle sue Memorie. 

C. 

FERDINANDO I., imperatore 
di Germania, fratello maggiore di 
Carlo V, nacque iti Alcala nella 
Spagna, ai io di nurzo t5o5. Spo- 
sò nel 1 53 1 Anna Jagellon, sorella 
ed unica erede di Lodovico, re di 
Boemia e d'Ungheria. Questo prin- 
cipe essendo nel t^afi nella batta- 
glia di Mohaca, Ferdinando s’af- 
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frettò di far valere i snol diritti m 
quella doppia corona. Fu rico- 
nosciuto, pressoché senza opposi- 
zione, dai Boemi ; ma una parte dei 
signori ungaresi avendo eletto re 
Giovanni diZapol, vaivodadi Trao- 
silvania, egli marciò tosto contro di 
lui, lo aggiunte presso Tockay a 
lo disfece compiutamente. Zapul, 
disperato, implorò la protezione dei 
Turchi e consegnò loro le città 
dell'Ungheria, nelle quali areva 
conservato intelligenze. Ferdinan- 
do tentò di resistere alcun tempo 
ai nuovi nemici; ma, battuto in 
molti incontri, si vide obbligato ad 
abbandonare l* Ungheria eJa riti- 
rarsi a Vienna, dove i Turchi l’at- 
sediarono. Alla fine dopo u ira guer- 
ra lunga e sanguinosa, di cui i suc- 
cessi furono dubbj, fu conchiuso 
nel 1 556 un trattato, che cedeva a 
Zapul le città d’Ungheria, delle 
quali era possessore, con la condi- 
zione che dopo la sua morte esse 
rientrassero sotto l’ obbedienza di 
Ferdinando. Zapol sottoscrisse il 
contratto, ma già ti riprometteva 
di deluderne l’esecuzione ( V. Za- 
roi. ). L’accrescimento della poten- 
za dei Turchi, il soggiorno delle 
loro armate sn Ile frontiere dell’A- 
lemagna indussero gli elettori ad 
unirsi per domandare a Carlo V 
un capo ognora pronto ad opporti 
ai tentativi dei nemici naturali del- 
l’impero. Carlo V acconsentì che 
suo Iratello Ferdinando fosse elet- 
to re dei Romani ;ma si pentì pre- 
sto di tale partilo, sì contrario a- 
gl’ interessi di Filippo II, suo fi- 
glio, e cercò per ogni maniera di 
far annullare la sua elezione. Fer- 
dinando si mostrò sordo alle sue 
preghiere ed alle sue minacce, e 
farlo V avendo rinunz.iato nel 
i5 r i8 egli fu eletto imperatore ai 
?4 di ieblirajo dello stesso anno. 
Questo principe inviò subitamen- 
te un ambasciatore al papa Paolo 
IV per fargli parte della sua esal- 
tazione all’ impero ; ma il papa 
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ricusò di dargli udienza e dichiari» 
che non riconosceva Ferdinando 
per imperatore, atteiochè la ri- 
nunzia di Carlo V era gtata fatta 
senza il «no consenso. Ferdinando 
ordina al tuo ambasciatore di la- 
sciar Roma entro tre giorni, e sen- 
za prendersi pensiero di far con- 
fermare la sua elezione, si occupa 
a mantenere con saggi regolamen- 
ti la pace tra i suoi sudditi. Il trat- 
tato d’Augnsta avera accordato il 
Jibero esercizio del loro culto ai 
protestanti; egli ne prolungò la 
durata fino all’apertura della nuo- 
va tornata del concilio di Trento, 
in cui si doveva avvisare ai mezzi 
di riunire le due chiese. Paolo IV 
muore e Pio IV, che gli succede, 
si fa sollecito di riconoscere Ferdi- 
nando e di concorrere a’ tuoi prò- 

{ [etti per l’estinzione delle turbo- 
enze religiose in Alemagna, rav- 
vicinando i partiti. Una bolla per- 
mise a tutti i fedeli la comunione 
sotto ambo le specie, ed il papa a- 
vrebbe fatto ancora altre concessio- 
'ni, che gli erano «tate chieste dal- 
l’imperatore, allorché questo prin- 
cipe fu rapito da una morte im- 
matura ai a5 di luglio |5<>4. Il suo 
corpo fu trasportalo da Vienna a 
Praga per essere deposto nella 
tomba de tuoi predecessori. Lasciò^ 
del suo matrimonio tre figli, di citi 
il primogenito gli successe sotto il 
nome di Massimiliano II, e nove fi- 

S lie. Il suo testamento del primo 
i giugno i545, cui quale chiama 
le sue figlie alia successione dei re- 
gni di Ungheria e di Boemia in 
mancanza de’ suoi figli, ha dato 
campo alle pretensioni, mosse su 
quei regni, nel i^4 0 > dalla casa di 
Baviera . Ferdinando era d’ un ca- 
rattere dolce e conciliante ; amò i 
suoi sudditi e cercò veramente la 
loro feliciti. La storia non gli rin- 
faccia che un delitto, l’assassinio 
del cardinale Martinusio, ministro 
abile, ma pericoloso pel suo padro- 
ne e che cadde in sospetto di man- 
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tenere pratiche criminose coi ne- 
mici dello stato ( V. Martinusio) . 
Ferdinando lavori lo studio delle 
lingue orientali in Alemagna, in- 
coraggiò i dotti con le sue liberali- 
tà e fece stampare a sne spese la 
bella edizione del Nuovo Testamen- 
to, in siriaco, Vienna, i555, in 4-to, 

K r distribuirla nelle missioni del- 
ineate. Vennero stampate in la- 
tino le Lettere di Ferdinando I. al 
papa Pio IV, Parigi, t563, in 8 .vo: 
esse hanno per oggetto gli affari di 
quel tempo e le deliberazioni del 
concilio. Vi si trova nn admonitio 
dello stesso imperatore al cardina- 
le di Lorena sogli stessi soggetti . 
Alfonso Ulloa e Lodovico Dolce 
hanno ioritta la vita di questo prin- 
cipe , in italiano, e Scardio ne ha 

S ubblicato un ristretto in latino. 

iella raccolta, intitolata Orationei 
clarorum hominum ■ ... ad principes 
habitat, Colonia, i53q, ti trova : 1 . 
l’Elogio di Ferdinando I., recitato 
nel ginnasio di Vienna in presen- 
za di etto principe : contiene alcii- 
ni aneddoti cnrioaì ; a. do trenta- 
tei versi latini in lode di esso im- 
peratore, di cui tutte le parete in- 
cominciano da una F; 3.zo nna let- 
tera di Enrico 11, re di Francia, a 
Ferdinando I., del primo di gennajo 
1 55q, relativa al trattato d’Angasta. 

W— s. 

FERDINANDO II, imperatore 
di Germania, figlio di Carlo, duca 
di 8 tiria, e nipote di Ferdinando L, 
nacque ai 9 di luglio i3^8. Mat- 
tia, suocugino, possedeva con l’im- 
pero i regni di Boemia e d’Unghe- 
ria, cni la casa d’Austria s’abitua- 
va a riguardare qual parte de 'tuoi 
dominj . Questo principe non era 
stato nè abbastanza destro per dis- 
simulare il suo odio contro i pro- 
testanti , nè abbastanza forte per 
contenere i loro capi. Previde che 
la tua morte sarebbe I’ epoca di 
nuove turbolenze , e tenne di po- 
terle impedire, assicurando la Boe- 
mia a Ferdinando. Gli stati , non 
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rollali Itati per la sua elezione, fu- 
.rouo allunati per riconoscerlo, e 
Ferdinando « poich'ebbe promes- 
so u'suoi munì sudditi il libero e- 
«ercizio del loro culto, fu incoro- 
nato re di Boemia ai 39 di giugno 
1617. L’elettore palatino, Federi- 
co V, non vide senza inquietudine 
tale incauiniinauienlo di Ferdi- 
nando all’ impero e risolse di frap- 
pnni ostacolo. Il zelo male inteso 
d'alcuni cattolici sopravvenne in 
aj uto de’suoi progetti, .llenui pro- 
testanti, insultati ne* loro tempj , 
chiesero una riparazione, cui non 
parve acconcio di accordare. Fu 
questo il segnalo d una sollevazio- 
ne generale; s’imbrandirono le ar- 
mi, e Ferdinando fu dichiarato de- 
caduto dal trono per non aver a- 
dempiuto i suoi giuramenti. Tal'è 
l'origine di quella funesta guerra, 
che desolò tante prorincie pel cor- 
so di trent’ anni . Intantochè gli 
stati di Boemia depouevano Ferdi- 
nando questi era stato riconosciu- 
to re di Ungheria pressoché senza 
opposizione. Mattia umore, Ferdi- 
nando si reca alla dieta e vi ma- 
neggia sì tiene gl’interessi di tutti 
gli elettori, che unisce i loro suf- 
fragi , quello anche del palatino. 
La sua elezione all'impero avven- 
ne ai 39 d’agosto e la sua incoro- 
nazione ai 9 di settembre 1619. 
L’elettore palatino esitava sempre 
ad accettare il Irono, die gli offri- 
vano gli Stati di Boemia; la sua 
sposa velo determina, egli sotto- 
scrive il decreto d’adesione e si 
reca a Praga per fervisi incorona- 
re. L’ elettore aveva per sé tutti i 
nemici della Casa d’Austria . Fer- 
<1 i nandù interessa per sé l'elettore 
di Sassonia con la promessa di dar- 
gli l’investitura del ducato di J 11— 
liers; distacca pure dall' alleanza 
Massimiliano di Baviera, a cui af- 
fida il comando delle sue truppe 
e sollecita soccorsi dai principi cat- 
tolici. Riceve dalla Spagna 20,000 
puntini, che s’ impadroniscono dal 
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Palatinato, intantochè Massimi» 
liano di Baviera , alla guida degli 
Au-triaci, penetra nella Boemia , 
insegne Federico e viene seco a 
battaglia presto Praga, dov’ è in- 
teramente disfatto. Tale sola gior- 
nata tolse a Federico gli stati dei 
suoi avi e quelli, che aveva acqui- 
stati. Ferdinando usò senza misu- 
ra ilei diritto della vittoria; mis* 
il palatino al bando dell'Impero 
e fece perire per inano del carne- 
fice tutti i gentiluomini boemi, che 
si erano mostrati partigiani di quel 
principe sventurato. Come fu raf- 
fermo in Boemia, l'imperatore trat- 
ta con Betlem-Gahor , che si era 
impadronito d’ima parte dell’Un- 
gheria, ed neaonscnte a riconoscer- 
lo voivoda di Tranùlvania , Figli 
convoca nel 1623 una dieta a Ra- 
tisboua e v’investe, di tua piena 
po'lfslà, il duca di Baviera dell'e- 
lettorato palatino. I principi pro- 
testanti erano repressi, ina non ab- 
battuti ; formano essi una nuora 
lega nel 1624; Giacomo !.. red'ln- 
ghilterra, suocero del palatino, de- 
cide alla fine di soccorrere suo ge- 
nero, mandandogli danaro. Cristia- 
no IV, re di Danimarca, dichiara- 
to capo della lega, entra nella Bas- 
sa Sassonia, dote il duca di Brun- 
swick e Mauvfeld avevanocontinua- 
to a mantenere intelligenze. Cri- 
stiano è disfatto in bai taglia ordina- 
ta (1626) presso Northeim. e Mans- 
ield, che era penetrato nell’ Un- 
gheria, secondalo da Uellein-Ga— 
hor, vede il suo esercito distrutto 
dalle maialile e muore anch'egli 
del contagio. La lurtuua favoriva 
Ferd inando Egli fa elèggere «no 
figlio re d’Ungheria ; ma lo fa in- 
coronare re di Boemia senza ele- 
zione, annunziando con ciò il poco 
riguardo, che si credeva obbligato 
di usare verso popoli, che apparsi 
erano sì gelosi de’ loro privilegi . il 
re di Danimarca, rimasto solo, si 
provava ancora di lottare contro 
la potenza austrìaca; appoggiato 
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secretamente dalla Francia, osa egli 
tentare la sorte dell'arini; battuto 
pressoché in tutti gl' incontri dai 
generali di Ferdinando, è costret- 
to di chiedere la pace , e non può 
ottenerla che a condizioni poco o- 
noretoli. Il potere di Ferdinando 
si assodava sempre più in Aleina- 
gna e a’ accresceva in Italia. Cre- 
dendo il momento destro per an- 
nientare la setta protestante ne’auoi 
stati, ordina la restituzione dei be- 
ni ecclesiastici, sequestrati dopo il 
trattato di Passavia, ed incarica 
Wallenstcin, il più celebre de’suoi 
generali, di far eseguire taledecreto 
nella Svevia. L’ imperatore aveva 
allora un esercito di i5o,ooo uomi- 
ni; i principi protestanti non po- 
tevano mettere in piedi più di 
5 o,ooo soldati ; l’esito d'una nuo- 
va guerra , se avveniva, non sem- 
brava più dubbioso. Intanto la 
Francia, Venezia. Roma stessa, che 
avevano veduto (ino allora con in- 
differenza apparente I' accresci- 
mento della potenza austriaca, pre- 
vedono che se Ferdinando consu- 
ma la mina dei priucipi prote- 
stanti, mezzo più non saratvi di 
tener bilancialo il suo potere, Ri- 
chelieu negozia con Gusiato Adol- 
fo, distacca l’elettore di Baviera 
dalla causa di Ferdinando, e per- 
suade ai cattolici d’Aleinagna else 
è Joro interesse di dichiararsi neu- 
trali. Gustavo Adolfo approda in 
Pomerania, penetra nell impero, 
e, dopo essersi unito alle trup- 
pe sassone, marcia alla volta di 
Lipsia, dove l'attendeva Tilly, ge- 
nerale in capo delle truppe au- 
striache. Si viene a battaglia dioan 
zi quella città ai 15 di settembre 
■ i65t ; letruppe diSassonia di nuo- 
va leva prendono la tuga al primo 
scontro; l’abilità di Gustavo ripa- 
ra tale sinistro ed egli riporta ima 
vittoria, die lo rende padrone di 
tntlo il paese dall’ Elba fino al 
Reno. In questo mezzo l’elettore 
di Sassonia penetrava nella Uoe- 
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mia e prendeva possesso della Lu- 
sazia. Ferdinando, cni la fortuna 
aveva abbandonato, toglie il coman- 
do del suo esercito a Tilly per re- 
stituirlo a Wallenstein; non gli 
restava che pochi mezzi per reclu- 
tare gente e poco danaro per man- 
tenerla. Egli ha ricorso al papa, a 
cni domanda uomini, danaro e la 
pubblicazione d una crociata. Il 
papa promette un giubileo. Nel 
mentre che Wallenstein riprende 
la Boemia all’elettore di Sassonia, 
Gustavo prosegue a trionfare in 
Baviera. Qne'due grandi generali 
si aggiungono alla fine presso No- 
rimberga, dove accade un combat- 
timento indeciso. Gustavo riporta 
una vittoria compiuta presso Lut- 
zen , ai i5 di novembre i65», ma 
viene ucciso nella mischia. Per la 
morte di esso principe i protestan- 
ti si trovano senza rapo; Ferdinan- 
do intavola allora negoziazioni con 
ciascun elettore in particolare; ma 
non può riuscire a distaccare nes- 
suno dalla causa comune. Il duca 
di Weimar assume il comando de- 
gli Svedesi ed il cancelliere Oxen- 
sliern i riconosciuto rapo della le- 
ga. I soccorsi, clic Ferdinando rice- 
ve dall Ita lia.non gli valgono che a 
prolungare la guerra. La condotta 
di Wallenstein gli ragiona sospet- 
ti; egli lo fa assassinare e ti alie- 
na con r ile atto di autorità i cuori 
di tutti i soldati In si fatta situa- 
zione, pressoché disperata, fa nnovi 
sforzi. La battaglia di Nordlingen, 
guadagnata dalle sue trupp-* ai 5 
di settembre i(j54 . cangiò ad un 
tratto l’aspetto de' suoi ntfari. La 
Francia volle allora db hiararsi 
pubblicamente pei protestanti; ma 
era troppo tardi. Ferdinando ap- 
profitta di tale ritorno di prospera 
fortuna per far la pace con T elet- 
tore di Sassonia; al ri principi pro- 
testanti aderiscono al trattato. La 
gnerra continuava uelT Assia, nel- 
la Sassonia ed in Vestfalia ; ma, as- 
secondato da’ suoi nuuvi alleati. 
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non per quello fa a meno di di* 
chiararc suo figlio, Ferdiuando- 
Ernesto, re dei Romani ai 21 di 
dicembre i 656 . Egli sentiva pros- 
sima la sua fine e voleva assicu- 
rarsi un successore . Questo prin- 
cipe mori ai j 5 di febbraio 1W7, in 
•tà di cinquantanove anni, dei 
quali aveva passalo diciotto, sul 
trono, in continue guerre. Non si 
possono negargli grandi qualità; 
ma sono in parte offuscate dalla 
sua ambizione smisurata. Cercan- 
do di raffermare la potenza della 
sua casa, ne pose a risico l’esisten- 
za e scompigliò l’impero, cui gii 
sarebbe stato facile ai pacificare. 
Khevenhuller ba pubblicato gli 
Annali di Ferdinando II, in te- 
desco. 

W— s. 

FERDINANDO III, imperato 
re d’ Alemagna, figlio e successore 
del precedente, nacque nel 1608. 
Sno padre avendo avuto la precau- 
zione d’assicurargli i regni di Un- 
gheria e di Boemia, la sua elezio- 
ne all’impero nou provò nessun 
ostacolo; ma l’interesse delle po- 
tenze, che desideravano l’abbassa- 
mento della casa d'Austria, non 
rimutava, onde appena salilo sul 
trono (1637), si vide obbligato a 
continuare la guerra, c he avevano 
accesa l’ambizione e l’ intolleran- 
za di suo padre. La Francia e la 
Svezia sono l’anima dell’alleanza, 
che desola I’ Alemagua, e Bernar- 
do di Weimar, generale degli Sve- 
desi, era un nemico tanto perico- 
loso per Ferdinando III, quanto 
Gustavo Adolfo lo era stato per 
Ferdinando 11 .» Il primo anno del 
»> suo regno, dice Voltaire, quasi 
n per altro non è celebre che per 
ss disgrazie. Egli prova il bisogno 
ss della pace, intavola negoziazio- 
js ni e non ottiene nessun resul- 
»» tato. ”. Non ostante Weimar, in 
mezzo a’ suoi trionfi, muore im- 
provvisamente, non senza sospetto 
di veleno (F. Wzjmajv). Le accuse 
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di tal genere sono si moltiplicate, 
che ammetter non si debbono leg- 
germente, e meglio torna il crede- 
re che la fortuna, la quale aveva 
già tanto fatto per la casa d’Au- 
stria, le fosse ancora propizia, libe- 
randola da un sì potente nemico. 
Ferdinando convoca una dieta a 
Norimberga per avvisare ai mezzi 
di sostenere la guerra. Gli elettori, 
che vi si trasferirono, non vennero 
a nessuna risoluzione sotto colore 
che non erano in numero suffi- 
ciente. L’assemblea è trasportata 
a Uatisboua ; I’ imperatore vi si 
conduce in persona e domanda un 
soccorso di 90,000 uomini. Bannier 
arriva frattanto alla guida degli 
Svedesi sul Danubio gelato, e sen- 
za uu disgelaineulo che soprag- 
giuuse, egli prendeva Ferdinando 
in Ralisbona, cui fulmina col can- 
none . Per una conseguenza di 
quella fortuna, di cui si notano ad 
ogn’ istante gli effetti, Bannier è 
rapito da una febbre maligna, al- 
lorché diveniva più formidabile. 
Le negoziazioni per la pace conti- 
nuavano sempre; raa Richelien vi 
metteva condizioni, che l’Austria 
non poteva accettare. Le truppe 
austriache erano battute in tutti 
gl incontri; ma i vincitori non e- 
rano abbaslanza tòrti per approfit- 
tare de’ loro vantaggi e Ferdinan- 
do, di cui gli stati ereditarj non 
erano per anco torchi, conservava 
i mezzi di riparare le disfatte. Ri- 
rhelieu e Luigi XIII inuojouo ad . 
alcuni mesi di distanza l’uno dal- 
l’altro, e l’ imperatore, che tiene di 
poter apporre alla Francia i mali, 
che In guerra faceva all' Aleina- 
gua, ordina a’snui ministri di trar- 
re in lungo le negoziazioni Intan- 
to il gran Condé distrugge a Ro- 
croi I’ esercito aiuti laco-spa nno- 
lo e marcia alla volta del Reno, 
dove in quattro giorni riporta tre 
vittorie sopra Mercy , il migliore 
dei generali dell’ i in j aratore , e 
9 impadronisce di tutto il paese da 
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Landau fino a Magonza. Mazzari- 
ni, successore di Kichelieu e che 
ne continuata i progetti intorno 
all’Austria, cerca di tonificare l’al- 
leanza e favorisce le turbolenze 
dell’ Ungheria. Torstenson, gene- 
rale degli Svedesi, batte gl'impe- 
riali nella Franconia, si rende pa- 
drone della JBoemia ed insegno 
Ferdinando, che si chiude in Vien- 
na, dove teme di essere assediato. 
La piccola città di Brinn arresta 
Torstenson nella sua mossa, i Fran- 
cesi sono disfatti a Mariendal e 
l’imperatore è salvo. Cotidé accor- 
re in tutta fretta e vendica i Fran- 
cesi a Nordlingen; ma è obbligato 
di lasciare l’esercito, ed i Francesi 
si leggono forzati d’abbandonare i 
frutti d’ una vittoria comprata a 
rivi di sangue. Abbattuto da tante 
scosse , Ferdinando pensa seria- 
mente alla pace ; ma sperava sem- 
pre condizioni favorevoli. Gli elet- 
tori di Sassonia e di Baviera, ri- 
masti fin allora suoi alleati, si vi- 
dero costretti a fare trattati pirzia- 
li; gli altri l elettori cattolici seguo- 
no tale esempio. Ferdihando so- 
stiene ancora la guerra; ma Praga 
cade in potere degli Svedesi: i 
Franresi erano padroni della Ba- 
viera; l’imperatore sottoscrive al- 
la line, il di i4 ottobre 1648, quel 
trattato, si noto sotto il nome di 
Pace di Vestfalia. Da sei anni vi si 
lavorata, ma si era perduto assai 
tempo a regolare l’ordine delle 
precedenze e tutte le formole del- 
l’etichetta. Mediante tale tratta- 
to, la libertà di coscienza fu stabi- 
lita in tutta l’Alemagna ed i be- 
ni ecclesiastici, situati nei loro sta- 
ti, roncesai furono ai principi pro- 
testanti per risarcirli delle spese 
della guerra : la Svezia acquistò 
la Pomerania c la Francia si assi- 
curò il possesso dell’ Alsazia e dei 
Tre Vescovadi; finalmente il go- 
verno interiore dell’ Alemagna fu 
stabilito sopra basi più solide, le 
quali cangiate noi furono ebe dal 
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trattato di Monaco dei a 1 » di luglio 
1806. Resa la pace all’Europa, 
Ferdinando si occupa di rafferma- 
re il trono imperiale nella sua ca- 
sa. Fa eleggere re dei Romani suo 
figlio, Ferdinando IV ; ma questi 
muore nel i654 e Ferdinando 
muore anch’egli nel i 65 7 prima 
d’aver provveduto per far passa- 
re la corona a Leopoldo, suo se- 
condo figlio, che gli snccesse però 
dopo un interregno di alcuni me- 
si. Questo principe fu piu lagri- 
mato da’ suoi sudditi, elio non lo 
era stato suo padre : era dolce, ge- 
neroso, amatore delle lettere, ed è 
meno da attribuirsi n lui la pro- 
lungazione della guerra, che ai 
ministri cui adoperava. Il conte 
Galeazzo Gualdo Priorato ha pub- 
blicato a Venezia, i64°> * n I* 
Storia (in italiano) delle guerre di 
Ferdinando II; di Ferdinando III 
e del re di Spagna, Filippo IV, con- 
tro Gustavo Adolfo e Luigi XIII, 
dal i63o al i64o; ed a Vienna, 
ttì-ia, in foglio, la storia pariicola- 
re di Ferdinando III (in italiano 
pure). Tale bel volume è arric- 
chito dei ritratti dei sovrani, prin- 
cipi, generali, ec. , e delle piante 
delle differenti piazze forti. 

W— s. 

FERDINANDO I., detto il Gran- 
de, tìglio di Sancio III, re di Na- 
varca, sali sul trono di Castiglia 
nel io35. Berrande, re di Leon, 
di cui aveva sposato la sorella, a- 
vendogli rotto guerra nel to58, 
Ferdinando s’avanzò sotto le mura 
di Carion per combatterlo, e ri- 
portò una vittoria compinta sopra 
suo cognato, che perdè la vita in 
quella battaglia. Ferdinando ap- 
profitta della costernazione gene- 
rale, si presenta alla testa del suo 
esercito dinanzi la città di Leon, 
che lo riconosce per re, e diventa, 
per l’unione dei due regni di Leon 
e di Castiglia, il più potente prin- 
cipe delle Spagne . Poicli ^ebbe 
rafferma la sua autorità ne suoi 
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nuovi stati, rivolse le anni contro 
i Mori, passò il Duero nel 10 ^ 1 , 
prese Lauiego, Viseti, Coimhra, e, 
spingendo le sue conquiste fino 
nel cuore del Portogallo, statuì che 
il fiume Mondego servisse per con- 
fine ai due stati. Espugnò in se- 
guito tutte le piazze, che restavano 
ai Mori nella vecchia Castiglia; 
rese i re di Toledo e di Sarragoz- 
za suoi tributar], e forzò il re di 
Siviglia a riconoscerli suo vassallo. 
Nel io55 suo fratello Garzia IV, 
re di Navarra , essendosi recato 
senza diffidenza ne’suoi stati, fu 
arrestato per ano comando. Gli sto- 
rici spagnuoli si sforzano di scusa- 
re tale violazione del diritto delle 
genti nella persona d’uri fratello 
e d’un re; essi pretendono che 
Ferdinando non fece che usare 
rappresaglie. Comunque sia, Gar- 
zia avendo trovato modo di sfug- 
gire alla vigilanza delle sue guar- 
die, ritornò nel suo regno o radu- 
nò tosto mi esercito. Anelanti di 
Combattere, i dite fratelli vennero 
alle mani a quattro leghe ili di- 
stanza da Burgos. Il re di Navarra 
fu vinto ed ucciso. Ferdinando 
non usò dei diritti della vittoria 
e lasciò a suo nipote Sancio IV il 
regno, di cui avrebbe potuto spo- 
gliarlo. Egli morì nel to65, dopo 
aver regnato trent’ anni in Ca- 
stiglia e ventott’anni nel regno di 
Leon. E difficile di uscire in un 
giudizio sul carattere di questo 
principe. Gii storici, che gli danno 
}| titolo di granile, lo lodano alle 
stelle; ma se fu saggio, casto, pio e 
graude capitano, si può rimpro- 
verargli di aver preso le armi con- 
tro suo fratello e suo cognato per 
un motivo d’ambizione e di essere 
stato la causa della loro morte. Gli 
si rimproverano ugualmente le 
crudeltà, che esercitò contro i suoi 
nemici vinti, ed il fallo, troppo so- 
vente ripetuto in que’ tempi bar- 
bari, di aver diviso i suoi stati tra 
i suoi tre figli, i quali tutti Uiven- 
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tarano re. Tale fallo, favorevole ai 
Mori e funesto ai cristiani fu qua- 
si sempre la sorgente delle loro 
guerre civili. 

B-r. 

FERDINANDO II, re di Leon 
nel i i5j successe a suo padre 
Alfonso Vili, in quel regno , in 
pari tempo che saliva sii quello di 
Castiglia don Sancio III, suo fra- 
tello maggiore . Quantunque in 
tutto il corso della sua vita non 
abbia dato che prove d’nn carat- 
tere dolce ed equabile, i principi 
del suo regno furono però contras- 
segnati da un'ingiustizia; ma fu 
altresì la sola, che gli si ebbe a 
rimproverare. Troppo facilmente 
sedotto da falsi rapporti, privò mol- 
te persone «li riguardo di tutti i 
governi e di tutte le dignità, cui 
segnalati servigi avevano loro pro- 
cacciato sotto il regno precedente. 
Quegli ulTiziali andarono ad im- 
plorare la protezione del re di Ca- 
stiglia, il quale, conoscendo tutto 
il loro merito, decise di farli rista- 
bilire ne’ loro impieghi ed adottò, 
per conseguire tale scopo, il mezzo 
che più breve riputava e più effi- 
cace. Si mise alla guida d’un eser- 
cito abbastanza forte e penetrò 
nel reame di Leon . Don Ferdi- 
nando, avvertito del suo avvicinar- 
si, gli andò incontro pressoché sen- 
za seguilo e senza ninna p recau- 
zione. e lo trovò nel monastero di 
Salvagli», come stava per mettersi 
a mensa. I due fratelli s’abbrac- 
ciarono e mangiarono insieme. Don 
Sancio avendogli dichiarato la ra- 
gione che lo cond liceva così armato 
ne’suoi stati, Ferdinando convenne 
che aveva operato troppo legger- 
mente, ed a requisizione di suo 
fratello ristabilì tosto ne’ loro uffizj 
quelli, che n’ erano stati sì ingiu- 
stamente privati. In quel mezzo- 
tempo alcuni gentiluomini del re- 
gno di Leon pentiti degli errori,' 
in che tratti gli aveva una vitn 
non poco sregolata, si unirono in 
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forma di Congregazione per di* 
fendere con ranni i dominj dei 
cristiani . Essi elessero per capo 
mi certo Pedro Fernandez, adot- 
tarono la regola di sant' Agostino, 
ed avendo dato avviso al re dell’i- 
stituzione di tale nuovo ordine 
militare, presero, col sno assenso, 
per patrono san Jacopo e per di- 
stintivo del loro stalo la sua spada 
insanguinata in forma di croce. 
Tale fu l'origine, nel lidi, del- 
l’ordine di san Jacopo (t), che in- 
cominciò fin d allora a far chiaro 
il suo valore contro i maomettani. 
Ferdinando fu il primo sovrano, 
che ricompensasse si importanti 
servigi con la donazione di molte 
terre. Tra non molto si uni agli 
altri principi cristiani della Spa- 
gna per andar a combattere gli 
Almoadi, ehe erano sbarcati daA- 
frica con un esercito formidabile. 
Egli si segnalò per la sua intelli- 
genza e pel sno coraggio, ed ebbe 
gran parte nella vittoria, cui ri- 
portarono i cristiani. In conse- 
guenza della morte immatura di 
don Sancio, la Castiglia era laae- 
rata dalle guerre civili, suscitate 
«lai capi di due potenti famiglie 
(i Lara ed i Castro), che aspirava- 
no con esclusiva alla reggenza del 
reono, durante la minorità di Al- 
fonso HI Ferdinando vola in Ca- 
stiglia, dissipa i fizioti, strappa 
suo nipote dalle loro mani, si di- 
chiara suo tutore e governa i suoi 
stati con pari saggezza e disdite- 
resse, fino a che lo abbia messo e- 
gli medesimo sul trono. Alcune 
turbolenze, che insorsero in segui- 
to tra il nipote ed il zio, ncn fu- 
rono di lunga durata per la pru- 
denza di quest’ultimo. Ognora in- 

(l) Pressoché io pari lempo ( uel 1163) 
S. Giovanni Zarita, appoggialo dal r« di Por. 
rogali», fondi) a Coimbf* f ordine d’ E rara 
o d* /oir. S. Raimondo di Foteiro alerà già 
stabilito in Castiglia osi 1157 quello di Coi». 
trova in occasione della difesa di quella cil- 
«h eontro i Mori, abbandonata dai enrslieri 
templari . 
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teso al bene de’ suoi sudditi, all’in- 
grandimento ed alla sicurezza dei 
suoi stati, dettava saggi- ordinanze) 
toglieva ai Mori molte città impor- 
tanti, ne popolava, ne riedificava 
altre, allargando sempre le sue 
frontiere. Per dare un’ idea della 
generosità dell’ attimo suo, citere- 
mo il fatto seguente. Il re di Por- 
togallo, don Alfonso Henriquez, 
suo suocero, essendosi impadroni- 
to, senza nemmeno dichiarargli la 
guerra, di alcune piazze del regno 
di Leon, era già arrivato sino a Ba- 
dajoz. Ferdinando gli andò incontro. 
Don Alfonso, essendone avvertito, 
si dà tosto alla fuga; ma passando 
per la porta della città, il suo ca- 
vallo gli fracassa una coscia, gettan- 
dolo contro i catenacci. E' fatto 
prigioniero dai Leonesi e condot- 
to alla presenza di don Ferdinan- 
do, il quale, lungi dal rimprove- 
rarlo, 1’ accoglie con bontà, lo con- 
sola , lo accarezza, dà ordini per- 
chè sia medicato, e gli rende la 
libertà senz’altro esigere che la 
restituzione delle piazze, di cui si 
era impadronito, e la rati'icazione 
d’ un trattato di pace tra le due 
corone. Saladino, califfo d’Egitto, 
aveva conquistato la città di Geru- 
salemme (ai 3 di ottnhre 1186). 
Ferdinando stava per entrare nel- 
I’ alleanza dei principi cristiani, 
che si armavano per redimerla dal 
giogo dei maomettani, allorché fa 
colto dall’ ultima sua malattia, do- 
po aver riportato piuccbè dieci 
vittorie sugi’ infedeli ed aver raf- 
fermato ed ingrandito i suoi stati, 
cui governò per trent’anni. Fer- 
din-uido mori a Benavente, nel 
1187, in età di 5 a anni. Saggio 
monarca, tenero sposo, buon pa- 
dre, valento generale, intrepido 
guerriero, giusto, affabile, genero- 
so, tali sono le qualità che resero 
chiaro Ferdinando e per cui po- 
trebbe essere esibito per modello a 
tutti i re 
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FERDINANDO III, detto il 
Santo, figlio d’ Alfonso IX, re di 
Leon, e di Berengaria, regina di 
Casliglia, aali sui trono, nel 1317, 
dopo la rinunzia di sua madre, lu 
acclamato r« di Leon nel i23o 
dopo la morte di Alfonso ed uni 
in tal guisa per sempre il regnò 
di Leon a quello di Castiglia. I 
principi del re g no di questo prin- 
cipe furono turbati da fazioni (1). 
Sbarazzato alla fine dalle guerre 
civili e raffermo sul trono, volse le 
armi contro i Mori ed intraprese 
la conquista dell’ Andalusia. Aveva 
incominciato a far loro la guerra 
fino dall’anno 1335 e loro aveva 
già preso il regno di Baeza, non 
essendo ancora cbe re di Castiglia. 
Resosi padrone di Ubeda, prese 
nel taSfi la città di Cordova, in 
cui si contavano allora 5on,ooo ani- 
me, e si vide un re cristiano occu- 
pare il palagio del grande Abde- 
rsmo circa tre secoli dopo I’ epoca, 
in cui era stato costruito. Converti 
in chiesa la grande moschea, capo- 
lavoro d’ architettura moresca e 
che ha conservato il nome di IWe- 
equità. Le campane di Composteli», 
che Al Mansur vi aveva fatto por- 
tare sulle spalle dei cristiani, fu- 
rono riportate in Gallizia su quel- 
le dei Mori per ordine di Ferdi- 
nando. Il terrore delle sue armi 
forzò in breve i re inori di Grana- 
ta e di Murcia a riconoscersi tri- 
bntarj e vassalli della Castiglia, 

fi) Nel («loro delle Certe ( di Francie ) 
ai eonaervano le ledere di nove signori e a* 
■tigliani, che dimandarono » Filippo- Augusto, 
il suo nipote ( 8. Luigi ), promettendo iM far- 
lo riconoscere per re di Castiglia secondo 11 
roto d* Alfonso IX, che lo chiamara, a diritto 
ereditario, se suo figlio Enrico moriva sema 
piote, il raso era avvenuto : ma Filippo Au- 
gnalo, che aveva fatto inutili sforai per man* 
tenere su) trono «I* Inghilterra suo figlio (Lui- 
gi Vili), cui pi* inglesi vi avevano chiama- 
Ih essi medesimi, irmF d’ impegnarsi in una 
nuova guerra per istabilirc un figlio, appena 
uscito di rulla, vul trono di Castiglia, contro 
•L voto del maggior numero de* nobili del pac- 
ar. In tal guisa la sostituitone ordinata da 
Alfonso IX rimase seni' clic ilo. 
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La ricchezza e I’ importanza di 
Siviglia infiammarono lo zelo di 
Ferdinando. Due anni furono im- 
piegati nei preparamenti necessari 
per attaccare quella città celebre 
( V. Correa). Uopo vi avea di for- 
ze marittime, senza le quali era 
impossibile di riuscire La perse- 
veranza e l’ingegno di Ferdinando 
provvidero a tutto; una flotta, co- 
struita sotto i suoi occhi, gittò l’an- 
cora all’imboccatura del Guadalqui- 
vir, bloccò il jiorto, dove si trovava 
la squadra dei Mori , ed intercettò 
tutti i convogli provenienti dall’A- 
frica, intantochè un oste numerosi 
devastava la campagna ed applicava 
macchine controle mura delle città 
assediata. Lunga e gloriosa fu la 
resistenza dei Musali Irnanni ; ma 
da ultimo, esausti i loro magazzi- 
ni , capitolarono dopo venti mesi 
d’assedio, e Ferdinando entrò da 
vincitore a Siviglia . Ricco delle 
spoglie dell’Andaltisia, le consacrò 
alla fondazione della chiesa metro- 
politana di Toledo . Ferdinando 
prese Xeres de la Frontera nel 
■ 25 o, vendicando cosi l’antica dis- 
fatta dei Goti nello stesso luogo, 
dov’ erano stati vinti dai Biori ; 
s’ impadronì pure di Cadice , di s. 
Locar, e meditava la conquista del 
regno di Blarocco , allorché ai 5o 
di maggio i25z un’ idropisia lo ra- 
pì in età di 52anni, Egli ebbe per 
successore suo figlio Alfonso X.cni 
avuto aveva da Beatrice di Svevia, 
dopo la morte della quale sposò, 
nel 133^, Giovanna, figlia diSimo- 
nc, conte di Ponthieu e di Blaria , 
nipote di Francia (i). Ferdinando 
III fu senza contraddizione uno 
de’ più grandi principi dei tuo se- 
colo. Unito pe vincoli del sangue 
a 8. Luigi, si sarebbe detto che i duo 

(i) Egli non ebbe di Ijl matrimonio che 
du# principi, i quali morirono giovani, *d una 
priori prua, per uomo Eleonora, cui ma. 
drr rirondumr in- Francia dopo la morto di S. 
Ferdinando <• che, avrndo ereditato le conte* 
di Ponthieu c di Alnnlreuil, le porto in dote 
ad Eduardo I. , re d’ Inghilterra. 
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cugini avevano voltilo rivaleggiare 
in virtù. E se la sciagura non val- 
se inai ad abbattere la rassegnato- 
ne e la costanza del primo, la vit- 
toria e la felicità non giunsero inai 
ad inorgoglire Ferdinando. Mode- 
sti in mezzo allo splendore del tro- 
no, senza nulla diminuire di quel- 
la pietà die li santificò, seppero 
entrambi sostenere con dignità il 
grado supremo, in cui la provviden- 
z.i gli aveva collocati. Ferdinando 
seppe, come Luigi , mettere a pro- 
fitto lo spirito cavalleresco del suo 
secolo, protesse il popolo conno la 
tirannia dei grandi e fece racco- 
gliere tutte le leggi de’snoi prede- 
cessori in un solo codice regolare, 
die viene seguito ancora in Casti- 
glia sotto il nome di /<u Partidas, 
ma che fu compiuto soltanto sotto 
il regno seguente. Fece altresì tra- 
durle in lingua volgare il cor- 
po delle leggi, che i Mori osserva- 
vano a Cordova. La Castiglia, an- 
nientata di due terzi mercè il suo 
coraggio, gli fu debitrice del suo 
lustro, de' suoi tribunali, delle sue 
leggi, e fu sotto il suo regno che i 
Castigliani incominciarono ad as- 
sumere quel carattere d’elei azio- 
ne, di nobiltà , di valore e di pro- 
bità, che li distingue. Si riguarda 
questo saggio monarca come il fon- 
datore dell’ università di Salnman- 
ca, alla quale assegnò rendite con- 
siderabili. Nel lt>9 1 Clemente X 
pose nel novero dei Santi questo 
principe, giustamente annoverato 
tra i buoni re e gli eroi . La storia 
del sno segno ( fino al ia 43 ), scrit- 
ta dal suo ministro Don Rodrigo 
Xiuieues, arcivescovo di Toledo, 
comparve col titolo: Chronica del 
santo Hey don Fernando ITI , sacada 
de lo libreria de la igleùa de Sentila , 
Al edina del Campo, 1 667, in log],: 
essa era stata stampata a Siviglia 
imi i5i6. La sua Vita è stata scrit- 
ta in francese dall' ab. de Ligny, 
Parigi, 1759, in 13. 
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FERDINANDO IV, re di Ca- 
stiglia e di Leon , soprannomina- 
to il Citato, nacque a Siviglia ai 6 
di dicembre ia 85 e pervenne al 
trono in età di dieci anni per la 
morte di suo padre, don Sancio IV. 

I primi anni del suo regno fo- 
nino estremamente burrascosi. Il 
re di Portogallo, il signore di Di- 
scaglia ed il re moro ai Granata si 
armarono contro di lui ; ma il più 
da temere per lui era suo zio, l’in- 
fante don Giovanni, che pretende- 
va ereditare i suoi stati sotto il co- 
lore spezioso che don Sancio essen- 
do cugino in terzo grado della sua 
sposa, Donna Maria, Ferdinando 
11011 era nato di legittimo matri- 
monio. Nondimeno il coraggio e In 
fermezza di quella grande regina 
ff. Maria, regina di Spagna), po- 
tè assicurare alla fine la corona sul 
capo di suo figlio, sventando tutti 
i progetti de’suoi nemici. Ella mi- 
se una barriera alle imprese am- 
biziose di don Dionigi, re di Por- 
togallo, per le nozze di Donna Co- 
stanza, figlia di quest’ ultimo , con 
Ferdinando. Quando questi segui- 
va i consigli di sua madre, era 
buon principe, saggio e moderato ; 
ma allorché ne deviava e si abban- 
donava al suo proprio carattere , 
diveniva collerico, ingiusto e cru- 
dele. Vendicativo per natura, non 
poteva ohbliare che suo zio avesse 
cercato di rapirgli la corona : e, mal 
grado la loro riconciliazione, vede- 
va con gelosia l’influenza, che e- 
si.-rcrUva ancora sulla nazione: in- 
fluenza, di che la regina madre sa- 
peva però frenare i progressi. In 
vece di opporre l’autorità del su» 
grado supremo contro lo spirito ab 
toro dell'infante, meditò di disfai* 
sene con nn vile assassinio. Tatto 
era pronto per tale delitto, allor- 
ché la regina Maria ne fece avver- 
tilo don Giovanni , che ebbe tem- 
ilo appena di salvarsi. Alcuni anni 
dopo le riuscì di riconciliare Fer- 
dinando con sno zio, ma la buon» 
1 1 
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fede non fu mai suggello di tali 
riconciliazioni. La calma essendosi 
alquanto ristabilita nel regno, Fer- 
dinando volse le mire sue contro i 
Maomettani. Venne con eaai in An- 
dalnsia a molli combattimenti, da 
cui usci sempre vittorioso . Ritor- 
nato da tali spedizioni, ti fermò 
a Morto», nella città commise la 
più otri In le delle ingiustizie e 
quella, die gli fece dare il sopran- 
nome di Citato ■ intendiamo di par- 
lerò della condanna dei Caroafal. 
Ecco la sostanza di tale storia ter- 
ribile, cui abbiamo desunta dalle 
più autentiche sorgenti. I conti 
Carvajal erano due fratelli gemel- 
li (don Pedro e don Giovanni), non 
meno chiari pei loro natali, che per 
la loro lealtà e pel loro valore. Il 
coqte don Pedro era diventilo a- 
mauted’una dama di prima qua- 
lità, donna Eleonora Manriquez 
de Lara, la quale non tardò a cor- 
rispondere ai puri sentimenti ed 
alle viste oneste d’ un gentiluomo 
sì amabile e sì distinto. Per mala- 
sorte il marchese di Benavides a- 
veva messo gli occhi sulla stessa 
dama , ma in vano egli aveva cerca- 
to di farsi da lei amare . Violento 
«1 orgoglioso, non potendo soffrire 
che don Pedro fosse ostacolo alla 
sua passione, gl' inviò nn cartel- 
lo di sfida dopo averto insultato. 
Don Pedro accettò la disfida e scelse 
per compagno suo fratello, don Gio- 
vanni. Il marchese dal canto suo 
prese lino de’ suoi prossimi paren- 
ti. Avendo fissato il luogo del com- 
battimento, i Carvajal si batterono 
if> presenza di molti scudieri e non 
iiccigero i loro ueinici,che prò' ocati, 
al cospetto di test imoni e con ripu- 
gnanza. Tale avvenimento cagionò 
alcun ritardo alla celebrazione del 
matrimonio di don Podio con don- 
na Eleonora. Molti anni erano già 
decorsi ed il momento delia loro 
Bilione giunto era alla fine, allor- 
ché il duca di Velasco , invaghito 
«mch'.esvo di quella dama, aspirò 
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ugualmente alla sua inano . Pun- 
to al vivo dell’ inutilità delle sue 
istanze e del dispregio, di che ri- 
cambiate verteva le sue proposte , 
volle vendicarsene con la più vile 
calunnia. Il duca godeva di tutto 
il favore di Ferdinando. Arrivati 
a Martos, vi trovarono i Carvajal, 
che avevano aggiunto il teguitoulél 
re. Velasco, sapendo che il monarca 
ignorava le circostanze del combat- 
timento avvenuto tra i Carvajal 
ed i Benavides. accusò i primi di 
aver assassinato il marchese a Pa- 
lencia, una notte, nell’ uscire del 
palazzo. Egli scelse , per rendersi 
colpevole di tale calunnia il tem- 
po, in cni Ferdinando, Inngi da 
sua madre ed al termine d’ uno 
splendido banchetto, era meno cito 
mai in grado di giudicare. Istigato 
dal suo favorito, senz’ altro esame , 
senza niunn forma di processo, il 
re ordina che i Carvajal tianoall’i- 
stante precipitati dai merli della 
mura del castello. Le loro virtù, i 
loro passati servigj , nulla vsbe ad 
ottenere loro che ascoltate fo-sero 
le loro giustificazioni, e contro tut- 
te le leggi divine ed umane sog- 
giacquero al supplizio più barbaro 
e meno meritato (i). Prima di es- 
sere condotti al luogo, donde dove- 
vano essere gittati in orribili pre- 
cipizj, è voce che, tratti dalla di- 
sperazione citassero il re a compa- 
rire dinanzi al tribunale di Dio eu- 
tro trenta giorni. Ferdinando, do- 
po aver fatto eseguire tale ordine 
inumano, andò a ripigliare i suoi 


(l) Tostorht Ferdinando fu mor!o > pret- 
to venne a quelle deplorabili vittime an ce- 
notafio, che si vede ancora pretto Mario». l)g 
rpieli 1 epoca in poi la porta della cittì di P*. 
Jfiida, fuori da cui uscirono i Carvajal ju-r 
battervi corticc i Benavides, conserva fi nome 
di polla tifi dueMì. Un discendente di <|nella 
Hi ladre famiglia esiste nella persona del «luca 
di Sau-f-arlos, che ci ha fornito m parte le 
parlim'arirà concernenti la line tragica de* 
Carvajal. imlepcudentemente da quelle, che ab- 
biamo tratte da Mariana, da Ferrera», ec. t 
nelle loro Storie di Spagna. 
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taTori militari; sentendosi di subi- 
to indisposto, si recò a Jaen. In ta- 
le intervallo una città, cui egli as- 
sediava ( Alcaiidete ), ti arrese a di' 
«erezione, ed il re di Granata, vin- 
to in molti incontri, si obbligava a 
pagargli il consueto tributo. Tali 
notizie avendo cagionato una viva 
gioja al monarca, egli progettava 
novelle geste , allorché essendosi 
addormentato dopo aver mangiato, 
i tuoi domestici In trovarono morto 
sul suo letto, In dimane 17 di set- 
tembre i 5 ia, l’ultimo giorno del 
termine della citazione, fattagli dai 
Carvajal . Era quello il secolo dei 
prodigj di si fatta specie. Clemèn- 
te V e Filippo il Bello erano stati 
aneli’ essi citati a comparire dal 
gran maestro dei Templari. Senza 
fermarci ad esaminare l’autentici- 
tà di questi fatti, quanto a Ferdi- 
nando, faremo soltanto osservare 
ch’egli stato era sempre di salute 
non poco debole e che sofferte a- 
veva già due gravi malattie, le qua- 
li ridotto l’avevano all’orlo del se- 
polcro. La sua morte, quantunque 
avvenuta nel Bore della sua gio- 
ventù ( aveva appena ventisette an- 
ni), non cagionò molto dispiacere. 
La più esatta imparzialità non sa- 
prebbe trovare in questo principe, 
a traverso di mille difetti, che due 
sole buone qualità , il suo valore e 
la sua osservanza verso sua madre. 
Ad essa principessa amlò debitore 
della corona e del poco bene, cui 
fece. 

B— ». 

FERDINANDO V, detto il Cat 
tolico, nacque a Soz, sulle frontie- 
re di Navarra, ai 10 di marzo i 4 òa; 
era figlio di Giovanni li, re «l’Ara 
gona, e sposò nel Isabella di 

Gattiglia, figlia di Giovanni II, re 
di Castiglia, e sorella d'Enrico IV, 
detto l’ Impotente. Tali nozze uni- 
rono gli stati di Casliglia a quelli 
d' Aragona. I due sposi, che ti a- 
mavano teneramente, quantunque 
gelosi ognuno della loro autorità, 
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si trovavano perfettamente d'ac- 
cordo, ogniqualvolta lo esigeva il 
loro interesse comune ed il bene 
dei loro stati. La fortuna secondò 
gli sforzi di tale intima unione, 
né vi furono mai monarchi più fe- 
lici in tutti i loro progetti. Appena 
saliti sul trono, essi ebbero a cal- 
mare le fazioni insorte in favore di 
Giovanna, nipote d’ Isabella, fazio- 
ni che erano sostenute da Alfonso 
V, re di Portogallo. Questo princi- 
pe ritornava trionfante dalle sue 
conquiste d’ Africa ed aspirava al- 
la duplice corona, che Enrico IV, 
si diceva, lasciato aveva a Giovan- 
na, sua erede. Egli entra nelle Spa- 
gne alla guida di 30,000 uomini ; 
molti prelati e signori casigliani 
si uniscono a lui, che si fa accla- 
mare re di Castiglia e di Leone. 
Ferdinando V assume, per rappre- 
saglia, il titolo di sovrano di Por- 
togallo e va incontro al suo nemi- 
co. Questi gli propone un abboc- 
camento notturno e senza testimo- 
ni, in una barca, sulla riviera del 
Duero. L’Aragonese accetta la pro- 
posizione , ma le due barche non 
poterono incontrarsi nell’oscurità. 
Alfonso si ritira. Ferdinando lo 
insegue e viene seco a battaglia di- 
nanzi alla città di Toro (1476); gli 
eserciti si azzuffarono con una spe- 
cie di furore, causata dall’antipa- 
tia delle due nazioni. Ferdinando, 
poich’ ebbe combattuto da eroe e 
rimasto fu padrone del campo di 
battaglia, non volle permettere al- 
le sue genti d" inseguire il suo ri- 
vale. Alfonso si era salvato a C.a- 
stro-Ntinno, «love, rifinito dalle fa- 
tiche, si addormentò a mensa. I 
Casigliani, riguardando tale son- 
no come un contrassegno di stupi- 
dità e d' indiflerenza, si misero 
pressoché (tini nel partito d’isa- 
bella e di Ferdinando. Alfonso an- 
dò a chiedere soccorsi a Luigi XI, 
re di Francia, suo alleato, il quale 
l’accolse con grandi onori, lo ten- 
ne a bada con listile promesse e 
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fece una pace separata c°n; l’Ara- soddisfare le sua mire ambiziose, 
eone*e. In tal guisa tranquillo continuò ad impiegare tutte le for- 
nossessore de’ suoi dominj, secoli- ze tiel regno contro i Mori. Som- 
mato dal zelo e dall’attività del |, re alla guida de’ suoi eserciti, 
cardinale di Mendoza ( E*d. Me»- Ferdinando si rese chiaro non me- 
doza), Ferdinando aveva a poco a >,o per prudenza, che per valore; 
poco calmato i malcontenti. Sem- seppe altresì segnalarsi per alcuni 
nre attento a far amministrare la tratti di geneiosilà e di clemenvia 
giustizia, a soccorrere i deboli ed a verso i suoi nemici: tratti tanto più 
reprimere i faziosi, d’accordo con notabili, quantochè pareva non 
la stia sposa volse tutte le sue mi- addicessero con In severità del 
re a liberare la Spagna dai Mao- suo carattere. Egli assediava llon- 
mettant. Già essi non possedevano da . la sua artiglieria aveva distrut- 
più che il regno di Granata, ma to le torri, le mura, molta parto 
erano fortissimi e potentissimi. 11 degli edilir-j, e gli abitanti si di- 
re d'Aragona aperse la prima caia- fendevano ancora con quel corag- 
pagna nel i4&5, e pareva che il gio* ostinato. < he inspira la dispera- 
buon successo presagisse fin d’ai- rione Ferdinando aveva giurato 
lora la felice riuscita della sua im- di passarli tutti a fi! di spada, se 
presa. In quel niezzotempo Lui- tardavano ancora ad arrendersi. Si 
gì XI, re di Francia, essendo morto espugna alla fine la città d’assalto; 
(nel i484), Ferdinando inviò pres- tutti stavano per perire, allorché 
so il sno successore, Carlo Vili, il re, veggendo que - guerrieri co- 
don Giovanni Ribeira per solleci- perii di ferite, que' fanciulli pian- 
tare la restituzione del Rossiglio- genti, quelle femmine desolate, 
ne, antico possesso della corona «li impedì tosto la carneficina, perini- 
Aragona e cni Luigi XI, egli di- se ai vinti di andare in Csstiglia 
ceva, aveva dato ordine di restituì- con le loro famiglie e coi beni, cui 
re. La risposta negativa del re di potevano tra«portarc. lasciando lo- 
Francia avrebbe dato motivo ad ro in pari tempo il libero esercizio 
una rottura, se l’interesse, che Fer- della loro religione. Esó della stes- 
dinnndo poneva nella guerra di sa clemenza verso le altre piazze, 
Granata, non l’avesse impedita, che gli opposero un'egual resi- 
Fece però mettere le frontiere in stenza. Intanto all’assedio di Ma- 
ialato di ditesa pel raso di alcuna laga corse rischio di essere assassi- 
invasione per parte dei Francesi, e nato con la regina sua sposa Tra i 
lì può riguardare come la sua pri- prigionieri, fatti in una delle fre- 
ma aggressione sulla Navarra l’or- queliti sortite ilei Mori, se ne tro- 
dine, cui diede allora a don Gio- vù uno, che richiese con istanza di 
vanni di Ribeira d’ impadronirsi essere presentato al re, promettendo 
d’alcune piazze in quel regno, sot- di scoprirgli il mezzo di prendere 
to colore di proteggerle contro le la piazza. Viene condotto al qnar- 
fazioni dei Beaumont e dei Gru- tiere del monarca, cd è fatto en- 
mont, quantunque esse fazioni non trare nella tenda d’ una dama del- 
facessero che favorire i snei prò- la regina, che in quel momento 
setti (il Attendendo il destro per gì nor .iva agli scacchi col principe 



di Liragauza. Il Moro, prendendoli 
per Isabella e Ferdinando, trasse di 
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scimitarra, con cui percosse nel 
capo il principe di Braganza. Egli 
destinava la stessa sorte alla dama, 
se non che fu messo in pèzzi da 
chi accorse. Mentre Ferdinando 
volava di vittoria in vittoria, insor- 

f e va no turbolenze nell’ Aragona . 

■'insti turione dell' inquisizione a 
Sarragozza, nel i .|84. non si era po- 
tuto effettuare così facilmente, co- 
me avvenuto era a Siviglia, tre an- 
ni prima. Gli Aragonesi avevano 
fatto al re molte offerte considera- 
bili. al fine di esserne liberati. Esa- 
sperati dalle continue sue ripulse 
e da una violenza, cui fatta aveva il 
grande inquisitore, alcuni sedizio- 
si l’assalirono nella chiesa cattedra- 
le. La fuga sola potè sottrarli al sup- 
plizio, che meritavano. Ferdinando, 
informato di tale misfatto, córre a 
Saragozza e, mal grado la resisten- 
za di tutti gli abitanti, elegge tosto 
un nuovo inquisitore e ristabilisce 
il tribunale, che divenne più for- 
midabile ancora. Molte piazze del- 
la Navarra continuavano ad essere 
occupate da gente devota al re di 
Spagna, allorché Giovanni d’Al. 
bret andò a visitarlo in occasione 
della guerra, che si era accesa tra 
il re di Francia ed il dnca di Bre- 
tagna. Giovanni d’ Albret. deside- 
roso di sposare la figlia del duca, 
voleva indurre Ferdinando a colle- 
garsi con lui al re di Nararra, pre- 
gandolo in pari tempo di prende- 
re il regno sotto la sua protezione. 
L’Aragonese aderì di buon grado a 
tale passo, gli promise la sua assi- 
stenza ed ordinò a don Giovanni 
Ribera di restituire tutte le piazze, 
che occupava nella Navarra ; d’Al- 
bret parti soddisfattissimodelJa buo- 
na accoglienza e delle promesse del 
monarca. Questo solo tratto può far 
giudicare di tutta l’accortezza del- 
la politica di Ferdinando, nascosa 
sotto il velo della giustizia e dell’a- 

j.Mto, ancora in oao proaso i Maomettani del- 
le cote d’ Africa. 
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micizia. Procacciando col suo ap- 
poggio nuovi nemici alla Francia, 
la riduceva a non poter opporre che 
una debole resistenza a' suoi pro- 
getti di ricuperare il Rossiglione, e 
restituendo le piazze ohe apparte- 
nevano al re di Navarra, lo addor- 
mentava in un’ ingannevole tecur 
tà, e con tale protezione simulata 
si preparava una conquista più fa- 
cile, come il tem|io fosse venuto di 
compiere i suoi disegni. Pareva che 
la guerra di Granata volgesse al suo 
termine, mercè i rapidi progressi, 
che gli Spugniteli avevano fatti in 
quel regno. Nondimeno sembra che 
tale impresa, non meno gloriosa ohe 
interessante, sarebbe stata abban- 
donata senza la fermezza e la co- 
stanza d’isabella. Il soldano d’E- 
gitto deputò due religiosi di Geru- 
salemme per significare ai due re 
(cosi venivano chiamati Ferdinau- 
do ed Isabella ) che se non rinun- 
ziavano alla aonquista di Granata, 
avrebbe trattato i cristiani,cbe era- 
no in gran numero ne’ suoi stati , 
come nemici del suo paese e della 
sua religione. Ferdinando non po- 
tè udire senza fremere tale orribi- 
le minaccia ; ma , rassicurato dai 
consigli e dal coraggio della sua spo- 
sa, inviò a dire al soldano clic , se 
osato avesse di fare il menomo ma- 
le ai cristiani de’ suoi stati, egli is- 
sata non avrebbe più alla sua volta 
moderazione verso i Maomettani e 
dannati gli avrebbe alla morte o al- 
la schiavitù. Fortunatamente tali 
minacce dall’ una parte e dall’al- 
tra non ebbero niun effetto. Il re 
d'Aragoon s'avanzava sempre verso 
Granata . obbediva essa in quel mo- 
mento ad un nuovo sovrano ( Veti. 
Bossoli. ), di cui il partito aveva da 
prima prevalso su quello di Zagal, 
il quale non possedeva che due 
piazze forti, le sole che rimanes- 
sero da conquistare a Ferdinan- 
de per poter arrivare fino alla sua 
capitale. Giudicando ogni difesa 
impossibile, egli andò incontro al 
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vincitore per rimettergliene le chia- 
vi. Come «corte Ferdinando, scese 
di cavallo e voleva baciargli le ma- 
ni, ma il principe vi si rifiutò, ed 
avendo fatto risalire a cavallo il re 
moro, l’abbracciò affettuosamente 
e lo tenne al suo fianco. Gli asse- 
gnò una oittà ed alcune piazze vi- 
cine con 3.000 vassalli e ti milioni 
di maravedis di rendita. Zagal, pre- 
ferendo in seguito di passare in A- 
fricn, ricevè in danaro il capitale 
di tali rendite. Poich’ ebbe con- 
quistato trenta piazze forti ed al- 
trettante oittà, oltre quelle che ai 
erano arrese senza resistenza, Fer- 
dinando si trovò alla fine accampa- 
to nei dintorni di Granata. Tut- 
to il fiore della nobiltà spagnnola 
militava sotto i suoi vessilli e sotto 
quelli d’ Isabella, e ciascun guer- 
riero si segnalava per numerose ge- 
ste. Appunto in quell’ assedio fa- 
moso e il gran Gonsalvo di Cordo- 
va fece le sue prime mosse nella 
milizia, ed ivi Isabella tutta spiegò 
la grandezza e I’ energia de! suo 
carattere ( V. Gonsalvo ed Isabel- 
la). Aliatine, dopo un assedio lun. 
go e terribile. Granata si arrese ai 
il di novembre t 4 qt ed i due re 
vi fi-cero il loro ingresso ai 6 di gen- 
najo successivo. Boabdit fu trattato 
con la stessa considerazione, che suo 
zio Maometto-el-Zagal. Tale glo- 
riosa spedizione |>ose fine alla do- 
minazione dei Mori nelle Spagne 
e valse a Ferdinando il sopranno- 
me di Cattolico , che gli fu dato dal 
papa Innocenzo Vili e conferma- 
to da Alessandro VI (i). In tale in- 
tervallo, per consolidare la pace col 
Portogallo, si era maritata donna 
Isabella col principe ereditario di 
quella. Slmiazzato dalla guerra di 
Granata, Ferdinando nou intese 

(f) Tal? soprannome *-ra gik alalo «lato a 
Becaretio jmt aver ricondotto alla fede della 
e)iie»a i Goti, clic erano ariani. Alfonso 1. por- 
tato aveva «neh' egli taie titolo. Leone X il 
ronfermb nuovamente in favore di Carlo V e 
de* tuoi successovi. 
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d’ allora in poi chea procacciarsi 
potenti alleati per andare contr» 
la Francia, di cui le armi incomin- 
ciavano a fare grandi progressi ili 
Italia. Massimiliano, re dei Roma- 
ni, gli aveva fattu un tempo pro- 
, ferie sommamente vantaggiose per 
assicurarsi della sua amistà ; Fer- 
dinando alla sua volta gl’ inviò 
un’ambasciata per fermare con lui 
uria lega contro Carlo Vili, re di 
Francia, e negoziare il duplice ma- 
trimonio del principe don Giovan- 
ni con Ir principessa Margherita, 
e dell'arciduca Filippo con I’ iu- 
fante donna Giotauna. In pari tem- 
po deputò ambasciatori ad Euri- 
rico VII, re d' Inghilterra, per far- 
lo entrare in tale lega, mediante le 
nozze del principe di Galles con 
l'infante donna Caterina di Casti- 
glia. Fu in quell’anno 1492 che 
la regina Isabella, pressata dallo 
istanze reiterate di Colombo, alle 
quali Ferdinando nou aveva mai 
voluto aderire, gli somministrò li- 
na somma di 17,000 ducali e Ire pie- 
ciole navi per andare alla scoperta 
del Nuovo-Mondo ( V Colombo). 
Nello stesso anno fu bandito il fa- 
moso editto contro gli ebrei, ed 11- 
scironu dalla Spagna più di 10,000 
di quegl’ infelici, cioè tutti quelli, 
che non vollero ricevere il battesi- 
mo. L'affare del (tossigliene e del- 
la Cerdagua slava molto a cuore a 
Ferdinando. Il Padre Mauleoii ed 
il vescovo d’ Albi avevano fatto in- 
tendere a Carlo Vili che Luigi XI, 
suo padre, non aveva ricevuto quei 
paesi che in pegno dal re don Gio- 
vanni per le spese della guerra, cut 
sostenuta aveva contro i Catalani 
rilielli , e che tali spese essendo già 
state pagale, egli non poteva più 
ritenere tale pegno con giustizia. 
Carlo Vili acconsenti ad entrare in 
accomodamento con Ferdinando; 
ma la negoziazione fu in breve rot- 
ta e seguita venne da una guerra, la 
quale durò da due secoli e non finì 
che quando avvenne l’estinzione 
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della dinastia regnante in Spa- 
gna. jS illudimene, vedendogl’ im- 
mensi preparativi (li Ferdinando, 
Carlo V 111, malgrado l’ opposi;- io- 
ne dei signori della sua coite e del 
parlamento di Parigi, restituì le 
contee di Rossiglione e di Cerda- 
gna, cui la Francia non riprese die 
sono Luigi XIV. Non avendo niu- 
na cosa a temere dallaNavarra, poi- 
ché esso regno era sullo la sua pro- 
iezione immediata, Ferdinando e- 
ra andato u Barcellona per essere 
più virino agli stali, cui domandava. 
Durante il suo' soggiorno in quel- 
la città, corse rischio d' essere as- 
sassinalo per la seconda volta Nel- 
1' uscire del palazzo di giustizia, 
dove si era occupato ad ascoltare le 
doglianze de* suoi sudditi, un Cata- 
lano gli menò una pugna lata, che lo 
ferì soltanto in un orecchio. L’assas- 
sino era un pazzo, chedichiaró nei 
tormenti come il diavolo gli aveva 
suggerito cheil regno gli appartene- 
va per dirittoeche ne sarebbe il pa- 
drone, tostochè avesse ucciso il re. 
Questo principe andò poco dopo a 
prendere possesso ne’snoi nuovi do- 
miti j , nei quali lasciò una Iurte guar- 
nigione. Pareva che tutto concor- 
resse alla prosperità del la Spagna ed 
alla gloria d’isabella e di Ferdinan- 
do. Colombo, avendo scoperta l’iso- 
la Ispauioia, era già tornato dall’A- 
merica ( nel i4q5 ) e seco recava 
grande quantità d’oro e d’argento. 
Alfonso de Lugo, di Siviglia, che 
aveva contribuito con Pietro de Ve- 
ra a conquistale le Canarie, si era 
impadronito dell’isola di Palma. In 
tal guisa i re di Spagna in meno 
di tre anni si videro possessori di 
tre nuovi regni, mentre Colombo, 
ritornato in America, loro prepara- 
va la conquista di quel vasto con- 
fluente. Ma riservalo era a Ferdi- 
nando d’ai quislare ancora uii altro 
regno, il quale, annientando la sua 
potenza in Europa, Insingava mag- 
gior mente la sua ambizione. I si- 
gnori napoletani, ridotti all’cstre- 
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mila dalla tirannia di Ferdinando 
1-, erano divisi in due parlili; gli 
tini, rifuggiti in Francia, si studia- 
vano di far risolvere Carlo Vili ad 
intraprendere la conquista di quel 
regno; gli altri sollecitavano per lo 
•lesso oggetto il re di Spugna ; ma 
questi si Contentò di rispondere che 
non saprebbe decidersi a spogliare 
un amico ed un parente ( il re di 
Napoli era della casa d’Aragona ) -, 
aggiunse anzi „ che non accon- 
ti sentirebbe mai che niun sovrano 
>’ s’ impadronisse del regno di Na- 
ti poli . In lai guisa Ferdinando, da 
accorto politico, comunque sem- 
brasse che difendesse ima giusta 
causa, si riservava il diritto di rom- 
pere il trattalo di pace, che fatto a- 
veva con la Francia, e di opporsi al 
tuo ingruudiinento. Carlo Vili pe- 
netra in Italia, s'impadronisce di 
molle piazze della Santa Sede; il 
papa, il duca di Calabria armano 
ciascuno dal canto suo per opporsi 
alle truppe vittoriose del monarca 
francese. Ferdinando gl’ invia An- 
tonio Fonseca per significargli che 
dovesse desistere dalla conquista 
del regno di Napoli e rendesse al- 
la chiesa le piazze , di eui •’ era 
impadronito; che in caso diver- 
so ei si terrebbe toiolto dal patto 
statuito col trattato di Rossiglio- 
ne e gli romperebbe aperta guer- 
ra. Fonseca trovò Carlo Vili a Ro- 
ma, dove aveva fatto il suo ingres- 
so. Ma esso monarca fatto non a- 
vendo niun conto di tale intima- 
zione, Fonseca lacero in piena as- 
semblea gli articoli della pace esi- 
stente tra i duo sovrani. L’azione 
di Fonseca irritò a tale i signori 
francesi, die l’avrebbero ucciso sen- 
za l’intervento del re. Ferdinando 
avendo risaputo il cattivo esito del- 
la sua ambasciata, provvede alla 
sicurezza del Rossiglione, si assicu- 
ra di diversi punti della Navarra 
ed entra in Francia con un poten- 
te esercito. Alauda nel tempo stes- 
so, in Italia Gonsalvo di Cordova 
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con 0,00 o uotnini d armi. Carlo a- 
veva già battuto il re di Napoli ed 
i tuoi alleali, e ti era reso padrona 
della capitale, ma i Francesi ( se- 
condo tutti gli storici ) vi commise- 
ro tanti eccessi, che, per evitare la 
morte, furono costretti ad uscire dai 
la città. In breve tempo Gonsalvo 
già sottomesso aveva ima gran par- 
te delle piazze, che i Francesi occu- 
pavano, ed aveva ristabilito il re di 
Naftoli sui tuo trono, ina la batta- 
glia di Seminare, combattuta contro 
l'avviso del gran capitano, rese di 
nuovo Carlo Vili padrone di quel 
regno. Nel Rossiglione il governa- 
tore don A. Henriquest aveva por- 
tato il guasto sino alle porte di Nar- 
bona. Un altro esercito apagnuolo 
stava per fare, un invasione dal la- 
to della Guienna; ma all’invito di 
Carlo Vili, Ferdinando acconsen- 
tì ad una sospensione d’armi di tre 
mesi: sospensione |.erù,la quale non 
comprendeva che la guerra di Fran- 
cia. Si combatteva sempre con tii- 
rore in Italia. Il re di Napoli, op- 
presso dalle fatiche della campa- 
gna, morì a Moli le- di -Somma evi 
elesse per successore alla corona suo 
zio, don Federico d’Aragona. Que- 
sti vide in pochi mesi, mercè i ta- 
lenti del gran capitano, il suo re- 
gno liberato da’ nemici, ma non 

f odè lungamente di tale possesso. 

.a tregua tra la Francia e la Spu- 
gna slava per ispirare e Carlo Vili 
si preparava a portare le armi con- 
tro il Rossiglione, allorché morì in 
Amhoi-e, ai 7 di aprile 1 Suo 
zio gli successe sotto il nome di Lui- 
gi XII. Intanto i re di Spagna era- 
no in preda all’ afflizione ; essi av- 
verano perduto il principe,don Gio 
vanni, loro figlio, I’ erede di tante 
corone, senzacbè lasciato aveste pro- 
le del suo matrimonio con Marghe- 
rita, figlia di Massimiliano. La con- 
quista di Melitta in Africa, che a- 
vevano fatta di recente, non aveva 
otuto sollevare il loro dolore. La 
pagua per alcun tempo godè di 
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alcuna tranquillità. Luigi XII, aa-s 
tendo sul trono, aveva Rinchiuso 
con Ferdinando un trattato d’al- 
leanza , nulladimeno il monarca 
francese, erede dei grandi progetti 
del sito predecessore sull’Italia, a- 
vevn sottomesso Genova, il ducato 
di Milano; ed essendosi collegato 
con le principali potenze dell’Ita- 
lia, si accingeva a conquistare il re- 
gno di Napoli. Ferdinando, sbigot- 
tito ile’ suoi progressi, adoperò inu- 
tilmente, per mezzo de’ suoi amba- 
sciatori, a distorlo da tale ultima 
impresa Dopo molti contrasti i duo 
sovrani convennero di dividere fra 
essi il regno di Napoli; ma il trat- 
tato restò segreto per alcun tempo 
e ne fu difr-rita l’esecuzione avi un 
momento più favorevole. Senza mi- 
ra di scusare la condotta di Ferdi- 
nando verso il parente suo, il re di 
Napoli, uopo è credere che fosse 
insorto tra essi alcun soggetto di 
discorso. Iti mezzo alle loro dispu- 
te Federico, credendo di naturarsi 
un allealo sicuro ed un amico, si 
ei a interamente affidato alla prote- 
zione della F’ rancia. Infantò il ra 
cattolico tinti era senza inquietudi- 
ne ne’stioi proprj stati. I Mori , che 
dimoravano nella Gastiglia.si erano 
ribellati, quelli, che avevano ripa- 
rtito nel le montagne degli Alpuxar- 
ras, desolavano le città vicine, lire, 
avendo punito i primi, marciò con- 
tro i secondi e riuscì, non senza fa- 
tica. a ricacciarli nelle loro balze, 
dov e furono lunga pezza inespu- 
gnabili. Per con-egnenle di tale ri- 
volta bandito fu nel i5of il decre- 
to, per cui tutti i Mori dovevano 
farai cristiani o uscire del regno, 
Diecimila riceverono il battesimo 
e da centomila famiglie rifuggiro- 
no in Africa Frattanto Luigi XII 
n era fatto padrone del ducato di 
Milano. Il re di Napoli incominciò 
allora a temere pe* suoi proprj sta** 
ti e mandò ad implorare il soccor- 
so del re di Spagna j ma Ferdinand 
do non gli rispose che in termini 
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generali. Il gran capitano era a Si- 
racusa dopo la sua t'elice spedizio- 
ne contro i Turchi. Colà gli venne 
ordine di andare ad impadronirsi di 
quanto era toccato a Ferdinando 
nella spartizione del regno di Na- 
poli, c reandolo esso monarca viceré 
del le Calabrie c della ]’ ligi ia.I Fran 
cesi c gli Spaguuoli occuparono in 
breve tutti gli stati napolitani. Il 
re Federico, non polendo contare 
■ni soccorsi di Ferdinando, nè sul- 
la protezione di Luigi XII, si riti- 
rò' i ii F rancia, doppiamente infelice 
di vedersi rapire la corona da nn 
amico. Ma i due conquistatori non 
tardarono ad inimicarsi nel propo- 
sito di due provincie. la Basilicata 
e la Capitauata, di cui i Francesi 
chiedevano la cessione. Ferdinan- 
do voleva appellarsene alla deci- 
sione del papa (Alessandro VI); ma 
Luigi XII giudicò più espediente 
di rimettersi in ciò alla decisione 
delle armi. La gnerra ricomincia 
tulle frontiere del Rossiglione ; i 
Francesi assediano Salces ; Ferdi- 
nando vola in socroiso di quella 
piazza, la libera, entra in Francia e 
porta il guasto nella Liuguadocca. 
lina tregua è conchiusa per non 
attendere che agli affari di Napoli, 
dove non si pugnava con minor fu- 
rore; i Francesi e gli Spagnuoli vi 
facevano prodigi di valore; ma tut- 
ti gli sforzi di Nemours e del mar- 
chese di Mantova non potevano lot- 
tare contro i talenti del gran capi- 
tano. Le battaglie di Cerisole e di 
Garigliano resero Ferdinando pa- 
drone pacifico del regno di Fede- 
rico: tale conquista fu terminata 
nel i 5 o 5 .Non si fece a tale riguar- 
do niuu’allegrezza nella Spagna, do- 
rè si piangeva ancora la morte di 
donna Isabella. accaduta ai 27 di no- 
vembre i 5 o 4 (Fed. Isaueli a). Que- 
sta principessa aveva lascialo erede 
de’ regni di (bastiglia e di Granata 
sua figlia, donna Giovanna, det- 
ta la folle, maritata all’arciduca Fi- 
lippo, e dopo lei don Carlo, suo 
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nipote . Ferdinando si era tosto 
spogliato del titolo di re di Ca- 
stiglia ed aveva fatto acclamare 
regina sua figlia donna Giovanna; 
ma, attesa la debolezza di mente 
di quella principessa, gli stati lo 
dichiararono reggente del regno 
L' imperatore e suo genero gli ca- 
gionavano però le piu vive inquie- 
tudini. Il primo reolgmava la reg- 
genza della Castiglia, come avo pa- 
terno dell’ erede maschio, il prin- 
cipe don Carlo; e l’arciduca don 
Carlo pretendeva governarvi da so- 
vrano. I grandi di Spagna erano 
anch’essi divisi in due partiti. Tnt- 
to l’accorgimento di Ferdinando 
bastava appena per opporsi a tanti 
nemici del suo potere. Al fine di 
meglio resistere ad essi, chiese a 
Luigi XII la mano di Germana di 
Foix, sua nipote. Luigi gliel’accor» 
dò, desistendo da ogni pretensione 
al regno di Napoli e gli promise il 
suo soccorso contro l’ imperatore e 
l’arciduca Filippo. Tale matrimo- 
nio, che pose il suggello alla poli- 
tica di Ferdinando, fu conchiuso 
ai 14 di maggio i 5 o 6 ; egli mise 
granili ostacoli alle pretensioni 
doli’ imperatore e sgomentò viva- 
mente I arciduca. Ma non volen- 
do snscitare nuove turbolenze nel 
regno, Ferdinando lo riconobbe di- 
nanzi gli stati come redi Castiglia. 
Dopo tale ceremonia parti per an- 
dare a visitare i suoi nuovi posses- 
si di Napoli. Da lungo tempo nu- 
triva sospetti sulla fedeltà di Gon- 
salvo ; Prospero Colonna, rivale di 
quel grand' uomo, non trasandava 
niun’ occasione di alimentarli ; gli 
faceva temere che quell’ illustre 
guerriero, divenuto |’ idolo dei 
grandi e del popolo, non s’impa- 
dronisse della corona, che gli aveva 
conquistala. Nel suo tragitto, Fer- 
dinando si arrestò nel porto di Ge- 
nova . Questa repubblica aveva 
cercato, in altri tempi, d’entrare 
sotto la sua dominazione ; era allo- 
ra in potere della Francia. Il re 
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cattolico ebbe la delicatezza di non 
volervi entrare, mal grado le istan- 
ze dei Genovesi. Mentre era in 
quel porto) ricevè la nuova della 
morte di «no genero, non che le 
sollecitazioni dei grandi, perchè ri- 
pigliasse il governo della Gastiglia. 
Recatosi a Napoli, ebbe ogni ra- 
gione di convincersi della fedeltà 
del gran capitano ; ed avendo con- 
vocala un’ assemblea generale, vi 
fu riconosciuto re delle Due Sici- 
lie, Restituì incontanente ai signo- 
ri, clic avevano tenute le parti del- 
la Francia, tutti I loro dominj,e per 
tale alto di clemenza e di giusti- 
zia e per le gentili qualità della 
regina sua sposa gli riuscì di farsi 
amare da' suoi nuovi sudditi. Mas- 
similiano, che voleva distaccarlo 
dall’ alleanza della Francia, gl’in- 
viò un’ambasciata per dargli il ti- 
tolo d’imperatore d'Italia, offren- 
do di sostenerlo con tutte le lorze 
dell’impero. Ferdinando tenne di 
doversi rifiutare a tali proposizio- 
ni. Avendo regolato gli affari del 
suo nuovo regno, se ne ritornò in 
.Ispagna, menando seco il gran ca- 
pitano, cui il suo carattere sospet- 
toso non gli permise di lusciare in 
un paese, dove sapeva che quell’e- 
roe era adorato. Arrivato a Savona, 
ebbe con Luigi XII un abbocca- 
mento, nel quale sembra che fosse 
ro posate, sotto la direzione del re 
cattolico, le fondamenta della fa- 
mosa lega di Oambrai. La regina 
Giovanna, istrutta dell’ arrivo di 
ano padre in Ispagna, andò ad in- 
contrarlo, facendo portare a sé di- 
nanzi il corpo del marito suo, da cui 
non aveva |>er anco voluto sepa- 
rarsi. Quando quella principessa 
vide sno padre, gli Si gitlò alle gi- 
nocchia e lo pregò di assumersi in 
tutto e per tutto la cura «lei la nto 
nnrehia. Ritornato ne’ suoi stali , 
non vi trovò che disordine e tu- 
multo tra i grandi. Da prima eb- 
be alcune dispute con Gonsalvo 
nel proposito delle spese ocrasiona- 
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te dalla conquista del regno di 
Napoli. Questo prode spagnuolo 
noti aveva più la sua miglior pro- 
tettrice, la regina Isabella, e non 
poteva contare elle aulì’ ingratitu- 
dine del suo padrone. Il marchese 
di Firego, suo nipote, ohe aveva 
insultato i commis.-arj reali e su- 
scitata la città di Cordova al- 
la rivolta, fu esiliato. Ferdinando 
s’ impadronì inseguito delle ter- 
re del dnca di Mediua-Siilonia , 
che pretendeva di rientrare a ina- 
no armata in possesso di Gibilter- 
ra, dopo la cessione fattane da suo 
padre al re cattolico. Molti signori 
dell’ Andalusia si erano aneli’ essi 
armati contro il loro sovrano per 
difendere ciò, eli' essi chiamavano 
le loro prerogative ed i loro dirit- 
ti. L’ imperatore Massimiliano non 
poteva ignorare tali movimenti; 
non aveva obbliato nè i rifiuti 
di Ferdinando, nè le sue preten- 
sioni alla reggenza di Castighi. 
Volendo attirare i signori nel suo 
partito, aveva loro inviato il mar- 
chese di Gnerara, addetto al suo 
servigio; ina il marchese, travesti- 
to da domestico, tu scoperto ed ar- 
restato. Gonsalvo, implicalo, quan- 
tunque innocente, in tale spiace- 
vole faccenda, fu dall’ora in poi 
onninamente rovinato nell’ opinio- 
ne del re; egli si ritirò nelle sue 
terre, dove inori di cordoglio. I 
grandi, accerchiati da ogni parte, 
mancando d’appoggio, furono ob- 
bligati a sottometterei e ad im- 
plorare la clemenza del re. Egli 
perdonò loro, e per far prova della 
loro fedeltà, andarono, d’ ordine 
sno, a cacciare dalle coste di Spa- 
gna i Mori d 'Africa, che vi com- 
mettevano i più orribili ladronec- 
ci. Scevro ila tali cure, riconcilialo 
con Massimiliano ed in perfetto 
accordo con Luigi XII, Ferdinan- 
do fece pubblicare nella cattedrale 
di Vagliadolìd, in presenza ilei lo- 
ro ambasciatori e del nunzio del 
papa, la luneslo. Uga di Cuinbrai> 
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che mise di nuovo in fuoco tutta 
1 ’ Italia. Lo scopo di Iole lega era 
<ii conquistare le piazze di quel 
paese, appartenenti a quei sovrani 
ed occupate dalle armi venete. Mas- 
similiano desisteva definitivamen- 
te da qualunque pretensione alla 
reggenza di Castiglia ; il principe 
don Carlo non doveva go' ornare i 
suoi stati che quando avesse ag- 
giunto il suo ventesimoquinto an- 
no, e rinunziava ad assumere il ti- 
tolo di re, finché viveva stia madre. 
Ferdinando dal canto suo doveva 
in ogni occasione fornire soccorsi 
all’ imperatore contro i Veneziani. 
Questi, vedendosi minacciati da 
tnttele parti, furono costretti di 
cedere al papa e di ricorrere a Fer- 
dinando. Essi restituirono le piaz- 
ze, clic occupavano nei dominj di 
Napoli e della Santa Sede, ed al- 
lora i due sovrani si staccarono dal- 
la lega ed abbandonarono i loro 
alleati. Il re cattolico tenne di scu- 
sarsi, dicendo ohe se ne ritirava sol- 
tinto per l’ approeuzione e consento 
del pontefice. Rientrato ne’ suoi pos- 
sessi in Italia ed avendo trovato il 
mezzo di rendere infruttuose le 
minacce de’ suoi alleati, Ferdinan- 
do intese alla guerra, che voleva 
portare in Africa. Ad istanza del 
celebre arcivescovo di Toledo (Ved. 
Ximenes) aveva già inviato negli 
anni precedenti una flotta per con- 
quistare Marsalquivir. Il prospero 
successo di tale impresa animò il 
zelo del cardinale, il quale insiste- 
va presso il re perahè proseguisse 
le conquiste in quella parte del 
mondo, esibendo d’ anticipare le 
somme necessarie per allestire li- 
na flotta, che destinata fosse alla 
conquista d’ Oran. Il re aderì alla 
proposizione e Ximenes volle es- 
sere duce di tale spedizione ( 1 5 oq) : 
egli aveva sotto i suoi ordini il ge- 
nerale Navarro. Avendo approdar 
to alle coste dell’Africa, mosse- 
ro verso Oran. I Mori, vedendo le 
truppe nemiclie,si erano accinti ad 
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uua vigorosa difesa , ma le sagge 
precauzioni di Navarro, le esorta- 
zioni del cardinale, che. armato di 
tutto punto, trascorreva le ordi- 
nanze per incoraggiare i soldati, re- 
sero tale conquista si facile, che 
quei guerrieri, avvezzi a vincere 
al primo attaccare, presero la città 
d’assalto. Ximenes ritornò imme- 
diatamente in (spaglia a recare la 
felice novella al re. Navarro, aven- 
do lasciato un presidio nella piaz- 
za, andò in Iviza a cercare nuovi 
rinforzi, e, ritornato in Africa, con- 
quistò Bugie ( genn. 1:110) ed as- 
soggettò ad un tributo Algeri e 
Tunisi. Il re Ferdinando, risaputi 
ch'ebbe tali lieti successi, risolse 
d’andare personalmente in Africa. 
Arrivato sulla fine di gennajo a Si- 
viglia, spedi gli ordini necessari 
per raccogliere le truppe, la flotta 
e quanto occorreva per la campa- 
gna. Fece altresì pregare il re d’In- 
ghilterra, suo genero, d’ inviargli 
mille arcieri. Erano dessi nuove 
truppe, di cui incominciato aveva 
già I’ uso in rjnel regno. I Mori 
dalle coste dell' Africa non potero- 
no sentire senza spavento il gran- 
de armamento, che faceva il re di 
Spagna per andare ad attaccarli. 
Il re di T remezen, i Mori di Mo- 
stongan, di Manragrani e d’ altre 
piazze della Barbarla si sottomise- 
ro e giurarono di pagargli un tri- 
buto. Mal grado tali proferte, Fer- 
dinando si accingeva a tragittare 
in Africa, ma gli affari d’Italia gli 
lecer» rinunziare a qnel progetto. 
Esistevano tra il papa e I* impera- 
tore grandi contese, cui la media- 
zione di Ferdinando non aveva po- 
tuto far cessare. Oltre oiò Giulio 
lì, al comando di un esercito, s’av- 
vicinava a Ferrara per impadronirsi 
di quel ducatnqtossednln dalla casa 
d' Este, la quale era protetta dal- 
la Francia e dall’imperatore. Da 
un altro lato, la chiesa era lacerata 
dalle mene di tre cardinali ( Car- 
vajal, Borgia e Briconnet), che, 


litized by Google 


tji F E K 

sostenuti dalla Francia e dall' im- 
peratore, avevano intimato al papa 
di presentarsi al concilio di Pisa. (F. 
Buicoitret). Ferdinando, vedendo 
die la Francia aveva ripreso la sua 
preponderanza in Italia, ricusa d’a- 
scoltare i deputa li, che gli avevano 
inviato que’cardinali.ha la destrez- 
za di staccare l’ imperatore dall’al- 
leanza con Luigi All e forma in 
breve contro di esso monarca una 
lega col papa, con l’ imperatore, 
coi Veneziani e con l’Inghilterra. 
Tale lega, cliiamatA la lega sacra, 
fu pubblicata a Homa nel tSti.Le 
fu dato un tal nome, perchè dove- 
va combattere lo scisma e Luigi 
XII, cui Giulio aveva scomunica- 
to. 11 monarca france-e faceva sem- 
pre rapidi progressi in Italia e gli 
alleati perderono nel t5ia la san- 
guinoso battaglia di Ravenna, do- 
ve perì il prode Gastone, fratello 
della regina Germana (F. Gastone 
di Fotx). Ferdinando vide allora 
come non poteva evitare una guer- 
ra aperta con la Francia, e forse 
ciò vide con piacere. Egli inviòain- 
hasriatori al re di Navarra per in- 
durlo ad entrare nella lega sacra 
e per chiedergli il passaggio delle 
truppe spagnuole, non senza esi- 
gere che gli rimettesse in ostaggio 
il principe diViana,suo figlio, con 
quattro fortezze. Il re di Navarra 
sdegnato rispose come risoluto era 
di serbarsi perfettamente neutra- 
le . Luigi All pressoché in pari 
tempo gli domandava la sua al- 
leanza e gli proponeva le condi- 
rioni più vantaggiose. Collocato 
tra due potenti vicini, il re di Na- 
varra non tardò a decidersi in fa- 
vore di chi era meno esigente e 
più equo. Per quanto segreto fos- 
se tenuto qnel trattato, non potè 
sfuggire alla penetrazione del re 
cattolico. Siccome era sua massima 
di antivenire sempre ai nemici, 
n’ehlre appena conoscenza, che in- 
viò il duca d’ Alba in Navarra con 
una forte armata; ordinò in pari 
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tempo che si occupassero tutte le 
pia/.ze,cui la regina Caterina d’Al- 
bret possedeva iu Catalogna. Men- 
tre il duca d’ Alba prendeva Pam- 
pluna, il re don Giovanni era ri- 
fuggito in Francia, donde ritornò 
con rilevante numero di truppe, 
comandate da la Paliee, Lautreo 
e dallo stesso delfino ; ma dopo di- 
versi combattimenti la vittoria si 
dichiarò per l’armi del re cattolico^ 
e la Navarra fu nel i5i5 assolu- 
tamente unita alla corona di Spa- 
gna. Padrone dei principili punti, 
il duca d’Alba aveta lasciato i suoi 
generali in Navarra per unirsi a- 
gl’ Inglesi, che erano sotto gli ordi- 
ni del duca Dorsel, ed egli entrò 
con essi nella Guienna e la deva- 
stò. La guerra di Navarra, quella 
di Francia, d’ Africa, i Mori degli 
Alpuxaras, i quali di quando in 
quando uscivano per guastare le 
città e le campagne, quelli che ve- 
nivano ad infestare le coste della 
Spagna, tanti nemici da combatte- 
re non facevano obbliare a Ferdi- 
nando gli affari d’Italia. Oppresso 
dall'età e dalle malattie, il suo spi- 
rito sempre attivo pensava c prov- 
vedeva a tutto. Egli creò il duca di 
Cardoun generalissimo della santa 
lega. Il linea arriva in Italia, si pre- 
senta dinanzi Firenze, cui prende 
d'assalto; batte I’ esercito fiorenti- 
no, ristabilisce i Medici nei loro 
beni, nelle loro dignità ( i5ta), 
■s’ impadronisce di Prato, Lucca, 
Arezzo, ec. , ed accorda la pace a 
quei paesi, del- pari che ai Fioren- 
tini, soltanto a condizione che si 
mettessero sotto la protezione di 
Ferdinando ed entrassero nella 
santa lega. Si unisce in seguito al- 
l’imperatore ed ai Veneziani, bat- 
te i Francesi e ristabilisce Sforza 
nel sno ducato di Milano, donde i 
Francesi l’avevano cacciato per la 
feconda volta. Luigi XII, trava- 
gliato da tutte le parli, offerse al 
re cattolico ima tregua, che fu ce- 
lebrata a Madrid con grandi feste. 
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Ala le tregue di Ferdinando non 
erano inai che precorritrici di nuo- 
ve rotture. Il re di Francia si col- 
lega coi Veneziani, sempre nemici 
dell’ imperatore, e la gueria rico- 
mincia nuovamente (t3l 3). I Fran- 
cesi sono battuti a Norara dagli 
Svizzeri e dai Milanesi. Il duca di 
Cardona porta il ferro ed il fuoco 
negli (lati veneti, •’ impadronisce 
di Verona, di Padova, arriva a 
Mestre, ne prende del castello, 
bombarda Venezia, si ritira e va 
a combattere il generale Aiviano, 
cui pone in rotta coi Veneziani. Il 
re di Francia si affretta a fare la 
pace con Ferdinando, il quale ab- 
bandona di nuovo i suoi alleati, do- 
po averli involti in tanta guer- 
ra. Mentre dava alcun riposo ai 
suoi eserciti, ricevè un’ amltascia- 
ta della regina d‘ Àbissinia, che 
gl’ inviava un pezzo della vera cro- 
ce. La prima cura di Ferdinando 
fu di far esaminare se l’ambascia- 
tore fosse bene instrntto ne’ miste- 
ri della religione. Luigi XII muo- 
re l’anno seguente ( iài5); Fran- 
cesco I., suo successore, rinnova 
un trattato di pace col re cattoli- 
co; ma siccome si accingeva a ri- 
conquistare il Milanese, Ferdinan- 
do riesce à riconciliarsi con l’In- 
ghilterra, e per la quarta volta 
stava per attraversare i progetti 
della Francia, allorché fu colto 
dall’ ultima sna malattia. Non a- 
veva avuto da Germana, sna mo- 
glie. che un figlio, morto in tene- 
ra età. Questa, desiderando di ave- 
re un successore alla corona d’A- 
ragona e delle Due Sicilie aveva 
fatto prendere al vecchio monarca 
un afrodisiaco, di cui gli eifetti gli 
divennero funesti. Si afferma che 
da quel momento fu assalito da 
una profonda tristezza, da sveni- 
menti continui, tantoché un gior- 
no, trovandosi alla caccia, fn obbli- 
gato a fermarsi in un villaggio, no- 
minato Madrigalejo, presso Con- 
suegra , dove mori ai 7.3 di gen- 
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najo 1-5 16. Fece sna figlia Giovan- 
na erede di tutti i suoi stati, e do- 
po' ili essa il principe don Carlo, 
suo figlio (poscia Carlo V), che 
era sriupre rimasto in Fiandra ; as- 
segnò alla regina Germana 3o,ooo 
ducati all’anno; elesse reggente 
della corona d' Aragona don Al- 
fonso arcivescovo di Saragozza , 
suo figlio naturale, e di quel- 
la di Castiglia il cardinale Xi- 
inenes. F.bbe del suo matrimonio 
con Isabella il principe don Gio- 
vanni, morto prima di Ini d’ una 
caduta da cavallo; l’infante donna 
Isabella, maritata in Portogallo; 
donna Giovanna , cognominata la 
Folle ; donna Maria, sposata an- 
eli’ essa in Portogallo ( V. Ema- 
nitele, re di Portogallo), e donna 
Caterina, la quale sposò Enrico 
Vili, d’Inghilterra. ( V. Cateri- 
na). Ferdinando era alto, ben l'at- 
to, aveva i lineamenti regolari, la 
carnagione bruna, gli occhi neri, 
lo sguardo severo e penetrante; 
era disinvolto, ma nobile di modi, 
e la sua fisonnmn maestosa inspi- 
rava rispetto ai più audaci. In gio- 
ventù aveva condotto una vita non 
poco dissipata, e lasciò quattro fi- 
gli naturali di diverse amanti. At- 
tivo, infaticabile, quanto valente, 
la vasta stia mente era capace di 
tener dietro ai progetti più estesi, 
ina non era scrupoloso a mantene- 
re le sue promesse. Un principe i- 
taliano diceva di questo monarca : 
»Ove contar si dovesse sulla sua 
vi parola, sarebbe mestieri eh’ egli 
» giurasse in nn Dio, al quale cre- 
w desse ”. Un cortigiano riferen- 
dogli un giorno che Luigi XII si 
doleva d’essere stato da lui ingan- 
nato tre volte, Ferdinando rispose: 
wHa mentilo di grosso il bevono; 
vv |’ ho ingannato più di dieci (i) 

(i) Tale fatto, narralo dagli storici io* 
girsi e francesi r ripetalo da lutti i biogra- 
fa non è però ricontato da nessun autore 
spaglinolo. Tali espressioni triviali non ai 
renfanno alle maitre ed aJ carattere di 


1,4 fi» 

I giudizj pronunziati sopra questo 
principe sono assai diversi. Le sue 
armi avevano nociuto ai progressi 
della Francia, che voleva domina- 
re tutta l’ Italia. Poich’ebbe in- 
dotto 1 ’ Inghilterra ad armarsi con- 
tro i Franoesi, l’ abbandonò per 
cotichindere una pace vantaggiosa: 
egli non poteva essere amato da 
quelle due nazioni, ed i Francesi 
come gl’ Inglesi lo chiamarono per- 
dio. Gl’ Italiani, vedendo che tene- 
va sempre le parti della chiesa, 
crederono di fargli giustizia, decre- 
tandogli il titolo di pio, e gli Spa- 
gnuoli lo chiamarono con ragione 
il /(rudente ed il saggio, poiché fo- 
lcilo a lui debitori delle loro ric- 
chezze, della loro gloria e della 
loro prosperità. Per quanti torti 
egli abbia avuto verso gli altri po- 
poli, è manifesto che fu quasi sein 
pre inteso alla felicità de’ suoi. Gli 
sì appone di avere istituito in I- 
spagna un tribunale d’ una seve- 
rità eccessiva in quell’ epoca, e di 
avere, cacciandone i Giudei, sca- 
gliato un colpo funesto afsuo com- 
mercio ; ma umiliò altresì l’alta 
nobiltà, fece sagge ordinanze, di- 
minuì le imposte, riformò il clero, 
rese forza alle leggi e punì i ma- 
gistrati prevaricatori ; affrancò i 
vassalli di Mnrcia e di Catalogna 
dalla tirannia del signori. Affabi- 
le con dignità , consolava i suoi 
Sudditi e lasciò molti esempi di 
clemenza e di generosità. Mentre 
faceva pro-peraro i suoi stati, gl’ in- 
grandiva per la conquista di Cre- 
nata, di Napoli, della Navarra , 
d’Oran, delle coste d’ Africa per 
la scoperta del Nuovo Mondo. Se 
la severa probità può rinfacciargli 
mia parte di tali conquiste, con- 
tiene considerare che, posto alla 
guida d’ un regno, novellamente 

Ferdinando. Qmrafo re si «^primeva sempre con 
misura <* nobili) ; ingannava, ma non ne ron. 
Veniva, nemmeno ro‘ suoi più intimi, presso 
fc «janli era hnige dal alla »tu» propria 

dignità. Pioi saremmo inchinati a credere che 
tote aneddoti sia affetto apocrifo. 
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formato dall' unione di due coro- 
ne, il quale destava gelosia negli 
altri potentati, aveva per competi- 
tori principi potenti, avvedutissi- 
mi e tutti riarsi dalla sete d’in- 
grandirsi. Costretto a mettersi in 
salvo dalle commozioni dell’ inter- 
no, ad opporsi ai raggiri ed alle 
imprese di fuori, Ferdinando con 
minori forze, ma con più talenti 
che i snoi rivali, onde mantener, 
si nell’ equilibrio e far pendere 
la bilancia in suo favore, juileva u* 
sare altri mezzi che quelli della 
politica, che aveva adottata? Tene- 
va in sua mano, ha detto un uomo 
di spirito, il filo di tutti i raggiri 
di tutte le corti dell’Europa e ne 
mutò le combinazioni sì frequen- 
temente e talvolta sì vanamente 
in apparenza, che saremmo tenti- 
ti a credere il facesse sovente tan- 
to per vanità, che per interesse. Fu 
perfido co’ suoi alleati, ingiusto 
verso il gran capitano e verso Co- 
lombo; ma tali difetti furono com- 
pensati da eminenti qualità. Ac- 
corto politico, amministratore esat- 
to, saggio legislatore, riformatore 
illuminato, creò una grande mo- 
narchia ; finalmente ei seppe con- 
quistare e conservare ; e la posteri- 
tà riguarderà sempre Ferdinando 
come il più gran re del suo secolo. 
Emanilo de Pulsar ha composto la 
Cronica de /<>< reyei dori Fernando y 
dona Label , Saragozza, l f lf>7 , io 
fogl. ; Valenza, 1780, in fogl. Ant. 
de Lebrixa ( nebruteruis ) ha pub- 
blicato Rentm a Ferdinando et Isa- 
bella. Hispaniarum regibus, gesiartim 
decader duo* , Granata, 1 545 , in 
fogl,, di cui Leuglet Dufrcsnoy 
dice come non sono che una tra- 
duzione in bel latino dell’ opera 
precedente. Si trovano altresì gran- 
di particolarità intorno questo re- 
gno nelle Lettere di Pietro Martire, 
Alcala, i53o, in 4 to; Amsterdam, 
Elzevir, 1670, in fogl. Esiste altre- 
sì la Politica ili Ferdinando il Catto- 
lico. { Ved. Gbaciak ). Finalmente 
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l’ abate Mignot ha pubblicalo la 

Storti dei re Ciitloliri, Ferdinando ed 
I tabella, Parigi, 1-66, i voi. in n. 

B— a. 

FERDINANDO VI, soprar.no- 
minato il Saegio. nacque a Madrid, 
ai io d’aprile i-ia Figlio di Fi- 
lippo V e di Maria di Suvnja, tua 
prima moglie, tali ani Irono dopo 
la morie <li ano padre, nel 1-46. 
Ferdinando ai segnalò ne'principj 
del ano regno con parecchi alti di 
beneficenza. Perdonò ai contrab- 
bandieri, ai diterlori, e fece mette- 
re in libertà i prigionieri, special- 
mente quelli per debiti, commet- 
tendo al suo tesoriere di pagare i 
loro creditori. Ebbe la soddisfazio- 
ne di mt tose rivere la pace del 
che assiemava all’ inlaute don Car- 
lo, suo fratello I V. Cablo 111 ), la 
corona delle Due Sicilie, ed all’in- 
fante don Filippo gli stati di Par- 
ma e di Piacenza ( F. Filippo, Ga- 
Ces e Las Minas ). Adoperò poscia 
con ogni cura alla prosperità de’ 
suoi stati. Secondato da un abile 
ministro ( V . Eptsknada ), riformò 
gli abusi introitimi nelle fmanz.e, 
ristabilì la marineria, che era nel- 
la decadenza più assoluta dopo il 
regno di Carlo 11 ; abolì il tribu- 
nale della Nunziatura, che faceva 
assare a Roma somme considera- 
rli, ed ottenne il diritto di confe- 
rire inulti vescovadi e benefiz.j con 
cistoriali, di cui la collazione ave- 
va fin allora appartenuto alla San- 
ta Sede; incoraggiò l'agricoltura, 
il commercio, le arti, e, mercè le 
sue premure paterne e la saggia 
direzione del suo ministro, ti vide- 
ro in breve rifiorire le campagne, 
istituirsi i-n molte città manifattu- 
re in ogni genere; e gli Spagnuoli, 
per l’addietro tribntarj dell’indu- 
stria rielle altre nazioni, videro ab- 
bondare in casa loro le materie pri- 
me e le produzioni dulie arti; le 
scienze e le lettere ripresero un 
nuovo volo. Ferdinando dotò molte 
università, ne creò altre ed atse- 
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gnò ricompense al inerito e ai ta- 
lenti. Per mala sorte questo buon 
monarca era sempre stato d’ una 
salute malferma, ciò che gl’ im- 
pedì l’ esecuzione di tutti i suoi 
progetti, rivolti al bene del suo re- 
gno. Era frequentemente domina- 
to da un triste umore, che làcera 
alcuna volta temere pe’ suoi gior- 
ni. In uno di tali accessi, non pro- 
dncendo i ritnedj dell’arte niun 
effetto salutare, egli fu debitore 
del suo ristabilimento alla magia 
del canto del famoso Farinelli { V, 
Fabinelì-i ). Da quel momento pre- 
se gusto alla musica, la quale sola 
pareva che recasse alcun refrigerio 
ai suoi mali. Porgendo orecchio al. 
le insinuazioni di Farinelli, fece 
costruire un superbo teatro nel suo 
palazzo del Buen-Retìro, dove i 
più valenti cantori dell’Italia fu- 
rouo chiamati. Niuna spesa rispar- 
miata venne per rendere gli spet- 
tacoli degni della magnificenza del 
monarca e del buon gusto di Fa- 
rinelli, il quale n’ era il direttore. 
F 11 essa la sola ricreazione, che Fer- 
dinando si permise. I costumi di 
questo re furono sempre puri. 
Quantunque di accesso severo, il 
suo carattere era dolce ed affabile. 
Durante il suo regno, 11011 si ebbe 
a rimproverargli nessuna ingiusti- 
zia. Lo sue infermità aggravandosi 
di giorno in giorno, era da ultimo 
caduto in uno stalo poco diversi 
da Ila demenza. Amato ila’ suoi sud- 
diti, idolatrato da quanti l’attor- 
niavano, mori in età di quaranta- 
sei anni, ai 10 di agosto 1759, sen- 
za lasciar prole del suo matrimo- 
nio con Maria Teresa di Portogal- 
lo, che aveva sposala nel 1728. Si 
trovarono nel tesoro reale 10 mi- 
lioni ( 5 o milioni di lire ), frutto 
della sna saggia economia. Lo sta- 
to d’alienazione di mente, in cui ti 
aveva veduto il re, diede adito alla 
voce che la sna morte fosse soltan- 
to supposta. Si credeva che la re- 
gina madre ( Elisabeta Farnese , 
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seconda moglie di Filippo V ), ve- 
dendo suo figliastro nell’impojsibi- 
lità di governare, avesse secreta- 
mente ottenuto dalle cortes e dai 
grandi che si chiamasse al trono 
Carlo.suo figlio, allora re delle Due 
Sicilie j che mentre si celebravano 
i tollerali di Ferdinando, per de- 
ludete il popola che lo amava con 
passione e non avrebbe sofferto 
ni un cambiamento, fosse stato tras- 
portato in un luogo di piacere ( la 
Casa-de-Campo ), dove aveva vis- 
suto altre volte alcuni anni chiuso 
in un convento. Si aggiungeva al- 
tresì che Darlo Iti , quando fu sa- 
lilo sul trono, t’involava al suo se- 
guito, allorché cacciava nelle vici- 
nanze:, e che alcuni curiosi della 
corte, avendolo seguito travestiti, 
l'avevano coi proprj occhi veduto 
entrare nel giardino del convento 
della Casa-de-Campo, e là inter- 
tenersi con suo fratello, e che noti 
avevano tardato a riconoscere Fer- 
dinando. Comunque sia della veri- 
tà di tal fatto, fu un segreto perla 
più parte della nazione: l'autore 
di questo articolo può per altro as- 
sicurare che lo ha udito conferma- 
re ( nel I)p4 ) da ^ re vecchi signo- 
ri della corte di Ferdinando VI. 

B— s. 

Ferdinando, infante, figlio 

di Giacomo II, re d’Aragona, nac- 
que a Valenza hel tanfi. Per la 
distribuzione, che fin da qnamlo 
viveva, suo padre aveva fatta tra* 
suoi figli, gli erano toccati in re- 
taggio gli stati di Rossiglione , di 
Cerdagna, di Conflant e di Mont- 
pellier ; ma tale divisione non val- 
se, come suol accadere, che a met- 
ter la dissensione tra tutti i prin- 
cipi della famiglia reale. Don Fer- 
dinando non trascurava niun mezzo 
per indisporne il re contro suo fra- 
fello, e questi non attendeva che il 
destro per rendersi padrone dogli 
stati del suo rivale. Le rimostran- 
ze, le preghiere, le minacce, le pn- 
nisiooi del monarca non poterono 
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mai riuscire a fermare la pace irsi 
i suoi due figli, nati entrambi con 
un carattere violente, ambizioso e 
vendicativo. Era stato insinuato a 
don Pedro che don Ferdinando 
manteneva carteggio col re di Si- 
cilia ed alcuni signori francesi, che 
dovevano ajutarlo ad impadronir- 
ei dei domili] di suo fratello. Que- 
sti forma allora il progetto di for- 
gi! la vita e commette ad un as- 
sassino di eseguire tale delitto. Don 
Ferdinando n’è avvertito e va a 
chiedere giustizia al re. Giacomo II 
si contenta di chiamare i suoi figli 
a Valenza e di far loro giurare 
dinanzi ai vescovi una riconcilia- 
zione, che fn soltanto apparente. 
Poco tempn dopo, don Pedro entra 
in armi negli stati di don Ferdi- 
nando e se ne impadronisce Que- 
sti, concitato da tale aggressione e 
dalla poca giustizia, cui pareva che 
gli usasse suo padre, ti collegacon- 
tre di lui coi signori catalani solle- 
vati. Don Pedro dal cauto suo si 
pone alla guida dei signori arago- 
nesi : disfa ed insegne dou Ferdi- 
nando, eli’ è costretto di riparare 
nel castello di Pomar; ma, accer- 
chiato da tutte le parti, si traveste 
da paesano e Vuol cercare la sua 
salvezza nella fuga, incappa sven- 
turatamente nelle mani ilei soldati 
di don Pedro, il quale ordina to- 
sto che sia gittate nella riviera di 
Cinga, l'anno nn5. 

B— s. 

FERDINANDO, re di Porto- 
gallo, tìglio di Pietro il Crudele, o 
di Costan7.a di Caatiglia, nacque a 
Coi udirà, nel i54o. Appena salito 
sui trono, dopo la morte di suo pa- 
dre, avvenuta nel i5tì), ebbe a so- 
stenere una guerra contro Enri- 
co li, re di Caatiglia, soprannomi- 
nato il Bastardo. Mentre la flotta 
portoghese devastava i liti di Spa- 
gna, Enrico II portava la desola- 
zione negli stati del suo nemico. 
Battuto in due incontri e sul pun- 
to di essere assalito nella propria 
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capitale, Ferdinando ricorse al pa- 
pa, il quale si rese mediatore tra i 
due sovrani. La pace -fu sottoscrit- 
ta nel <5 ti, ad Abayacin, in Por- 
togallo. Per renderla più durevo- 
le, Enrico aveva proferto a Ferdi- 
nando la mano di sua (iglia Eleo- 
nora. Tale matrimonio avrebbe in- 
grandito il Portogallo di quattro 
osi là importanti, cui Enrico aveva 
assegnate per dote all’infante. Fer- 
dinando ricusò tali vantaggi e si 
scusò presso Enrico, il quale, desi- 
derando la pace, restituì tulle le 
piazze, che aveva conquistate. La 
causa del rifiuto di Ferdinando era 
la sua passione per Eleonora di 
Meneses, cui pretendeva Mussare 
dopo averla rapita a don Loren- 
zo Velazquez de Acunna ed aver 
fatto annullare il loro matrimonio. 
Il marito, indegnamente oltraggia- 
to, si ritirò in Gattiglia, oostretto a 
sopportare il suo dolore Si dice 
er altro che portò, finché visse, 
ue corna d’ argento sul cappello 
in testimonianza dell’ ingiustizia 
del suo padrone e dell’infamia, di 
cui Pavev a coperto. Eleonora ave- 
va reso Ferdinando padre d’ una 
figlia. Tale pegno della loro debo- 
lezza non avendo fatto che aumen- 
tare la sua passione, tostoch’ ebbe 
condii usa la pace col re di Cavi- 
glia, decise di elevare In sua bella 
tino al trono. Sordo alle ricuostran 
re dei grandi, non che all'indigna- 
zione pubblica, lasciò ad nn tratto 
Lisbona, passò in Oporto, dove ce- 
lebrò le sue nozze con una pompa, 
di cui pareva che insultasse all’ af- 
flizione ed al malcontento di tutto 
il suo regno. Kitornato nella capi- 
tale, volle obbligare i suoi fratelli 
legittimi ( gl’infanti don Dionigi e 
don Giovanni, figli dell’infelice 
lues de Castro) a fare omaggio al- 
la nuova regina; ma essi non vol- 
lero mai acconsentirvi e si ritira- 
rono in Castiglia. L’infante don 
Giovanni, fratello bastardo del re, 
die aveva del pari ricusato, venne 
ao. 
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chiuso in un castello. Dopo alcuni 
anni di calma, la guerra riarse 
tra il Portogallo e la Castiglia. Gio- 
vanni I. era succes-o a suo padre 
Enrico 11; Ferdinando rinnovò an- 
tiche pretensioni sopra alcuni do- 
ininj nella Castiglia. I due eserci- 
ti erano giù l’un dell’altro a fron- 
te, allorché il Portoghese offerse al 
Gattigliano condizioni sì favorevo- 
li, che questi non tardò ad accet- 
tarle. Una di tali condizioni por- 
tava che l’infante donna Beatrice, 
sua figlia unica, sarebbe maritata 
a Ferdinando, infante di Castiglia, 
e che i loro figli succederebbero 
alla corona di Portogallo; ma, at- 
tesa l’età troppo tenera ddl'infan- 
le, tale matrimonio non ebbe effet- 
to. Nel 1 385 ri re di Portogallo fu 
assalito da una grave malattia, che 
lo condusse al sepolcro ai ao o %■>. 
di ottobre, in età di quarantadue 
anni e dopo averne regnato se- 
dici ed alcuni mesi. Il carattere di 
questo re era dolòe, affabile; il suo 
amore sfrenato per donna Eleono- 
ra gli aveva fatto commettere un 
rave fallo; ina riuscì a farlo ob- 
liare per l’abbondanza, che seppe 
introdurre ne’ suoi stati, e la sag- 
gezza, con cui seppe governarli. 
Beatrice, sua figlia, si maritò con 
don Giovanni di Castiglia nel i585, 
ma non regnò lungo tempo in Por- 
togallo. L’ infante deu Giovanni, 
fratello bastardo del re Ferdinan- 
do, fu collocato sul trono dal voto 
generale della nazione 

B— «. 

FERDINANDO I., re di Napo- 
li, figlio naturale d’ Alfonso, detto 
d Magnanimo, regnò dal t458 al 
■ 4q4- Allorché Alfonfu d’Aragona 
ebbe terminata la conquista del re- 

f uo di Napoli e riformata di esso 
amministrazione, d’accordo col 
suo parlamento, questo corpo, cui 
avevo adunato, gli domandò nel 
• 445 di regolare la successione al- 
la corona; e poiché poteva dispor- 
ne per diritto di conquista, di 
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ìtpuhhlica fiorentina esposta ai più 
grandi pericoli per T aggressione 
(Jcl re di .Napoli, osò confidarti nel- 
la generosità e più ancora nella po- 
litica ri * ii ii nemico si pei lido, nè U 
sua speranza tu delusa. Egli si re- 
cò a Napoli nel 1 4 e conchiuse 
con Ferdinando una pace, che ser- 
vi alle mire di quest* ultimo ( V, 
Lorenzo de Medici). La presa d'O- 
tranto, l’atta dai Turchi ai ai d'a- 
gosto i/jBo, mentre sparse i! terro- 
re in tutta T Italia, arrestò alcun 
poco i progetti ambiziosi di Ferdi- 
nando. Q. iella città fu ripresa ai 
io di settembre dell'anno seguente 
da iun figlio. Alfonso 11 , allora du- 
ca di Calabria. Tale impresa, che 
salvava Napoli e l'Italia dall’inva- 
sione dei uiussulinanni, pareva pro- 
pizia per alfezionare . i popoli al- 
l'erede della corona; ina Alfonso 
a tutti i vizj di suo padre aggiun- 
geva una turpe dissolutezza ed un 
orgoglio insopportabile. 1 buoni 
del regno, vedendo avvicinarsi il 
momento, in cui sarebbe salito sul 
trouo, presero tutti le armi nel 
(485 contro il padre e contro il fi- 
glio. Essi erano secondati dal papa 
Innocenzo Vili, dai Veneziani e 
diti Genovesi. Ferdinando ottenne 
da essi la pace, accordando ai ba- 
roni ribellati ed ai loro alleati quan- 
to gii veniva domandato; poscia, 
toslochè gli eserciti tremici si fu- 
rono ritirati, fece prendere tulli 
quelli, che gli avevano fatto contro, 
confiscò i loro beni e fette tagliare 
la testa a molti di essi. Il papa, u- 
gualuiente ingannalo, <lo|io tane 
reclamazioni scomunicò Ferdinan- 
do ne! i 48 t). Intanto l’ Italia riso- 
nava già de* preparameli ti di guer- 
ra, cui faceva Carlo Vili di Fran- 
cia per conquistare il regno di Na- 
poli, sul quale Renato d'Angiò gli 
aveta ceduto tutti i suoi diritti. 
Ferdinando, per difendersi, si era 
riconciliato col papa Alessandro 
VI, successore d' Innocenzo Vili; 
ina questo monarca uiuil prima 
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d’essere assalito, ai a 3 di geiiuajo 
■ 49f, in età di sultani’ anni, por- 
tando seco nella tomba l’odio de’ 
suoi sudditi e potendo destare sol- 
tanto alcun rincrescimento di sé 
pel confronto, che se ne faceta col 
figlio e successore suo. Alfonso II, 
il quale odiato ora ancor maggior- 
meule. 

S. S— I. 

FERDINANDO li, te di Na- 
poli, tiglio d’ Alfonso li o nipote dt 
F’erdinando I. , regnò nel i 4<)5 « 
1498. Ferdinando II, prima di sa- 
lirò sul trono, fu mandato uel ispi- 
do suo padre nella Romagna ; egli 
doveva cacciarne i presi dj dei Vi- 
sconti e chiudere, se era posaibi- 
le, la strada di Napoli ai Fraucesi, 
cui Carlo VII! coudnceva. Ma 
F'erdinando arrivò troppo tardi, ei] 
il suo esercito era troppo debole 
per far testa a si formidabili avver- 
sar] . Egli fu obbligato a ritirarsi 
dinanzi il duca di Montpeusicr, 
che comandava l’avanguardia fran- 
cese, e ad evacuare la Romagna 
senz’ aver arrischiato nemmeno u- 
na battaglia . Intanto, appena fu 
ritornalo a Napoli , suo padre Ab 
lònso, oppresso dall’odio universa- 
le, riuuuziò la corona iu suo favo- 
re. Sperava egli ancora che le vir- 
tù di suo figlio riguadagnassero 
i cuori alienati dalle sue crudeltà 
e da quelle di suo padre. La cere- 
nionia si fece ai a 5 di gennajo 149O 
ed Alfonso s - imbarcò dieci giorni 
dopo per la Sicilia, dote mori tra 
non molto. Ferdinando aveva ere- 
ditato un trono senza soldati e suo 
padre non gli lasciava danaro per 
far leve. Alfonso aveva portalo se- 
co tutti i tesori della corona, che 
si valutavano a 5 fu 1,000 ducati. La 
nobiltà ed il popolo nutrivano tan 
t’odio per la casa d’ Aragona , che 
tutte le grazie, accordale da Ferdi- 
nando nel momento della sua esal- 
tazione ai trono, non furouoche un 
oggetto di derisione. Egli av eva pre- 
so posizione 00! sua esercito a S 
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Germano; ma fu obbligato ad allon- 
tanarsene una notte per reprime- 
re i movimenti sediziosi di Capua 
e di Napoli. Quando ritornò al suo 
campo, non vi trovò più nessuno; 
tutti i soldati si erano sbandati. 
Le sue migliori città. Ini stesso pre- 
sente, inviarono ambasciatori al 
suo nemico. Ferdinando, giudican- 
do ogni resistenza inutile, non vol- 
le causare con una vana opposi- 
zione la mina de’sudditi, che l’ab- 
bandonavano. Egli radunò sulla 
piazza del Castel Novo tutti gli abi- 
tanti di Napoli, prese commiato da 
essi con tenerezza . gli sciolse dai 
giuramenti, che gli attaccavano al- 
la casa d’Aragona , e loro permise 
di trattare col vincitore; in seguito 
s’imbarcò per Ischia, mentre la 
plebaglia saccheggiava già le sue 
scuderie . Egli partì da Napoli ai 
il di febbrajo t^pS, lasciando pro- 
sidj nel Gastel-Novo e nel Castello 
dell' Covo. Come arrivò in Ischia, 
trovò il governatore di quell’isola 
già pronto alla ribellione. Le por- 
te della fortezza furono chiuse al 
suo seguito e qon gli fu permesso 
di entrare che con un solo compa- 
gno. Ma Ferdinando, essendo stato 
introdotto, stese morto ai suoi pie- 
di con una stoccata il governato- 
re infedele ed intimidì talmente 
il presidio già ribellato, che solo in 
mezzo a soldati nemici si fece ob- 
bedire da essi. Carlo -Vili non re- 
stò che pochi mesi a Napoli e non 
ebbe sì tosto lasciato quella città, 
che si potè scorgere quanto le dis- 
posizioni degli abitanti fossero mu- 
tate. Brindisi e Galli|ioli erano ri- 
maste sotto l’obbedienza di Ferdi- 
nando. Il re d’ Aragona aveva in- 
viato in soccorso dì suo cugino 
Gonsalvo di Cordova, ch< si chia- 
mava il grande Capitano. Questi ri- 
pigliò Reggiedi Calabria e, quan- 
tunque battuto a Seminare da Au- 
bigny, fece progressi nelle provin- 
ole meridionali ; alla fine i Napo- 
letani stessi richiamarono Ferdi- 
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nando Questo re rientrò in Napo- 
li ai 5 di luglio t 4 p 5 con circa 
a.ooo soldati ; egli assediò le for- 
tezze, dove i Francesi avevano 
guarnigione, e se ne rese padrone. 
Ottenne soccorsi di danaro e di sol- 
dati dai Veneziani, mediante la 
cessione delle piazze forti, ch’egli 
occupava lungo il mare Adriatico. 
Battè il duca di Montpensier, che 
morì iti seguito a Pozzuolo; costrin- 
se Aubigny ad evacuare la Cala- 
bria, e, prima della metà dell’anno 
1496, riconquistato avèva già tutto 
il suo regno. In quell'epoca Fer- 
dinando prese moglie , e con sor- 
presa di tutti il giovane re, in età 
appena di ventisei anni, sposò sua 
zia Giovanna , figlia di Ferdinan- 
do I., suo avo . Tali nozze erano 
state autorizzate dal papa Ales- 
sandro VI , ina non riuscirono che 
fatali a Ferdinando II, il qua- 
le , abusando delle sue forze e del- 
la sua gioventù, morì tra le brac- 
cia della sua sposa ai 5 di ottobre 
1496. 

S. S— r. 

FERDINANDO. V. Bkunswick, 
e Menici. 

FERDINANDO DI CORDO- 
VA, dotto spagnuolo, è così chiama- 
to dal nome di qnella città, dove 
trasse i natali verso I’ anno 1420. 
Era tenuto per un prodigio al tem- 
po sno. Si afferma che in età di 
cinque anni sapeva perfettamente 
leggere, scrivere, disegnare e sona- 
va assai piacevolmente la chitarra. 
Di anni dieci aveva terminato gli 
studj di latinità e di rettorica , e 
la sua memoria era già sì prodi- 
giosa, che imparava a memoria tre 
o quattro pagine di Cicerone dopo 
averle lette una volta sola. iVla 
quanto leggeva restava sì profon- 
damente impresso nella sua mente 
che nùlla poteva più cancellarlo. 
Il suo amore per Io studio non fe- 
ce che aumentare con l’ età , e di 
venticinque anni era dottore in 
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tutte le facoltà, versatissimo nel- 
l’ebraico, nel greco, nel latino, 
nell'arabn, poste-leva le matema- 
tiche , la medicina , la teolo- 
gia, e sapeva a memoria non pu- 
re tutta la Bibbia, ma altresì i 
Libri di Nicolò di Lira, di s. To- 
maso, di s. Bonaventura, d’Ales- 
sandro d’Alete, di Scoto, d’ Aristo- 
tele, d’Ippocrate, di Galeno, d’ A- 
vicenna, cui ripeteva con molta fa- 
cilità e citava sempre a proposito, 
Ferdinando apparteneva ad una 
famiglia illustre, ed in considera- 
zione de’ suoi natali uopo gli fa di 
darsi alla milizia. Servi sotto Gio- 
vanni II di Castiglia nelle guerre 
contro i Mori e vi si fece diatin- 
uere per valore. Preferendo io 
rave la penna alla spada , tenue a 
vicenda le differenti cattedre di 
molte università di Spagna, ed un 
gran numero di discepoli lo segui- 
va da per tutto. La voce della sua 
fama essendo pervenuta all’ orec- 
chio di Ferdinando e d’isabella, 
essi vollero conoscere un giovane, 
che militalo aveva con onore negli 
eserciti e sembrava nato per illu- 
strare la sua patria col suo sapere. 
I re ammirarono i suoi talenti e 
gli accordarono una pensione. Nel- 
J’anno 1 44 - 1 * fece un viaggio a Pa- 
rigi, dove sorprese tanto i più dotti 
per l’estensione della sua dottri- 
na, quanto si fece amare per la sua 
dolcezza e la sua modestia. Egli in 
più tornate dell’università di quel- 
la capitale rispose senza esitare al- 
le quistioni più difficili, che gli si 
volle proporre sopra differenti ma- 
terie , genere di slìda, di cui si co- 
noscono altri esi-mpj ( V. Giacomo 
Crichton). Nel 1469 Ferdinando 
l’inviò a Roma al papa Alessandro 
VI, che l’accolse con tutti gli ono- 
ri, che i suoi talenti meritavano . 
Ritornato nella Spagna, quantun- 
que fosse sempre onorato dai suoi 
sovrani, non sembra che abbia oc- 
cupato niun uffizio d’ importanza ; 
l’ ignora anche l’epoca precisa del- 
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la sua morte, ohe dev’ essere av- 
venuta per altro verso l’anno 1480, 
in età di sessantanni . Le vaste co- 
gnizioni di Ferdinando, unite in 
un sol uomo e che sarebbero state 
ammirate in tutti i tempi, doveva- 
no sembrare straordinarie nel se- 
colo, in cui viveva; dal che deriva- 
rono diversi giudizj intorno a que- 
st’ uomo raro. Gli uni ne parlava- 
no come d’ uno stregone; gli altri 

10 prendevano per l’anticristo; al- 
cuni si avvicinavano ad esso con 
timore, ma tutti con rispetto e ve- 
nerazione. Era opinione abbastan- 
za generale che leggesse nell’avve- 
nire, e si affermò tra le altre cose 
che aveva predetto la morte di Car- 
lo il Temerario, ucciso diuanzi 
Nanci. Ma si sa quale fede merita- 
no tali osservazioni, dettate dall’ i- 
gnoranza e dalla preoccupazione , 

11 giornale d’ un borghese di Pa- 
rigi, riferito da Teodoro Gode- 
froy (1), aggiunge ancora a tntte 
queste meraviglie » che Ferdinan- 
t> do era cavaliere in armi ed in 
»> fatto di guerra esperto piucchè 
» altri mai; che si serviva maravi- 
» gliosamente d’ una spada, cui al- 
zi zava con due mani e che, quan- 
ti do vedeva il suo nemico, non man- 
zi cava di balzargli addosso con un 
tz salto di venti o ventiquattro passi; 
» ohe sapeva sonare tutti gli stro- 
t) menti, cantare e danzare meglio 
» d’ogni altro, dipingere e colorire, 
zz meglio che qual unqne di Parigi o 
zz d’altrove; e certamente, egli dice, 
zi se un uomo potesse vivere ceuto 
zz anni senza bere, nè mangiare, nè 
zz dormire, non saprebbe imparare 
zz quanto questo giovane sa’ . Tut- 
ti gli autori spagnuoli,che parlano 
di questo dotto, concordano nel di- 
re la stessa cosa . Egli ha lasciato 
differenti opere : I. De pontificii pal- 
iti mytterio ; II De jnre beneficiorum 
vacantium medio» fructu » annotarne 

(1) O/zsrvssIssS tmUs norie 4*1 rt Cer- 
te ru 
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eligendi'. III De artificio Omnis et 
investigandi et imvniendi natura sci- 
bili s ; IV An ut licita pax cum Si i- 
racenii, disquisitici-, V Un Commen- 
to sull’ alma getto di Tolomeo ; V I 
mia Prefazione siili’ opera d’ Al- 
berto Magno, De animalibus : que- 
st’ n II ima opera è stata stampata a 
Itoma nel i4"^ infogl. Noi abbia- 
mo preso per guida Nicolò Anto- 
nio, Bibhath. Script. Hip. , ed fi- 
gasse dii Bonlay. Hist. acuii. Paris, 
ad ann. i445. Quest’ ultima data 
ci fu di scorta a notare I’ errore di 
Nicolò Antonio, clic pone il suo 
viaggio a Parigi nell’ anno isoi, 
non cho quelli di molti biografi, 
che fanno nascere Ferdinando alla 
fine del XV secolo. 

B-s. 

FERDINANDO DI GESÙ' , 
carmelitano scalzo, nato a Jaen , 
nel t5ci, fece conoscere per tem- 
po le sue felici disposizioni per lo 
studio ; divenne profondo nelle 
scienze teologiche e fu valentissi- 
simp nelle lingue latina , greca ed 
ebraica. Insegnò per lungo tempo 
la teologia scolastica e inorale in 
molte provincia della Spagna , do- 
ve predicò con multo buon succes- 
so. Egualmente versato nelle let- 
tere sacre e profane, fu altresì am- 
mirato per la sua rara eloquenza, 
dal che gli venne il soprannome 
di Nuoro Crisostomo. La sua rino- 
manza era sì diffusa in Ispagna 
edjegli vi era talmente considerato, 
che, allorquando si avvicinava ad 
alcuna città, i magistrati, il clero 
e gran parte dei cittadini gli an- 
davano incontro e lo ricevevano 
con tutti gli onori alle porte della 
la città. Non ostante tali distinzio- 
ni, gli elogj, che gli si prodigaliz- 
zavano da ogni parte, non lo inor- 
goglirono mai. Ferdinando fu sem- 
pre pio, umile e modesto, ed os- 
servò sempre con esalto rigore le 
regole piu severe del suo ordine . 
Egli morì a Granata in concetto 
di santità, nel i(i44- Dopo Toslat) 
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è fórse lo scrittore ecclesiastico pii’» 
fecondo, almeno tra gli Spagnuo- 
li. t bibliografi delsuoordine dan- 
no la lista delle sue opere e le fan- 
no in numero di quarantotto. Mol- 
te sono perdute, altre si conse.rva- 
vnno manoscritte presso i carmeli- 
tani di Baeza. Vi si osservano dei 
Commenti sopra molti Libri d’Ari- 
stotele e sapra diverse parti della 
Somma di s. Tomaso; molti Tratta- 
ti ili teologia ; alcune opere stori- 
che, concernenti il suo ordine ; du- 
gento sessantacinque Sermoni -, una 
Grammatica greca ; una Grammatica 
ebraica: le più di tali opere sono 
scritte in latino, le altre in ispa- 
gnuolo. 

B— s. 

FERDINANDO MARTINEZ, 
detto di Santa Maria , carmelitano 
scalzo, nacque presso Astorga, l’an- 
no i 554- Fece professione ai io di 
giugno 1 5^0. Poich’ebbe esercita- 
to diversi impieghi nel .suo ordine, 
ne fu nel Uioò eletto generale e 
confermato nello stesso officio nel 
i6t4- Contribuì molto alla propa- 
gazione del suo ordine ; primo dei 
generali, visitò i monasteri dell’or- 
dine istituiti in Francia; ed i mis- 
sionari, c ^ e inviò nella Persia, vi 
fondarono le case d’Ispuban, di 
Schiras, d’Ormns e di Bender-Ab- 
bassi. Passò a Roma, dove Urbano 
Vili lo creò suo confessore ed in 
pari tempo commissario delle sette 
provinole riformate dell’ordine di 
sau Francesco in Italia. 11 papa, 
conoscendo i talenti di questo re- 
ligioso per tratture gli affari più 
dilfìrili, l’inviò in molte occasioni 
presso differenti potenze dell’ Eu- 
ropa, con le quali il p. Ferdinan- 
do negoziò sempre a soddisfazione 
del pontefice, e fu dovunque accol- 
to con onore. Nel itìzq eletto ven- 
ne per la terza volta superiore ge- 
nerale del suo ordine, e morì a Ro- 
ma in età assai avanzata, ai a3 di 
marzo i63t.Ha lasciato alcune ope- 
re relative alla sua congregazione. 
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Vi sono parecchi altri scrittori di 
questo nomo, conosciuti sotto dif- 
ferenti denominazioni . — Ff.rdi- 
nando d’ Aragona, arcivescovo di 
Saragozza, figlio d’ Alfonso, che' fu 
vescovo della stessa chiesa e nipo- 
te di Ferdinando il Cattolico i K. 
Ferdinando V). Nacque a Madrid 
nel i Ss 4 > fu innalzalo alla sede 
vescovile nel t55q e fatto viceré 
d’Aragotia nel ifitìo. Amava le bel- 
le lettere e s’applicò specialmente 
allo studio della storia d’ Aragona. 
Scrisse molti volumi sulla storia 
dei re e dei prelati di quel regno, 
con una genealogia delle più illu- 
stri famiglie di Castiglin. il’ Ara- 
gona, di Catalogna o di Biscaglia'-: 
molti autori parlano con lode di 
tale opera. Ferdinando d' Aragona 
inori ai 20 di gennajo t5}5. — Fer- 
dinando di Tala vera, dell’ordine 
di san Girolamo, nacque a Tala- 
vera-la-Reyna, nel s 44^- Fn confes- 
sore e consigliere di Ferdinando e 
d’isabella di Castiglia, che lo con- 
sultarono sovente nelle loro con- 
quiste sui Mori e lo crearono ve- 
scovo d’ Avita. Dopo la presa di 
Granata ottenne I* arcivescovado 
di quella città. Mori in riputazio- 
ne di santità, ai 14 di marzo i5oj. 
Ha composto alcune opere di de- 
vozione. — Ferdinando di s. Gia- 
como, dell’ordine della Redenzio- 
ne degli Schiavi, nato a Siviglia 
verso l’anno i54>, fu uno de’ più 
valenti prediratori della Spagna: 
si ammirò la sua eloquenza ed il 
suo sapere a Roma, sotto il ponti- 
ficato di Paolo V, ed alla corte dei 
re Filippo 11 e Filippo IH. Eser- 
citò gl’impieghi più distinti del 
suo ordine e mori a Siviglia nel 
iti3o, ili età di novantotto anni. E- 
sistnno due volumi de’suoi Ser- 
moni ed alcune altre sue opere di 
devozione. 

B— s. 

FERDUCY (Arul-Cacem-Mans- 
sur), figlio d’el-Hacan, figlio d’I- 
shac Chcrf-Chah , il più grande 
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poeta della Persia mussnlinanna, 
nacque nel 3o4 dell’eg. (pilì -17 
dell era volgare), a Riz.van, nello 
vicinanze di Thus, capitale del Co 
rassan. Sun padre era nn agricolto- 
re. discendente da Ahmed el-Fer- 
ducy, personaggio importante di 
Sar, altra città della stessa provin- 
cia, o, secondo Danlet diali, giar- 
diniere in capo delle casa di pia- 
cere d’ un gran signore. Quel de- 
lizioso soggiorno si chiamava Fer- 
dus (Paradiso), circostanza, che val- 
se al bambino il soprannome di 
Ferducy (originario o abitante del 
Paradiso). Sia per consiglio del 

r ia Acady, il quale, colpito dal- 
primaticce sue disftosizioni, si 
era di buon grado assunta la sua 
educazione, sia per muovere quere- 
la delle cabale, che contro di lui a- 
veva ordite il governatore del Co- 
rassan, ad istigazione di alcuni 
poeti della provincia, Ferducy ri- 
solse «li visitare la capitale del re- 
gno. Circondato da principi, che a- 
veva vinti, «la dotti, letterati ed ar- 
tisti, cui ricompensava magnifica- 
mente, Mulinimi, 3.*" principe, ma 
realmente fondatore della dinastia 
dei Sebektegny ( Ved. MahmU» il 
Gazneviila) , sloggiava allora a Ga- 
zila tutto il fasto orientale e l’or- 
goglio delle conquiste. Desideroso 
«li effettuare un progetto formato 
inutilmente da molli de’suoi pre- 
decessori, aveva istituito una sjie- 
eic di concorso tra i poeti della sua 
corte per comporre in versi una 
storia di Persia, dalla fondazione 
della monarchia fino alla morte di 
Yezdedjerd HI, ultimo principe 
guekro della dinastia sassanida. o- 
sterminata dai conquistatori arabi. 
Ferdncy si era già esercitato a can- 
tare le geste di molti antichi eroi 
persiani, e si afferma anzi che tali 
saggi, conosciuti alla corto, erano 
stati cagione che vi fosse chiamato. 
La lettura «l’un episodio dell’an- 
tica storia di Persia pose in colmo 
il lieto suo successo e «la’ suoi 
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rivali la disperazione: douàndouna 
moneta d’oro per cadauno dei mil- 
le versi di tale episodio, il sultano 
non si tenne sdebitato verso un 
poeta che vi aveva eon assai de- 
strezza introdotto elogj un po’e- 
sagerati forse per timide orecchie 
europee: » Appena il bambino Ira 
>r umettato le sue labbra col latte 
rr della sua nutrice, si prova a prò 
>r nunziare il nome di Mahmad”. 
I cortigiani desolati, i poeti stessi 
della corte si videro obbligati ad 
imparare a memoria i versi di Fer- 
ducy per recitarli, quando il prin- 
cipe provava alcun disagio, o era 
immerso nella melanconia, n Que- 
st sta- versi, ei diceva loro, sono il 
» miglior rimedio, che io conosca 
» per le mie indisposizioni morali 
»> o fisiche". Un giorno che tale 
felice effetto si era manifestato piò 
validamente che non soleva, Fer- 
ducy vide arrivarsi in casa un certo 
numero di libri contenenti i ma- 
teriali dell'antica storia di Persia, 
campati dal furore degli Arabi e 
dei Mogoli. Si fatto invio era ac- 
compagnato da un ordine imperia- 
le di comporre il Chah-nnmeh o la 
storia dei re, con promessa d’ una 
moneta d’oro per distico. Sostenu- 
to da una giusta fidanza ne’ suoi 
mezzi, Ferdncy accettò l’onorevole 
incarico, che gli s' imponeva, senza 
por mente ai dispiaceri d’ogni gui- 
sa, che stava per suscitargli la me- 
diocrità gelosa. Siccome il tuo ta- 
lento conosciuto e la perfezione 
de' snei versi lo mettevano al salvo 
da qualunque critica letteraria, si 
attaccarono i suoi principi religio- 
si. Nell’ allontanarli dalla corte 
r darsi al lavoro eon maggior li- 
rtà, il nostro poeta aveva lascia- 
to il campo libero a'suoi nemici. 
Essi ne approfittarono con tanto 
accorgimento e buon successo, che 
si vide strappato dalla sua solitu- 
dine, e tratto, tutto tremante, ai 
piedi del monarca irritato, che gli 
rinfacciò la pretesa sua eresia e lo 


PER 

minacciò, sé non vi rimmsiava, di 
farlo calpestare dagli elefanti, li 
poeta, protestando la sua innocen- 
za e la sua ortodossia, giurò come 
si occupava assai più di poetiche 
finzioni, che delle discussioni teo- 
logiche. Egli ottenne perdono e la 
permissione di ritornare nei suo 
ritiro per continuarvi la sua gran- 
d' opera , senza però che tornata 
gli fòsse interamente la grazia dei 
monarca. Alla fine, dopo trentan- 
ni d'un lavoro assiduo, ai a5 dei 
mese persiano d’fsfendarmen, l’an- 
no 3 e 4 dell’eg. fai a 3 di febbrajo, 
o 85 di G. C.), o, secondo Hadjy 
Khalfah, nel 584 dell’ eg. (gg4 dt 
G. C.), Ferducy ripulì I’ ùltime 
dei 120,000 versi, che compongono 
il Chah-nameb. Egli aveva allora 
settant’ anni o soltanto sessanta- 
cinqne, secondo lo stesso biblio- 
grafo. Il monarca, di cui si erano 
diligentemente nutriti i sospetti 
ed il rancore, accolse tale magni- 
fico omaggio con inditferenza ed 
inviò 60,000 monete d’ argento in 
luogo delle monete d’oro, che ave- 
va promesse. Si recò tale somma al 
poeta nel momento, in otti usciva 
del bagno; egli la distribuì tra i 
famigli della casa de’ bagni e tra t 

f io ita tori stessi. Noi qni segniamo 
'opinione di Djamy a quella di 
Oauiet-Chab, e la crediamo più 
esatta, che quella dell’autore ano- 
nimo d’una Vita di Ferdncy, mes- 
sa in fronte di certi esemplari ma- 
noscritti del Chah-nameh: questi po- 
ne dopo la presentazione dell'ope- 
ra l’ accusa d’ eresia data all’auto* 
re ed attribuisce ad un'infedeltà 
del visir la sostituzione delle mo- 
nete d’argento a quelle d’oro. Co- 
munque sia, Ferducy giurò di ven- 
dicarsi in modo clamoroso e degno 
d’ un poeta. Egli compose contro 
Mahmud una satira acerrima, di 
cui si può vedere la traduzione 
nel Commentarium pièseos asiatica ? , 
di Jones, e nelle Favole e Raccon- 
ti tradotti dal persiano, pubblicati 
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liel 1788 dall’ aurure di questo ar- 
ticolo. Tutto allestito avendo per 
la partenza, consegnò tale satira, di- 
ligentemente suggellata, al segre- 
tario intimo del monarca, racco- 
mandandogli di dare quel piego al 
suo padrone come lo vedesse assa- 
lilo da qualche accesso di malin- 
conia. Uopo aver dato alle fiam- 
me molli poemi in onore di Mah- 
mud, i quali dovevano servire per 
compimento al Chah-nameh, egli 
«comparve, s’inoltrò nella Persia 
occidentale, e non credendoti in 
sicurezza a Ispahan, di cui il go- 
vernatore però l’aveva ottimamen- 
te accolto, ma dipendeva a certi di- 
guardi dal sultano Gaznevida, si 
recò nel Mazendcran con I* inten- 
zione di coudursi a Bagdad. Arrivò 
di fatto in quella capitale dell'im- 
pero dei califfi, solo, senza amici, 
oppresso dalla fatica e dal cordo- 
glio. Un mercatante, che lo rico- 
nobbe, perchè veduto l’aveva a 
Gazna, lo accolse premurosamente, 
e lo sfortunato poeta ricuperò in 
quella casa ospitale la ealma e la 
sanità. Non essendogli meno fami- 
gliare l’arabo che il persiano, scris- 
se in quella lingua un elogio del 
visir ilei califfo; i suoi versi desta- 
rono P entusiasmo di tutte le per- 
sone riguardevoli della città: non 
si cessava d’ ammirare l’elegante e 
ricca poesia, non che l’energica in- 
dignazione d’un poeta coti avanza- 
to in età. Assegnandogli un appar 
lamento nel suo palazzo, il vitirgli 
disse : »Nun si può occultare la vo- 
li ètra fama più che i raggi del so- 
» le ”. Volle presentare egli stesso 
il suo ospite al califfo, il quale scia- 
mò: i> Ferducy è la meraviglia 
>• poetica dell’Asia; i suoi talenti 
>’ sorpassano quanto abbiamo cono- 
»* scinto fino al presente ”. In pari 
tempo il Priucipe dei fedeli fece 
comare a Ferducy 60,000 mila mo 
nete d’ oro, somma, che Mahmud 
gli aveva promessa. Una lettera mi- 
nacciosa di quest’ ultimo, cui im- 
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mense conquiste nell’India rende- 
vano il terrore dell'Asia, obbliga- 
rono il timido e debole Cader-Bil- 
lah a separarsi dal suo ospite ma- 
laugurato. Egli lo persuase ad av- 
viarsi alla volta dell’Yemen. Gli 
vennero contate 5 oo monete d’oro 
per le spese del suo viaggio. Men- 
tre stava per partire da Bagdad on- 
de trasferirsi in Arabia, riseppe co- 
me gli amici, che gli erano restati 
fedeli, avevano alla fine pacificato 
il monarca, il quale si pentiva an- 
zi dell’ est remo suo rigore. Tenne 
dunque di poter ritornare con si- 
curezza nella tua patria. La sua 
vigorosa complessione l’aveva reso 
ca|iace di resistere alle pene della 
sciagura, alle fatiche di lunghi e 
pericolosi viaggi ; egli soggiacque al 
peso della felicità. Pochi giorni do- 
po il suo ritorno nella città natia, 
mentre passeggiava con un fan- 
ciullo, che recitava alcuni versi del 
Chah-nameh, il venerabile vecchio 
provò un’indisposizione, che lo co- 
strinse a ritornare a casa. Alouna 
ore dopo aveva terminato i suoi 
patimenti e la sua vita, nel 4't 
dell’ eg. (1020 di G. C.). Nel mo- 
mento, in cui il suo feretro, seguito 
da pochi amici, usciva della città, 
il modesto funerale impedito ven- 
ne da una numerosa truppa dica- 
meli carichi d’un ricco presente per 
quello, a cui la munificenza o lo 
collera dei re era ornai indifferente 
Venne offerto tale presente a sua 
figlia, che lo rifiutò, dicendo: 11 La 
» figlia di Ferducy non ha bisogno 
» dei presenti dei fa ", Le 60,000 
monete d’ oro, valore di tale pre- 
sente, furono impiegate ad erigere 
un edilizio pubblico nelle vicinan- 
ze della sepoltura del nostro poeta. 
L’ imam di Thus ricusò da prima • 
di recitare le preci ordinarie sulla 
bara d’ un poeta, » il quale aveva, 
negli diceva, troppo celebrali! 

» Guebri e gl’ idolatri Ma un so- 
gno o piuttosto le riflessioni, elio 
fece la notte seguente, lo resero 
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più tollerante, e la dimane le «pa- 
glie di Ferdncy riceverono gli ono- 
ri e le preci, che si debbono a tutti 
i mnssnlmanni. Del rimanente o- 
nori assai più reali e non contra- 
stati sono quelli, eli' egli ricevo 
quotidianamente ila otto secoli, e 
riceverà, fintantoché esisterà ab u- 
lia letteratura dal Bosforo fino sul- 
le sponde del Gange ed anrhe nel- 
la nostra dotta Europa. Si conce- 
pisce l’ impossibilità di dar qui una 
giusta idea d’ un' opera tanto im- 
mensa, quanto il Clmlv-nnmeh : non 
è dessa Vie un poema epico, sicco- 
me pretende l’illustre Jones, nè 
n n poema storico, siccome crede 
Champion; contiene però nume- 
rosi episodj, ornati delle più ricche 
invenzioni dell’ immaginazione o- 
rientale. e tratti storici d’ una ve- 
rità incontrastabile. Tale poema o 
i ut tosto tale serie di poemi ab- 
raccia il periodo di oltre 3, ooo an- 
ni : le guerre dei Tartari contro i 
Persiani ne fanno il principale ar- 
gomento. Afracyab ( o piuttosto la 
dinastia degli Afracyab), sovrano 
del Turati (la Tarlarla) voleva in- 
vadere la Persia, sulla quale pre- 
tendeva aver diritti come discen- 
dente da Ferydun. Erano 6tioi au- 
siliari I’ imperatore delle Indie e 
quello della China, tutti i demo- 
ni, tutti i genj e tutti i maghi del- 
l'Asia; aveva già ottenuto grandi 
vantaggi e confidava di poter ab- 
bandonare il suo trono di ghiacci 
eri i suoi climi nevosi per fermare 
stanza nei brillanti palagi d’Iicba- 
taua e di Persejioli, sotto il più bel 
clima della Persia, allorché ad un 
tratto comparve l'invincibile Uu- 
stem ; egli marciò alla guitta dei 
Persiani, rianimati dal suo corag- 
. gio e dal suo esempio , gl’ incante- 
simi dei maghi non poterono far- 
gli fronte; le truppe degl’ impera- 
tori confederati furono sbaragliate, 
i barbari ricacciati in fondo ai loro 
deserti, e la guerra terminò glorio- 
sauiente per gli abitanti dell’ Iran 
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(la Persia). Senza pretendere d’ I- 
stituire il minimo parallelo tra una 
produzione gigantesca cd anche di- 
sordinata, ed il più perfetto corno 
il più antico dei poemi epici, os- 
serveremo che, come Omero. Fer- 
dttcv inoltra alcuna volta quell’iin- 
maginazione brillante, quell’ inge- 
gno creatore e fecondo, quell’ ar- 
moniosa e figurata favella, che pre- 
gi furono in tutte i’ epoche ed in 
tutti i paesi costitutivi del vero 
poeta e senza cui non esiste poe- 
sia. 1 suoi caratteri meno variati, 
che quelli dell’ Iliade, sono deli- 
neati largamente e sostenuti con 
vigore. Certi combattimenti di Rn- 
stetn non la cedono a quelli d’ A- 
chillcod’Ajace: tuttavolta non in- 
sisteremo maggiormente su tale 
parallelo. Ferdncy non aveva cer- 
tamente nessuna conoscenza del 
bei poemi greci e latini, che l'anti- 
chità ci ha trasmessi; ma tra i 
numerosi materiali dell’antica sto- • 
ria di Persia, raccolti per ordine 
di Malimud, si trovavano probabil- 
mente alcuni frammenti degli an- 
nali menzionati nell' interessante 
libro A' Ester, e di alcuni grandi 
poemi mitologico-storici, simili al 
Mahabharat ed al Rumnyan degl’in- 
di. Il primo contiene, com’ ò noto, 
più di centomila versi ed il secon- 
do più di trentamila. Forse Fer- 
ducy si è talvolta limitato a tra- 
scrivere in versi persiani molti di 
tali frammenti, c saremmo inchi- 
nati a credere che siasi appropria- 
to a leu ii i episodj, composti da poe- 
ti persiani, alquanto anterioria lui. 
Si vedono in alcuni siti certi versi 
frammessi siccome filo per connet- 
tere de'brani, clic sembrano piut- 
tosto ritocchi che composti intera- 
mente dall’ autore del poema. Si 
sa in oltre nel mollo più positi- 
vo che i mille primi versi sono di 
Daqygy, poeta anteriore a Ferdncy 
di circa un secolo, però che questi 
li conservò . E certamente per 
conformarsi alla maniera del spo 
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predecessore, Ferducy ostentò di 
usare il persiano più puro con mi- 
nor copia di parole possibile. Quin- 
di il suo poema è temilo per un 
modello di stile, e ne’ bei tempi 
della dinastia dei Solì si udivano 
cantati por le vie d Ispahau e di 
Chyraz dei Irainmeiiti del Cliali- 
nameh , nella stessa guisa «Ile in 
un’ epoca più fortunata gl’ Italiani 
si piacevano di cantare le ottave 
dell’ Ariosto e del l'asso. Riesco 
spiacevole che latti i manoscritti di 
esso conosciuti differiscano tra sé 
per considerabili varianti presso- 
ché all ogni distico. Del rimanen- 
te, se la curiosità dei lettori potes- 
se essere eccitala dalle particolari- 
tà, die loro abbiamo presentate, 
confessiamo mine non sareblie che 
imperfettamente soddisfatta per le 
opere, ebe ci facciamo loro ad indi- 
care. Il primo orientalista, che ab- 
bia pubblicato frammenti origina- 
li del Cliah-iuimeh k sir William 
Jones nel suo Trai tato della poesia 
asiatirq, posto in seguito alla sua 
traduzione della Storia di Nader • 
Sitali, Londra, 17-0; e nel suo Poe- 
scoi aiiaticne commentarium, ivi. Irci, 
in 4 -to, e Lipsia, 1778, in 8.vo. Noi 
abbiamo approfittato dell’ eccellen- 
te lavoro di quell’ elegante e dotto 
scrittore per comporre la Notizia 
sulla vita e te opere di Ferducy, po- 
sta in seguito alle Favole e novelle 
persiane, tradotte e pubblicate nel 
i 7 8S, in iG ed in 8.vo. Champion 
ha tradotto in versi inglesi il prin- 
cipio del Chah-nameh ed ha pub- 
blicato tale impoi tante lav oro nel 
1788, col titolo di The poemi 0/ Fer- 
dusi translated jrom thè originai per- 
lina, 1 un voi. in 4-to, di 448 pagi- 
ne : gli altri volumi uonsonocum- 
parsi. De Walleubotirg, consiglie- 
re aulico dell’ imperatore d’ Au- 
stria, aveva intrapreso una tradu- 
zione francese di tutto il Chah-na- 
meh, la quale traduzione era assai 
avanzata, quando -la morte il rapì 
iu mez.zo al suo onorevole $d utile 
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lavoro. Uno de’ suoi amici, A. ile 
liinuchi, ha pubblicato la sua tra- 
duzione dell’ Inlrotluzione al Chah- 
nameh, per Ebn-Mansur-el-Ontry, 
e quella dei Canti preliminari del 
Chah-nameh, in mi opuscolo raris- 
simo, intitolato: Notizia sul Chah- 
Namé de Ferducy, e Inalazione di 
molti componimenti relativi a tale 
poema, opera del consigliere I. e. IL - 
de Falbiibourg, ec., Vienna, 1810, 
in 12. Uno dei professori del colle- 
gio ilei forte William a Calcutta, 
il dotto Lumsden, secondalo da 
due mollà perfettamente addime- 
sticati con la poesia persiana, lia 
intrapreso di pubblicare un'edi- 
zione del Cliah-nnmeh , riveduta 
sopra ventisette manoscritti, tra i 
quali se ne trovano con la data di 
z 5 o e di 4oo anni fa. Il primo vo- 
lume degli otto, clic devono com- 
porre tale edizione interamente 
p-rsinna ed alla quale noi rimpro- 
vereremo soltanto di non essere ar- 
ricchita di note, è comparso a Cal- 
cutta nel 181 1, con questo titolo 
inglese: The Shah Namu being a 
series of heroic poemi on thè nncient 
history of Persia from thè earl'iest ti- 
mer, ec. ( il Chah-nameh ), serie di 
poemi eroici sull'antica storia di 
Persia, dai tempi più remoli fino 
alla conquista dell’impero persia- 
no fatta dai mussultnanni, sotto il 
re Yezdedjerd, opera del celebre 
Aboiil-Cacem-Ferducy di Thus, 
otto volumi, nella stamperia della 
compagnia delle Indie, presso To- 
maso Valby): l’editore si è con- 
tentato d’ aggiungere una brevis- 
sima prelazione in lingua inglese. 
L’episodio della morte di Sohreb 
è stato tradotto liberamente in ver- 
si inglesi da Atkiusnn, che ha pub- 
blicato tale opera interessante con 
numerose e dotte annotazioni e eoi 
testo persiano, dietro la scorta del- 
l' edizione di Lumsden, col tilolo; 
Sohrtb, a poem, freely translated Jrom 
thè originai persian of Ferdoosee, ec., 
Calcutta, 1814, un vpl. in 8.vo, 
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grande, di 367 pag. Silvestro deSa- 
cy, il quale nel tomo IV delle No- 
tizie e Ristr. dei Manoscritti ( pagine 
a3o-258 ) aveva tradotto la vita di 
Ferducy, scritta da Danlet-Chah, 
ha inserito nel tomo IV del Ma-- 
garzino enciclopedico del i8i3 cu- 
riose particolarità sul Chah-natnch 
e sulle diverse traduzioni, che si 
* «ono fatte di alcuni frammenti di 
qnesto famoso poeta: necita anche 
parecchi tratti non poco estesi col 
testo in caratteri latini. Jonrdain 
ha parlato ampiamente di Ferdu- 
cy ed ha posto la traduzione di 
molti frammenti o passi di questo 
autore nell' opera, che ha pubbli- 
cato nel ■ 8 1 4 col titolo di La Per- 
sia, tomo V, pag. qi-tS^. Il Chah- 
natneh è stato tradotto in prosa a- 
raba da un certo Caouam-eddyu- 
Aboul - Fetch - Iqa, figlio d’ A’Iy- 
Alhindary, nativo d’Ispahan. per 
ordine del gran re Abul-Fetch- 
Jea, figlio d’ El-Adel Aboubekr , 
figlio a’Ayyub : tale traduzione è 
stata terminata nell'anno 673 del 
l’eg. (>277 di G. C.). Nella biblio- 
teca reale di Parigi si trova una 
copia di tale traduzione sotto i 
N. 624-6a5 dei manoscritti arabi, e 
molti belli esemplari del testo ori- 
ginale persiano, ornati di miniatu- 
re curiosissime. 

1 — 8 . 

FERECIDE, celebre filosofò gre 
co, nacque verso la 45. m * olimpia- 
de ( I’ anno '600 prima di Gesù 
Cristo ), nell’isola di Siro ( oggigior 
no Syra ), una delle Cicladi. Suo 
padre si chiamava Babys o Badys. 
Fu discepolo di Pittaco e fece sot- 
to quel valente maestro grandi 
progressi nelle scienze naturali. 
Suòla congettura che Ferecide 
abbia attinto nei libri sacri dei Fe 
niej una parte delle cognizioni, cui 
trasmise ai Greci; e lo storico Giu- 
seppe è d’opinione che si fosse fat- 
to iniziare ne’ misteri dell'Egitto. 
Sembra che Ferecide aprisse una 
scuola di filosofia a Santo e che 
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abbia avuto la gloria di dare le pri- 
me lezioni a Pitagora. Ammette- 
va, del pari che tutti gli antichi sa- 
pienti, un Dio unico, creatore del- 
I’ universo, cui conserva, mercè là 
sua bontà: m ad. lutti quelli, di 
cui rimangono scritti, dice Cicero- 
ne, egli è il primo, che abbia inse- 
gnato l’immortalità dell’anima ( V. 
Tusculan. 1, 16). Aveva acquistata 
una prudenza consnmata, e l’even- 
to verificava tutte le sue predizio- 
ni. Un giorno che stava passeggian- 
do sul porto di Samo, venendogli 
veduto un vascello, che faceva for- 
za di vele, i'udovinò dal ano cam- 
mino che non avrebbe potuto ap- 
prodare. Un'altra volla, avendo be- 
vuto dell’acqua 4’ un pozzo pro- 
fondissimo. predisse un terremoto, 
che si fece sentire in effetto tre 
giorni dopo. Essendo andato a Mes- 
sina, consigliò il suo amico Filar- 
cene ad uscire di quella città, per- 
chè presto sarebbe stata assediata; 
c Filarcene, sprezzato avendo tale 
avviso, fu messo in cattività con 
tutta la sna famiglia. Ferecide os- 
servò il primo le fasi della luna e 
ti provò a determinare la grandez- 
za del sole. Si vedeva ancora ai 
tempi di Laerzio, nell’ isola di Si- 
ro, lo strumento, di cui si valeva 
Ferecide per fare le sue osservazio- 
ni a-tronoiuiche; e si congettura 
che lòsse tin gnomone ( V. Bnilly, 
Tratt. dell' astronom. I, 197 ). Gli 
storici variano d'opinione sul ge- 
ne' e della morte di Ferecide. Laer- 
zio dice che il suo corpo fu trova- 
to, sul territorio di Magnesia, dagli 
Elesj, che gli diedero onorevole se- 
poltura. Altri vogliono che Fereci- 
de, essendo andato a consultare l’o- 
racolo di Delfo, si precipitasse dal 
monte Coricio; ma è generale sen- 
timento che morisse di malattia 
pcdirolare, in età assai avanzata. 
Pitagora, il più illustre de’ suoi 
discepoli, pose un monumento al- 
la gloria del suo’inaestro. Laerzio 
ha inserito nella Pila di Ferecide 
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vna lettera di etto filotofo a Tale» 
te; ma Salmatio ne lia diuioitrata 
la supposizione nelle sue Note so» 
pra Solino. Ferecide aveva compo- 
sto un trattato lidia natura degli 
Dei, che non è fino a noi pervenu- 
to; ed egli era, secondo Teopom- 
po.il primo filosofo greco, che aves- 
se scritto sopra tale materia. Egli 
teneva che Giove o Dio, il tempo 
ed il mondo siano eterni , ina che 
il mondo o la materia non si fotse 
chiamato terra, se non se dopoché 
Giove dato gli aveva la stia forma 
e bellezza. Come tutti i Fenicj, ri- 
conosceva tre prinoipj delj’univer- 
Giove o Dio, la materia e I a— 
more, cagione della fermentazione 
del mondo. Chiamava la Divinità 
col nome di Ofionea, cioè Serpente, 
e la rappresentava sotto tale em- 
blema. Il Trattato di Ferecide era 
in ? prosa ; ed alcuni autori hanno 
creduto, leggendo un passo di Pli- 
nio, che, primo de’ filosofi greci , 
scosso avesse il giogo della versifi- 
cazione : ma l’opinione comune ha 
decretato a Cadmo di Mileto 1 ’ o- 
nore di si felice innovazione! V. 
CznMO ). Poinsinet de 8ivry affer- 
ma che Ferecide sia lo stesso per- 
sonaggio che Cadmo. Questo filo- 
solo, egli dice, fu soprannominato 
Cadmiti milesiiu, contrazione di Ca- 
tena musarum milesiarum, perchè a- 
veva scritto la storia di Mileto in 
nove libri, intitolati ciascuno col 
nome d* una Musa; ma tale opi- 
nione, destituta di prove, non ven- 
ne adottata dagli eruditi (i). Si 

( o Ho provilo, diro Polnslnrt, nello mie 
Origini Sirie , rio* nell’ opera intitolala : Ori- 
glia irlle prime società ( Vodi p. 3lo o «og. ). 
ohe Ferecide non era alti» che Cadmo ... Del 
rimanente debbo aggiungere che v' ha una 
grande apparenta rhe Ferecide non fosse del- 
l’ itola di diro, ma di Siria ; il che conferma 
vie più p Idratili di Ferecide r di Cadmo. Fe- 
recide è evidentemente un nome siri*, di cui 
ti folle grecizzare la finale smezzo indica lo 
Storico ]>*r eccellenza, e tignifica bocca spi- 
rante ; di pke y vocabolo tino, che denota boc* 
co, e rajkab y altra parola tiriaca, che tignifica 
erpanderr. { Vedi la traduzione della Storia 
neitur. di Plinio, tomo IH. 809 , ndta li.). 
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trova nelle Memorie dell'accademia 
di Berlino, anno 1747, una Disser- 
tazione, trad . dal latino di G. Filip. 
Hein. sopra Ferecide, le sue ope- 
re ed i suoi sentimenti. 

W-t 

FERECIDE, storico nato nell’ i- 
sola rii Lero, fioriva, secondo Sui— 
da, nella n 5 .”' a olimpiade (48o an- 
ni prima di G. G. ). Abitava Ate- 
ne, dove pe’ suoi talenti salito era 
in giusta considerazione ; perciò si. 
volle a torto distinguere due stori- 
ci dello stesso nome, l’uno atenie- 
se e I' altro di Lero. Raccolse, di- 
cesi, gl’/nni d’Orfeo e compose una 
storia, cui intitolò A utochthones , 
perchè conteneva la genealogia del- 
le famiglie indigene dell’ Attica. 
Tale storia, divisa in due libri, è 
citata frequentemente dagli anti- 
chi: prova della stima, in che l’a- 
vevano Non ne rimangono che 
Frammenti, i quali vennero pubbli- 
cati con quelli d’Acnsilao ( V . que- 
sto nome ) da Sturz, Gera, 1780, 
a da edizione, ivi, 1798, in 8.vo. Il 
dotto editore ha fatto precedere a 
tale raccolta una Dissertazione sui 
due Ferecidi, il filosofo e lo stori- 
co. Aveva egli trascurato di for- 
mare un complesso continuato de’ 
frammenti di Ferecide lo stori- 
co : a tale omissione ben provvi- 
de Federico Augusto Wolf nel- 
la prima parte delle sne Litterari- 
iche Analekten, Berlino, 1817, p. 
Sai. 

W— * 

FERECRATE, poeta dell’anti- 
ca commedia, era d’ Atene. Con- 
temporaneo di Platone e d’ Aristo- 
fane, fioriva verso l’anno 4 ao i P r *“ 
ma di G. C. (1). Se si crede a Sui- 

fi) I Seiroggi ili Ferverai* furono rap- 
pmrntati .olio ? arconiado d' Aristioue. il 
4.to anno della 8q.ma olimpiade (l'anno (at 
ai. C. (\), 65 anni avanti la nascila di Ales- 
sandro : sembra adunque rhe Snida abbia 

commesso un anacronismo, supponendo che 
Ferrerai* abbia portalo le armi sotto quel con- 
quistatore. 
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da, militò da giovane e fece alcu- 
ne campagne. Si associò in seguilo 
ad una compagnia di attori e di- 
venne bentosto il rivale di Grate, 
cui sorpassò per la sua fecondità. 
Mal grado la licenza, che regnava 
allora sui teatro, Ferecrate si era 
fitta legge di non diffamare nessu- 
no. Spiccata nel motteggio lino e 
dilicato; e parlata la sua lingua 
con lauta purezza, clic gli Ateniesi 
, lo annoveravano tra i loro poeti piti 
perfetti. Immaginò uua specie di 
versi, chiamati dal suo nome, feie- 
craziani , composti d’uno spondeo e 
degli ultimi due piedi acl verso 
esametro. Snida lo fa autore di di- 
ciassette commedie. Meursio e Fabri- 
zio (V. la BilJ. ffraeca ) ne portano 
il numero a ventitré, di cui pongo- 
no i titoli, desunti dagli antichi 
autori. Delle più non rimangono 
che frammenti, i quali sono stati 
raccolti da Giacomo Hertcl nelle 
Petmtirsimor. comicorum sententiae, 
p. 540-57. L’editore vi ha aggiun- 
to una versione latina. Grazio ne 
ha pubblicato uua nuova tradu- 
zione, molto più elegante, negli Ex- 
cerpta ecomediit,e c. Di tutti i fram- 
menti di Ferecrate il più notabile 
ò quello, che rimane del dramma, 
intitolato Chirone, nel quale intro- 
duce la Musica, coperta di vesti 
lacerate, la quale accusa d’ averla 
ridotta a tale stato Melauippìde, 
Frinì e Timoteo: questi erano gli 
autori delle innovazioni introdotte 
di recente nella musica ( V . Frinì). 
Burette ha dato in luce una buo- 
na analisi di tale frammento, a 
cui premette alenile Ricerche sul- 
la vita di Ferecrate, nelle Or- 
tentazioni sul Dialogo di Plutar- 
co riignanitmte la murica ( Peri, le 
Mem. dell’accad. delle iscriz. XV, 
55 o ). 

W — s. 

FERG ( Fhancfsco di Paola ), 
pittore, nacque a Vienna in Au- 
stria nel i 6 Sq. Dopo perduti molti 
anni sotto mediocri maestri, tentò 
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di torrnarsida sé, copiando le stam- 
pe di Callot e di Sei». Ledere. 
L’ insufficienza di simili guide 
fece che avesse ricorso alle lezio- 
ni di Hans Graf, pittore di genere 
in nominanza a Vienna; indi fre- 
quentò la scuola di Lorient, chia- 
ra paesista. La stima e la voga, in 
cui venne nel suo paese tanto pel 
suo lavoro, quanto per le sue felici 
disposizioni, non poterono frenare 
i) suo desiderio di viaggiare. Egli 
visitò la Franconia, si fermò alcun 
tempo alla corte di Baniherg, po- 
scia a Lipsia, a Dresda, cd in que- 
st' ultima città strinse amicizia 
col pittore Alessandro Thieie, di 
cui ornò i paesi di figure, elle ne 
aumentano il valore. Da ultimo 
passò a Londra, dove dimestiche 
sciagure, conseguenza d un matri- 
monio inconsiderato, lo ridussero 
all’ indigenza ; egli perì di miseria, 
in età di 5 t anni. (Questo artisti 
stimabile, dice Descainp, » rappre- 
>1 stillava, come Berghem e W011- 
» weriiians, le feste campestri ed i 
» lavori dei contadini ; ornava i suoi 
» Paesi di mine e d’ architettura 
» del miglior gusto; il suo colorito 
» è buono e facile il suo tocco ; le 
» sue composizioni sono d’ un ud- 
ii ino di spirito. ” Ferg ha inciso di 
propria mano all’ acqua forte mol- 
ti de’ suoi Paesi e gl’ intagli uè so- 
no riocrcati. Vivarés ha inciso la 
sua Conversazione campertre. Il suo 
ritratto, ch’egli ha dipinto a Dre- 
sda e che fu inciso da G. P. Bau- 
se, è prova come trattava altresì il 
ritratto. I più de’ suoi quadri sono 
sparsi in Alemagna e nell’ Inghil- 
terra , dove godono d’ una stima 
meritata. 

V— — T. 

FERGENT. V. Bretagna. 

FERGO I. fu il I.® re di Scozia 
nel 4 o 5 dell’era cristiana. Eralìglio 
d Erch e fu debitore senza dii fi- 
llio della sua dignità alla nobiltà 
della sua stirpe cd alle sue qualità 


jitized by Google 



PER 

personali. Il suo regno fu una se- 
rie continua di guerre coi Romani 
e coi Bretoni. Più volte gli Scoz- 
zesi ed i Pitti varcarono il muro 
innalzato per la difesa del nord 
della Bretagna. Essi ebbero alcun 
vantaggio, iurono rispinti, ritorna- 
rono e finalmente in un'azione, 
che avvenne nel fao, iurono disfat- 
ti, e Fcrgo vi perdeva la vita. L’e- 
sistenza di questo Fcrgo non può 
essere posta in dubbio, però che 
lutti i documenti autentici, che e- 
sist ono ancora in Iscozia, fanno ri- 
salire fino a questo principe la raz- 
za dei re, che si estmsc nella per- 
sona d’ Alessandro III. Di tali do- 
cumenti è scarso il numero, perchè 
Eduardo I., re d’Inghilterra, allor- 
ché fu scelto per arbitro dai con- 
correnti al trono di Scozia, feceab- 
brneiare una parte degli archivisi 
pubblici che privati, e portar via 
il rimanente. Ma ninno di tali do- 
cumenti la menzione di Fergo, fi- 
glio di Fercardo, di cui molli stori, 
ci scozzesi dicono che abbia inco- 
minciato a regnare l'anno j5o pri- 
ma di G. C. nè dei Ircntanove re, 
che l’ hanno seguilo. I Galedonj ed 
i Pitti, da cui derivano gli Scoz- 
zesi attu^Ji, erano in quell' epoca 
divisi in piccoli stati indepeuden- 
ti : soltanto in epoca assai posterio- 
re sentirono la necessità di delega- 
re l'autorità ad un capo unico. 
Non avevano altronde ninna spe- 
cie d’ annali scritti. La razza dei 
re di Scozia imniaginarj è stata in- 
ventata da Giovanni di Fordun, di 
cui l'esempio fu seguilo da altri 
storici ( F. Fobdch ). 

E-s. 

FERGO II successe ad Eugenio 
VII nel' 7 (i 4 - Egli si condusse be- 
ne nel principio del suo regno, 
ma in seguito si abbandonò ai più 
gravi eccessi. Sua moglie, stanca 
d’ avergli indirizzato inutili rimo- 
stranze, lo strangolò una notte l’an- 
no 7G7. Tale attentalo era stato 
couiuiessocon tanta sccretezza. che 
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molte persone furono messe alla 
tortura |>er poterne scoprire l’au- 
tore. La regina, afflitta di veder 
soffrire tanti innocenti, si confes- 
sò colpevole e si trafisse con un 
pugnale. 

E— s. 

FERGUSON (Giacoace), alge- 
brista olandese, è autore d - un’ o- 
pera intitolala: Labyrintluu A ine- 
brile, Aja, itili", in 4-to, in olande- 
se, nel quale tratta diflusameute 
della preparazione e risoluzione 
dell' e lunziuni. Una parte di tale 
opera tratta altresì della natura, 
della scomposizione e della somma- 
zione dei numeri figurali: in oc- 
casione di essi egli risolse molti 
problemi difficili, proposti agli a- 
nalisti da un certo Tjado Focken. 

z. 

FERGUSON (Giacomo), mec- 
canico- astronomo , nacque, nri 
1710. in un villaggio della contea di 
B.imlf. nella Scozia. Il suo talento 
naturale lottò con buon evito con- 
tro le circostanze, che si oppongo- 
no d’ordinario all’ istruzione d’ un 
giovane senz’appoggio e senza for 
tona. Fu messo per tempo al ser- 
vigio d’ un.affittajiiolo, presso cui 
fu ridotto a custodire le pecore. A- 
vendo imparato a leggere, ascoltan- 
do soltanto alcune lezioni date da 
suo padre a sito fratello maggiore, 
potè darsi alla lettura e fare svi- 
luppare l'amore dello studio, che 
germogliava in lui. La sua situa- 
zione lo portò naturalmente alla 
contemplazione del cielo; il corso 
degli astri colpi i suoi sguardi: e- 
gli volle conoscere le leggi, con le 
quali si muovono ; e non potendo 
procacciarsi gli stranienti uecessa- 
ij a' suoi stinlj, tentò di supplirvi 
col suo ingegno e con la sua de- 
strezza, costruendo di per sè un 
globo celeste, una mostra ed un o- 
rulogio di legno. Il suo padrone, 
sorpreso di avere al suo servigio un 
pastore dotto, gli procurò la cono- 
scenza d’uu uomo, che gli diede I* 
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prime nozioni di matematica. D’ al- 
lora io poi lo spirito del giovane 
Ferguson non potè restare nell’o- 
zio e lasciò 1’ affittaj uolo per at- 
tendere alle scienze con piu ardo- 
re. Il bisogno di sovvenire alla sus- 
sistenza della sua famiglia gli fe- 
ce intraprendere viaggi, tacendo 
ritratti ad acquerello; visitò in tal 
modo come pittore ambulante mol- 
te parti della Scozia e dell’ Inghil- 
terra. Londra fa il termine delle 
sue corse. Vi andò nel i^ 44 < 
pubblicò tavole e calcoli astrono- 
mici , diede lezioni pubbliche di 
fisica e fu ricevuto membro della 
società reale col favore di non pa- 
gare niun diritto per la sua am- 
missione . Il re d’Inghilterra, al 
quale aveva dato perecchie lezio- 
ni, gli fece, come sali al trono, una 
pensione di 5 olire di steriini. Fer- 
guson accoppiava ad uno spirito 
saggio un carattere dolce, benevo- 
lo e sommamente religioso. Egli 
tiene un gradodistinto tra i mecca- 
nici e gli astronomici dell’Inghil- 
terra. Ha fatto opere, che hanno a- 
vnto la maggior voga per la ma- 
niera chiara. tempi ice e famigliare, 
oon la qnale le idee vi sono espres- 
se. Si cita soprattutto la sua Astro- 
nomia insegnata secondo i principi di 
Necvton, di cni la ^. ma edizione è del 
1 ^ 85 , in 8.vo, ed i suoi Dialoghi tra 
un giocane che esce dal collegio, e. sua 
sorella in età di quattordici anni, al- 
la quale insegna in segreto l’ astrono- 
mia, 1-68, in 8.vo, 7. ma edizione. 
» Tale libro, dice la Genlis nella 
>» prefazione delle Veglie del Castel- 
« lo, è d’ una tale chiarezza, che 
» un fanciullo di dieci anni I* iti- 
si tenderebbe perfettamente da un 
» capo all’ altro Le altre opere 
di Ferguson tono ; I. Introdsàzione 
all’ Elettricità, 1770; Il Introduzio- 
ne air Astronomia, 1 77^ ; III Eser- 
cizi scelti sii Meccanica, precedati 
da una Notizia sulla vita dell’ au- 
tore, 177^; IV Lezioni sopra dioersi 
soggetti di meccanica, d' idrostatica. 
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<F idraulica, di pneumatica e st otti- 
ca, ristampate per la S.ta volta nel 
1776; P edizione d’ Edimburgo, 
i 8 o 5 , è arricchita di correzioni, 
d’ aggiunte considerabili, e di No- 
te sullo stato attuale delle scienze 
e delle arti per Davide Brewster, 
a voi. in 8.ro. ed un voi. in 4-to di 
tavole ; V Trattato di Prospettica , 
1775; VI Due lettere al R. M. G. 
Kennedy, nelle quali si espongo- 
no i differenti errori, che occorro- 
no nella parte astronomica della 
sua Cronologia della Sacra Scrittura, 
1775, Londra, in8.vo; VII Alcune 
Memorie inserite nelle Transazioni 
filosofiche. Fergu-on è morto ai 16 
di novembre 1776. 

N — 1 

FERGUSON ( Adamo), celebre 
scrittore scozzese, nacque nel 17*4 
a Logierait, nella parrocchia di 
Dunkeld, presso Perth, ed era fi- 
glio del ministro del luogo. Il mae- 
stro della scuola di Perth, dove fa 
inviato, discoperse in breve le sue 
felici disposizioni . Entrò nel 1739 
nell’università di Sant’ Andrea, do- 
ve ottenne nna pensione. Ammes- 
so in seguito a quella d’ Edim- 
burgo . vi ebbe per amici e per 
emuli Blair, Robertson, Hnme ed 
alcuni altri giovani, che poi sono 
divenuti uomini celebri . Gli ven- 
ne proferito l'uffizio di cappella- 
no d’ un reggimento di montanari 
scozzesi , impiegato nella guerra 
contro la Francia; ma conveniva, 
per ricevere gli ordini, aver fatto 
sei anni di studj in teologia . e Fer- 
guson non ne aveva che due. L’ as- 
semblea generale foce un’ eccezio- 
ne alla regola in favore del suo 
merito straordinario ; andò allora 
al reggimento, cui non lasciò che 
alla pace d’Aquisgrana (1748). 
Ritornato nella Scozia, vi solleci- 
tò nna picciola parrocchia, cui 
non potè ottenere. I suoi sermo- 
ni, troppo profondi e troppo meta- 
fisici per l'intelligenza di semplici 
agricoltori, non erano acconci a 
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firncaeciargli popolarità. Ritornò al 
suo reggimento in Irlanda e lo la- 
sciò affatto nel i^ 5 o,allorcliè accettò 
)’ impiego di ajo Jei tìgli del lord 
Bute. Nel 1759 fu creato professo- 
re di filosofìa naturale nell’univer- 
sità d’F.dimhurgo; egli cambiò tale 
cattedra nel 1784 con quella di fi-* 
lo'otìn murale, a cui era ancora me- 
glio adatto pel proprio genie e per 
la direzione de' suoi , studj . Nel 
1-67 pubblicò a Londra la sua pri- 
ma opera : Saggio sulla società cwi^- 
le (in 4-to ed in 8.vo), opera che 
lo collocò nel novero dei pòi pro- 
fondi pensatori del suo paese. Ta- 
le saggio venne tradotto iri tedesco 
(da C. F. fùnger), Lipsia, 1768 in 
■8.\o ; in francese da Bergier, Pa- 
rigi, 1^83 . 3 voi. in 13; in lingua 
svedese, 1790, in 8.vo. Ferguson 
ritornò a visitare alcun tempo do- 
po il suo villaggio natio e sposò u- 
tia nipote del celebre chimicosGiu- 
seppe Black. Pubblicò nel 1769 le 
sue Istituzioni di filosofia morate , in 
8. ve, le quali non erano che la so- 
stanza delle sue lezioni nell’uni- 
versità. Esse furono ristampatea 
Magouza ed a Franeforte, in 8.vo, 
ed a Basilea, 1800, i n 8. vo ; tradot- 
te in tedesco da Garve , Lipsia , 
1773, in8 vo;ed in francese da Re- 
verdit, Ginevra, 1776, in 13. La 
sua relazione con JJavid fiume, 
che gli aveva mostrato una benevo- 
lenza costante ed attiva, fece iti 
lui sospettare una tiuta d'irreli- 
gione. Fu certamente l’effetto di 
tale preoccupazione il non aver e* 
gli occupato, nè anco sollecitalo al- 
cun impiego ecclesiastico . Verso 
•il 1775 accompagnò pel corso di 
■diciotto mesi, in qualità di gover- 
natore, il giovane contendi Chester- 
tìeld ne’ suoi viaggi sul continen- 
te. Nei 1776 confinò alcune asser- 
-zioiii dell'opera del dottore Prico 
-sulla libertà Civile e religiosa, ma 
senza tralasciare di far giustizia ai 
talenti ed alle intenzioni del suo 
<av, orsario. La composizione della 
*0. 
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pii importante delle sue opefe. la 
Storiti dei progressi e della caduta stella 
repubblica romana , lo teneva occu- 
pato da lungo tempo; nò fu distrat- 
to nel 1778 per l’elezione, che’ di 
lui venne fatta a segretario dei 
cinque commissari . incaricati di an- 
dare a proporre un accomodamen- 
to agli Americani , Ripigliò la sua 
opera subito dopo il suo ritorno 
e la pubblicò alla fine nel 1783, 
in 3 voi., in 4 -to. con sei carte geo- 
grafiche, Ferguson si era proposto 
di fare per la repubblica quanto 
Gibbon aveva fatto per l’ impero 
romano, e la sua opera è delle più 
profonde che siano comparse nel- 
j’ Inghilterra sopra tale materia. 
Considerando il suo soggetto da fi- 
losofo, trascura le minute partico- 
larità per trattare a fondo i grandi 
avvenimenti e sviluppare I’ in- 
fluenza, die hanno potuto avere 
stilla costituzione dello stato. Pas- 
sa ripidi!., imamente sui primi se- 
eoli di Roma. Tra gli antichi , Po- 
libio è l’autore, cui segue di pre- 
ferenza ; e quando tate guidagli 
manca ne imita bene lo spirito e 
la maniera . Vi fa prova di cogni- 
zioni militari, le quali per l’uffizio 
sostenuto nel reggimento dei mon- 
tanari era stato in grado di acqui- 
stare. Il suo stile è nobile ed e- 
legante, comunque un po’ diffuso, 
talvolta anche «scuro per la lun- 
ghezza de’ periodi. L’erudizione, 
che ha sparsa in tale opera, non ne 
rendo la lettura penosa , perch’ è 
bene adattata al soggetto . Fergu- 
son rinnnziò nel 1784 allo catte- 
dra di professore di filosofia mora- 
le, in cui gli fu surrogato Dngald 
Stewart, e si occupò in seguito del- 
la pubblicazione di un’Analisi del- 
le sue lezioni , che erano state ac- 
colte con favore grandissimo si pel 
loro inerito proprio, che per la gra- 
zia dell’ elocuzione Essa compar- 
ve col titolo di Principi delle scienze 
murali e politiche , 1793, 3 voi., iu 

4 -to. 14 » G. Schreiter ne pubblicò 
■ 3 
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una traduzione tedesca, aumenta- 
ta d’ una dissertazione sullo spiri- 
to della filosofia di Ferguson, 1796, 
8.vo. Fictet ha pubblicato ampj 
transunti della stessa opera nella 
Biblioteca britannica. Ferguson fe- 
ce poco tempo dopo un viaggio in 
Italia, meno ancora per ristabilirsi 
la sua salute un poco alterata, che 
a disegno di raccogliere documen- 
ti autentici, i quali potessero ser- 
virgli onde perfezionare la sua Sto- 
rili della repubblica romana in una 
nuova edizione . Essa comparve di 
fatto a Edimburgo nel 1799, con 
importanti correzioni. Ne compar- 
ve un’altra a Londra nel t 8 o 5 . 5 
voi.’ in 8.vo. L’opera é stata tradot- 
ta in italiano; lo fu liberamente in 
tedesco', con osservazioni per C. D. 
B. ( C.r. Dan. Berle), Lipsia, 1784- 
85 , 3 voi., in 8.vo; lo fu in france- 
se ( per Drsmeunier), Parigi, 1784, 
voi., in 8.vo e in 12 con carte, 
ergier ebbe parte aneli’ egli a ta- 
le versione. Adamo Ferguson go- 
deva d’ima certa agiatezza, la qua- 
le era frutto principalmente dei 
suoi lavori letterari . Il governo vi 
aveva aggiunto il benefizio d una 
pensione, die non eia il salario 
d' una penna serrile ; però che non 
aveva preso parte attiva alle discus- 
sioni politiche del suo tempo. Il 
suo carattere era modesto e gene- 
roso , ed il suo esteriore nobile c 
garbato. Viveva, nel 1800, ritirato 
in una campagna vicina ad Edim- 
burgo. 

X— s. 

FERGUSSON ( Robfbto ) , gio- 
vane poeta scozzane, nacque in E- 
dimbnrgo nel 17500 1751, figliodi 
uno scrivano di negozianti. Poiché 
ebbestndiatosuccessirainente in E- 
dimbnrgoea Dundee, fu ricevnto 
nel l'università di Sant’AndTea, do- 
ve un gentiluomo, chiamato Fer- 
gusson, aveva (ondato due pensioni 
in favore di due ragazzi, che portas- 
sero lo stesso suo nome. Uno de’suoi 
professori, il dottore Willtie, uomo 
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d'un carattere originale ed autore 
d'alciine poesie , incoraggiò i suoi 
primi saggi ; e quando questi ino- 
li, Fergusson pubblicò nel dialetto 
scozzese una bella egloga alla me- 
moria del suo benefattore. Il carat- 
tere di Fergusson era naturalmen- 
te festivo, e parecchie scappate da 
scolare lo fecero cacciare dall'uni- 
versità dopo esservi rimasto quat- 
tro anni Suo padre lo destinava al- 
lo stato religioso, ma egli morì pri- 
ma d’avergli potuto far eseguire la 
sua volontà. Gli si propose di stu- 
diare la medicina ; egli vi si rifiutò, 
dicendo che a llorqtiando leggeva le 
descrizioni delle malattie, s’imma- 
ginava di risentirne tutti i sintomi, 
la qual cosa avviene di fatto talvol- 
ta a’ giovani d’una immaginazione 
mobile e d'ima salute debole c de- 
licata com’era la sua. Si provò nel- 
la giurisprudenza, ma gli andò pre- 
sto a noja,cotne studio troppo secco. 
Non avendo alcun progetto per l’av - 
venire, andò a visitare, presso Aber' 
decn, un zio colto ed opulento, il 
quale avrebbe senza dubbio potuto 
procacciargli un impiego convene- 
vole alle sue inclinazioni, ma che, 
do|>o averlo accolto sulle prime 
con tenerezza ed averlo tenuto in 
casa sua circa sei mesi, si raffred- 
dò a poco a [loco a suo riguardo, e 
da ultimo gli comandò un giorno, 
senza preavviso, di andarsene pe 
fatti suoi. Fergusson, profondamen- 
te tocco da un procedere, cui cre- 
deva di non aver meritalo, ritornò 
in Edimburgo presso sua madre, 
dove cadde malato. Immediatamen- 
te dopo tale malattia ei compose le 
sue due elegie, I' una il D'-clinare 
dell' amicizia e l’altra sulla rasse- 
gnazione alla cattiva fortuna (A- 
gaiiut repining of fortune), anien- 
dne inspirate dal sentimento della 
sua situazione. Essa era tale che fu 
ridotto, per sussistere, a copiare le 
parti degli attori; ina tale gene- 
re di lavoro poteva fermarlo sol- 
tanto, lincile durava il bisogno. Fa 
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meraviglia come non abbia inai av- 
visato nel suo infortunio a trar par- 
tito da’suoi metti letterarj, che so- 
no uno spedlente si comnne. Un 
talento naturale, cni aveva pel can- 
to e per contraffare i modi ridico- 
li ( mimicry) essendosi sviluppato, 
gli divenne un mezzo di -sussisten- 
za : la sua società fu ricercata da 
tnlti quelli che amavano di ridere, 
de’quuli è sempre grande il nume- 
ro, anche nell'Inghilterra : per ma- 
lasorte prese allora il vir.io dell’uli- 
briacarsi, che lo trasse in altre s re- 
golatezze. Un ecclesiastico, il quale 
conosceva i suoi eccessi, incontran- 
dolo un giorno presso un cimitero, 
mentrechè correva come un nomo 
fuor di senno, lo fermò per fargli 
un quadro terribile de' suoi trai la- 
menti e de' loro effetti. La sua men- 
te ne parve colpita; ma la dissipa- 
zione cancellò presto tale impres- 
sione: fu soltanto in capo ad alcun 
tempo ch’essa si rinnovò con Irutto 
iti seguito ad un incidente di poco 
conto in sè stesso. Una notte che era 
addormentato, fu destato dalle stri- 
da d'uno stornello, cui un gatto, di- 
sceso per la canna d’un cammino, di 
votava nella camera vicina alla sua. 
Avendo saputo la causa dello stre- 
pito che aveva udito, si mise a ri- 
flettere seriamente «piante volte an- 
eli’ egli, essere ragionevole ed im- 
mortale, aveva affrontato la morto 
in momenti d’intemperanza, quel- 
la morte che sembrava tanto terri- 
bile anche ad una creatura inno- 
cente e priva di ragione 11 discor- 
so dell’ecclesiastico gli tornò forte- 
mente alla memoria; il silenzio, la 
oscurità della notte v’ impresse un 
carattere spaventoso: egli semi il 
rimorso e d’ allora in poi il sonno 
I* abbandonò. Non ricomparve più 
in quelle allegre brigate di Edim- 
burgo, di cui era stato l’anima;per- 
dò tutta la sua vivacità c non fu 
più che l'ombra di quanto era sta- 
to. Il tempo, che lutto raddolcisce, 
gli rese non pertanto una parte del- 
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le sue facoltà, ed egli era pressoché 
interamente ristabilito, allorché in 
una caduta, cui fece una sera, si fra- 
cissò il cranio in si orribile guisa , 
che la copia del sangue uscitone il 
fece cadere in delirio. Parlava con- 
tinuamente, uon dormiva piò, e ta- 
le stati durò sventuratamente an- 
cora molti mesi, in capo ai quali 
mori nella casa de’ pazzi di Bedlam, 
ai 16 di ottobre 17741 > n età di 
anni. Koberto Btirns, suo ammira- 
tore, che aveva formato il proprio 
talento sulle di lui opere e che lo 
ha poi sorpassato, ha eretto un mo- 
numento alla sua memoria. Le sue 
migliori produzioni sono quel le.cbe 
lia scritte nel dialetto scozzese, spe- 
cialmente in quello che si parla in 
Edimburgo e ne’ dintorni ; ma han* 
no certamente perduto per la sua 
morie una parte della loro va- 
ghezza, a giudicarne da quanto fu 
detto del suo talento per cantare e 
recitare versi, di olii pareva che a- 
vesse del prodigioso. La sua con- 
versazione era ugnalmente piccan- 
te, animata e leggiadra, quantun- 
que le sue passioni tòrsero sempre 
estreme. Non riconosceva, dicesi , 
nell’ nnirerso che due classi d’og- 
getti, quelli dell’adorazione più fer- 
vida o dell’avversione più insormon- 
tabile. Le sue poesie vennero stam- 
pate a Perth, precedute da nini no- 
tizia sulla sua vita, 1774. in la. Da- 
vid Irving ha pubblicato nel 1799, 
Glascow, in il. una notizia ben 
fatta sulla Pilo di Roberto Fergusiou, 
con un esame delle sue opere: tal* 
notizia i stata ristampata con quel- 
le di Falconer e di Kussel dallo 
stesso autore, col titolo di fila d'au- 
tori scozzesi, Edimburgo, in 8.vo, 
itk.5. 

X-s. 

FERHAD-B ASSA' , tino de’ più 
giudiziosi, de' più equi e de' più 
brillanti gran-visiri dell impero ot- 
turila uno, viveva sotto Amarai III. 
Era cuoco d' un' oda o squadra di 
giannizzeri, ed andava al marcata 
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di gran mattino: un nomo lo in- 
contra in mezzo alla piazza, men- 
tre egli malediceva il kiaia del gran 
visir. L’incognito chiede al cuoco 
che cosa il metta in una collera sì 
immoderata :n Che ve n’ importa, 
15 gli disse il disgraziato Ferhad ? 
5 ) Impedite voi che oggi io non ri- 
» ce va cinquanta bastonate sulla 
» pianta de* piedi e senz’averle me* 
55 ritate? Io son cuoco d’nn’oda ; fui 
per comperare quanto ocorre per 
v la camerata ; e sebbene sia certa- 
v mente assai di buon’ora, tutte le 
55 derrate sono portate via. Il kiaia 
1» mette sui commestibili una tale 
5» imposta, che non si porta al mer- 
•) calo la metà di quanto abbiso- 
55 gnerebbe: i giannizzeri non pos- 
si sono essere alimentati con qnan- 
n to ricevono dal sultano; i mini- 
li stri s’ arricchiscono ed il popolo 
» muore di fame: se io fossi in ca- 
n rica le cose andrcbl»ono nltrirnen- 
>5 ti ”, Alcune ore dopo Feibad è 
chiamato al serraglio : ebbe a mo- 
rire di spavento, quando, condotto al 
cospetto d’ Am urat HI, vide quello 
stesso, a cui aveva parlato A libera- 
mente. Il cuoco fu messo inconta- 
nente nel luogo del kiaia . Poco 
tempo dono fu fatto gran visir e go- 
vernò P impero Comandò l’eserci- 
to ottomanno contro i Persiani, e 
non fu nè più nè meno fortunato 
de’ più abili generali della sua na- 
zione. di cui era sorte che fallir 
dovessero le belliche arti rontio jx>- 
poii invincibili sul lorosuolo natio. 
Ferhad fu uiio de* migliori mini- 
stri /lei i* incostante e pusillanime 
Amurat IH. Ebbe a soffrile anche 
esso gli effetti dell’indole del suo 
padrone: due volte fu licenzialo e 
due volte tornata gli fu la carica 
di gran visir. Non si rialzò dall’ul- 
tima caduta ; e, poiché ebbe eser- 
citato quindici anni le più eminenti 
dignità dell* impero, rientrò nella 
folla oscura dei sudditi, sostenuto 
dalla stima pubblica, dalla sua co- 
scienza e dalla ricordanza della sua 
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prima condizione, contro l’ingiusti- 
zia del suo padrone, la perdita del- 
le sue ricchezze e la bizzarria della 
fortuna, che, presso gH Ottomanni 
là d’un cuoco un gran visir e d*un 
gran visir un maazaoul ( disgra- 
ziato ).- 

S — t. 

FEIUCHTAII (Mohammeu-Ka- 
zem), celebre storico persiano, na- 
tivo d’Ahined-Nagor, città del De- 
khan, fioriva nel principio del XVII 
secolo dell'era nostra, durante gli 
ultimi anni del regno d’Akbar ed 
i primi di quelli di Djihan-Guyr. 
Negletto da quest’ ultimo, accolse 
con premura le proposizioni, che 
gli fece il sovrano del Bidjapur, re* 
gno situato nell’ alta parte della 
penisola e conosciuta in Europa 
sotto il nome di Vitapur. Abul-Mo- 
zaffer-Ibrahym-Adil-Chah II, era 
questo il nome del generoso sulta- 
no, colmò di favori lo storico e gli 
conferì impieghi non poco impor- 
tanti. Abbiamo tutta la ragione di 
credere che l’elevazione di Feri - 
chtah non avvenisse che dopo la 
pubblicazione della sua grande o- 
pera, la quale, secondo Carlo Ste- 
wart, comparve nel 1609: di fatto la 
parte di tale opera, destinata alla 
storia d« i gran mogol i , finisce alla 
morte d'Akhar, nel i 6 o 5 . Adi I— 
Chah mori nel 1 fiati, in guisa che 
il suo proietto ha potuto godere 
de’ suoi heiiefizj tanti anni quanti 
ne aveva spesi a comporre le opere, 
che glieli avevano procurati : avve- 
gnaché si pretende, e noi lo credia- 
mo Hi buon grado,che gli costarono 

f ’iucchè 20 anni di assiduo lavoro, 
mpiegò probabilmente a rivederle 
e ad aumentarle gP istanti di ripo- 
so, che gli lasciarono gli uffizj, cui 
funzionava nella corte di Visapur. 
La raccolta del le sue opere non por- 
ta altro titolo eh e Ketabi Ferichtah te- 
moni (libro di Ferichtah compiuto ). 
Esse consistono in una notizia su- 
gl'indù, in forma d'introdnzjone e 
di preambolo ( Mucaddemeh ). Tale 
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notizia è tanto più succinta , che 
Ferichtah non sapeva il samscritto; 
ma egli sapeva benissimo coaie non 
esiste in ((nella lingua niun tratta- 
to speciale di cronologia “ geografia, 
nè tampoco ni uni storia autentica. 
Dow ha avuto torto di ri Diacciargli 
tale asserzione come errore, e di 
affermare, dietro l'autorità dei bra 
mani, sacci dot i celebri per più di 
un genere d’imposture , ,, che gli 
» Indù possono lare risalire la loro 
>> storia più innanzi che oessmi'al- 
» trattazione attualmente e»isten- 
j> te”. Perciò, penetrato d*un giu- 
sto sdegno pei racconti menzogne- 
ri, di cui i uraniani sono più prodi- 
ghi ancora nella loro conversazione 
che nei loro libri, l'autore pa**a al- 
la storia dell’india sotto i inussul- 
tnaiini. La dinastia Gaznevida, di 
cui il terzo sovrano, Mah in ud -Sc- 
hede» uy ( Ved . lMaiim n il Gazne* 
vidu e rifioouy ), dopo dodici spe- 
dizioni successive nell' alio ludo- 
stan , finì coll’ unire la corona di 
Dehly a quella di Gazna, nell’o- 
riente della Persia, riempie il pri- 
ino libro di tale grande serie di sto* 
rie, dal 977 al iao 5 . U11 periodo 
assai più considerabile si trova con- 
tenuto nel secondo libro, il quale 
si estende da Ila v venti» riere* turco 
mainili Guthub-eddyn-Abyek, vin 
citore e successore del debole Mo- 
liamined Gaury il Gazuevid.i, fino 
alla morte d’Akhar ; il die forma un 
periodo compiuto Hi quattrocento 
armi. L’introduzione e tali due pri- 
mi libri verniero tradotti o piutto- 
sto ristretti in inglese dal co onuel- 
lo Dow. Tale lavoro, siccome ab- 
biamo già notato ( V . Dow ), non è 
granfa Ito esente da taccia; ma non 
si de\ e obbliare altronde esser** «les- 
sa la prima storia originale del fin 
dia ìnussuliuaiiiia ed ancora lino 
al presente la sola. che sia <tatapub 
blicata in lingua europea. La sto- 
ria de’ principi mussiilinauui del 
Dekhan, dal 1 3 47 fino al e- 

poca della conquista di quell' irn- 
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mensa regione fatta da Àkhar, ha 
trovato una più dotta penna, che 
quella del colonnello Dow; però che 
Jotiatan Scott ci ha doto nella sua 
Hisioty of thè Dekbw y Sdire wshnry, 
1794, vi voi., in 4*‘o, au* eccellente 
traduzione inglese del terzo libro 
di Ferii filali. Le memorie de’ so- 
vrani miissulmanui del Guzarate, 
di quelli di Mainali edi Khendcich 
( oggigiorno possessioni de' Marat- 
ti), dopo l'espulsione dei cajao prin- 
cipi indigeni . fino alla conquista 
della prima provincia nel (7 0, del- 
la seconda nel >559 e della terza 
nel 1571 per Akbar, abbracciano! 
tre libri seguenti, i quali, uniti, so- 
no meno considerabili che il setti- 
mo, interamente dedicato alla sto- 
ria del Bengala, la provincia più 
vasta, più fertile di tutta l’ Inaia. 
Era essa altra volta un regno go- 
vernato da un raja particolare 
Mohammed-Gaitry, ultimo sovra- 
no Gaznevida, se ne impadronì ver- 
so la fine del XII secolo, senza tro- 
vare la menoma resistenza per par- 
te dtei timidi abitanti, i quali la- 
sciarono tranquillamente depreda- 
re le loro proprietà, spezzare i loro 
idoli, rovesciare i loro templi e tru- 
cidare i loro principi. Di quell’ e- 
poca in poi il Bengala, continua- 
mente soggiogato, c st ito più o me- 
no dipeli lente dall’ imperatore di 
Dehly; ini situata lungi dalla ca- 
pitale, quella provincia fertile ha 
sovente tentato l’avidità di gover- 
natori ambiziosi e gli abitanti non 
hanno godnto inai d’uni calma tan-* 
tu profonda quanto da che sono pas- 
siti sotto il giogo della Compagnia 
inglese delle Indie orientali. Dal 
paradiso delle regioni terrea! ri (d/en- 
/w* el belil i ), così i inussulmanni 
dell’ India chiamano il Bengala , 
Ferichtah passa nel Sind e nel Mul- 
tai!, provincia meno felicemente si- 
tuate, aleno belle che il Bengala, e 
elio soggiacquero anc Veaae alle leg- 
gi d Aktnr. La lettura di questi due 
libri è ampiamente compensata da 
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-quella del decimo, che contiene la 
Storia rii Lìachemyr, immagine del 
paradiso (djenneti ntcyr). Quantun- 
que molti dotti asiatici riguardino 
quel paese come la culla della re- 
ligione indiana, con tanta più rcii- 
sùuigtianza che ogni riviera, ogni 
fonie ed ogni montagna vi portano 
il noine d’uua divinità del Panteon 
indù, la sua antica storia è avvolta 
d'nn velo impenetrabile. Le prime 
notizie antiche sul Kacliemyr par- 
tono dall'epoca della conquista di 
quel paese, fatta da mussulmanni , 
o, se vuoisi, dai Tartari nel i3a5. 
Dopo essere stato in preda pres- 
soché continuamente ad interne 
turbolenze, fu annesso ila Akbar 
all'impero mogol nel i588. Si può 
giudicare dell’ importanza e del- 
l’interesse di tale decimo libro da|. 
U storia d’Iskcmler. spezzatole d’i- 
doli ( che regnò sul Ivachetnyr dal 
i3p5al 1^16), inserita in originale 
con una traduzione inglese fedelis- 
sima, per Carlo Stewart, pagine 
oò'-aby, della sua eccellente e cu- 
riosa opera, intitolata: Descripùve 
catalogne ( Catalogo descrittivo del- 
la biblioteca orientale del fu Ty- 
pù, sultano del Maissur, preceduto 
da Memorie sopra Haider-Aly-Can 
» suo figlio Typù ) , Cambridge, 
1 Soo, 1 voi., in 4 -to, in due parti, 
p4 pag. delle Memorie, e 364 i >er 'I 
Catalogo. Giacomo Anderson, del- 
la società asiatica di Calcutta, ha 
tradottola DeicrizUme della coite di 
Malabar, che fa parte del XI libro 
di perichlah. Tale traduzione, ac- 
compagnata dal testo persiano, è 
•tata Inserita nel secondo volume 
d olYAiiaJieh-mucellany, alle pagi- 
ne a^8-5o3 di essa interessante rac- 
colta. dovuta all’onorevole zelo dei 
dotto Gladwin e di cui non com- 
parvero per malasorte che otto nu- 
meri, o a voi. , in 4-to, divenuti e- 
strernamente rari, anche nell’India, 
dove furono pubblicati, Calcutta, 
f;86. La traduzione dello stesso 
.frammento sopraccitato fu altresì 
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ristampata nel secondo voi ulne dei- 
YAiiatick annual resister, /or 1801 : 
essa merita tale onore a motivo del- 
le unzioni importanti, che vi si tro- 
vano, non cito in tutto il suddetto 
undecimo libro E’noloche il samo- 
ri n o sovrano del Malabar è il pri- 
mo dei principi indigeni dell’india, 
che abbia avnlo relazioni alterna- 
tivamente ostili ed amichevoli con 
gli Europei, i quali approdarono 
nell’India. Il duodecimo libro uori 
è, sotto nn certo aspetto, ohe una 
continuazione del precedente, poi- 
ché l’autore vi descrive con somma 
diligenza I’ arrivo dei Portoghesi 
nell’India, poscia gli stabilimenti 
degl’inglesi a Surate. Delle' parti- 
colarità sopra la geografia, il nlim* 
eie-produzioni dell’India formano 
il compimento di tale grand’opera. 
Se, come ne piace di erodere. I' e- 
saltezza e l'imparzialità costitui- 
scono il principal uieritu d'uno sto- 
rico, non. si vorrà negare a Kerich- 
tah il grado distinto, die noi gli as- 
segniamo tra i migliori scrittori per- 
siani Gli si darà nota forse d'esse- 
re stalo troppo avaro di quelle ri- 
flessioni filosofiche, che danno tan- 
to rilievo alle produzioni dei nostri 
grandi storici d’occidente; ma non 
bisogna dimenticare che, avendo 
Consultato le numerose storie par- 
ticolari di ciascuna delle provincia 
dell’India, aveva per iscopo di rac- 
cogliere la maggior copia di fatti 
nel minore spazio possibile. Del ri- 
manente la maniera energica e lar- 
ga. onde disegna il carattere di di- 
versi principi, basta per provare ebe 
gli sarebbe stato facile di schivare 
un difetto imputabile soltanto al 
lodevole desiderio d’accumulare i 
fatti e di porgerli alle riflessioni 
dei lettori. Ma una qualità assai os- 
servabile in uno storico orientale e 
inolio degna d’elogj in tutti i pae- 
si è i'andar scevro d'ogni genere di 
preoccupazióne religiosa e di qua- 
lunque interesse personale, che lo 
rende ad un tempo incapace di 
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adulazione ed inaccessibile al timo- 
re, in guisa ohe non racconta mai 
una bnon’ azione senza pagare al 
suo autore il tributo di lodi ohe 
merita, o una cattiva senza notare 
d’infamia obi se n’è reso colpevole, 
qualunque siano il grado oil pote- 
re suo. Perciò, contrastando tal- 
volta a Ferichtah il titolo ili buono 
scrittore, soprattutto secondo le idee 
letterarie, ai cui siumo lungi dal bia- 
simare l’aggiustatezza, si vorrò sem- 
pre con piacere riconoscere in lui 
uno storico imparziale e veridico. 

, L— I. 

FERID-EDDYN. V. Fzryd. 

FERII >L (Carlo, conte oa), am- 
basciatore di Francia alla corte ot- 
tomanna, non deve che ad un trat- 
to di scortesia poco lodevole il luo- 
go, che occupa in quest’opera, per- 
chè il suo procedere fece nascere 
un nuovo uso diplomatico, osserva- 
to sempre da poi. Comandò in pri- 
ma nell’Ungheria un corpo di trop- 
pe francesi, destinato a favorire le 
intraprese di Tekely;indi fu scel- 
to dal suo re per succedere a Chà- 
teauneuf alla corte di Costantino- 
poli. Feriol arrivò in quella città 
il i. ino di dicembre notificò 

la sua venuta al gran visir, e la sua 
udienza presso il gran signore fu 
fissata ai ab. Uscito del suo palaz- 
zo nel sobborgo di Pera con nume- 
rosa comitiva e con sessanta caval- 
li,cbe gli erano stati inviati, arrivò 
senza ingombro fino al secuudocor- 
tile del serraglio, dove smontò da 
cavallo e fu ammesso, coi princi- 
pali del suo seguito, a veder giu- 
dicare le cause nel divano, manie- 
ra di spettacolo, cui danno d’ordi- 
nario agli ambasciatori alla Porta. 
Un pasto sontuoso fu qnindi im- 
bandito ed i presenti del re di 
Francia esposti vennero nel palaz- 
zo. Vi si distingueva uno specchio 
alto novanta pollici e largo sessan- 
ta, ed un ricco orologio a pendalo, 
che segnava le fasi della luna e le 
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variazioni termometriche. Il mo- 
mento della presentazione essendo 
arrivato, l'ambasciatore Investito 
d’ un ricco caftan, ed allora si av- 
videro che porlava la spada. Nè lo 
istanze degli utfiziali turchi, uè 
l’osservazione fattagli che nessu- 
no era ammesso in armi al cospet- 
to del gran signore, poterono deter- 
minarlo a spropriarsene, Egli ten- 
ne male a proposito l’onore del ano 
sovrano compromesso in tale occa- 
sione, i presenti furono restituiti 
ed egli nou ebbe udienza. L’affa- 
re non ebbe però nessuna triste 
conseguenza; ma fu deciso a Ver- 
sailles che in avvenire gli amba- 
sciatori alla Porta, nel momento 
della loro presentazione, uscissero 
del loro palazzo senza spada. Mal 
grado sì fatta stravaganza, Feriol e- 
sercilò le sue funzioni a Costanti- 
nopoli, non senza provarvi molti 
dispiaceri.originatidallesue impru- 
denze, sintantoché, il cervello es- 
sendoglisi sconcertato, il gran visir 
disse, nel risaperlo: Me n’ora ac- 
corto fin dal suo arriso. Richiama- 
to venne nel 1710. Fu desso che ri- 
scatti) e ricondusse in Francia la 
giovane Aissé. ( E. Aissk ). Si deve 
all’amore del conte per le arti n- 
na Raccolta di cento stampe, rappre- 
sentami diverse nozioni del Levante 
Parigi, i - » 4 » in log.: tali stampe, 
intagliate da le Hay, sono assai bel- 
le. Vi si aggiunse l’ anno susseguen- 
te due nuove tavole, un testo illu- 
strativo stampato ed una tavola di 
musica. Feriol racconta egli stesso 
la sua avventura nel discorso pre- 
messo a tale Raccolta. Egli morì a 
Parigi ai a 5 di novembre 1723, iti 
età di ottantacinque anni (1), sen- 
za essere stato ammogliato. Suo pa- 
dre era consigliere de) parlamento 
di Metz. 

Z 

(1) Tale da»*, veriicata sul Giornale «li 
Verdqu ( gemi. 1723, p. 76 ), rende assai so- 
spetto r aneddoto riferito da Scnac de Me- 
«tb«A a citato «eli' art Bhnii ). 
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FERIOL. V . Porte de Veti.i. 

FERLONI ("l'abate Severino 
Anturio ), dotto ecclesiastico itali» 
no, nato negli «tali del papa nel 
1 7 io e morto a Alitano ai *5 di ot 
tobre i 8 i 3 , fu uno dei più celebri 
predicatori del suo tempo in Italia. 
1 iuoi talenti e la tua riputazione 
gli procurarono il vantaggio d’ es- 
sere promosso alla dignità di gran- 
priore dell’ ordine Costantiniano. 
Aveva latto mio studio profondo 
della «tona ecclesiastica e soprat- 
tutto della disciplina della chiesa, 
seguendola nelle variazioni , cui 
nella successione dei tempi provar 
le fece il mutamento dei costumi 
e delle usanze. Aveva avuto la faci- 
lità di consultare, per istruirsene 
a fondo, gli archivj più antichi del- 
le chiese d’ Italia e d'Alemagna : 
quelli del Vaticano gli erano pu- 
re aperti | vi aveva libero accesso 
per la protezione dei cardinali e 
dei prelati più riguardcvoli. Il pa- 
pa stesso, PioVI, l’onorava della 
«na benevolenza II resultato di ta- 
le studio e di >1 fatte ricerche, co- 
me altresì del lavoro, di cui ess« fu- 
rono I’ oggetto pel corso di circa 
trentanni, fu un' amplissima Sto- 
ria delle ntrsazioni della disciplina 
sitila Chiesa : ma I' opera, che pote- 
va formare 3 o volumi, era ancora 
raanos-rilta, allorché l’invasione di 
Roma, fatta dalle truppe francesi 
nel i-qH, vi dieile origine al gover- 
no repubblicano, col rapimento del 
papa e con la dispersione del suo 
clero. Il domicilio di Ferloni fu, 
come molti altri, in preda alle 
perquisizioni spogliatrici; le sue 
carte furono lacerate, arse o porta- 
te via, ed egli restò senza fortuna, 
eoi dolore di avere perduto il frut 
lo del lungo lavoro de simi più be- 
gli anni. L' amaro evento l’ abbat- 
tè a tale seguo, che non seppe coa- 
cervare niuna parte di quella fer- 
mezza -di carattere, che, tenendo 
i' uomo virtuoso al disopra delle 
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più estreme disgrazie, lo fa perse* 
verare negli stessi principi di con- 
dotta. La sua [«verta lo rese trop- 
po docile alle viste dei tiranni fi- 
gli della rivoluzione, che sopravven- 
nero a soggiogare l’ Italia, offrendo 
favori a quelli che [mietano ajn- 
tarli a sottomettere lo spirito del 
popolo. Ferlon. mancando del ne- 
cessario, con la sua penna eco' suoi 
talenti giovò alla [«litica loro, in 
che forse diveniva meno reprensi- 
bile ilnpo le condiscendenti let- 
tere pastorali, che avevano pubbli- 
cate in favore della repubblica al- 
cuni vescovi italiani dei più rino- 
mati per la loro virtù. Rifuggito a 
Milano e cercando altresì di catti- 
varsi la benevolenza di Buonapar- 
le, cbe si era creato presidente del- 
la repubblica italiana, foce e pub- 
blicò sotto il sno proprio nume, in 
favore della coscrizione militare, 
molte omelie speziosissime per lo 
stile e soprattutto per l’arte, con 
che tirava in favore del sno propo- 
sto alcuni passi della Sacra Scrit- 
tura, dicuiateva grande conoscen- 
za. Quando il presidente si fece re 
d’ Italia, Ferloni divenne il teolo- 

f o del consiglio privato del viceré. 

u desso, che per suo comando 
compose i più vivi ed i più arditi 
di quegl’indirizzi, che nel iSto se- 
cretamcute ordinalo venne ai ve- 
scovi italiani d’ inviare al governo 
per maniléstare un’adesione anti- 
cipata a ciò, che Napoleone voleva 
fare nel suo equivoco concilio del 
ibu. I veementi e pressoché ete- 
rodossi indirizzi, composti da Fer- 
loni, erano trasmessi dal consiglio 
privato del»vicerè a quelli de' pre- 
lati e de capiteli, cbe si credevano 
poco capa i di coiu|»rne o i più li- 
gj ai voleri della corto. Di fatto, 
do|« averli sottoscritti, molti li 
rimandarono al viceré, il quale si 
fece sollecito d’ inserirli nel giorna- 
le officiale del regno, da rui li -co* 
piarono quelli di Parigi. In talecir- 
costanza Ferloni fece ancora, c.0.9 
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pii «te«si fini, un’opera considera- 
bile non poco, intitolata : Dell’ au- 
torità Mia china fecondo la vera i- 
dea, che ne ha dato V antichità, onde 
conoscere i ubino che se n’ è Jatto, e la 
fieceiutà di emendarlo, 5 voi. in 8.vo. 
Al i, quantunque il donfiglio priva- 
to del vicere avesse secondato l' im- 

S ressione ili tale opera piucchéar- 
ita in materia ecclesiastica, quan- 
tunque ne desiderasse ardentemen- 
te In pronta pubblicazione, essa non 
avvenne, perché vi mancava la for- 
malità dell’approvazione dei cen- 
sori, cui l'autorità non osava richie- 
dere. La negarono eglino sempre a 
Fedoni ed al suo stampatore, scu- 
sandosi col rispetto, cui in atti pub- 
blici il governo stesso aveva pro- 
scritto per le cose religiose. Tale 
affare era ancora indeciso ed i tre 
volumi restavano nascosti nel ma- 
gazzino del librajo, allorché nel 
sHi4 Btioiiaparte cessò di esser re 
d'Italia. Non si saprebbe mover ilub 
bio che il saggio governo della en- 
ea d’ Austria, successogli, non gli 
ubbia dannati ad uu elenio obiti io. 
Correvano sci mesi, da die l’auto- 
vo era morto, come nacque si fatto 
avvenimento Da clic si apertameli 
le venduto egli si era al gabinetto 
del viceré, peritalo aveva ogni con- 
siderazione; ed i pochi soccorsi pe- 
cuniarj, clic ne riceveva, termina- 
rono di disonorarlo senza cessare la 
sua miseria : aveva appena di che 
sussistere. La sua memoria è lungi 
dall’essere stala riabilitata cl.il l’e- 
logio, che i suoi benefattori fecero 
de’ suoi talenti e delle sue opere 
nel Giornale officiale del regno d'I- 
talia, in cui tennero di dover dire 
che la munificenza del governo a- 
.veva assegnato a Ferloui una pen- 
sione sulla mensa vescovile di' Si— 
nigaslia ( Vedi il Giornale italiano 
del 4 di novembre i8t3 ). 

G — it. 

FERMANEL ( ), consi- 

gliere del parlamento di flotien, 
intraprese nel t(i3o tui viaggio con 
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Fauvel d’Oudeauville, maestro dei 
conti a Rouen, Baldovino de Lau- 
nay, e de Stochovo , gentiluomo 
fiammingo. E-si partirono tutti in- 
sieme da Parigi ai g di marzo, s’im- 
barcarono a Tolone, videro Livor- 
no. Firenze, Genova ; ritornarono 
a Livorno, donde partirono agli 8 
dì settembre ; presero terra a Smir- 
ne, soggiornarono cinque mesi a 
Costantinopoli; lasciarono quella 
città in aprile i63i; si fermarono 
nel loro tragitto fino ad Alessan- 
dretta, nelle isole dell’ Arcipelago 
ed in tutti i luoghi situati sulla 
costa di Natòlia, che presentavano 
alcuna cosa degna di osservazione. 
Partirono d’ Aleppo col disegno di 
andare in Persia, traversarono l’Eu* 
frate a Bir ed arrivarono all' eser- 
cito del gran visir, che assediava 
Bagdad. La tema ben fondata di 
essere presi per isptoni li fece ri- 
tornare in Aleppo. Progredironp 
lungo la costa della Siria, andaro- 
no a Cannimi e salirono il Libano. 
Trovarono ventidue cedri ritti , 
passarono la notte sotto quegli al- 
beri e v’ ebbero a morire di fred- 
do; la cima della montagna era 
coperta di neve e/ù gelata, die non 
ne poterono rompere il ghiaccio. 
Entrarono a Balbec, traversarono 
lAnti-Libano, cui trovarono più 
scabro e più scosceso, che il Liba- 
no. Da Damasco andarono a Ba- 
rn t, poi a Seyde, dove videro Ce- 
rnir Facardin; l'avviaronoper Sonr, 
Acri, Nazaret, il monte Tnbor, Ti- 
beriade, Napluso, onde arrivare a 
Gerusalemme; visitarono in segui- 
to il mare Morto e Gerico, Rim- 
barcarono a Giaffa, entrarono a 
Dannata, nel Nilo, ohe era allora 
nella sna massima escrescenza. Vi- 
dero il Cairo, le piramidi, Suez, il 
Tor, il monte Sinai; ritornarono 
nella capitale dell’Egitto, discese- 
ro il Nilo fino a Damiata, e lungo 
la Co-ta viaggiarono per mare 
partirono da Seyde ai a di novem 
Lre e sbarcarono a Livorno ai 3 ■ d 
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dicembre ; correrò poi 1 ' Italia, ri» 
tornarono a Tolosa ai 27 di giugno 
if )55 , visitarono ii ine/rodi della 
Francia e giunterò a Rouon ai 4 
d’agosto. Stocbnve li lasciò e, il 
primo di settembre, rientrò a Bru- 
ges. Sembra che questi, poco tem- 
po dopo il suo ritorno in Fiandra, 
tacesse stampare a Bruxelles la 
relazione del viaggio , cui aveva 
compilata in particolare. Di tale 
libro, quantunque malamente scrit 
to e pieno di errori di lingua frati 
cete, si fecero in poco tempo tre 
edizioni. Alcuni librai di Houen 
fecero emendare lo stampato di 
Brusselles; in oltre, essendosi ri- 
cuperato un manoscritto, tratto dal- 
l’originale di Fauvel, allora deces- 
so, si riscontrarono le due edizio- 
ni e si ebbe in tal guisa soggetto 
di estrarre da ciascuna quanto con- 
teneva di pii) interessante. Risultò 
da si fatto lavoro l’opera seguente : 
Il Piaggio d'Itdia e del Lavante, di 
ferma nel , f aurei , liaudouin e de 
Stochove, Houen, 1664, *670, in 12, 
fi viaggio fn fatto con tanta rapi- 
dità, epe non si deve pretendere 
di trovarvi osservazioni profondis- 
sime. Interessa pel gran numero 
di paesi, eh» i viaggiatori banno 
veduto. L’aspetto delle diverse re- 
gioni è descritto con bastante dili- 
genza. Vi si trova una buona spie- 
gazione della causa dell’escrescen- 
za del Nilo ed alcuni errori di 
geografìa. Occorrono in tale libro 
certe frasi aflàtto fiamminghe. Esi- 
ste altresì , relativamente a tale 
viaggio, un libro, intitolato : Osser- 
razioni curioie sul piaggio del Levan- 
te, fatta nel i 63 o da fenttanel, ec., 
Houen, 1 ( 68 , in 4 -to. Si potrebbe 
giudicare dalla prefazione, che la 
ioga della Relazione di Stochove 
suggerì l’idea di pubblicare si lat- 
te Osservazioni. L’editore dice ebe 
le Ita tratte dalle Memorie di. uno 
di quelli, che avevano fatto il viag- 
gio. Se non riuscì ad ingannare 
con tale asserzione, k difficile di 
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congratularsi seco intorno al sno 
proposto di supplire a molte cose 
omtnesse nella Relazione. Di fatto 
ninna cosa occorre in tali Osserva- 
zioni, che abbia relazione al viag- 
gio; non vi si rinvengono 'che de- 
scrizioni di diverse parti dell’ Eu- 
ropa, visitate dai viaggiatori ; le più 
di tali descrizioni sono zeppe di 
passi d’autori antichi, relativi allo 
regioni, di sui vi si fa parola. Vi 
sono altresì particolarità assaissimo 
estese sulla religione dei Turchi. 

E— s. 

FEHMAT ( Prerno di ) nacque 
a Tolosa verso l'anno i 5 q 5 e vi 
mori in gennajo ibtìfì, in età di 70 
anni. Sembra che poche Tolte siasi 
mosso dalla sua patria, dove gode- 
va di una carica di consigliere nel 
tarlamento; ebe vi lasciaste di tò 
a riputazione di magistrato inte- 
gro e ligio a’ suoi doveri, .e che te- 
nuto fosse in conto d’ mio dei pii! 
grandi giureconsulti del sno tem- 
po. Questo è quanto si sa oggigior- 
no degli avvenimenti deila sua vi- 
ta. Per buona sorte ciò, che ba di- 
ritto d’interessare la posterità, è as- 
sai più conosciuto : intendiamo di 
parlare delle sue fertili medita- 
zioni sull’analisi e la geometria, 
cui coltivò con raro frutto ; quindi 
non v' ha niun uomo celebre, di 
cui si possa dire con più verità che 
di esso, starsi la di lui storia tutta 
intiera ne' suoi scritti. Questo geo- 
metra. uno de’ più grandi, di cui 
la Francia si onori e di cui la fa- 
ma, ovunque sparsa al tempo suo, 
si è conservata tino a noi presso i 
suoi successori, manteneva conti- 
nuato carteggio coi più valenti ma- 
tematici di quell’ età, Cartesio, i 
due Pascal, Roberval, Torricelli, 
Iluyghens, Wallis ed altri dotti 
non meno celebri, siccome Carca- 
vi, Mersenne, Digby , coi quali e 
col famoso Pascal era legato della 
più stretta amicizia. Nei monu- 
menti ancora sussistenti di tale va- 
sto commercio epistolare, in uno 
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scarso numero d’ opuscoli , pteni 
d'ingegno e d’ originalità, e nelle 
nole,dicni aveva empiuto il suo'e- 
semplare del Diofante di Bachet, 
ha egli seminalo le numerose sco- 
perte, che hanno assicurato al suo 
nome un’ illustrazione durevole. 
Ugualmente abile nella geometria 
degli antichi e nei metodi algebri- 
ci recenti, egli concepiva ad un 
tempo con Cartesio la felice -idea 
di dipingere col calcolo le proprie* 
tà dell’ estensione figurata; perve- 
niva a quel fino concepimento, che 
è stato il germe del calcolo diffe- 
renziale ; faceva nascere con Pascal 
il calcolo delle probabilità e s’ in- 
nalzava nella ricerca diffìcile delle 
proprietà più astruse dei numeri, 
nd un'altezza, dov’è rimasto finora 
solo e senza rii ale. Proviamoci di 
<lare un’idea compendiosa de’ suoi 
lavori e delle sue invenzioni più no 
labili: I. Fermai’, il quale non era 
meno apprezzabile per la sua erudi- 
zione, « he pel suo ingegno invento- 
re,. incominciò probabilmente dal- 
l’ocruparsi dell’analisi geometrica 
degli antichi. Mediante le nozioni, 
t ratte dalle Collezioni di Pappa, ten- 
tò di ristabilire due delle loro più 
belle opere : i Luoghi piani d’ Apol- 
lonio cd i Poriimi d' Euclide (t). 
Estese in seguito le ricerche d’ A- 
pollonio e di Vieto tulle fazioni del- 
ie linee rette e dei circoli sopra un 
piano, al caso assai più difficile dei 
piani e delle sfere nello spazio. 
Questo grande problema ò il pri- 
mo che sia stato risolto in tale par- 
te importante della geometria, la 
naie ha dovuto a Monge si fecon- 
i svolgimenti ed ha fornito in 
ultimo luogo a molti dei nostri dot- 
ti l’occasione d’applicarvi con frut- 
to i metodi e le formule della geo- 
metria analitica. Alla fine, la iner- 
ti) It. Si ni' n* dii Ptayf-ir, dsl- 

ti geometri ieofi>iii ai tono {macia applicati 
con buon esito a |icif#aiuiiare la rrstituiionc 
<U tali monumenti «iisirutti 
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cè d’uno studio profonde dei me- 
todi d’ Archimede, Fermat perven- 
ne, nn poco prima di Neil e di van 
Heuraet, alla rettificazione assolu- 
ta d’una delle parabole cubiche e 
di molte altre curve, questione fi- 
no allora inaccessibile ; ma la sua 
scoperta non vide la luce ebe nel 
1660, alcuni mesi dopo gli scritti 
di quei due goemetri. Risulta pe- 
rò da una delle sue lettere a Pa- 
scal che fin dal i658 era in posses- 
so de’ suoi metodi e d’un altro ge- 
neralissimo per la dimensione del- 
le superficie di circonroluzione. If 
Dopo tale breve indicazione de’suoi 
lavori, relativi alla geometria pura, 
che oggidì meno interessano, affret- 
tiamoci di ricordare che Fermai di- 
vide con Carte-io la gloria dell’ ap- 
plicazione dell’algebra alla geome- 
tria delle curve: scoperta ammi- 
rabile, che ha avuto immensi re- 
sultali, e fu esposta e valutata si 
bene nell' articolo Caatosio di 
questo dizionario, che siamo di- 
spensati di qui fermarci. La Geo- 
metria di Cartesio, che è il primo 
monumento pubblico di tale dot- 
trina, comparve nel tSSj; ma nu- 
merose lettere di Fermat a Pascal, 
a Rober’val ed a Marsenne, scritte 
nel i656, provano che fin d’ allora 
egli era pervenuto agli stessi me- 
todi, ed anzi che sette anni prima 
ne arera inviato un sunto al sno 
amico d’Espagnet . Scrisse su tale 
materia un Trattato dei luoghi piar 
ni e solidi, nel quale determinava 
le diverse forme dell’equazione 
d’ una sezione conica c tutti gii 
nsi, che si potevano far di tali 
nuore forme per la costruzione 
dell’equazioni solide, le più com- 
plicate. Inventò iugegnose trasfor- 
mazioni per ridurre la quadra- 
tura di molto curve a quella del 
circolo e dell’ iperbole , e scris- 
se soprattutto una Dissertazio- 
ìie profondissima sul grado delle 
curve necessarie alla costruzione 
d’ un’ equazione qualunque : essa 
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lo condusse ad nn principio ge- 
nerale che non era con bastan- 
te precisione stabilito nella Geo- 
metria di Cartesio: ed è che Insta 
sempre il prodotto dei gradi delle 
curve, che si adoperano, nou sia 
minore del grado dell'equazione. 
Se passiamo poscia alle sue ricer- 
che d’algebra pura, osserveremo- 
tra le altre il suo ingegnoso me- 
todo per far scomparire dall’ e- 
quazioni le quantità irrazionali, o, 
comesi diceva allora , le Asimme- 
trie . L’artifizio, di cui usava con 
molta sagacifà, non poteva sfuggi- 
re ad un uomo si valente nell’ana- 
lisi indeterminata, e fu il sogget- 
to d’un problema, che Fermai prò 
pose ai geometri, suoi contempora- 
nei. Cartesio vi prese errore per 
non averne riconosciuto la difficol 
tà. Immaginò che per elevazioni 
successive alle potenze si noterà 
aggiungere il segno, e non s avvi- 
de che a’ ingolferebbe per tal gui- 
sa in calcoli d’ una lunghezza spa- 
ventevole. Asserì anzi che un quar- 
to d’ora solo gli liasterchlie nei casi 
più difficili ; dove Genty (autore 
d’un eccellente scritto »uiV Influen- 
za di .Fermar) ha provato, che un 
giorno iìVtoro non basterebbe, non 
pare per iscrivere, ma per le/tgerv 
1’ equazione finale del caso, cui 
Cartesio aveva abbozzato , dicendo 
che un semplice copista poteva 
terminare I’ operazione. ILI. Arri- 
viamo al famoso Metodo di Fermat, 
di cui non ha mai è vero, pubbli- 
cato la definizione compiuta, nè la 
dimostrazione generale, ma di ebe 
fece le più belle applicazioni ai 
problemi De inalimi} et minimi}, al- 
le tangenti delle curve algebriche 
e trascendenti, ed ai centri di gra- 
vità delle conoidi. Ora, seguendo- 
lo in ciascuna di tali applicazioni 
ed elevandosi alle idee generali, 
elle dirigono il suo cammino, lo 
vediamo sempre incominciare dal- 
lo scegliere tra le proprietà speci- 
fiche del suo soggetto la relazio- 
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ne, di cui II limite dee rispondere 
al quesito proposto e darne la so- 
luzione;ed è soprattutto nella scel- 
ta di tale relazione, che consistono 
la difficoltà e tutto l’ artifizio di sì 
latto metodo Si trattava, per esem- 
pio, di dividere una linea in mi- 
uiera che il prodotto delle due 
parti fosse il più grande possibi- 
le, o di trovare la sottotangente 
della parabola? Nel primo caso 
supponeva nella linea data dne 
sezioni differenti ed infinitamen- 
te prossime; indi cercava il limite 
della relazione dei rettangoli ri- 
sultanti da tali due sezioni, cioè, 
il punto, in cui la differenza di 
detti due rettangoli diviene a sso- 
liitamente nulla in guisa che essi 
possano formare i due membri 
d’ un’ equazione ; nel secondo ca- 
so supponeva due punti infinita- 
mente vicini al punto di contat- 
to; poi cercava il limite della re- 
lazione dei quadrati delle distan- 
ze dalle loro due ordinate ad uno 
stesso punto dell’ asse prolungato, 
cioè, il punto, in cui tale rela- 
zione può formare un’ equazio- 
ne con quella delle due ascis- 
se corrispondenti . Una volta for- 
mate tali equazioni, sopprimeva 
i termini comuni, divideva tan- 
te volte quanto poteva per la gran- 
dezza infinitamente piccola, e tra- 
scurava in seguito tutti i termini, 
che rimanevanoaffetti da tale gran- 
dezza. Era questa la serie costante 
delle operazioni, che Fermat im- 
piegava in tnlte le applicazioni del 
suo metodo, il quale gli sottomet- 
teva le qnestinui più difficili e più 
nuove. Quindi fu altamente ap- 
plaudita da qneili de’ geometri, elle 
esaminarono con imparzialità le 
brevi notizie, ch’egli ne pubblicò, 
ed ebbero bastante talento per com- 
prenderlo. Tra essi si notano Sln- 
ze ed Huyghens , i quali esposero 
in seguito sì fatto metodo con al- 
cuni schiarimenti. Ma Cartesio, 
già poco favorevolmente disposto. 
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in conseguenza (l'ima contesa con 
Ferinat sulle leggi della refrazione 
della luce, in cui bisogna conve- 
nire che questi aveva avuto un leg- 
giero torto di procedere e la malac- 
cortezza di muovere cavilli al suo 
avversario; Cartesio, diciamo, eb- 
be appena ricevuto dal p. Mel-- 
seunc la comuuirazione dello scrit- 
to di Format sulle Maxima e sullo 
tangenti, che si affrettò disdegno- 
sauiente di condannare tale meto- 
do, senza essersi preso la briga di 
comprenderne il senso. Si potrebbe 
aucora trovare un altro motivo della* 
condotta, elle tenne allora nell’opi- 
nione un poco orgogliosa, che ave- 
va di sè : essa gli léce riguardare 
come lina specie di ilisfida uno scrit- 
to, iti cui si osava aggiungere alle 
sue invenzioni e perfezionare me- 
todi, che gli avevano valso fin al- 
lora applausi universali . Perciò 
nella sua risposta a Mersenne la- 
sciò vedere una passione e preoc- 
cupazioni, che non si potevano at- 
tendere da sì grand’uomo; ed al- 
terò in tante guise il seiiso della 
regola di Fenuat, che gli riuscì di 
trovarla difettosa. Tale fu l’inco- 
minciauiento d' una lunga contesa, 
della (piale non possiamo entrare 
nei particolari e che si troverà, se 
si vuole, negli ultimi volumi delle 
Lettere di Cartesio . Bisogna dire a 
lode di Format ch'egli vi mostrò 
tanta moderazione, quanta urbaui- 
tà, e che si contentò d’ affermare 
sempre invariabilmente la bontà e 
1 ’ universalità de’ suoi principi ; 
ma Pascal il padre e Ruberia! , che 
discesero nell’arena per difender- 
lo, vi adoperarono coti più calore ; 
soprattutto I’ ultimo, che aveva a- 
vuto il torto d’essere costantemen- 
te ingiusto verso Cartesio e la pre- 
sunzione d’esseme geloso. Nulladi- 
meno. allorché questi giudicò che 
non poteva più rendersi padrone 
dell’ opinione pubblica a grado dei 
suoi desiderj, si studiò di trattare 
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Ferma t con più riguardo e di scu- 
sarsi d' alcune espressioni, che gli 
erano sfuggite nel caldo della di- 
sputa. Fermai allora lo antivenne, 
e (come dice Genty nello scritto 
sopraccitato) questi due grandi ri - 
itali incrocicchiarono alla fine le ar- 
mi. Questa immagine è una conse- 
guenza abbastanza naturale delle 
figure, che adoperò Cartesio nella 
risposta, cui si affrettò di fare alle 
prime proposte pacifiche, che il 
buon p. Mersenne aveva ottenute 
dal sito rivale : risposta, di che tra- 
scriveremo una parte per dare una 
idea- dello stile di quell’ epoca, in 
cui la semplicità non regnava an- 
cora nel genere epistolare : v Io non 
i> ebbi meno gioja , egli diceva a 
11 Ferina t, di ricevere la lettera, con 
» la quale mi fate il favore ili pro- 
li mettermi la vostra amicizia , che 
il se mi venisse da nna bella, di cni 
» avessi appassionatamente deside- 
il rato le buone graz.ie. E gli altri 
il vostri scritti, che hanno prècedu- 
» to, mi fanno sovvenire della Bro- 
li damante dei nostri poeti, la qua- 
li le non voleva ricevere persona 
n per servitore, che non si fosse pri- 
11 ma seco provat i in onmbattimen- 
n to. Non è tuttavia ch’io pretenda 
i> di paragonarmi a quel Ruggero, 
li che era solo al mondo capace di 
» resisterle: ma quale io mi sono, vi 
ii assicuro che onoro estremamente 
n il vostro merito, ec. ” Giù non 
ostante, mal grado tali proteste ed 
altre ancora più positive, conser- 
vò sempre un dispetto segreto del 
vantaggio, che aveva avuto Ferinat 
in tale discnssione. Sì fatta dispo- 
sizione traspare nelle sue lettere 
confidenziali a Mersenne, in cni 
dinota il suo rivale con queste 
espressioni : il vostro consigliere di 
Tolosa, il vostro consigliere de Mini- 
mi t, che indicano un rancore male 
dissimulato. Lungi da ciò, Format 
si piacque di dare in ogni occasio- 
ne piena giustizia ai vasto ingegno 
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di Cartesio ; e molli unni dopo 
la morte di questo, nella Oiiierta- 
lione, che abbiamo menzionata, In 
udiamo esprimersi cosi : Tanta me 
tane hujus portentoiiiiimi ingenti in- 
cenit admiratio, ut piarli faciam Car- 
tgiium errantem, quam multo s K"r»f- 
Si pure lodi fanno grandis- 
simo onore ad ambedue. IV Quan- 
do si esamina attentamente quan- 
to per noi si 6 riferito de' principi 
tenuti da Fermat in tutte le ap- 
plicazioni clie Ita fatte del tuo me- 
todo, non è difficile di riconos'-ervi 
l’ idea fondamentale del calcolo 
differenziale. Quindi è permesso 
di credere ch’egli abbia alcuni di- 
ritti alla scoperta propriamente 
detta ditale calcolo; soprattutto o- 
ve sì noti l’estrema analogia del 
suo concepimento principale e di 
quello, che in progresso servi per 
base al metodo di Leibnitrio. In- 
tanto fino a’ nostri giorni Leihnit- 
r.io ha raccolto solo con Newton 
tutto l’onore di si bella invenzio- 
ne. Ma è da stupirne forse? Il ca- 
lore della disputa, che insorse tra 
l’Inghilterra ed il Continente un 
secolo fa sui diritti di que* due 
nomini celebri a tale grande sco- 
perta, non permise allora di rin- 
tracciarne le primitive sorgenti . 
Si ebbe timore di mettere in com- 
promesso la gloria del capo del suo 
partito; e dopo, per molti anni, i 
geometri assai più intesero ad al- 
largare i progressi del calcolo del- 
l’infinito, che di studiarne la ve- 
ra origine. Nulladimeno potrebbe 
recar meraviglia come Montisela, 
quando scrisse la sua dotta Storia 
delle Matematiche, pensato non ab- 
bia a rivendicare i ginsti diritti di 
Fermat , ove non si sapesse elio 
troppo sovente le concezioni d’nn 
sommo ingegno non possono essere 
giustamente apprezzate cho dai 
anoi pari. Genty, il primo, alzò 
fortemente la voce in tale propo- 
sito. Nello scritto, ripetuto e che 
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10 coronato nel iiH3 dal l’accade- 
mia di Tolo*a, tolse a dimostrare 
che » Fermat doveva essere vignar- 
li dato come il primo inventore del 

11 metodo d’assoggettare al calcolo 
» le grandezze infinitamente pic- 
ii cole e di farle servire alla solu- 
ii zione d!un quesito”, o noi igno- 
riamo che la sua asserzione sia sta- 
ta oomhattuta. E per altro proba- 
bile che le sue ricerche su tale 
punto importante della storia del- 
ia scienza, inducessero i dotti a 
meglio esaminare. Ma il fatto non 
♦ra difficile da verificare; quindi, 
per esempio, Arbogast, dopo a- 
verlo profondamente esaminato, 
tutte ammise le opinioni di Genty 
(Q; e per dir tutto in una parola, 
l’illustre geometra, che ha impres- 
so ai diversi tratti di critica, sparti 
nelle sue opere, un carattere di sa- 
gaeità e d' imparzialità tanto no- 
tabile, che si potrebbe tenere per 
impossibile d'entrare dopo di Ini 
nello stesso aringo, Lagrange nel- 
le sue Lezioni mi calcolo delle fur - 
zioni ha detto precisamente :» Si 
>i può tenere Fermai come il pri- 
» mo inventore dei nuovi calcoli 
Aggiunge (e stimiamo che ci ver- 
rà perdonato di qui produrre que- 
sto tratto prezioso di storia filoso- 
fica della geometria! : »• Nel suo 
si metodo Ite maximic et mirrimi i e- 
» gli uguaglia l’espressione della 
» quantità, di cui si ricerca il mo- 
ti ximum o il minimum all’espres- 
» sione della stessa quantità, nella 
» quale l'incognita h aumentata 
ttd’una quantità indeterminata, 
ss Egli fa sparire in tale equazione 
ss i radicali e le frazioni, se ve 
» ne ha, e cancellati in prima i 
» termini cotnnni nei due membri, 
n divide tutti gli altri per la quan- 
ti tità indeterminata, che risulta 
nnel moltiplicarli; indi fa tale 

(i) Queste > qnanio «ff-rntb nr’ i8ei. 
•Il' «ntoff di articolo. 
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»r quantità nulla, ed ha un’equa* 
» z ione che serve per determinare 
» I’ incognita 'del qnesito. Ora è 
11 facile di vedere a prima giunta 
» che la regola dedotta dal calcolo 
ji differenza le, la quale consiste 
» nell’ uguagliare a zero la diffe- 
» renziale dell’ espressione, cheti 
ss vuol rendere un maximum o un 
» minimun , presa facendo variare 
» l'incognita di tale espressione, 
ss dà lo stesso resultalo, perchè il 
» fondo è lo stesso, èd i termini, 
» che si trascurano conte infinita- 
» mente piccoli nel calcolo diffe- 
rì renziale, sono quelli, che si deli- 
ri bono sopprimere siccome nulli 
ri nel metodo di Ferinat . Il suo 
ri metodo delle tangenti dipende 
ridallo stesso principio. Nell’ e- 
« quazionc tra l’ascissa e I’ ordi- 
ri nata, eh’ egli chiama la proprietà 
i) specifica della curva, aumenta a 
li diminuisce l’ascissa d’una quan- 
ti tità indeterminata, e riguarda la 
r> nuova ordinata come apparte- 
n nente in una volta alla curva ed 
s> alta tangente; il che fornisce n- 
n n’equazione, ch'egli tratta come 
li quella d’ un caso di maximum o 
il di minimum. Si vede in ci 4 pari- 
li mente l’analogia del metodo di 
11 Fermat con quello del calcolo 
il differenziale; però che la quan- 
ti tità indeterminata, di cui si au- 
lì menta l’ascissa, corrisponde alla 
li differenziale di questa, e ('au- 
lì meutazione corrispondente del- 
ti l’ordinata corrisponde alla diffe- 
rì renziale di quest’ultima. È pure 
ri osservabile che nello scritto, il 
« quale contiene la scoperta del 
li calcolo differenziale, stampato 
ri negli atti di Lipsia del mese di 
n ottobre 1 684 , col tìtolo: Nova me- 
li thodui prò maximit et m burnir, ec. , 
ii Leibnitzio chiama la differenzia- 
li le dell'ordinata una linea, che 
« sia all’ accrescimento arbitrario 
» dell’ascissa, come l'ordinata al- 
ti la sottotangente; il che avvicina 
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Il In sua analisi a quella di Fer- 
ri mat. Apparisce adunque che 
ri quest’ ultimo ha aperto l'aringa 
» con un'idea originalissima, ma 
» un |aoco oscura, la quale consiste 
n nell introdurre nell’ equazione 
ri un’ indeterminata, che dev’ esser 
>i nulla per la natura del quesito, 
n ma che non ti fa svanire che do- 
li po aver divisa tutta l’equazio- 
ii ne per la medesima quantità. Sì 
n fatta idea è divenuta il germe 
n ilei nuovi calcoli, che hanno fatto 
n fare tanti progressi alla geome- 
rr tria ed alla meccanica ; ma si può 
» dire che essa ha recato altresì la 
n sua oscurità sui principi di tali 
il calcoli. Ades-o che si ha un! idea 
ii ben chiara di tali principi, si ve- 
li de che la quantità indetermina- 
ti ta,cui Fermai aggiungeva all’iu- 
n cognita, non serviva che per for- 
ii mare la funzione derivata, che de- 
li v’ esser nnlla nel caso del maxi- 
li mum o del minimum, e che serve 
ri in generale per determinare la 
» posizione delle tangenti delle cur- 
ii ve. Ma i geometri contempcra- 
li nei di Fermat non colsero io spi- 
ri rito di tale nuovo genere' di cal- 
si colo: essi noi riguardarono che 
ri coinè un artifizio particolare,, ap- 
ri plicabile solamente ad alcuni ca- 
ri si e soggetto a molte difficoltà ; 
n laonde essa invenzione, la quale 
» era comparsa un fioco prima del 
il la Geometria di Carter io , rimase 
» sterile per quarant’anni circa, 
n Alla fine Barrow immaginò di 
n sostituire alle quantità.che deb- 
u bono essere supposte nulle se- 
ii condo Fermai, delle quantità 
li reali, ma infinitamente piccole, 
li e pubblicò nel (6^4 d suo Afe- 
li touo delle tangenti, il quale non 
il è che la costruzione di quello di 
» Fermat per mezzo del triango- 
li lo‘in finitamente piccolo, formato 
ii degli accrescimenti dell’ascissa • 
si dell'ordinata, e del iato della cur- 
ii va riguardata come un poligono. 
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» Egli fece nascere in lai guisa il 
i» sistema' degl’ infinitamente pic- 
» co|i ed il calcolo differenziale 
In questi ultimi anni I’ autore 
delia meccanica celeste si è espres- 
so in mòdo ancora più positivo nel 
suo foggio filosofico sul calcolo delle 
Probabilità. Esposti iti prima con 
rara precisione i punti essenziali 
del metodo di Fermai, dice: « Si 
» deve adunque considerare Fer- 
t> tnat siccome il vero inventore del 
1) Calcolo differenziale Newton ha 
it poscia reso tale calcolo più ana- 
» litico nel suo metodo delle flus- 
» sioni e ne ha seniplificato e trat- 
ti lo d generalità I metodi col suo 
ti bel Teorema del Binomio. Alla 
n line, pressoché in pari tempo, 
ti Leihnitzio ha arricchito il calco- 
li lo differenzialo d’ una notazione, 
i> la quale, indicando il passaggio 
ii del finito all’ infinitamente pio- 
li colo, unisce al vantaggio d’espri- 
i> mere i resultati rigorosi di tale 
» calcolo quello di dare i primi 
u valori apprOslitnati delle diffe- 
rì renze e delle Somme delle quan- 
ti tità: notazione, che si è adattata 
>• da sè stessa al calcolo delle dit- 
ti ferenziali parziali Ma, aicco- 
m’ è nostro dovere di tutto dire, 
dobbiamo riferire altresì che i dot- 
ti crìtici scozzesi, compilatori del 
Giornale si conosciuto sotto il nome 
d’ Edinburals-Hn ieu, hanno contrad- 
detto all’asserzione del grande geo- 
metra, di cui trascritto abbiamo le 
'espressioni. Rendendo conto noi 
loro N. di settembre tdi^, dell’ope- 
ra precitata e dopo aver fatto di 
Ossa, non che della Teoria analitica 
delle Probabilità dello stesi» autore, 
glielogj, che meritano le prefa- 
ve due foelfó produzioni, si fer- 
mano sopra Vale asserzione ; e , 
comunque riconoscano che u Fer- 
ii mat Mandalo vicinissimo alià sco- 
li porta ilei calcolo differenziale, di 
>’ cui hà bene conosciuto il princi- 
Si piò affermano che « deve dare 
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n in simile caso il diritto di esserti 
il considerato come il vero iuvento- 
» re la sola estensione del princi- 
» pio a tatto ciò, che può abbruc- 
n ciare, applicandovi un nuovo cal- 
li colo e nuove operazioni analiti- 
ii che, legando l’ invenzione di un 
>i nuovo algoritmo con simboli cor- 
vi rispondenti ”, Donde concimi- 
dono che u più Fermai è stalo vi- 
li cinoalla più grande scoperta dei 
li tempi moderni, c meno possono 
» anunettere il suo diritto di pro- 
ti prietà in concorrenza con quello 
li di Newton e di Leihnitzio ”, i 
quali hanno di fatto adempiute le 
condizioni da essi stabilite. Conve- 
nendo dell’ aggiustatezza d’ una 
parte di tali riflessioni, ci permet- 
teremo però di osservare che i dot- 
ti compilatori non le hanno fonda- 
te che sopra ragioni deboli non po- 
co, n II secolo, in cui tale scoperta 
» è stata fatta, dicono essi, ne ha 
n unanimamente attribuito l’ono- 
» re sia a Newton, sia a Leibnit- 
» zio, o piuttosto ad ambedue ad 
li un tempo; Cioè a ciascuno di es- 
si si indepetideu temente dall’altro: 
ii la priorità, quanto al tempo, es- 
si semlo un poco in favore del geo*- 
» metra inglese. One’, che hanno 
» scritto la storia uelte matemati- 
Il che, hanno pensato del pari : 
i> Montitela, per esempio, che ha 
n trattato if soggetto con grande 
n imparzialità, e Bossut, che cer- 
ti tamente non era preoccupato in 
li favore di Netfton. Nella grande 
js controversia, a cui tal» scoperta 
si diede luogo, tutti i titoli furono 
li ben esaminati, e la dccisioue,alla 
u quale sembra che ogni parte sia- 
li si acquetata, è quella da noi rap- 
ii portata; laonde soltanto in viri- 
li iti di forti ragioni una decisione, 
ii pronunziata da tanti giudici coni- 
li petenti e rafferma per più d’un 
ii secolo di durata, potrebb’ essere 
n annullata oggigiorno ”. Sì fatti 
argomenti ci appajono più speciosi* 
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die solidi. Che coso è mai di fat- 
to l'argomento fondato sul resulta- 
to apparente della grande contro- 
versia tra la scuola di Newton c 
quella di Leibnitzio? Era de-sa di 
natura da far risalire alle vere sor- 
genti rie. la scoperta ? Se ne giudi- 
chi dal tratto seguente. I partigia- 
ni di Newton avendo o«ato di rim- 
proverare a Leibnizio che avesse 
attinto nel Triangolo di Barrow 
l' idea fondamentale del suo melo 
do, n che vi sognate mai, risposero 
ri i loro avversarj? se il metodo dil- 
li ierenziale era ad un tempo e lo 
ri stesso che quello delle flussioni, 
si poiché voi appellale Leibnitzio 
r> un pinguino, ed una copia di quel- 
li lo tli Barrow, il maestro e l'amico 
li di Newton, quale nome conver- 
si rtbbe dare a questo? ” Uisposta 
che fece ben presto abbandonare a 
Keill ed a'suoi aderenti quella ma- 
niera di recriminazione per ap- 
poggiarsi sulla pretesa comunica- 
zione, che Leibnitzio avrebbe avu- 
ta dei metodi del suo illustre riva- 
le. Si astenne dunque tanto nna 
parte, che l'altra, dal sottoporre ad 
un esame applicato o rigoroso la 
successione delle idee dei geome- 
tri loro antecessori, ed in tale tiva 
disputa non si risali ad altra epo- 
ca, per cosi dire, che a quella del- 
le loro invenzioni. L’argomento, 
tratto dal silenzio di Montitela e 
di Bossut, lia meno valore ancora. 
Qualunque sia stalo il merito di 
quei due dotti, nessuno si è avvi- 
sato mai di tenerli incomodi som- 
mi ingegni; ed in vero ( per non 
nominare qui che un morto, cui 
non si può voler adulare), sarebbe 
egli possibile di prevalersi del loro 
silenzio riuipetto all' opinione ra- 
gionata ed al gran nome di La- 
grange! Un alto intelletto solo, 
siccome già ci siamo permessi di 
dire, sa giudicare le invenzioni di 
un alto intelletto. Egli solo può e- 
levnrsi a quell’altezza, donde lefer- 
tili conseguenze d’ un principio 
20 . 
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fecondo possono essere scorte, i! 
che non si può attendere da uo- 
mini semplicemente dotati di piit 
o meno erudizione e talento. Ss 
ne brama torse un secondo esem- 
pio in proposito d' un’altra idea 
originale, di cui il merito intrin- 
seco non è altronde per nulla com- 
parabile a quello delle idee di Fer- 
mai? Montitela non ha saputo ve- 
dere che una minuzia (i) nell’idea 
si semplice, ch’ebbe Cartesio di 
rappresentare le diverse potenze 
d una base qualunque, la mercè 
di esponenti numerici, applicati 
alla stessa base, scritta una sola 
volta, in vece di ripeterla tante vol- 
te, quante i gradi di tali potenze 
contengono unità; e inillnditne- 
no il grande geometra, di cui ve- 
duto abbiamo ora crii irata l’asser- 
zione, ha mostralo altrove, in tale 
felice idea, la sorgente primiera 
delle lielle teorie delle serie e del- 
le interpolazioni, e del calcolo e- 
sponenziale, nna delle parti più 
loconde dell' analisi moderna (a). 
La vera metafisica delle scienze e- 
satte non è realmente che nata ap- 
pena; e soprattutto a due uomini, 
che citiamo, va essa debitrice dei 
regressi, che ha fatti. Sembrereb- 
e del rimanente che i giudiziosi 
critici d’Edimbnrgo non avessero 
avuto conoscenza dell’opinione di 
Lagrange e specialmente del pas- 
so notabile, flov' essa è >1 bene e- 
spressn e cui noi abbiamo rappor- 
tato. Vero è che si ha potuto tal- 
volta rimproverare ai geometri in- 
glesi di aver confusi in nna stessa 
qualificazione ed nomini d' un ve- 
ro ingegno e compatrioti! non po- 
co mediocri, di non essere stati ab- 
bastanza giusti in proposito del- 
la preminenza di alcuni geometri 
del continente, di cui essi hanno 
sovente trascurato di ponderare 

(l) Sfor. d*U* Mattm. , tom. Il, ]!»-. 
Il 4, srcoitda ediz. 

(a) 7 eor. ano/, itila Probabilità, p. 3-S, 
"ccomia ftiii. 
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rimangano clie tracce dell’ analisi, 
eh’ egli impiegò in sì l'atta teoria, 
se ne trinano almeno tutti i resul- 
tali nel. suo commercio epistolare 
con Pascal, il quale per primo fu 
eccitato dal suo amico, il cavaliere 
di Meré, famoso giuoratore di quel 
tempo, ad occuparsi di tal genere 
di quesiti. Per dare un’ idea dei 
problemi, eh 'essi trattarono, e per 
avvalorare l’asserzione precedente 
d’nn’ irrefragabile autorrtà, non si 
può far meglio che usare le paro- 
le slesse dell’ autore della Teoria 
delle Probabilità e del •Saggio filo- 
* ofico sopra lo stesso calcolo, opera, 
in cui la sagacità delle idee va con- 
giuntaceli la chiarezza dell'espres 
sione, i ' Da lungo tempo detenni- 
» nate si erano ne' giuochi più aera- 
si plici le relazioni delle sorti fa- 
si vorevoii o contrarie ai giuncato- 
si ri : le poste e le scommesse erano 
si regolate secondo tali relazioni ; 
si ma nessuno prima di Pascal e di 
» Fermai aveva dato principj e 
» metodi per sottoporre tale og- 
»> getto al calcolo, e non aveva ri- 
si soluto problemi di ti fatto gene- 
si re un po’ complicati. A quei due 
>1 grandi geometri è dunque me- 
si stieri riferire i primi elementi 
si della scienza delle probabilità, 
si di cui la scoperta può essere an- 
si noverata tra le cose notabili, che 
si hanno illnstrato il XVII secolo: 
ss quello, ebe di tutti i secoli torna 
« più ad onore dell’ intelletto u- 
ss mano. Il principale problema, 
ss eh’ essi ritolsero, entrambi per 
ss vie differenti, consiste in divide- 
» re sguarnente la posta tra giuo- 
51 calori, in cui I’ arte sia uguale e 
n che convengono di lasciare una 
si parte innanzi che finisca, essen- 
ti do la condizione del giuoco che 
» per guadagnare la parte convie- 
» ne agginngere il primo un da- 
ll to numero di punti . Chiaro è 
i> che la partizione dee farsi pro- 
li porzionatamente alle probabilità 
» rispettive dei giuocatori, di gua- 
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» degnare tale parte , probabilità, 
n che dipendono dai numeri di 
» punti, che loro mancano ancora, 
li 11 metodo di Pascal è assai inge- 
n gnoso e non è in sostanza che 
n I’ impiego deli’ equazione alle 
n differenze parziali relativa a tale 
ti problema, per determinare le 
n probabilità successivamente de’ 
» giuocatori, andando dai numeri 
il più piccoli ai seguenti. Tale me- 
li lodo è limitato al caso di due 
si giuocatori ; quello di Fertnat , 
ti fondato sulle combinazioni, si 
n estende ad un numero qualnu- 
n qne di giuocatori. Pascal tenne 
» da prima che dovesse essere, co- 
li me il suo, ristretto a due giuoca- 
» tori, il che fece insorgere tra es- 
si si una discussione, alla fine della 
si quale Pascal riconobbe la gene- 
ii ralità del metodo di Fermat ”. 
VI. Rimarrebbe di far conoscere le 
scoperte di Fermat nell’analisi in- 
determinata e nella teorìa dei nu- 
meri ; ma nell’impossibilità d’e- 
sprimersi con alcuna brevità sopra 
tale vasto ed arido argomento con- 
viene limitarsi a ricordare le più 
spiccanti ed a fare alcune riflessio- 
ni sulla via, che ha potuto condurre 
esso grande analista a tali inven- 
zioni difficili, die gli assicurami un 
grado sì distinto. Non si pnO dun- 
que che indicare di volo e quanta 
aggiunse perfezione alla teorìa , 
più curiosa che utile, dei quadra- 
ti magici, t le sue ricerche dei mi- 
meri, che sono in una data relazio 
ne con le loro parti aliquote: pro- 
blema, in riti Cartesio fece mostra 
ancb’esso di tnolt’ abilità, nou che 
i progressi considerabili, per cui a- 
vauzar seppe l’analisi di Diofante, 
della quale ebbe l' arte di allarga- 
re il metodo delle doppie egualità 
alle egualità degli ordini superio- 
ri : fin allora Bacliet de Méziriac, 
uno dei membri dell’ accademia 
francese, quando ne avvenne la 
creazione, nel suo utile lavoro so- 
pra Diofante, di cui gli si deve la 
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primi buona edizione, arerà solo 
accresciute realmente le invenzio- 
ni del geometra d’ Alessandria. Le 
ricerche aritmetiche di Fermat «li 
maggior grido si riferiscono a. nu- 
meri poligoni, ai numeri primi ed 
alle potante. Ecco in ciascuna di 
tali teorie i più curiosi de suoi 
teoremi e quelli, che ri- sce pi» a- 
jjevole ili qui enumerare: t bi può 
setiqire scomporre un numero qua- 
lunque in un numero di poligoni 
dello ftesso ordine, uguale o inte- 
riore a quello delle unità dei loro 
lati - a Se si eleva alla potenza (i) 
r uno qualunque altro nu- 

mero che un moltiphce di p, il re- 
sultato diminuito d’nna unita sara 
divisibile per p; 3 Se la piu pie- 
gola potenza d' un numero qua- 
lunque, ebe, diminuita d’un uni- 
tà si divide per p, è impari, mu- 
„à potenza di tale numero, au- 
mentata dell’ unità, potrà dividersi 
esattamente per p, ed il contrario 
avverrà se tale potenza e pan ; 4 
Ogni numero primo, che sorpassa 
dell’ unità un molti pi ice ui 4» P u ° 
essere scomposto in due quadrati 
c non può esserlo che d un sol mo- 
do; 5 Lna potenza qualunque, 
d’un simile numero, potrà espri- 
mere l'ipotcnusa di tanti triangoli 
rettangoli quanti indicherà l espo- 
nente della potenza, e sara scom- 
ponibile in due quadrati, in tante 
maniere quante esprime la metà 
del grado della potenza, aumen- 
tando tale grado d’ un’ unità, ove 
sia impari : principi, donde scatu- 
risce un metodo generale per di- 
stinguere in quante maniere un 
numero qualunque, pruno o no, e 
scomponibile in due quadrati; b 
L’area d’ un triangolo rettangolo 
innumeri interi non potrebb esse- 
re uguale ad un quadrato; o Al di- 
sopra del quadrato non v’ha nes- 
suna potenza, che sia scomponibile 

(,) Usiselo qui ls luterà f per drnolaro 
su numero trino qualunque. 
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in due potenze dello stesso gradò 
che essa ; 8 La somma o la diffe- 
renza di due quadrati - quadrati 
non può mai essere un quadrato; 
9 Nell’infinità dei numeri inte- 
ri non v’ha ■ che un solo qnadra- 
to che, unito a 3 , faccia un cobo ; 
», do che due soli quadrati, i quali, 
uniti a 4 , tacciano dei cubi; ec. 
Sgraziatamente niutia delle dimo- 
strazioni di Fermat è a noi perve- 
nuta, eccetto quella del 6 .to dei 
teoremi precedenti ed i principi di 
quella del!’ 8 .vo, Eulero, il primo, 
si è occupato di rinvenire le altro 
e vi ha lavorato per tutto il corso 
della sua vita lalioriosa : è riuscito 


per un gran numero, per esempio, 
per la dimostratone del a. do, uno 
de’ più utili di tale teoria spinosa. 
Lagrange e 1’ autore della Teoria 
dei J\ 7 umer . non si sono meno segna- 
lati in tale ricerca : si deve, tra lo 
altre, al primo di essi geometri la 
dimostrazione del caso dei quattro 

? uadrati, nella prima e piùnotabi- 
e delle proposizioni precitate, ed 
il secondo villa poi aggiunto il caso 
delle tre Triangolariimi i lorosforzi, 
nè quelli di Gauss non hanno po- 
tuto aggiungere o gli altri casi par- 
ticolari o il caso generale di quella 
famosa proposizione. Nulladiine— 
no i loro lavori uniti hanno singo- 
larmente perfezionato tale ramo dif- 
ficile dell’analisi, e si posseggono 
oggigiorno le dimostrazioni presso- 
ché di tutti i teoremi di Fermat. 
Qui si affacciano naturalmente due 
quesiti : Fermat possedeva egli tali 
dimostrazioni? o le proposizioni, 
alle quali egli era pervenuto, non 
erano forse che il resultato d’nna 
ingegnosa edotta induzione ? Dopo 
un esame attento dei documenti e 
degli scritti originali di quel tem- 
po, sembra che il primo de’quesiti 
debba essere affermativamente ri- 
soluto. Fermat, che ha lasciato del 
suo candore e del suo carattere la 
più nobile idea attesta sempre nel- 
le sue lettere ai più abili geometri 
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di quell’ epoca, ch’egli ha le di- 
mostrazioni delle «ue scoperte, e 
nelle risposte di questi, non si vede 
che ninno d’essi ne dubiti; sembra- 
no anzi persuasi eh’ egli ha inven- 
talo, per arrivarvi, un metodo da 
essi ignoralo. ,, Vi siete fabbricato, 
J) gli scrisse Frenicle, versatissimo 
» in tale maniera di problemi, ai- 
ri cuna spècie d’analisi particolare 
» per frugare ne’segreti più recon- 
r> dili dei numeri. — Io sono per- 
ir suaso, scriveva Fermat a Pascal, 
ri in una lettera trovata e pubblica- 
li ta da Bossut, che non appena a- 
ii vrete conosciuto la mia foggia di 
» dimostrare in tale natura di pro- 
li posizioni, essa vi parrà bella e vi 
ir darà adito a fare di molte nuove 
li scoperte. — Cercate altrove chi 
ir vi segua nelle vostre invenzioni 
» numeriche, risponde Pascal ; ciò 
a d’assai mi sorpassa, ed io non so- 
li no capace che d’ammirarle ”. Gii 
avrebbero forse tenuto tale favella 
e mostrato tutti si fatta opinione, se 
non avessero aiuto la prova che vi 
era alcuna cosa piucché l’ induzio- 
ne; se non avcsieroconosciuto altre 
sue dimostrazioni simili a quel le due 
sole, che sono sfuggite alle ingiurie 
del tempo! Queste almeno esistono 
e provano che poteva averne del- 
le altre : e di fatto i suoi scritti of- 
frono ancora alcune tracce dei me- 
todi, che si era fatti: faceva sovente 
uso di quello dell’esclusione, cui a- 
vevanssai perfezionato: nella lettera 
a Pascal, che abbiamo citata, gli di- 
ce eh’ è pervenuto alla stia famosa 
proposizione per mezzo del teore- 
ma 4: e con tutta probabilità me- 
na sì gran vanto della stia scoperta 
del principio fondamentale della 
teoria dei numeri figurati: scoper- 
ta, che sembra oggigiorno assai or- 
dinaria, soltanto perchè essà gli da- 
va la chiave di molte verità impor- 
tanti. Finalmente, se una via cosi 
incerta, come l’ induzione, l’aves- 
se sola condotto a teoremi si nu- 
merosi e si complicati, perchè le 
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ricerche costanti dei geometri non 
ne hanno potuto scoprire la falsi- 
tà ? Un solo è da eccettuarne, in cho 
Eulero ha trovato difetto; ma è pre- 
cisamente il solo altresì, di cui uua 
lettera espressa di Fermat ani isa 
che non poteva trovare la dimo- 
strazione: perciò ti limita ad an- 
nunziarlo, pregando uno de’ suoi 
amici di cercarne la prova, che gli 
mancava,per la grande opera, di cui 
adunava lentamente ì materiali eri 
in che espor doveva l’intero frutto 
delle sue ricerche. Tale opera non 
ha vertuto la luce, e parrebbe anzi 
che non abbia esistito. Il carteggio 
di Fermat dà a conoscere che, ag- 
gravato quasi tutto l'anno riai ilo- 
veri della sua carica , aveva poco 
tempo per iscrivere i resultati del- 
le sue meditazioni e che si era so- 
vente proposto di andar a passare 
alcuni mesi a Parigi per godervi 
della tranquillità necessaria all’e- 
sposizione delle 9ne idee. I geome- 
tri si dorranno a lungo che non ab- 
bia potuto effettuare tale progetto; 
però che ogni cosa induce a crede- 
re che faceva uso, nelle ricerche di 
tal genere, di mezzi assai più sem- 
plici di quelli, che vi s’ impiegano 
oggigiorno. VII. I doveri della sua 
carica e la sua assidua applicazio- 
ne alla giurisprudenza non erano 
il solo ostacolo, che si opponesse a’ 
suoi lavori matematici; la sua vasta 
erudizione faceva che venisse con- 
sultato sopra molti punti di criti- 
ca : lo studio delle lingue antiche 
e vive, e fino la poesia gl’ impove- 
rivano il tempo. Ei fece in molta 
copia de’ versi latini, francesi, ita- 
liani, spagnuoli; la sua grande in- 
telligenza del gréto fece si che spie- 
gasse molti luoghi d’dfeneo, di Teo- 
rie da Smirne e di Polieno ( t ), i quali 
avevano imbarazzato i cementatori, 

( I ) I r rorresioni di Permst saprà Poli*- 
no, che erano comparti* nelle tue l'aria ope- 
ro, tono «tate intente Orli* cdltion* di Polir- 
no, pubblicata da Martiuna, Barlino, 1756, 
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e soprattutto una lettera di Si- 
nei io, che aveva fatto disperare il 
dotto p. Petavio. Il prefato veseo\o 
scriveva alla celebre ed infelice I- 
pazia, che era stata sua maestra in 
geometria: „ Io mi trovo sì male 
■oche ho bisogno <!' un idroscopo; 

ti prego di farne far uno di lame 
» ee. e seguiva una descrizione 
di questo strumento, che non si era 
potuta comprendere. Vediamo dal- 
l' interpretazione di Fermat che ta- 
le stromento.cni i Greci denomina- 
sano ImryUion , altro non era che il 
nostro areometro, di cui si faceva sin 
d’allora uso in medicina per deter 
minare il grado di bontà dell'acqua. 
Nulla v’ha di sorprendente in que- 
aio, poiché era già lungo tempoche 
Archimede ne aveva svelato il prin- 
cipio; ma è maggior sorpresa che 
fuso di tale strumento sia stato per- 
duto fino verso la fine del XVI se- 
colo, in cni vediamo Ilohcrio Co- 
stantino farne primo menzione tra 
i moderni, e che tale origine dei- 
re reometro, già additata in Mon- 
titela e svilo ppeta da Beckmann , 
sia si poco conosciuta. Da ultimo 
nn altro ostacolo, che deve sembrar- 
ci oggigiorno ben singolare, disto- 
glieva talvolta Fermat dall’ atten- 
dere a'suoi studj favoriti 9i crede- 
rebbe? Quel grande intelh fto non 
considerava la geometria che come 
atta ricreazione, ohe nuocere non 
doveva ad altri pensieri, ad altri 
latori più serj ancora. Una lettera 
di Pascal al sito amico, assai accori 
eia a darci un’idea della gravità de’ 
caratteri di qne’ celehri personag- 
gi e dello spirito religioso del loro 
secolo, contiene In tale proposito 
nn passo curioso: „ Per parlarsi 
r> francamente della geometria , io 
» In trovo il più alto esercizio det- 
te la mente, ma in pari tempo la rie 
,, conosco inutile tanto, che fo po- 
rr ca differenza tra uno, il quale non 
>» aia che geometra ed un abile arti- 
» ciano: qnindi io lochiamo il più 
»> bel mestiere del mondo, ma alla 
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» fine non è che un mestiere; ed ie 
„ ho detto sovente eh’ essa è bno- 
•> na per fare la prova, ma non fini- 
>* piego della nostra forza ; in giti- 
ti sa che io non farei due passi per 
» la geometria, e sono certo che voi 
tt siete del mio stesso pensare (i)”. 
Giunti al termine dell’assunto che 
ci era assegnato, quello di porre in 
un’opera universalmente diffusa i 
ti ioli, che presenta all’ammirazione 
della posterità un nomo fìnoad ora 
meno generalmente conosci uto.,for- 
se, che celebrato da uno scarso nu- 
mero d’esimj intelligenti, e di cui 
la gloria fa una parte essenziale del 
patrimonio nazionale; noi chiede- 
remo con uno degli autori di qoe- 
sta Biografia, considerando l’epoca, 
in coi Fermat ha vissuto, ed i nu- 
merosi progressi che a lui dehliouo 
le scienze esatte, se avrebbe tenn- 
to vece di Cartesio nel caso, in cui 
questi non avesse esistito? E noi 
risponderemo con esso dotto geo- 
metra: „S), ove se ne giudichi del- 
ti l'importanza de’suoi lavori e dal- 
li le difficoltà, che ha vinte; ma è 
» permesso di dubitare se avrebbe 
»> tanto contribuito alla propaga- 
ti zione della scienza, quanto lo fe- 
» ce il suo rivale, mercè il suo ca— 
» ratiere comunicativo e la manie- 
tt ra semplice, con cni presenta il 
» resultato delle sue ricerche (a)’'. 
Questo è un confessare che Fermat 

( 1 ) Prr ispirar-, se ti pub, tati deci- 
sioni tu jir/unrt* doli* illustre solitario di Por- 
to-Reale, non bisogna dimenticare che nel* 
I’ epoca, in cui questa lettera fu scritta, non 
•j t r * lic ** un ' applicatone importante 

dell analisi o della geometria alla teoria dei 
fenomeni della natura : Newton non era per 
anche comparso; Newton, che doveva rivelar. 
ci la gran legge dell’ universo e con la sua 
immortale sco|*rta nobilitare per sempre la 
studio delle sciente esatte nell’ opinione di 
tutti gli uomini pensanti ! V 1 ha grande di- 
stane* dai problemi di Pascal sulla cicloid *, 
quantunque offrano il nec plus mirra della bel- 
letta geometrica, alla spiegazione dell’ equa- 
zione secolare della luna o de* suoi movimenti 
di librazione. 

(a) Lacroi*, Trattato del calcolo differì- 
sio/e, ec. , tom. L , pref. , pag. V, seconda 
<fim (Due. 
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non possedeva tali preziose qua- 
lità d un sommo ingegno, e che lun- 
gi dall’imitare Cartesio.che presen- 
tava nelle sue opere la storia de* 
suoi pensieri, in modo da mettere 
sulla buona strada quelli, che vo- 
lessero andar più lontano, non la- 
sciava scorgere quale via avesse po- 
tuto condui lo alle site scoperte, e 
non sape' a dare ai snoi scritti quel- 
la chiarezza e quella semplicità, per 
cui si faranno distinguere sempre 
que’ del grande filosofo «he gli op- 
poniamo. Comunque sia, la sua ri- 
putazione è oggidì bene assicurata: 
rivale felice di Cartesio, oggetto co- 
stante dell ammirazione di Pascal, 
che lo chiamava il primo uomo del- 
l’universo, non si vorrà dimentica- 
re che Fermat fu il precursore di 
Newton e di Leibnitzio, e che la- 
sciò nelle brillanti scoperte sui nu- 
meri di che lungamente occupare 
i snoi più abili successori. — Fer- 
mai non pubblicò mentre visse che 
alcuni scritti staccati. Dopo la sua 
morte, uno de’ suoi figli ( Ved. Sa- 
muele di Fermat), fece stampare 
il Diofante di Bachet con le note, 
di cui suo padre aveva arricchito i 
margini di tale libro: l’edizione 
ti’è rara e preziosa ; ha per titolo : 
Dioplianti Atexandrini quaest'ionum 
aritlimeticarum libri sex, ec. , graec. 
lai . , cum commentariis D. Bachet 
et observationibus P. de Fermat, ec. , 
Tolosa, i 6 to, in fogl. Si trova pre- 
messo un Trattatello del P. de Bil- 
ly, gesuita, col titolo di Doc.tnnae 
analyticae inventa m novum : è una 
compilazione abbastanza ben fatta 
delle scoperte aritmetiche di For- 
mat, ma è zeppa di errori di stam- 
pa. Sam. Fermat raccolse in segui- 
to i principali scritti di suo padre e 
li pubblicò col titolo seguente: Fa- 
ria opera mathematica li. P. de Fer- 
mat. .* enatoris tvlosani, ec. , Tolosa, 
i -6p, in fogl. . opera, la quale, del 
pari che la precedente, è rara e di 
gran prezzo pei geometri. Con tale 
pubblicazione Som. Fermat iva ben 
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meritato di essi; nulladimeno si 
potrebbe credere ohe se non avesse 
asciato passare quindici anni pri- 
ma di pubblicare tale raccolta, mol- 
ti frammenti, di cui la conoscenza 
servito avrebbe per far ritrovare i 
metodi di suo padre, ai rehbero po- 
tuto esservi aggiunti, e perfezio- 
narla con utilità somma. Ma vi a- 
doperò con negligenza ; però che , 
per esempio, è noto che Fermat 
come venne a morte,avcva fatto de- 
positario di tutte le sue carte il suo 
intimo amico, Carcavi, che viveva 
a Parigi, dme lo ritenevano la sua 
qualità di membro dell’accademia 
delle scienze e la sna carica di bi- 
bliotecario del re, e contuttociò 
nella prefazione, che Sam. Fermat 
mise in fronte alleopere di suo pa- 
dre, non fa niutia menzione nè di 
Carcavi, il quale non morì peraltro 
che nel it) 84 > uè di carte da esso ri- 
ricevute (i). Si trovano altresì mol- 
te lettere di Fermat preziosissime 
nel tomo III delle Lettere di Car- 
tesio, in 4,to; nel tomo II delle O- 
pere di Wultis: in fogl., e nel tomo 
IV delle Opere di Pascal, in H.vo. 
Esiste dell'ahate Genty un Discor- 
so, che abbiamo citato più di una 
volta, intitolato ; l 'Influenza di Fer- 
mat sul suo secolo, ec. , Orléans, 1 784 , 
in 8 .vo. Tale scritto, in cui si desi- 
ilererehhe un poco più d’ordine e 
di metodo, è il frutto di dotte ri- 
cerche sulla storia delle matemati- 
che nel XVII secolo: esso riportò il 
'loppio premio dell’accademia di 
Tolosa nel 1783 . 

M— E. 

FERMAT ( Samuele di ), figlio 
del precedente, nacque a Tolosa 
verso l’anno i63o Poich’ebbe ter- 
minato gli studj e presi i gradi ac- 
cademici in diritto, fu provvedu- 
to d’ una carica di consigliere del 

(1) Abbiamo fatto in ultimo luogo dell** 
ricerrtie nella Biblioteca naticmalr |>er assi- 
curarci «e le carlr lasciai»- da Carcavi »»'"» 
contenevano alcuno scritto dì fermai : tali ri* 
ci-rcUe riuscirono infruttuose. 
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parlamento, cui sostenne con mol- 
t’onore. Le lettere non furono per 
Jtii che una semplice ricreazione ; 
egli le coltivava però con buon suc- 
cesso, eri andò loro debitore d'una 
riputazione, di cui sembra che am 
hila non l'avesse. Fermai mori ver- 
so il i6qo, in età di circa sessan- 
tanni. Si conoscono le seguenti sue 
opere : I. Variorum carminimi libri 
IV , Tolosa, ifiHo, in 8.vo: tale 
volume contiene dei versi fran- 
cesi, ma i latini sono in maggior 
numero e prevalgono ai primi per 
la facilità e la grazia ; II Disserta— 
tiones de re militari ; De aucloritale 
liomeri apwl juriicunsullos ; De hi - 
storia untai ali , acri ssit opusculum de 
miramlis pclagi, ivi, i(»8o, in 8.vo: 
esse furono inserite nel supple- 
mento al Thesaurui novi /uri» cicilit 
diMcerni.inn, Aja, 1780, in Cogl. 
Nel suo Trattato sult autorità d’ O- 
fnero Fermai pretendo elle questo 
grande poeta è solo pili sovente ci- 
tato nel corpo del diritto, che tutti 
gli altri scrittori insieme. Menagio 
ba egregiamente confutato si fatto 
paradosso, provandoebe Omero non 
è citato che sei volte uel Digesto e 
tre nelle Istituzioni ; III Trattati 
della Caccia, composti da Arriano ed 
Oppiano, Irad. in Jrancese, Parigi, 
i(J8o, in la. Si trova in seguito una 
Lettera di Sinesio, vescovo di Cire- 
ne, ed nn' Omelia di s. Basilio, re- 
lativo alla caccia. » Si bramerebbe, 
dice Lullemaud ( Bibliot. dei Te- 
si reuticografi , pag 28 ), un poco 
» più d’aggiustatezza in quella tra- 
» duziono : essa non sempre rende 
» rimagine, e lascia sfuggire mol- 
ti ti tratti interessanti per la loro 
si vivacità e dilicatezza. La tradu- 
» zione latina d’ Arriano per Hol- 
nsten, comunque debole, è però 
n superiore a quella di Fermat 
W— s. 

FERMELHUIS ( Giovassi ), 

maestro di scuola a Parigi, nel prin- 
cipio del NVII secolo, è autore del- 
la Storia della vita di s. Hocco, poe- 


FER 

ma spirituale, seguilo da molla 
altre poesie cristiane, Parigi, itìsp, 
in 12: tale opera è indicata nella 
Biblioteca storica di Francia con la 
data del 1 5 1 e> ; ma è un fallo di 
stampa, cui si e trascurato di cor- 
reggere nell’errata. In tale poema 
l’autore Fa di s. Rocco nn signore 
sovrano di Montpellier e descrive 
in versi alessandrini quanto le vec- 
chie leggende e le tappezzerie im- 
parato gli avevano intorno al suo 
eroe, alla protezione del quale do- 
vette la sua conservazione in occa- 
sione della peste del 1606, che ra- 
pi da dieci o dodici persone nella 
casa, in cui egli abitava. — Fek- 
mcliidis (Giovanni Battista), me- 
dico a Parigi nel XVIII secolo, ha 
pubblicato: I Elogio funebre ili E- 
lirabeta Sofia Cheron , dell' accademia 
di pittura, Parigi, 1912, in 8.vo ; li 
Elogio funebre d' Antonio Coysevox 
scultore del re, ivi, I - 2 < , in 8.vo, 
— Suo figlio, morto a Parigi nel 
1 aveva fatto rappresentare 
nel 1700 l’opera di Pirro, musica 
di Rover. 

W— >. 

FERMIN ( Filippo ) , medico • 
viaggiatore , era nativo di Mae- 
stricht. Passò nel 1754 a Surinam, 
dove dimorò pressoché dieci anni. 
Ritornato in Europa, soggiornò al- 
cun tempo in Amsterdam, poi fer- 
mò stanza nella sua patria, dove 
divenne membro della magistratu- 
ra municipale. La professione, cui 
esercitata aveva nella colonia di 
Surinam, gli era stata occasione di 
fare osservazioni e di raccogliere 
note sopra quanto il paese offriva 
di curioso. Comunicò il resultato 
del suo lavoro ad alcuni amici, che 
lo indussero a pubblicarlo. Fer— 
min fece quindi comparire in fran- 
cese la Storia naturale dell' Obliala 
equinoziale o di Surinam, Amster- 
dam. 1765, r voi. in 8.vo. Tale li- 
bro andò soggetto a molte critiche 
per parte dei naturalisti ede'coin- 
pilatori di giornali. Si appose alla 
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autore d’aver in alcun modo sem- 
plicemente abbozzato il suo argo- 
mento e di non essere entrato in 
maggiori particolarità sopra un 
paese, cui un soggiorno non poco 
lungo l'aveva messo in caso di co- 
noscere. Fermio, da uomo saggio, 
approfittò delle critiche fattegli e 
convenne della loro aggiustatez- 
za neila prefazione della nuova e- 
dizione della sua opera, la quale 
comparve col titolo: Descrizione ge- 
nerale , storica , geografica e fisica 
della colonia di Surinam, con figure 
ed una carta topografica del pae- 
se, Amsterdam, ■ -Oc a voi. , in o.vo; 
tradotta in tedesco ( per F. II. W. 
Alartini ), con osservazioni, Berli- 
no, 1790, 2 voi. in 8. to , tìg. Si tro- 
va in tale descrizione quanto essa 
promette : è dessa uno de’ migliori 
libri,cbe siano stati pubblicati sul- 
le colonie. Nondimeno 1 ’ autore, 
non avendo potuto essere presente 
quando si stampava, fidò per alcu- 
ne descrizioni locali in uno de'suoi 
amici, cui giudicò meglio in grado, 
che luì stesso, di condurre tale par- 
te del lavoro. La fiducia di Fermiu 
non era stata molto ben collocata : 
egli se ne avvide soltanto, allorché 
non era più iu tempo di rimediar- 
vi. I critici non lo risparmiarono : 
gli si rimproverò, comunque si fa- 
cesse giustizia al merito della sua 
opera, d’avere in alcuna guisa ro- 
vesciato il terreno. Fermin, sem- 
pre docile, riconobbe che la sua 
descrizione aveva bisogno di ag- 
giunte e di miglioramenti, e come 
segnatamente si richiedeva che la 
parte storica fosse sviluppata. Al 
fine ili nulla trascurare di quanto 
poteva recare ai suo lavoro il gra- 
do d’esattezza desiderabile, consul- 
tò i libri olandesi, clic potevano 
somministrargli de’ lumi; e pub- 
blicò la sua terza opera, intitolata : 
Quadro storico e politico dello stato 
antico ed attuale della colonia di Su- 
rinam, e /ielle caute della sua deca- 
denza, Maastricht, 1778,1 voi., in 


F E R 21,^ 

8 vo, tradotto in tedesco con alcu- 
ne aggiunte, per F. G. Canzler , 
Gottinga, 1778, in 8. vo : tale qua- 
dro può servire per continuazione 
o per supplemento alla descrizio- 
ne, ch’egli rettifica in molti luo- 
ghi . Fermin ha principalmente^ 
tolto a narrare i principali avveni- 
menti,che avevano dato origine al- 
la colonia, a descrivere il sno go- 
verno e ad illuminare sui vìzj, 
che nuocevano alla prosperità di 
Surinam. Espone i mezzi eli pre- 
venire la decadenza di quello sta- 
bilimento e si mostra da per tutto 
buon cittadino. Tali differenti o- 
pere sono scrìtte puramente: l’ul- 
tima è con bastante frequenza in- 
tersecata di riflessioni espresse con 
forza e concisione. Scrisse altresì: 
Trattato delle malattie più frequenti 
a Surinam, ec., con una Dissertazio- 
ne sul famoso rospo di Surinam, det- 
to Pipa, ec., Maestricbt , 1784, in 
8.vo; Amsterdam, «765, in 8.vo. 
La dusertazioDe è stata tradotta 
in tedesco ed aumentata da G.-A. 
É. Gótze , Brunswich, 1 778, in 
8.vo, tìg. 

E— ». 

FERNaNDoFRENAND(C»b- 
lo ), cui il Dizionario di Morerì 
ed altri chiamano a torto Ferdinand, 
nacque a Bourges nel XV secolo, 
d'una famiglia ragguardevole, ma 
poco ricca. Insegnò da prima la 
teologia, la filosofia e le belle let- 
tere neH'uuiversità di Parigi e fui 
altresì addetto alla musica del re. 
Luigi XI ne taceva il più gran 
conto e l'aveva messo nel novero 
de' suoi pensionar], secondo Nati - 
dé. Errano Tritemio e dietro Ini 
Auberto Lemire, Possevin, Vale- 
rio Andrea ed i loro copisti, di- 
cendo che era cieco fin dalla pue- 
rizia. Non si trova sì ne’ suoi scrit- 
ti, che nel gran numero di lettere 
da Ini scritte o ricevute ninna co- 
sa, che indichi tale pretesa cecità. 
Disgustato della vita tumultuosa, 
alla quale lo costringeva l’aringo, 
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jTir cui ai era messo, lasciò la Corte e 
si frr.e monaco nell abazia di Che- 
Zal- Bendi .distan te tre leghe da la 
«radon, nell* 1 4f>4* Cangiò residen- 
za nel r 5 to e si recò alt’ abazia 
di s. Vincenzo dn Mane, di coi fer 
in breve bibliotecario e dove morì 
ai i e di giugno i 5 i^. Era in rela- 
zione con Guglielmo Budeo, Gia- 
como Lefevre, Glosso Clichtoie, 
Fausto Atidrrlini, Carlo Bouille, 
Giosso Radio, e stretto amico di 
Roberto Gagtiin, Giovanni Raolin 
ed altri. Le sue opere sono : I. E- 

pistola Ji'ìrarni'tLrn obtPn:ationii rega- 
lai- bmtdictiruie , ad sngienies mona - 
chos, ifiia, in 4 *o; Il De tranquil- 
litote animi, libri li, i5i2 ; III due 
libri *ul\' Immacolata Concezione (in 
Ialino); IV Conferemo monastiche 
indiritte a Giovanni Pernand , suo fra- 
tello. 1 5 i 5 ( idem ) ; V Epistolae (sic) 
Jamiliares ad Robertum Gaguinum , 
s. d., in 4-to di 28 fogli, senza ci- 
fre, chiamate, ec. VI Epistola e, Pa- 
rigi, 1 5 o 6 , in 8.vo grande. Ne ha 
lascialo un maggior numero in una 
Raccolta manoscritta di 5 a 5 fogli, 
la quale contiene quelle delle sue 
opere, die non furono stampate. 
Tale manoscritto era conservato 
nella biblioteca di 8. Vincenzo du 
M ans. — Fruivano ( Giovanni ), 
fratello del precedente e monaco 
di Chezal-Beiwlt, ha pubblicalo 
una Vita di s. Sulpizio Severo, ve- 
scovo di Bonrges, che si trova nel- 
la Raccolta di Bollando, 17 gen- 
najo, e negli Atti dei Santi del- 
l’ordine di s. Benedetto, tom. II, 
p. 167. 

C. T — t. 

FERNAND(Fiuivcesco), gesui- 
ta spagnuolo, nato nella diocesi di 
Toledo nel l 557 , era stato da pri- 
ma destinato pel foro; era già bac- 
celliere in diritto civile, allorché 
nel 1170 la sua pietà gli fece ab- 
bracciare la vita ecclesiastica. Stu 
diaio ch'ebbe con molto profitto le 
lettere sacre nel suo convento, se- 
guì a Goa il p. Alessandro Vali- 
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gnani ( V. VALicivAtri ), Creato vi-» 
sitatore di quello stabilimento, vi 
ricevè il sacerdozio nel i 5 q 5 . Ten- 
ne con onore la cattedra di teolo- 
gia, diresse molte case del suo or- 
dine a Goa e nel Cancan, e passò 
nel t 5 pH nel Bengala, dove attese 
alle missioni con grande e lieto suc- 
cesso. Alcune contese essendo in- 
sorte a Chatigam tra i Portoghesi 
ed i nazionali, Fernand, in virili 
del suo ministero volendo ricon- 
durli a sentimenti di concordia e 
di pace, cadde tra le mani de’ più 
furiosi, i quali, dopo averlo mal- 
trattato, lo serrarono in una pri- 
ione, dove morì ai i4 di novera- 
re 1602. Ha lasciato due Cote- 
chimi scritti nella lingua del Ben- 
gala. 

B — ‘ 5 . 

FERNANDÈS ( A tv aro ), navi- 
gatore portoghese, nipote diZarco, 
il quale aveva scoperto Porto San- 
to e Madera, s’imbarcò con suo zio, 
come volontario, nella spedizione 
inviata nel <446, sotto gli ordini di 
Lanqarot, per esplorare l'imbocca- 
tura del Senegal e le acqne finit- 
itele al Capo Verde. Fernandès a- 
veva già visitato una parte di quel- 
la costa , egli vi ritornò nel 1 44? 
e s’avanzò molto al di là del Rio- 
Grande, scoperto lo stesso anno da 
NunnoTristan. Arrivato all'Imboc- 
catura del Tabité. trentatrè leghe 
più al sud, vi entrò, mal grado l'op- 
posizione dei naturali. Le frecce 
avvelenate, ila cui la sua gente fi» 
colta, non produssero triste effetto, 
perchè si erano muniti di teriaca. 
Fernandès, partendo da quella ri- 
viera, camminò lungo la costa vi- 
cina fino ad una punta sahbionio- 
cia, situata sette leghe più lungi e 
scoperta. Egli si accingeva a di- 
scendervi, perchè credeva non vi 
fosse niun pericolo da temere so- 
pra una piaggia così aperta quan- 
do una mano di negri fece piovere 
una grandine di frecce sui Porto- 
ghesi. Allora Fernandès rinunziò 
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9 qualunque idea di proseguire Ja 
sua impresa e ritornò a I. igos. Il 
re don Fedro e l’ infante don En- 
firo, per attestare la loro gratitu- 
dine a tale ardito navigatore, che 
aveva spinto le scoperte quaranta 
leghe più lontano che quelli, da 
Cui era stato preceduto, gli fecero 
«guano un presente di cento du- 
cati d’oro. 

E-s. 

FERNANDÈS (Giovaiwi), por- 
toghese, il primo enropeo, che sia 
penetrato nell’ interno dell’ Afri- 
ca, faceva parte della spedizione, 
che fu inviata nel 1 446 sotto il co- 
mando d' Antonio Gonzalès per 
continuare le scoperte lungo la co- 
sta d’ Africa. Animato dal deside- 
rio di raccogliere per l’infante don 
Enrico esatte notizie iqtorno que^ 
paese c probabilmente altresìj da 
quello di cattivarsi la confidenza 
dei naturali, Ferriandès, quando i 
suoi compatrioti! lasciarono la co- 
sta per ritornare in Portogallo, chie- 
se di restare in mezzo ai mori As- 
sauhadji. nelle vicinanze ilei Ilio do 
Olirò. Sette mesi dopo, i Portoghe- 
si ritornarono e rinvennero Fer- 
nandès, che ria alcuni giorni atten- 
deva l’arrivo d’ una navedella sua 
nazione. Egli narrò come gli abi- 
tanti, dopo averlo condotto lon- 
tanissimo dal lido, l’avevano spo- 
gliato delle sue vesti e delle sue 
provvigioni ; disse che menavano 
una vita nomade e che il loro pae- 
se era sabhionoso ed arido. Dopo 
molte pene e tribolazioni insepara- 
bili dalla condizione di schiavo, a 
cui era stato ridotto, la sua con- 
dotta gli aveva procurata l’amistà 
d’un uomo considerabile del pae- 
se. Questi, incantato dell' intrepi- 
dezza dello straniero, gli era diie- 
nuto amico e l’aveva ricondotto 
presso la costa, onde potesse scorge- 
re le navi della sua nazione, coaie 
ritornassero. I servitori di quel mo- 
ro accompagnarono Fernandès fi- 
no alla riva ed approfittarono del- 
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l’occasione per trattare del riscat- 
to di molte persone, di cui i Porto- 
ghesi si erano impadroniti. Allor- 
ché Fernandès ripatriò, il principe 
ascoltò con la più viva curiosità i 
suoi racconti, di cui i particolari, 
quali ci vennero trasmessi dagli sto- 
rici portoghesi presentano un’ ana- 
logia sorprendente con quelli del- 
la relazione di Mnngo-Park. Nel 
t44tì Juan Fernandès accompagnò 
Diego Gilhouicn, ini iato dall’ in- 
fante per conchiudere coi Mori di 
Mera, al nord del capo Nani, un’al- 
leanza, che mise i Portoghesi in 
grado di ridurre eli abitanti del 
paese vicino al Rio do Ouro. Appe- 
na gittata l’ ancora, Fernandès con 
I’ usata sua intrepidezza andò a 
terra per esplorare il paese. Una 
burrasca spinse pressoché subito la 
navein mare, e Fernandès fu lascia- 
to su quel lido straniero. S’ ignora il 
destino ulteriore di esso ardito viag- 
giatore; ma è da supporre che i 
suoi compati-iotti non lo lasciassero 
finire i suoi giorni in ufi esilio vo- 
lontario, dove l’ardente suo zelo 
l’aveva tratto. — F i im A tt oès ( Dio- 
nigi ), navigatore portoghese, era di 
Lisbona. Aveva tenuto un impie- 
go nella casa del reGiovannil. In- 
coraggiato dalla protezione, che gli 
accorciava l’infantedon Enrico, al- 
lestì nel 1 44 G una nave per ispin- 
gere le scoperte lungo la costa d’ A- 
fricapiù lungi che i navigatori, dai 
quali era stato preceduto. Egli sco- 
perse I’ imboccatura del Senegai, 
diede il nome di Rio Portugnès a 

? uel fiume, che separa i Mori dai 
oloffi, veri negri, e prese un canai, 
su cui vi erano quattro nomini di 
quest’ ultima razza. Processe in se- 
guito arditamente lungo la costa 
ed arrivò al promontorio più occi- 
dentale dell’ Africa. Il gran nume- 
ro d’alberi verdeggianti, di cui quel- 
la punta di terra era coperta, l’ in- 
dusse a darle il nome di Capo-Ver- 
de, che le rimase. 1 marosi fran- 
genti, onde quel capo è circondato, 
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sbigottirono Fcrnandès.il quale non 
osò andar oltre. Ritornò dunque in 
Portogallo. L* intanto gli lece rac- 
coglimento più lusinghiero e par- 
ve estremamente soddisfatto che 
fossero stati condotti dalla costa no- 
vellamente scoperta dei negri, cni 
gli Europei non avevano compe- 
rati dai Mori. Fernandèa visitò di 
nuovo gli stessi mari con Lauqarot 
de Lagos. Non risulta che egli co- 
mandasse niuna nave in quella 
spedizione, la quale ritornò ili Por- 
togallo dopo essere stata impedi- 
ta dal cattilo tempo d'andare fi- 
no al Capo Verde. 

E— s. 

FERNANPES (Alyabo), altro 
navigatore portoghese, forse «iella 
stessa famiglia che il precedente, ti- 
ra impiegato sul vascello il S. Gio- 
f mimi, che nauti ago ai 2 4 di giu- 
gno i55a, sulle coste di Natal. La 
maggior pane della ciurma peri in 
quell’ infortunio, cui hanno reso 
memorabile le avventure tragiche 
di Manuele de Souza. Fernandes 
ebbe la iortiina di salvarsi, cd lia 
scritto la relazione di quanto aveva 
veduto e sofferto, in un libro, in- 
titolato : Historia da muy notarti per- 
da, ec. cioè Storia rifila notabilissima 
perdizione del gallone il Granile S. Gio- 
vanni, nella quale sono raccontati gii 
avvenimenti ut caduti al capitano Mu+ 
riuele di Souza de Sepukeda e la fine 
piombile di lui , di sua moglie , dei 
suoi figli, e pressoché di tutta la ciur- 
ma, Lisbona, 1 554* in 4 to > ristam- 
pata nel 1^55, jiella Collezione dei 
Aanfragi, perBrito(i). Esmenard 
ha fatto della morte di Manuele 
de Souza il soggetto d* un bell*e- 
pisodio del suo poema della Nati- 
ci) fWnanio Gori»z de R» ito nnr«ju<* a 
7 -hb'in.i ai no iii maggio s (>83 .Virta fallu 
pochi stii.ii, m* et» fornito il* itilcHigiMifs ** «li 
molla memori» : ut* pili j»libi*u;.!na jn*r tare 
compilazioni, orni* egli compili» f a soa Storia 
tragico, ma ri Itivi s comparir a T.M<oim k I 
1735 elicgli anni anelili : citi racconta crn- 
oologiran>culi> (ulti i naufragi dei Portoglieli, 
«teli* origi"c della laro intimazione nell* India. 
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gazione. In una nota, che noi rac- 
comandiamo all'attenzione de’ no- 
atri lettori, Esménard dice che ta- 
le orribile avventura cantata venne 
da Girolamo Cortereal, poeta por- 
toghese. Questo poeta, di cui l'ar- 
ticolo è stato obbliato, apparteneva 
ad una cospicua famiglia. Uupoes- 
sersi latto distinguere nelle guer- 
re d’ Africa e d’ Asia, ritornò in 
Portogallo per coltrare nel ritiro 
le muse, cui aveva sempre amate. 
Il suo poema sul Naufragio di Ma- 
nuele tic Souza è in diciassette can- 
ti e comparve a Lisbona nel i5p4- 
Ve ne Ila ima traduzione spaglino, 
la, per Controra», Madrid, itiitp E- 
ra desta prediletta da Cortereal fra 
tutte le sue opere. Egli mori verso 
il t5q5 e non ne vide la pubblica- 
/ione : fu suo genero, Antonio de 
Souza, che la diede alla luce. In- 
siste altresi un poema epico di Cor- 
tereal sul secondo assedio di I)iu, 
nel 1 54*>. Sane ne ha pubblicato 
de’ frainnieuti nella sua Grammati- 
ca portoghese. Egli possedeva per- 
fettamente la lingua spagnuola ed 
Ita composto in tale Idioma nii’e- 
popea, in quindici conti, sul cele- 
bre combattimento di Lepanto, nel 
i5ea. Al talento ili fare buoni ver- 
si Cortereal accoppiava la cultura 
delle belle arti, che sono più vicino 
alla poesia : era pittore e musico, 
t’n quadro di S. Michele nella chie- 
se ili Sant' Antonio, iti Evora, pro- 
sa f eccellenza del suo penoello. 

FERNANDÈS (Jdait), pilota 
spagnuolo, fere nel XVI secolo 
molte scoperte, di cni alcune han- 
no conservalo il suo nome. Sicco- 
me la corte di Madrid, tormentata 
dal timore ohe una conoscenza più 
precisa delle acque del mare del 
Sud, vicine a’ suoi possedimenti iu 
America, non desse alle potenze 
marittime dell’ Euro) a la facilità 
d’ inquietarli, occultava diligente- 
mente quanto poteva diffondere al- 
cuna luce su quella porzione del 
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globo, non è sorprendente et ’qnan- 
to concerne i viaggi di Ji.an Fer- 
nandès sia coperto di molta oscu- 
rità. Ecco, dopo aver confronta- 
ti gii uni con gli altri, tutti i pas- 
ci cbe lo riguardano, ciò cli’è pos- 
sibile di sapere sul conto suo. Egli 
faceva abitualmente la navigazio- 
ne lungo la costa dell’America me- 
ridionale, cui radeva assai da pres- 
so, secondo l'uso praticato iu quel 
tempo; riconobbe cbe, andando dal 
Perù al Chili, i venti del sud, che 
regnano pressoché costantemente 
in quelle latitudini , rendevano 
quel tragitto estremamente lungo 
e penoso. Fernandès tenne che, 
mettendosi più al largo, potrebbe 
appunto non incontrare tali venti 
ai avversi ; non ti allontanò sul- 
le prime dalla costa che quanto tu 
necessario per non essere ritardato 
dall’ ostacolo, cui voleva evitare, e 
come si vide in pileggi, in coi tro- 
vò venti che potevano soltanto ac- 
celerare il suo cammino verso il 
sud, dirizzò il corso sno verso quel 
punto, poi alla volta del Chili, do- 
ve arrivò senza nessuna difficoltà, 
e dopo un tragitto compiuto in as- 
sai meno tempo che se ne impie- 
gasse prima, seguendo da vicino la 
costa. A quanto sembra, in uno di 
que’viaggi ei scoperse, versoi! 1 5n a, 
le isole che [Kirtano il suo nome, e 
cbe poi fono state visitate da Da ut- 
ier e da Anson, ai quali ne dolc- 
iume buone descrizioni. E' noto 
che i’ avventura d' no marinajo 
scozzese, abbandonato nella più 
grande di quelle isole , è stato il 
fondamento, su cui de Foé ha co- 
strutto la favola del celebre roman- 
zo di Robinson Crusoé Fernandès 
ottenne la concessione dell’isola 
da lui trovata . alcuni scrittori di- 
cono che la chiese inutilmente: 
comunque sia , egli tentò di for- 
marvi uno stabilimento, ma dopo 
avervi soggiornato alcun tempo, 
1 ’ abbandonò , lasciandovi alcune 
capre, ed esse vi si moltiplicarono sì 
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fattamente cbe popolarono l’ isola . 
Sembra che la vita attiva d’un ma- 
rinaio fosse più conforme al sno 
carattere, che le occupazioni tran- 
quille d’un colono. In un altro tra- 
gitto scoperse nel i5e4 le isole di 
s. Felice e di sant’ Ambrogio, situa- 
te al nord delle precedenti . Tutto 
fa presumere che lo une e le altro 
fossero disabitate quando se n’ eb- 
be conoscenza per la p r itna vol- 
ta. Alla bue, incoraggiato dai 
suoi buoni successi e sperando, di 
fare scoperte più importanti, Fer- 
nandès parti nel t5^6 dalla costa 
del Ubili, ed allontanandosi anco- 
ra più da terra cbe nei viaggi pre- 
cedenti, corse pressoché quaranta 
gradi verso l’ovest ed il sud-ovest. 
Incontrò dopo un mese di naviga- 
zione uaa costa, cui tutte le arpa- 
renz.e gli fecero riguardare t" no 
quella d’ un continente . Gli ale- 
tanti, clic erano bianchi, benfatti 
e vestiti di tela, accolsero as-ai cor- 
tesemente gli Spaglinoli. (Questi , 
di cui la nave era piccolissima e 
non poco male fornita, contenti di 
avere sco|>erta la rosta della terra 
australe si desiderata , fecero vela 
verso il Chili dopo avere conve- 
nuto fra sé che terrebbero segre- 
ta la nuova scoperta, progettato a- 
vendo di ritornare nel nuovo pae- 
se con una spedizione più conside- 
rabile. Non so quali cause farrsse- 
so differire a Fernandès l’esecu- 
zione del suo disegno. Egli mori, e 
tale affare cadde nell’ohblio. Altra 
versioni dicono che aveva comuni- 
cato in parte la sua scoperta ad al- 
cune persone, le quali non pensa- 
rono più a proseguirla quando e- 
gli fu morto. Tali particolarita tut- 
te sono tratte da un’opera pub- 
blicata da Giovanni Luigi Arias, 
spagnuolo, col titolo: Memoria per 
raccomandare al re Iq conversione dei 
naturali delle isole recentemente sco- 
perte. ttìog: Dalrymple l’ha pub- 
blicata in lingua inglese a Edim- 
burgo, nel 177 ^» ve ne ha qn 
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ristretto nellasua Collezione r» Itca, 
di cui il libro intitolato: Piaggi 
del mare del sud JalU dagli Spugnino- 
li ed Olan'lesi, tradotti daH’ingleje di 
Dalrymple, per F rivi Ile, non è che 
un compendio. E’ naturale di chie- 
dere quale sia la teira veduta da 
Fernandès. Alcuni scrittori hanno 
supposto che potesse essere la nuo 
va Zelanda. Essa è in vero lontana 
dal Chili da oltre 100 gradi in lon- 
gitudine, e nella regola ordinaria 
non si trascorre una strada tanto 
lunga in un mese; non è però co- 
sa impossibile: ma se la distanza 
di quel paese non si accorda me- 
glio con quella delia terra, cui Fer- 
nandès aveva veduta, conviene os- 
servare che Arias, non essendo geo- 
grafo, ha benissimo potuto non du 
re esattamente la distanza corsa da 
questo navigatole, nè il tempo che 
ha messo a fare il suo viaggio, di 
coi non parlava altronde che per 
le relazioni altrui. Non si può non- 
dimeno ragionevolmente impugna- 
re l’autenticità di quanto al lertila, 
però che cita tra le altre testimo- 
nianze quella d’un affiliale, a cui 
Fernandès aveva mostrato I* carta, 
che aveva compilata del continen- 
te, di cui aveva primo avuto cono- 
scenza. Fernandès ha potuto, per 
motivi particolari, indicare in mo- 
do non esatto la posizione della 
nuova terra. Couvien considerare 
da un altro canto clic lo spazio im- 
menso che si trova fra la costa del 
Chili e la unova Zelanda , è stalo 
assai rade volte corso sotto il paral- 
lelo del 4 o.mo grado australe :que- 
sto è quanto si può verificare, pa- 
ragonando tra sé le carte, sulle qua- 
li sono indicate le strade dei navi- 
gatori, che limino traversato il gran 
de oceano. E' possibile che esista 
sotto tale parallelo una o molte 
grandi isole, rbe non siano per an 
co state scorte, e che una di esse 
sia quella, alla quale approdò Juan 
Fernandès: tale opinione fu quel- 
li di molti dotti geografi. E — s. 


PER 

FERNANDÈS ( Antonio), nato 
a Sonaci, io Portogallo, fu maestro 
di coro nella parrocchia di santa 
Caterina a Lisbona. Esiste un suo 
Trattato dell’organo, del canto 
fermo, dell’armonia: Arte da mali- 
ca, de canto ile orgam, ec , Lisbona, 
i6»5, in 4.to. Ha lasciato altri 
Trattati manoscritti, di cui la Bi- 
blioteca di Barbosa dà i’ indica- 
zione. 

R— si, 

FERNANDEZ DA CORDOVA. 

V. Concai, vo. 

FEKNANDEZ-XIMENEZ DE 
NAVARETTE. V. NAV'ARzxre. 

FERNANDEZ (Dieoo |, storio» 
spaglinolo, era nativo di Paleaicia, 
nel regno di Leone. Militò do pri- 
ma, passò nel Perù poco tempo do- 
po la conquista e fece nel |5!»5 
la guerra, in cui il ribelle Gira» 
fu disfatto ed il suo partito distrut- 
to. Il marchese di Canneté, cha 
andò come viceré ai Perù pel i555» 
gli commise di scrivere la storia di 
quelle turbolenze . Fernandez, a 
cui conferì un impiego, incomin- 
ciò tale lavoro e ritornò nella Spa- 
gna, dove Sandoval, presidente del 
consiglio delle Indie , lo consigliò 
altresì a distendere la narrazione 
dei tumulti causati da Gousalvo 
Pizarro e dai suoi aderenti. Fer- 
nandez compose pertanto un’ o|>e- 
ra,intitolata : Primtra y tegurula por- 
te de la Hiitoria del Perù, Siviglia , 
1671 , in fogl. L'autore narra mi- 
nutamente quanto era accaduto 
nel Perù dopo l’ arrivo di p. de la 
Gasca ( 1 546 ) . Avendo preso parte 
a molti avvenimenti e conosciuto 
gli uomini, che avevano figurato 
nelle più delle scene cui descrive, 
può essere riguardato come uno 
storico, di cui la testimonianza me- 
rita di essere presa in considera- 
zione. Garcilasso de la Vega , clic 
cita ili esso lunghi passi e li met- 
te a paragone (xù racconti di Zarate 
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e d’ alcuni altri storici spaglino- 
li, gli rimjirovera di mostrare par- 
zialità ed astio contro certi perso- 
naggi. Qualunque possa estere sta- 
to il motivo, il consiglio delle In- 
die proibì la vendita di tale libro 
e ne interdisse soprattutto i' uso a 
tutti gli abitanti dell’ America . Si 
riconosce nel libro di Diego un uo- 
mo d’ un criterio solido, il quale 
adotta i fatti soltanto dopo aver- 
li assoggettati ad una critica ilio- 
minata . e che imprende le ricer- 
che più esatte per conoscere la ve- 
rità. Si possono dunque riguarda- 
re come esagerati ì rimproveri, che 
gl’ indirizza lo storico degl'lncas. 

E — s. 

FERNANDEZ (Lt voi), pittore 
spsgn nolo, nato a Madrid nel s 5^4 
e i5p5, fu uno de’ migliori disce- 
poli d’Eugenio Caxes e dipinse u- 

€ satinante bene ad olioed a fresco. 

na cappella nella parrocchia di 
Santa Croce a Madrid è citata da 
Paloni ino Vetaeco siccome l’opera 
s»a migliore: ri ha rappresentalo 
molti argomenti della vita della 
Madonna. Questo artista abitò sem- 
pre la sua città natia e vi morì nel 
>654 . in età di sessant’ anni circa . 
— Feknasdez (Francesco) nacque 
aoch’ esso a Madrid nel itio5 , eb- 
be per maestro Vincenzo Cardu- 
cbo e divenne abilissimo . Il con- 
vento della Vittoria a Madrid pos- 
siede di esso artista un quadro del- 
le Esequie di s. Francesco da Paola, 
il quale, secondo il biografo già ci- 
tato , è tenuto dai conoscitori in 
conto d’ un capolavoro. Si vedono 
nello stesso convento altri due qua- 
dri dello stesso autore, un 1 . Gioa- 
chino ed una sant’Anna , cbe sono 
anch’essi molto stimati. Francesce 
Fernandez non aveva che quaran- 
tadne anni , allorché nel ihfyò un 
certo Francesco de Varas lo uccise 
in nna rissa che ebbero, bevendo 
insieme. — Fra molti artisti del- 
lo stesso nome si contano quattro 
buoni pittori e tre abili scultori. Il 
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più antica di questi ultimi viveva 
nel XIV secolo. 

D— T. 

FERNANDEZ ( A arrotilo ), ge- 
suita, nato a Lisbona nel j56fi fu 
inviato a Goa nel iboa, poi in A- 
bissinia, dove arrivò od it *>4 dopo 
essere stato obbligato di travestirsi 
da armeno per penetrarvi. Soggior- 
nò trent’ anni in quel paese, dove 
acquistò la stima e la confidenza di 
Socinius o Melec-Segued . Questo 
principe, cbe era salito sul trono 
nel 160 - ed aveva abbracciato la 
religione cattolica , tenue che per 
rispondere convenientemente alle 
lettere, cui ricevute aveva dal re di 
Spagna, Filippo IV, e dal papa Pao- 
lo V, e per notificare la sua som- 
missione albi corte di Roma , era 
necessario di far portare le sue fist- 
ierà da persone, che potessero, nel- 
l’ occasione, assumere il carattere 
d’ambasciatori e dare gli schiari- 
menti, di cui si fosse avuto bisogno. 
Giudicò altresì cbe la via ordinaria 
per Massua era soggetta a troppi Ri- 
convenienti, perchè laTigrea, pro- 
vincia, per cui uopo era di passare, 
avea ribellato, ed i nemici della 
fede cattolica avuta avrebbero quin- 
di la facilità d’arrestare i suoi in- 
viati, d’intercettare i suoi dispac- 
ci e di divulgarne il contenuto tra 
i snoi nemici. Fu dunque risoluto 
cbe gl’ inviati andassero per la stra- 
da più lunga, ma che si riguarda- 
va come la più sicure, ed era di 
passare per Narea ed i paesi al sud 
dell’Abissinia, abitati da paganie 
maomettani, e d’arrivare per tale 
via a Melinda sull’oceano delle In- 
die, donde avrebbe fatto vela per 
Goa. Socinios fece conoscere il suo 
progetto ai gesniti, non nascose i 
pericoli annessi a tale viaggio a 
traverso l’Africa e chiese loro uno 
dei Padri della loro società per es- 
sere latore de’ suoi dispacci. La vo- 
ce generale indicò il padre Fer- 
nandez, il quale scelse per accotnps 
gnarlo Féeur Egzy (ciò h prediletta 
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del Signore ), uomo considerato, 
saggio, coraggioso e di spirito, che 
aveva manifestato sempre molto 
*elo per la religione cattolica . 
Fernandez ed il suo compagno 
partirono da Goiam ai primi di 
marzo 1 6 1 5 , traversarono i regni di 
Narea, di Zendero o Gingiro, e di 
Gambate, il più lontano di quelli, 
che riconoscono la supremazia del- 
l’imperatore d’Abissinia. Arrivati 
poi neil’Alaba, il re di quel paese, 
che era maomettano, li fece met- 
tere in prigione, e se non fossero 
stati apportatori di lettere e di 
presenti del monarca degli Abis- 
sini, gli avrebbe fatti morire. Al- 
la fine li mise in libertà, ma a con- 
dizione che tornassero indietio. 
Essi ritornarono dunque dopo di- 
ciotto mesi d'assenza, avendo mol- 
te volte corso rischio della vita, es- 
sendo stati assaliti dai Gallas, e 
provati avendo tutti i disagi inse- 
paiabili da un viaggio intrapreso 
in regioni incivilite per metà. Del- 
la maggior parte dei disgusti, che 
soffersero presso il re d’Alaba, fu- 
rono cagione i raggiri d’un Abissi- 
no, inviato probabilmente da quel- 
li de’suoi compatriotti, che si man- 
tenevano ligj alla fede de’padri lo- 
ro. Esso emissario, che aveva già 
corset il regno di Cambate, insinua- 
va da per tutto come l’ambasciata 
altro motivo non aveva che di an- 
dare a proporre ai Portoghesi di 
presentarsi' con forze considerabili 
onde renderli padroni dell’impero 
d’Abissinia e forzare i suoi abitanti 
a cangiar religione. Dopo la morte 
del p. Paez, a cui prestò assisten- 
za fino agli estremi, Fernandez e- 
sercitò per alcun tempo le funzio- 
ni di capo della missione. Fu in 
seguito di grande soccorso al pa- 
triarca Mendez e seguitò esso pre- 
lato. quando fu . ngnalmentechà 
tutti i preti cattolici, espulso ria I— 
l’Abissinia da Fadillas, snccesso a 
Socinios nel t 63 a. Egli morì a Goa 
ai - 12 di novembre iti 4 a- Mende* 
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nella sua storia manoscritta d’E- 
tiopia si estende molto sulle fati- 
che di Fernandez e racconta an- 
che di lui alcune cose, che danno 
a divedere in esso storico un’estre- 
ma credulità. Le opere di Fernan- 
dez sono: I. in lingua etiopica , 1 
Trattato degli errori degli Etiopi, 
Goa, 1642, in 4 *o: questo libro fu 
stampato coi caratteri etiopici, in- 
viati dal papa Urbano Vili; II in 
dialetto amarico. Istruzioni pei con- 
fessori e inulte opere ascetiche; III 
traduzione in etiopico del Rituale 
romano, 1 diti, con aggiunte, e di 
alcuni altri libri di liturgia; IV 
Piaggio a Gingiro, fatto con Fecur 
F.gzy, ambasciatore inpiato dall' im- 
peratore d’Etiopia nel t 6 i 3 , conte- 
nente la strada penosa e pericolosa elei 
viaggiatore, la sua cattività, la uste 
liberazione , non che la descrizione dei 
regni di Narea, di Gingiro e di Cam- 
bate, con alcune particolarità curiose, 
ec. : tale relazione si trova nel to- 
mo II d’una raccolta pubblicata 
in olandese da vati der A», 1707, 

2 voi. in la’. Il frontespizio indica 
che è tradotta per la prima volta 
dal manoscritto dell’autore. L’e- 
ditore vi ha unito una carta bene 
intagliata, ma assai scorretta. Il ti- 
tolo alquanto Inngo indica ciò che 
contiene tale viaggio, ohe sta tutto 
in ventidne pagine. Esso è curioso, 
poiché tratta di paesi. Cui ninn Eu- 
ropeo ha visitato. Vi si trova il rag- 
guaglio degli usi di quelle regioni 
lontane, del pari ette alcuni fatti 
relativi alla geografia fisica; ma 
I.ltdolf desidera a ragione ohe Fer- 
nandez avesse notato le sue gior- 
nate di cammino e le distanze re- 
lative, non che l’altezza del polo 
di ciascun luogo: cose, egli ag- 
giunge, cui poteva facilmente os- 
servare, ugualmentechè le stagio- 
ni e la temperatura. Bruce, che 
molte conferma delle particolarità 
narrate da Fernandez intorno a 
Gi n giro, osserva che tal e vìagg io ter- 
minò senza utilità per gl’inviati 
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del monarca abitino e per noi, 
«e non in quanto Ila servito per 
rettificare la geografia dei paesi, 
cui essi traversa nino; uia non for- 
niscono che pochi materiali, men- 
tre loro sarebbe stato feci le di rac- 
corne in maggior numero . Telici 
nella sua Slmia il Etiopia e Bruce 
nel suo viaggio, tomo 11 dell' edi- 
zione originale e della traduzione 
francese, danno la relazione intera 
del viaggio di Fernande/.. Ponen- 
dole a paragone tra -è e con ([nel- 
la, stala pubblicata da vari der Ah, 
ai vede che questa, piu compiuta 
che quanto venne pubblicato da 
Bruce, differisce poco da ciò, chesi 
legge nella Storia d* Etiopia, ma il 
viaggiatore inglese ba unito alla 
sua narrazione osservazioni, cui Ila 
buone di consultare. 

E-s. 

FER.NANDEZ (Luigi), missio- 
nario gesuita, nato a Lisbona nel 
i 55 o, parti per le Indie orientali 
nel i 5 oo. Eu superiore a Marma 
ed in seguito nelle Molucche,(Jove 
inori verso il ■ (.)'«! Esiste una tua 
opera in latino, intitolata : Annuae 
litterae e Moluccis, anni itìo 5 . — Fer- 
handez (Giovanni Patrizio), altro 
gesuita, era spagnuolo. Passò assai 
lungo tempo nelle missioni del 
Paraguai, Si disponeva di andare 
a fondare una Riduzione nel Elia- 
co nel 1672, allorché mori. Pubbli- 
cata venne non poco dopo la sua 
morte l’opera seguente, da lui com- 
posta iti lingua ([tagliuola: Rela- 
zione storica della illusione presso la 
nazione , chiamata Chiquitus, Madrid, 
1526, 1 voi., in 8.vo. Tale libro tu 
tradotto in tedesco, Vienna, 1529, 
1 voi., in 8.vo; ed In latino, ivi, 
1^33, in 4.to. si trova con la 
storia dei Chiquitos quella d’al- 
cune altre nazioni vicine; e si fa 
in esso più parola di particolarità 
di missioni, ebe della descrizione 
del paese abitato dalle popolazioni 
convertite alla fede. 

E— 1. 

30. 
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FERNANDEZ N A VARRETE 

(Giovanni), cognominato el Modo 
(il muto), celebre pittore spagnuo- 
lo, nacque a Logronno nel i 52 t . 
lu età ili due anni una malattia 
acuta lo rese sordo e lo privò per 
conseguenza dell' uso della parola. 
Fcoe manifesto di, buon’ora il suo 
genio per la pittura, ed essendo 
ancora fanciullo, copiava col carbo- 
ne lutti gli <>ggetti,cba fermavano 
la sua vista o la sua immaginazio- 
ne. Il primo suo maestro fu un re- 
ligioso abbastanza abile iu tale ar- 
te, il quale, avvistosi del talento 
precoce del suo giovane allievo, 
consigliò il padre di questo ad in- 
viarlo in Italia. Feroandez, poiché 
ebbe visitato i primi artisti di quel 
paese, si acconciò presso Tiziano e 
delle sue lezioni approfittò per al- 
cuni anni. Sembra che si facesse 
nome in Italia, poiché, tantoché fu 
tornato in lspagna, Filippo II lo 
chiamò a Madrid e lo creò suo 
pittore con lo stipendio di 200 du- 
cati all’anno ( 55 o I ir.) , dovendo 
le sue opere essergli pagate sepa- 
ratamente. Da quel memento Fer- 
naudez non lavorò che pel mona- 
stero e per la chiesa dell’ Escoriai. 
1 primi lavori, che gli meritarono 
l’approvazione del re e dei cono- 
scitori, furono tre quadri, tra i qua- 
li si osserva un Assunta, E’ opinio- 
ne che la testa della Madonna, 
non che quella d’uno degli Apo- 
stoli siano i ritratti della madre e 
del padre dell’autore: non é que- 
sti il primo artista, che abbia volu- 
to dinotare in tale guisa la sua 
pietà liliale. Dopo molte opere di- 
pinse otto grandi t|iiadri, di cui 
tre furono distrutti in un incen- 
dio. I più notabili de’ cinque, che 
restano, sono il Martirio di s. Giaco- 
mo , un san Girolamo nel deserto ed 
una Natività di G. C. Quest’ ulti- 
ma tavola produce un sommo ef- 
fetto pel concorso di tre lumi pro- 
venienti dal bambino Gesù, dagli 
angeli, che tceudono dal cielo, e da 
i 5 
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giorni parto nelle matematiche, 
parte nella filosofia e nella lettura 
dei classici latini, specialmente di 
Cicerone. Tale perpetua conten- 
zione di spirito gli cagionò una 
febbre quartana, che, dopo aver- 
lo lungamente tormentato, I’ ob- 
bligò a prender riposo e ad anda- 
re a respirar l'aria della campa- 
gna. Ritornato a Parigi, Fernet 
ensò a scegliere una condizione. 
i narra che, dopo alcuna indeci- 
sione, la guarigione recente della 
sua febbre parve che influisse sul- 
la sua scelta e la determinò in fa- 
vore della medicina. Fregiato del 
titolo di dottore, fermò stanza nel- 
la capitale ; ma in vece di darsi al- 
la pratica, si lasciò dominare dal 
suo genio per le matematiche e l’a- 
stronomia, a tale da dissertarsi nel- 
le sostanze e da consumar anche 
parte della dote distia moglie. Non 
altrimenti che a malincuore, ce- 
dendo alle rimostranze di suo suo- 
cero, egli rinunzia alla sua passio- 
ne favorita, licenzia gli operai, coi 
manteneva in casa stia con grande 
dispendio, avverte alcuni discepo- 
li di riguardo di cercare un altro 
maestro e si priva da ultimo de’ 
suoi astrolabi e di tutti gli stru- 
menti, cui tanto costato gli aveva il 
far eseguire. Si dedica in seguito, 
con pari buon esito, alla pratica ed 
all’insegnamento della medicina, 
e d’allora incomincia la sua giusta 
celebrità in tale scienza. Quantun- 
que adempiesse esattamente i nuo 
vi doveri, che si era imposti e che 
esigevano molto tempo, trovava an- 
che quello di lavorare assidttamen 
te nel sno gabinetto. Quest’ultima 
occupazione gli era si cara, che, 
per non esserne distratto, ricusò o- 
stinatamente la carica di primo me- 
dico di Enrico, delfino di Francia 
(poi Enrico II), di cui esso princi- 
pe voleva onorarlo in riconosceoz* 
dell’ aver guarito Diana di Poitiers 
■la un morbo gravissimo . Fornai 
in tale circostanza fu anzi obbli- 
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gato d’ ingannare il delfino per ot- 
tenere il permesso di partire dalla 
corte e di ritornare a Parigi. Fin- 
se di essere attaccato da una pleu- 
risia, alla quale avrebbe dovuto 
soccombere, egli diceva, se non era 
restituito immediatamente a sua 
moglie, alle lettere, a' suoi malati 
ed a’ suoi colleghi. Tali motivi de- 
cisero il principe a lasciargli la sua 
independenza ; ed in oltre, per 
mostrargli quanta fosse la sua sti- 
ma, gli fece godere degli onorar] 
della stessa carica, cui Fernet ave- 
va ricusata. Enrico non fu si tosto 
salito sul trono, che, sempre pieno 
di fiducia in Fernel, lo chiamò e 
volle di nuovo commettergli la cu- 
ra della sua salute. Il medico eb- 
be ancora il coraggio di dare una 
negativa ai principe, tanto per con- 
tinuare a suo bell’agio i suoi lavo- 
ri scientifici, quanto per non pri- 
vare Luigi de Bourges, primo me- 
dico del re defunto (Francesco 1 ), 
dell’onorevole uffizio, oni tenuto a- 
veva fino allora. Soltanto do|io la 
morte di Luigi de Bourges, Fer- 
net, non potendo più allegare le- 
gittimi pretesti, accettò alla fine 
quella carica importante. Ma non 
doveva goderne che per quindici 
o sedici mesi Di fatto, giunto al 
sessantesimo suo anno, Fernel è 
obbligalo, pel nuovo suo grado, di 
seguir^ il re all’esercito, di tro- 
varsi per la prima volta esposto al 
tumulto d’una vita militare ed 
ambulante, e d’assistere alla ri- 
presa della città e del porto di Ca- 
lai», cui gl’ Inglesi tenevano in lo- 
ro polestà da oltre due secoli. Ap- 
pena ritornato da quest’ ultima 
spedizione, ha il dolore di perdere 
stia moglie : tale colpo imprevedn- 
to lo angustiò tanto, che le soprav- 
visse meno d’un mese e terminò i 
suoi giorni ai 26 di aprile ifv 58 , in 
età d’anni 61. Noi seguiamo qui 
il sentimento di Gonlin, il quale 
nelle sue Memorie letterarie e criti- 
che ha posto in evidenza I’ errore 
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dpi biografi, di cui gli uni listino 
limitato la vita di Fenici a cin- 
quantadne anni ed anche a qua- 
rantanove anni, mentre gli altri 
1' hanno e*l«-*a lino a scttantadue. 
La morte di Fernel al flit se viva- 
mente il re, la regina e tutta la 
corte, che perdevano in lui un 
gran pratico, uu medico dotto ed 
intuii! abile, uno di quegli uomini 
ra<i clic ,ucri(icdiio le loro sostan- 
ze, i loro piaceri, la loro salute ed 
il loro riposo al sollievo dei loro si- 
mili ed al pertezionamento delle 
scienze. I inalati accorrevano alla 
di lui ca.-a in sì gran numero, che, 
durante la state, ricorreva all’e- 
spediente di pranzare in piedi: 
ascoltata tutti, l’ indigente come il 
ricco, con pazienza e civiltà, ne ri- 
mandata persona senz’aver soddis- 
fatto alle Mie diniatide. Il suo al- 
lievo ed amico, Gugl Plancy, ha 
scritto in latino una Biografia di 
Fempl, che ci è stata assai utile e 
di cui si può Unto più coutare 
sull’ esattezza, che l'autore aveva 
passato dieci anni interi della sua 
vita con I’ areliiatro. del quale a- 
veta sposalo uoa delle nipoti. Al- 
lorché Plancy consigliava il suo 
maestro di aver cura della sua sa- 
lute e d’ interrompere le suo ve- 
glie, Fenici soleta rispondergli 
con questo terso: Lunga auiescendi 
tempuia / ahi dabunt. Fu detto che 
Fernel avesse latto cessare la ste- 
rilità di Caterina de Medici. Se- 
condo Coulin, che ha scritto una 
Dissertazione speciale su tale ar- 
gomento, non si trova nessuna pro- 
va autentica di sV fatta cura bril- 
lante : Fernel osserta il più pro- 
fondo silenzio intorno a questo 
ponto 1 gli scrittori contemporanei, 
siccome Flancy, Uranlóme, Pietro 
de l’Etoilc, Scaligero, de Tiiou, 
nonne parlano nemtnen essi. Sent- 
irà che quella pretesa guarigione 
d’ una sterilità di nove anni non 
fisse che una voce vaga c popola- 
re, alla quale incominciò ad ac- 
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quistare alcun credito soltanto nel 
secolo susseguente la penna di Soe- 
vola di Sainte-Marllie, cioè circa 
sessant’ anni dopo la nascita di 
Francesco 11, primo tiglio di Ca- 
terina, delfina di Francia. Tutti 
gli scrittori posteriori a Sainte- 
Marlhe o l’hanno copiato o non 
sono stali che eco del popolo ; però 
che non si apjioggiano sopra niun 
fondamento e, cosa notabile, dif- 
feriscono nei particolari in tal gui- 
sa, che di mano in inano che si al- 
lontanano dall’ epoca, ossi autori 
hanno cura il' aggiungere al rac- 
conto alcunecircustanze alte a ren- 
derlo più curioso e più vcrisimile. 
Bisogna dunque riguardare come 
apocrifa la guarigione della steri- 
lità ili Caterina de Medici, dovuta 
specialmente ai consigli di Fenici, 
nò ciò, del rimanente, diminuisce 
in nulla il suo sapere ed il suo ine- 
rito. Ecco la lista delle principali 
sue opero: I. Munalu'pliarrium, /ire 
Aitiolabii genus\ generala fiorarli 
struttura et usui, Parigi, r5a6, in 
fogl. : tale trattato, il quale con- 
tiene soli 5t» fogli, dà i principj e- 
leinentnri della sfera con la de- 
scrizi aie d' un astrolabio perfe- 
zionalo; li De Proportionibus libri 
duo, Parigi, i5a8, in fogl., di a8 
fogli: allorché Fernel li compose, 
era baccelliere della facoltà «li Pa- 
rigi ; III Cosmotheoria ltbros duoi 
complexa, Parigi, i5a8, in foglio, di 
5a fogli: in tale opera Fernel nar- 
ra com’egli tentò di misurare un 
grado del meridiano. Lalande rag- 
guaglia della sua operazione nelle 
Memorie dell’ accadi mia delle scienze, 
• y8e, pag. 3i$ c seguenti. » Il fa- 
ti muso Fernel ( dice Montucla ) è 
» il primo «lei moderni, che abbia 
»> intrapreso di nuovamente deter- 
si minare la grandezza della terra. 
» Egli andò da Parigi ad Atnìens, 
» misurando il cammino, che face- 
ti va , pei numero di rivoluzioni 
n di una ruota di carrozza, od a- 
u vanzandosi, tinche ebbe trovato 
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1 j precisamente nn grado di più di 
it altezza del polo; e cosi detei minò 
99 la grandezza del grado, di 56 ,^ 4 ^ 
ji tese. Tale esattezza farebbe assai 
ti più onore a Fernet, se tosse nn 
tt edotto della bontà del suo meto- 
tì do; però che è nolo oggigiorno 
» che il grado è di $7,0(10 lese cir- 
si ca: ma soltanto un fortunato ac 
9' cidente il fece andar sì vicino al* 
la verità (ÒVor. delle matematiche 
toni. 11 ); IV De Naturali parie me- 
dicinae. libri septem, Parigi, 1 54 *, 
in fogl.: è un trattato di fisiologia, 
di cui l* edizione è divenuta estre- 
mamente rara, perché iu seguito 
venne unito agli altri trattati re- 
lativi alla medicina: ve ne ha al- 
tresì un'edizione di Venezia, i$ 47 > 
in 8.vo, ed un’altra rii Lione, i 55 l, 
in 16, che non sono comuni ; V De 
vacuandi razione, liber, Parigi, l 545 , 
in 8.vo , Lione, i$ 4 ^ e i: M 9 » hi *6; 
Venezia. i 54 p, in 8.vo; llanau, 
ibo 3 , in 8.vo; Francforte, 1612, in 
12 : Fernel combatte in esso i me- 
dici, die fanno un colpei ole abuso 
del salasso in ogni sorte di malat- 
tie, VI De abditi* rerum causi s, libri 
duo , Parigi, i 548 , i 55 i, i 55 a, in 
fogl. ; Venezia, i$ 5 o, in 8.vo; Pa- 
rigi, i 56 o, in 8.vo : bella edizione. 
Tale opcta, ristampata da trenta 
volte, fu composta per cercare la 
soluzione rii questo motto d’Ippo- 
crate : »V*ba nelle malattie alcu- 
59 11 a cosa di divino: ** è appena 
letto oggigiorno; l’autore vi lia 
troppo di leggieri ammesso cose 
poco veri sitili li ; VII Mrdicina , Pa- 
rigi, 1 f> 54 , in fogl. ; Lione, i 564 , 
in 8.vo. Venezia, ivi, ili 4 to: tale 
opera, stampata poi col titolo Uni- 
versa medicina e di che si fecero 
più di trenta edizioni rii forme di- 
verse, comprende la fisiologia, la 
patologia, In terapeutica ed il trat- 
tato De abditi s rerum caus'u. Una 
delle più belle edizioni, comunque 
non vada esente da falli tipografi- 
ci, è quella di Gugl. Plancy, Pari- 
gi, 1 50 ‘r, in fogl. ; Je successive con- 
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tengono alcuni trattati di più e la 
Vita dell’ autore. Le opere, che sia- 
mo per indicare, non videro la lu- 
ce, come stanno, che dopo la mor- 
te di Fernel; Vili Th^rapeut’ues 
unicersuiis libri se/>lem, Lione, 1571, 
iu 8. io; ivi, i$ 74 , in 16; Frane- 
fori e, 1375, i 58 i, in 8 .vo; tradotti 
in francese da du Teil, Parigi, 

«<>48, in 8.vo : questo Irai. alo è 
Composto di sette libri in vee** di 
tre soltanto, che aveva nell’edizio- 
ne pubblicata nel i 5:>4 *»»Ho gli 
occhi di Fernel; IX Conuli'^um 
medicinalium liber , Parigi, 1082, 
i 585 , in 8.vo; Franeforte, 1 385 , 
159$, in 8 \o; Torino, i 5 dp, iti 
8.vo; X F^brium enrandarum rne- 
thodus gvnera/is, Fi «ilici. irte, 1^77, 
in 8.\o: laie trattalo pubblicato 
per lecure di Giovanni Lamy, me- 
dico di Parigi, è st ito tradotto io. 
Irancese dal dottore Car f o di St.- 
Germain, Parigi, i 655 t in 8,vo ; XI 
D* lui 1 veneretie cu 011011'’ fH>r ferii s— 
sima liber, A nversa, 1 570, in 8 vo; 
Padova, i 58 o, in H.vo : ia pubbli- 
cazione di tale libro è dovu'a a 
Vittore Giselino : è la più debole 
produzione di Fernel, cho ha tor- 
to di dichiurarvisi nemico del mer- 
curio nella cura delle malattie ve- 
neree. è stata’ tradotta in francese 
dal dottore Michele le Long, di 
Provins, Parigi, ifiSS, in 12; XII 
Vennero pubblicati a parte: l’a- 
thulogiae libri septem, Parigi, i(j 58 , 
in 12 : opera, obesi trovava già nel- 
le Opere unite e di cui esiste una 
traduzione francese, stampata a Pa- 
rigi nel iÒ 55 , poscia nel 1660, ia 
8 \o. Alcune delle produzioni di 
Fernel limino commentate da me- 
dici francesi e stranieri ; però che 
la sna riputazione si era estesa, fia 
da quando era in vita, per tutta 
l'Europa. Pochi medici hanno a- 
vuto in sì alto grado, che Fernel, 
l’occhio giusto, il tatto fine, il di- 
scernimento sottile e penetrante* 
Egli aveva da prima sacrificato al# 
suo secolo, occupandosi seriamente^ 
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in gioventù, dei prestigj dell’ a- 
strologia giudiziaria e degli assur- 
di dell’ uroscopio: giunto all’età 
della forza, abbiurò si fatti errori, 
e piangeva il tempo che vi aveva 
speso di buona fede. Aveva medi- 
tato e citava frequentemente le o- 
pere d’ Ippocrate. Del pari che il 
veglio di Coo, era molto ligio all’os- 
servazione clinica, cui riguarda- 
va come la vera base dell’ arte di 
guarire ed alla quale rapportava 
tutti i suoi buoui successi nella 
pratica. Quanto al suo stile, nin- 
no gli contrasta una latinità pura, 
corretta ed elegante. Il metodo, 
che ti era imposto di prendere ne- 
gli antichi solamente quanto ave- 
vano di buono e di rigettarne il 
cattivo, gli fece scuotere di buo- 
n’ora il giogo degli scolastici, dei 
puntigliosi solisti del tempo suo, 
gl’ impedì d’avere una troppo ser- 
vile venerazione per Aristotele e 
Galeno, e sotto quest’ aspetto do 
vrebbe forse meritare il titolo di 
riformatore. Almeno si può dire 
con Cabenis che Kernel era « un 
” ingegno capace di ordinare in si- 
ti sterna le cognizioni più vaste e 
u di presentarle in uno stile ad un 
11 tempo eminentemente filosofico 
11 e brillante al sommo ”. 

R — D — I». 

FERNER (Bkivsdeito de), con- 
sigliere di cancelleria nella Sve- 
zia, dov’ era nato in principio del- 
I' ultimo secolo. StnJiò in Upsal 
le matematiche, la fisica, la filoso- 
fia, econie terminato ebbe gli stu- 
dj, accompagnò il figlio d’ un ric- 
co negoziante di Stoc.kolni in un 
viaggio, per cui ebbe a conoscere 
i più dei paesi dell' Europa. Ri- 
tornato nella Svèzia, fu fatto pre- 
cettore del principe reale, poscia 
Gustavo III, e terminò ('educazio- 
ne letteraria di quel principe, di 
cui Dalin e Kiingenstierna erano 
-stati incaricati successivamente pri 
ma di lui. Ritirandosi, ottenne una 
{tensione e finì di vivere in età a- 
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vanzata, lasciando di sé riputazio- 
ne di cittadino stimabile e di dot- 
to preclaro . L’ accademia delle 
scienze di Stockulm lo contava tra 
i suoi membri. Il discorso, che lesse 
in una pubblica adunanza di quel- 
la dotta società, è il monumento 
più notabile delle sue conoscenze 
e de;’ suoi talenti. Tale discorso of- 
fre un sommario chiaro e metodi- 
co di quanto era stato scritto sulla 
questione importante della dimi- 
nuzione delle acque del mare. 
L'autore presenta sovente le suo 
proprie osservazioni, ma con saggia 
riserva e senza nulla decidere. Si 
trova un sunto del prefato discor- 
so nell’ Enciclopedia^ 

C — AU. 

FERQUARDO I., re di Scozia, 
successe nel 6n ad Eugenio III, 
suo patire, e, secondo Fordun e 
Maitland, regnò pacificamente pel 
corso di dieci anni. Altri storici 
dicono a rincontro che i suoi sud- 
diti, stanchi del suo governo tiran- 
nico, lo deposero e che si uccise 
nella sua prigione il decimoquorto 
anno del suo regno: tale versione 
sembra la meno probabile. Tra lo 
cause, che si allegano siccome ca- 
gioni della deposizione di Ferquar- 
do, si trova quella di aver favori- 
to il pelagianisruo, il che farebbe 
credere che si fosse attirato I’ odio 
degli ecclesiastici, i quali, coni’ è 
noto, influivano molto negli affa- 
ri del mondo in que’tempi.— F kr- 
QUardo II, figlio del precedente, 
successe nel 64 1 a suo zio Donal- 
do . Prima di salire sul trono si 
era segnalato per liberalità e be- 
neficenze, e, durante un regno di 
18 anni, governò con giustizia. 

E — s. 

** FERRACCI ( Marcantonio), 
sacerdote della diocesi di Padova, 
fu maestro nel seminario di quel- 
la città e prefetto degli studj, in- 
di canonico della collegiata di Moti- 
selice. Ad insinuazione del cardi- 
nale Gregorio Barbarigo intraprese 
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i Commentari analitici sopra le Ora- 
zioni di Cicerone. Nel 1699 pubbli- 
cò (re libri di Lettere, i quali col- 
l’aggiunta di altri tre furono di 
poi stampati in Venezia dall’ Al- 
briz/i nel 1789,10 4 -to. In eaai ven- 
gono con molta erudizione il I ti- 
si rati tutti i luoghi oaouri, che 
a’ incontrano nelle auddette Ora- 
zioni. Abbiamo in oltre di lui 3 o 
Dissertazioni critiche aopra la lin- 
gua ebraica, dedicate al cardinale 
Casanata, per consiglio di cui il 
cardinale Barbarigo aveva introdot- 
to nel suo seminario la scuola di 
quella lingua. 

D. S. B 

FERRACINO ( Bartoi.ommko ), 
uno di quegli uomini, che dotali 
sono d’ un talento naturale per la 
meccanica ed a cui un ingegno 
aenza cultura fa operare cose mi- 
rabili, nacque a Solagna, presso 
Baasano, nel 1693. Giovane ancora, 
fu condotto nelle montagne e con- 
dannato a segare tutto il giorno as- 
si onde sovvenire alla sussistenza 
della tua famiglia. Tale mestiere 
penoso gli venne presto in odio. 
Non potendo abbandonarlo, cercò 
nella sua testaalcun mezzo di sol- 
lievo, ed immaginò una macchina, 
la quale, collocata in sito conve- 
niente e messa in movimento dal 
vento, fece il lavoro per lui. A ta- 
le primo saggio della sua industria 
tennero dietro in breve molti altri, 
i quali lo fecero salire in grande 
nominanza. L’opera sua venne ri- 
cercata : egli andò a fermare stan- 
za in Padova, e si trasferiva di là 
ne’ luoghi, dove la fidncia ne’ suoi 
talenti il faceva chiamare. E' tua 
fattura l’orologio della piazza di s. 
Marco in Venezia. Egli ha diretto 
la volta del salone di Padova. Nel 
17^9 costruì una macchina idrau 
lica, che, per mezzo di molte viti 
d’Archimede, portava I’ acqua a 
trentaciuqne piedi d’altezza. Tale 
macchina, di cui la buona riusci- 
ta era stata contrastata, destò l’am- 
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mirazkme delle persone dell’ arte 
e fu riconosciuta degna d’ Un’ i- 
scrizione in onore del suo autore. 
Ma il monumento, che per|ietnò il 
nome di Ferracino e che onora più 
il suo ingegno, è il ponte’ di Bas- 
sano fatto da lui costruire. Se ne 
trova la storia e la descrizione in 
un’opera, pubblicata da Francesco 
Memmo ed intitolata: Vitae Mac- 
chine di Bari' dome» Ferracino, Ve- 
nezia, 1754, in .j-to, fig. , col ritratto 
di esso valente meccanico. G. B. 
Verci ha pubblicato anch’ egli nn 
Elogia itorico del famoso ingegnere 
Bartol Ferracino, Venezia, 1777, in 
8.vo. Ferracino non s'applicò mai 
a rendere ragione di quanto inven- 
tava. Il primo suo movimento era 
di meditare il bisogno di avere nn 
tal cosa ; progrediva poscia ed arri- 
vava sempre alla meta, senz’esserne 
in dubbio, per la via più semplice e 
più ingegnosa. Si cercò più volte 
d’ inspirargli amore per lo stadio 
delle scienze, facendogli conoscere 
quanto egli poteva illustrare il suo 
secolo, se coltivare voleva il suo 
spirito con la lettnra delle buone 
opere, o la mercè di conferenze con 
dotte persone; ma egli non potè 
mai a ciò risolversi : e quando gli si 
chiedeva come facesse per inven- 
tare alcuna cosa, si metteva a ri- 
dere e rispondeva che ss nel libro 
» della natura egli imparava quan- 
»> to sapeva E' morto a Solagna, 
nel 1777. La città di Bassano gli 
ha eretto un monumento. 

N T. 

FERRAIUOLI (Nunzio ), detto 
degli Affiti, pittore napolitano, nac- 
que nel 1661, a Nocera, presso Sa- 
lerno. Allievo di Luca Giordano, 
dipingeva leggiadramente la figu- 
ra; uia il suo genio pel paese gli 
fece abbracciare questo genere, e 
le sue produzioni, sia a fresco, sia 
ad olio, ebbero grande voga. Ven- 
ne paragonato ora all’ Albano, ora 
a Paolo Bril, a Salvati-re Rosa, a 
Claudio Loreno e ad altri grandi 


a 5 à FER 

«ri iati. Di fatto la gradarione e la 
Varietà dei piani, la bellezza dei 
«iti, un colore franco ed armonio- 
io. il movimento pittoresco degli 
alberi agitati dal vento, finalmen- 
te le scene interessanti, cbe anima- 
no i «uoi quadri, li rendono prege- 
voli assai 1 conoscitori ammirano 
tali qualità diverse in una serie di 
sedici paesi appartenenti al dottor 
Pistorini di liulogna. In essa città 
Ferminoli ba maggiormente lavo- 
rato ed ba finito i suoi giorni. 

V— T. 

FERRAND ( Giovanni), nato a 
l’uy, nel Telay (e non in Anneci, 
come dicono alcuni autori che han- 
no preso Anìcium ( Puy ) per An- 
necium ( Anneci ), nacque nel 1 586 , 
entrò nella società dei gesuiti nel 
1 6o4, professò la rettorica per die- 
ci anni, poi la teologia e fu retto- 
re del collegio d’ Embrnn. Dise- 
gnato per passare a quello di Car- 
pcntras, ricusò tale impiego e mo- 
rì a Lione, ai 5 o di ottobre 1672. 
Esistono molte sue opere, di cui si 
trova la lista nella DJ’lìotheca scri- 
ptorum Scrittati) Tetti. La sola, che 
ineriti d'essere citata, è la sua Dis- 
quiutio reliquiari a lice de stupicienda 
et suipecta earumdem numero réli- 
quiarum quae in divenir ecclesiii ser- 
varli ur multi! udine, Lione, 1647, * n 
4 -to. Afferma che non dee recar 
meraviglia quando si trovano due 
o tre corpi dello stesso santo, e che 
si è fatto malissimo a dubitare del- 
l'autenticità di tali reliquie, a- 
vendole Iddio moltiplicate e pro- 
dotte miracolosamente per mante- 
nere la devozione dei fedeli. Dice, 
pag. 17, che sé molte città posseg- 
gono il prepuzio di G. G., è per- 
chè Dio ha fatto la moltiplicazio- 
ne di tale parte del corpo di G- G., 
nella stessa guisa che ba operata la 
moltiplicazione dei pani, ec. ec. 

A. li — f. 

FERRAND ( Giacomo ), dotto- 
re in medicina, nacque in Agen, 
sulla fine del XV aecolo. Chiaro 
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per un’immensa erudizione lette- 
raria, Ferrand sapeva assai bene il 
greco ed il latino, e conosceva tut- 
te le opere scriite in quelle due 
lingue, sulla filosofia, la storia, la 
religione, la poesia, la medicina e 
le scienze, che vi hanno relazione. 
La sola produzione, conosciuta del- 
la penna di Ferrand, è il suo Trat- 
tato dell’ e nenia e guarigione th'lC A — 
more, o la Malinconia erotuM, Tolo- 
sa, tot 2, in 12. Parigi, 1622, in 
8.vo. L’oggetto di tale libro è di 
consideiare l’amore come malattia 
sia del corpo, sia dello spirito. Tut- 
tavolta l’autore non lascia di esa- 
minare la cosa sotto un aspetto più 
generale ; tratta abbastanza ampia- 
mente della passione, die la natu- 
ra iuspira ad un sesso per l'altro. 
L’opera di Ferrand è il parto d’u- 
na mente assai originale ed è pie- 
na di erudizione. L autore, secon- 
do il fastoso costume del -ito tem- 
po, cita gli autori, onde coirobora 
le sue asserzioni ; essi sono in nu- 
mero di cento sessantacinque, tut- 
ti greci e latini. Il prefato libro è 
in generale un complesso di stra- 
nezze, sovente ingegnose per vero 
dire, sul male d’amore, sui mezzi 
fisici e morali di guatire esso ma- 
le. Si vedono allato de’ rimedj atti 
a dissipare il mal d’amore in chi 
lo prova, delle malie, de’ beverag- 
gi, di cui dà ricette in gran nume- 
ro e curiose. Del suo libro, di po- 
chissimo merito in medicina, la 
lettura è assai piccante. 

F — R. 

FERRAND ( Davide), stampa- 
tore a Rouen, nel XVII secolo, è 
meno conosciuto sotto questo tito- 
lo, che pel suo talento per la poe- 
sia. Era d’uuior gajo. aveva lo spi- 
rito sufficientemente colto, compo- 
neva con molta facilità brevi poe- 
sie, in dialetto normanno, sopra 
ogni maniera d’argomenti. Si cre- 
de cbe fosse già avanzato in età, 
quando risolse di pubblicare la 
raccolta delle sue poesie, e nella 
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prefazione li scusa «li non averne 
curato la stampa, perchè si trova- 
va inalato. Tale raccolta è intito- 
lata : Inventario generale della Musa 
normanna, diviso in ventotlo parti, in 
cui sono descritte le cose notabili av- 
venute a Rouen da quarantanni in 
poi, presso l’autore, i655, in 8 .vo: 
volume raro e ricercato. Le più «Iel- 
le cose, che vi si spacciano per no- 
tabili, non meritano niun’attenzio- 
ne; ma vi si trovano alcuni com- 
ponimenti, che possono interessare 
gli amatori «Iella storia letteraria. 
Ci limiteremo a citare quelli, che 
sono relativi al Pny «Iella Conce- 
zione ( V. C liberto le Fejvbe ), di 
cui sembra che Ferrand sia stato 
uno dei membri più assidui ; al 
Puy «li Santa Cecilia, società, cui 
avrebbe voluto ristabilire, nella 
quale si decretavano premj ogn’an- 
no alle migliori composizioni mu- 
sicali, ec. I'errand trascura le re- 
gole della * versificazione, o pare 
piuttosto che non ne faccia niun 
conto: il suo stile è talvolta tozzo, 
tua non gli manca nè franchezza 
nè brio, e racconta senza preten- 
sione aneddoti, ohe possono ancora 
divertire lettori poco difticili. L’o- 
pera di Ferrand è altronde la più 
conosciuta di tutte quelle, che so- 
no state scritte in dialetto norman- 
no, e tale ragione sola può già in 
parte giustilicare la stima, che ne 
fanno i curiosi. Si conoscono que- 
ste altre sue opere: I. Allegrezze 
della Normandia sul trionfo della pi- 
re, Rouen, itìtfi. in 8 .vo; il Figu- 
re delle Metamorfosi cCOouIio somma- 
riamente ilescritte in versi da D. Fer- 
rand, Rouen, t64i. in 12 . 

W— s. 

FF.RRAND ( Luigi ), avvocato, 
nato a Tolone ai 5 di ottobre 1 645, 
annunziò fin dalla puerizia grandi 
disposizioni per le lingne. dome 
terminato ebbe gli stndj scolastici, 
si recò a Lione, «love si fermò al- 
cun tempo. La sua avversione pel 
morirlo gl’ inspirò la risoluzione di 
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entrare nell’ordine dei Carmelita- 
ni Scalzi. Uno «le’ suoi amici lo 
distolse da tale disegno, ed egli 
non pensò più che a soddisfare la 
voglia, che aveva di studiare a fon- 
do le lingne orientali. Era in età 
di vent’anni, allorché fu invitato a 
recarsi a Magouza per cooperare 
ad una nuova traduzione della 
Bibbia, secondo il testo ebraico. 
Tale impresa non essendo stata 
effettuata, ritornò in Francia, si 
applicò allo studio del Diritto, si 
laureò nell’ università d’Orléans e 
si fece poscia ascrivere fra gli av- 
vocati nel parlamento di Parigi. 
Era troppo occupato de’ suoi pro- 
getti letlerarj per frequentare as- 
siduamente il foro. Il presidente 
de Mesmes lo persuase a rivolgere 
i suoi talenti all’ utilità della reli- 
gione : egli s’attenne a tale consi- 
glio, pubblicò alcune opere di con- 
troversia, e ne fu ricompensato con 
una pensione del clero, che fu suc- 
cessivamente aumentata. Ferrand 
mori con grandi sentimenti di pie- 
tà, ai 3. di marzo 1609 , in età di 
cinquantalrè anni. Le sne opere 
sono : I. Parafrasi dei sette Salmi pe- 
nitenziali : è la sua prima opera, 
cui compose in età di anni dician- 
nove ; li Conspectus sen Synopsit li- 
bri hebraici qui inscribitur Aiutale* 
reg nrn Franciae et domai Othoma- 
nicae, Parigi, 1670, in 8 .vo : è una 
lettera indiritta all’ abate Bourzeir; 
III Riflessioni sulla religione cristia- 
na contenenti le profezie di Giacob- 
be e di Daniele sulla venuta ilei 
Messia, Parigi, 1679, a voi. in si, 
1701,2 voi.: tale opera è qnella, 
che meritò all’autore una pensione 
del clero ; IV Liber psilmorum cun 1 
argumentis, paruphrasi et annotatiti- 
nibus , Parigi, rt>85, in 4 . lo. Macé, 
paroco di Santa Opportuna, ne 
pubbtii'ò una traduzione in france- 
se, Parigi, 1708. Tale commento 
«li Ferrand sui Salmi non è sti- 
mato ; V Trattato della Chiesa , con- 
tro gli eretici, e principalmente contro 
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■ calvinisti, Parigi, i 685 , 2. da edi- 
zione, 1686, in 12 ; VI Risposta al- 
V Apologia per la Riforma , pei ri- 
formatori e pei riformati , Parigi, 

■ 685 , in la: é una risposta all’ ci- 
pero di Jurien ; Vili Animi di Da- 
vide , io latino ed in francese, Pa- 
rigi, 1686, in la: la versione è te- 
nuta per esatta, ma lo stile n’è di- 
fettoso. Bayle faceva conto delle 
osservazioni sulla Volgata conte- 
nute nella prefazione. Vili Discor- 
so, in risi si fa vedere che sant' Agosti- 
no è stato monaco, Parigi, 1689, in 
tati migliori critici, rigettano ta- 
le opinione ; IX Somma biblica seu 
Dissertationes prvlegomenicae de Sa- 
cra Scriptum, Parigi, 1690, in ta: 
tale volume è il solo che sia com- 
parso; venne ristampato a Parigi, 
nel 1701, col titolo: Dissertationes 
criticae de hebraea lingua, Origene, 
Hieronymo, Scripturarum d'winitute ; 
X Della conoscenza di Dio, Parigi, 
1706, in 12; opera postuma. Fer- 
rami lasciò iu oltre più di quaran- 
ta volumi in 4>to, contenenti de' 
ristretti de’ PP-, de’ Trattati del- 
la Trinità . della Creazione del 
Mondo, del Matrimonio; i Salmi 
disposti secondo l’ordine dei tem- 
pi, con riflessioni, ec. Dupin è u- 
scito in questo giudizio intorno a 
Ferrand : » Aveva molta erudizlo- 
» ne, sapeva le lingue ed aveva 
» letto gli antichi autori , ma op- 
ti prime il suo lettore di citazio- 
i) ni non poco mal trascelte, tra 
ss scura lo stile e non si mostra 
ss sempre grande dialettico Si 
può consultare per maggiori par- 
ticolarità le Memorie di ISicéro n, 
tomo I e X, e quelle di Bougercl 
sugli Uomini illustri di Provenza. — 
Fibrarr) Enrico), fratello del pre- 
cedente, ha pubblicato una buona 
raccolta d’ iscrizioni : Inscriptiones 
ad res notabilcs spectantes, ab anno 
1707 ad 1726, Avignone, 1726, iu 
4. lo, di 4 3 pagine. 

W— s. 

FERRAND (Giacomo Filippo), 
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pittore, nato a Joigny iti Borgogna, 
verso il i655, e morto a Parigi nel 
ij 32 , figlio d’ un medico di Luigi 
XIII, studiò il disegno nella scuo- 
la di Mignard ed apprese insegui- 
to da Samuele Bernard a dipinge- 
re in miniatura ed a smalto; di- 
venne eccellente in tale genere, 
ed il suo talento lo fece ammette- 
re tra i membri dell’accademia rea- 
le di pittura. Fu altresì cameriere 
di Luigi XIV. Poich’ebbe viag- 
giato in Italia, nell'Inghilterra, in 
Germania, lavorando per le diver- 
se corti, cui visitò, Ferrand ritornò 
a Parigi ed intese a descrivere i 
metodi dell’arte sua in un libro 
curioso, stampato nel 1732, col ti- 
tolo dell Arte del fuoco, o Maniera 
di dipingere a smalto, accompagna- 
to da un Trattatei lo di miniatura. 
Questo pittore ha lasciato un figlio, 
chiamato Antonio, il quale ha con- 
tinuato il mestiere del padre. — 
FerniAitn de MoNTHtlon, pittore e 
profet-ore dell'accademia di s. Lu- 
ca di Parigi, è autore d’ una Me- 
moria sulla istituzione della scuola 
delle arti a Reims, dove fu chiama- 
to per insegnare il disegno. Que- 
sto artista, di cui si loda il merito 
e l’istruzione, moria Parigi, sua 
città natia, nel iq5i. 

V-T. 

FERRAND ( ), medico e 

viaggiatore francese, nacque verso 
il 1(170. Divenne medico del can 
dei Tartari di Crimea, il che gli 
porse l’occasione, nel 1702, d’ac- 
compagnare il figlio di esso princi- 
pe in una spedizione in Circassia. 
Entrarono in quel paese, dopoché 
impiegati ebbero venti giorni a tra- 
versare il pae«e ilei Tartari Nogais. 
Arrivato a Cahartha, capitale del- 
la Circassia Ferrand si cattivò tal- 
mente 1' aff ilo del bey che esso 
capo voleva fargli sposare una del- 
le sue nipoti. Ferrand duro molta 
fatica a sbarazzarsi dalle importu- 
nità del bey ;e siccome questi e la 
sua famiglia erano le più buone 
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persone del mondo, gli venne vo- 
glia di battezzarli. Considerando 
però la loro ignoranza dei misteri 
della religione e non potendo lo- 
ro favellare che per mezzo d’ un 
interprete maomettano, rimise ta- 
le progetto ad un’altra volta, non 
disperando di trovare alcun’ occa- 
•ione di ritornare in quel paese con 
uno dei missionari cristiani, che ri- 
siedevano a Batcht-Sarai. Nel 1706 
Ferrand, essendo andato a Costan- 
tinopoli, fece ai gesuiti, che si tro- 
vavano in quella capitale.un ai tri- 
sto quadro dello stato dei cristiani 
in Crimea, che il P. Dnbon decise 
di seguirlo per fondare una mis- 
sione in quel paese: essa vi otten- 
ne i più grandi successi. Mal grado 
i cangiamenti di can, die avvenne- 
ro in Crimea, Ferrand non cggsò 
di godere di sommo credito presso 
ognuno d’essi e della nobiltà. Egli 
viveva ancora nel 1 1 5 I suoi scrit- 
ti sono: I. Risposta ad alcune qui- 
itioui fatte nel proposito . ilei Tartari 
Circassi -, II Viuggio dalla Crimea in 
Circassia pel paese, dei Tartari iVo- 
gtùs, fatto nell’ anno 1 joa : queste 
due opericciuole si trovano nel to- 
mo III della nuova edizione delle 
Lettere edificanti e nel tomo X del- 
la Raccolta dei Viaggi al nord. Il 
tomo IV di quest’ ultima raccolta 
contiene altresì: Relazione del si- 
gnor Ferrand , medico del can dei Tar- 
tari, riguardante la Crimea, i Tar- 
tari Nogais, e quanto ucciene nel ser- 
raglio del suddetto can. La maggior 
parte di tale scritto non è che la 
ripetizione di ciò che si legge nel 
viaggio. Tali diversi operette, quan- 
ti! nque di scarsa mole, sono curio- 
se, inquantochè offrono sopra un 
paese, allora pochissimo conosciuto, 
notizie scritte originariamente in 
francese e da un testimonio ocula- 
re. I co-tmui, le consuetudini dei 
diversi popoli, cui Ferrand ha ve- 
duti, la natura del paese, le rela- 
zioni coi paesi vicini, segnatamente 
quel le, che esistevano allora coi Mo- 
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scoviti, vi sono descritte con dili- 
genza. Si riconosceche l’autore e- 
ra uomo giudizioso e buon osser- 
va ture. 

E — s. 

FERRAND ( Antonio ), confi* 
gliere della corte des aides di Pari- 
gi, sua patria, morì in esea città 
Tanno 1719, in età di anni qua- 
rantino. Componeva de’ leggia- 
dri versi , come dimostra questo 
vago epigramma; 

D’ amour et «te mMan colie, 

< f li-mnm «itiln consumi, 

En foniaine fui tran»form£. 

Et qui boit de pana ottblie 
jM'fu'au uom de 1* ubjet aimé. 

Pour mieux oublier Egerie, 

J* y courm hier rainemen t : 

A forco de rhanger d' smani, 

Is* infidi le I' a? alt lari*. 

Voltaire, allegando tali versi, osser- 
va ohe Ferrand, il quale giostrava 
con Rousseau nell’ epigramma e 
nel madrigale » adoperava con più 
tt naturalezza e con maggior gra- 
ti zia e di licatezza ne’ soggetti ga- 
si tanti, e Rousseau con più forza 
ss e studio ne’ soggetti di dissolu- 
ti tezza ” . Esiste altresì una sua 
raccolta in 8.vo di canzoni, messe 
in musica dal celebre organista, F. 
Couperin. Si trova un volumetto, 
stampato a Londra nel 1 ^ 58 , col 
titolo vii Componimenti liberi di Ter- 
ranei e poesie d' alcuni notori sopra 
diversi argomenti : è stato ristampa- 
to nel ì-bo e 1761. Ciò, che appar- 
tiene a Ferrand in tale raccolta, non 
passa la to.™ pagina. Il presiden- 
te Hénuult in noa nota delle sne 
Opere snellite gli attribuisce l’ope- 
ra dei Caratteri dell’ Amore, pubbli- 
cata sotto il nome dell’abate Pel- 
Jegrin, e pretende che abbia avu- 
to parte, con La Chapelle, alla 
composizione dei romanzi della 
Contessa di Savoia e d’ Amenofi di 
M.a de Foutaine. 

A — c — R. 

FERRAND (Mafia Litici), ge- 
nerale di divisione , comandante 
della I egion d’ Onore, uaoqnc a 
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Besanzone ai 1 1 di ottobre i^ò, di 
parenti onesti e che nulla trascu- 
rarono per dargli una buona edu- 
cazione. Poicu ebbe fatto gli stu- 
dj scolastici con sommo pi ofitto, an- 
dò presso uno de’suoi (rateili, spe- 
ziale in capo nell’ esercito di Ko- 
chambeau, e fece con esso tutte le 
campague dell' America. Ritorna- 
to m Francia, prese servigio in un 
reggimento di dragoni e non tar- 
dò a meritare la benevolenza del 
suo colonnello, clic il fece suo se- 
cretarlo. Nel 179» fu- promosso a 
luogotenente di cavalleria, e l’an- 
no dopo a capo squadrone. Arre- 
stato sotto il governo del terrore e 
inesso in prigione, non ne uscì che 
dopo il giorno g f/iermn/or, ed ot- 
tenne a stento di essere nuovamen- 
te impiegalo Avanzato al grado di 
generale di brigata nel ieg 3 , mili- 
tò successivamente, in tale quali- 
tà, negli eserciti dell'ovest, delle 
Ardenne e di Sambra e Mesa. Do 
po la pace d’ Amiens fu eletto go- 
vernatore di Valenciennes, ed, al- 
cun tempo dopo, comandante del 
dipartimento del Passo di Calais. 
Allorché il governo ebbe risoluto 
di mettersi in possesso dell'isola 
S. Domingo, di cui la parte spa- 
gnuola era stata ceduta alla Fran- 
cia , Ferrami fu destinato a far 
parte di tale spedizione. L’ isola e- 
ra stata sottomessa dopo una cam- 
pagna di quattro mesi, allorché li- 
na nnova sollevazione dei negri 
scoppiò su tutti i punti ad nn tem- 
po (novembre 1801). Una malat- 
tia contagiosa rapì ii generale Le- 
dere ( V. Leclebc), e la sua mor- 
te lasciava 1’ esercito senza capo. 
Ferrand fu incaricato di porre la 
porzione francese dell’ isola in sal- 
vo dai tentativi dei negri ; ma l’oc- 
cupazione del Capo, l'atta da Des- 
salines, l’obbligò a ritirarsi sopra 
Santo-Domingo, di cui gli venne 
conferito il comando per unanime 
consenso. Coni’ ebbe primamente 
provveduta alla salvezza del suo 
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piccolo esercito, Ferrand si occupò 
a raddolcire la sorte degl' infelici 
coloni spagnuoli. Abolì le decime 
e le rendite ecclesiastiche, di cui 
I* esazione si era continuata fino 
allora a profitto del fisco; diminuì 
le imposte, clic gravitavano sul- 
l’agricoltura, ed incoraggiò con 
sì tatto mezzo il dissodamento 
delle terre abbandonate. Gli Spa- 
glinoli incominciavano a respirare 
sotto 11'n’ amministrazione sì dolce 
non meno che equa, allorché in 
gonnajo i. 8 o 5 Dessalines s’avanzò 
alla volta di Santo Domingo, alla 
guida di ventidnemila negri. Per- 
raud fece pròva ugualmente di ta- 
lento e di coraggio nella difesa di 
quella città, e. ajutato da una par- 
te degli abitanti, attese i soccorsi, 
cui inviato aveva a domandare al- 
I ammiraglio .Missiessi. De saline*, 
battuto in tutti gli scontri, fu co- 
stretlo di levare l’assedio di Santo- 
Domingo a’i 18 di marzo e di ab- 
bandonare ogni ulteriore progetto. 
Da quell’ epoca in poi pane che 
la pjrtc orientale deila colonia go- 
desse d’ uria tranquillità perfetta; 
almeno nitrii evento la turbò in 
apparenza fino all’ epoca, in cui vi 
giunsero le nuove dei cangiamen- 
ti avvenuti nella Spagna ( ago-tp 
1808 ). Il governatore di Porto-Mic- 
co ne istruì il generale Ferrand 
mediante una dichiarazione di 
guerra, alla quale questi non ri- 
spose che manifestando il deside- 
rio di veder continuare la buona 
intelligenza tra i due popoli. Per- 
suaso dell’ affetto dei coloni, per- 
chè aveva fatto di tutto per meri- 
tarlo, fidando nelle loro promesse 
di fedeltà, Ferrand aveva risoluto 
di attendere gli avvenimenti sen- 
7' accelerarne l’esito, intanto una 
sollevazione, fomentata dai gover- 
natore di Porto-Ricco, divampò a 
Barajionda 110’ primi giorni di ot- 
tobre ; deboli corpi di truppe fn- 
rono inviati per dissipare i ribelli 
o contenerli in dovere. ìf» qnefto 
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mezzo Fermnd volle uscire di San- 
to-Domiogo per andare da uri al- 
tro lato ad incontrare il nemico. 
Gli abitanti tentarono di opporsi 
al suo disegno. " La tuia partenza 
j) è indispensabile, disse loro; un 
» altro saprebbe punire, ma non 
» saprebbe torse perdonare Detto 
to< canto e che dipinge tutta la bon 
tà dell'anima sua. Egli aggiunse i 
ribelli ain di novembre a Palo Hin- 
cado, e quali tu ut] ne non a\e«»e < he 
cinquecento nomini ed i ribel- 
li ne avessero quattro volte altret- 
tanto, fece subito le di spoti /ioni 
necessarie e diede l'ordine d* at- 
taccai li. Il primo urto fu terribi- 
le ; ina le due ali del corpo buli- 
cete essendo state sopravanzate 
dalla cavalleria nemica, il disordi- 
ne si pose per le file, e Ferrami fe- 
ce inutili sforzi per rannodare la 
pota sua gente. Allora vedendosi 
abbandonalo da coloro, a cui aveva 
accordala maggiore confidenza, pri- 
vato de’ suoi più prodi uftìziali e 
prossimo a cadere in potere d’un 
nemico feroce,, si tolse la vita con 
un colpo di pistola (7 novembre 
1808 ). La sua testa fu tagliata da 
alcuni furiosi e portata in trionfo 
sulla punta d' una picca. Si trove- 
ranno particolarità interessanti sul 
carattere del generale Ferrand e 
sulle operazioni amministrative, 
nell’ opera intitolata : Sommario sto- 
rico itegli ultimi aicenimenti della 
parte dell' est di S. Domingo, per Gil- 
berto Guillemiin, capo squadrone 
addetto allo stato maggiore, Parigi, 
>81 1, in 8.vo 

W— 8. 

FERRAND de la CAUSSADE 
( Giovanki-Ehiuco Becats), gene- 
rale di divisione, nacque, ai iti di 
settembre 1336, a Mont-Flanquin 
nell’Agenois. Secondo l’uso della 
nobiltà militò giovanissimo, ed a- 
vendo ottenuto nel 1746 una luo- 
gotenenza nel reggimento di Nor- 
mandia, infanteria, fere in tale 
grado le campagne del ij 47 e • 7-j^s 
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intervenne agli assetlj di Berg-op- 
Zuom, del forte di Lillo, di Mae- 
stricht , ed alla battaglia di Lau- 
feld . Durante la guerra dei sette 
anni.fu gravemente ferito nel com- 
battimento di Clostercamp . Pro- 
mosso al grado di capilanu nel suo 
reggimento nel 1355, decorato del- 
la croce di s. Luigi nel 1367, fu 
fatto maggior comandante di Va- 
lenciennes in luglio 1373, e ias< iò 
quell’ impiego soltanto q mudo av- 
venne la soppressione degli stati 
maggiori delle città di guerra nel 
1790. Allorché la guerra dell* ri- 
voluzione divampò gli abitanti di 
Valenciennes, che avevano apprez- 
zato le suo bello qualità lo scelse- 
ro per comandare la guardia na- 
zionale di essa città C-deudo alla 
volontà del popolo, fu abbastanza 
fortunato per mantenere il buon 
ordine o calmare le sedizioni. Ai 
ao di agosto 1791 gli fu conferito il 
grado di ni iresciallo di campo: par- 
ti per l’esercito del Nord e coman- 
dò l’ala sinistra nella liattaglia di 
Jemmapes . Per quante calunnio 
Dutnonriez abbia sparso nelle sue 
Memorie, vero è pur sempre che 
il buon successo di quella battaglia 
memorabile fu dovuto in parte ai 
sangue freddo ed al coraggio del 
generale Ferrand. Poich’ebbe e- 
spugnato con la bajouetta in nanna 
i villaggi di Garriguaut e di Jent- 
niapcs, operò sul fianco destro del. 
l’esercito nemico, deluse il gene- 
rale duca dT Sassonia Teschen e 
decise la sorte della giornata. Nel- 
1 ’ attacco di Semrnapes gli fu uc- 
ciso sotto il cavallo e ricevè una 
forte contusione. Non ascoltando 
che il suo coraggio, smonto e non 
cessò di combattere alla guida del- 
le sue truppe. Subito dopo la bat- 
taglia si recò a Mons, di cni il co- 
niando gli era stato conferito. Agli 
8 di marzo 1795 fu fatto generala 
di brigata, sette giorni dopo gene- 
rale di divisione, ed ai 36 dello 
•tesso mese Duuiouriez gli ordinè 
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d’evacuare Mons per ritirarsi con 
le sue truppe a Coudé ed a Valen- 
ciennes ; assunse il comando di 
quest’ ultima piazza e ricusò di 
ricevere le truppe di Duinooriez, 
e per tale rifiuto conservò la città 
alla Francia. Ma l’esercito colle- 
gato, forte di i 5 o,ooo nomini, co- 
mandato dal principe di Coburgo, 
dal duca d’ York e dal generale 
Ferraris, investì Valenoiennea ai 5 
di maggio. Il generale Ferrand, 
quantunque non avesse seco che 
g, 5 oo uomini d’ogni arma, fece li- 
na brillante difesa e non capitolò 
che ai 28 di luglio successivo, al- 
lorché non ebbe più speranza d’es- 
sere soccorso, dopo aver respin- 
to quattro assalti, e quando il cor- 
po della piazza ebbe tre brecce 
praticabili da otto giorni, di cui 
una sola otfriva un passaggio faci- 
le a quaranta uomini di fronte . 
Stante la capitolazione la valoro- 
sa guarnigione potè uscire con, 
li onori della guerra . Sì bella 
ifesa menò gran romore allo- 
ra e può essere annoi erata tra i 
bei fatti d’arme della rivoluzione. 
Tnttavia il generale Ferrand, es- 
sendosi recalo a Parigi, v i tu incar- 
cerato d’ordine di Robespierre e 
sopportò in ricompensa de’ suoi 
sei itgj nove mesi di prigionia . La 
caduta di Robespierre lo restituì 
alla libertà; ma I’ età , le fatiche, 
la sua salute estremamente altera- 
ta, dolori frequenti , conseguenza 
delle sue ferite, e più ancora il dis 
piacere di non aver potuto otte- 
nere li imi compenso agl’ infelici, 
citi l’assedio di Valenciennes ave- 
va minati, gli fecero desiderare di 
ritornarvi. Nel 1802 il primo con- 
sole Buonaparte gli conferì la pre- 
fettura della Mosa-Infeiiore . Fu 
richiamato nel 1804 per disiinpe- 

t nare altre funzioni, insignito del- 
1 decorazione della legion d’ono- 
re; ed essendosi ritirato alla l’Iau- 
ehette, presso Parigi, vi terminò la 
sua lodevole corsa ai 28 di noveut- 
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bre i 8 o 5 . Si può dire del generale 
Ferrand che univa nella sua per- 
sona tutte le qualità, che formano 
il prode militare ed il degno con- 
cittadino. Dotato d' un sangue 
freddo, cui nulla alterava, umano, 
giusto, ponendo l'onore innanzi a 
tutto e sacrificandogli le sue ric- 
chezze e l’avanzamento, non seppe 
mai operare contro il dettame della 
sua coscienza , e la sua probità seve- 
ra fucagionedi molta partedei dis- 
gusti, cui ebbe a provare, però che 
era troppo virtuoso per non farsi 
de’ nemici e troppo retto per non 
soccombere ai loro raggiri . I suoi 
soldati lo riguardavano qual padre 
loro e ne trovavano in lui l’ affet- 
to; i paesi amministrati da esso 
non lo perderouo inai, senzachè le 
genti l’onorassero di lagrime una- 
nimi; era impossibile di frequen- 
tarlo senza amarlo e venerarlo. Al- 
cuni mesi prima della sua morte 
pubblicò un Sommario della difesa 
di Valenciennei , Parigi, i 8 o 5 , in 
8.vo, di 78 pagine. 

J— I». 

FERRANDO ( Fulceuzio-Fer- 
11 a mio ) , diacono di Cartagine e 
teologo In discepolo di s. Fulgen- 
zio e fioriva verso l’anno 55 o. Il 
suo raro sapere, aiuto riguardo al 
tempo in cui viveta, e le sue gran- 
di cognizioni lo fecero consultare 
solente sulle questioni ognora rina- 
scenti. Ferrando prese parte nel fa- 
moso affare dei Tre capitoli e si di- 
cbiaiòsoprattultucoiilio la condan- 
ua della lettera d’Ib.i. Egli discusse, 
in una lettera scritta ad Anntolio, 
diacono romano, ed in 1111’altra in- 
diritta a Severo, scolastico, cioè av- 
vocato di Costanlino|ioli, l’opinio- 
ne cui egli ammise con alcune re- 
strizioni : » Che si può parlare in 
*» modo ortodosso del patimento fi- 
li sico d’iuta persona della Trini- 
ti là”. Rumine di Ferrando un’e- 
sortazione al conte Regino sui do- 
veri d’uri capitano, ed una raccol- 
ta compendiosa dei canoni. Tali due 


FER 

opere fanno parte della Biblioteca 
dei Padri. Finalmente gli viene at- 
tribuita la Pila dii: Fulgenzio ed 
alcuni altri frammenti, stampati a 
Dijon , nel jfejg- Fulgenzio Fer- 
rando è stato il soggetto d’ una con- 
tesa storica e critica tra due gesui- 
ti, il p. Ferrand ed il p. Chiflet . 
I loro scritti su tale qnistione com- 
parvero a Lione, i 65 o , e Dijon, 
i 656 . 

L— S— a. 

FERRANDO ( Gonsalvo ), nato 
in Oviedo, s’ acquistò un certo no- 
me e mollo danaro per I* introdu- 
zione del guajaco in Europa. Ave- 
va contratta la malattia venerea al- 
l’assedio di Napoli, nel t 4 p 4 > c d i 
medici italiani non avevano potuto 
guarirlo. Persuaso che trovato a- 
vrehbe il remedio nel paese, donde 
il male era originario, Ferrando 
partì per l’America, e bentosto la 
tua salute fu perfettamente rista- 
bilita. Bramoso d’arricchire la sua 
patria del legno prezioso, a cui do- 
veva la sua guarigione, ritornò in 
Ispagna, carico di guajaco, di oui 
vantò le virtù mirabili e col quale 
tenne di avere operate cure non 
meno numeroso, ohe sorprendenti. 
Le osservazioni di Ferrando sono 
lungi dall'avere il suggello d’ una 
verità incontrastabile . E’ piena- 
mente provato come il guajaco, 
che basta Hi frequente per guarire 
la sifilide nelle regioni ardenti del 
Nuovo Mondo, non può essere te- 
nuto in conto pretto a noi che d’nn 
utile rimedio accessorio. Di rado e- 
glì dissipa solo i sintomi venerei; 
essi non cedono che al giudizioso 
impiego del mercurio, anche nelle 
regioni meridionali dell’Europa. 
L'opuscolo di Ferrando, scritto pri- 
ma in lingua spagnuola. venne tra- 
dotto in latino ed inseriti) nel pri- 
mo volume della raccolta De morbo 
gallico , per Luisini, col titolo : De 
guajacano Ugno tractatut unus ; De 
tigno lancio tractatut alter. 

c 
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FERRANTINI (Gabritls), det- 
to - logli Occhiali, a motivo degli oc- 
chiali, 'che portava abitualmente 
per supplire alla debolezza della 
sua vista, era figlio d’un prode mi- 
litare, morto a Bologna in età di 
centotei anni. Egli imparò il dise- 
gno sotto Dionigi Calvart e si ap- 
plicò particolarmente alia pittura 
a fresco : la tua maniera vaga e gra- 
ziosa, superiore a quella del suo 
maestro pel gusto e pel colorito, 
attirò nella sua scuola un gran nu- 
mero d’allievi. Fioriva verso l’anno 
t588. 

V—T. 

FERRAR (Nicolò), dotto e pio 
inglese, figlio d’un ricco negoziante, 
nacque a Londra nel 1391 o 1593. 
Dotato di molta memoria e di pri- 
maticcia intelligenza, di sei anni, 
sapeva già a memoria porzioni con- 
tiaerabili dell’antico e del Nuovo 
Teitamento, della Cronaca d'Inghil- 
terra e del Martirologio di Fox. Di 
tredici anni , fa mandato all’ uni- 
versità di Cambridge. » Si ricono- 
» sceva la sua camera , dioe il ve- 
» scovo Turner, dall’essere ultima 
» in cui si spegnesse la candela, e 
si la prima in cui fosse accesa la 
» mattina ”. Ma la sua costruzione 
dilicata trovandosi vie più indebo- 
lita per tanta applicazione allo stu- 
dio, il suo medico consigliò di far- 
lo viaggiare, ed egli partì al segui- 
to della principessa Elisabeta, u- 
na delle figlie di Giacomo I., ma- 
ritata al conte Palatino. Ferrar la- 
sciò la principessa in Olanda cd 
andò solo a visitare l’ Alemagna. 
La peste faceva allora , a quanto 
sembra, guasti in qnel paese. Al- 
lorché volle passare in Italia, fu in 
conseguenza obbligato di fare una 
specie di quarantina. Era la qua- 
resima; egli la passò pressoché in- 
teramente sopra una montagna co- 
perta di timo silvestre e di rosma- 
rino, nell’ astinenza e nella medi- 
tazione, non discendendo che di 
rado per prender cibo, composto 
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* 1 ’ olio e di pepe , Ivi per certo ac- 
quistò o almeno fortilìcò l’ inclina- 
zinne, ohe in seguito mostrò per la 
vita solitaria e contemplativa. An- 
dò poi a Padova, dove studiava la 
medicina , allorché la falsa voce 
d’ una persecuzione contro i pro- 
testanti gli fece abbandonare il pae 
se precipitosamente. Arrivò a Mar- 
siglia per "imbarcarsi per la Spa- 
gna, ed avendo ricev uto a Madrid 
novelle infauste sulla sua famiglia, 
ritornò nell'Inghilterra nel iGiB. 
Dopo la morte di suo padre assun- 
se l’amministrazione degli allòri 
commerciali della sua casa e vi 
mostrò un'altitudine, che non si 
avrebbe dovuto attendere da un 
uomo del suo carattere. Eletto nel 
i6;>4 membro del parlamento, ef- 
fettuò l’anno seguente il suo pro- 
getto favorito d’allontanarsi inte- 
ramente dallo strepito del mondo. 
La sua famiglia ed alcuni amici, par- 
tecipi delle sue inclinazioni e dei 
suyi sentimenti, si ritirarono nella 
terra vii Little- Giddiug, nella con- 
tea di Uuntingdon e vi stabili- 
rono una scuola pei fanciulli dei 
due sessi. Egli era il medico ed il 
pastore di quel piccolo gregge ; al- 
cune ragazze, vestite di nero, ave- 
vano cura dei malati e de’ vecchi . 
Ferrar si alzava ìcgolarmente ad 
un’ ora del mattino e talvolta pas- 
sava tutta la notte nella sua chie- 
sa. Compose nel suo ritiro aldini 
Trattati sopra diversi argomenti. 
Dialoghi, opere di Storia, Farai» 0 
Saggi per uso della sua famiglia; 
Armonie dei Vangeli, iu lingua in- 
glese, in cui fu ajntato anche , di- 
cesi, da donne della sua congrega- 
zione (1). Fu notato che il dottore 


(lì Si pub ir.lcrr nrlje Certe retati re et 
monastero di little, (è iddlng, per G. Wortbin- 
glon. inserite in Munita d«*lle t'indiclae an. 
ti quan lit Accademia* oxoniensi* , por Toma- 
*® **7» 0*ford, 1730, ’j voi. m b.to ). Vedi 
Tom. HKiKNK ), una Tfotiua curiosa sopra 
Kie. Ferrar « «opra 1 suo! scritti, nel numero 
lisi quali si Irora : X. la Viu di K. 8. G. C* 
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Priestley, il quale ha fatto anch’«- 
gli un’armonia dei vangeli , cento 
sessantanni dopo, ha seguito lo 
stesso metodo che Ferrar. Qnesti 
visitato era sovente da stranieri e 
da personaggi illustri, segnatamen- 
te da Carlo I. Fece abbrucierò 
sulla piazza, dove volle essere sep- 
pellito, i romanzi ed i componimen- 
ti teatrali, elio aveva conservati , • 
poscia scavare la sua fossa. Uscen- 
do da una specie d’estasi ch’ebbe 
pochi momenti prima di morire, 
assicurò che aveva assistito ad una 
festa celeste. Mori ai 5 di novem- 
bre i 63 y. I suoi ammiratori gli da- 
vano il soprannome di Senifico, ma 
egli lia dovuto essere giudicato più 
freddamente nei tempi moderni. 
Fu entusiasta, superstizioso senza 
dubbio, ma non intollerante. II 
suo secolo e la sua educazione fan- 
no la sua scusa. Il vescovo Tnrner 
ha pubblicato una notizia sulla sua 
vita ; Francesco Peek ne ha scritto 
un’altra, cui destinava alla stam- 
pa; ma il manoscritto essendosi 
smarrito, p. Peokard , imparentato 
per un matrimonio con la famiglia 
di Nicolò Ferrar, compilò nuove 
memorie sulla vita di quest’ulti- 
mo, desunte dalle stesse carte ori- 
ginali, su cni Peek aveva compósto 
la sua notizia. Tali memòrie com- 
parvero nel 1790, in 8.vo. 

X— s 

FERRAR ( ... ne), consigliere 
della corte dei conti di Montpellier 
nel XVIlf secolo, ha lasciato in 
manoscritto una traduzione france- 
se della Gerusalemme liberata del 
Tasso: se ne conservava una copia 
in fogl., ornata di venti bei disegni 


ascondo la concordi» dai vangelisti in otto lin. 
gue* ognuna con la traduiiono interlineare e 
parola per parola in Ialino o in incita? ; II II 
Vangelo secondo 8. Giovanni , in venluoa 
lineila, ognuna con la versione interlineare 
latina ; III il Ifnovo Testamento in vcntiauaU 
tra lingne, ognuna scritta ro’ suoi propri ea. 
ratteri. Le versioni ao^lu-sasaooe e gallese si 
trovano in ciascuna di tali tre poliglotte. ; da 
cantabra e la srliiavona nelle ultime due. 
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ad acquerello, nel magnifico gnbi- 
nelto di Cainbis-Velleron in Avi- 
gnone. Tale traduzione, meno li- 
bera, tiicesi, ili quella di Mirahaud. 
questa pur supera in chiarezza ed 
eleganza. 

w— «. 

FERRARA (Gabbifj.f.), chirurgo 
italiano del secolo XVI . praticò 
i’arte sua in Milano. Uno In de*' 
primi, a giudizio di Ereind.chedi 
aprir consigliarono la dura madre 
per dare uscita al l'umore sparso tra 
essa membrana e la pia madre. Ea 
sola opera, die di lui si possiede, è 
intitolata : Nuota trita di Chirurgia , 
ec., Venezia, lóqti, in 8.vo, ivi, ìba-, 
tradotta in latino da Pietro Uffen- 
bac: Syba chtrurgiae in tres lih mi di- 
gita, Erunctòrt, ióa5, in d.'O; ivi , 
i6aq, st>44. Mailer ilice che Ferra- 
ra, ritirato in nn chiostro, cambiò 
il tuo vero prenome di Camillo in 
quello di Gabriele ; aggiunge che 
fra le osservazioni componenti la 
Selva chirurgica, parecchie attesta- 
no la superstizione e la credulità 
dell'autore. 

z. 

FERRARA (Ippolito d’Estz, no- 
to sotto il nome di Caudinai. di ), 
nato nel i5og, d' Alfonso d’ Ette, 
primo di tal nome, duca di Ferra- 
ra, e della famosa Lucrezia Borgia, 
fu allevato sottogli occhi di suo pa- 
dre, il qnale volle da sé invigilare 
alla sua educazione e vi contribuì, 
iniziandolo nella scienza delgover- 
namento, negl’interessi de’ princi- 
pi e ne’ segreti della politica. Ip- 
polito ora aucorgiotaue,qnandosuo 
padre lo mandò in Francia alla oor- 
te di Francesco I., al quale aveva 
l’onore d’appartenere per vincoli di 
stretta parentela, avendo Ercole II 
d’Este, suo fratello e tìglio primn- 

I enito d’Alfonso, sposata madama 
venata di Francia, sorella della 
prima moglie di Francesco I. Era 
altresì zio del duca di Guisa, di cui 
sua nipote era moglie. Tanti titoli, 
sleU’ingegno, delle amabili qualità 
ao. 
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10 Cecero accogliere con estrema be- 
nevolenza. Il re si prese per lui di 
amicizia, lo riconobbe degno della 
sua stima n gli accordò la sua con- 
fidenza. Non andò fjnari che il gio- 
vine principe italiano , divenuto 
francese per adozione, si vide col- 
mato di grazie. 1 piu ricchi benefi- 
zile più eminenti dignità ecclesia- 
stiche gli vennero conferite. Ai 5 di 
marzo del iù5g il papa PaoloIII lo 
creò cardinale, per raccomandazio- 
ne del re. Nell’anno medesimo ot- 
tenne l'arcivescovado di Milano, il 
governo del patrimonio di s. Pietro, 
l'arcivescovado di Lione e la pro- 
tezione degli affari di Francia in 
Roma. Nel t54o il re l'ammise nel 
suo consiglio privato e gli donò 
l’abazia di St-Mòdard di Soisons. 
Ebbe nel lòqtì il vescovado di Au- 
tuu, cui rinuuziò nel i55o per l’ar- 
civescovado diNarbona. Lasciò tnle 
arcivescovado ed ebbe in cambio le 
abazie di Poutigny e di Boibonne. 
Non fu meno favorito da Enrico II, 
di cui oontinuò ad esser membro 
del consiglio; egli I’ impiegò negli 
affari più inqiortanti. Questo prin- 
cipe lo mise costantemente nella li- 
sta di quelli, ch’egli fece presenta- 
re dalla fazione di Francia pel pon- 
tificato, nei tre conclavi tennti per 
l'elezione di Giulio III, Marcello 

11 e Paolo IV. Il cardinale di Fer- 
rara ebbe commissione di trattare, 
col papa Giulio 111 , di una lega 
contro l’imperatore, in favor della 
casa Farnese, cui il re proteggeva , 
e gli riuscì di conohiudcrla. Nel 
i55o cambiò col cardinale di Tonr- 
non l’arcivescovado di Lione per al- 
tri benefìzj. Nel i55a fu eletto 
luogotente generale pel re, e co- 
mandante del ducato di Parma e 
della provincia di Siena, di cui gli 
abitanti s’ erano posti sotto la pro- 
tezione della Francia. Li governò 
per due anni con saviezza, pru- 
denza ed equità, e li difese corag- 
giosamente centra gli attacchi de- 
gl’imperiali • de’ Fiorentini. Nel 

t6 


i 



Dinitiz«vGoogle 


F E R 

i r )54 ebbe la snprantendcnza de- 
gli affari rii Francia presso la Santa 
Sede. Sotto Carlo IX, nel r 56 a. Pio 
IV l’inviò in Francia in occasione 
del colloquio di Poissy, nel quale 
esso papa temeva che Caterina de 
Medici usasse di troppa condescen- 
dcnra per la rilortna. Dopo aldini 
ostacoli, mossi dal parlamento e ria I- 
l'università per verificare i tuoi po- 
teri, seppe sostenervi con forza il 
domina cattolico senza offendere i 
partigiani della nno>a dottrina, e 
neppur ricusò di coronnicare con 
e-ri. Si fece introdurre nella casa 
dal re e della regina di Navarra, 
loro proteitori, e spinse la oonde 
scendenza fino ad assistere una vol- 
ta alla predica. Tale indulgenza, di 
eni il vero motivo era ignorato a 
Roma, vi fn vivamente biasimata, 
e poco mancò die tolti non gli si 
fossero i poteri . Nondimeno ella 
ebbe quest'effetto di staccare il re 
di Navarra dalla nuova religione, 
nè ciò era mediocre vantaggio. Al- 
la fortuna ecclesiastica del cardi- 
naledi Ferrara fruttò nuovi accre- 
scimenti da tale viaggio. La morto 
del cardinale diToiirnon lasciando 
vacante l’ arcivescovado di Lione, 
ne fu provveduto per la seconda 
volta e lo cambiò poco dopo p'-r 
quello di Arles, al quale furonoag- 
ginute tre abazie. Nello stesso an- 
no, 1 562 , il cardinale di Pisa, il 
quale si era fatto provvedere nel- 
la corte di Roma dell’abazia capo 
d’ordine di Prémontrè, gliela cesse. 
Ne) i 5 ti 5 ripigliò l’arcivescovado 
di Nurbona, cni tenuto aveva quin- 
dici anni prima e da cni si era di- 
messo per aver altri benefizj. Con- 
aervò tale ricca dotazione fino alla 
aua morte. Imbarazzato in troppo , 
gravi faccende per aver tempo di 
pensare a tante cariche spirituali, 
egli l' intera sna vita passò in ne- 
goziazioui ed in occupazioni poli- 
tiche Fu inviato all’imperatore 
fasr avvisare ai mezzi di ristabilire 
e sii mantenere la pace tra i pria» 
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eipi cristiani, e te in si fatta cotir» 
missione pienamente non riuscì, ciò 
non avvenne nè per mancanza di 
talenti dal ano cauto, nè per di- 
fetto di diligenze e d’abilità. ., Fi- 
nalmente, dice un celebre isterico, 
essendo il suo corpo consumato più 
dalla fatica, che dagli auni, *' mori 
a Roma ai 23 di dicembre del i 5 ^a 
e fu sepolto a Tivoli nella chiesa 
de’ Francescani. Si rimproverereb- 
be al cardinale di Ferrara l’aocntnu- 
lamento di benefizj tuor d’ogni mi- 
sura, che dir fece ad uno scrittore 
religioso come n’ era quasi oppres- 
so : esonerati u piai (Jtuim ornatiti, o 
gli ti apporrebbero altresì quelle 
numerose permute, per cni sem- 
brava che del patrimonio ecclesia- 
stico ti facesse nn traffico, se non 
trovassero una specie di scusa nel- 
la rilassatezza generale e negli n- 
busi, che regnavano in quel tempii, 
e se eminenti servigj prestati alla 
chiesa ed allo stato non stendesse- 
ro un velo sopra la parte, ebe in es- 
se è riprensibile. Non ti può nega- 
re che il Cardinal di Ferrara avesse 
randi talenti.de’ quali fece nn 00- 
il e buon uso, e che la sna vita, e- ' 
stremamente laboriosa, non sia sta- 
ta costantemente impiegata al pub 
hlico bene. Coltivava le lettere, prò 
leggeva i dotti e gli ammetteva a 
famigliare convivenza. Si annove- 
rano fra quelli, ch’egli onorava di 
tale intimità, Paolo Manuzio, An- 
tonio Mnreto, Lelio Caleagnini e 
d'Ossat, il quale fn poi cardinale. 
Amava pure le arti e le incoraggia- 
va con le sue liberalità. ,,Oli edf- 
ri fiej magnifici, cui fece erigere in 
n Francia, dice de T011, i giardini 
11 di Monte-Cavallo, fatti con tufo 
ss spesa veramente reale, e cni si va 
ss a vedere ancora oggigiorno da tut- 
„ tc le parti dell’Europa, saranno 
„ per sempre monumenti della sua 
„ magnificenza’’. Muretgli ha de» 
dicato le sue Lesioni diverte, ed ha 
recitato l’orazione funebre di esso, 
ch’esiste fra i suoi scritti. L— ». 
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FERRARA (Abita di), figlia di 
Ercole 11 , duca di Ferrara e ui Mo- 
dena ( Ved. LsrE ) , e di Renata di 
Francia, nacque il di ifidi novem- 
bre 1 53 1 e tu maritata ai 4 di di- 
cembre del 1 549 ni duca d'Aiiuia- 
le, Francesco di Lorena, il quale 
divenne duca di Guisa nel i 55 o e 
celebre tanto sotto il soprannome 
del Balafré (F«i. Guisa). iJivi-e 
ella con lo sposo suo i pencoli, cui 
corse in quei tempi procellosi, ed 
l il secondò alcuna vulta con la sua 
energia. Quel principe essendo sta- 
to assassinato da l’oltrot in feb- 
brajo del 1 56 i, ella sollecitò pres- 
so ai tribunali la punizione di 
quell’ omicidio coti molto ardore, 
ed a stento Caterina de Medici ot- 
tenne ch'ella si riconciliasse (nel 
1 566 ) cou l'ammiraglio Coligni, 
dopoché questi affermato ebbe con 
giuramento come non aveva avuto 
ninna parte a quel delitto. Subito 
dopo Anna sposò (utaggio t 566 ), 
Giacomo di Savoia, duca di Ne- 
mours, il quale avev' allora allora 
fatto annullare il suo matrimonio 
con Francesca di Ruhan. La nuo- 
va duchessa di Nemours continuò 
a prender parte nelle civili discor- 
die, e la corte la tenne per alcun 
tempo prigioniera ne’ castelli di 
Clois e d’Amboise. Mori ai 7 di 
maggio del 1607, lasciando del suo 
primo matrimonio Enrico e Litigi 
«li Guisa, uccisi a Blois nel 1 >8o, 
e Carlo, duoa di Maiciine; del se- 
condo suo matrimonio lasciò due 
figli, Carlo Emanuele, duca di Ne- 
mours, uno de principali fautori 
della lega, che fu governator di 
Parigi, durante l'assedio postovi da 
Enrico IV nel i5<)0, ed Enrico, 
marchese di Saint Sorlin , avo di 
Maria Giovanna Battista, duches- 
sa di Savoia, e di Maria F rameica 
Elisabeta. regina di Portogallo. 
Havvi un’orazione funebre d’ An- 
na di Ferrara, di Sev. Bertrand, 
Parigi, 1 60-, in 4 -to, ed esiste il 
ano elogio, scritto dal Padre I lario 
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de Coste negli Elogi e Vite delle re- 
gine principesse, ec. , tomo I. 

G. M. P. 

FERRARI, trovatole , di cui 
non ci rimane niuna produzione, 
secondo una storia e noie mano- 
scritte , fu celebre in Lombardia 
per la purezza, con la quale parlò 
il provenzale, e per le opere da lui 
composte in tale lingua. Questo 
poeta, costantemente famigliare 
della casa d’Este, fioriva nel 1264 
a Firenze. Intorno a tale epoca 
avea incombenza di ricever i giuo- 
colari provenzali, che le feste atti- 
ravano alla corte del marchese d’E- 
ste, suo potente protettore. Im- 
provvisava risposte a tutte le ricer- 
che, che i trovatori gli tacevano, ed 
essi non lo nominavano che col ti- 
tolo di Maestro. Aggiungesi che 
Ferrari era nolo non solo per versi 
di cauzoni e serventesi superiori a 
tutti quelli, ch’erano stati pubbli- 
cati fino allora in Lombardia, ma 
per una raccolta pur anche conte- 
nente una scelta de’ più perfet- 
ti versi di varj trovatori, tanto in 
fatto di peusieri, ohe di espres- 
sione . 

P— X. 

FERRARI (Giovanni Mattko), 
medico italiano del seooloXV, nac- 
que uel castello di Grado, nel Mi- 
lanese, di cui prese il titolo in vece 
del suo vero nome. Dopo ottenuto 
il dottorato, nei 1 4 Ì«, a Milano, 
praticò la sua professione in quel- 
la città con tanto grido, che pre- 
sto chiamatu venne all'università 
di Pavia onde occuparvi la prima 
cattedra d medicina. Adempiè o- 
norevolmente i doveri di tale im- 
piego fino alla sua morte, avvenu- 
ta nel mese di dicembre 1472. Nel 
le sue opere, le quali non so- 
no quasi più consultate oggigior- 
no, Ferrari si mostra ammiratore 
d‘ Avicenna, cui lungamente e 
noiosamente commenta. Il dottore 
Portai assicura nulladimeno clip 
li rinvengono in que’ commenti gx 
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prolissi parerxìhie osservazioni ana- 
tomiche importanti, cui alcuni me- 
dici moderni si sono appropriate: 
1. t‘rac tiene pars prima et secando, 
vel commentario* textuihs cum am- 
plitiiKJinbus et adlUiunil us materia - 
rum in nunum H/uizis ad A l marno— 
rem ; adjuncto etiarn testo , Pavia, 
»4;«» ili' *▼*> *497; Venezia, 
l5zo, in fog. ; Lione, 1027, in 4-to, 
ec. ; i I Exposit'sones super viger imam 
secundam jea lertuie canoni» Api- 
ce» nae , Alitano, 1 4p4 > i" fogl.; 
C'tniiliurum secundum vini A vicen- 
vi se ordinutorum utile repertorium , 
ec. , Pavia, i5oi, ili fogl.; Venc- 
zu, i5i4, m logl. ; Lione, i535, in 

fogl. , ec. 

. C. 

FERllAIU (Awrowio), sopranno- 
minalo GiihUeo, in latino Galateus 
ìecanuis, era nato nel i 444* a pa- 
latina, piccola città (lei regno di 
Napoli. 1 «noi genitori erano di o- 
riguio greca, ed egli se ne vanta 

10 più passi de’ suoi scritti. Come 
terminati ebbe gli studj a Nardo 
■otto la direzione dell’avo suo pa- 
terno, applico*»! alla medicina, fre- 
quentò le lezioni delle scuole più 
celebri il* 1 1 alia, fu dottoralo rid- 
i’ università di Ferrara ed andò 
in seguilo a Napoli, dove praticò 
l’arte tua con buon successo. La 
tua iurtiuazioiie per ,le lettere a- 
vendolo posto in amichevole rela- 
zione con Snnazzaro e Puntano, ea- 
si parlarono di lui al re in termini 
sì onorevoli, elio il principe lo e- 
les k suo medico. Il credito, di cui 
godeva in corte, gli attirò alcuni 
invidiosi: e siccome il suo caratte- 
re pacifico lo rendeva puro atto a 
lottare centra i suoi nemici, sotto 

11 colore del cattivo stato della sa- 
lute sua domandò la permissione 
di tornare nella sua patria. Visse 
in essa alcun tempo in una situa- 
zione tranquilla , rni descrive egli 
stesso con udì leggiadria, la quale 
prova che tutto ne sentiva il pre- 
gio. A Gelatina o a Gallipoli, di- 
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stante da essa soltanto alcune mi- 
glia, egli compose la maggior parte 
delle sue opere. Il distolse dalle 
sue occupazioni l’ordine di accom- 
pagnare Alfonso, duca di Calabria, 
all’assedio di Otranto, di cui i Tur- 
chi s’ erano impadroniti. Dopo la 
resa di quella piazza, il re lo in- 
dusse a recarsi a Napoli, dove cer- 
cò di fissarlo di nuovo con diffe- 
renti impieghi Fece un viaggio in 
Francia, incaricato di una missio- 
ne particolare. Nel 1 5o4, mentre 
andava per mare da Bari in Cala- 
bria, fu preso da corsari barbare- 
schi, i quali gli tolsero tutti i suoi 
effetti, e non potè ricuperare la li- 
bertà che obbligandosi a pagar lo- 
ro un riscatto. Dopo tante traver- 
sie, Ferrari ottenne la permissione 
di fermare stanza a Lecce, ma i 
favori della corte non lo seguirono 
nel suo ritiro, e preteudesi che vi 
rovò alcuna volta le strette del 
isogno . Tormentato dalla gotta 
nella sua vecchiezza, cercò di mi- 
tigare i suoi dolori, com|>onendo 
versi sopra quella crudele malat- 
tia. Alorì a Lecce, ai 12 di novem- 
bre del 1517, di settantatrè anni. 
Era uomo di molto spirito e di u T 
na erudizione pooo comune. Ave- 
va studiato con uguale successo la 
filosofia, la medicina, le antichità, 
la storia e la poesia ; ed è uno dei 
primi moderni, che si siano occu- 
pati di comporre carte geografiche 
ed idrografiche . Paolo Giovio di 
lui scrisse ne’ suoi Elogia illuslrium 
virar um. La vita di Ferrari compo- 
sta venne in italiano da Domenico 
de Angelis cd in latino da Pietro 
Antonio de Magistr'u e da Gio. Bat- 
tista Pollidori. I suoi scritti sono: 
I . de situ Japygiae ; Desrriplio urbis 
Gallipolis -, de villa Vallar, ec. , Ba- 
silea, 1 558, in Hvo, ivi, anno mede- 
simo, Napoli, itia4, in 4-to, con 
note di Antonio Scorrano, e la vi- 
ta dell’autore di de Magli tris ; ma 
la miglior edizione è quella, di 
Lecce, 1727, in tì.vo, pubblicata 
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er cura «li Giovanni Bernardino 
'affuri. La descrizione della Ja- 
igia (In Puglia) è stala inserita da 
urmauii nel Thesaur, antiquitat. 
Ilaliae, tomo IX, da Domenico 
Giordano nel pelectus scriplorum 
rerum neajsolitanarum e da Caloge- 
ri nella Raccolta d’opuscoli scienti- 
fici, tomo VII. Paolo Giovio para- 
gona lo stile di essa opera a quello 
de'migliori scrittori dell’antichità; 
II De sita elementorurn, de sita ter- 
rarum, de mari et àquis et fìiu-wrum 
origine. Tale opera, in cui l’autore 
confuta parecchi errori, accreditati 
al suo tempo, non è più che uno 
scritto curioso : si trova unita alla 
seconda edizione della descrizione 
della Japigia, Basilea, 1 558. Si tie- 
ne per certo che Ferrari è altresi 
autore di Un Trattato delt origine e 
della natura delle cose, di cui il ma- 
noscritto ili francese è conservato a 
Taviano; III Successi dèli' armata 
turchesca nella città d’ Otranto dal- 
l'anno i^8o; Progressi delt esercito 
ed armata condottaci da Alfonso du- 
ca di Calabria, in ij-to, Cupertino, 
tWS, Napoli, itila. Il titolo an- 
nunzia che l’opera è stata tradot- 
ta dall’originale latino di Ferrari 
in italiano, da G. Michele Marzia- 
no; ma non si conosce che un opu- 
scolo «li Ferrari sopra la presa di 
Otranto, intitolato; De capta Hy- 
drtsnte; e Polidori, il miglior ed il 
iù istrutto de’snoi biografi, dn- 
ita ch’egli ahhia amto parte nel- 
1 opera, di cui Marziano si piacque 
di farlo autore. Si troveranno au- 
rora alenili opuscoli, stampati o i- 
nediti di Ferrari, citati dal Toppi, 
Bibl. napolet., e da Cinelli, Ribl. 
volante, 

W— 8. 

FERRARI (Bartolomeo), alcu- 
ni lo chiamano Ferrera, nacque a 
Milano nel 1497 . La sua famiglia 
era una delle prime della città. 
Essemlo rimasto orfano molto gio- 
vine e dichiarato maggiore prima 
dell’ età, si pose alla direzione dei 
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spoi affari, amministrò i suoi beni 
Con senno, e della rendita sua fece 
abbondanti limosino, le quali ve- 
nivano tanto .più a proposito in 
quanto elle i tempi erano ilifhcili, 
e rari i mezzi di sussistere a cagio- 
ne «Ielle calamità delle guerre. A- 
vendo trovato in altri dite gentil- 
uomini, uno chiamato Antonio Ma- 
ria Zaccaria e l’altro Giacomo An- 
tonio Morigia , i medesimi senti- 
menti, dai quali era egli animato, e 
la medesima inclinazione per una 
vita utile in servigio della Chiesa, 
si unirono on«le istituire una nuo- 
va Congregazione, di cui (toserò le 
prime tondamenta nel t^>5o.si mi- 
sero sotto la direzione d’un famoso 
predicatore che loro consigliò la 
lettura assirlna dell’ epistole di s. 
Paolo. Questo istituto fu confer- 
mato nel t5A3, e queglino, eli- lo 
avevano abbracciato, si ohbligirono 
con voti solenni, dopo averne otte- 
nuta la permissione di Paolo III 
nel 1 53 ó. Lo scopo dell'Istituzione 
è di formar ministri del Vangelo, 
comtnendevoli tanto per la purità 
de’loro costumi e per la Ioni istru- 
zione, che pel loro «li-inter«>sse e 
zelo per la salvezza delle anime. 
Paolo III diede loro il noine di 
chierici regolari di s. Paolo. Furono 
pur chiamati barnabiti, sia a moti- 
vo della loro divozione a s. Bai Ita- 
lia, del quale era fama Plte avesse 
fondata la chiesa di Milano, o piut- 
tosto perchè fecero i loro primi e- 
sercizj in una chiesa «li canonici 
regolari, dedicata n quel santo a|>o- 
stolo. Tale istituzione si sparse in 
Italia ed citile alcune case in Fran- 
cia. Ferrari né fu eletto superior 
generale nel t54a c morì come un 
santo nel i544- 

L— T, 

FERRARI. V. Giolito. 

FERRARI (Lutei), matematico, 
nacque a Bologna ai 2 di febltr ijo 
«leltSaa. I suoi genitori, rovinati 
dalla guerra, noti poteron» fargli 
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«lare la menoma istruzione. Gli ab- 
bandonò in età di quattordici an- 
ni e recossi a Milano, di cui la sua 
famiglia era originaria. Cardano lo 
prese subito al suo servizio e si ac- 
corse presto cbe il giovine Ferrari 
non era collocato come gli conve- 
niva: lo impiegò orme segretario, 
gli fece dare istruzione, si addossò 
egli stesso d’ insegnargli le mate- 
matiche, e Ferrari, secondato da 
tanti benefizj, fece progressi si ra- 
pidi, che di diciassette anni fu in 
grado di professare le matemati- 
ci^ e di sostenere parecchie tesi 
con grandissimo onore. In quel 
tempo vivéva un Giovanni (.olla, 
a cui era sommo piacere I imba- 
razzare i dotti con quistioni cavil- 
lose. Aveva proposto un problema, 
il quale, trattato in analisi, condu- 
ce! a ad una equazione del quarto 
grado. Niun metodo indicava an- 
cora come si potessero risolvere ta- 
li equazioni ; si teneva anzi la co- 
sa per impossibile. Cardano solo 
sembrava sperare che se neverreb 
be a capo: comunicò il problema 
al suo allievo, stimolandolo viva- 
mente a lavorarvi. Ferrari, pieno 
d’ ardore e «li emulazione, giusti- 
ficò di fatto la speranza «lei suo 
maestro, recan«logli presto un me- 
todo ingegnoso per risolvere l’e- 
qua/ioni del quarto grado. Mon- 
titela rapporta tale metodo nella 
sua Storia delle Matematiche e di- 
fende Ferrari contra gl’ ingiusti 
rimproveri di Wallis. il quale nel 
suo Trottato d’ ulg bra storica e 
pratica I’ accusa di non aver fatto 
ninna scoperta in matematica. Se 
Wallis avesse consultate le opere 
di Cardano e di BombeMi, non a- 
vrebhe aggiunto questo errore a 
quelli, che formicolano nella storia, 
cui pretendeva di scrivere. Ferrari 
fu altresì versato neH'architettura, 
tirila geografia, nelle lingue greca 
e latina, Aveva appena venlidue 
anni, e già parecchi principi del- 
1* Italia si disputavano il vantaggio 
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«li averlo nella corte loro. Preferì 
«[■iella del cardinale Ercole Gou- 
zaga e del principe don Ferrante, 
suo fratello, governatore di Mila- 
no, il quale gli affidò la cura di 
tonnare la carta di quello stalo. Vi 
lavoro per otto almi, in rapo ai 
quali una indisposizione, aggrava- 
ta dall' abuso ile' piaceri, lo forzò 
ad abbandonar repentinamente il 
servigio «lei Gonzaga : era nel 1 56 1 . 
Tornò a Bologna, dove ritrovò Car- 
dano, antico suo lienefaltore, il 
quale gli procurò una cattedra di 
matematiche ; ma nou potè occu- 
parla lungo tempo: mori nell' an- 
no susseguente, in età di 45 anni, 
ed in maniera tanto subitanea, 
che si sospettò fosse stato avvele- 
nato dà sua sorella, erede di non 
mediocre fortuna. Cardano, facen- 
do l'elogio dello spirito di Ferrari, 
dipinge le sue qualità morali in 
maniera assai sfavorevole : lo rap- 
presenta come un dissoluto, un em- 
pio, e di un carattere il collerico e 
violento, ch’egli stesso osava appe- 
na awicinargliii. Non esiste ninna 
opera stampata di Ferrari, tranne 
due epigrammi, uno greco, il qua- 
le precede il poema delle Ore di Na- 
tale Conti, e l'altro in latino, alla 
fine «lei quarto libro dell'anno, del 
medesimo autore. 

N T. ’ 

FERRARI (Andrea), nato a Ge- 
nova, d* una famiglia, nella quale 
le disposizioni pel disegno sem- 
bravano un dono della natura, eb- 
be da Bernardo Castello le prime 
lezioni dell’arte sua, si perfezionò 
in seguito sotto Bernardo Strozzi, 
«letto il prete genovese, evenne in 
gran voga Le produzioni dell'o- 
peroso suo pennello si moltiplica- 
rono a tale che non vi sono chiese, 
palazzi e case particolari , sia in 
Genova, sia ne’ dintorni, che non 
possedano alcun’opera di esso leg- 
giadro pittore, di cui l’abilità uni- 
versale trattava con vero merito la 
storia, la prospettiva de’, paesi, i 
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fiori, fili animali ed il ritratto in 
grande ed in miniatura Onde sot- 
trarsi ai legami del matrimonio e 
per darti più liberamente alle tue 
occupazioni, veslì l’abito ecclesia- 
stico. Il tuo ardore al lavoro lo fe- 
ce auclie lottare sino alla fine del- 
la sua vita contra i dolori di una 
gotta ostinata. Questo pittore in- 
defesso mori nel i 66 q, nell’età di 
jo suui. — Gregorio Fzrhari, nato 
a l’urlo Maurizio nel it>44? morto 
a Genova nel 1716 , studiò la ma- 
niera dei Corregio, dimorò a Par- 
ma, dipinse per -diverse chiese, sia 
ad olio, sia a fresco. — Ebbe un fi- 
glio, LorenzOFt.RRAiu, il quale col- 
lii ò la pittura e segui |e tracce di 
tuo padre. Visse nel celibato e ve- 
sti l'abito ecclesiastico: era chia- 
mato l’ abate Ferrari. Mori nel ij'i 4 
in età di anni. — I biografi {an- 

no menzione di parecchi altri ar- 
tisti, di nome Ferrari, ma il piu im- 
portante di lutti è Gaudenzio il 
Milanese, della famiglia dei Fer- 
rari, nato a Valdugia, diocesi di 
Milano, nel 1484 , allievo di Andrea 
Scotto, poscia di Pietro Perugino, 
e compagno ed amico di Raffaele. 
Mori nel i55o. Parecchi lavori, cui 
fece pel Vaticano, porsero una idea 
vantaggiosa del suo merito e della 
sua facilità. 11 Vasari ed altri au- 
tori lodano la maniera di es>o ar- 
tista, il colore e F esecuzione delle 
sue pitture, sia ad olio, sia a fre- 
sco j in fine la nubi Ita del»: sue com- 
posizioni e gli atteggiamenti gra- 
ziosi dellesue figure. Secondo Lan- 
zi (Storia pittorica ), Ferrari ha un 
colorito si vivo e ai leggiadre che le 
sue pitture chiamano subitamente 
l’occhio dello spettatore; le carna- 
gioni sono diverse secondo i sogget- 
ti; i, suoi panneggiamenti sono di 
capriccio e variati ; il loro colore è 
cangiante, e niun artista lo ha a- 
degu.ito in questo piloto. La rac- 
colta Cmzat contiene due intagli, 
una Natività ed una r-ntecu,te , 
tratte dalle pitture di Gaudenzio 
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Ferrari. Il museo di Parigi posse- 
dè un quadro di tale pittore, rap- 
presentante r. Paolo in meditazio- 
ne: a traverso della finestra si scor- 
ge un paesello, in cui avviene la 
scena (Iella conversione dell’apo- 
stolo. il prefato quadro è stato di- 
piuto nel i545. 

V— T. 

FERRARI (Filippo), religioso 
servita, nacque ad Ovillo, villa 
presso Alessandria della Paglia.net 
Milanese:* laborioso, avido di co- 
gnizioni, imparò le lingue, coltivò 
la teologia e le lettere, applicossi 
special mente alle matematiche, per 
le quali aveva particolare inclina- 
zione, e le insegnò nell’ università 
di Pavia con molta fama. Il suo 
merito valse l’attenzione e le bon- 
tà dei papi Clemente Vili, Paolo 
V, Urbano Vili; e la stima, che a- 
veva inspirata ai suoi confratelli, lo 
fece chiamare alle prime cariche 
della sua Congregazione. Nefu e- 
ielto due volte generale e due vol- 
te vicario generale. Mori nel 1616 . 
I suoi scritti sono: I. Nova topogra- 
pitia in martirologium romanum , Ve- 
nezia, ( 6 og, iu 4-to; II Epitome 
geographica in IV libroi divisa, Pa- 
via, i6o5, in 4-to(l); III Catalogai 
sanctorum Italiae , Milano, ibi 3, in 
4 -to : alcune parti di tale opera so- 
no state inserite nella raccolta dei 
Hollandisti; IV Catalogai sancì orum 
qui in ftlurlymlogio non su nt, Vene- 
zia, i6a5, in 4-to; V Topographia 
poetica, Pavia, ìfita; in 4-to: ilh^, 
iu 8.VO (è un dizionario dell’anti- 
ca geografia); VI Lexicon geogra- 
pliicum , Milano, 16 'aj, iu 4 le: è la 
iù celebre delle opere di Ferrari; 
totalmente differente d dWEpito- 
me geographica-, gli articoli, sem- 
pre accompagnati dalla citazione 

(l) On -«ta operetta, al cottimo rara, è 
comporta di quattro Di sio nari, oh* hanno eia- 
•rutto la toro nuinrrwionc delle pagine a par- 
te. Il primo è per le città e contiene 12 <• 
>34 pagine ; le altre tre parti, conteueuli i 
fiumi, le niontagoe ed i Laghi, uoa iiauno che 
(io, 16 e 46 pagiuc. 


248 F E 11 

degli autori, die ne hanno parlato, 
\i sono posti secondo l’ordine per 
alfabeto del loro nome latino, ma 
l’opera è preceduta da un Indio» 
dei numi volgari col rimando ai 
nomi latini, il quale contiene più 
dì t),Cioo articoli . Fu ristampata a 
Parigi, nel 1G70, in fogl., per cura 
dell’abate Baudrand, il quale l'au- 
mentò della metà, ma che, in vece 
di correggere quel che v’eradi di- 
fettoso, aggiunse nuovi erróri ai 
primi. 

L — r. 

FERRARI (Sigismondo), religio- 
so domenicano, nato a Vigevano, 
nel ducato di Milano, nel 1 r >8q, en- 
trò da gioì ine nel convento dell’or- 
dine de’ Irati predicatori di quella 
città e vi fece professione quasi 
subito dopo. Fu mandato in 1 Spa- 
gna a farvi gli stndj : ivi ebbe per 
maestro {Pietro Lede.-tna dell’ ordi- 
ne medesimo, celebre teologo ; Si- 
gismondo Ferrari fece sotto di lui 
grandi progressi. Tornato in Italia, 
in mandato a Grata nel 1627 onde 
assumesse la direzione degli stndj 
della provincia di Stiria enei i 633 
quella della provincia di Vienna ; 
fu promosso nel medesimo tempo 
a procura tor generale della nazio- 
ne d’Austria. Nel i 63 G fu eletto 
commissario delle missioni stabili- 
te in Ungheria: ivi ebbe molto e 
lieto successo; ma la fatica avendo 
alterato la sua salute, ottenne la 

S ermissione di ritirarsi a Roma, 
ove mori nel convento di santa 
Sabina nel 1646, in età di 57 an- 
ni. Le veglie e le austerità gli ab- 
breviarono la vita Frasi condan- 
nato a non mangiar mai carne. E- 
semplare ne’ suoi costumi, assiduo 
tanto alla preghiera che allo stu- 
dio, pieno di zelo e di carità, fu il 
ristauratore della disciplina rego- 
lare nella Stiria ed in Ungeria. Ta 
le elogio fa di Sigismondo Ferrari 
lo storico del suo ordine. Ha la- 
sciato le opere seguenti : I. De re- 
bus hungaricae praline tue sacri ordi- 
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ni) priìtdicatorum, partibui quatuof 
et libra odo datinoti rammentarli , 
Vienna. 1637, in ij.to, di6ri pa- 
gine. L’opera è seguita da nn’- 4 p- 
pendix, icilicet vita II. Ancudini , or- 
dini j praedica forum .... per Joan— 
nem Tomaim Marnat'itium, bmnen — 
sem tpiscopum, et coadjutorem sa— 
graluensem fideliter col Ieri ai 11 Cor— 
rectorium poemntis super ur.u-ersam 
surr/mam sondi Tliomue. ed alcune 
opere di teologia, di cni sembra che 
non siano state stampate. 

L — r. 

FERRARI (Giovanni Battista),” 
nato a Siena, entrò stella compa- 
gnia di Gesù nel 1602, in età di 
22 anni, e si rese ugualmente rag- 
guardevole poi suo spirito e per l’e- 
stensioue c varietà delle sue co- 
gnizioni; Dopo aver inseguito le 
ltelle lettere pel corso . di quat- 
tro anni, occupò la cattedra die- 
breo nel collegio del suo ordine a 
Roma cd ivi professò essa lingua 
per un gran numero di anni. Vèr- 
so la due de’ suoi giorni si ritirò a 
Siena, dova morì il primo di feb- 
brajo del iG 55 . Gli scritti di que- 
sto dotto sono : I. Flora, rea de fio- 
rum cultura, Roma, iti 33 , in 4 - to > 
con Fi g. Rottendorff ne ha fatto una 
nuora edizionead Amsterdam 1646. 
Lodovico Aureli ne fece una tra- 
duzione in italiano, la quale usci 
alla luce a Roma nel i(i 38 , in 4 -to. 
Secondo Haller questa opera è 
scritta coi» uno stile ampolloso e 
ridonda di favole; II laudati» Mar- 
ti lii Cognati, medici, in rjus funere 
habita, 1612, in 4 -to; III Nomen- 
clator Syriacits, Roma, 1622. io {.lo. 
Bochart faceva poco conto di tale 
opera, ed accusa l’autore di nou 
conoscere il siriaco, il che lo ha 
condotto a malamente tradurre i 
termini siriaci, de' quali la sua o- 
pera dà la significazione; IV De 
Christi liberatorie obitu, omtio, ivi, 
1623, in 4 to, ristampata con alcu- 
ne altre opere del medesimo gene- 
re, ivi, i 64 i, in 12; V Oralioutt 
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X XV, Lione, 1625, le medesime con 
altri nove Discorsi, Milano, 1IÌ27, 
in il, e Roma, if> 35 , in 24 : <l 'te- 
tta edizione contiene tre nuovi Di- 
scorsi; VI Hesperylei sire de malo* 
rum nweorum cultura et usui libri 
IV, Roma, 1646, in fogl , ( V. G. 
Commelin ). Questo trattato del- 
la coltivazione di melaranci ò an- 
cor alcuna volta ricercato a mo- 
tivo di tot Savoie, incise da C. 
Bloemaert, delle quali è abbelli- 
to; VII Colloculiones , Siena, 1646, 
in 4.to. 

J— N. 

FERRARI (Francesco Bernar- 
dino), dotto italiano del secolo XVII, 
nacque nel i 5^6 o l'Sjq a Milano, 
ed ivi studiò sotto i più abili mae- 
stri. A Morelle il cardinale Federi- 
co Borromeo, nipote del santo car- 
dinale Carlo, successe a suo zio 
in quell’ arcivescovado e formò il 
progetto di raccogliere" da tutte le 
parti dell’Europa libri rari e cu- 
riosi onde formarne la biblioteca 
Ambrosiapa, Ferrari ebbe commis- 
sione di andare a raccorne in Ispa- 
gna, mentre altri dotti viaggiava- 
no pel medesimo oggetto l’Italia, 
la Francia, la Germania ed anche 
le isole ed il continente della Gre 
eia. La biblioteca, composta dai ri- 
sultameuti di tali immense ricer- 
che, fu aperta nel 1609. Onde ren- 
derla più utile, il cardinale vi uni 
un collegio, al qnale diede pure il 
titolo di Ambrosiano, e clic doveva 
esser composto di sedici dottori in 
tutte le facoltà; ma il loro nume- 
ro non ascese mai oltre ai nove. Fer- 
rari tino fu de’ primi ammessi ed 
uno di quelli, da cui venne mag- 
gior lustro a quel collegio per le 
lezioni e per le opere loro. Esisto- 
no tre suoi libri de rii u lacrartim ec- 
clesiae catholicae concionum, Mila- 
no, 1618 e 1620, in 4 to, ristampa- 
ti parecchie volte a Parigi, ad U- 
trecht, ec. Questa opera, piena di 
ricerche curiose ed erudite intor- 
no tutto ciò che appartiene alla 



maniera di predicare nei differen- 
ti secoli e presso le differenti na- 
zioni, prova che il suo antore era 
profondamente versato nello stu- 
dio de’ poeti greci e' latini, nella 
storia ecclesiastica e nella lettera- 
tura sacra e profana. Il cardinale 
Borromeo ne aveva composta una 
sul medesimo soggetto, intitolata : 
de episcopo concionante, ma abbrac- 
ciava I’ argomento con minor o- 
stensione e lo trattava con minor 
profondità. Uupin, il quale ha fat- 
to un lungo compendio di quella 
di Ferrari (lìibl. degli Autori cedei., 
tom. XVII, pag. top, ec.), raccon- 
ta che il cardinale, vedendo Como 
Ferrari aveva trattato molto me- 
glio di lui sì fatta materia, cercò 
tutti i mezzi di sopprìmer essa o- 

C era perchè non facesse danno al- 
1 sua. Non si sa donde Dnpin ab- 
bia tolto qnesto aneddoto. Tirabo- 
sebi lo stima poco verisimile. In 
primo luogo un tratto d'invidia 
tanto vile mal si accorda col carat- 
tere nobile e generoso del cardi- 
nale Borromeo ; poi se avesse volu- 
to sopprimere il libro di Ferrari, 
l’autorità, di cui godeva a Milano, 
gli rendeva facile tale soppressio- 
ne: non aveva che a proibirne la 
stampa; eppure l’opera fu stam- 
pata due volte, menlr’era vivo, ed 
in alcuna guisa sotto gli occhi suoi. 
Era egli stesso sì poco geloso della 
gloria della sua. che non pensò a 
pubblicarla, sicché il di lui libro 
non fu dato alla luce che nel | 632 , 
un anno dopo la sua morte. Una 
seconda opera di antichità eccle- 
siastica, erudita, quanto la prima, è 
quella, che ha per titolo: De anti- 
quo epiitolarum ecdetiasticarum ge- 
nere, Milano, 1612, ristampata a 
Venezia, ifiiS, in 8.vo, in cui l’au- 
tore tratta di tutte le forme di e- 
pistole, pasquali, encicliche, paci- 
fiche, ec., le quali erano in uso fra 
i vescovi ed il clero de’ primi se- 
coli. Contribuì pure a dilucidare 
l’antichità profana net l’eccellente’ 
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suo trattalo De eetenim acclamatili- 
tubai et platini, Milano, 1627, in 
4-to, ristampato da Grev io, Thesaur. 
Antiquitat. rum., tona. VI (1). Ar- 
gelali n« Ila sua Uiblioteca digli 
scrittori mutine li cita parecchie al- 
tre opere di Ferrari, le quali sono 
rimaste inedite. La stia fatua lo 
fece chiamare a Padova nel t(i 38 , 
onde occuparti il grado di rettore 
del collegio de' nobili, ch’era stato 
allora fondato; ma tale istituzione 
durò poro, e Ferrari, tornato a 
Milano nel i 64 * fu posto alla di- 
rezione della biblioteca Ambrosia- 
na, ch'egli aveva contribuito a for- 
mare. Mori in età molto avanzata, 
Uel ififiq. 

G-i. 

FERRARI (Ottavio), nipote 
del precedente, nato a Milano nel 
160-, attese, com’egli, allo studio 
dell antichità. Non aveva che ven- 
t* anni, quando il cardinale Fede- 
rico Borromeo lo elesse a professo- 
re d'eloquenza Mei suo collegio 
Ambrosiano. Nel 1 634 f* 1 chiama- 
to alla medesima cattedra nell’uni- 
versità di Padova e vi uni subito 
dopo quella di lingua greca. Le sue 
lezioni attiravano un gran numero 
di uditori ; parve che rendessero a 
quella università l'antico suo splen- 
dore , per confessione anche di 
quelli che ne hanno scritta la sto- 
ria, Avendo pubblic intente recita- 
to un panegirico della regina Cri- 
stina di Siezia, ebbe in dono da 
quella principessa una collana di 

(1) Vi »i legge che il costarne di applau- 
dire in Oso fra gii antirM al teatro era (tas- 
tata non solamente al foro, ma pur anche 
nella adunante r rifilane; si applaudiva il Ve. 
•covo allo» riti» p. ritirata, sprw volte col bat- 
ter*- de' piedi e con «rt rumore che non si ad- 
itlref 0 alla santità del luogo. 5 . Crisostomo 
•e ne duole, e pensava ad un regolamento 
che reprimesse si fatta indecenza. Gli applau- 
si erano pur in uso ne’ concili e ne* sinodi ; 
)**-r ardati. attorti i trsravi approvavano in es- 
ti ciò eh era proposto. Questo uso si $• con. 
SeiiatOf alttir-iiò in parie, e gli atti del con. 
ri J io di Tredio finirono con le acclamazioni 
kH-' PadH. 

JL—Y. 
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catena d oro del valore di mille 
ducati. Fu ancor meglio rimune- 
rato per quello che pubblicò in lo- 
de di Luigi XlV, e ricevè da esso 
monarca, per cinque aiuti secondo 
gli uni, e per sette secondo altri, 
un'annua somma di cinquecento 
scudi. La’ città di Milano lo elesse 
suo istoriografo coti 5 oo scudi di 
stipendio. Aveva composto sette li- 
bri ili quella storia ; ma coti poca 
esattezza somministrati gli furono 
i documenti necessarj : temè d'al- 
tronde di offendere o la casa d'Au- 
stria, di cui era suddito, o II re di 
Francia, dal quale aveva ricevuto 
henetìzj ; preferì d’interrompere 
tale’ lavoro ed anche proibì di pub 
blicare mai quel. che ne avea fatto. 
Ciò tornava meglio senza dubbio 
che alterar la verità della storia; 
ma bisognava dunque rinunziare 
al titolo ed agli stipendi d'is torio- 
grafo. TiraHoschi crede che le let- 
tere vi abbiano perduto poco: ag- 
giunge in oltre che gli onori e le 
ricompense accordate a Ferrari at- 
tcstano piuttosto il cattivo gusto 
del secolo, che il merito dello scrit- 
tore , di cui le opere puramente 
letterarie hanno in sommo grado 
tutti i difetti del suo tempo. Se ne 
trova il catalogo in Argelati, Bibl. 
script, mediul. t. I. , parte a. Quan- 
to alle sue opere di erudizione, go- 
dono esse di maggiore stima, quau- 
t inique sovente sfigurate da quel- 
lo stile pomposo e preteso poetico, 
ch’era allora in moda. Le princi- 
pali sono: I. Origmes linguae itali - 
eoe, Padova, > 6 j 6 . in fogl.: opera 
piena di erudizione, ma in cui, per 
confessione anche degl’italiani, e- 
salta troppo la lingua italiana; li 
De re v stiaria libri Irei , Padova , 
i64 -t> in 8,vo; 2. da editi o, ivi, | 654 . 
libri leptem , in 4-to, con fig.; Ili 
Anatecta de re veitiarin et late davo, 
ad Alberti Rubenii commentar inni de 
re vestiario ; uccedit diuertnlio de lu- 
cernii lepuicrahbui , t(j"0 , in 4 ,0 > 
V Armicela è una critica di Uubenioj 
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ristampato in seguito a tale cri- 
tica, Padova, ib 85 , in 4 -h). Le 
•lue opere sono state inserite nel 
tì.lo tomo delle Antichità rumane di 
Grevio, e quello delle Lampade se- 
polcrali nel la.mo. Ferrari nella 
dissertazione sopra le lampade se- 
lcierai' parla dell’uso, cui faceva- 
no i giudei ed i pagani, e fecero 
pi i i cristiani, di faci e di ceri ac- 
cesi nelle cerimonie religiose. Vi 
confuta pure l'opinione delle lam- 
pade perpetue, di cui lalsamenle si 
pretese tolsero state troiate accese 
in alcune tombe; IV Prolusione 
-\XV / ; epistola*-, formai ae ad capien- 
du doctons insignia, inicriptionei , ivi, 
iti68, in 4 -b>. G. Alb. Fabricius 
ba di rinomo pubblicato tale raccol- 
ta con aumenti, Helinstadt, 1711, 
in 8.V0, V Panegyricut Ludovico Xll', 
Francorum regii VI Electorum libri 
duo , Padova, 1679, in 4 -to, VII De 
jiantomimis et mimis ( pubblicato da 
G. Alb. Fabricius), Wolfenbnttel, 
1714, in 8 . co, ed inserito nel t. II 
rielle Antichità rom. di Sallengre; 
Vili Dissertationes duae, altera de 
balneis , altera de gladiatoribusi IX 
Apollo tuum fulem , sire litleratoruin 
futura ; accessit e/usdem epistola d o- 
lutu Dominii Mulini , iriuituru vene- 
ti, Venezia, i 63 (j, in 16, di 43 pag. 

I continuatori di Mureri citano 
quest' opera, di cui non sanno, es- 
si dicono, che sia stata fatta men- 
zione altrove. Le più delle prefate 
dissertazioni sono state sovente ri- 
stampate, tanto in Italia che fuori, 
s peci. 1 Unente idue libri Electorum, 
ebe sono considerati come la mi- 
glior sua scrittura . Alcuni autori 
hanno sospettato che gli avesse tro- 
vati fra le carte di suo zio e che 
se li fosse attribuiti. Si conservano 
manoscritte parecchie sue opere i- 
nedite nella biblioteca di santa 
Giustina a Padova, fra le altre un 
trattato in 4 libri De funere christia- 
norum, che non è terminato; lesile 
lezioni intorno ad Apulejo, Taci- 
to, Giovenale, Virgilio, ec.; delle 
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dissertazioni sopra Tertulliano ed 
un’opera ouriosa in sette libri, in- 
titolata: Gymnastira sacra , seu du- 
riores veterum christ 'uuiorum ad cor/sus 
edomuodum artes . Ottavio Ferrari 
mori a Padova , il di 16 di marzo 
iti8a, universalmente amato e com- 
pianto non solo pel suo sapere, ma 
|ier. le sue doti morali e pel suo 
carattere si conciliante e si dolce , 
che gli erano stati dati, secondo il 
Dizionario storico italiano di Bassa- 
no, i soprannomi onorevoli di Pa- 
cifico e di Conciliatore. 

G — k. e L — Y. 

FERRARI (Guido), celebre let- 
terato, nacque a Novara nel 1717 ; 
poiché fatto ebbe eccellenti stu- 
dj , fu ammesso nella società da’ 
gesuiti ed ebbe incombenza d’ in- 
segnar le belle lettere e la retto- 
rica nei principali collegj dell’ I- 
talia. Rese ragione del metodo, cui 
teneva con i suoi allievi, in una 
lettera non meno notabile per la 
sostanza delle idee, che per I’ ele- 
ganza e la perfezione dello stile. 
Alcuni discorsi, cui ebbe occasione 
di recitare in pubblico, aumenta- 
rono presto la sua riputazione , e 
tutti si accordarono a collocarlo in 
capo al picciolo numero di scrittori 
che tuttavia coltivavano le muso 
latine. Fra gli allievi di Ferrari si 
deve citare Pietro Antonio Creven- 
na, si noto nel suo gusto per le let- 
tere e per la biblioteca, che ave- 
va formata ( Vedi CazvztvvA ) : il 
maestro od il disèepolo rimasero 
costantemente legati della più te- 
nera amicizia. Dopo la soppressio- 
ne de’ gesuiti, Ferrari si dedicò in- 
teramente a lavori lelteraij Poe- 
sia, eloquenza, storia, biografìa , i- 
scrizioni, pochi sono i generi che 
non abbia coltivati, nè fra essi nin- 
no, in cui non riportasse molta lode. 
Aveva profondamente stndiato i 
modelli dell’antichità e sapeva far 
proprie fino le forme del toro stile, 
senza cessare d’ esser sempre origi- 
nale . Occorrono nelle sue storie 
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do’ possi, che a giudizio de’ critici 
possono sostenere i I confronto con le 
più belle pagine di Sallustio, e nel- 
le sue biografie adegua sovente Cor- 
nelio Nipote. Il suo stile non è tut- 
tavia esente da sterilità e gli sono 
state rimproverate alcune mancan- 
ze di esattezza ed anche alcuni a- 
uacrooisuii. Ferrari mori nel l - ( ) l , 
in età di settantaquattro anni. Ci- 
teremo di lui le opere seguenti : I. 
De rebus getta Eugenii principi i a 
Sabaudu t, bello pannonico, libri III, 
Roma, 1747, * n 4 t0 > (F. Corda» a), 
Aja, i ' n 8-vo, tradotto in ita- 
liano dai p. Savi f li De rebus ge- 
stii Eugenii principi j, eoi, bello itali- 
lico, libri / K, Milano. i^ 5 a, in 8.vo, 
tradotto in italiano dallo Stesso au- 
tore ; 111 De rebus gestii Eugenii 
principi s, bello germanico libri 1 , bel- 
lo belgico libri III. Zutphten, 1775, 
in S.vo ; IV Ilei bello gestite auspi- 
cai M. Theresiae Augusta», ab ejm 
regni inilio ad anrium 1 7 65 inserb- 
ptionibus explicatae, Vienna, 1 773 , 
in S.vo ; V De vita qidnque impera - 
Unum germanorum , Vienna , 1776, 
in S.vo: sono ragguagli intorno ai 
cinque generali austriaci, che si e- 
rano più segnalati nella guerra con- 
tro la Prussia : essi generali sono 
Brown, Daun, Nadasti, Serhelloni, 
e La udoii ; V I Epistola de institutio - 
ne adolescent'iae , Milano, 1750, in 
S.vo, tradotta in italiano da Savi; 
VII De politica arte oratio dieta 1 750, 
Nimega, in 4 -to; De optano stata 
civitatis dieta, 1751, ivi, Dejurispru- 
dentia, f] 5 S, in 4 to; Vili Oratio- 
nes actionesque aoademicae , Augu- 
sta. 1756, in 4-to: si trovano in tale 
raccolta i tre discorsi, che abbiamo 
or ora citati, edaltreparecehieopere 
dello stesso genere ; IX Insn'iptianet , 
dissertatkmes de origine, antiquitnte , 
monumenta ìnsubrum, gentiwnqsie il- 
lis finitimamm ; epistola» italice scti- 
ptae ad Insubriam pertinentei. titillo. 
Lettemi Lombarde, Milano, 1765, 
3 voi. in S.vo. Ferrari tradusse in 
seguito le iscrizioni in italiano, ve 
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ne aggiunse dugento nuove e te 
pubblicò a Milano, nel 1772, in il; 
X Caroli Emmnnuelis. Sardiniae irgli, 
universa vitue et principatut forma 
inscriptionibus esplicata , Lugano, 
1 780 , in 4 -to, di VI II, e itii pag- : 
è una storia in istile lapidario del 
re di Sardegna, Carlo Emanuele 
III, divisa in 5 i 4 iscrizioni la- 
tine, puramente immiginarie e 
che non sono state srolpite in 
nessuna parte . André» conside- 
ra Ferrari come uno de’ moderni, 
che sono meglio riusciti nel gene- 
re dell’iscrizione. Le sue lettere e 
le sue dissertazioni sono curiose e 
piene di variatissima erudizione ; 
rimboschi cita con encomio la sua 
dissertazione sulla morte di Boe- 
zio ; XI Guidoni t Ferrarti opini li!'!— 
rum collect'ui, Lugano, 1777. in 4 -to: 
questo volitine comprende le Vite 
•lei cinque geuer ili austriaci ; quel- 
le di tre uomini celebri nella let- 
teratura d’ Italia, Giulio Cesare 
Brasato ( 1 ), Tommaso Ceva ed An- 
tonio Lecchi; sette discorsi latini 
c varie aringhe. Tra i discorsi è ri- 
guardevole quello, che ha per tito- 
lo : De optano pntre famU'ias ; esso 
contiene osservazioni tanto assen- 
nate, quanto utili sopra l’educazio- 
ne de’ fanciulli. Le aringhe sono 
di tutte le opere di Ferrari le me- 
no pregiate, ma la colpa n’ è evi- 
dentemente del genere della com- 
posizioue e non dell’autore, di cui 
l’ingegno agevole sapeva piegarsi 
a tutti i soggetti. 

1 IV— S, 

FERRARI (l’abate Giovainvi 
Battista), latinista italiano, natosi 
21 di giugno del 1732, a Tresto, 
presso Kste, e morto a Padova ai 1 4 
di aprile del ìSoti, studiò nel famo- 
so collegio di Padova, chiamato Se- 
minario; vi divenne prefetto degli 
$ludj,e nell’esercizio del suo uffizio 
• iì gviLt |.v*i 0 

(1) Guido Ferrari area rìì •epar.iramo»- 
te dato olia Iure la Vita di qiteblo gesuita 
nella Raccolta del Calcherà, tomi XXI L e 
XXIfl. 
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ai applicò specialmente a perfe- 
zionare nei giovani il gusto delle 
letterature giera, latina ed italia^ 
na. Scrisse molto in latino, ed il 
auo latino era purissimo ed ele- 
gantissimo , ma le sue opere non 
trattano che di cose ecclesiastiche, 
eccettuate però le poesie. Ira le 
quali si rinvengono dialoghi, ele- 
gie, odi,ed anche epigrammi: sono 
esse rimaste inedite, t^uel che ha 
lasciato di più notabile consiste nel- 
le opere seguenti: 1 . Laudatiti in 
funere Clementi s XIII , in 4 *to, Pa- 
dova, 1769; Il ft/fl Aegidii FbrceU 
lini , Padova, 1792, in 4 -*°» HI Pi- 
la Jacobi Facciolati , Padova, 1799» 
in 8.vo - y IV Vitae illuttrium virurum 
seminarii paUwinensit , Padova, 1 799, 
in 8.vo; V Fila Pii VI. cum appen- 
dice, Padova; 1802, in 4 >to. 

Q — 

** FERRARI ( Ottaviano), mi- 
lanese, nacque noi t'ji8, professò 
la filosofia a Padova e inori nella 
•ua patria nel if>8ti, .'•limato per la 
tua virtù e per la sua vasta lette- 
ratura. Noi gii dobbiamo un dotto 
Trattato dell' origine de' Romani, in 
latino, Mdano, itìoj, in 8.vo : Gre- 
tìo lo ho inserito nel primo voi. 
delle sue Antichità romane e vi 
lia aggiunto le correzioni necessa- 
rie. Lo stile di Ferrari è puro e 
assai elegante. Abbiamo in oltre 
altri due Trattati : 1 . De Sermonibus 
exoreticis, Venezia, iS^Si, in 4 - to; 
II Una Dissertazione de Disciplina 
encyclopedica col titolo generale di 
Clavis Philosopltor. Peripatetic. Ari - 
ttolic. colle aggiunte di Melchiorre 
Goldasto nella ristampa della pri- 
ma in Francfort, 1606, in 8.vo; III 
Una Traduzione latina d’Ateneo; 
IV Delle Note sopra Aristotele. 

D 8. B. 

FERRARINI (Michele Fabhi- 
zio), antiquario, nato a Reggio, in 
Lombardia, nel secolo XV, entrò 
nell'ordine de" Carmelitani ed ap- 
profittò della permissione de’ suoi 
superiori onde visitare le princi- 
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pali città d’ Italia e raocorre le i- 
•crizioni, eli’ esse offrono in gran 
numero. Le cognizioni, che acqui- 
stò ne’ suoi viaggi, diedero princi- 
pio alla sua fama e lo poseio in 
relazioni di amicizia con la mag- 
gior parte dc’dotti. Fu «letto prio- 
re del convento del suo ordine a 
Reggio nel 1481 e mori in essa 
città alla fine del 1491 o ne’primi 
mesi dell’ anno sussi-gnente. Le i- 
srrizioni copiale da Ferrarmi for- 
mano un volume in 4 lo, di i8a fo- 
gli di pergamena. Tale prezioso 
manoscritto è adorno di disegni e 
di arabeschi di ottimo gusto. Il ti- 
more ohe i religiosi non acconsen- 
tissero a venderlo determinò i ma- 
gistrati di Reggio a farlo chiuderò 
in un forziere a tre serrature, di 
cui le chiavi erano affidate ad al- 
trettante persone: n’ esiste per al- 
tro una bella copia nella bibliote- 
ca imperiale di Parigi. Giovanni 
Guasco ha pubblicato la prefazio- 
ne di tale opera nella sua Storia 
dell Accademia di Reggio. A Ferra- 
rmi è dovuta la prima edizione 
dell opera di Valerio Probo: Signi* 
fiottio lUlernrum untiqunrum. A det- 
ta di Tiraboschi ( fìdil. modenese ), 
questa rarissima edizione è stata 
stampata a Bologna, nel i 486 , da 
Bonino de Buuinis Ma si sa eba 
esso stampatore non ha mai eserci- 
tato l’arte sua a Bologna e ch'egli 
fermato aveva stanza a Brescia dal 
t48o in |K)i; una nota in oltre, po- 
sta in margine all'esemplare di 
Tiraboschi, della biblioteca pub- 
blica di Besaii7,one, fa conoscere 
elio in quella edizione di Valerio 
Probo non è indicato il luogo del- 
la stampa. Perciò la somiglianza 
del nome dello stampatore con 
quello della città di Bologna, avrà 
cagionato il lieve abbaglio di Ti- 
rnbosclii, a cui si è creduto di av- 
vertire in considerazione dell'au- 
torità, di cui gode fra i bibliografi. 
— FEiutAiuNi (Giuseppe Maria Fe- 
lice ), douicuioano milanese, nate 
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nel 1670, morto nella ausi patria 
ai 5 di luglio del i^ 44 i dopo a- 
verri esercitalo le funzioni di com- 
missario del Santo Uffizio, ha pub- 
blicato : Ragguaglio irrorino della 
vita di 1. Vincenzio Ferreri , Milano, 
leSa, in 4 *a 

. W-a. 

FERRARIS ( Giuseppe , conte 
De) nacque a Luneville, ai ao di 
aprile del 1726; la tua famiglia o- 
riginaria dei Piemonte, era stabi- 
lita in Lorena da un secolo in poi. 
Fu collocato in qualità di paggio a 
Vienna, nel 1^55, presso l’impe- 
ratrice Amalia, vedova dell’ impe- 
ratore Giuseppe I Come avvenne 
la morte dell’ imperator Carlo VI, 
si vide scoppiare una guerra, che 
minacciò di tranghiottirsi il retag- 

f io di Maria Teresa. Il conte de 
’erraris, il quale usciva appena 
dall’infanzia, sollecitò l’onore di 
fare i primi suoi [>a»si nell’ arin- 
go militare ed ottenne una ban- 
diera nel reggimento di Crune, a- 
gli 11 di aprile dui 174 1. Ferito da 
un colpo di fuoco nulla battaglia 
di Czaslau, ai 17 di maggio del 
1742, dopo aver fatto prodigj di 
latore, ebbe una luogotenenza e 
prima della fine della campagna 
una compagnia d’infanteria. Pro- 
vò il dispiacere d’ esser impiegato 
dal 1744 a l * 74 ® nelle guarnigio- 
ni, e la pace, di cui godè pur alcu- 
ni anni l’Austria, tardò il tuo a- 
van/.ainento ; ma la guerra dei set- 
te anni gli porse nuove occasioni 
di segnalarsi per coraggio. S’ im- 
padronì, ai i4 di ottobre del 1738, 
sii una batteria di 5 (> pezzi di can- 
none, alla testa del reggimento di 
Carlo Lorrena, di cui era colonnel- 
lo. e contribuì, piucchè altri, alla 
vittoria di Hocliircheu. La deco- 
razione dell' ordine di Maria Te- 
resa divenne per lui una memoria 
di quell’ onorevole giornata. Fu 
promosso al grado di generai mag- 
giore nel 176'! ed a quello di luo- 
gotenente gonerale nel 1775. Ver- 
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sato nelle scienze esatte e special- 
mente nelle matematiche, era sta- 
to eletto nel 1767 direttore gene- 
rale dell’artiglieria ne’ Paesi 1 bis- 
si. In tale epoca si occupò egli del- 
la carta delle provincie belgiche. 
Sì fatta l>el l'opera, terminata, net 
17-7. ha senza dubbio alcune man- 
canze di esattezza ne’ particolari, 
ma l’ insieme non è perciò meno 
soddisfacente e può. sotto molti a- 
spetti, sostenere il confronto con la 
carta di Francia, conosciuta sotto il 
nome di Cassini (1). In occasione 
della guerra con la Prussia, nel 
1188, Maria Teresa diede al rotile 
de Ferraris una dimostrazione as- 
sai lusinghiera della sua stima e 
confidenza, ponendo sotto la sua 
direzione il giovine arciduca Mas- 
similiano. poi elettore' di Colonia, 
Questo distinto onore lo mise in 
commercio di lettere con la sua so- 
vrana, la quale I’ onorò costante- 
mente di ^articolar benevolenza. 
Il suo credito si sostenne sotto il 
regno dell’ imperatorGiuseppe IL 
Nondimeno non riuscì nella mis- 
sione eh’ ebbe ad eseguire, in di- 
cembre del 1789, presso il congres, 
so degli Stati belgici, i quali, di- 
retti dall’ avvocato Vandernoot e 
dal gran penitenziere di Anversa, 
van Eupen, avevano inalberato U 
vessillo della ribellione e si erano 
separati dalla corte di Vienna . 
Quantunque in età di 67 anni, 
Ferraris prese una parte attiva nel 
la campagna del 1793 centra i 
Francesi , si segnalò nei combatti- 
menti di Saultain e di Famars, e 
più particolarmente ancora nel- 
l’assedio di Valenciennes, il cordo- 
ne di commendatore e poco tempo 
dopo la gran rroce di Maria Te- 
resa furono i guiderdoni di tali 

fi) T.i sarta di Fsrraria, in »5 fogli gran- 
ile aquila* di cui i rimi tono aUualmenle ne' 
deperiti ilella guerra a Pari»!, ha la mcdesK 
ma «rata «li quella di Canini e le fa seguito* 
La copia, elic n' f* «lata fatta a Parigi, (1796) 
in 69 piccoli fogli, è assai meno pregiato. 
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importanti servigj. Per altro lasci!» 
l'esercito nel mese di ottobre del 
'tjp 3 ed andò ad occupare in Vien, 
da il grado di vicepresidente del 
consiglio aulico di guerra, al quale 
era stato chiamato ai 27 di agosto. Il 
titolo di consigliere intimo di stato 
l^<>8 e quello di maresciallo nel 
1808 misero i) colmo ai suoi ono- 
ri: era generale d'artiglieria ( feld - 
seu gmeitter) dal 1 784 e proprieta- 
rio di un reggimento d’infanteria 
dal 1770 in poi. E' morto a Vien- 
na il di primo di aprile dei iBi^, 
universalmente compianto, giac- 
ché a talenti poco comuni univa 
costami dolci, un insigne cortesi* 
ed una lealtà senza pari. Dal suo 
matrimonio con una duchessa di 
L~rsel. non ha lasciato che una fi- 
glia : ha essa sposato il conte di 
Zichi, il quale per rispetto alla 
memoria di suo suocero ba unito 
il nome di Ferraris al. suo. 

St.*— T. 

FERRARO (Giovanni Battuta), 
cavai le rizzo, nato a Napoli nel seco 
io XVI, è autore di un' Onera in 
italiano, nella quale tratta de’mez- 
zi di migliorare le differenti razze 
di cavalli, di allevarli e di guarirli 
delle malattie, alle quali sono più 
soggetti. Cinelli gli attribuisce al- 
tresì Due Anatomie, una delti mem- 
bri e viscere, V altra dell' ossa de’ ca- 
valli, Bologna 1673, in u. — Feh- 
haro ( Pietro Antonio ), figlio del 
precedente, e come quegli cavalle 
rizzo di Filippo II, re di Spagna, 
ha pubblicato il Cavallo frenato, 
Napoli, 1602, Venezia, iliaoe i 653 , 
in fogl., con belle stampe. L’opera 
é disusa in quattro libri, e l’ autore 
vi esamina tutti gli oggetti che 
servono per la bardatura del ca- 
vallo; entra in questo proposito 
nelle più grandi particolarità e 
mostra un’ erudizione poco comu- 
ne in una materia, di cui sembra 
che molto non debba occupare i 
dotti. Nell* edizioni, che abbiamo 
ora citate e che sono le più stima- 
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te in Italia, l’opera di .Ferrato è 
preceduta da quella di suo padre, 
intorno ai mezzi di migliorare le 
razze de’ cavalli. Ascanio Pignatei' 
li ba composto in sua lode un So- 
netto, che Le Toppi ba inserito nei* 
le aggiunte alla ffibl. napoletana, 
— Ferraro (Andrea), nato a Nola, 
nel regno di Napoli, canonico e te- 
soriere della cattedrale di quella 
oittà, non è noto che per l’opera 
seguente: del Cemeterio Nolano , 
con le vite d' alcuni santi che vi furo- 
no tepelUi, Napoli, iS 44 , in 4 - lo: 
ri si rinvengono varie ricerche, 
ma l’autore non si mostra abba- 
stanza scrupoloso intorno alia scel- 
ta dei documenti, che impiega. 

FERRA RS (Giorcio), d’tin’ an- 
tica Famiglia della contea di Hert- 
ford, nato nel i5i 2, presso St- Aj- 
bans in quella contea, fu allevato 
in Oxford, intese in seguito allo 
studio delle leggi ed ottenne gran 
lode nel foro; in pari tempo il 
suo spirito e la nobiltà delle sue 
maniere gli procurarono in corte 
un' esistenza aggradevole. Vi fu 
debitore de’ primi snoi progressi 
alla protezione di Tommaso Croni- 
«eli, conte d’ Essex. ministro di 
Enrico Vili, e non fu a parte del- 
le disgrazie di esso ; per lo contra- 
rio. affezionato alla casa di Enrico 
Vili, cui seguitò più volte alla 
guerra, adempiendo nella occasio- 
ne il dovere di soldato, entrò si a- 
vanti nella buona grazia di quel 
principe, ch'egli staccò per lui da 
suoi proprj domin j la terra di Flara- 
steadt, nella contea di Hertford, 
di cui gli fece dono. Ciò non im- 
pedì che alcuni anni dopo fosse ar- 
restato per debiti , quantunque 
membro della camera de’ comuni, 
la quale si risenti vivamente di ta- 
le violazione fatta ai snoi privilegi 
e ne trasse occasione di raffermarli 
in maniera più positiva. In credi- 
to presso Enrico Vili e presso sno 
figlio Eduardo VI, Ferrari ebbe, a 
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quei che sembra, la singoiar ven- PERRÀUD ( ), deputato 

tura d’ esser egualmente ben trat- degli Alti Pirenei alla Convenzio- 
tato dalla regina Maria. Gli si at- ne nazionale, era nato nella valla- 
trilm isoe una Storia Jet regno di ta d’Aure in Armagnac. Nel pro- 
fusila principessa, pubblicata col cesso di Lnigi XVi il suo voto fu 
nome di Riccardo Gratìon. E' ait- per la morte contro l’appellazio- 
tore di parecchie poesie, inserite in ne al popolo e contro la dilazione, 
una raccolta, intitolata: lo Specchio Egli in novembre del i« pa area 
de' magistrati ; e ira esse si trovano fatto il rapporto delleopiniuni del- 
una tragedia dell’ Omicidio illegale le società jiopolari della Francia 
di Tomaso Woodsttsck , duca di Glo- contro il monarca. Fu in segnito 
cester, un’altra di Riccardo II od mandato all’ esercito de’ Pirenei 
una terra di Edmondo, duca di Som orientali, dove ferito venne piè 
merset. Sembra che sia stato moltis volte Tornato a Parigi, fu aggiun- 
simo stimato dai letterati del suo to a Barra» ed ebbe ordine di mar- 
tempo, cui egli giovava di assistei)- ciare contro Hoberspierre. Ferrami 
ce e consigli. Morì a Flamstead, avea preso con vigore la difesa dei 
nel 1579, in età di 67 anni. Girondini, e senza dubbio sarebbe 

S — o. stato inviluppalo nella iororovina, 

FERRATA (Eeooli), soultore, se a quell' epoca non fosse stato 
nacque a Palsot, presso al lago di spedito all’ esercito del Settentrio- 
Couio, verso il i 63 o Recossi allo- ne, dove mostrò aleno valore. Ai 
ma, ove si era già latto conoscere ao di maggio del ijg 5 . (primo pra- 
nel 1657. Ha eseguito nelle prin- tile) volle opporsi agli sforzi della 
cipali chiese diquellacillà un gran plebaglia, che forzata leportedel- 
nnmero di lavori intnarmoea stile- la Convenzione. Un colpo di piato- 
co, fra etti si distinguono partico- la gli diede la morte: gli fu ta- 
larmente parecchie statue fatte per gliata la testa; fu posta sulla pun- 
ornare le tombe dei cardinali Bo- ta di nna picca eportata fino sul- 
nelli e Punente, poste nella chic- lo scrìttojo dei presidente, eh' era 
sa della Minerva: un S. Andrea a- Buissy d’ Angina. La Convenzione 
postolo ed un S. Andrea d’ Aaellmo, fece processare gli autori di tale 
nella chiesa di s. Andrea della omicidio. Un fabbro, il quale avea 
Valle; la figura della Fed-, posta portato la testa, fu condotto al stip- 
nell’ aitar maggior della chiesa di plizio. ma svelto venne dalle mani 
1 Giovanni de’ Fiorentini; un bas- della forza armata dagli abitanti 
sorilievo di S. tm Agnine, il quale del sobborgo s. Antonio. Tre altri 
orna f aitar maggiore della chiesa uomini perirono. Ai Opratile la 
consacrata ad essa Santa nella pias- Convenzione onorò Ferraud di 
za Na rotta. Ila fatto altresì nella pompe funebri; Louvet recitò il 
tomba del papa Clemente X la suo elogio, eh’ è stato stampato, e 
statua di questo pontifice, egual- gli fu eretta una tomba, sulla qua- 
nientechè la figura della Carità, le dovevano esser incise le atti- 
che adornaquclladiClementclX. me parole, ch’egli aveva pronun- 
L' angolo, che sostiene la croce-po- aiate. 

sta al ponte S. Angelo, è uscito Z 

pure dal suo scalpello. Ferrata ha FERREIN ( Aleremo), medico 
soggiornalo in Toscana, dove fece notomista, nacque nel itxp.aFre- 
diversi lavori pel gran duca, non- squepéche, nell'Agenois, cruna fa- 
ehè per varj monumenti pubblici miglia antica in quella provincia, 

» per alcuni dilettanti fiorentini. Studiò con onore i principj ad A- 
P — e. geu, nel collegio de' gesuiti. Come " 
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compiuta ebbe la filosofia, Fu man- 
dato ria suo padre a Cahors, onde 
vi si udiasse la giurisprudenza ; ma, 
non sentendosi vocazione pel foro, 
Ferrem uni allo studio della leg- 
} g ■ quello della teologia, della me- 

dicina e delle matematiche. La dif- 
ficoltà d’intendere l’opera di Bo- 
relli De mota animulium senza una 
cognizione esatta dell’anatomia lo 
indirne a studiare a fondo tale 
scienza, e per conseguenza decise 
di professar la medicina, non o- 
stante le opposizioni di suo padre. 
Andò con questa mini a Montpel- 
lier e fece rapidi progressi sotto 
Vieussens e Deidier . Era baccel- 
liere nel i^itì.iillorchè domestiche 
faccende chiamato avendolo a Mar- 
siglia, approfiitò dei* momenti d’o- 
zio per darvi lezioni di anatomia, 
di fisiologia e di operazioni chirur- 
giche. Tornato a Montpellier, ri- 
cevè la laurea duttorale ai 37 di 
settembre del 1728 ed alcun tem- 
po dopo fu scelto ad occupare la 
> cattedra varante per l’assenta d’A- 

struc. Nel ie 5 i e ij 5 a Ferrein 
concorse per tale ultima cattedra 
e per quella di Deidier. Quautnn- 
que fosse stato eletto ad unanimità 
il primo dei tre soggetti presentati 
al re, la corte non confermò il giu- 
dizio della facoltà di Montpellier : 
Fizes e Marco! furono scelti. Do- 
lente di si fatta preferenza, Fer- 
gein abbandonò Mont|>ellier e si 
recò a Parigi per darvi lezioni di 
anatomia, che vennero in molta vo- 
ga. Verso la fine del i ^55 parli 
per l’Italia in qualità di medico 
primario degli ospedali dell’ eser- 
cito. Le lagnanze, cui mosse sulla 
cattiva qualità de’ medicamenti 
amministrati ai soldati malati, ca- 
gionarono il suo richiamo; fu in 
seguito mandalo dal goverrto nel 
I Vexin francese onde curare una 

febbre maligna ( la mette, il sodar 
maligno) di cui fermo le stragi. 
Deciso di rimanere a Parigi, vi 
prese la laurea dottorale nel 1 ^ 38 . 

20. 
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D’ allora in poi la sua vita non fu' 
che una serie di lieti successi. Am- 
messo nell’ accadèmia delle scienze 
nel 1 7 4 f s ft» scelto nell’anno sus- 
seguente per occupare la cattedra 
del collegio reale, vacante per la 
morte d’Andry ; e lo facoltà lo e- 
lesse professore di chirurgia. Nel 
17U8 Winslow avendo chiesto un 
successore, Ferrein gli fu sostitui- 
to nel giardino del Re. Poneva neh 
le sue lezioni tniilt' ordine e meto- 
do; perciò furono frequenti al som- 
mo di uditori, e formò buoni al- 
lievi. Gli acqnistò pur grido la 
pratica, cui esercitò con gloria per 
lunghissimo tempo. Mori d’ un 
colpo di apoplessia il di 28 di feb- 
hrajo del 1789, in età ili 76 anni. 
Tutti gli . scritti di Ferrein sono 
nella •Storia dell’ accademia delle 
Scienze ; eccone l’elenco: Sovra la 
struttura del fegato e de' suoi vasi , 

1 753 ; Osservazioni sopra alcune nuo- 
ve arterie e vene linfatiche, 1 7.4 r ; 
Della formazione della voce dell’uo- 
mo, 1741. Dodart aveva paragona- 
to l’organo vocale aduno strumen- 
to da fiato; Ferrein volle trovarvi 
tutte le proprietà delle corde so- 
nore: abbiamo fatto vedere all’ar- 
ticolo Dodart l’errore dell’nno e 
dell’ altro sistema. Sopra i movi- 
menti della mascella inferiore, 1 744 ; 

Sul movimento delle due mascelle ; 
«744; Hulla struttura delle viscere, 
chiomate glandolale , e particolar- 
mente sopra quella delti reni e del fe- 
gato, 174 <1: l’autore combatte i si- 
stemi di Riiysch. di Mnlpighi e di 
Hoerhaave; Sopra l' infiammazione 
delle viscere del basso ventre , 1-66: 
prescrive regole intorno all’arte di 
palparti gli organi addominali! So- 
pra il vero sesso di quelli che sono 
chiamati ermafroditi, 1 767 : nega Con 
ragione l’ esistenra dei due sessi 
perfetta. Dopo la morte di Fer- 
rein, uscirono alla Inoe le opere 
seguenti : I. Corso di medicina pra- 
tica , compilato conformemente ni 
principi di Farrein, da Arnault 
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de Noblevifle, Parigi, «769, 1781, 

5 voi. in 12; li Materia mediai, 
tratta da i migliori autori e princi- 
palmente dal trattato dei medicamen- 
ti di Toumefort e dalle lezioni di 
Ferrein, Parigi, 1770, 3 voi. in 12; 
III Elementi di chinirgia pratica, 
1--1, in 12, tomo primo, per cura 
dtUg. Gauthier, dottore reggente 
della facoltà di Parigi. 

Il — D — W. 

EERREIRA (Ahton:o), uno dei 
poeti classici del Portogallo, nac- 
que a Lisbona nel i 5 a 8 , e non a 
Porto, siccome hanno scritto alun- 
ni biografi: la propria sua testimo 
uianza non permette di dubitarne. 

11 Questa città, dic’egli in una del- 
i> le sue Lettere, questa città, in cui 
v io nacqui, questa bella e nobile 
» e popolosa Lishona, si famosa in 
» Africa, in Europa, in Asia”. 

Ella cidade em que na*ci formftM 
F*la nobre, e*la chea, fila TJ«b<»a 
Ein Africa, A*»a, Europa tara famosa. 

Ferreira perfezionò l’elegia e l'e- 
pistola, due generi che Sà de Mi- 
ra u da area già trattati con buon 
successo, e diede alla poesia porto- 
ghese l’epitalamio, l’epigramma, 
l’ode e la tragedia. Non conoscia- 
mo le opere liriche di Ferreira ; 
ma, a giudicarne dal seguente pas- 
so di Ma noci, sembra che un poco 
di rozzezza si mesca alle beltà del- 
le sue odi : 

E«tnlau io os antigot *ons da Grecia 
E do I.acio, la pulsarti eotn traballio 
A rej-ugnantc Lyra de Venusa 
O Caminlia o Ferreira. 

ti ledendo gli antichi accordi della 
s> Grecia e del Lazio, Craminhn e 
si Ferreira sonano con isforzo la 
ti ribelle di Venosa”. Ma tali sfor- 
zi sono degni di lode: essi hanno 
schiuse le vie ad ingegni più for- 
tunati. Sono state superate le odi 
di Ferreira, ma non lo fu nella 
tragedia . La sua Inès de Castro è 
la seconda tragedia regolare, optu- 
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posta in Europa dopo il rinasci- 
mento delle lettere; la Sofonisba 
del Trissino è la prima. Ferreira 
ha trattato quell’argomento, sì c- 
uiinentemente patetico. che tocca a 
cummove lino sotto la fredda pen- 
na del nostro Lamotte, con tale 
perfezione di stile, che i Portoghe- 
si considerano si latta tragedia co- 
me uno de'bei monumenti della lo- 
ro letteratura. Saué e Sismondi ne 
hanno pubblicato parecchi brani; il 
primo in seguito della sua Gram- 
matica portoghese; il secondo nel- 
la sua opera sopra la letteratura 
del Mezzogiorno, di cui impiegò 
alcune pagine a discorrere di Fer- 
reira. Nudrito della lettura di clas- 
sici greci e latini, Ferreira ado- 
però di arricchite la sna lingua 
per felici imitazioni e per un in- 
gegnoso appropriarsi di modi, egli 
è, dopo Cainocns, di tutti i poeti 
portoghesi quello, che ha crealo piu 
termini e dato all’ idioma poetico 

Ì >iù forinole od espressioni nuove. 
,e opere di Ferreira non sono vo- 
luminose; l'impiego di giudice, cui 
esercitava, non gli lasciava che brevi 
ozj, e morì nel 1569 quasi nel fior 
dell’età ed in tutta la forza del- 
l’ingegno. I suoi scritti sono Poi- 
mas Lusitano s , Lisbona , 1 5 p 8 , e 
Commedie stampate nel 1622 con 
quelle di Sà de Miranda, ve ne 
sono alcune edizioni più recenti, 
una fra le altre del 1771. Diogo_ 
Bernardes, che gli era unito per 
la più tenera amicizia, ha deplo- 
rato la sua morte immatura in u- 
na bellissima epistola, indiritta a 
Caminha, il quale, com’ egli, ave- 
va amato Ferreira : t> Ferreira, e- 
>1 sciama Bernardes, adorator for- 
ti tonato della musa lusitana, tu 
>1 fosti pel tuo paese ciò che Virgi- 
» lio fu per Roma, Omero per la 
» Grecia I ” 

Ab boni cutlor «la muta Pertugile» 
ual foy Virgilio a Roma, a Grecia Honicfo, 
al tu a In* naturerà ? 
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A questi versi, dettati dall’anta* 
si a sino della poesia e dell'amicizia, 
uniremo l’ opinione più autorevo- 
le e più ragionata di Dias Gomes. 
» La lettura di Orazio, dice Go- 
» mes, il desiderio d’imitare Mi- 
si randa e la severità naturale del 
*> suo ingegno gli fecero ricercare 
» la concisione nello stile; ma gli 
si va in essa tant’oltre Che quasi 
si sempre sacrifica l’ armonia al 
» pensiero. Ha volto unicamente 
si il suo ingegno alla poesia utile, 
si e di tutti i nostri poeti egli è 
ss il solo, in cui non si rinvengono 
si inezie sonore .... I n tutte le sue 
» opere brillano la ragione e la 
si profondità del pensamento: que- 
ll sto è il suo carattere distintivo, 
si Le sue pitture sono gravi, perù 
» alquanto anguste; la sua espres- 
si sione, più robusta che dolce, è 
si animatissima e piena di qnel ca- 
si lor che solleva, che alimenta lo 
si spirito e muove il cuore. Egli è 
»* il primo de’ nostri poeti ch’abbia 
si unito la poesia d’immaginazione 
» a quella di sentimento, ch’abbia 
ss conosci nto la forza e la verità 
si dell’uri/e < lutei del Lirico latino, 
si e poste le lòndameuta della poe- 
si sia tragica : bell’esempio, di cui 
» i suoi successori non hanno sp- 
ai profittato ”, 

B — ss. 

FERREIRA DE VERA (Alva- 
ito) , nato a Lisbona, apparteneva 
ad nna lamiglia ragguardevole. 
Volse per tempo i suoi studj alla 
biografia ed alla genealogia delle 
grandi case. Poiché rovistato ebbe 
in tutti i registri, in tutti gli ar- 
chirj di Lisbona, andò a consulta- 
re le biblioteche di Madrid e vi 
si seppellì per più anni di seguito 
fi a vecchie pergamene e diplomi 
polverosi. Egli scrisse, fra altre o- 
J'ere : I. Origem , ec. cioè , Origine 
della nobiltà politica, delle arme, ca- 
ricale e titoli, Lisbona, i63i; li Or- 
thographsa o modo, ec. , cioè l’Orto- 
grufia o Metodo per a cenere corretta- 
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mente il portoghese, con due Trattali , 
uno della memoria arUjizinle, l' a tra 
della grande rassomiglianza del Por- 
toghese e del Latino, nella stessa cit- 
tà e nello stesso anno; III Notai, 
ec. , cioè Note intorno al Libro ge- 
nealogico del conte d. Fedro, Lisbo- 
na, 1 1>43 > IV Fidai, ec. , cioè Vite 
compendiose idei conte d. Enrico di 
borgogna, del re Alfonso Henriqiies, 
di Sancio I, d" Alfonso II, di Sancio 
II, d Afonia III, di Dionisio, d’ Al- 
fonso IV e di Pietro /, Sarngossa , 
t6|3. Questo volume, il quale com- 
prende la storia dei primi tre se- 
coli della monarchia portoghese, è 
scritto in ispagnuolo. Manoel de 
Fa ria e Fon. -a finisce con questi 
due versi un sonetto indiritto a 
Ferrei ra; 

Sr » nobre fori un» o appel lìtio 

Ueu de ferro, dea le o cstylo de oaro. 

» Se la nobil fortuna ti ha dato liti 
» nome di ferro (Ferreira), essa ti ha 
» pur dato uno stile d’oro”. Egli 
è probabile che sia questa soltanto 
un’antitesi poetica, cui non biso- 
gna prendere alla lettera. Meravi- 
glia grandissima sarebbe che un 
genealogista, un compilatore di li- 
bri genealogici avesse uno stile 
d’oro. 

B — ss. 

FERREIRA (Cristoforo) mis- 
sionario portoghese, nacque a Tor- 
res-Vedras, nel i58o. Entrò nella 
compagnia di Gesù, nell’ età di se- 
dici anni. Ragguardevole pe’suoi 
talenti e per le sue virtù, passò al 
Giappone nel 1609 e vi dimorò fi- 
do al i633. Nonostante le perse- 
cuzioni, ch’ebbe a soffrire, il suo 
zelo non rallentò e spandeva da 
per tutto i lumi del Vangelo. Tut- 
tavia, esseodo stato arrestato e come 
intimato gli fu di scegliere tra la 
morte e la rinegazione della sua 
fede, dopo quattro ore di tormenti 
i più crudeli, il dolore lo vinse ; 
ma subito dopo, avendo deplorato 
amaramente la tua debolezza, ai 


/ Coogl 


*6o PER 

diede volontariamente al martirio» 
cui «offrì a Nangasaki, verso l’an- 
no i05x essendo allora in età di 
•eltaiitadne anni. — I «noi scritti 
tono: Annuii litterue e Jtiponut. an- 
ni i 627. — Frrretra (Gaspare) al- 
tro gesuita portoghese, nato a Ca- 
stro-Jòurno, vestì l'abito, dell'or- 
dine nel i 088, in età di diciassetto 
anni., e fu spedito nelle Indie nel 
i5q3, do\e insegnò nel suo con- 
vento le lettere belle e sarre. Es- 
tenuo passato alla China col p. 
Ricci» predicò la religione <n Pe- 
kin per quarant’ anni e morì ai 
27 di dicembre del it>4q. Il p. Ga- 
spare ha oomposto e fatto stampa- 
re in, lingua chirtesc Vite de’ Santi 
per ciascun mese, con paesi della 
Scrittura e de* Padri, ed una rac- 
colta di Meditazioni intorno ai XV 
Misteri del Rosario. 

B — s. 

FERRE1RA (Antonio Fialho), 
viaggiatore, portoghese di origine, 
nacque a Macao, verso l’anno 1600 . 
Occupò cón onore parecchi impie- 
ghi civili e militari e nel *655 fu 
eletto capitano della dotta di Ma- 
cao, destinata ad andare a Mei il la. 
Come ritornò nel suo paese, trovò 
tutta la colonia in combustione a 
motivo di una grave contesa insor- 
ta tra t nazionali e gli uffìziali del 
re. In tale stringetele pericolo, Fer- 
reira andò a Goa a domandar soc- 
corso al viceré don Pedro de Silva, 
ina era a questo impossibile di ac- 
cordargliene . Ferreira non si sco- 
raggiò: partì da Goa nel i63q, pas- 
aò in Persia e, viaggiando sempre 
a piedi, valicò le montagne del- 
V Armenia superiore, traversò la 
Ka lolia e, dopo superati i più gran- 
di pericoli, arrivò a Costantinopo- 
li, dove •' imbarcò per Livorno. Di 
là, traversando una parte delimita 
lia, rerossi a Madrid. Avendo es- 
posto al re Filippo IV il motivo 
del suo viaggio, quel monarca or- 
dinò tosto che si armassero a Lisbo 
fta Affi vascelli per sudare a soo 
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correre le Indie. In quel torna 
scoppiò la famosa rivoluzione del 
Portogallo, che staccò quel regna 
dall' ubbidienza della Spagna e 
pose sul trono il duca di Braga nza 
sotto il nome di Giovanni IV. Fer- 
reira, ai rivato a Lisbona, riconobbe 
il suo nuovo sovrano ed ottenne i 
soccorsi nocessarj per tornare a 
Macao: irta sia ohe i.l nuovo re ac- 
cordasse nuove prerogative ai na- 
zionali, sia che il loro disgusto non 
avesse avuto altra causa che lauti- 

E atia contra gli Spagnuoli, tutta 
1 colonia tornò presto obbediente 
e la calma ristabilita fu da per 
tutto. Ferreira andò pure alla Chi- 
na per ordine di Giovanni IV. In 
ricompensa dc’suoi servigj fu crea- 
to Cavaliere dell’ordine del Cristo 
nel tt)43. Credesi che morisse ver- 
so l’anno i658. Ferreira ha lascia- 
to le opere seguenti : I. Relation 
da Viagem, ec., cioè Relazióne del 
Viaggio, fatto da Antouio Ferreira, 
da Macao alla China per ordine 
di 8. M. , Lisbona, Lopes-Rosa , 
i643. un voi. in 4-to. Tutti que’j 
che hanno letto tale opera, assicu- 
rano eh' ò degna di osservazione 
per l’esattezza scrupolosa dell'au- 
tore nelle descrizioni particolari o 
per le notizie importanti ed igno- 
te fino allora, che il suo libro con? 
tiene; II Oragaon gufi fez naCasa da 
Sentalo, ec. o Aringa recitata nel- 
la Casa del Senato di Macao, in 
occasione dell’innalzamento al tro- 
no di Giovanni IV : essa si trova 
ne'5ac. milit. delle arra. Parto g.. Li? 
sbona, (644 » IH Raxonos y pregun* 
tas sobre la Navigation gue se ha tir 
breito , ec. , o Domande e Risposte 
sopra la Navigazione recentemente 
intrapresa dalla China a Lisbona, 
ec. : quest* of»era, scritta in porto- 
ghese e tradotta in ispagnuoio, 3 » 
conserva a Madrid nella biblioteca 
del re. 

Br-S. 

FERREIRA (Alessandro), giu?- 
reco us ulto e storico portoghese, 
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nato ari O porto, nel «644, eletto de- 
zembargador (magistrato sapremo) 
d'0|>orto, nel 1708, avea talenti 
distinti nelle leggi, nella statistica 
e nella diplomazia. Mei 171 5 fu 
fatto consigliere della regina e del- 
1 * illustre casa di Braganza. Fer- 
rei™ accompagnò in qualità di se- 
gretario il marchese d’Abrantès, 
nella sua ambasceria a Madrid) 
nel ini.ti. Tornato a Lisbona, fu e- 
letto membro dell’ accademia rea 
le di storia . che gli commise di 
seri sere le Memorie degli Ordini 
militari di Portogallo. Morì a Li- 
sbona, il dì 9 di dicembre del 1737. 
1 suoi scritti sono: I. Alcgacion ju- 
tidica , ec. o Prove giuridiche dei 
diritti dell’ arciduca d’Austria, 
Carlo III, alla corona di Spagna, 
Lisbona, 1704, in fogl. ; II Memurias 
o Noticuis da celebre ordem dot lem- 
filar ios para a Historia, ec. , cioè , 
Memoria dell’ ordine celebre dei 
Templari per servire alla Storia 
dell’ordine del Cristo, Lisbona, 
Antonio Silva, 1735, in fogl. Que- 
sta storia, scritta con uno stile ter- 
so ed elegante, è riguardevole per 
la sua esattezza ed Imparziali™ : i 
fatti vi sono presentati con ordine 
e chiarezza ; le notizie, che vi si 
rinvengono intorno all’Ordine del 
Critto, sono importantissime per la 
storia di Portogallo. 

B — s. 

FERREIRA (Antonio) nacque 
a Lisbona, ai fi di novembre del 
1626, «li Valentino Ferreira, chi- 
rurgo e famigliare del S. Uffizio. 
Dopoché studiato ebbe nell' uni- 
versità di Coimbra l’arte, cui suo 
patire praticava, recossi a Tanger 
con una pubblica missione onde 
impedire i progressi d’ un’ epide- 
mia, « he vi faceva grandi stragi . 
Ebbe la sorte di riuscirvi, ma po- 
co mancò cb’ egli stesso non rima- 
nesse vittima del suo zelo; il con- 
tagio lo attaccò e non ne campò 
clic per miracolo. Come ritornò a 
Lisbona, fu impiegato neU’ospe- 
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dale di Tutti i Santi, dove per 20 
anni mostro un felicissimo talen- 
to. Allorché, nel itìòi, 1 ’ iulànte 
Caterina lasciò il Portogallo per 
andare a sposare Carlo II, re «l’ In- 
ghilterra, Ferreira, il qual era chi- 
rurgo maggiore di quella princi- 
pessa, l'accompagnò fino a Lon- 
dra. Onde rimunerare i servigi , 
oli’ ella aveva ricevuti da Ini, la’ 
principessa gli fece ottenere l’or- 
dine del Cristo e lo colmò di doni. 
Ferreira morì nel 1679, in età di 
JJ anni, lascia mio, come «non u— ‘ 
mento e prova della sua scienza 
profonda, un trattato di chirurgia, 
intitolato: Luz verdadeira, eo. ; cioè 
Luce vera ed esame compendioso di 
tutta la chirurgia Lisbona. 1876,111 
fogl.: ve n è un’edizione più pre- 
giata, Lisbona, 170 i. L’opera è di- 
visa in diciassette libri. 

B — as. 

^ FERRELO (Bartolomeo), na- 
vigatore spagnuolo , era piloto di 
Giovanni Rodriguez de Cahrillo, 
capitano portoghese al servigio del- 
la Spagna, uomo insigne pel suo 
coraggio, per la sua probità ed espe- 
rienza nella marineria, cui Men- 
doza, viceré del Messico, inviò nel 
l 54 J s con due navigli a fare scoper- 
te al settentrione della California. 
La spedizione, partita ai 27 di giu- 
gno dal porto «Iella NaVidad, visi- 
tò le terre litorali fino al 37.0 10', 

0 lino alla l’anta del Anno-Nuevo, 
al settentrione di Monterey. I na- 
vigli furono balestrati « più volte 
separati dalle procelle. Cabrillo 
morì ai 5 di gennajo del 1 545 al- 

1 isola S. Bernardo, presso al ca- 
ltele di Santa Barbara : ma Ferre— 
lo, il quale assunse dopo di Ini il 
coniando, continuò le sue scoperte 
al settentrione fino al 43 .“ grado «li 
latitudine, in cui vide le coste del 
capo Bianco (chiamato capo Or- 
ford «la Vaucouver). Il fredde ec- 
cessivo elio provò a quell’ altura, 
le malattie, la mancanza di prov- 
vigioni, il cattivo stato e le cattive 
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qualità di nn bastimento poco atto 
alla navigazione di quel mare lo 
forzarono a ritornare prima d’ es- 
sersi elevato fino al paralello, che 
le sue istruzioni gli avevano fissa- 
to. Aveva, al 4 t-“ 5 o' grado, scorto 
una punta di terra, alla quale iu 
onore del viceré area dato il no- 
me ili capo Mendocino; e da tale 
capo, ca la odo di nuovo fitto al por- 
to della Navidad, situato al tp.° 
45 ' giade, da dove era stalo spedi- 
to e dove rientrò ai 5 di aprile, ri- 
conobbe che la costa formava una 
linea continua, senza niuna inter- 
ruzione, che potesse indicare un 
passaggio. In quel viaggio gli Spa- 
g mitili avevano veduto più volte ■ 
nativi del paese, i quali erano ge- 
neralmente quasi ignudi, si dipin- 
gevano il volto, vivevano della [>e- 
sca ed abitavano grandi case. La 
relazione parttcolarizzala di si lat- 
to viaggio esiste nella •Storio tirile 
Indie, di Giovanni de Laèt. Hum- 
boldt nella sua bell' opera s<q{a 
il Messico, con la scorta di docu- 
menti, cui egli ebbe occasione di 
consultare in quel paese, ha retti- 
ficalo parecchie asserzioni dello 
• lotico olandese, il quale aveva at- 
tinto i suoi ragguagli presso gli 
antichi scrittori spagnuoli. 

E — s. 

FERREOLO (8. ), primo vesco- 
vo di Besanzoue, era d’ un’ illu- 
sile famiglia d’ Atene. Accompa- 
gnò Sant’ Ireneo nelle Gallie e fu 
da lui inviato nella Sequania, nni- 
lamente a S. Ferjenx, suo fratello, 
che area la qualità di diacono. I 
due apostoli si fermarono a Besan- 
zoue, dove vissero nascosti per al- 
cun tempo. Dopoché, durante il 
giorno, atteso avevano al loro santo 
ministero, si ritiravano alla notte 
in una grotta a qualche distanza 
dalla città. Il grido delle conver- 
sioni. cui operavano, essendo giun- 
to lino a Claudio, prefetto romano, 
egli li lece arrestare e condurre 
dinanzi al suo tribunale. Tentò 
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vanamente di persuaderli, con la 
speranza delle ricompense o col ti- 
more de’snpplizj, a sacrificare ai 
falsi dei. Trovandoli fermi nella 
fede, li diede nelle mani ai mani- 
goldi, i quali, come slogata ebbero 
la rabbia loro sopra i due santi, lo- 
ro tagliarono la testa, ai 16 di gin- 
gilo del aii. Le reliquie de’ mar- 
tiri furono rapite segretamente, du- 
rante la notte, da persone pie e 
depositate in vicinanza della gròt- 
ta, cui avevano abitata. Quelle ve- 
nerabili reliquie furono scoperte, 
nel 3 ^o, sotto l’episcopato di 8t. 
Agnan e trasportate alla cattedra- 
le, dove sono esposte alla devozio- 
ne de’ fedeli. La festa dei dne a- 
po-toli della Franca Contea è ce- 
lebrata, nella diocesi di Besauzone, 
ai 16 di giugno, e quella dell' in- 
venzione delle loro reliquie ai 5 
di settembre . Dunod ha inserito 
nel I.» volume della Storia della 
Chiesa di BesarvLone una disserta- 
zione, nella quale prova che 8 Fer- 
reolo dev’esserne considerato conio 
il primo pastore, e che in tal mo- 
do la successione de’ vescovi è sta- 
bilita senra interruzione fino ai 
nostri giorni. 

W— , 

FERREOLO ( Tonaivzio ) nac- 
que verso il 4ao, nel castello di 
Trevidon, di cui si vedono per an- 
co le mine a quattro leghe da Mi- 
Ihaud. nel Rouergue. Suo padre 
era stato prefetto delle Gallie, sot- 
to l'impero di Onorio, e sua ma- 
dre, chiamata l’apianilla, era figlia 
dell’ impeiator Avito: egli suc- 
cesse a suo padre nella prefettura 
delle Gallie. Persuase i Galli ad 
unirsi ai Romani onde respingere 
Attila, il quale, essendosi avanzalo 
fino alle rive della Loira, si appa- 
recchiava all’assedio di Orléans. 
Il contegno di Tonanzio in quella 
guerra gli meritò la stima e la 
gratitudine dei due popoli. Alcnn 
tempo dopo, a sua istanza, Tori- 
smoudo, re de' Goti, levò l’assedio 
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d’ Arie», e questo fatto, testificato 
da ». Sidonio, prova in quanta 
considerazione fosse Tonanzio. all- 
eile fra i barbari. Andò a Roma 
nel 468, unitamente a Taumaste e 
Petronio , onde portarvi querela 
delle concussioni, di cui un uomo, 
nominato Arvando, si faceva reo 
nel suo impiego. Tonanzio viveva 
anoora nel 485, ma non si può fis- 
sare l’epoca precisa della sua mor- 
te. Aveva formato nel suo castello 
di Prusiana, sulle sponde del Gar- 
don, una biblioteca, di cui era vo- 
ce che fosse la più bella di tutte 
le Gallie. Sidonio ne ha fatta la 
descrizione in una sua lettera (ep. 
IX, liti. II. ). Al figlio di Touanzio 
lo stesso Sidonio indirizza i versi, 
che si trovano nella raccolta delle 
sue opere ( pag. 1109-1114). Dn 
Boucliet ha preteso che Tonanzio 
Ferreolo fosse il ceppo della se- 
conda razza dei re di Francia, ma 
tale opinione non è ammessa dai 
nostri migliori storici. Esiste uel 
tomo IH della raccolta dell’acca- 
demia delle Inscrizioni (Ist. pag. 
a8o), il sommario di una disserta- 
zione ( di Mandajors ) intorno alla 
situazione dei castelli di Trevidon 
e di Prusiana, che appartenevano 
a Tonanzio. 

W— ». 

FEKRERA. V. Ferraci. 

FERREKAS (Giovativi ni), ce- 
lebre storico spaglinolo, nacque a 
Labanneza, nella diocesi di Astor- 
a, ai n di giugno del i65a, da um- 
ili genitori, ma senza fortuna. Un 
zio paterno , essendosi assunto la 
cura dell’educazione del giovino 
Ferreras, lo mandò subito al col- 
legio de’gesuiti di Montfort de Te- 
mo s. Dopo avervi apprese le lingue 
greca e latina, passò successivamen- 
te in tre conventi di domenicani, 
dove gli fu insegnata la poesia, l'e- 
loquenza, Ia filosofia e la teologia. 
Da per tutto si rese tanto ragguar- 
devole per la perspicacia del suo 
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ingegno e per la sua assiduità al 
lavoro, quanto amar si fece per la 
dolcezza del suo carattere e per la 

saviezza del suo contegno . Forre- 
ras era destinato allottato ecclesia- 
stico, ed al fine di perfezionare i 
suoi studj andò all’ università di 
Salamanca, dove ricevè tutti gli or- 
dini. Il bisogno di provvedere alla 
sua sussistenza gli fece lasciar Sa- 
lamanca per andare al concorso 
«Ielle parrocchie dell’arcivescova- 
do di Toledo, dove ottenne quella 
di san Giacomo di Talavera de la 
Reina. Versatissimo nella Scrittu- 
ra e ne’ libri de’Padri, dotalo d’n- 
n’ eloquenza maschia e veramen- 
te evangelica, vi fece brillare l’abi- 
lità sua pel pulpito e si cattivò in 
tal guisa la stima e la confidenza 
del suo arcivescovo, il cardinale 
d’ Aragona. Intanto i calori ecces- 
sivi e I’ aria di Talavera pregiudi- 
carono talmente la sua salute, else 
vi perde la vista e non la ricupe- 
rò elle per una specie di prodigio . 
Essendo passato nel 1681 alla par- 
rocchia di Alvarès, vi si ristabilì 
perfettamente. Il marchese de Men- 
doza Ibaunez ili Segovia dimorava 
in quel tempo a Mondejar, luogo 
poco distante da Alvarès . Le mu- 
se, il sapere ed il buon gusto ave- 
vano accompagnato quel signore 
nel suo ritiro, e Ferreras seppe ap- 
profittare d una compagnia si con- 
venevole alle sue inclinazioni ; il 
marchese gli comunicò i suoi lumi 
sulla geografia, cronologia e criti- 
ca, secondò le ottime disposizioni 
del suo discepolo e gl’ insegnò il 
buon metodo d’apprendere e di 
scrivere la storia; alle sue istruzio- 
ni la posterità sarà debitrice di tut- 
to ciò, che Ferreras ha scritto in tal 
genere. Nel i685 fu trasferito al- 
la parrocchia di Filigresia de Ca- 
mera. La vicinanza di Alcala d’IIc- 
narès ridestò la sua inclinazione 
per la teologia. Pel corso di dodici 
anni fu essa il suo studio di pre- 
dilezione, che lo mise iu grado di 


*54 F E II 

tiare in legni to una teologia com- 
piuta, che si conserva aurora ma- 
noscritta a Madri»! nella bibliote- 
ca del re . Quantunque Ferrerai 
fos»e stato (ino allora confinato in 
parrocchie <Ji rampagli*, la sua fa- 
ma non avea (atto che accrescersi 
di giorno in giorno. 11 cardinale 
Fort oca rrero, il quale cercava da 
per tutto le persone di merito, lo 
chiamò nella capitale , gli conferì 
la parrocchia di s. Pietro e lo eles- 
se suo confessore . Collocato in un 
teatro più degno di lui , Ferrerai 
si vide allora colmato di cariche e 
di onori. Era sempre consultato dal 
cardinale ne’grandi affari, che quel 
prelato aveva, e come arcivescovo 
di Toledo e come ministro e go- 
vernatore del consiglio di stato. Il 
nuuzio del papa lo fece esamina- 
tore e teologo del suo tribunale . 
La congregazione dell’inquisizio- 
ne gli affidò le funzioni di quali- 
ficatore e provveditore. Il re ap- 
ritegli voleva che assistesse alle 
giunte di stato, e si conservano an- 
cora parecchi scritti, cui egli com- 
pose sopra le diverse materie pro- 
poste ne* consigli. Peraltro, lungi 
dall' insuperbirsi per la stima e fi- 
ducia che inspirala, la sua mode- 
stia gli fece sempre ricusare le pri- 
me. dignità . Non fu mai possìbile 
di fargli accettare il vescovado di 
Monopoli, al quale lo chiamava il 
consiglio del regno di Napoli, ne 
qnello di Zamora, che il re gli fe- 
ce offrire dal p. Daubenton , suo 
confessore. La nuova arcade» lia di 
Spagna lo elesse nel i^i 5 imo dei 
suoi membri e fu utilizino a quel 
la società, della quale egli cooperò 
ai la\ ori. specialmente per la com- 
posizione del Dizionario spag nuo- 
to, pubblicato nel 1 73p, in b volu- 
mi in foglio, opera pregiatissima e 
considerata come una delle miglio- 
ri di si latto genere. Nel medesimo 
tempo Filippo V lo elesse suo bi- 
bliotecario. In tale impiego Forre- 
ras continuò la sua Storia di Spugna, 
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intrapresa nella sua parrocchia 
d’AJvarè*. Esercitò con cuore essa 
nuova carica per più anni ; indi mo- 
rì ai i 4 di aprile de) 17^5, in età 
d’ottantatrè anni. Usuo elogio sto- 
rico, ietto all' accademia spaglino- 
la il giorno 4 di agosto del 1735 
da don Blas Antonio Nassarre y 
Ferriz, primo bibliotecario del re, 
fu stampato nel io stesso a uno a Ma- 
drid, in 4 .to (in impaglinolo): n’e- 
siste il compendio nelle Mem. di 
Trévoux , agosto, 174$, e vi si vede 
il catalogo di tutte le sue opere, 
tanto stampate che manoscritte, in 
numero di 58 . Noi ci limiteremo 
ad indicare le più notabili fra quel- 
le, che sono stale stampate : 1 . Di - 
spatationes theologicue de Lieo uno et 
trino, ec., Madrid , 1735, 2 volumi 
in 4-to opera molto pregiata e sem- 
pre consultata nelle università di 
Spagna ; Il Puraenesis ad Galuarum 
parochos , Madrid, 1696': vi esorta i 
parochi di Francia alla più intera 
soiiiinessioue ai decreti dei ponte- 
fice; III tìomelia? de N. SS. P. Cle- 
mente XI, l( itino-espannolas , Madrid, 
i^o 5 . Onde attestare a quel papa 
la sua gratitudine di parecchi bre- 
vi molto onorevoli, che ne ave.i ri- 
cevuti Ferreras tradusse le sue O- 
me/ie ed a lui le dedic»ì ; IV Disser- 
tatiu de p medicai ione evangelii in Hi - 
spania per s. Apostolum lacobum Ze- 
bedei eum , Madrid, 170^, con una 
continuazione, intitolata Dissert. 
apologetica, ec. Tali Dissertazioni 
storiche sono state tradotte in pa- 
recchie lingue. L’autore vi difen- 
de ima tradizione impugnata da 
alcuni critici, il p. Lupus, Du- 
pin ec. ; V Dissertation del monaca- 
te d * san Miliari , Madrid, 1724 ; VI 
A sunto acadf’miao en potava rima eri 
alabanza del principe despucs N. S. 
don Luis, aprubadu por hi nal acnde - 
mia, VII la Paz de Augusto , auto 
del noe imento drl hijo de Dios ; Vili 
Diverti mie nto de Pasqua de nacidad.en 
prosa y eri verso ; IX Paria s poesia*, 
Madrid, 1726, 1 voi. in 8.vo. La 
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prima di esse opere poetiche è un 
elogio delle qualità stimabili di un 
principe caro ai suoi popoli, cut la 
molte rapì nel fiore del l’età. L’au- 
tore, adottando uno stile nobile ed 
elevato, ha saputo adornarlo di tut- 
te le ricchezze dell’ eloquenza e 
della poesia. Si chiamavano in I- 
spagna stufo o auto racrameutal le 
commedie tratte da soggetti sacri 
o che facevano allusione ai mede- 
simi soggetti. Tali misteri , che si re- 
citavano altre volte in Francia ed 
in Italia, nelle chiese, per solen- 
nizzarne le feste piti cospicne, fu- 
rono rappresentati in lspagna fino 
al secolo XVII ( in certe occasio- 
ni), ne’ teatri pubblici (i), dove at- 
tiravano la moltitudine. Ma l’ope- 
ra di Ferreras non fu rappresenta- 
ta che in corte, e non è notabile 
che per l'abilità dell’autore, il qua- 
le adatto era a trattare tutti gli ar- 
gomenti sia delle scienze, sia della 
letteratura. Quantunque Ferreras 
non fosse dotato di quell’estro, che 
costituisce il vero poeta, si apprez- 
zeranno sempre le sue composizio- 
ni per la purezza, concisione, ener- 
gia del suo stile, nonché per la fa- 
cilità della versificazione. Nella sua 
opera di dicerie! Pornet vi sono bel- 
lissimi sonetti, canzoni giocondis- 
siinamente fatte e più di tntfo al- 
cune odi, che i migliori poeti del 
suo tempo non avrebbero discon- 
fessate. Quella, che tratta dell’in- 
costanza delle grandezze, è supe- 
riore a tutte le altre. Egli ha po- 
chissimo scritto sopra materie pro- 
fane, ma si trova da per tntfo il toc- 
co, se non del poeta sommo, alme- 
no dell'uomo illuminato e di buon 
gusto; X Detenganno politica , Ma- 
drid. tota : esistevano ancora in 
lspagna partigiani della casa d’Au- 
stria, avanzo delle guerre della suc- 
cessione Ferreras, scrivendo tale 
opera, ebbe per iscopo di persua- 

( i ■) Lop<* d# V«gi e CaMeron ne hanno 
lascialo un f-ran nomerò, già cadute io ob- 
lilo ùa luogo tempo. 
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dere i snoi compatriotti della ne-, 
cessila, in cui erano e pei loro pro- 
prio bene e per quello della pa- 
tria, di rimanere fedeli al re loro. 
Quel buon libro, generalmente ap- 
plaudito per la solidità delle ra- 
gioni e la saviezza delle riflessioni, 
fu favorevolissimo alla causa di Fi- 
lippo V ; XI Huturia de Lspanna, 
Madrid, 1700-1 7*7, t6 volami in 
4 to: è questa la più importante 

delle opere di Ferreras. La Spagna, 
fertilissima di storici , ne aveva già 
parecchi per ciascuna provincia in 
particolare, e fra le diarie generali 
erano chiare giustamente quelle di 
Orarnpo , di Murales, di Garibay , 
che servirono per guida al celebre 
Mariana. Ferreras comparve, notò 
gli errori loro , li corresse, stabilì 
un ordine nella cronologia, rigettò 
gli scritti e le tradizioni miste <on 
favole e contraddizioni, rettificò 1 
fatti e diede una storia la più e- 
satta, la più imparziale e la più 
compiuta che fosse venuta alla lu- 
ce fino al suo tempo e la qnnlo 
può essere modello a tutti coloro, 
che si applicano a tale genere di 
letteratura. La sua opera risale al- 
la prima origine de’nopolt di Spa- 
gna e finisci- nel ifino unattro an- 
ni prima della resa di Granata. F,‘ 
divisa in ventiquattro parti • cia- 
scuna parte ha una prefazione, che 
indica la strada, cui l’autore ha te- 
nuta; pone l’opera nel sno lume 
piò favorevole ed inspira al letto- 
re nn’intrra fiducia intorno all’au- 
tenticità de’ fatti, che «tanno per 
essere presentati sottnai snoi occhi. 
Seguendo questo andamento, esclu- 
dendo falli apocrifi o contraddito- 
rj, porge al suo lavoro quel carat- 
tere di verità’, sì prezioso in nno 
storico. La bnona a<coglienza. che 
tale opera ottenne dal pubblico,, 
non tolse che provasse alcune cri- 
tiche. L’autore vi rispose modesta- 
mente nel 1759, oon qne-to titolo: 
Don Juan Ferrera 1 vindicatn fv>s«ia 
Di fera rii D Giovanni Ferreras ) , in 
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-4-to. D’allora in poi il voto di tat- 
to le nazioni pone quatto storico al 
disopra dai migliori scrittori spa- 
gnuoli, che hanno trattato il me- 
desimo argomento. Si potrebbe tut- 
tavia rimproverare a Ferrei as d'es- 
serti piu esteso nella sua seconda 
parte sopra i fatti appartenenti al- 
l’impero, che sopra quelli avvenuti 
nelle Spagne. Il suo stile è terso, 
maschio, conciso; manca però al- 
cuna volta di colorito e di elegan- 
za. In ciò non potrebbe reggere al 
Confronto con Mariana; ma gli è 
di molto superiore in tutto il ri- 
manente. Bisogna considerar Fer- 
reras, raffrontato questo a ultimo, 
sotto il medesimo aspetto che i due 
storici italiani, Guicciardini e Mu- 
ratori. Il primo giustamente ado- 
però quello stile eloquente, borito 
e vigoroso, che al grande quadro 
Conveniva, cui porge la sua storia ; 
l'altro, dividendo il suo soggetto in 
annali, doveva contentarsi di espor- 
re i fatti con chiarezza e precisio- 
ne. Ferreras risarcisce abbastanza 
de’ suoi lievi difetti con bellezze 
assai più essenziali . La sua crono- 
logia è certa e continuata. Ha sa- 
puto dilucidare il caos tenebroso 
degli scritti antichi ed ha (tosti in 
luce de' fatti ignorati quasi onni- 
namente ; in oltre, e ciò dev’ essere 
molto apprezzato, ci dà un catalo- 
go biografico degli autori, che han- 
no fiorito in ciascun secolo, e nul- 
la ha obbliato per rendere il suo 
libro istruttivo ed importante (i) . 
D’Hermilly ha fatto un'eccellente 
traduzione francese di quest’ope- 
ra, Parigi, io5r, io voi., in 4-to. 

B— 8. 

FERRERI (Zaccaria), poeta la- 
tino, nacque a Vicenda, nel >479 s 

(*) - Dopo quella Ferrera» altre 

opere sono uscite alla luce stélla Storia di Spa- 
gna, ma non sono che imitationi, compeu. li 
v contiiiasiioni di quella di Ferrerà* f a più 
compiuta e più classica è quella del gesuita 
spaglinolo Ma«o.* ti, scrina da prima in ita- 
liano , tradotta in seguito in ispagnuolo e 
stampata a Madrid, j8oo, ao rol. in Cogl. 
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d’una famiglia di Milano men rag- 
guardevole jierla sua antichità, che 
pei virtuosi cittadini, cni ha pro- 
dotti. Poiché studiato ebbe il jn» 
canonico a Padova, entrò giovinis- 
simo nell’ordine di s. Benedetto, 
della congregazione del monte Gas- 
sino, La sua passione per Id studio 
attrasse presto l’attenzione. Erasi 
formata una biblioteca, numerosa 
per quel tempo e che fu pei suoi 
superiori un oggetto (li scandalo 
nella cella di un religioso. Il pre- 
sidente della congregazione la fe- 
ce portar via e gli fece intimare 
cho dovesse limitarsi al sno brevia- 
rio. Dopo due mesi di suppliche per 
ottenere almeno l’uso de’ suoi li- 
bri, Ferrari dimandò la permissio- 
ne di passar nell’ordine de’ certo- 
sini; gli fu rifiutata; ti rifuggì non- 
dimeno' e ne fu divelto a forza e 
ricondotto nella sna congregazio- 
ne, dalla quale uscì poco dopo per 
andar a continuare i suoi stuaj a 
Roma, nel i5oti. Ivi fu dottorato in 
teologia, in diritto civile e canoni- 
co, e vi ottenne in oltre la corona 
poetica , Essendo a Venezia nel 
i5oS, vi vesti l'abito de’ certosini 
e vi prese il nome di frate Zacca- 
ria- Benedetto, ina i suoi nemici gli 
suscitarono tante zizzanie che fu 
obbligato ad abbandonare quell’or- 
dine prima della sua prolèssione . 
La sua faina avea già oltrepassato 
il precinto del chiostro e trovò pro- 
tettori polenti, che gli fecero otte- 
nere l'abazia di Subbaco. Inter- 
venne nel 1 5 1 i al concilio di Pi- 
sa, convocato da alcuni prelati, che 
desideravano di vedere la fine del- 
le guerre, alle quali era argomento 
l’ambizione di Giulio II, e svelò 
pubblicamente il contegno del pon- 
tefice in un discorso, cui recitò nel 
giorno dell’ aprirnento di quell’a- 
dunanza. Fu eletto a segretario del 
concilio, ne compilò gli atti ed as- 
sunse la difesa de’Padri in un mo- 
mento, in cui tale condotta non e- 
ra fuori di pericolo. Il coraggio, che 
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Ferreri area inoltrato, pregindicù IV Acta tcilu dignissima constar»- 
alla sua fortuna . Fatto gli renne tirassi concilii, Alitano, iSii,info- 
tutlavia di rientrare ingrazia prei- gl.; V Decreta et acta concilii basi- 
to Leone X, il quale lo eletse nel liensis , ivi , i5ii , in fogl., raritsi- 
i‘nc) al vescovado di Guardia (nel ma (Parigi, t5ia, in 8 .vo; VI Lau- 
reano di Napoli) e gli diede ancor dunense somnium de dissi t/ron'u X , 
altre prove della sna benivolenza. poni. max. atl summum poriti/icatum. 
Lo inviò nel t5ao come nunzio divina promotion» carmen, Lione, 
apostolico in Germania, onde ri- i5i3,in4.to: questo poema è stato 
conciliare Sigismondo, re di Un- inserito nel tomo IV dei Carmina 

g iteria, con suo nipote, Alberto di illustr. poetar, italor., Firenze, tqat. 

raudeburgo, gran maestro dell'or- Quantunque esso contenga più di 
dine Teutonico, e perraccorre in- mille veni esametri , Alessandro 
formazioni intorno alla vita ed ai Lelio assicura cbe Ferreri l’aveva 
miiacoli di san Gasimiro, di cui si composto in tre giorni e ch'era la 
sollecitava la canonizzazione, il che i lo.ma delle sue Selve : ciò dinota 
gli pone occasione di scrivere la sicuramente una rara fecondità; 
Vita di quel principe. Tornato in VII l’ita ». Casimiri, Cracovia, i5ao, 
Italia in tempo del la taratila della in 4 *° : questa edizione è citata da 
Sama Sede, dopo la morte di Leo- Panzer; Thorn, i5at , in 4-to. ed 
ne X, fu promosso a governatore in fine negli Acta sanctorum di Boi- 
di faenza e tornò in seguito a Ro- laudo; Vili Oratio de eliminandis e 
sna, dove compose i suoi inni nel regno Polonia e erroneis traditionibut 
i5a5 e li lece stampare nel t5a5. Lutheri , Cracovia, i5at, in 4-to; 
Credesi che morisse poco tempo IX De re/urmatione ecclesia» suaso- 
dopo , da che nel frontespizio di ria oratio ad beat, patrem Hadrianum 
quell’ edizione , promette di pub- VI. pont. max., Venezia, t5aa, in 
blicare fra breve un Breviario rifor • 8 .vo; X Hymni novi ecclesiastici im- 

muto, il quale non ha mai veduto fa veram metri et latinitatis normam, 
la Iure. Ferreri consacrò intera- Roma, i5a5, in 4 >o; ivi, 1549 , in 
mente i suoi talenti alla difesa del- 8.vo: questa raccolta d’inni è mol- 
la religione. Timi «ischi ha pubbli- to pregiata. I critici lodano la scel- 
cato un ottimo articolo sopra que- ta de’ pensieri, la grandezza dello 
sto scrittore nel Giornale di Mode- idee e lo stile costantemente puro 
na, tomo XVI. Ci contenteremo ed armonioso. L’edizione del t5i5 
d'indicar qni le sue opere princi- è magnifica, e deve recare stupore 
pali : I. S. Carthusiensu ordissi» ori - cbe il prezzo non ne sia più alto 
go, Mantova, 1609 : a tale vita di ». nelle vendite . Ferreri ha lasciato 
liruiio susseguitati» diverte poesie, parecchie opere manoscritte, delle 
e apologia dell’ autore ( in prosa ) : quali Tiraboschi ha pubblicato il 
essa è stata inserita nella raccolta catalogo. 

delle Opere di 1 . Bruno, Parigi, W— s. 

1624 ; lì Promoliones et progresius FERRERI ( Mattia), cappucci- 
sacro-m ncti pisani concilii. incintati no piemontese, nato a Cavalmag- 
•n. 1 5 1 1 , necnon acta et decreta sa- giure nel secolo XVII, professore 
cro-sarscti generali s pisanae Synudi, in teologia ed in seguito definitore 
in fogl.: si conserva nella bibliote- delle varie case del suo ordine, e- 
ca del Vaticano un esemplare in rasi acquistato una riputazione as- 
pergamena di tale rarissima edi- sai estesa per l’abilità sua pel pul- 
sione, sottoscritta di mano di Fer- pito. Fece parecchie missioni nel- 
reri; III Apologia sacri pisani con- le valli delle Alpi, e tutte furono 
ti lii moderni, Pisa, t5i 1 , in fogl.; seguite dalla conversione d’ un 
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grandissimo numero di protestan- 
ti. Egli è autore di un’ opera, in- 
titolala: Jus rrgnandi apostohcum 
per mirsidnes Pccleàasticas religioso- 
rum tntius ordini* hterairjiici , ab ini* 
tio ecclesia*, rive rafiunariurn chrrtno— 
graplticum nvssionum evungehcarum 
ab apostuliciS operariis. praesertim t a- 
ptucinis .... in quatuor mundi patti- 
bus, sifcnwitrr in Galliu cisalpina e- 
iercitnrum, Turino, iti5q, a voi. in 
fogl. Nel primo volume tratta del- 
le missioni ingenerale con minore 
particolarità che nun ha fatto poi 
Falir i ius nella sua . Salutarti lux 
wingeliii ma si stende molto più 
sulle fatiche apostoliche de’cap- 
pncrini in Piemonte, e dà il testo 
di lutti i brevi de’ papi e degli e- 
ditti de' sovrani relativi alle mis- 
sioni. Nel tomo secondo, nini tu più 
empio, dà minutamente la storia 
dèlie missioni fatte dai religiosi del 
suo ordine nelle valli delle Alpi, 
occupate dai Valdesi o Barbette 
Vi si [tossono rinvenire alcune par- 
ticolarità importanti per la storia 
è la topografia di quelle contrade 
poco conosciute. 

W— ». 

FERRL.RIO (S. Vincenzo) nac- 
que a Valenza, nella Spagna, d’u- 
n onesta ed antica famiglia, il dì 
a3 di getmajo del ib'iq. Fin da’suoì 
primi anni lece Vincenzo presagi- 
re i talenti e le virtù, cui doveva 
un giórno far brillare; perciò i 
snoi genitori nulla trascurarono 
onde procurargli un’ educazione, 
che potesse condurre ad effetto sì 
belle speranze. Di dodici anni co- 
minciò la filosofìa, intraprese gli 
altri studj ; e si afferma che, quan- 
do fu giunto ai diciassette anni, 
non si conosceva filosofo, nè teologo 
nelle Scuole di Valenza, che in tan- 
ta ripntaziorre tosse quanta egli. 
Nel t374®n , tò nell’ ordine di s. 
Domenico, e nel i384 fu dottora- 
to in teologia a Lerida, dove fece 
conoscere per la prima volta il suo 
talento distinto pel pulpito. Tor- 
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nato a Valenza, vi occupò per sdì 
anni il grado <11 teologale nella 
cattedrale II cardinale de Lnna 
V . Benedetto, antipapa I, legato 
di Clemente VII, passando per 
quella città, conoscendo il merito 
di Vincenzo ed avendo sentito 
quanto grande fama aveva egli ac- 
quistala, già seco lo condusse in 
Franóia, dove lo trattenne parec- 
chi anni. Durante il suo soggior- 
no a Parigi, Vincenzo compose lo 
prime sue opere di divozione, cioè 
il Trattato dell’uomo interno, un al- 
tro sopra l ’ Orazione Domenicale ed 
un terzo, intitolato: Coniolazioni 
nelle tentazioni contro la fede. Cre- 
dendo più utile il suo ministero 
nella Spagna, si accommiatò dal 
cardinale nel t3q3 ed andò a ri- 
cominciare le sue predicazioni nel 
regno di Valenza ; ma quel prela- 
to essendo stato innalzato al pon- 
tificato nell’anno susseguente da 
una parte del clero, sotto il nomo 
di Benedetto XIII, ordinò a Vin- 
cenzo di andare a starsene seco lui 
in Avignone e lo fece suo confes- 
sore e ma-stro del sacro palazzo. 
L’elezione d esso papa aveva su- 
scitato un grande scisma nella 
chiesa, ed in vano Vincenzo Fer- 
rerie avea più volte insinuato al 
suo penitente di sacrificare i suoi 
proprj vantaggi all’ unione e tran- 
quillità de* popoli cristiani. Stanco 
di una corte tumultuosa e dispu- 
tato della resistenza del papa alle 
sue -pie esortazioni, se no separò, 
non ostante le di lui istanze, ed 
andò a predicare il vangelo nell» 
Spagne, in Frància, Italia, Inghil- 
terra, nella Scozia ed in Irlanda. 
Aumentando la sua fama di gior- 
no in giorno, tutti i monarchi cri- 
stiani si disputavano l’un l’altro 
il piacere di avere negli stali loro 
un uomo tanto celebre e per la dot- 
trina e per la pietà sua. Il duca di 
Bretagna, Giovanni V, gl’ inviò 
una deputazione', onde pregarlo 
che andasse a' far delle missioni 
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nelle sue provinole : san V’incenso 
vi aderì. Il vescovo, unitamente al 
clero, il duca, la duchessa, accom- 
pagnati da tutti i magistrati, come 
sentirono ch’egli era distante una 
lega da Vannes, gli andarono in- 
contro e fu condotto in trionfo nel 
la città : tanta era la stima e la ve- 
nerazione, cui egli inspirava. Oltre 
la sua vasta erudizione, una rara 
eloquenza ed il dono di parlare 
parecchie lingue, aveva una bella 
voce e si esprimeva con chiarezza 
e facilità meravigliose. Quando 

f iredicava, sia nelle chiese, sjanel- 
e piazze pubbliche o nelle cam- 
pagne, tanta era la commozione, 
cui ragionava, che i gemiti dell’ n- 
ditorio lo forzavano sovente a far 
pausa. Non v’era rosa che potesse 
resistere al fervore del ano zelo, al- 
la forza, all’ energia de' «noi di- 
scorsi. Tanta era l’opinione de’suoi 
lumi e dell’influenza che aveva so- 

J ra i popoli, che. quando ritornò in 
Spagna, fu eletto deputato dagli 
stati di Valenza per cooperare al- 
l’ elezione Hi un successore alla 
corona d’Aragona. Morto il re Mar- 
tino, don Peltro de Luna, figlinna- 
turale di esso re, il conte di Urge! 
e l’ infante don Ferdinando di Ca- 
stiglia aspiravano a quel regno. I 
diritti legittimi di quest’ ultimo e- 
rano in oltre sostenuti dai suoi ta- 
lenti militari e, dalle sue virtù ve- 
ramente reali (i). Vincenzo non 
tardò a decidersi in suo favore. Re- 
catosi negli stati d'Aragona, arin- 
ga il popolo, lo persuade, lo trae 
nel sno parere, e ad nna voce don 
Ferdinando è acclamato sovrano. 
Siccome lo scisma della chiesa fa- 
ceva sempre più funesti progressi 
per l’ostinazione di Benedétto XIII, 
s. Vincenzo fu nel Ii}t5 chiamato 
al concilio di Gostanza. Ivi abban- 
donò affatto gl’ interessi di esso 

(i) Ferdinando ^*a figlio di G foranti» |. 
.di Gattiglia e di Eleonora, figlia di Pietro XX 
ji' Aragona, sorella dì don Hartino, 
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pontefice:' subito dopo intervenne 
«Ila conferenza tra I imperatore ed 
il re d’Aragona, e, conformemente 
all'editto di quest’ultimo, andò a 
predicare ai popoli per separarli 
dall’ubbidienza di un papa, di cui 
l’ ambizione e l’ ostinazione aveva- 
no sì lungo tempo turbata la pace 
della chiesa. Sollecitato di nuovo 
dal duca di Bretagna, era Vincen- 
zo tornato a Vannes, ma ebbe ap- 
pena ricominciate le sue missioni, 
che fu attaccato dall’ ultima sua 
malattia e spirò fra il rammarico 
della corte e le lagrime de' popoli, 
il dì 5 aprile del i/j i5, in età di tia 
anni, fialisto IH lo annoverò fra i 
santi agli 8 di ottobre dei i455. 
Egli aveva continuato le sue mis- 
sioni per venticinque anni in mez- 
zo al digiuno ed alle austerità di 

r enitenza. Quasi tutti i regni del- 
Europa vollero udirlo. Le nazio- 
ni meno incivilite, gii uomini più 
corrotti , gl' infedeli più ostinati 
non potevano resistere alla predir 
razione di s. Vincenzo. Indepen- 
dentemente dalle sue virtù cristia- 
ne, i «noi talenti e le rare sue doti 
lo resero P uomo più illustre e più 
rispettato del suo secolo, e quegli 
che produsse più bene. Dovunque 
andò incivilì i costumi, scacciò il 
delitto e fece gli uomini migliori. 
Ha lasciato parecchie opere : I. un 
Trattatello di logica, il quale fu il 
primo suo saggio: II un altro so- 
pra lo Scisma, indiritto a don Pie- 
tro HI d’Aragona. nel i58o; Ut 
della fine del Mondo e della Scienza 
della Vita spirituale ; IV sulla Di- 
gnità ecclesiastica", V delle due Ve- 
nute deir Anticristo ; V I Lettera a 
Benedetto X Hi ed ai tre re d' Arago- 
na ; VII Spiegazione dell’ Orazione 
domenicale; VIH un volume diSer- 
moni ( tutti gli altri Sermoni, che 
venivano a lui attribuiti, sono sta- 
ti riconosciuti apocrifi ). Queste o- 
pere sono state stampate a Valen- 
za, 1491 , 4 v °t- * n fogl. t-" sua ^i- 
ta, scritta da Ronzano, vescovo di 
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Lucerà, in occasione dell» «na ca- ta del Cielo, di cui era priore. Be- 
nonizzazione, è inferita nella Hac- nedcttoXIII](Pietrod« Luna), uno 
colla dei Uollandisti. de 'papi concorrenti, col quale egli 

B — ». era unito per róncoli d'amicizia, ne 

FERRERIO (Bonifazio), fratei* lo fece uscire e I' obbligò a rissati- 
lo del precedente, generale do’ cer* mere il suo ministero. Bonifazio 
tosi ni, nacque a Valenza nella Spa- intervenne in oltre per essonntipa- 
gna, nel 1 555 ; attese allo studio pa al concilio di Pisa; ma Bene- 
delia legge, prese la laurea dotto- detto essendo stalo in vano stimo- 
rale nell’ università di Lerida ed lato a rinunzinre al sommo ponti- 
esercito la prima magistratura nel- Acato, acciocché rendere si potesse 
la città tua nativa. Si ammogliò ed la pace alla chiesa e ristabilire l’ti- 
ebbe undici figli. Divenuto vedovo nità, ed ostinandosi a considerarsi 
ed avendo perduto sette figlie e quale papa legittimo, mal grado il 
due figli, deliberò di farsi monaco, voto e le decisioni del concilio di 
Fu raffermato in questo pio dite- Costanza, Bonifazio abbandonò il 
gno da s. Vincenzo Ferrr.rio, suo Suo partito e morì alcun tempo do- 
fratello. Bonifazio vendè i suoi he po- Sainte-Marlhe fissa la tua mor- 
ti) e uè distribuì il valore ai pove- te ai 27 di aprile del *4*7- Alcuni 
ri, tranne una tenue porzione, cui prolungano la sua vita fino al t 4 'Q- 
riservò onde preservare dal bisogno sia scritto : 1. un Trattato, nel qua- 
due figli, che gli rimanevano ed i I’ esamina perchè pochi religiosi 
quali erano ancora in tenera età. dell’ ordine della Certosa siano 
Essendosi in tal modo sbarazzato stati canonizzati e perchè si citino 
dal peso degli umani affari, entrò pochi miracoli operati da essi; II 
fra i certosini, nella rasa della una Traduzione della Bibbia, in i- 
Porla dei Cielo, nel t3q6: aveva spaglinolo ; IH un Trattato indiriz- 
allova 4 1 anno. Prese gii ordini zalo a Bonifazio, religioso dell' ordi- 
»acri e si dedicò interamente a ne medesimo : I V Ite approbntione or- 
studiare le sacre lettere e ad a- dinis liber unus. Finalmente de’<Ser- 
riempiere i doveri di religione. Fu moni e delle Lettere. Egli era gran* 
eletto generale dell' ordine nel de zelatore della disciplina rego- 
i4oa, dopo la morte di Guglielmo lare. 

itaynand, e governò con saviezza. L — r. 

I ra io quel tempo la chiesa lace- ** FERRERIO ( Vincenzo ), pa- 
rata dallo scisma, e parecchi papi lennitano, del terz* ordine di s. 
disputavano fra sè il sommo ponti Francesco, nato nel i5qi e morte 
beato. L'ordine de’ certosini ave- nel i(KÌ 2 con fama di santità, scris- 
va sofferto aneli’ e»*o per tale disti- se più Opere, etra l’ altre: Cam- 
nione, mentre Urbano VI (Bario- peiulium Summae D. Thomae : la 
Ionico di Frignano) non ricono- Prnlmos davidico! declorai io et glos- 
sciuto in Francia, aveva fatto e- sa : Tractatus theologicus de hominis 
leggere un generale dai religiosi, anatome : Geom'triae Compendium: 
che a lui ubbidivano. Stefano da Tractatus botanicus : De nominibus 
Siena trovavaaiJnsignito di tale di- bJ> braeorum ; De Chiromantia : Tra- 
gnità nel i4io. Fu ad esso propo- ctaius de l'anione Domini : De Re- 
tto, non che a Bonifazio, di rinun- bus ma! /tematici» Sermones : Com- 
ziare, affinchè si potesse eleggere meninrium in libri» Pliilosophiae ori- 
un generale, il quale unisse l’or- srotelicae. Soli/oquium poetir.um : Fi- 
dine intero sotto la sna direzione : sonomia, ed Astrologia naturale ec. la 

ambedue vi acconsentirono, Boni- Teorica degli Or Lunario per- 
ielio si ritirò nella casa della Por- ]<etno ec. " D. S. B. 
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FERRET, chiamato il grande castello in numero di 100 uomini 
Terrei a motivo della sua statura ben armati. Guglielmo Alaud, 
colossale, nacque nel villaggio di mosso piuttosto dalla tua intrepi* 
Rivecourt, vicino a Verberie, ed dezza che dalla prudenza, si getta 
uno fu de’ condottieri de’ contadi- in mezzo ad essi, alla guida di po- 
ni sollevali centra i nobili del chi uomini, cui potè raccone: ma 
Beauvoisis, verso l’anno i356. Ta- in breve, oppressi dal numero, ca- 
le fazione, di cui i partigiani furo- dono con lui sotto le frecce de’ lo- 


uo conosciuti sotto il nome di Jac- 
yuieri , desolò per alcun trmpoi prò- 
prietarj de’ castelli vicini aU'òise 
per le vendette atroci, cui eserciti 
controdi essi, senza distinzione dei 
p-irtiti che allora mettevano sosso- 
pra la Francia ; perciò il partito 
dei Jai fjuiert fu prontamente di- 
strutto da tutti gli altri, che si u- 
nirono per annientarlo: quel, che 
limase, si sottomise al delfino tan- 
to a cagione del perdono, ch’egli 
fece pubblicare, quanto per le per- 
suasioni del grande Ferret, ch’egli 
avea guadagnato ed il quale rima- 
se poi fedele e servì utilmente lo 
stato in tutte le occasioni che si 
presentarono. La forza e la fama 
di bravura di Ferret divennero ta- 
li, che la sua sola presenza man- 
tenne per più anni la tranquillità 
nei dintorni del villaggio di Rive- 
cosirt, in cui erosi ritirato, ed a cui 
per lungo tempo varj drappelli de- 
stinati a devastar quel paese non 
usarono avvicinarsi; quindi il se- 
condo continuatore di Nangir as- 
sicura che fino a tanto ch’egli fu a 
Rivecourt, gl’ Inglesi non osarono 
passar I’ Oise. Quest’ uomo, straor- 
dinario tanto per la sua forza che 
per la sua grande statura, fu scel- 
to per luogotenente da Guglielmo 
Alaud, comandante de) castello di 
Longueil, che vi si era ritirato e 
doveva unire sotto gli ordini suoi 
aoo uomini reclutati nelle campa- 
gne circonvicine. Gl’Inglesi, aven 
do deliberato d' impadronirsi di 
quel posto per sorpresa, s’intro- 
dussero all’ improvviso per una 
breccia, cui non si era ancora avu- 
to tempo di otturare, e comparve- 
ro ad un tratto nella gran corte del 


ro nemici comuni. In quel mezzo- 
tempo il bravo Ferret, d’ un co- 
raggio più meditato, essendosi ar- 
mato di una scure terribile, esce 
alla testa de’ soldati e de’servi, cui 
aveva potuto unire. « Compagni, 

» dice loro, seguite l’esempio mio; 

» vendiamo a caro prezzo la nostra 
» vita : se ci arrendiamo vilmente, 

» non saremo risparmiati ; esponia- 
rnoci adunque e combattiamo 
I suoi guerrieri, animati dalle sue 
parole, giurano di morire o di vin- 
cere, e piombano tosto sopra i ne- 
mici, dei quali rovesciano un gran 
numero al primo urto. In quei 
momento gli abitatori del vicinato 
si radunano, ed. armati di falci, di 
ooreggiate e di forche, sopravven- 
gono a circondare il castello ed a 
soccorrere Ferret, il quale si apre 
presto un varco fino ad essi, e, se- 
condalo dai loro sforzi, si avventa 
sopra gl’ Inglesi con maggior im- 
peto della prima volta Condotto 
dalla ‘trnge nel luogo dove, il cor- 
po di Alami era bagnato nel sue 
sangue, quell’ orribile spettacolo 
raddoppia il suo furore e gli fa 
cercare nuove vittime. Divide la 
sua truppa in dne, si colloca in 
mezzo e tutti marciano di fron- 
te verso la truppa nemica. Tutti 
gl’ Inglesi, cui egli aggiunge con la 
sua terribile ascia, radono morti a’ 
suoi piedi; gli elmi deH’aceiajo 
più duro non potevano resistere a’ 
suoi spaventevoli colpi ; in un i- 
stante 45 guerrieri sono immolati 
alla sua giusta vendetta ed un 
maggior numero riceve da Ini lar- 
ghe ferite: ovunque Ferret si a- 
vanza, da per tutto la fuga lo pre- 
cede e la morte lo segue. In vasi» 
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il comandante degl' Inglesi cerca 
di raccozzare intorno allo stendar- 
do la sua truppa sbandata, il co- 
losso francese strappa la bandiera, 
uccidendo quello, al quale era sta- 
ta affidata, a corre a gettarla nelle 
fosse del castello, ad onta di una 
mano di nemici, che, volendo op- 
porsi al suo passaggio, periscono in 
numero di quaranta sotto la man- 
naia insanguinata. Alla fine il ri- 
manente degli assalitori, stanchi di 
una vana resistenza, cerca salvez- 
za nella fuga; ma già ella non é 
più possibile, e tutti quelli, che 
non si sono precipitati dall' al- 
to delle mura, cadono sotto il terrò 
vendicatore del loro formidabile 
vincitore. Il gran Ferret trioniàva 
allorché ode che nna nuova geme 
più numerosa sopravveniva ad as- 
sediar Lortgueil. Le vola incontro, 
la rovescia e fa prigionieri quelli 
che sfuggono ai suoi colpi ; invano 
gli offrono essi un riscatto conside- 
rabile; il guerriero francese, tanto 
generoso quanto prode, ricusa i lo- 
ro presenti, accordando loro la vi- 
ta, ma non la libertà, che avrebbe 
ancora potuto renderli formidabi- 
li. Stanco da tante fatiche oda due 
giorni di combattimenti conseenti 
vi, Ferret rientra vittorioso a Lon- 
gueil; ma riarso da una sete ar- 
dente, gli sembra che l’acqua la 
più fresca {sosta sola dissetarlo: 
una febbre violenta lo consuma, 
ed il nuovo Alcide è vicino a soc- 
combere alle sue fatiche. Allora 
essendosi recato presso alla sua di- 
letta sposa, cui lasciata aveva a Ri- 
veconrt, una roano d’ Inglesi in- 
traprese di assalirlo, credendolo 
senza difesa. Ferret, oppresso dal- 
la violenza della malattia, sente 
che quei vili nemici ti avanzano 
in numero di dodici per torgli la 
vita ; tale nuova rianima le sue 
forze abbattute ; egli è ancora ca- 
pace di un ultimo sforzo: si alza, 
dà di piglio alla sua azza, che ave- 
va posta presso al letto, va iucon- 
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tro agl’ Inglesi, ne uccide cinque, 
e gli altri sette non trovano scam- 
po che in nna fuga vergognosa e 
precipitata. La malattia dell’eroe 
francese si accrebbe per qnell’ ul- 
tima impresa presto lo conduce 
alla tomlia, e, tanto religioso che 
bravo, egli muoro con divota tran- 
quillila. Ferret. d’ nna statura gi- 
gantesca, univa all’ inticpidczzar 
più grande una prudenza natura- 
le che lo allontanava dalla teme- 
rità; il suo giudizio era pronto e 
sienro, ed il suo carattere sempli- 
ce e modesto. Nato in tino stato 
servile ed allevato senza educazio- 
ne, fu a .*#■ solo debitore della 
grande riputazione, cui seppe ac- 
quistarsi con le sue gesta guerrie- 
re. Dotato dalla natura di una for- 
za straordinaria, se ne servi per di- 
fendere il suo paese; od armato 
soltanto nei combattimenti d’ una 
scure talmente pesante che gli uo- 
mini più robusti stentavano a sol- 
levarla, effettuo to' suoi terribili 
colpi quei fatti d’ armi si sorpren- 
denti, di cui i romanzi di cavalle- 
ria ci offrono soli alcuni esempi. 

B. M — s. 

FERRETI Nicola! abile gram- 
matico del secolo XV, apri a Ve- 
nezia una scuola, die fu frequen- 
tata da tutte le parti dell’Italia, » 
pubblicò parecchie opere, che gl» 
crebbero riputazione. La raccolta 
n è stata stampata a Venezia nel 
1 Ì 07 , in fogl. L’edizione, notabile 
per la liellezza della stampa, è de- 
dicata al doge Leonardo Loredano. 
Fra gli opuscoli, cui ella contiene, 
si deve distinguere quello, che ha 
per titolo: De elounentia linguale la- 
tina? servami <t in ppistolis , et oratio- 
nibus com/tonendi* praecppta . Se ne 
conoscono due edizioni separale, 
in 4-to. l’ima di Porli, i4g5. e l’al- 
tra di Parigi, senza data. S‘ igno- 
rano le particolarità della vita di 
N. Fori-eli ; ma si sa che mori nel 
i5zò. — Fzrbeti (Giulio), giure- 
consulto, tìglio del precedente. 
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nacque a Ravenna nel t 48 o. Fatti 
ch'ebbe eccellenti studj tolto la 
direzione di ano padre, frequentò 
le università d’Italia e fu dotto- 
rato in logge. Al tolo suo merito 
andò debitore dei protettori poten- 
ti, ohe presero cara della tua for- 
tuna. Il papa gli conferì i titoli di 
eaveliere e di conte del palareo di 
Laterano, « I’ imperator Carlo V 
lo elette intendente della Faglia. 
Ferreti era dotato di un carattere 
affabile, amava la giuttizia e l’am- 
ininiitrata con imparzialità. Alle 
qualità dell’oneito uomo univa le 
virtù del cristiano. Pieno di zelo 
per la conservazione della fede, a- 
veva intrapreta un’opera centra i 
protestanti; ma moti prima di a- 
verla terminala, a San Severo nel- 
la Puglia, nel 1547: era allora io 
età di circa tetsant’ anni . I suoi 
scritti tono: I. Conidia et tracia! us 
vari i, Venezia, i 56 », in 4 -to; li De 
re et disciplina militari unicus trucia- 
tot, Venezia, 1575, ip fbgl.: questa 
opera è rarissima. Ferreti propone* 
Tasi di dedicarla a Carlo V, ma e- 
gli morì prima di aver potuto ese- 
guire il suo progetto, cd a suo fi- 
glio ue rimase l'incombenza. V’ è 
in testa la Vita dell’ autore, per 
Girolamo Rasai (Rubeus), «io com- 
patrioti» ed amico; III De jure et 
re navali, et de ipsius rei navali! et 
belli aquatici praeceplii legitimis lì- 
ber, Venezia, 1579, in 4 A det- 
ta di David Clemente questa ope- 
ra non è meno rara della prece- 
dente. E' stata ristampata nel Tra- 
clatus magai universi juris, toni. XII, 
Venezia, 1584. Sono stati inseriti 
nel medesimi» volume altri due tv- 
ut co li di Ferreti, l’nno De gabel- 
!, publicanis, munenti is et oneribus, 
e l’altro De duello. — Ferreti (Gio- 
vanni Pietro), fratello del prece- 
dente, nato a Ravenna nel t 48 a, 
si fece ecclesiàstico e pervenne 
co’ suoi talenti afte prime dignità 
della Chiesa. Fu da prima prov- 
veduto del vescovado di Milazzo 
ao. 
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fu SRriHa ; governò quella diocesi 
con saviezza per più anni e fu in 
seguito trasferito a Lavello nel re- 
gno dì Napoli. Rinunciò quel ve- 
scovado a motivo della sua gran- 
d’età e mori alcun tempo dopo, 
nel 1557. Questo illastre prelato, 
dice Tiraboscbi, fu uno scrittore 
indefesso, e pochi sotto i generi ili 
letteratura, che non abbia coltiva- 
ti, siccome lo prova il catalogo del- 
le sue opere, pubblicate dall’abate 
Graanni { Scritt . racemi., toni. I., 
n. a» 8 ). Gli opuscoli, che sono stati 
stampati di Ferreti, sono di poca 
importanza; uia occorrono rigunr- 
devoli fra t suoi manoscritti alcu- 
ne Memorie (in latino) relative all’ e- 
sarcato di Ravenna-, nn Poema sul- 
la fondazione di Rovigo (De origine 
urbis rhodiginae), oh' era stato attri- 
buito per errore a Francesco San- 
soni, ed un altro De Hadriasnvita- 
te. Si pnò consultare per maggiori 
particolarità la Biblioteca degli 
scrittori di Ravenna, dell’ abate 
Ginanni. < 

W— s. 

FERRETI (Giovarvi Battista), 
antiquario, nato a Vicenza nel' 
i 63 q, studiò con onore nelle pub- 
bliche scuole di quella città ed en- 
trò in seguito nell’ ordine dei be- 
nedettini della congregazione del 
Monte Cassino. Applicossi con mol- 
to ardore alla ricerca delle antichi- 
tà ed intraprese parecchie opere, 
cui non potè condurre a termine, 
essendo stato rapite da una morte 
immatura nel itì 8 z, in età di qua- 
rantatrò anni. Il solo libro ohe ab- 
bia pubblicato, è intitolato: Musae 
lapùiaruie antiquorum in marmai ibut 
carmina se u deorum donanti, homi — 
numque illustrium obliterata monto » 
menta et deperdita epitaphìa, Vero- 
na, 167», in fogl. , raro: è la rao- 
colta di tutte le inscrizioni in ver- 
si, che si trovano in Grntero; l’au- 
tore re «e ha aggiunte parecchie 
inedite ed ha fatto la spiegazio- 
ne di tutte in nvte eruditissime. 

18 


Digitized by Googl 


3 7 4 FER 

Dedicò l’opera al delfino, e Ungi* 
XIV ne lo rimunerò con on dono 
considerabile. Quel principe, il 
qnale cercava di attirar ne' suoi 
stati tutti gli nomini di merito, 
gli fece in oltre offrire il titolo di 
suo istoriografo con una pensione, 
se voleva andare in Francia; ma 
egli mori in mezzo ai preparamen- 
ti del sno viaggio. Il p. Ferreti a- 
vea pubblicato il catalogo di dodi- 
ci opere, che si proponeva di dar 
in luce una dopo l’altra. In tal 
numero deve specialmente ram- 
maricare la perdita delle seguenti: 
I. Bibliothecarum deperditarum opus : 
era il catalogo delle opere greche 
e latine, che non ci son pervenute 
e ch’egli valuta a quasi centomi- 
la ; II Antujuorum subterranea-, era 
l’indicazione delle cose più pre- 
ziose in fatto d’antichità, rinvenu- 
te in alcuni scavi, e l’elenco di 
quelle, cui sperar si poteva di rico- 
vrare per nuove ricerche. — Feu- 
tarri (Giulio), giureconsulto italia- 
no del secolo XVI, ha pubblicato: 
De jure et re navali, Venezia. t5 7 q, 
in 4-to. — Ferreti (Francesco) d’An- 
cona, che viveva nel secolo XVI, 
ha pubblicato: Deir Osservanza mi- 
litare libri due , Venezia, i3 7 5, in 
4 -to, fig. , ne’ quali tratta della di- 
sciplina, delle vesti uniformi c di 
tutto ciò, che concerne i doveri del 
soldato verso la sua patria ed i 
tuoi superiori. — F erhf.ti ( Mar- 
cantonio) di Venezia pubblicò in 
quella città: Mirinda, pastorale in 
cinque atti cd in versi, i6t5, in 
4-to. — Ferreti (Francesco) stampò 
in Ancona : I diporti notturni, dialo 
ghi familiari. i58o, in 8 .vo. — Fi- 
nalmente Fehbeti ( Lorenzo ) ha 
terminato con Veneroni il Diziona- 
rio italiano-francese di Antonio Ou- 
din, Parigi, 1681 , in i to, due totn. 

W— s. 

FERRETO, storico, nato a Vi- 
cenza verso la fine del secolo XIII, 
ò tenuto per uno di quelli, che più 
contribuirono a far rinascere in I- 
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talia il gusto dei buoni sludj. Scri- 
veva con uguale facilità in versi ed 
in prosa, e non è meno stimato co- 
me poeta, che come prosatore. Non 
si conosce quasi niutia particolari- 
tà della vita di Ferretti, il quale 
viveva ancora dopo il i33o. I suoi 
scritti sono: I. Ferreti, poetae vice - 
tini suorum et paulo ante actorum 
temporum historia . Questa storia è 
divisa in cinque libri : comincia 
nel ta3o, alla morte di Federico 
II, finisce nell’anno i3t8, e com- 
prende per conseguenza una del- 
1’ epoche della storia d’ Italia le 
più feconde in grandi avvenimen- 
ti. La lettura di tale opera è di 
somma importanza, ma ò stato con 
ragione rimproverato all’autore di 
essersi alcuna volta reso inintelli- 
gibile pel suo troppo grande scru- 
polo a non usare che termini ele- 
ganti. Muratori ha inserito essa sto- 
ria ne’ suoi Scriptores rerum italica— 
rum,, tom. IX; ma credesi ch’esi- 
stessero alcune, lacune nei due ma- 
noscritti, de’ quali si è servito. Il 
dotto editore ha raccolto nel me- 
desimo volume le poesie di Ferre- 
to; II De Scaligerorum origine libri 
IV. Lo stile d’etto poema non è e— 
sente da ampollosità e da cattivo 
gusto: Tirahoschi Io riconosce tut- 
tavia superiore a quello di tutte le 

r roduzioni del medesimo tempo ; 

II in obitu Dantis poetae fiorentini : 
è un’ elegia di centodieci versi 
intornoalia morte del celebre Dan- 
te ; IV in excessum Beneoenuti de 
Campesanis poetae vicetini : altra e- 
legia di centocinquanta versi; V 
ad Albertum Mussar um, vatem pata- 
vinum : questo scritto tratta pure 
la morte di Campesanis. Ferreto 
ha lasciato altre poesie di poca im- 
portanza, tranne i suoi Priapeia, di 
cui Pagliarini ha pubblicato il 
principio nel libro VI della sua 
Storia di Vicenza . Vossio osserva 
che parecchi passi di tale storia 
sono tratti parola per parola da 
quella di Ferreto. W-*s. 


by Google 


F ER 

FERRETTI ( Emilio), uno de’ 
buoni giureconsulti del secolo de- 
cimosesto, nacque a Castelfranco, 
nella Toscana, nel 1489 . La sua 
famiglia, nobile ed antica, era ori- 
ginaria di Ravenna. Cominciò di 
dodici anni a studiare la legge ci- 
vile e canonica a Pisa e continuò 
in seguito nell’accademia di Sie- 
na. Era egualmente instrutto nel- 
le bello lettere. Come termina- 
to ebbe gli studj, si recò a Roma, 
dove fu da prima segretario del 
Cardinal Salviati. Avendo sostenu- 
to con molta gloria alcune tesi in 
presenza di una numerosa adu- 
nanza di vescovi e cardinali, fatto 
venne avvocato all’età di dician- 
nove anni. Allora assunse il pre- 
nome di Emilio in vece di quello 
di Domenico, cui portava per lo ad- 
dietro. Ferretti non era soltanto 
uomo di gabinetto : la tua capacità 
per gli alfari era sì ben conosciuta, 
che Leone X lo prese per suo se- 
gretario. Lasciò tale impiego dopo 
averlo esercitato per alcuni an- 
ni, e si ritirò nella sua patria, do- 
ve, avendovi soggiornato per alcun 
tempo, si mise al seguito del mar- 
chese di Monferrato, il quale co- 
mandava una parte dell’esercito, 
cui Lautrrc conduceva alla con- 
quista di Napoli nel i5a8. Tale 
spedizione essendo andata fallita. 
Ferretti riparò in Francia ed in- 
segnò la legge a Valenza con tan- 
ta gloria, che Francesco I. lo pro- 
mosse a consigliere nel parlamen- 
to di Parigi Quel principe lo im- 
piegò in vane negoziazioni cqp i 
Veneziani ed i Fiorentini. Egli se 
ne trasse con tanta abilità, che il 
marchese di Monferrato lo inviò 
pure presso di Carlo V, cui egli 
accompagnò nella sua spedizione 
di Africa. Si trovò alla conferenza 
di Francesco I., di Carlo V e del 
papa Paolo III, a Nizza nei t558. 
Avendo rinunziato alla carica di 
consigliere nel parlamento , andò 
A Lione ed in seguito a Firenze, 
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dove ottenne il diritto di cittadi- 
nanza. Terminò la sua vita in A- 
vignone, chiamatovi per insegnar- 
vi la legge. Mori in essa città d dì 
tS di luglio del i55a. Ha scritto 
parecchie opere sopra la legge, 
nonché un commento intorno a' 
Tacito. Teneva, siccome massima, 
che più profittassero il pensiero e 
la meditazione, che la lettura. E- 
siste la sua Vita nelle Vita* ciani - 
limo rum; juricomullorum, di Under, 
Iena, 1121 , in 8 .vo. 

B— 1 . 

FERRI o FERRO (Alfonso), 
medico italiano del secolo XVI. I 
biografi non vanno d’accordo intor- 
no alla sua patria, benché goduto 
abbia di grande fama. 1 pivi lo cre- 
dono napoletano, alcuni altri pre- 
tendono che nascesse n Faenza ; tut- 
ti però si accordano a dire che inse- 
gnò con molta celebrità la chirur- 
gia iuNapoli e la notoinia in Roma; 
che fu primario chirurgo del papa 
Paolo III e che, ottuagenario, mo- 
rì verso il i5j 5. Le opere di Ferri 
non sono semplici compilazioni ; 
ora contengono idee veramente 
nuove, ora utili miglioramenti, 
alcuna volta erronei precetti o ipo- 
tesi da nulla: I. De Ugni icincti 
multiplici medicina et vini exliibitio~ 
ng libri quatuor, Roma, i5oj, in 
4-to. Il legno santo vi è presentato 
come una panacea atta a guarire 
le malattie più discordi, e special- 
mente la sifilide, per cni è vantato 
quale specifico. L’ autore confessa 
per altro che in certi casi rari il 
male è talmente ostinatoci!’ è for- 
za ricorrere al mercurio. Sì fatta 
produzione non è senza rilievo ;ft*. 
perciò generalmente accolta, ri- 
stampata a Basilea, a Parigi, inse- 
rita nell’ Aphrorlitincus di Lusini, 
tradotta in francese, in tedesco, 
ec. ; II De iclopetorum live archibu— 
lOrum vulneràbili libri Irei ; Corolla- 
rium de tclopeti ac dmilium tormen - 
torum pubere • De caruncula live 
callo quue «etnici veiicae innatcitur 
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opuiculum, Roma, i55», in 4 -*°» 
Liune, 1 553, in 4-to: tale trattalo 
di cldrurgia militare è uno de’più 
antichi e la dottrina non n’è «em- 
pie giudiziosa. Ferri suppone mia 
qnalità velenosa nelle piaghe d’ar- 
mi da fuoco, e nò il conduce ad 
un cattivo metodo di terapeutica. 
Il tira-palle, cui egli inventò e 
ohe rammemora .il suo nome (Al- 
fonsino). non è mai stato mollo in 
uso ed a’ nostri giorni non figura 
più che negli Armamentario, chirur- 
gica. di Scultet, di Gareìigeot, di 
brambilla. Onde tiuiediare alle 
csllosi'à o piuttosto ai ristringi— 
menti del ornale dell'uretra e del 
collo della vessica, Ferri indica 
l'uso delle tenie incerate, ch’è sta- 
to poi | irò posi o come nuovo da cer- 
ti chirurghi mancanti di erudi- 
aione o di buona fede. 

c. 

FERRI (Cibo), pittore ed ar- 
chitetto, naio a Roma noi |654, 
morto nella medesima città, nel 
t6Hp, studio la pittura sotto Pietro 
da Cortona, di cui imitò sì ahi 1 - 
mente la maniera, che sovente 
confusi \ rnnero i lavori dell’allie- 
vo ron quelli del maestro. Avendo 
questi abbandonato il soggiorno di 
Fircnz- Ciro Ferri fu scelto per 
tei minare le ammirabili pitture 
dei palazzo Pitti. Le eseguì con 
multo bui m suocesso, ed il gran- 
duca di Toscana non contento di 
assegnagli una generosa pensione, 
lo eles-e rapo della scuola fiorenti- 
na . Poiciie condotto ebbe a fine 
tali lavori, Ciro Ferri tornò nella 
sua città nativa, dove, ad esempio 
del suo maestro, divise le occupa- 
zioni sue tra l’ archi tei tuia e la 
pittura. Parecchi palazzi ed altari 
maggiori eretti vennero sopra i 
suoi disegni, ed il papa lo impiegò 
in oltre a fare de* cartoni pel -Va- 
ticano. Ne’ momenti di ozio si di- 
vertiva a disegnare per bteviarj , 
cr frontespizj di libri e per tesi 
gure, alle quali i dilettanti non 


FER 

mancarono di dare un grandissimo 
prezzo. Francesco Spierre e Cor- 
nelio Bloémaert non disdegnarono 
d'incidere sì fatti piccioli soggetti. 
Si dice che la morte di Ciro Ferri 
fosse cagionata dalla gelosia da lui 
concepita contro il Bacici a moti- 
vo delia cupola di s. Agnese, a Ro- 
ma (piazza Natona) . Si pretende 
che avendo dipinto in maniera al- 
quanto fiacca la parte superiore 
della cupola, ebbe il dolore di ve- 
dere il suo colorito quasi al tutto 
ecclissato dalle pitture molto più 
ricche e vigorose, ciie il Bacioi ese- 
guì sotto le sue, nella medesima 
chiesa. Nulla v’ha che meno ab- 
bia certezza di tali aneddoti: ne 
occorrono troppi del medesimo ge- 
nere nelle vite de’ pittori, pe rollò 
possano in ugual modo essere veri. 
Ciò, che v’ ha di più certo, è che 
quando Ciro Ferri morì, il papa o- 
norar lo fece di grandi pompe e che 
magnificamente trasportato venne 
a Santa Manu in Trastevere. Egli e- 
ra di riera famiglia (suo padre la- 
sciato gli aveva oltre a 3o,ooo scu- 
di di facoltà) ; ina quantunque si 
bella fortuna lo avesse posto in 
grado di non lavorare che per la 
gloria, non tralasciava di farsi pa- 
gare a caro prezzo. Amara il lusso 
ed all’eccesso spendeva. Siccome 
abbiamo giti detto, i suoi disegni 
non si distinguono facilmente da 
quelli di Pietro dà Cortona. Gli 
artisti tuttavia credono di ricono- 
scere ia matita o la penna di Ciro 
Ferri ad alcuni legni particolari, 
specialmente alla leggerezza del 
tratto, più elegante e più esatto 
nei disegni dell’allievo, che iy quei 
del maestre. Si osserva pure ohe 
Ciro Ferri abbozzava più trascura- 
tamente i piedi e le mani, che le 
altre parti del corpo. La sua ma- 
niera di dipingere era, d’altronde, 
grande e facile, e non cede a nin- 
no de’ suoi contemporanei per la 
bellezza della composizione . Non 
gli si rimprovera che d’aver troppo 
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poco variato il carattere delle me 
figure e di non aver loro dato 
un' espressione abbastanza anima- 
ta. Le sue più belle produzioni 
sono a Firenze ed a Roma . Ram- 
marica che la morte impedito gli 
' abbia di terminare la cupola di s. 
Agnese, e più di tutto che sia sta- 
to scelto il meno abile de’ suoi al- 
lievi (Corbellini) per continuare 
quel grande lavoro. 

F. P— — T. 

FERRI (Paolo) nacque a Metz, 
ai fehbraj o del i 5 gi, d’ u- 

n’ antica famiglia di toga. Duran- 
te i suoi studj nell’accademia pro- 
testante di Montauban, vi pubbli- 
cò nel 1610 una raccolta di poe- 
sie non poco mediocri: erano frut- 
to della sua giovinezza (t). Sicco- 
me si disponeva ad esercitare il 
ministero evangelico, annuziò al 
pubblico che rinunciava a si fatto 
genere frivolo di occupazioni, con 
queste parole, con cui terminava il 
suo avviso. Sat ludo nugisque da - 
tum Essendo stato fatto ministro 
nell’anno susseguente, esercitò gli 
uffizj di tale carica in distinta ma- 
niera e senza ninna, benché me- 
noma, interruzione per sessant'an- 
ni, fino alla sua morte, avvenuta 
il dì 27 di dicembre del ibfig. Fu 
posto sotto al suo ritratto il seguen- 
te distico, il quale indica la stima 
che di lui si aveva : 

Talea al malica ferrea! haee aaecnla ferri. 

In ferri aaeciia aurea sacci* forent. 

Era uomo di bella presenza, aveva 
un aspetto venerabile, maniere 
graziose e civili, ed era in grande 
considerazione presso i più emi- 
nenti personaggi. La malattia crn- 

(?) Tali primi Operi poetiche aono com- 
pone di aonetti* di ataurs* e d’ una pastorale 
an aei alti, intitolata : Isabella o lo Sdegno 
d Amore, a rni susseguono le Glorie d Isa- 
bella. Essa pastorale* die’ egli* gli fu tolta da 
C. $.» signor de la Croix, a» r oralo, che la fe- 
ce ristampare nel 1C29 col titolo di la Cline- 
m a* tragicommedia : ! nna non è migliore del* 
l'altra. 
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dele, che afflisse gli ultimi anni 
della sua vita, non alterò l’amenità 
sua naturale. Quando morì gli fu- 
rono trovate ottanta piaciute pie* 
tre nella tessica. Era Ferri di un 
carattere assai pacifico : gemeva 
delle disunioni, che regnavano tra 
i protestanti ; non disperava di po- 
terle terminare, e tenue in questo 
proposito commercio di lettere con 
Duraeus, l’apostolo delia riunio- 
ne. Aveva pubblicato nel ibi* un 
Catechismo generale della Riforma, 
onde provare eh’ era stata necci -a- 
ria, quantunque, primachc esistes- 
se, gli nomini avessero potuto sal- 
varsi nella chiesa romana. Confu- 
tando esso catechismo il giovane Uos- 
suet, allora canonico ed arcidiacono 
di Metz, entrò nell’aringo della 
controversia, e la sua confutazione 
parve sì trionfante,che i protestan- 
ti rimproverarono al loro ministro 
di avere scritto in modo che troppo 
si vantaggiasse l’ avversario suo. 11 
tenore di saviezza, con cui Bossuet 
adoperò in quella discussione, me- 
ritar gli fece la confidenza di Fer- 
ri : ne risultò alcuni anni dopo li- 
na conferenza, a cui tenne dietro 
un commercio di lettere tra i due 
campioni, dei quale era soggetto 
la riunione dé’ riformati alla chie- 
sa romana. La corte non era estra- 
nea a sì fatta negoziazione. I mi- 
nistri protestanti avendone avuta 
cognizione, trattarono di deporre 
dall'impiego il loro confratello. 
Tale progetto, di cui i documenti 
sono stampati alla fine del carteg- 
gio di Bossuet, non ebbe conse- 
guenz.a. Ma il dotto abate att-stò 
con auteuti' O omaggio della buo- 
na fede, della sincerità del sapere, 
dello spirito conciliante e pacifico 
del suo rivale Guido Palia pre- 
tende che già da lungo tempo pri- 
ma fosse Ferri uno de’ ministri 
guadagnati dal Cardinal de Riclie- 
lieu onde riunire le due religioni 
e che ricevesse per ciò 5 oo scudi 
di pensione ; Ancillon però, il quale 
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era stato per venti anni collega 
di Ferri, ribatte quest’ asserzione 
simonie una calunnia. Oltre alle 
due opere, di cui abbiamo parlato, 
Ferri ha scritto altresì: I. Scltola- 
strri orthodoxi specimen , Gotstad 
(Ginevra), iOi<», in 8.vo. Era sog- 
getto di tale libro, che fu in voga a 
quel tempo, il provare che la dot- 
trina ile’ protestanti intorno alla 
gra/ua era stata insegnala da molti 
scolastici ; Ili.’ ultima disperatone 
della tradizione contro la Scrittura ; 
JIJ l'indicme prò scholnstico ortho - 
dóxo, Leida, iti 5 o;'IV Osservazioni 
storn ile sul ilucorso delta vita e mor- 
te di i. Li< ier e sul racconto de' .tuoi 
miracoli, recentemente pubblicali dal 
signor d'- Ramberviller . Il timore di 
avere una spiacevole contesa con 
quell’ autore l’obbligò a starsi a- 
nonitno; V (trazioni funebri di Lui- 
gi XIII e della regina madre Anna 
d' Austria. Ha lasciato manoscritti 
alcuni Sermoni , cb’erano stati mol- 
to applauditi (t), e quattro volumi 
In fogl. di Ricerche sulla Storia di 
Metz, nelle quali si trovano cose 
curiose od importanti. Aveva lavo- 
rato lungo tempo nella Storia della 
Riforma, nella città di Meta, onde 
opporla a quella, che aveva pub- 
blicata de Meurisse , vescovo di 
Madaure, suffraganeo di Meta: 
tutti e-si manoscritti si conserva- 
no nella sua famiglia. 

T— D. 

** FERRI ( D. Girolamo ) nac- 
que nella terra di Longiano, nella 
romagna, li 5 febbrajodei iji 5 . Ab 
bandouatosi intieramente alle bel- 
le lettere, diede prove al pubblico, 
colla varietà delle sue cotn posizio- 
ni, del suo bnon gusto ed arte di 
scrivere e ohe sapea creare e imi- 
tare ; per lo che nel i ^55 ottenne 
la pubblica scuola della sua patria. 
Servi nei quattro anni, che la res- 
se, non solo al profitto della gio- 

(,) Si-condo Calwl, ve ne «ve» cingen- 
te, intorno alla sola Epistola di san Paolo a. 
Rii Ebrei. - 
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ventò, ma anche al proprio, aven- 
do atteso, sotto la direzione dell’av- 
vocato» Camillo Pasolini, alla giu- 
risprudenza civile e canonica. Di 
là passò maestro di rettorica in Mas- 
sa Lombarda, poi nel seminario di 
Faenza e dì Rimini , da dove i 
Faentini lo richiamarono con gene- 
rosa offerta, perchè sostenesse l'in- 
carico della pubblica scuola di bel- 
le lettere, come in fatti ei sostenne 
per lo spazio di 24 anni. Clemente 
XIV, chi: lo stimava ed amava, 
gli apri ancora un più glorioso 
campo, conferendogli la cattedra 
di eloquenza nella rinascente uni- 
versità di Ferrara, dove, dopo se- 
vere per lo spaz.io di 14 anni dati 
luminosi esempj del suo sapere, di 
zelo indefesso pel profitto de’ suoi 
allievi e per l’avanzamento dello 
lettere, cessò di vivere li 27 giu- 
gno 1786, di anni 72. Fn egli caro 
a tutti per le sue morali virtù e 
lo debbo essere a’ posteri per le 
atte elegantissime produzioni . Ei 
non visse che per giovare a’snoi 
simili. Le materie, che trattò per 
genio e per dovere, appartengono 
tutte alla bella letteratura. Scri- 
vendo in prosa o in rima, nelle 
due lingue latina ed italiana, vi ai 
osserva uno stile, che gli fa molto 
onore. L’ammirazione, ch’egli a- 
vea per gli antichi e che inspira- 
va a' suoi scolari, non potea essere 
più viva, e si doleva dell’ingiusti- 
zia di taluni, che, abusando della 
stima dei loro conteuqioranei, cer- 
cavano di rovesciare quest’ idoli fi- 
no a voler far obhliarne i nomi 
coi rimovere gli studiosi dall’ap- 
prendere la nobilissima e impor- 
tantissima lingua del Lazio. Com- 
battè il parere di costoro con un li- 
bro e trovò nel sno amor proprio 
un giudioe segreto, che lo lusin- 
gava che le pericolose opinioni 
da’ medesimi non sarebbero mai 
arrivate a corrompere l’ Italia, do- 
v’ egli stesso ed nomini grandissi- 
mi del sno tempo e singolarmente 
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i Sommici, i Stay, i Volpi, i Fac- 
cìolati, i Fabroni, i Vannetti o 
i gemiti Lagoni, irsitii , Cor tiara, 
Ferrari, Maz/.olari. Roberti, Bassa- 
ni ed altri avean colla franchez- 
za e purezza del loro scrivere 
smentito abbastanza il costoro stra- 
volto pensare. Oltre diverse Ora- 
zioni latine e volgari, da lui in di- 
versi tempi e in diversi luoghi pu- 
blicate, abbiamo di Ini l’ opere se- 
guenti : I. De Tabulano Azuriniuno 
ad Sexbiros Farro tinos Commenl irio- 
lum . è in line dell’opera del Mit- 
tarelli Scriptorum faeentinorum ec. ; 

1 1 Epistolae prò linguae latinae usu 
adrersus Alrmbertium. Praecedit Com- 
mentarmi de rebus gestii et scriptis 
Hadriani Castelli, cardinali s ad Cle- 
mentem XIV, Faventia#! 771 :que-, 
sto è il libro, di cui si è parlato di 
sopra : egli è diretto contro il d’A- 
lemlrert, che nel voi. V delle sue 
Miscellanee avea asserito (ranca- 
mente non esser possibile il giun- 
gere a possedere perfettamente il 
non più vivo linguaggio latino e 
che perciò era inutile l’applicar- 
visi. Oltre il Ferri s’allarmarono 
contro il dittatore francese altri 
valenti letterati, ira' quali i Bona- 
mici, i Vannetti, i Giorgi, i Sibi— 
liati, i Roberti, i Villa, i Fabroni 
ed altri (V. Alembert); III De A- 
lexandri Sardii vita Commentarmi, 
Romae, IV De Vita et Scri- 

ptis Balthasaris Castilioni, Mantuae, 
1580; V Elogio del conte Cammillo 
Zampieri : è nel voi. LVI, pag. 268, 
del giornale di Pisa. Scrisse pure 
del Zampieri la Vita latina, che 
trovasi nel voi. XII. Vitae Italorum 
doctrina excellentmm ec ; VI Ragio- 
namento indirizzato al caealier An- 
nibaie Femiani di materia agraria : è 
nel Magazzino di Firenze, 1783; VII 
Lettere due al signor conte Francesco 
Marescalchi, o sia estratto de’ Salmi 
tradotti dal t avoocato Saverio Mattel, 
e di altre opere di lui : sono nel voi. 
XXVI del giornale di Pisa, pag. 
* 48 . Lasciò il Ferri altre opere i- 
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nedite in prosa e in verso, latine » 
italiane. Nel i. mo voi. della Biblio- 
teca ecclesiastica e di varia, lettera- 
tura antica e moderna, Pavia, 1790, 
trovasi la Vita del Ferri, scritta in 
latino da Adamo Barichevich Croa- 
te. Nell’opera del Mittarelli, De 
litteratura faoentina, pag. 80, si ha 
l’Elogio di lui; monsignor Fabroni 
nella dedica, che gli fece, della Vi- 
ta del Facciolati, facendo eco ad 
altri valentuomini, reade al Ferri 
quella giustizia, ch’era ben dovu- 
ta al suo merito. 

D. S. B. 

FERRIER (Arnaldo do), cele- ‘ 
bre giureconsulto, nacque a Tolo- 
sa, verso l’anno i 5 o 8 . Poiché ter- 
minati ebbe i primi studj, manda- 
to venne in Italia a frequentare la 
scuole delie primarie università a 
ad udire le lezioni dei dotti, che 
ne formavano in quel tempo l’or- 
namento. Fu dottorato in legge a 
Padova, in età di ventidne anni , 
con tanto grido, che, tornato a To- 
losa , i magistrati gli offrirono ad 
una voce la cattedra di tale scien- 
za per la morte del titolare rima- 
sta allor allora vacante. La fama 
di du Ferrier si estese presto per 
tutta la Francia, ed il cardinale 
de Tonmon, il quale s’era dichia- 
rato protettore di tutti gli uomini 
di merito, gli fece ottenere una co- 
rica di consigliere nel parlamento. 
Alonni anni dopo, Enrico II lochia- 
mo a Parigi , lo elesse presidente 
del tribunale d’appellazione ed 
altri segni gli diede di sua bene- 
volenza. Nel i 55 g da Ferrier re- 
citò nell’apertura detribunali un 
discorso , nel quale fa creduto di 
scorgere alcnne allusioni al suppliv 
zio dello (fortunato Anna du Bourg : 
bastò per indurre sospetto che fos- 
se partecipe delle opinioni de’pro- 
testanti, e cadde in disgrazia; ma 
non fu essa di lunga durata, poi- 
ché deputato venne dal re al con- 
cilio di Trento. Vi léce nel i 56 a 
un’aringa, nella quale impugnò 
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le pretensioni della corte di Roma 
con tale impeto che tatto il clero 
ne In costernato. Venne obbligato 
a partire dal concilio per inchie- 
sta d’ nna parte de’ prelati e fu 
inviato a Venezia col titolo di am- 
basciadore . di coi sostenne la di- 
gnità, vendendo una porzione dei 
suoi beni, attesoché le calamitose 
circostanze, in cui era la Francia, 
impedivano che gli fosse pagato il 
suo stipendio Brantóme rapporta 
che du Ferrier, durante l’amba- 
sceria a Venezia, andava alcune 
volte a Padova a dare lezioni pub- 
' bliebe di legge, di che il re gli mo- 
strasse disgusto, tornato che fu in 
Franaia. E' più facile di credere 
che le opinioni di dn Ferrier gli 
furono Tera causa di nuova disgra- 
zia. Il re di Navarrn, capo allora 
del partito de' protestanti , appro- 
fittò di tale circostanza per chia- 
marlo alla sua corte, dove gli con- 
ferì il titolo di cancelliere. Fin da 
quel momento du Ferrier fece 

R nbhlica professione di calvinismo. 

lori nel mese di ottobre del i 585, 
in età di settantauove anni, dal 
rammarico di vedere cheti prolun- 
gassero le turbolenze della lega , 
Egli era molto istrutto, avendo con 
servato l’inclinazione allo studio 
anche nella sna vecchiezza, poi- 
ché aveva oltre.a sessantanni quan- 
do incominciò ad apprendere le 
lingue orientali.al fine di poter leg- 
gere le sante Scritture negli origi- 
nali. Avea conosciuto fra Paolo nel 
suo soggiorno a Venezia, e si crede 
che gli abbia somministrate varie 
note per la sna Storia del Concilio 
di Trento. Scevola di Sainte-Marthe 
ba scritto il suo elogio. Le Memorie 
ed Ambascerie di du Ferrier forma- 
no 5 voi. in fogl. : se ne conservano 
dne etomplari manoscritti nella 
biblioteca reale di Parigi. 

W— s. 

FERRIER ( Ocoero ), dottore in 
medicina, nacque nel i5i3 ne’din- 
torni di Tolosa. Aveva unito lo stu- 
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dio della’ medicina a qnello deT?«v 

scienze matematiche , per le quali 
aveva un'inclinazione decisa: ne 
possedeva la cognizione ad un al- 
to grado e s’applicava particolar- 
mente ai vaneggiamenti dell'astro* 
logia giudiziaria, sommamente in 
credito al suo tempo. Andò a fer- 
mare stanza a Parigi, e con l'aju- 
to di sembianze molto piacevoli, 
d’ una studiata civiltà, a’ un con- 
versare spiritoso e persuasivo , 
ed in fine de’suoi talenti nell’a- 
strologia, fu presto ammesso alla 
confidenza ed alla famigliarità dei 
personaggi più illustri. Il cardina- 
le Bertrand , che gii era affeziona- 
to, lo persuase ad accompagnarlo a 
Roma. Non tardò ad avere in essa 
città la cefebrilà medesima e la 
medesima voga, che aveva a Parigi. 
Tornato in Francia, scelse Tolosa 
per suo soggiorno. Ferrier vi pra- 
ticava tranquillamente la medici- 
na, quando s’ impegnò in una di- 
scussione polemica al sommo viva 
contro Giovanni Bodin a motivo 
dei sei Libri della Repubblica , di cui 
quest’ultimo era autore. La con- 
tesa prese un carattere di acerbi- 
tà, e Ferrier, in età di settantacin- 
que anni , stava componendo un 
nuovo libro coatra il suo avversario, 
quando mori, nel i588, d'una ma- 
lattia d’infiammazione, di cui la 
discuisione, nella quale t’ era im- 
pegnato, fu causa probabilmente. 

1 suoi scritti sono: I. De diebus de- 
cretoriis secundum pythagoricam do- 
ctrinam et astronomicam' observatio- 
nem, Leida, 1 54 ■ , *549) ' n *6» II 
Liber de Somniis, Leida, i54‘l’ ' n >8, 
unitamente ui Trattati d’ Ippocra- 
te, di Galeno e di Sinesio intorno 
ai Sogni; III De Pwlendugra , lue 
hispuniea , libri duo , Tolosa, i553, 
in > 3 , più volte ristampato; IV De 
radice chinar liber, quo probalur di- 
versam esse ab apio. Tolosa, i554, in 
8.vo, V Pera methodui medendi, duo- 
bus libris compre}» nsa. Castìgat'iones 
mediatine , Tolosa, 1 55 j , in S.vo. 
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Leida, « 554 , >6oa, in 8.vo; VI 

Avvenimento a Giovanni Badia sul 
quarto Utero della tua Repubblica , 
Tu luta, i58o, in 8.vo, ec. 

F — ». 

FERRIER ( Geremia), ministro 
protestante, come suo padie, pro- 
tèsi la teologia nell’ accademia di 
Niines; era nato in essa città dopo la 
metà del secolo XV 1 e mori a Pa- 
rigi ai a6 di settembre del tba6, 
convertito da tredici anni alla re- 
ligione rornàoa. Ninno tuttavia più 
di lui se u’era mostrato nemico . 
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.pagare a lui una grandissima som- 
ma a titolo di compensi. Stimato da 
Richelieu e da Luigi Xltl, fu im- 
piegato in parecchi affari d' impor- 
tanza. La franoia, durante la guer- 
ra della Valtellina, avea latto al- 
leanza, pel trattato di Contpiegne, 
con gli Olandesi Gli scrittori sti- 
pendiati dal gabinetto di Madrid 
inveirono'contra ,-l latta unione di 
nn principe cattolico con uno sta- 
to protestante, ferrier rispose à ta- 
li diatribe con un’ opera, intitola- 
ta ; U Cattolico di italo , o Ducono 


Aveva sostenuto in una pubblica politico, delle alleante del Re prùda- 
tesi che il papa era f Anticristo, e niiumo contea le calunnie de' nemici 
al fatta proposione,nnovatnente prò- del tuo dato, i6a5, in 8.vo GliSpa- 
dotta nel sinodo nazionale di Gap, gnnoli nella risposta, che fecero 
vi ateva avuto per le pratiche sue ad esso libro, lo trattarono da sco- 
lina solenne conferma. Questi ei- pae ferrieianae; ma non perciò fa 
rari teologici erano per malasorte meno tenuto in pregio: se ne lece- 
uniti ad interessi politici, e quanto ro tre edizioni in un anno. Quan- 
maggiore influenza un ministro a- tacque la pubblica* opinione di 
.vera nel suo partito , più la corte tutta l’Europa ne avesse oonfer- 
procurava d'intimorirlo o di sedur- malo i principi, 1*1® lieto successo 
lo. L'ambizione di Ferrier non ten- non impedi, poco tempo dopo, che 
ne fennooontro alle offerte, concai il famoso Gianseuio producesse 
si trovò mezzo di abbagliarlo. I pri- nel suo Mari gallicui, nelfoccasio- 
mi dubbj intorno alia sua fede prò ne di un trattato latto da Luigi 
mossi furono nel sinodo di Sua- XIII con i principi protestanti di 
mur; quello di Privas tenne di a- Germania, le medesime querele, cui 
vere acquistale prove certe della il libro di Ferrier avea vittoriosa- 
. sua defezione e lo srommunicò. mente confutate , ed è più straor- 
Ferrier ne reclamò allora franca- dinario ancora che il successore 


mente il premio: fn eletto consi- 
gliere nel pmidial di Nimes; ma 
Ta sua aslallazione nella carica fa 
cagione d’ un ammutinamento, in 
guisa che senza il soccorso de’ma- 
istràti e del concistoro era proba- 
ilmente spacciato. Trasferito a 
Parigi con tutta la .famiglia , ab- 
bi urò tra le maDÌ del cardinale Du- 
perron e riconobbe per bestem- 
mie in un’ opere, cni pubblicò 
quasi subito, tutto ciò, che aveva 
precedentemente detto del papa . 
Tale ritrattazione e lasuaconver- 
«ione, di cui quella fu conseguen- 
za, non rimasero senza guiderdone : 
la città di Nitnes ebl ie ordine di 
comperare i beni di Ferrier e di 


del cardinale de Richelieu nella 
carica di primo ministro, Potier, 
vescovo di Beauvais , osò esigere 
per primo atto dell’ autorità sua 
che gli Olandesi, se volevano rima- 
nere alleati della Francia, rien- 
trassero nel grembo della chiesa 
cattolica. E‘ vero che tale dappocag- 
gine fece congedare quel prelato, 
ed il governo francese, fedele alle 
massime, che aveva fallo sostenere 
da Ferrier, continuò « pensare che 
gli stali possono attenersi a culti 
differenti ed aver tuttavia interes- 
si oomuni ed unirsi per difender- 
li. Baillet ba considerato senza ra- 
gione i I Cattolico di italo come un’o- 
pera di Sirmond con nome tinto 
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Geremia Ferrier n' è certissima- 
mente l’autore. Egli fu il padre 
della sposa del luogotenente crimi- 
nale Tardieu , di quella femmina, 
di cui Boileau lia fatto un ritratto 
il orrido e la quale, come ha di Irt 
detto Racine , 

Aarit du burolier empoTt*' le* **nrii*Mp*, 
Piulùt qui* de renlrcr au log** lei i»t»i0» nette*) 

ed a cui l’ avarizia attirò, nonchi 
al suo sposo, una fine tanto funesta. 

V. 8. L. 

FERRIER e non FERRIÈRE 
(Luigi), nato ad Arles nel it>5a, 
aveva appena compiuti gli studj , 
quando perdi suo padre; egli an* 
dò presso una sua zia in Avigno- 
ne e si fece presto osservare pel 
suo gusto e per le sue disposizioni 
per la poesia. La santa inquisizio- 
ne esaminò i versi, cui faceva gira- 
re manoscritti , ed in mancanza di 
meglio si attenne al seguente 

L’amoar, poar Ir* mortrl», e*t le *oaverain 
bicn . 

Questo verso parve temerario, ere- 
tico, scandaloso, equivoco e conte- 
nente proposizioni pericolose L’in- 
quisizione papale fece processare 
l’autore, il quale, onde sottrarsi al- 
le sue persecuzioni, fu costretto a 
ritirarsi nel territorio francese e 
passò a Villeneuved’ Avignone. In- 
tanto Ferrier fece che gli amici 
snoi si adoperassero presso il p. de 
Pernssis, domenicano, grande in- 
quisitore. Per grazia speciale ot- 
tenne di andare a far ritrattazio- 
ne, dopo di che ebbe 1’ assoluzio- 
ne, e 1 ’ affare fu terminato ,*Pef si 
fatta persecuzione essendosi Fer- 
rier disgustato del soggiorno d’A- 
vignone, si recò a Parigi , dove il 
duca dist. Aiguan Io prese a pro- 
teggere e gli affidò I educazione 
de’ suoi figli. Il suo protettore lo 
lece nel ttìn4 associare all’acca- 
demia di Arles; Ferrier inoltre fu 
ajo di Carlo Luigi d’Orléans, so- 
prannominato il cavaliere di Lori- 
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gueoil/e'fncciaonel i688,neH'asiedio 
di Filisburgo); era amato e stimato 
dal gran Cóudà, il quale anche lo 
alloggiò nel suo palazzo. Ereditò 
nel 1687 la terra di la Marti nièro, 
presso a Caudebec, nella quale si 
ritirò e mori nel 1731. Le sue ope- 
re sono: I Precetti galanti , Parigi, 
CI. Bsrbin, 1678, in 13 : è un poe- 
ma composto di varie parti, le qua- 
li sono il Ratto delle Sabine, la fa- 
vola di Bacco e di Arianna , la fa- 
vola di Achille e Deidamia, quelle 
di Dedalo, di Marte e Venere, o 
quella di Cefalo e Procri. Contie- 
ne consigli agli amanti , e ciò solo 
ha comune col celebre poema di 
Ovidio. Si trovauo in seguito un 
Sonetto mila Morte di Turenna ed 
altri due componimenti, eh' erano 
già usciti alla luce, dice l'autore, 
» si nel Mercurio galante, che altro- 
» ve ”; Il Anna di Bretagna, regina 
di Francia, tragedia in cinque at- 
ti ed in versi, rappresentata nel 
1678, stampata nel 1679, in 13; III 
Adrajw tragedia in cinque atti ed in 
versi, rappresentata nel itìSo, stam- 
pai a nal 1681, in ia;IV Montezuma, 
tragedia in cinque atti ed in versi, 
rappresentata nel 1703 : non è sta- 
ta stampata ; V Storia unioenale .di 
Trago Pompeo, ridotta in compendio,- 
da Giustino, nuova traduzione, con 
note di D. L. M. 1795, 3 voi. in 13. 
Si credo che l’abate G. Aheille vi 
abbia avuto parte: le iniziali D L. 
M. significano De la Martin&re. I 
compilatori del Dizionario della 
Provenza dicono eh’ i il nome d’ un 
feudo da. lai comprato in Normandia : 
lo aveva in vece ereditato, siccome 
abbiamo detto più aopra, e proba- 
bilmente dal lato di sua madre, la 
quale si chiamava Gabriella de La 
Martinière. Le tragedie di Ferrier 
sono piucchè mediocri ; la sua ver- 
sione di Giustino aveva fatto di- 
menticare quelle di Seyssel e di 
Colomby; ella fu ecclissata alla sua 
volta da quella dell’ abate Paul. 

A- B — r. 
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FERRIERES (Claudio de), dot- 
tore in legge della facoltà di Pari- 
gi, nacque in essa città, nel iC 3 g. 
V’ insegnò da prima la giurispru- 
denza, di cui fu in seguito professo 
re a Reìms. Era laboriosissimo : il 
primo fu che intraprese, ne* tempi 
moderni, di tradurre in francese i 
libri del Diiifto romano. Tranne 
tuttavia le Iitiluzioni di Giustinia * 
no, cui tradusse per intero, non 
fece con i titoli di' Giurisprudenza 
tiri Codice, del Digesto e 'delle Nocel- 
le, che delle sposizioni di tali com- 
pilazioni, Parigi, 1677, (i volumi in 
4 -to. Egli scrisse in oltre: I. un 
Commento sullo Statuto di Parigi, 3 
voi. in 13 ; 11 Nuova Istituzione 
stigli Statuti, 1693, 3 voi. in 13, 
*703, 3 voi. in 12. De Ferrière» non 
era tanto versato nello studio del 
diritto francese, da comporre una 
tal’ opera. Quella di Loisei sul 
medesimo argomento, quantun- 
que più antica, è assai prefe- 
ribile; III Cono e comfnlazione di 
tutti i Commentatori sullo Statuto 
di Parigi , 1714, 4 rol. in fogl. : 
vi sono alcune osservazioni di Le 
Camus, luogotenente civile; IV 
Introiiuzione alla Pratica, opera u- 
tile, in cui si trovava un’ esatta de- 
finizione di termini della Curia, 
da prima in un solo volume in 
13 : si accrebbe considerabilmente 
in seguito; V la Scienza perfetta 
del Notaio, 1684, * n 4 -*°> VI Tratta- 
to dei diritti di padronato e della pre- 
sentazione ai benefizi, Parigi, 1686, 
in 4 -t°; VII le Opere di G. Bacquet, 
aumentate di quesiti, decisioni, decre- 
ti, ec., Parigi. Dionisio Thierry, 
1688, in fogl. Non si può negare che 
le opere di Claudio de Ferrieres 
noti abbiano servito per diffondere 
la cognizione del Diritto: ebbero 
esse molta voga, e bcneh’ egli la- 
vorasse per vivere, i librai ne tras- 
sero piu profitto di lui. Claudio 
de Ferrières mori a Retini, agli 1 1 
di maggio del 1714, di 77 anni. La 
aua alterigia, la prevenzione per i 
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suoi sentimenti allontanarono da 
lui la fortuna, cui la scienza sua 
ed il suo spirito avrebbero dovuto 
procacciargli. — Claudio Giuseppe 
r>E Ferriéhls, suo figlio, corse il 
medesimo aringo. Non fece quasi 
che perfezionare o aumentare le 
opere di suo padre. Mise in sette 
volumi la traduzione delle Istitu- 
zioni, cui l’ultimo non aveva fatto 
che in due. Vi aggiunse delle note 
contenenti l’applicazione del Di- 
ritto francese al Diritto romano, ed 
una Storia del Diritto romano, che 
forma il q .'"' 1 voi., Parigi, 1760, in 
t2. I sei primi votami erano usci- 
ti alla luce dal 1719, Parigi, Wa- 
rin, '( lat. e frane.). V Introduzione 
alla pratica divenne tra le sue ma- 
ni un Dizionario di Diritto, 1740, 
Parigi, a voi. in 4 to : di tale opera 
scemò il merito l’anmentardi mlu. 
ine. Boucher d’Argis vi feoe altresì 
alcune aggiunte, Parigi, a volumi, 
in 4 -to. La Scienza perfetta de’No- 
tari fu del pari allargata a due 
volumi in 4 ,to, Parigi, 1761, con 
le aggiunte di F. B. de Visme. 
Massé, notajo a Parigi, ba pub- 
blicato il Nuovo perfetto Naturo, o 
la Scienza de’ Notori del fu C. G. 
de Ferrerei, in armonia con le di- 
spotizioni del codice civile, ec., l8o5, 
a voi. in 4-to, quarta edizione, 
181 3 , 3 voi. in 4.(0. Claudio Giu- 
seppe de Ferrières è stato decano 
della facoltà di legge di Parigi. 

. B — 1 

FERRIERES (Carlo Elia, mar- 
chese de), membro dell’assemblea 
costituente, nacque a Poitiers ai 
37 di gennajo del 174») servi ne’ 
cavalleggieri, si ammogliò e mori 
ai 3 o di luglio del t 8 o 4 - nel ca- 
stello di Marsay, presso Miraheau, 
dove passava i due terzi dell’ anno 
onde attendere all’inclinazione sua 
per lo studio. Era ivi allorché pa- 
recchi gentiluomini del suo vici- 
nato lo indussero a recarsi all’ as- 
semblea del baiiaggio di Saumar. 
ss Non tardai ( egli dice nelle sue 
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» Alemorle per servire alla storia del- 
ti l’assembleo costituente ) a dUcar ne- 
re le brighe che si apparecchiata- 
si no. Ciascun ordine, ciascun in- 
dividuo aveva le sue inire. Il par- 
si lamento sperava d' ingrandirsi 
si con tutto ciò, che gli stati gene- 
si rati terrebbero al re; l’alta no- 
li biltà di scuotere il giogo, a cui 
» 1’ aveva sottomessa il cardinale 
n de Ricbeiien; i proprietarj de’ 
si capitali ed i livellari volevano 
si assicurare i| loro credito e for- 
ti mare del debito del re un debi- 
li tó dello stato”. Questo passo, 
tratto da una delle opere di Fer- 
rière*, ci riconduce a quello tra gli 
scritti suoi, nel quale poneva la sua 
fama come letterato. Prima della 
convocazione degli stati generali 
aveva pubblicato in a volumi in 
la le Theisme. Vi spiega la dottri- 
na di Cartesio, di Mallebranche e 
di Locke, e toglie particolarmente 
a far vedere la sorte riservala alle 
nazioni, di cui i costumi ed il go- 
verno più non sono in armonia con 
la religione stabilita. Ferrière* 

f ier inclinazione visse nel ritiro. 

vi divideva il suo tempo tra lo 
studio e la beneficenza. La sua de- 
bolezza non gli permise di avven- 
turarsi nella ringhiera degli stati 
generali, ma fece stampare alcune 
delle sue opinioni. Le opere di 
Ferrière*, per la maggior parte 
stampate a Chàtellerault, sono : I. 
le Theisme o Ricerche sulla natura 
dell’ uomo e sulle sue relazioni con 
gli altri uomini nell’ Online morale e 
nelC ordine politico, a voi. in la, se- 
conda edizione, Parigi, 1791 ; II i 
Poti, storia vera, 1 volume in n; 
III Giustina e St. Flour, cui precede 
un ragionamento sulle donne, consi- 
derate nell’ ordine sociale, a voi. in 
lo ; IV Della Costituzione che s’ ad- 
dice ai Francesi, 1789, in 8.vo; V 
Progetto di finanze per l' istituzione 
d’ una cassa territoriale, 1790, in 
8vo;VI Opinione contro l’arresto 
del re a Varennes, 1791, inS.vo; 
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VII Conto reso ai miei commettenti. 
1791, in 8.vo ; Vili Dello stato del- 
le lettere nel Poitou, dall’ anno 3 oo 
delt era cristiana fisso all’anno 1 789, 
a cui susseguitane un Discorso so- 
pra il buon Gusto ; 1 ’ Elogio storico 
del C. Brequigny ; Lidia, novella i- 
mi(ata dal greco di Partenio da Ni- 
cea, anno VII, 1 voi. in 8.vo ; IX 
Memorie per servire alla storia dell’as- 
semblea costituetste e della rivoluzione 
del 1789, anno'VII, 3 voi., in 8.vo: 
il quarto èolume, il quale fini- 
sce alla morte del re, è rimasto 
manoscritto tra le mani della 
marchesa de la Messelière, figlia 
dell’autore. Il marchese de Fer- 
rières si toglie in essa opera a nar- 
rare i fatti, u render conto delle di- 
scussioni, con la più grande im- 
parzialità. Vi riuscì talmente che 
ognuno de’due partiti, i quali re- 
gnavano in quel tempo, lo consi- 
derava del partito opposto. Il pre- 
fato libro, istruttivo e enrioso, è 
divenuto rarissimo. Il marchese 
de Ferrière* ha lasciato parecchi 
manoscritti, fra gli altri: Lettera a 
V . D. Al. sopra l'origine del male. 
Aveva, ad istanza dell’abate Ray- 
nal.scritto intorno al seguente que- 
sito, proposto dall’ accademia di 
Lione : La Scoperta dell' America è 
ella stata utile o dannosa al genere 
umano? 

D— M— 1. 

FERRINI (Loca), religioso ser- 
vita , nato a Firenze, nel secolo 
XVI, fn l’editore delle opere la- 
sciate manoscritte dal P. Poccianti, 
sno confratello, nè in tal guisa gio- 
vò granfatto alla sua memoria. So- 
no Te seguenti: I. Mich. Pocciantìi 
Catalogus scriptum m Jlorentmorum 
Omni 1 generis, quorum et memoria ex- 
tot, atque liscubrationes in litteras re- 
latae sunt ad nostra luqsse tempora, 
Firenze, >589. in tj.to. Ferrini ag- 
giunse dtigento scrittori in cima 
al catalogo latto do Poccianti, ma è 
nondimeno imperfettissimo. Le o- 
pere stampate non vi sono distinta 
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dalle manoscritte: non vi si rin- 
viene ninna crìtica riflessione, che 
metta il lettore in grado di giudi- 
care del merito degli scritti, de’qua- 
li gli si fa passare il catalogo sotto 
occhio; finalmente lo stile n’ è du- 
ro e scorretto; II Bocciatiti Mich. 
Bile de tette Beati Fiorentini fonda- 
tori dell’ ordine de’ Seni, con un epi- 
logo di tutte le chiese , monasteri, luo- 
ghi pii et compagnie della città di 
Firenze. Firenze, 1589, in 8.vo. Fer- 
rini in tale volume inserìdne scrit- 
ti suoi, uno della nobiltà de’ Fioren- 
tini, l’altro della religione de’ Seni. 
— Ferrini ( Vincenzo ), religioso 
domenicano, nato nel secolo XVI, 
a Castel Nnovo di Garfagnana, in 
Toscana, era vicario generale del- 
1 ’ inquisizione a Parma, nel i 585 . 
Fu eletto nell’anno susseguente 
superiore de’ conventi dell’ ordine 
nell’ Ungheria, Stiria e Corinzia, 
e divenne celebre in esse provinole 
per l'abilità sua nella predicazio- 
ne e per I’ ardente suo zelo per la 
purità della fede. Il P. Ferrini 
era a Venezia nel 1596 ed in quel- 
l’epoca già avanzato in età; ma non 
si conosce la data della sua morte. 
Ha scrìtto alcuni libri ascetici : Al- 
fabeto spirituale-, Alfabeto esemplare 
e la Lima universale de’vitii, raccol- 
ta di massime tratte dalle opere 
de’ più celebri predicatori del suo 
tempo. 

W— 1. 

FERRON (Arnaldo de), consi- 
gliere nel parlamento di Bordeaux, 
ai cui ha Sainle-Marthe fatto l’e- 
logio, fioriva nel seoolo XVI, nel 
medesimo tempo con la Boétie, e 
morì nell’anno stesso, in cui que- 
sti morì (i 563 ), in età di 4 $ anni. 
Gli era stata conferita la sua cari- 
ca di ventun’ anno. Fu il conti- 
nuatore di Paolo Emilio, di cui 
condusse la storia dal 1484 al ■ 54 y» 
cioè dal matrimonio di Carlo Vili 
fino al regno di Enrico II. Si fatta 
continuazione, in nove libri, ven- 
ne stampata a Parigi, da Vascosan, 
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1 554 , in fogl.; i 555 , un volume in 
8 .vo, e tradotta in francese, con la 
storia di Paolo Emilio, da Giovan- 
ni Regnart, Parigi, i 58 t, in fogl.: 
ne fu tanta la voga che Scaligero 
nou esitò di dare a le Ferron il so- 
prannome di Attico. Questo ulti- 
mo fu pure uno de’ continuato- 
ri della Storia dei re di Francia, 
di du Haillan , Parigi, i 6 i 5 , in 
fogl, a voi. Ha de Ferron altresì 
scritto Osservazioni intorno allo Sta- 
tuto di Bordeaux, Lione, i 565 , in 
fogl. 

Z. 

FERRY (Andrea), minimo, geo- 
metra e matematico, dell’ accade- 
mia d’Amiens e di alcnne altro 
dotte società, nacqne a Keims nel 
1714 e morì ai 5 di settembre del 
1773. Fece il progetto della mac- 
china idraulica per le fontane del- 
la città di Reims, di coi il celebre 
abate PI uche avea concepita l'idea 
e che il canonico Godinot eseguir 
fece a sue spese nel <747- H F- 
Ferry condusse la costruzione di 
tale macchina, la qnal’èd’una sor- 
prendente semplicità e forma l’am- 
mirazione degli stranieri. Le città 
d’Amiens e di Dole a lui sono de- 
bitrici delle acque, di ohe godono. 
Egli scrisse delle Memorie sull’ i- 
stituzione delle fontane pubbliche 
in ciascuna di esse due città, stam- 
pate una in Amiens, 1749. *“ 4 t0 > 
e l’altra a Dole, 1750, in 4 *° • 
Scrisse nel 1748 il Progetto delle 
scuole di Matematica e di Disegno, 
di Reims, e l'indirizzò all’accade- 
mia delle seienze di Parigi. I suoi 
grandi talenti gli fruttarono il gra- 
d°Di primo professore di quelle 
scuole, che furono istituite nel 
1749 II P. Ferry ha lasoiato alcu- 
ne altre opere, e tra le altre un 
Poema latino in lode di M. de Ton- 
cin. Sembra che sia sua la Dis- 
sertazione sul progetto di dare ac- 
que alla città di Beims, stampata 
in essa città da Bartolomeo MuU 
teau, nel 1747, in 4 *°> un 
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disegno inciso : è uno scritto che 

sì legge con piacere. 

. J — B. 

FEURY. V. Ferjh. 

FERSEN (Axei, conte de), feld- 
maresciallo e senatore di Svezia, 
inyrto verso la fine del secolo pas- 
sato, era d’ un’ antica famiglia di 
Livonia, illustre uella Svezia dai 
regni di Cristina, di Carlo X e 
Carlo XI in poi. Poiché servito 
ebbe parecchi anni in Francia, do- 
ve aveva ottennio il grado di ma- 
resciallo di campo, tornò in Isve- 
zia ed ivi si rese chiaro per talenti 
militari e politici. Comandò in Po- 
merania e fu tre volte marescial- 
lo della dieta o presidente del- 
l’ordine della nobiltà. L’ influen- 
za sua brillò specialmente uell’ a- 
dnuanza degli stati, che si tenne 
nel te 56 e nella quale tu scoper- 
to il progetto d’ una rivoluzio- 
ne in favore della corte. Il conte 
de Fersen era oratore della giunta 
eletta per giudicare gli accusati. 
Esso tribunale proferì una senten- 
za, per cui condotti vennero al pa- 
tibolo il conte di Brahé, il barone 
d’Horn, il capitano Pulce ed altri 
parecchi . Allorché Gustavo III, 
secondato dalla Francia e median- 
te i suoi talenti, intraprese nel 
1771 di cambiare la forma del go- 
verno, il conte de Fersen, veden- 
do che non avrebbe potuto lottare 
con bnou successo contra il partito 
del popolo e del re, si ritirò dalla 
capitale. Pochi giorni dopo che fu 
accettato il nnnvo atto costituzio- 
nale, ottenne un grado nel senato. 
Ma il potere di quel corpo crt^pe- 
mato ed i principj del gnverna- 
mento cambiavano a misura che il 
tempo consolidava la rivoluzione. 
Parecchi senatori ri nn oziarono, ed 
il conte de Fersen fu di tal nume- 
ro; ina spiegò di nuovo l'attività 
sua politica in qualità di membro 
della nobiltà nelle diete del 1778 
s del 1786, durante le quali sorsa 
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un partito di opposizione. Avendo 
voluto adoperare con la medesima 
influenza nell’adunanza del 1 7 .‘-q, 
fa arrestato con altri parecchi de- 
putati della nobiltà in seguito ad 
una discussione molto procellosa, 
mossasi tra quell’ordine ed il suo 
presidente. Le deliberazioni pre- 
sero tosto mi andamento diverso 
ed il monarca ottenne nuove pre- 
rogative. Liberato che fu il conte 
de Fersen, comparve |»ochi giorni 
dopo nella corte di Gustavo e fu 
testimonio del trionfo del principe 
con quella calma e quell’impero 
di sé stesso che non lo avevano mai 
abbandonato nelle più critiche cir- 
costanze. Era stalo debitore de’suoi 
lieti successi nelle adunanze della 
nazione all’ abilità sua nel parlare 
ed al carattere di disinteresse, cni 
dar sapeva alla sna ambizione. 

C — AU. 

FERSEN (Axel), figlio del pre- 
cedente, nacque a Stockolm, verso 
l’anno 1750. Come fatto ebbe gli 
studj nella Svezia sotto la direzio- 
ne di suo padre, andò in Francia, 
dove divenne colonnello proprie- 
tario del reggimento reale svedese* 
Fece le guerre d’America, viaggiò 
1 ’ Inghilterra e l’Italia. Quando 
scoppiò la rivoluzione di Francia' 
il conte de Fersen, il qual era a 
Parigi, si segnalò per la sua divo- 
zione alla famiglia reale. Affronta 
tutti gli ostacoli per far giungere 
consolazioni a quella sventuratò 
famiglia, intautock’era chiusa nel 
Tempio. Forzato ad abbandonare 
la Francia, soggiornò a Vienna, a 
Dresda, a Berlino, e tornò final- 
mente nella sur patria. Ottenne 
accoglienze lusinghiere; il re di 
Svezia lo elesse grande maestro 
della sua casa, cavaliere degli or- 
dini, cancelliere dell’ università di 
Upsal, e gli conferì un grado fra i 
grandi del regno, i quali hanno la 
prerogativa di avere il titolo di ec- 
cellenza. Il conte de Fersen, il 
qual era scampato alle procelle 
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della rivoluzione in Francia, fa 
vittima del fermento, che avvenne 
in Stockolm nel 1810 dopoi la mor- 
te di Carlo Augusto d’Augusten- 
bourg, eletto poco prima principe 
reale. Il popolo, irritato contro lui 
dai faziosi, lo assali a colpi di pie- 
tre nei funerali del principe e lo 
fece spirare fra i più barbari trat- 
tamenti in una pubblica piazza. 
( V . Cablo Augusto). 

G— AU. 

FERTÉ (Erotico n* Sennectkrc, 
noto di più sotto il nome di mare- 
sciallo de la), discendeva da una 
illustre casa d’Alvergna, conosciu- 
ta dal secolo XIII in poi. Suo pa- 
dre, luogotenente generale nel go- 
verno della Champagne, fu suc- 
cessivamente onorato delle amba- 
scerie d’Inghilterra e di Roma, ed 
ottenne in guiderdone de’suoi ser- 
vigj il titolo di ministro di stato. 
Enrico nacque a Parigi nel 1600. 
Destinato dalla sua' nascita all’a- 
ringo delle armi, ebbe appena ter- 
minati gli studj che fu provvedu- 
to di una compagnia in un reggi- 
mento d’infanteria. Fu presente 
all’ assedio della Rocella nel i(Ja8 
e vi si segnalò alla guida del reg- 
gimento del conte di Soissons. Do- 

E o l’espugnazione di essa città eb- 
e commissione di perseguitare i 
protestanti della Linguadocca, li 
cattò in parecchi incontri e con- 
tribuì a togliere Frivas, una della 
migliori loro piazze. Andò in se- 
guito all’esercito cui Luigi XIII 
spediva in Italia onde sostenesse le 
pretensioni del dura di Nevers al 
ciucata di Mantova, caricò col suo 
reggimento nella famosa battaglia 
del passo di Susa, e nell'anno sus- 
seguente (> 65 o), scortò nn convo- 
glio, cui ad esso riuscì di far entra- 
re in Casale sotto il fuoco del ne- 
mico. Intervenne in seguito agli 
assedj di Moyenvic, di Treviri ed 
alla battaglia d’Avesnes, e si fece 
da per tutto o-servare per la sua 
intrepidezza. Nel itiày impedì che 
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Piccolotnini facesse entrare soccor- 
so in Hesdin, e per si fótta azione 
fu promosso a maresciallo di cam- 
po sulla breccia, nel giorno eh’ es- 
sa città venne espugnata. Coman- 
dava l’ala sinistra nella battaglia 
di Ilocroy, dove fece prodigj di va- 
lore. Sconfìsse il conte di Ligne- 
ville nel combattimento di s. Ni- 
colas (i 65 o), e fu noutinato luogo- 
tenente generale e governatore dei 
Tre- Vescovadi. Ricevè nell’anno 
susseguente il bastone di mare- 
sciallo di Francia ed ebbe il co- 
mando di un corpo di esercito de- 
stinato ad operare di concerto 
con quello di Tnrenna nella guer- 
ra della fronde. Nel 1 654 ricon- 
quistò contro il conte diHnrcourt, 
divenuto ribelle, le città di Alza- 
zia, delle quali s’era egli impadro- 
nito; contribuì in seguito a far le- 
vare I’ assedio d’Arras dagli Spa- 
gnuoli e loro tolse la piccola città 
di Clermont in Argonne. Nel t 655 
assistè all’assedio ai Landrecies e 
comandò quello di St. Guilain, che 
fu presa in capo ad alcuni giorni, 
ad onta del le opere numerose, con 
cui gli Spagnuoli cercato avevano 
di munire la piazza. Nel t(i 56 eb- 
be incombenza di secondare Tn- 
renna, il quale stava per cingere 
d’ assedio Valenciennes; ma non 
avendo voluto prendere niuna pre- 
cauzione pel caso che fosse attaca- 
to, nonostante gli ordini del ge- 
nerale supremo, il quartiere, ch’e- 
gli occupava, fu sforzato, le sue 
truppe obbligate vennero a depor- 
re le armi ed egli stesso fatto fu 
prigioniere. Il principi! di Condé, 
il quale allora serviva nell’esercito 
spagnnolo, essendo andato a vede- 
re la Ferté, gli disse: » Avrei piut- 
» tosto voluto clic il vostro compa- 
» gno fosse stato preso in vece vo- 
si stra”: poi cercando di addolcire 
ciò che tale detto aver poteva di 
spiacevole per la Ferté, soggiun- 
se : » Non già eh’ io lo tema in 
» campagna ; vi temerei assai più 
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v i di Ini ; ma avrei piacere che pro- 
vi vasse una ringrazia, di cui lo ere- 
» do più degno di voi La Fert 4 
fu ritrattalo per centomila franchi, 
pagali dallo tinaia re mila casta 
de' tuoi risparmj. Espugnò Mont- 
Biédy nel 165*1 e nell’ anno susse- 
guenle Gravelines. Està fu I’ ulti- 
ma sua spelli rione La pace de’ Pi- 
renai, lermafa nel 1659, rete alla 
pralina il riposo, di cui aveva bi- 
sogno, e permise ché la Ferii go- 
desse tranquillamente degli onori, 
«ni aveva ottenuti. Mori ai 37 di 
settembre del 1681, in età avanza- 
ta. Non si può negare che la Fer- 
ii non fotte un prode ed esperto 
generale, ma il carattere suo vio- 
lento, l’orgoglio insopportabile e la 
sua vile gelosia contro Turenna.di 
cui non conosceva la superiorità, 
odiar io facevano dai tuoi proprj 
nfiìziali ed impedivano ebe fosse 
fatta giustizia alle doti sue. Non ti 
ara fatto più amare nel tuo gover- 
no, e l’estrema avarizia sua n’ era 
stata la cagione. Vien riferito che 
nel tuo ingresso a Metz essendoli 
gli ebrei presentati a fargli omag- 
gio, »Non voglio, disi’ egli, vedere 
i> quei bricconi ; sono essi che te- 
li cero morire il mio Signore :d Ma 
come gli fu fatto conoscere che re- 
cavano un presentedi 4,000 doppie, 
» Ab! fateli entrare, disse ; non lo 
t» conoscevano quando lo fecero 
n crocifìggere ”, — Ff.rié ( Enrico 
Francesco, duca de la ), figlio del 
precedente, nato nel t 65 ^, accom- 
pagnò Luigi XIV alla conquista 
dell’Olanda nel 1673, ottenne non 
guari dopo un reggimento d'in- 
fanteria e nel 1674 il governo dei 
Tre-Vescovadi per la rinunzia fat- 
tane da suo padre. Ferito renne 
all’ assedio di Friburgo nel >6*7, 
comandò un corpo di granatieri 
nell’ assedio di Gand nel 1678, fu 
eletto brigadiere degli eserciti del 
re nel 1684 ed in tale qualità ser- 
vì nell’ assedio di Liixcmbuurg. Fu 
promosso in seguito a maresciallo 


di campo, fece le campagne di Ger- 
mania e d’ Italia, ebbe in premio 
de' suoi servigj il titolo di luogo- 
tenente generale nel 1696, e morì 
a Parigi nel llo 3 , in età di 4 b an- 
ni. — Ferté (Luigi ni la), fratello 
del precedente, nato nel i 65 p, en- 
trò nell’ordine de’ gesuiti nel 1677 
e morì alla Picche nel 17^2 inetà 
di 74 anni, lasciando di sè la lama 
d’ uomo dabbene, e di buon predi- 
catore. 

W— . 

FERTÉ - IMBAUT ( il mare- 
resciallo di la). V. Estampes. 

FERTEL (Martino Domenico), 
stampatore aSaint-Omer, nel prin- 
cipio del secolo XVIII, studiò a 
fondo la sua professione. A tal ef- 
fetto andò in varie città di Fran- 
cia, dell’ Italia e della Fiandra, 
per conoscere sia le maniere o gli 
usi particolari di ciascun paese, 
sia le opere, che trattassero dell’ar- 
te sua. Il fratto della sna pratica, 
de’ viaggi fatti e delle sue riflessio- 
ni venne alla luce con questo ti- 
tolo: La scienza pratica della stam- 
pa, contenente istruzioni forili onde 
perfezionarsi in tal' arte, ec., Saint— 
Omer, 1733, in 4 -to. Il cambiamen- 
to ne’ segni nelle segnazioni, la 
topressioue per le chiamate, de’ 
bori, vasi, di alcune lettere doppie 
nel carattere romano, delle lega- 
ture nel carattere greco, delle let- 
tere con fregi d'intaglio in legno, 
ed altri ornamenti, non sono elio 
oggetti di buon gusto: i capitoli o 
passi, ne* quali Forte! ne discorre, 
sono oggigiorno inutili; ma per 
quanto appartiene ni materiale ed 
alla pratica, l’opera di Fertel ò 
chiara, metodica, elementare, ed in 
quanto alia scienza ed all’ econo- 
mia tipografica, none meno istrut- 
tiva di quelle di Fouruicr, s. Boti- 
lard, Mouiuro e Bertraiiil-Quin- 
quel. Claudio Francesco Simon, 
stampatore aParigi,nato nel 1717, 
proposto si era di pubblicare una 
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nuova edizione rifusa della Scien- 
za Pratica della stampa ; ma egli è 
morto nel 1767 prima di averla e- 
seguita. > 

A B— t. 

FERVAQUES. V. Cbillok. 

FERUS. V. Wild. 

FERUS (Gioacio). gesuita, nato 
a Teyn nella Boemia nel | 585 , fu 
ammesso nella società in età di 17 
anni e fu incouibenzato d’ inse- 
gnare le Italie lettere, la rettorica 
e la filosofia in varj collegj. Attese 
in seguito alla predicazione ed oc- 
cupò per 20 anni i pulpiti prima- 
ri djlla Boemia con notabile lode. 
Il suo zelo per la conservazione 
della fede lo indusse a comporre 
ed a tradurre in lingua bucina pa- 
recchie opere, per la maggior porr 
te ascetiche , «Ielle quali esiste il 
catalogo nella Biblioteca di Sotwel, 
pag. 287 e susseg. Il P. Ferus mo- 
rì a Urezniz ai 21 di gennajo, del 
i 655 , in età di 70 anni. Fra le o- 
pete, «la lui tradotte, citeremo il 
Martirologio romano, la storia del- 
la Santa Casa di Loreto, «li Tour- 
selin, parecchi Trattati di Drexe- 
lius e quello della presenza di Dio, 
di Nieremberg. Le pie produzioni 
del P. Ferus sono andate in di- 
menticanza, anche nel paese, pel 
quale le aveva destinate, ma indi- 
cheremo la sua Grammatica della 
lingua boema. Praga, i 64 z, in 8.vo, 
come opera utile e poco comune. 

W— 8. 

FERYD. V. Chybchah. 

FERYD-EDDYN ATTHAR, 
celebre poeta persiano, nacque nel 
Corassan, nel borgo di lterken, 
presso Nicbapour, in Chaban, 6 t 3 
dell’ egira ( dicembre, 1226 di G. 
C.). Suo padre esercitava la pro- 
fessione di «Iroghiere, ed anch egli 
l’esercitò fino al momento, in cui 
abbandonò il inondo per la vita e 
la dottrina dei soli. Narra egli stes- 
20. 
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so in quale modo 'si operò la sua 
Conversione. Un giorno che Feryd- 
eddyn era assiso davanti alla sua 
bottega, un religioso, molto avan- 
zato nella vita spirituale, si pre- 
senti!» sulla porta, guardò angoscio- 
so nella bottega, indi gli occhi gli 
si empierono di logriuie e mandò 
profondi sospiri, Feryd-eddyn lo 
interrogò sulla cagione de' suoi 
pianti e volle farlo ritirare. Il der- 
vietigli rispose: «'Quanto a me, 
» io sono assai svelto, giacché non 
)> ho elle questoeappuccio: ma tu, 
"con sì latto treno, quando sarà 
»> d’ uopo partire, ulte farai ? A ma 
» è ben facile di useire da questo 
i> bazar ( mercato, cioè, da «jtiesto 
"inondo); pensa tu a disporre i 
» tuoi pacchetti e le tue baga- 
» glie ”, Tale disoorso lece in 
Feryd-eddy una viva impressione 
di dolore; abbandonò la bottega e 
si ritirò nel monastero d' un der- 
vich, Rokn-eddyn Accab, uno de’ 
più celebri contemplativi di quel- 
l’epoca. In capo ad alcuni anni 
intraprese il pellegrinaggio della 
Mecca. Il rimanente della sua vita 
fu consacralo agli csercizj della 
pietà più esaltata. Perì nell'anno 
ta 3 ò di G. C., durante le stragi 
commesse dagli eserciti de’ Mogoli. 
Narrasi che un soldato di quelle 
barbare torme avellilo voluto uc- 
ciderlo, un altro vi si oppose e gli 
disse: » Lascia vivere quel vecchio; 
>i io ti darò mille monete d’argen- 
" to in prezzo del suo sangue ”, 
Parendo il tnogolo disposto a ri- 
sparmiarlo, Ferytl-eddyn gli dis- 
se : »Non mi vendere a tal prezzo, 
» giacché troverai persone, che a 
» più caro mi compreranno ”, Al- 
» quanto più in là, il Mogolo vo- 
lendolo di nuovo uccidere, un’al- 
tra persona gli disso: "Non ucci— 
» der questo uomo; io te ne darò 
" un sacco di paglia. — Vendimi, 
» disse allora il vecchio poeta, poi- 
» di' è quanto io valgo. — La rac- 
colta delle poesie di Feryd-cddin, 
'9 
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non comprese quelle chiamate Mete- 
neoit, contiene 4 °. 000 versi. Ecco 
la nota di alcune delle sue opere, 
da che troppo a lungo onderebbe 
P indicarle tutte: 1 . Petid-namèh 
( Libro di consiglio)’, tale Trattato 
di morale non ha minore celebrità 
nell’Oriente di quella che ne han- 
no Ira noi le massime di la Rocbe- 
ioueaubl; G. H. Hindley ne ha 
pubblicato il testo persiano a Lon- 
dra nel 1809, in 12, con questo ti 
tolo : Pendehi aitar , thè Counsels of 
aitar . ma tale edizione è somma- 
mente difettosa : V editore ha hi 
oltre malamente trascritto il titolo 
dell'opera. Silvestro de Sacy ha 
pubblicato nel secondo tomo delle 
Miniere dell'Oriente la traduzione 
del Pend-naméh e vi ha aggiunto 
varie note. Il medesimo dotto si 
propone di far ristampare separa- 
tamente la sua traduzione col te- 
sto a fronte ; Il Asrar-namèh ( Libro 
de* segreti) ; III Bitlhul namàh ( Li- 
tro dell * Usignuolo ); IV Teskeref e- 
lacly ’d [Vita dei Santi); V Mnnthnc 
altfiair (Trattato di morale ), ec. Es- 
se opere sono tutte scritte con lo 
stile mistico e ne* principi dei sofì. 
Tanta era la severità di Cheikh 
in religione ed iri morale, che i 
suoi discorsi hanno avuto merita- 
mente la denominazione di Sferza 
religiosa. n Si può «lire di lui, se- 
»> condo il biograto de’ poeti per- 
si siani, eh* egli era inabissato nel- 
*» P oceano della contemplazione 
11 e che si a t tuffa va nelle profeti- 
si rii tà dell'intuizione della divini- 
li tà. I segreti più divini della spi- 
li ritualità gli si paravano dinanzi 
» scopertamente nella sua cella, 
11 come beltà ancora vergini, le qua- 
« li levano il velo, da cui erano co- 
li perle le loro attrattive '\ Silve- 
stro de Sacy ha posto in principio 
della sua traduzione del Pendeva- 
méh la Vita di Feryd-eddyn, trat- 
ta dalla Biografia de* poeti persiani, 
di DcUiiet Chah. 

J — ir. 
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FESCH. V. Faesch. 

FESSA RI) (Stefano), incisore, 
nato a Parigi, nel 1 ^ 1 4 -» fa alleva- 
to da Jeaurat. Una maniera facile, 
un disegno abbastanza corretto, 
ma senza grazia, un bulino sten- 
tato e di cattivo colore formano il 
carattere dell'abilità sua. Fessard 
accettato fu nell'accademia. J suoi 
principali intagli sono: la Cappel- 
la de* Fanciulli esposti , «li Natoire, 
in 16 stampe ; le Quattro Arti e 
Giove ed Antiope, di Vanlop ; la Fe- 
sta fiamminga, di Ruben* e I' Im- 
pero di Flora, di Poussin: questi 
due grandi soggetti presi dai qua- 
dri del le; le Favole di la Foptai- 
ne (col testo inciso, p**r Monthu- 
lay), 6 voi. in 8.vo, Parigi, 

Il migliore de’ suoi lavori è cena- 
rne lite la stampa di Erminui coperta 
tifile armi di Clorinda. Fessa rd ò 
morto a Parigi, nel 177}. Saint- 
Aubin e Tiliiard furono suoi al- 
lievi. 

P— K. 

FESTO (Pompeo Sesto) Nulla 
si sa di preciso intorno all' epoca, 
in cui viveva questo celebre filoio 
go, ma tutto induce a credere che 
fiorisce a un di presso verso la fine 
del V secolo dell'era nostra: egli 
è almeno posteriore a Marziale, 
cui cita al vocabolo Vespae. Vossio 
adoperò di provare, mediante un 
passo della sua opera (V . il vocabo- 
lo supporti s) 9 eh’ egli scrisse allor- 
quando la santa Croce, recente- 
mente scoperta, era già venerata 
fra i Romani ; e si fatta opinione di 
Vossio è stata adottata da Dacier. 
Venne risposto per vero che la 
cosa, mi Festo chiama Croce (cru- 
am) nell’ articolo citato, potrebbe 
altra non essere che il labarum , 
lunga lancia con un bastone a tra- 
verso. al quale stava appeso un ric- 
co velo (iupparut), di color porpora 
ed in cui v' era un'aquila dipinta 
o tessuta in oro : e tale specie d'in- 
segna o stendardo portato era da 
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lungo tempo dinanzi agl'impera- 
tori romani, quando Costantino so- 
stituì la croce all’ aquila, che fino 
allora vi aveva figurato. Festo com- 
pendiò la grande opeta di Ver rio 
Fiacco , dotto grammatico del seco- 
lo <r Augusto, de verborum significa - 
tione, e In alla sua tolta compen- 
diato da Paolo Diacono, il quale 
terminò di mozzare l'opera origi- 
nale. Se si crede a Giulio Scalige- 
ro, Festo è di tutti i grammatici 
quello, che ha maggiormente gio- 
vato alla lingua latina. La sua o- 

f iera usci per la prima volta alla 
lice, stampata a Milano, 1 47 1 * * n 
fogl. picc. Fu successivamente pub- 
blicata verso la metà del secolo 
XVI da Aldo Manuzio, M.iffei, ed 
in ultimo dal dotto Antonio Ago- 
stino, con note, con la dissertazio- 
ne di ciò, che appartiene al nostro 
autore ed al suo compendiatone 
Paolo Diacono, e con i frammenti 
di Verrio in fronte dell’edizione, 
Venezia, i 56 o, in 8.vo; ristampa- 
ta a Parigi, per cura di Giuseppe 
Scaligero, i 5 n 5 , in 8.vo. Quasi 
nella medesima epoca Fulvio Orsi- 
ni pubblicò i Frammenti di Festo 
tali e quali Hallo e Pomponio Le- 
to trasmessi gli avevano, il primo 
a Poliziano ed il secondo a G. B. 
Pio, Roma, i 58 i, in 8.vo: gii uui 
e gli altri furono inseriti da Dio- 
nisio Godefroi nella raccolta degli 
Auctores latina e lingune, Ginevra, 
1602, in 4 . tu. Finalmente pubbli- 
cata venne a Parigi, in 4 t°> 1681 
( ad usuiti Oelphini), l’eccellente e- 
dizione di Dacier (P. Andrea D.v- 
cif.h), la quale fu stampata nella 
medesima forma, in Amsterdam, 
1699: nell’ultima furono unite al- 
le note d’Antonio Agostino quelle 
di Fulvio Orsini e di Giuseppe 
Scaligero. 

, A— D— b. • 

FESTO. V. Rufo. 

FESULANO ( Pbospcho ). Ved. 
Ischi rami. 
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FETI ( Domenico ), pittore ro- 
mano, nato nel t 58 g, uno fu de’ 
migliori allievi di Civoli. Non ha 
avuto nel mondo tanta celebrità, 
quanta ne meritava, e non si ri- 
corda niun suo tratto, che degno 
sia di essere rapjrortato. Gli autori, 
che parlano di questo pittore, si li. 
ontano a dire che, avendo accom- 
pagnato a Mantova il cardinale 
Ferdinando Gonzaga, suo protet- 
tore, tolse ad imitare la grande 
maniera di GiulioRomano.il qua- 
le fatto nvea per quella città lavori 
di prima ordine. l)a ciò viene sen- 
za dubbio l’analogia, cui certi di- 
lettanti credono di osservare tra le 
pitture di essi’due maestri. L’imi- 
tatore tuttavia, quantunque abi- 
lissimo, non seppe un n inamente 
far sua 1’ ammirabile correzione 
del modello Se il tocco di Fèti è 
più morbido, più pastoso e soven- 
te magnifico tanto, quanto quel- 
lo di Giulio Romano, il suo dise- 
gno è meno franco, meno dotto, 
meno vigoroso. Il colore delle ul- 
time sue produzioni è di una for- 
za e di una verità, cui non hanno i 
primi suoi lavori. Si attribuiscono 
con ragione i suoi progressi in tale 
parte dell’arte al soggiorno, ch’e- 
gli fece in Venezia verso la fine 
della sua vita: soggiorno, per cui 
fatto gli venne di meditare a bel- 
l’agio i capi lavori del Tiziano e 
di Paolo Veronese, più celebri de* 
coloristi. Alcune volte per altro, a 
forza di cercar vigore nella tinta, 
gli accade di dar nel nero. Fèti, 
consunto dalle dissolutezze, ter- 
minò il corso della sua vita nel 
1624, in età di 35 anni al più. Ha 
oco lavoralo per le chiese e non 
a fatto che quadri da cavaletto, 
de’ quali è molto eccessivo il prez- 
zo nelle vendite (i). I suoi dise- 
gni sono tanto più ricercati, che 

(l) vSi vedono alcuni de' suoi lavori nel 
Museo del Louvre, Ira gli altri quelli, che raj»* 
pri’seiilaiio il Matrimonio di S.ta ('aurina e 
la Meditatione fui nulla dell* umane vanità 
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divenuti sono emoniamente rari. 
Questo artista aveva una sorella, la 
(jua le priva non era di abilità per 
la pittura; dopo la m rte di suo 
fratello ella si lece religio-a ed 
ornò de’ suoi quadri di divozione 
parecchie case conventuali di Man- 
tova . 

, F. P— T. 

FEU (Giovanni), nato ad Or- 
léans nel i 4 ;> uno fu degli eru- 
diti professori, i quali fin dal’prin- 
ripiu del secolo XVI acquistarono 
ali’ università di Orléans la più 
luminosa riputazione. Tanto pel 
ino merito, quanto per la prote- 
zione del suo conipatriotta il se- 
retario di stato, Claudio de l’Ait- 
espine, di cui sposato aveva la 
zia, Giovanni Fen , ottenne da 
Francesco I. nel i 5 t 8 il titolo di 
senatore di Milano e poi la cari- 
ca di secondo presidente nel par- 
lamento di iioueii. Con tale tito- 
lo intervenne al letto di giustizia o 
tornata reale nel parlamento del 
ionio i 6 dicembre del 1537 Uno 
ti de' giudici dell’ ammiraglio 
Chahot quando per sentenza del 
di a 3 di maggio i f> 4 1 chiarita ven- 
ne la sua innocenza. Giovanni 
Feu moiì ai 17 di novembre del 
15,9. Il suo nome diede argomen- 
to al seguente epitelio. 

Hcu ' cini* est hoJir qui fuil igiiis beri. 

I versi di Stefano Pasquìer, I’ epi- 
lafio di Marcbarid e gli elogj di 
Carlo d’ Argenlrè, suo discepolo, 
fanno a Giovanni Feu più onore 
che le opere sue, di cni i varj trat- 
tati, uniti in 1111 solo corpo, col tito- 
lo Jaannis Ignei opera , furono stam- 
pali a Lione nel i 5 oq, 5 voi. in 
fog'. ; la seconda edizione, nella 
medesima forma e fatta nella stes- 
sa città, ha la data del 1O07. 

P— D. 

FEU ( Francesco), paroco di S. 
Gervasio a Parigi , successe nel 
169») ad nno de’ suoi zii,che aveva 
il medesimo nome. Per oltre a 60 
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anni resse quella parrocchia, esem- 
plare rendendosi per le liencGceu- 
ze e per la purità de’ suoi costu- 
mi. Distribuì carità immense, e 
siccome non lasciò niuna facoltà, 
la fabbriceria della parrocchia as- 
sunse la spesa de’ suoi funerali 
Gli fu eretto nella chiesa un mau- 
soleo, il qual è oggidì nel Museo 
de’ monumenti de' Petits-Angu- 
stins. Questo rispettabile pastore 
è morto a Parigi, in età di 90 anni, 
ai 3 di aprile del 1761. 

B — 1>. 

FEUARDENT (Francesco), 
famoso francescano ed uomo assai 
degno del suo nome, dice con molta 
ragione il protestanti] Daillé, nac- 
que a Coutances in dicembre del 
(1) e fece i primi studj a 
Bayetix. Quantunque avesse dirit- 
ti ad una ricca eredità, vi ri nun- 
zio ed antepose ad una grande 
fortuna la povertà della regola di 
s. Francesco. 1 suoi superiori lo 
mandarono a Parigi a compiervi 
gli studj nell’università; vi otten- 
ne i gradi accademici, indi la laurea 
dottorale ai i 5 di maggio del 1576. 
Non si può negare che pel tempo, 
in cui viveva, egli non fosse dotto ; 
attese alla predicazione ed alla 
controversia , allora assai in voga 
a cagione dell’ eresie di Lutero o 
di Calvino. Di mente fervida ed i« 
racohda, scrisse Feuardent e pre- 
dicò contro i nuovi errori con zelo 
sovente spinto fino alla passione : 
in tale guisa acquistò grido fra gli 
scrittori ed i predicatori di allora. 
Non sembrerà sorprendente che i 
furori della lega siano andati a 
grado ad uno spirito di si fatta 
tempera. Si pose coraggiosamen- 
te in quel partito, cui l'ardente 
immaginazione gli rappresentava 

(O Moreri e Bayle fissanti la nascila dì 
Feu-Ardent nel i 54 >. In una lettera, scritta 
ni 28 di novembre del 1602, egli arrisa An- 
tonio Posactjn teli e nel mese di dicembre »ne* 
cestirò compirebbe gli anni sessantatrè ; ciò 
che rimanda 1j sua nascita ali' anno i53p. 
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(Tome una santa alleanza e coma la 
causa della religione. Diveune it- 
ilo de’ più focosi partigiani della 
lega, predicò contro Enrico (Il ed 
Enrico IV, e proruppe contro essi 
in violentissime invettive ; nè ri- 
sparmiala tampoco, dice Bayle, il 
capo della lega, come lo credeva 
autoredi alcuna cosa, che nuocer 
potesse ai vantaggi de’ribclli. Si 
grande zelo pertanto venne meno 
con l’età. Fenardent si stancò del- 
la guerra e, se si crede alle Memo- 
rie di l’Etoile, divenne nella vec- 
chiezza tanto ardente per la con- 
cordia, quanto lo era italo per la di- 
scordia. Aveva occupato varj gradi 
nell’ordine; nel i5cq era guardia- 
no del convento di Bayeux. Mori 
a Parigi il di primo gennajo del 
i6to e fu sepolto nel mezzo del 
coro de’ Francescani, dove si vede- 
va il suo epitaiìo . Avea più volte 
attaccato i calvinisti con vantaggio, 
troppo sovente senza dubbio con 
buffonerie e pessimi motteggi; ma 
tato era il gusto di quel tempo, di 
cui lutti gli scritti suoi portano 
l’impronta ; più sovente ancora con 
ingiurie, cui gli avversar] gli ren- 
devano bene. Ecco le principali o- 
pere, che egli ha pubblicate: I./?. 
Hildephonsi arclnep. toletani , De 
f'irginitate Marine hber, manuscripti 
cujuidam veleni codini collarone e- 
mendatui, ec., Parigi. t5^6, in 8.vo, 
con una lunga prefazione contro 
gli eretici di quel tempo; Il Cancri 
Jrenaei, lugdunensii episcopi, (idee tuli 
y aleni ini et. similium haereticorum 
haereses libri quinque, Parigi, 1 5"(ì, 
in l'ogl. Feuardeut avendo rivedu- 
ta l’ opera di sant’lreneo sopra un 
antico manoscritto, l’aumentò di 
cinque capitoli, trovati in esso ma- 
noscritto alla fine del libro 8.vo; vi 
aggiunse note, delle quali parec- 
chie sono utili ; ma n’è soverchio 
multo il numero. In nna di tali no- 
te fece nn errore materiale, etti il 
gesuita Suarès scoperse e non man- 
cò di opporgli . Feuardant aveva 
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citato in favore dell’ immacolata 
concezione, come se fosse di s. Ci- 
rillo d’Alessandria , un passo che 
pareva decisivo: per malasorte ap- 
parteneva esso passo a Josse ('lieti— 
tove, il quale avea voluto empiere 
una lacuna, ch’esisteva in s. lie- 
neo. Fenardent non era tale da ri- 
manere debitore; ei ripescò nelle 
opere del gesuita tutti gli errori di 
data, tutte le mancanze di esattez- 
za. che potè rinvenire, nelle cita- 
zioni e con grande solerzia !>• pub- 
blicò. Oltre all’edizione di Colo- 
nia, i(k) 6, migliore della prima, 
perchè contiene i passi greci.chesi 
trovano in s. Epifanio ed altri au- 
tori antichi . essa opera è stata più 
volte ristampata ; III Micharlis Piri- 
ti dialogus de energia leu operutione 
daemonum, t Miniatili a Petto Morel- 
lo, Parigi, i5q^, in 8.vo. H.ivvi u- 
na prefazione di Fenardent, in cui 
paragona gli eretici del suo tempo 
ai demoni ed ai maghi ; IV Appen- 
dix ad libro i A/phonà a Caitro, can- 
tra haeresei, in trei libroi distributn , 
Parigi, 1 5-jri, in fogl. : Fenardent vi 
confuta I’ eresie o dall’ autore om- 
messe o nate dopo la sua morte; V 
Du ini opuscoli o Eserciti spirituali ili 
sant’ E/rem , con un sermone di san 
Cirillo d’ Alessandria , della fine ed u- 
scita dell’ anima dal corpo umano ; 
più una rispoita alle domande ili un 
Calcinata intorno òlla virginità di Ila 
madre diDio, Parigi, tS^p; VI Censura 
orientali i erclesiae de praecipuis nostri 
saeculi haereticorum dogma ttbm .... 
post editionem primam dii genler reco- 
gnita et a tnendis purgata, etiamnotis 
marginum illustrala, perFt.Feuarden- 
tium , franciscanum , Parigi, 1 r iH.; , 
VII Prima settimana de dialoghi, nei 
quali esaminati vengono e confutati 
cento setttsnfaquattro errori de’calvi- 
niiti, Parigi, 1 585, in 8.vo : l'euar- 
dept, poicli’ ebbe composta essa ce- 
nerà in francese, la mise in latino; 
Vili Seconda settimana de’ dialoghi, 
ne’ quali tra un dottore cattolico ed 
un ministro calvinista sono del pari 


esaminati e confutali quattrocento 
sessantacinque errori degli eretici, Pa- 
rigi, i 5 g 8 , in 8.vo ; IX Theomachia 

calvinistica ledt-cim libris prodigata , 
quibus mille et quadringenti lus/us se- 
dar nwissimae errore i . . . diligenter 
excutiuntur et refelluntur, Parigi, 
1604-, in 4 - to - Avranno lutti pplu 
to osservare come gli errori molti- 
plicano sotto la penna di Feuar- 
dent a misura ed a proporzionò 
die gli esamina e li contista; X 
Mutuo dilaniarsi de’ ministri, Entre- 
m mgeries ministrales , contraddizioni, 
cioè, ing urie, condanne ed impreca- 
zioni vicendevoli de' ministri e predi- 
catori del secolo , ec. , Caeu , 1601, 
Parigi. t(io 4 , edi/.iouo aumentata 
della metà, XI Bibita sacra cum 
glo,sa ordinaria . . . . et postilla Ni- 
colai Lyrani, ec, per Fi. Feuarden- 
tium, Joannem Dadraeum et Jucobism 
deCuilly, doctores parmense! , Parigi, 
l 5 rjo, ti voi. in fogl, ; XII Storia del 
la fondazione della chiesa ed abbazia 
di s. Michele a periglio del mare, e 
de’ miracoli, reliquie ed indulgenze 
concesse in quella, Coutances, itioq, 
in l i. Essa storia del Monte s. Mi- 
chele e stata tradotta in italiano, 
Napoli, itili. Oltre a tali òpere 
Feuardonl ha pubblicato Commen- 
ti intorno a R-iitti, ad Ester,, a Ciò 
na ; sull' epistola di s. Paolo a Fi- 
leunnne ; sopra quelle di s. Giaco- 
mo, s. Pietro e s. Giuda. Ha scrit- 
to delle Note sul Trattato d’Arno- 
bio il giovane, circa I accordo del- 
la grazia e del libero arbitrio ; Ita 
composto discorsi, omelie e sermo- 
ni. Coloro, che l'ussero curiosi di 
conoscere più in particolare le ope- 
re sue, ne troveranno nel p. Niié- 
ron (tom. 5p) un catalogo, il quale 
prova eh* egli era non meno scrit- 
tore laliorioso. che zelante ed ar- 
dente con troversista 

L — v. 

FEI DIUX. V . Brequigny * 

FEUF.RLE 1 N (Giorgio Cristo- 
foro). nato a Norimberga, ai l 5 di 


FE U 

luglio del tbgq, ebbe da prima, 
l'intenzione, come Giovanni Cor- 
rado, suo padre, di farsi ecclesiasti- 
co Studiò in conseguenza nelle 11— 
Riversila di Iena e di Alldorf e fu 
ammesso in questa ultima, noi 
1717 a professare la filosofia. Le 
due tesi, cui sostenne per ottenere 
tale doppio titolo, sono pregiate : 

I. De abusione abtract 'umis metaphy- 
sicae in doctrina moritm ; 1 1 Deamore 
Dei puro et per fedo, tubuli nimis my- 
sticoruni commento . Libero, perla 
morte di suo padre , di seguire la 
propria inclinazione, Feuerleiu la- 
sciò da canto la teologia per appli- 
carsi alla medicina, di cui studio i 
diversi rami nell’ università di 
Halle. Si inoltrò costantemente u- 
110 de’ più zelanti discepoli di Fe- 
derico Hofmann, e, pei Lettamente 
imbevuto della dottrina di quel 
dotto professore, fu promosso nel 
tilt al dottoralo, poiché fatta 
ebbe la dissertazione: De situ. ere- 
ciò in morbis pencolali! valile noxio .- 
Feuerleiu andò a Nordlingeu a pra- 
ticarvi la sua professione ; ma nel- 
l’anno susseguente eletto venue 
medico tìsico di Feuclitwangen , 
poscia ispettore delle acque mine- 
rali d’Heilsbronn. Chiamato in se- 
guito dal margravio ad Anspach, 
divenne membro del collegio dei 
medici di essa città, medico della 
corte e della guarnigione, e da ul- 
timo aulico consigliere. Tali diver- 
si impieghi involarono a Fcuer- 
Iciu ogni ozio ; o forte il favore del 
principe rese inerte l’ ardore suo 
per lo studio, come ogni giorno no 
vediamo numerosi esempli. Di fat- 
to v’è argomento ad essere sorpre- 
si come questo medico, di cui I’ e- 
ducazioue era stata accuratissima 
ed il quale non cessò di vivere che 
ai a 5 di maggio del 1756, si sia li- 
mitalo a pubblicare alcune Memo- 
rie di |>uca importanza sulle acque 
d' Hcilsbronu. Aveva per altro ab— 
bozzato iti oltre la storia della tua 
vita, di cui JuukUeim approfittò 
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nell'Orazione funebre, cui ebbe 
incombenza di recitare per Feuer- 
lein. 

c. 

FEUEULEIN ( Giacomo Gu- 
glielmo ), fratello del precedente, 
professore di filosofia e di lingue o- 
rientali in Altdorf e primo profes- 
sore di teologia a Goti ioga , dal les- 
iti poi, nato a Norimberga nel 1089 
e morto ai iodi maggio del 1766, 
ha composto molte opere, quasi 
tutte in latino, ma di cui le più 
non sono che dissertazioni ,’ mani- 
festi ed altri scrini accademici. 
Meusel ne dà il catalogo in nu- 
mero di ioti, senza calcolare le pre- 
fazioni. cui fece per le opere, delle 
gitali fu editore, ed i numerosi 
scritti, che ha inseriti in alcune 
periodiche raccolte. Non indiche- 
remo che le seguenti : I. Cursus 
phdosophiae eclecticae. Norimberga, 
1627, in fogl. in 5 q quadri con a 
stampe; II De dubitar ione cartesia- 
na perniciosa , lena, 171 1 , in^ to; 
III De vnriis modu logicam tradendi, 
special un de logica tymbolica , ivi, 
1712, in 4 '*o: IV De logica I siero - 
g'yphica, Lipsia, 1 7 1 2, iti 4 -t° J V 
De regnisi generalibns, qaibiss j cripta 
sujìposititia et interpolata dignoscun- 
tur, 1726, Altdorf, in 4 -to; VI De 
Confessione augustana eodem quo ex 
hilrita fuit anno 1 53 o, septies impres- 
sa, Gottinga, i 7 4 i, in 4 -*° ? Eli 
Compcndium thenlngiae symbolirae , 
174'»; opera di cui non è stata com- 
pilila I’ edizione e ne sono stati 
stampati i sette primi fogli soltan- 
to; Vili Ribl iotheca symholica evan- 
gelica lutherana, Gottinga, 1752, in 
8,vo. G. B. : Riederer ne ha pub- 
blicata una edizione di uiolto au- 
mentata, Norimberga. 1766, in 8.vo; 
IX Itnggunglio della casa degli orfa- 
ni ih Coettinga, 1748, in 8 vo (in te- 
desco) ne fece de’ simili ciascun 
armò fino al 1755; X Wat plat- 
tdiid schet, ivi, 1752, in 8.vo : è una 
raccolta di varj componimenti in 
dialetti tedeschi, con la notizia di 
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9) opere in basso tedesco stampate, 
cui egli aveva nella sua biblioteca. 
Esso libro interessa ai dilettanti 
della bibliografia e storia della lin- 
gua teutonica ; XI una Lettera ( in 
latino) al cardinale Quirini sulla 
prima edizione d’ lina parte del 
iVuoro Testamento greco, fatta da Al- 
do Manuzio, ivi, 1748, in 4*0. 
Il commercio di lettere, che quel 
dotto cardinale ebbe con lui (sopra 
tale oggetto, è assai esteso ed esi- 
ste in gran parte nelle Vi cennalia 
britiensia. Il catalogo della sna bi- 
blioteca, stampalo noi 1767-69, 
forma 3 volumi in8.vo. I libri sim- 
bolici non vi furono compresi, pe- 
rò che dovevano rimanere nella fa- 
miglia — Giovanni Corrado Feueh- 
LF.IN (detto l’zfiitico), padre del pre- 
cedente, nato ai 5 di gennajo del 
l 656 , esercitò I’ uffizio di ministro 
luterano a Norimberga ed a Nord- 
lingen , dove mori d’apoplessia, 
nel giorno 3 di marzo del 1718. 
Ha lasciato un gran numero di 
Sermoni ed altre opere teologiche 
in tedesco. — Suo fratello, Federi- 
co Feueblein, nato a Norimberga 
ai 10 di gennajo del ititi) fu ivi 
diacono del nuovo spedale del san- 
to Spirito e vi morì ai i 4 di di- 
cembre del 1716. Ila scritta urta 
curiosa dissertazione : De strenis Ilo- 
martorimi , Altdorf, 1687, in 4 - to > 
lig. — Giovanni Giacomo Fbuer- 
LEiiv, loro fratello, nato nel 1670, 
tenne il medesimo aringo e morì 
ai 3 o di'mnggio del 171(1. Ha scrit- 
to tre dissertazioni accademiche, in 
latino. — Il loro padre, Corrado 
Feueiu kiiv, pastore e bibliotecario 
a Norimberga, dove morì ai 29 di 
maggio del 1704, era nato nel 1629 
a Sebwobacb , in Franoouia. Ha 
pure lasciato, in tedesco, molti Ser- 
moni e discorsi teologici. Aveva e- 
gli incominciato a formare la cu- 
riosa raccolta de’ libri simbolici, 
cui suo nipote Giacomo Gugliel- 
mo portò tino a 5 mila volumi . — 
Corrado Federico Feubrleiiv, figlio 
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di Federico, nato nel i 6 f) 4 , dedi- 
cossi parimente a I pastorale mini- 
stero, insegnò le lingue orientali a 
Norimberga ed ivi morì d' un’ a- 
poplessia, ai 22 d'agosto del <74’» 
avendo pubblicato quattro Sermo- 
ni soltanto o funebri orazioni, in 
tedesco. Il suo discorso De Nor'iber- 
ga Orientali, teu de mentii JVoriber- 
pemiurn in philologiam orienldlem et 
Unguam cumprimii hebraeam , non 
venne alla luce che nel 17(10, Sch- 
wobach, in 4 -to. — Suo tiglio, Gio- 
vanni Corrado Ff.uehi.f-ii» ( detto il 
Giocane), che ne fu l'editore, nac- 
que a Norimberga, nel iei 5 . Si ap- 
plicò alia giurisprudenza ed insi- 
gnito venne di alcune magistratu- 
re nella sua patria; in essa morì ai 
28 di gonfi ajo del 1788. Si può ve- 
dere in Meusel il catalogo delle o- 
pere, di cui è autore o editore; in- 
dicheremo soltanto : I. Dinertatio de 
Hadriani imperatori! eruditione , Al- 
torf, 1743, in 4 .to ; Il Catalogu, dis- 
lertationum et trac.tatuum rejormatio- 
, nem noriram illustrantium, ivi, Ij 5 b, 
in ti.voilHCatalogut candidatorum ;u- 
rii et diisertationum juridicarum inau- 
guralium aratb miae altorfinae ab an- 
no 1624, Scbwobach, 1762, in 4-to. Ha 
• dato prove dierndizione tanto vasta 

quanto variata nel catalogo ragio- 
nato della sua biblioteca, conte- 
nente oltre diecimila volumi, nel- 
la quale si ammirava specialmente 
una raccolta di accademiche dis- 
sertazioni, che formava più di mil- 
le grandi volumi, de’ quali cono- 
sceva perfettamente le parti : diede 
alla luce sì fatto catalogo col tito- 
lo di Stipelle x litteraria, Norimber- 
ga, 1 768 e 1779, 2 voi. inS.vo. La 
prima parte, composta di 54^2 ar- 
ticoli (compresi 53 manoscritti), è 
distribuita in classi per forme e se 
condo l’ordine per alfabeto. Pa- 
recchi anonimi o pseudonimi vi so- 
no svelati ed i bibliografi, ch’han- 
no parlato di ciascuno articolo, ci- 
tati vi sono il più delle volte. Il 
valore, cur può avere ciascun libro. 
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vi è indicato, in fiorini e caranta- 
ni, avendo Feuerlein giudicata ne- 
cessaria tale cautela per impedire 
che gli eredi suoi lesi venissero, se 
le circostanze li forcassero mai a 
vendere paratamente una raccolta, 
cui impiegato aveva vent’ anni a 
(ormare . Si ricordava con dolore 
come, mentre egli studiava nelle 
varie università straniere, i suoi 
curatori avevano venduto a vile 
prezzo la maggior parte della bel- 
la biblioteca, che suo padre gli avea 
lasciata! Un altro scopo, ch’egli an- 
nunzia nella pubblicazione di tal» 
curioso catalogo, è quello di faci- 
litare i lavori di erudizione, non 
ricusando- di prestare amidi et fan - 
toribai, mediante una semplice ri- 
cevuta , i libri che gli fossero di- 
mandati , tranne soltanto i mano- 
scritti ed i libri proibiti, empj o 
licenziosi, artiooli,ai quali non po- 
se prezzo. Esistono alcune partico- 
larità intorno alla vita ed al carat- 
tere di esso erudito in un*raggua- 
glio latino, posto in principio del 
catalogo di vendita della sua bi- 
blioteca, Norimberga, 1795, 2 voi. 
in 8.vo. 

C/M. P. 

FEUILLADE (Francesco d’Au- 
busson, visconte de la) , marescial- 
lo di Francia, colonnello dello 
guardie francesi, cavaliere di San 
Lnigi, era della famiglia medesima 
del gran maestro d’ A 11 busson (1). 
Incominciò a militare nel itìf>i, 

V 

( 1 ) »IIe patenti del darà de li FeuiMa. 
de Luigi XIV ha riconosciuto che la Feuil- 
iado avea per antenato Ebon d’ Aubusson, il 
qua'* sotto» crisi a alla do nati noi di Pipino il 
Corto , padre di Carlamagno (nel 75o). Il di- 
ploma di rasa donazione J 4, stampato nella Gal- 
liti Christiana e firmato da Ebon, principe 
d* A n busson, titolo che non era in quel tem- 
po accordato che alle rase sovrane. Cari orna- 
tilo confermi», cinquantatrè anni dopo, essa 
donaiiour, e nei seminio tiiploma il principe 
Turpion d‘ Auhusson è nominalo prima del 
gran Palatino. Perciò la Feuillade pretendeva 
di’ essendo stati gli antenati suoi Ebon e Tur-' 
pion qualificati principi da Uarlomagno, il 
quale rinnovò 1’ impero romano, potesse esse* 
re riconosciuto aulico prìncipe dei S.to Impero, 
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e fa tre Tolte ferito nella battaglia 
«li fthetel. - Nel iC 55 si trovò in 
qualità «li maestro di i^mpo all’ as- 
sedio di Mouzon, cui Luigi XIV 
fece in persona; nel iG 54 all’assal- 
to delle linee d’Arras, dov’entrò 
fra i primi nelle trinciere degli 
Spagnuoli, comandati da Fuental- 
dagne e dal gran Coirle. Nell’an- 
no susseguente intervenne all’ as- 
sedio di Landrccies e vi fu ferito 
nel capo e fatto prigioniere. Alla 
pace de’ Pirenei gli fn permesso 
d’andar a cercare fuori della pa- 
tria occasioni di segnalarsi. Si uni 
ai seimila Francesi, i quali col ta- 
cito consenso di Luigi XIV e sotto 
gli ordini dì Coligny andarono ad 
imparare l’arte «Iella guerra pres- 
so il vecchio Raimondo di Monte- 
cuccoli. Francesco d’Aubusson si 
segnalò nel i 064 nella battaglia di 
San Gottardo, dove comandava i 
Francesi in assenza di Coligny. 
Tornato in Francia, fu fatto luogo- 
tenente generale; il re gli accordò 
1 ’ereiióne del Roannès in ducato. 
Nel 1667 si trovò agli assedj di 
Bergnes, Fnrnes e Conrtrai. Fer- 
mata che fu la pace ad Afjuisgra- 
na nel 1668, il duca de la Feuil- 
lade partì con trecento gentiluo- 
mini, mantenuti a sue spese, per 
andare a soccorrere Candia, cinta 
allora di assedio da Achmet ltio- 
perli, quel medesimo, ch’egli aveva 
vinto a San Gottardo. La Feuilla- 
de ed i suoi Francesi sparsero il 
loro sangue con piò eroismo eh» 
utilità, e tornarono in Francia, a- 
vendo tardato di alcuni mesi l'es- 
• pugriazione di Candia e dato ai 
principi dell’Europa cristiana nn 
nobile esempio che non ebbe imi- 

qaantanqni; gli avi suoi, spogliati dai nuo- 
vi fonti «Ir la Marche, più non fossero, nel 
j}5o, che visconti de la Marche e d" Anbnsson. 
La Feuiliade non si data il titolo di duca se 
non dopo quello di visconte d' Aubusson, cui 
teneva, diceva pjli, da Dio e dalla stia spada. 
-E Luigi XIV, il quale non ignorava le tue 
retensioni, diceva schereando : ,, Purché la 
enillade m’accordi d'essere buon gcntiluo- 
mo qnatilo egli, più non gli domando”. 
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tatori. Luigi XIV elesse tale prode 
e cavalleresco signore colonnello 
del reggimento delle guardie fran- 
cesi nel 1673, per rinunzia del 
maresciallo de Gramont. In tale 
qualità lece il duca de la Feuilla- 
de la campagna di Olanda. Nel 
1674 seguitò il re nella Franca 
Contea, espugnò Salins e s’impa- 
dronì annata «nano del forte Santo 
Stefano (è l’antica cittadella di Bc- 
sanzone) ed in attimo di Dole, 
che pose fine alla conquista della 
provincia. Lnigi XIV rimunerò il 
suo coraggio ed i prestati servi» 
con la dignità di maresciallo di 
Francia, che il duca de la Feuilla- 
de ottenne nel ifinS. Nel 1676 co- 
mandò l’esercito di Fiandra in as- 
senza del duca d’ Orléans; fu sosti- 
tuito nel 1678 al darà di Vivon- 
ne nel comando della flotta e nel- 
la dignità di viceré di Sicilia. Fi- 
nalmente nel 1681 il re gli con- 
ferì il governo del Dettìnaio, che 
per la morte del duca di Lesdi- 
gnières era vacante, e nel 1688 
l’ordine dello Spirito Santo. Egli 
morì nella notte del 18 al iq di 
settembre ilei ifiqi. Pochi sudditi 
sono stati piò colmati di grazie dat 
loro sovrano; ma niuno avanzò il 
duca di la Feuillade nella grati- 
tudine e nell’ entusiasmo. Le feri- 
te, delle qnali era coperto, attesta- 
no come avea piò d’nna volta ver- 
sato il suo sangne appiè dell’ idolo, 
cui incensava, ed il culto suo per 
un padrone, qual era Luigi XIV, 
era ugualmente degno «li un tan- 
to principe e di un suddito sì fe- 
dele. Il duca de la Feuillade com- 
però il palazzo di Sennetère, una 
delle piò magnifiche case di Pari- 
gi, ed atterrar lo fece per formare 
la piazza delle Vittorie, di cui nel 
mezzo eresse, a sue spese, una sta- 
tua pedestre del monarca, in bron- 
zo dorato, con la seguente iscrizio- 
ne; Viro immortali. Il «loca di Saint- 
Simon ne chiama pagana la dedi- 
catoria . Oltre la figura del re e 
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quella della Vittoria, che gli pone- soggiunse: ji Supplico vostra inse- 
va sul capo ima corona di alloro, li sta che voglia far gradire gli ti- 
esse monumento, il più iinpnnen- « milissiini omaggi miei al dedi- 
te ili tutti quelli, che si vedevano » no”. La Feuillade rimontò a ca- 
in Parigi, nve«a pure quattro has- vallo e parti. — Suo figlio (Luigi), 
sirilieti e qnattio schiavi inrate- duca de la Feuillade, nato nel 
nati di proporzione colossale; gli ifij 5 , fu pure latto maresciallo di 
schiavi sono in oggigiorno agl’ In- Francia nel 1724. Era uno de’più 
validi ed i bassirilievi nel ÀInseo brillanti siglari della corte. Sposò 
de’ Monumenti francesi; il rima- la figlia del ministro Chamillart, 
nenie è stalo distrutto nel i^cp: per cui gli fu dato il romando del- 

fina «Ielle strade, clic sbocca in es- l’esercito d’Italia. Pieno di vita- 
ta piazza, ha il nome di la Feuiila- cita e di coraggio, si Incingo di 
de. Voltaire ha detto; » E' stato prendere il duca di Savoja nella 
i> tacciato Luigi XIV il’ insoppor- stia capitale, ma assai meno valen- 
ti tabile orgoglio, perche la base di te, die presuntuoso, commise fine- 
» essa statua è cinta di schiavi in- scusabile errore di ricusare per la 
» carenati; ma egli non la fece e- direzione di quell’ assedio impor- 
ti rigere, come neppur quella, che tante i seri igj di Vatiban e di ri- 
ti si vede nella piazza Vendóme. spondere a quel grand’uomo : u La 
11 Quella della piazza delle Vitto- 11 pienderemo alla Cohorn ” . Il 
» rie è il monumento della gran- duca di Savoja fuggi dalla piazza 
» dezza d’anima e della gratitudi- con nn corpo di cavalleria. La 
ti ne del primo maresciallo duca Fctiilla«le volle in vano raggiun- 
si de la Feuillade pel suo sovrano, gerlo ed il principe Eugenio non 
!« Spese ciuqucceutoinila lire, le tardò a far levare l’assedio (F. En- 
ti quali formano quasi un mitio- genio). Il ministro Chainitlart.il 
line d’ oggigiorno, ed altrettante quale voleva che tutto concorresse 
live ne aggiunse per rendere la alla gloria di suo genero, aveva 
11 piazza regolare. Sembra che ilei ordinato immensi apparecchi per 
11 pari a torto si apponesse a Luigi assicurare la conquisti di Turino; 

» XIV il fasto di tale statua e che ma da un altro canto fn divulgato 
11 a torto non si scorga se non se nell'esercito che il duca de la 
» vanità ed adulazione nella ma- Feuillade, il quale era amicissimo 
11 gnauimità dei maresciallo ”. Il della duchessa «li Borgogna, fi- 
tratto, cui si sta per leggere, prova glia del duca di Savoja, ave-se 
come quegli, eh’ eresse la piazz-a promesso a quella principessa di 
delle Vittorie e la stat ua di Luigi risparmiale suo padre. Jl duca 
XIV, sapeva lusingare il suo signo «le la Feuillade mori ai 28' di 
re. Il duca de la Feuillade, il qua- gennajo del tja 5 , senza lasciar» 
le non ignorava che il debole di posterità. 

esso principe era di essere amato S — Y. . 

per Ini stesso, arida in |iosta a FEU 1 LI.EE (Luigi), religioso 
Versailles, a sprone battuto, du- dell'ordine de’Miniini, si è reso 
Tante una breve trégua; sali «lai celebre come astronomo e hotani- 
re, e gli disse: «Sire, v’ha di quei, co. Nacque a Mane, presso Forcal- 
» che vengono a ve«leie le loro mo- quier nel 1660, e per tempo mo- 
li gli. i loro padri, i loro figli, altri strò disposizioni per le matemati- 
>1 le loro amiche; io sono venuto che e specialmente per l’astrono- 
>« por vedere vostra maestà e par- mia. Impiegava nello studio di ta- 
li to «li bel nuovo subito”; e per- li scienze tutto il tempo, che gli 
chè Luigi XIV uou ne dubitasse, rimaneva dopo adempiuti i doveri 
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«Iella sua condizione, e faceva pro- 
gre-»i, che il desiderio gl’ inspiraro- 
no di mettere in pratica le cogni- 
zioni, cui aveva acquistate. Pensò 
come non poteva farne miglior uso 
che impiegandole a perfezionare 
la geografia c l’ idrografia. L’oc- 
casione. ch’egli cercava di dare a 
tale progetto esecuzione, si pre- 
sentò nel modo più onorevole per 
lui. I lavori suoi lo avevano messo 
in relazione con i membri dell'ac- 
cademia delle scienze. Ebbe ordi- 
ne dal re di andare nel Levante a 
determinare la posizione di parec- 
chie città e di un gran numero di 
porti. Il buon successo di quel 
viaggio, incominciato nel >699, di 
concerto con Giacomo Cassini, gli 
inspirò il desiderio di fare osserva- 
zioni del medesimo genere nei ma- 
ri delle Antille. Partì adunque da 
Marsiglia ai 5 di febbrajo del 1705 
e dopo un felice tragitto arrivò al- 
la Martinica agli 1 1 di aprile. I 
suoi lavori interrotti vennero da 
una grave malattia, che lo mise in 
pericolo di morire. Nel mese di 
settembre del 1704 s’imbarcò so- 
pra un bastimento montato da cor- 
sali, flibustiert , i quali andavano 
nelle terre litorali di Caracas; si 
esponeva in tal guisa a tutti i pe- 
ricoli, cui quegli uomini determi- 
nati affrontavano risolutamente, 
ma Feuillée nulla paventava quan- 
do si trattava di andare ad osser- 
vare nuove terre; approdò in quel 
viaggio a Porto Cabello, a Santa 
Marta, a Porto Belo ed a Carta- 
gena , e fece in ciascuuo di essi 
luoghi osservazioni astronomiche. 
Nè trascurò tampoco di raccòrrò 
in quel viaggio le piante, ohe me- 
ritavano in alcun aspetto di fissar 
l’attenzione, e visitò ne’ dintorni 
di Cartagena alcune tribù di nati- 
vi del pa$se. Tornò in seguito alla 
Martinica, poiché veduto ebbe al- 
cune delle isole, che sono a set- 
tentrione ed a ponente; indi partì 
pgr la Francia ed entrò a Brest 
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ai 20 di giugno del 1706. Aveva 
appena ricevute le dimostrazioni 
più lusinghiere del contentamen- 
to del governo pel zelo, di coi a- . 
veva aiior allora date prove, che 
formò il progetto di determinare 
la posizione delle terre litorali del 
Perù e del Chili, e di compiere 
così <]nella dell’America australe. 

Si munì di lettere di raccomanda- 
zione del ministero francese ed 
ebbe il titolo di matematico del re. 
Prima di partire disegnò con i 
membri dell'accademia delle scien- 
ze le cose, sulle quali fermar do- 
veva l'uttenzione sua; mise in con- 
seguenza tn iscritto nua specie d’i- 
struzione per sè, cui po-e in fron- 
te al suo Giornale e dalla quale 
si scorge che ninna cosa, concer- 
nente I astronomia, la fisica, la sto- 
ria nuturale e la geografia, sfuggi- 
re non doveva alle sue osservazio- 
ni. La sua 0|>era è prova che fu e- 
satto nel compiere il lavoro, che si 
era imposto. Partì nuovamente da 
Marsiglia ai i 4 di dicembre del 
170^; i venti contrarj rai tennero il 
naviglio nel Mediterraneo-, nopo 
fu dar fondo in parecohi porti : 
Feuillée mise tali contrarietà a 
profitto, facendo astronomiche os- 
servazioni in tutti i luoghi, in cni 
la nave era forzata di rifuggire 1 . 
Finalmente arrivarono a Tenerif- 
fa il di 24 di maggio del 1708, ai 
14 di agosto a Buenos- Ayres, ed 
ai 20 di dicembre conobbero l i ter- 
ra degli Stati. Andarono troppo ol- 
tre al mezzogiorno del capo Horn; 
e quantunque fosse allora nel cuor 
dell'estate di quel paese, Feuillée 
sofferse non poco frequentemente 
pel rigore del freddo. Ài 20 di gen- 
najo del 1709 afferrò alla Conce- 
zione, porto del Chili, dóve un'ac- 
coglienza cordiale lo tompeneò di 
tutte le fatiche del tragitto. Fenil- 
lée visitò un dopo l’altro eil an- 
che in varie riprese i porti più ri- 
guardevoii della costa fino a Cal- 
lao. Soggiornò a Lima dal mese di 
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aprile (lei t-og. fino al gennaio 
del 1710. Egli oscena eh’ atta ca- 
pitale del Ferii è pochissimo pro- 
. pizia alle osservazioni astronomi- 
che, perchè di rado vi si vede il 
soie, mentre alla Concezione il cie- 
lo è chiarissimo e sereno in tutta 
la state. Poich’ebbe determinata 
la posizione e levati i disegni di 
tatti i porli, ne'quali era entrato; 
poiché raccolto n'ebbe le piante e 
descritto gli animali, lasciò la Con- 
cezione agli 8 di febhrajo del 1711. 
Navigarono al mezzogiorno linoni 
di là del 5 g.">° paralel lo, ed ai g di 
aprile andarono a lai' acqua nell’i- 
sola di Fernando de Norunha. di 
cui Feo ilice fa la descrizione. Ai 
■ 5 di maggio il naviglio diede 
fondo dinanzi a san Pielro della 
Martinica ed ai 37 di agosto nel- 
la rada di Brest. Luigi XIV, onde 
rimunerare i servigj di Fenillée, 
gli accordò una pensione, e fece, 
cosa che senza dubbio fu più ac- 
cetta ad un nomo tanto studioso, 
fabbricare per lui un osservatorio 
in Marsiglia. Fenillée continuò la 
vita sua laboriosa e mandò fre- 
quentemente Memorie all’accade- 
mia delle scienze, di cui era cor- 
rispondente. Consunto dalle fati- 
che, mori nel i^ 3 a. I suoi scritti 
tono : I. Giornale dell « osservazioni 
fisiche, matematiche e botaniche, fat- 
te sulle coste orientali dell' America 
meridionale e nelle Indie occidentali 
dal 1707 al 171 a. Parigi, 1714. * 
voi. in 4 _to; Il Continuazione del 
Giornale delle osservazioni fisiche, 
matematiche e botaniche, fatte tulle 
coste orientali dell' America meridio- 
nale, ed in un altro viaggio fatto nel 
la Nuova Spagna e nelle isole dell’ A ■ 
metica , Parigi, 1725, in 4 -to: esse 
due opere, adorne di carte e d’un 
gran numero di tavole, non sono 
scritte in modo molto piacevole, 
ma contengono in sostanza una so- 
lida istruzione in tutti gli oggetti, 
che vi sono trattati. Occorrono pu- 
re in esse altre particolarità d’im- 
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portanza. E’ cosa non poco singolas. 
re che l’autore termini il suo se- 
condo volume del Cioruale alla 
metà dei suo soggiorno in Ylo sul- 
la costa del Perii e die rimandi 
la continuazione del suo racconto 
all’opera, che annunzia di dover 
pubblicare più tardi. Si vede dal 
titolo che la relazione del suo pri- 
mo viaggio non viene che dopo 
quella del secondo. (Quantunque 
pensino gli astronomi che parec- 
chie osservazioni, latte da Fenillée, 
avessero potuto essere più precise, 
si può dire con verità ch’egli sia 
uno de’viaggiatori, die Im più con- 
tribuito all’ avanzamento dell’a- 
stronomia, della geografia ed an- 
che delle diverse parli della storia 
naturale. Aveva l'entusiasmo delle 
scienze. Le veglie, le fatiche, i rischi 
d’ugni genere, T pericoli della na- 
vigazione, tulio si dileguava dagli 
occhi suoi, purché i suoi lavori 
contribuire potessero a perfeziona- 
re le scienze, alle quali avea dedi- 
cata la vita sua. Era di dolce e sem- 
plice!*» ratiere, quale appunto s'ad- 
dine ad un vero filosofò e ad un 
ecclesiastico; quindi v’ è argomen- 
to d'essere sorpresi dell’ acerbità, 
Con cui nella prelazióne della con- 
tinuazione del suo Giornale si es- 

f iritne sul conto di Frezier, il qua- 
e, com’egli, aveva visitalo le terre 
litorali dell’ America meridionale 
lungo il grande Oceano. Non è pa- 
go di criticarlo; lo tratta con tale 
disprezzo che rivela un profondo 
disdegno. Frezier non si tenne per 
vinto e con asprezza gli rispose 
(V. Fbkzikr). Il Giornale di Feuil- 
lée e la sua continuazione termi- 
nano con una specie di opera se- 
parata, intitolata : Storia delle pian- 
te medicinali, le quali pili sono in uso 
ne’ regni d*l Perii e del Chili, compo- 
sta sopra luogo, per ordine del re nel 
iqot}, (710, e 1711; tali descrizio- 
ni delle piante sono fatte con l'e- 
sattezza, cui lo stato della botanica 
permetteva in quell’ epoca,- e le 
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loro mediche virtù sono esposte 
conformemente all’uso, che se ne 
fa ne’ rantolìi, in cui allignano. Le 
figure di esse piante, di cui le più 
erano nuove, sono con diliratezzu ed 
esattezza molta disegnate, da rhe, 
guardandovi agevolmente, si ricono- 
scono quelle che oggigiorno si so- 
gliono vedere ne’ giardini e cui 
Feuilléc indica con nomi differenti 
da que’jChe i liotanici hanno dato 
loro in seguito. Si disceruono fra le 
altre il fuchsia ed il datura prandi- 
Aura, si notabili pei loro belli fiori. 
Xe cento stampe di botanica dell'o- 
peia di Feuilléc sono stéte di nuo- 
vo pubblicate, con la loro descri- 
zione, tradotta in tedesco da G. L. 
Hill II, Norimberga, i^ 5 ti e ij 5 y, 
in 2 voi. in 4 to. Onde rimunerare 
i strvigj, cui Feuillée prestato ave- 
va alla botanica, è stato dato il no- 
me di Fecillea ad un genere di 
piante, della lauiiglia delle Cucm- 
bitacee: contiene vegetabili arram- 
picanti, che allignano nelle Antil* 
le e che in irancese sono compre- 
si sotto la denominazione generale 
di lianes. 

E— s. 

FEUILLET (Nicola), pio e ze- 
lante canonico di 8t. Giorni, si resa 
celebre nel secolo XVII iter lesive 
predicazioni e pel suo zelo per le 
conversioni. Era serera la sna mo- 
rale, e per lo stretto calle egli gui- 
dava alla salvezza coloro, che gli 
accordavano la loro fiducia. Vi a- 
veva ne’ suoi discorsi più unzione, 
che eloquenza. Parlava con liber- 
tà veramente apostolica, anche al- 
le persone più qualificate, e non te- 
meva di rimproverare loro ciò, che 
in esse conosceva riprensibile. SI 
fatto santo ardire gli avea- fatto ap- 
plicare le parole del Salmo ito: 
» Io parlava de’ tuoi comandamene 
jv ti in presenza dei re e non me 
» ne veniva confusione”. Dio be- 
nedì il zelo di Feuillet; egli eb- 
be il contento di ricondurre un 
gran numero di peccatori ad una 
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vita regolata ed alla pratica dei do- 
veri dei cristianesimo. Fra tali con- 
versioni quella di de Cbantean fe- 
ce parlare multo. Ghanteau era cu- 
gino di Canmailiu, consigliere di 
stato ed uomo di spirito e di me- 
rito distintissimo, ma, dato alla 
dissolutezza, menava vanto dell’in- 
credulità. -Sua madre, donna di 
virtù o pietà eminenti, ardente- 
mente desiderava la conversione di 
suo figlio. (Questi si trovò, suo mal 
grado o piuttosto (ver disposiziono 
della Provvidenza, tratto nel ibtii 
ad un sermone, cui Feuillet pre- 
dicava a Si. Nicolas-des-Ghamps, 
L argomento era la falsa Penitenza. 
Fu si vivamente commosso dai tuo- 
no e dal discorso del predicatore 
che gli sfuggivano singhiozzi o 
sparse un torrente di lagrime; de- 
liberò di cambiar vita, ed a quel- 
lo stesso s’ indirizzò, di cui le 
parole avevano avuto tanto potere 
sopra lo spirito suo. Questo savio 
direttore gli lece leggere il Nuovo 
Testamento, gl’ insegnò 1 ' umiltà, 
la penitenza e la preghiera. La 
tua vita divenne tanto edificante, 
quanto era stata scapestrata, e mo- 
ri santamente in età poco Avanza- 
ta. Feuillet ha scritto la storia di 
quella conversione, stampata per 
la prima-volta nel 1712, un voi. 
in la. In esso volume, che sparso 
fu molto e di cui la lettura riesce 
edificantissima, esistono parecchie 
lettere di Feuillet, ed in seguito 
del volume un’aringa del medesi- 
mo alla regina di Spagna, allorché 
la principessa parti per andare 
presso al re, di recente divenuto 
suo sposo: finalmente una tetterà 
al duca d’Orléans. Del libro fatte 
vennero parecchie altre edizioni, 
nelle quali è stato iuserito il Ser- 
mone della falsa Penitenza, che a- 
veva convertito Chanteau. Feuil- 
let mòri a Parigi ai j di settembre 
del itìq 3 , in età di 71 anno. Il suo 
corpu fu trasportato al cimiterio di 
St. Cloud, ed il suo ritratto scolpito 
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tenne fin Edelink. Di quest’ uomo 

apostolico Uoilenu ha detto: 

Et laihtrz a Fenilici nTormer P tnmers: 

Oltre la storia della conversione 
rii de Chanteau, ha Feuillet scrit- 
to alcune Zattere ed una Orazione 
funebre di mrulama Enrichelta if In- 
ghilterra, duchéssa d'OrlAtns. 

L— r. 

FEDILLIE, o Feulie, attore co- 
mico, si produsse sul teatro della 
Commedia francese agli 8 di mag- 
gio del 1784, non avendo paranco 
recitato in niun pubblico teatro. 
Ottenne grandi applausi e fu am- 
messo nel 1766. Degli amici indi- 
screti gli attirarono sulle prime al- 
enai dispiaceri, voluto avendo 
troppo presto compararlo al cele- 
bre Préville, che aveva in quel 
tempo tutto il vigore dell’ età e 
del talento, e di cui il pubblico era 
idoaltra; ma Fenillie ebbe il buon 
senso di non prevalersi delle iodi 
esagerate e di mettere tutte le 
critiche a profitto. Senna cercare 
. d' imitar Préville, di cui era sup- 
plente e del quale si mostrò co- 
stantemente amico, gli riuscì di es 
sere applaudito quasi tanto quan- 
to quel grande attore in un certo 
numero di parti; e veniva già an- 
noverato fra i primi soggetti delia 
commedia francese, quando morì 
dal vajuoloai 1 8 di ottobre del 1774. 
Egli aveva mollo spirito ed istru- 
zione, e nel suo mudo di recitare, 
brillante e gajo, era sempre fran- 
co e naturale. Si appartava in que- 
sto dagli altri commedianti, che 
ambiva unicamente il votodegl’in- 
tcnditori, nè mai ti faceva lecito di 
promuovere il riso con mezzi, cui 
il buon gusto avesse disapprovati : 
ed egli ciò denominava recitare di 
coscienza. Fenillie aveva in oltre 
tntte le fisiche qualità necessarie 
ai servitori di commedia, fi-odomia 
instabile ed espressiva, statura leg- 
giadra e disinvolta, agilità e de- 
strezza. Attribuita venne in quel 
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tempo F immatura sua morte ad 
un nuovo metodo protato dai me- 
dici per la cura del vajuolo. 

F P— T. 

FEUQUIERE (Manasse de Par, 
marchese ije) nacque a Saumur il 
dì primo di giugno del t 5 qo, d’una 
delle più antiche case della contea 
d’Artois. Due suoi zìi erano periti, 
servendo Enrico IV, uno dinanzi 
a Parigi e l’altro all’a-sedio di 
Dourlens. Suo padre, Francesco 
de Pas, primo ciamberlano 'lei me- 
desimo principe , ucciso fu nella 
battaglia d’Ivri. Come annunziata 
venne al re la sna morte, egli e- 
sclamà : ss Ne sono afflitto, la razza 
ss 11 è buona: ve ne sono ancora ? ’* 
— La vedova è incinta, gli fu ri- 
sposto- — i’ Ebbene! concedo al li- 
» gli nolo, che deve nascere, la pen- 
ss (ione medesima del padre”. Ma- 
nasse de Feuqnière godè di tale 
benefizio per tutta la sua vita e vi 
acquistò nuovi titoli per numerosi 
servigj. Si fece moschettiere in età 
di i 3 anni e giunse ancora giovi- 
ne al grado di capitano. Fu aj li- 
tanie di campo, quando non ve ne 
erano ancora che due in tutto il 
regno; fece otto campagne ili. qua- 
lità di maresciallo di campo, di- 
venne luogotenente generale e si 
segnalò in tutte le occasioni per 
coraggio ed abilità. Nell’ assedio 
della Kocella egli condusse la pra- 
tica, per cui si doveva impadronir- 
si tlella piazza. Fatto prigioniere 
nel momento, in cui riconosceva il 
•sito, pel quale le truppe «lei re do- 
vevano entrare. non potè ottenere 
d’essere reso al suo sovrano, quan- 
tunque considerabili fossero le of- 
ferte, ciii*qncsti lece pel suo riscat- 
to. Si lusingarono 1 ribelli che 
ninno osato avrebbe attentare alla 
vita ili a cuno del loro partito, fin 
che un prigioniere di tanta im- 
portanza fosse io loro potere. La 
sna cattività durò nove mesi , 
ma non tralasciò in tale tempo 
d’essere utile al re, poiché molto 
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contribuì alla resa della piazza col 
mezzo della dama di Navailles, ma- 
drigna di tua moglie. Inviato am- 
basciadore in Germania subito do- 
po la morie di Gustavo Adolfo, gli 
riuscì di rianimare gli Svedesi ed 
i principi della lega protestante, co- 
sternati dai lieti successi della ca- 
sa d'Austria, e formò con essi 
un’alleanza, che utilissima fu alla 
Francia . Conchiuse altresì con 
Wallenstein un trattato, che a- 
vreltbe avuto i più felici risulta- 
meli!!, se morto non fosse qnell’uo- 
rno celebre. ( V . Wallenstein ) . 
Provveduto nel i 63 t delle luogo- 
tenenze generali di Metz e di Toni, 
«esse il governo dell’ ultima città 
al suo nipote de Hozièrcs, e fu nel 
i 63 (j eletto luogotenente generale 
della provincia e città di Verdun. 
Essendosi accesa la guerra con 
l’Austria nel i 65 e, comandò in u- 
nione al duca di bassonia-Weimar 
un esercito di Tedeschi, dei quali 
aveva egli stesso levata la massima 
parte. Essa campagna fu sì penosa, 
di’ egli cadde ammalalo in conse- 
guenza delle fatiche, cui vi provò. 
In tale occasione la fiducia, che 
Luigi XIII poneva ne’suoi consi- 
gli, si manifestò nella maniera più 
onorevole. Il principe faceva te- 
nere consiglio nella camera del- 
r ammalato, e furono sovente ve- 
duti al lato del suo letto i ministri 
«d i generali dell’ esercito. Da che 
fu ristabilito, gli venne commessa 
un’operazione difficilissima, incili 
era d uopoche avesse tanto corag- 
gio, quanta rassegnazione : e fu l’as- 
sedio di Thionville, cui incomin- 
ciò ad investire ai 28 di giugno del 
lb 3 p, non avendo che un corpo di 
8,000 uomini, li generale dell’im- 
peratore, Pie «lumini, istrutto di 
tale stato di debolezza, marciò to- 
sto contro lui coti 14.000 uomini. 
Feuquière, essendone stato infor- 
mato, adnnò un consiglio di guer- 
ra. Poteva ancora ritirarsi sopra 
Metz ; ma tale non fu il parere del 
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suo luogotenente, ed il re ordina- 
to gli aveva di tener forte. Altro 
adunque non gli rimase che di at- 
tendere il nemico. Due volte com- 
batterono nel medesimo giorno (7 
luglio) e due volte il marchese di 
Feuquière, abbandonato dalla sua 
cavalleria, piombò egli stesso sopra 
gl’ imperiali, guidando alcuni pro- 
di. Dopo sei ore di combattimento 
gli fu spezzato il braccio da un col- 
po di fuoco; e non volendo neppu- 
re in quel momento cessare di dar 
gli ordini, ricusò di farsi medica- 
re e perdè molto sangue, fino a 
tanto che, essendo caduto in deli- 
quio, fu inviluppato e condotto 
venne prigioniero nella piazza . 
Nonostante i sinistri di quella 
giornata. Luigi XIII oonservò 
grande stima pel marchese di Feu- 
quière e fece ai nemici considera- 
bili offerte pel suo riscatto. Man- 
carono essi più volte alle loro pro- 
messe. Nove mesi passarono in ta- 
li negoziazioni, e nel momento, in 
cui era già stato conr.biuso un trat- 
tato, quando già nn generale era 
stato reso in cambio, nè altro più 
rimaneva.se non che la famigliadi 
Feuquière pagasse 18,000 scudi pel 
suo riscatto, egli spirò a Thionvil- 
!o ai i4 di marzo del t64o, nel me- 
desimo giorno e 5o anni dopo la 
morte di suo padre. I nemici, oui 
esso generale aveva in corte, non a- 
vevano poco contribuito ai sinistri, 
cui sofferse, tenendo lontani dall’e- 
sercito suo i soccorsi, che gli erano 
stati promessi ; fecero essi ogni lor 
possibile per calunniarlo, come ri- 
mase vinto; ma il re disse ai suoi 
figli : >1 Avvisate vostro padre èh’io 
» sono contento della tua condotta 
ss e eh’ egli ha fatto, quanto poteva 
n un uomo di onore ”, Passando in 
>» seguito un giorno presso alla sua 
casa e vedendola in pessimo stato, 
il principe disse a quelli, che gli 
erano vicini: » Il povero Feuquiò- 
» re pensava più a far la guerra, 
ti che ad accomodare la sua casa ”, 
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Egli scrisse : Lettera e negoziazioni 
del marchese di Feuquière, amba stia- 
dorè del re in Germania nel ib33 e 
i 654 , Amsterdam (Paridi), i ^ 53 , in 
li, 3 voi,: r,‘sa opera appartiene 
assai pili alla storia del recito di 
Luigi X 1 I 1 , che alla storia partico- 
lare dol marchese di Feuquière. 
Vi sono spiegate alcune parti del 
progetto di Richelieu contro la 
potenza dell’Austria, e dà molti 
lumi sulla confederazione della 
Francia e della lega protestante. 
L’editore ahate Perau vi ha uni- 
to la Vita dell’autore. Esiste altre- 
sì nelle Memorie del cardinale de ni- 
chelini, pubblicate da Aubery, la 
Relazioni del viaggio di Feuquière 
nell' andare in Germania da parte 
del re nel i 655 . — Suo figlio primo- 
genito (Isacco) fu pure luogote- 
nente generale e governatore di 
Toni e Verdun ; morì ai 6 di mar- 
no del 1688 a Madrid, dov'era am- 
basciadore, dopoch'ehhe adempiu- 
te simili missioni nella Svezia ed 
in Germania con grande lode. 

M — D j. 

FEUQUIÈRE (Antonio de Pas, 
marchese dk), figlio primogenito 
d’ Isacco. I V. l'articolo preceden- 
te), nacque a Parigi, nel 1648 e 
cominciò a portare il moschetto in 
«là di anni 18 nel reggimento del 
re. Servì come alfiere nella campa- 
gna del 1667 e fu ferito nefl’asse- 
dio di Lilla, il che gli fruttò un 
grado di capitanti. Fece le campa- 
gne del 1672 e ìtèjà in qualità di 
ajutante di campo del maresciallo 
di Luxeinburgo suo parente, ed 
intervenne non guari dopo nella 
conquista della Franca Contea, 
indi alla battaglia di Senef e ad 
Oudeuardc, q_unndo no fu levato 
l’assedio nel ifi^4- Sulla fine di 
essa ultima campagna il re gli die- 
de il reggimento reale marina e 
fin dall’anno susseguente ebbe oc- 
casione di segnalarsi alla guida di 
quel corpo sotto gli ordini di Tu- 
renna ; poscia, dopo la morte di 


FEB 

quel grande uomo, sotto il coman- 
do del maresciallo di Orequi, spe- 
cialmente noli’ espugnazione di 
Boucliain, il che gli valse una pen- 
sione di 3 ,ooo lire. Nel 16'tì gli fu 
dato il reggimentodi Petit-Vieux, 
che prese il noine di Feuquière. Fra 
alla guida -di esso corpo nell’anno 
susseguente, quando venne ferito 
da una palla di cannone; fu un'al- 
tra volta ferito nel 1678 nella bat- 
glia di St. Denis, dove il marescial- 
lo di Luxnmburgo commesso gli a- 
veva di coprire il quartiere del re 
con quattro liattaglioni. Fetiquiè- 
re fece in tale occasione una bel- 
lissima ritirata, non ostante la su- 
periorità degl’inglesi. Per la pace 
di Nitnega ebbe alcun riposo, ed al 
momento, in cui ricominciarono le 
ostilità nel 1688, fu eletto briga- 
diere degli eserciti del re ed in ta- 
le qualità servì nell’assedio di Fi- 
lisbnrgo. Fu in seguito mandato 
sul Necker; e poiché presi ebbe 
parecchi posti del nemico che lo 
molestavano, fece nella Franconia 
olino allp porte di Norimberga una 
correria, cui diresse con pariabilità 
e coraggio e la quale tanto riuscì 
dannosa ai nemici del re, quanto 
divenne gloriosa per quello che la 
condusse; non fu meno utile alla 
sua fortuna, eri egli ne fece la con- 
fessione a Louvois poco tempo dopo. 
» Vi sarà statosenza dubbio parlato, 
» gli disse, di quanto guadagnai in 
» quella correria. — Che importa, 
» gli rispose il ministro, ne sono 
»’ assai contento : a quanto ascen— 
» de? — A 100,000 franchi, rispose 
» Feuquière. Vorrei che fossero 
ostati di più, replicò Louvois. 
11 Quando quel le buone genti, con- 
» tinuó Fouquière, contavano sul 
ti desco le somme che loro era sta- 
li to imposto di pagare, mettevano 
11 una somma a parte. Loro doman- 
» dai che cosa ciò fosse : E' per lei 
i) signore, mi dissero. Io I’ ho mes- 
ti sa nella mia tasca ”, Il ministro 
gli rispose ; 11 Avete fatto bene ”. 
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Si sa di fatto che intorno a questo 
putito Lonvuis era mollissimo tol- 
lerante; lo era altresì per azioni 
più riprensibili; giacrhè in tale 
occasione non poteva ignorare che 
Fenquière aveva non solo (Misto a 
contribuzione per suo profitto tut- 
ti gli abitatori del paese, per cui 
era passato, ina che aveva inoltre 
dato indegnamente alle fiamme pa- 
recchie città e ne aveva fatto uc- 
cidere le guarnigioni sotto vano 
pretesto di rappresaglia Tale scor- 
reria fruttò tre o quattro milioni 
al re, eFenquière v’ebbe una gra- 
tificazione di 12,000 lire, col gra- 
do di maresciallo di campo. Nel 
1689 il timore di uno sbarco per 
parte degl* Inglesi fece che si man- 
dasse Fenquière a Bordeaux. An- 
dò in seguito in Piemonte, dove 
combattè contro ■ Valdesi per ser- 
vire il duca di Savoja, il quale po- 
co dopo si dichiarò contro laFran- 
cia e fu battuto a Staffarda, dove 
Fenquière comandava I* infanteria 
sotto il maresciallo Catinai. Andò 
in seguito a comandare a Pinarolo 
e riuscì con l’attività sua ad allonta- 
nare i balbetti ed i corpi de rifug- 
giti, cui tagliò a pezzi in parecchi 
incori tri; sorprese anche aSaviglia- 
no quattro compagnie di gendarmi 
del duca di Savoja e inerito per le 
sue geste incredibili che i barbelti 
gli dessero il soprannome di strego- 
ne. Dopo la presa di Veillane, nel 
1691, Feuquière ehbe ordine di a- 
prire la trincierà davanti a Car- 
magnola e vi mostrò tanto corag- 
gio, quanta abilità. Come quella 
piazza ebbe capitolato, fu mandato 
con otto battaglioni ed alcuni squa- 
droni a far l'assedio di Cuneo. Con 
un corpo si debole non potè impe- 
dire che il principe Eugenio in- 
troducesse un soccorso nella piaz- 
za, e Catinai fece allora rinforzare 
l’esercito d’assedio, di eoi diede 
il comando a llolonde, cosa die ir- 
ritò vivamente, Feuqnière, già mal- 
contento del maresciallo. Gli- at- 
20. 
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tacchi diretti da Bulonde falliro- 
no; fu egli obbligato a levarsi dal- 
l’assedio, ed i nemici di Feuquiè- 
re, i quali erano sommamente nu- 
merosi, pretesero ch’egli di tale 
cattivo successo sentisse una socre- 
ta gioja. Se tal era il sue carattere, 
non avrà provato minor giubilo, al- 
lorché il duca di Elbeuf essendo 
stato inviato a Pinerolo per conte- 
nere i balbetti, esso generale fu 
interamente disfatto da quelle gen- 
ti, sicché disse, ritornando presso ii # 
maresciallo Catinat : » Inviatevi 
» un’altra volta quel demonio di 
» Feuquière; sa meglio di noi co- 
ti me adoperare con coloro ”, Nel 
1692 Feuqnière fu inviato all’ e- 
sercito di Germania sotto il mare- 
sciallo di Lorges ed in quella 
campagna fece una si bella difesa 
allo Spirebach con un corpo di tre- 
mila uomini contro l’intera oste del 
principe di Baden, a cui gli riuscì 
di vietare per ott’ ore la via, in che 
1’ esercito francese ebbe tempo di 
fare un movimento, per cui scon- 
certati lutti furono i progetti del 
nemico. Feuquière fu creato luo- 
gotenente generale nel i 6 q 5 e ser- 
viva in tale qualità nella battaglia 
di Nerwinde sotto gli ordini del 
maresciallo di Lussemburgo. E 1 no- 
to quanta parte egli ebbe in quel- 
la gloriosa giornata e coti quale 
sagacità ne ragguagliò nelle sue 
memorie. Vi giudica egli da vero 
maestro le mosse, cui diresse allora 
Lussemburgo. E’ agevole di pensa- 
re ohe non parla con ugnali elogj 
di Villeroi, il quale successe al ma- 
resciallo di Lussemburgo . Feit- 
quière fece anoora per alcun tem- 
po la guerra in Fiandra sotto Vil- 
leroi, finché la pace di Riswick po- 
se fine alla sua corsa militare, nel 
1697. Non fu impiegato, duraute 
la guerra, che ricominciò nel 1701, 
e dichiara egli stesso che si trovò 
dannato ad un riposo forza:o E' 
evidente quanto dolore ne ha do- 
vuto provare, trovandosi ancora in 
30 
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tutto il vigore dell’età ed allor- 
quando La sua esperienza ed i suoi 
servigj dovevano fargli sperare di 
pervenire al primo grado dell’e- 
sercito. La sua disgrazia fu attri- 
buita alla libertà, con cui si era es- 
presso sul conto di molti generali 
in credito. Se ne raccontóló, se- 
guendo da lungi le operazioni del- 
la guerra, raccogliendo materiali e 
scrivendo, per l’ istruzione di suo 
figlio, delle memorie, che sono com- 
^parse dopo la sua morte, in Am- 
sterdam, prima nel t^St, col tito- 
lo di Memorie rulla guerra, un vo- 
lume in ia, indi nella stessa città 
una seconda volta, poi a Parigi con 

10 stesso titolo. Ma quelle tre pri- 
me edizioni non sono nè rompiute, 
nè esatte, siccome se ne può giu- 
dicare dalla quarta, che venne fatta 
dietro la scorta del manoscritto del- 
l’autore, per le cnre di suo nipote, 
in 4 voi., in4-toe in la, con carte 
e piante, Parigi, 1770. Si trovano 
in tale opera indicazioni preziose, 
buoni gìiidizj ed una grande li- 
bertà d’opinioni snlle operazioni 
militari di quel tempo. £' tanto 
più notabile, che fu il primo scrit- 
to d'alrnn rilievo, che sia compar- 
so in Francia sulla tattica milita- 
re. Voltaire vi ha attinto molte co- 
se pel suo secolo di Luigi XIV, co- 
munque tenesse a ragione che Feu- 
quière è sovente troppo severo e 
parziale verso alcuni de’ suoi riva- 
li; wma. aggiunge lo storico, era 
v» un militare consumato”. Il mar 
ehese di Feuquière mori a Parigi 
ai 37 di gennajo 1711,6 dodici ore 
prima di spirare scrisse una lette- 
ra assai notabile a Luigi XIV per 
Taccomandargli suo figlio e chie- 
dergli perdono de’ suoi torti. >• So, 
» gli diceva, che ho dispiaciuto a 
» V. M., e quantunque non mi 
vi sappia bene in che cosa, non per 
w questo mi credo meno colpevole”. 

11 re parve molto commosso datale 
lettera ed accordò al figlio tutte 
le pensioni, di coi il padre aveva 
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goduto. La vita del marchese di 
Feuquière, scritta da suo fratello, 
che fu testimonio di gran parte 
de’ suoi lavori militari, si trova 
premessa alla quarta edizione del- 
le Memorie. 

M— D. j 

FEUTJRY ( Amato Ambrogio 
Giiseipe ) nacque a Lilla nel 
1730. Poich’ ebbe esercitato alcun 
tempo le fnnzioni d’ avvocato nel 
parlamento di Douai, si applicò 
onninamente alla cultura delle a- 
mene lettere. E' autore d’un gran 
numero d’opere in versi ed in pro- 
sa, tra le quali si è distintoli poe- 
ma del Tempio d Ila Morte, quello 
dei Sepolcri ed un’Ode alle Maxioni 
che fu incoronata a Tolosa dal- 
l'accademia de’ Giuochi di Flora. 
E' facile di giudicare, leggendola, 
cbo aveva lo spirilo nndrito della 
filosofia cupa e melancolica del dot- 
tore Young, di cui produce in 
molli siti le immagini ed i pensie- 
ri. Le sue poesie hanno altresì mol- 
ta analogia con quelle dell’ acca- 
demico Thoutas, suo contempora- 
neo. Lo stesso periodare, la stessa 
scelta di espressioni ambiziose e, 
per così dire , lo stesso colore si 
fanno osservare nei versi dei due 
autori, con questa differenza però 
che lo stile di Feutry, quantunque 
generalmente nobile e tendente al 
sublime, è meno forte, meno ani- 
malo, meno copioso, chequello del- 
l’accademico. Vi ha sempre alcu- 
ni tratti eloquenti ne’ tuoi poemi. 
Si ammira, fra gli altri, la sua de- 
scrizione del Tempio della Morte, in 
cui occorre questo verso noto : 

Le tt-mp» qui dltruit luut, en affamiti le murv 

ma talvolta fa vani sforzi per tra- 
vestire la debolezza d’un pensiero 
o l’improprietà d’ un’ espressione 
sotto un pomposo ammasso d’epit- 
teti rumorosi. Verrebbe letto alla 
fine con più interesse, ove la sua di- 
zione fosse più semplice, più flui- 
da e più variata. Comunque sia; 


Digitized by Google 


FEU FE V So, 

v’ha motivo di stupire che Fentrv, «,,9, in 8.vo ; XVI 11 Libro dai 
di cui il talento sorpassava di «noi- Fanciulli e della Gioventù tenta itw. 
to quello di parecdfii poeti in voga dio, 1,81, in ta; XVII Suggto tuU 
nel XVUI secolo, non abbia lascia- la costruzione delle Vetture per trat- 
to maggior riputazione. Questo**!- portare pesanti carichi, «,8« , in 
tore ha Iraciotto differenti opere 8.VO ; XVIII Supplemento olì’ Ar- 
dali' inglese e dall’olandese, ape- te del Fabbro, tradotto dall’olan- 
cialmeute Robinson Crutué , romanzo, dese , di Gius. Boi lemma , Parigi , 
che era già celebre in Francia, ma 1781, in foglio figurato (1). 'lu- 
di cui ha primo recise le inutilità le opera fa continuazione alla rac- 
fàst idiote. Le principali opere di colta delle Detenzioni delle Arti e 
Feutry sono: 1 , Epistola d’ Eloisa ad de Mestieri, pubblicate dall’Acuade- 
A belatilo , in versi, imitazione di nna delle scienze. Ritrovano in ol- 
Pope, 1751; II Scelta di Storielle, tre molte delle sue poesie nelle 
tratte da Bandello, Belleforest ed ilaccolte contemporanee, partieo- 
altri, 1,79, * 7 85 ; IH II Tempio della larrnente nell Almanacco delle JUu- 
Morte , poema , i,55; IV Otle alle «e. Feutry mori a Donai , ai a8 di 
Nazioni, 1754 ; V i Sepolcri, poema, marzo 1789. 

175:1 ; V'i Memorie della corte d Att- ‘ F, P T. 

gusto ( tratte da Blackwell e da G. FEVKE (Gjovawhi u), poeta 
Milss, 1754-50 ), 1768 e 1781 , 3 francese del XIV secolo, sul quale 
voi. in 13 ; VII Raccolta di Poesie, non si sono potute raccogliere che 
l,tio, in «a; Vili i Giuochi fan- notizie molto imperfette Si con- 
ciulletchi, poema in prosa, tradurlo- gettura che fosse melo a Théroua- 
ne libera dal l’olandese di Cats; IX »e, ed almeno abitava quella cit- 
ato» ode, «, 65 ; X Robinson Crutoé, tà, siccome intendiamo da un paa- 
riwxu imitazione dall’ inglese , 1766, so del prologo del Libro Ut Matheov 
a voi. in 12; 4 -ta ediz. 1788, 3 voi. lus. Tale opera, sommamente ricev- 
ici 13 grande; XI le Buine, poema, caia dai curiosi a motivo della sua 
Londra, 1,67, in 8.vo; XII Òputco - rarità, non è che una satira gros- 
si poetici e filologici, Aja (Parigi), solana contro le donue. La celebre 
l„t,in8.vo. Vi ti trovano i con» Cristina de Pisan assunse la difesa 
ponimenti indicati sotto i numeri del suo sesso nella sua Città delle 
I, III, IV, V, Vili elXqtii sopra. Dame, ed altri scrittori seguirono 
con altri che non erano per anco il suo esempio. Ma le Fév re, pre- 
venuti alla luce, siccome una bai- vedendo il turbine, che il tuo libro 
lata ed una tragedia in prosa ; non avrebbe mancato di tnscitare , 
XIII Manuele Tironiano o Raccolta aveva avvertito ai mezzi di deviar- 
d’Abbreoiaaioni facili, ee., 1775 , in ne gli effetti; egli affermò che l’o- 
8.vo. Il suo sistema, fondato sulla pera era stata composta in latino 
soppressione di quasi tutte lo vo- da un certo 'latteo o Matheolut , 
cali, siccome nelle lingue orienta- e che esso Matteo gliene aveva data 
li, non favorisce l’equivoco quauto nna copia poco tempo prima delta 
in lolle prime si potrebbe credere, *»* morte, perchè la traducesse in 
e può essere utile per rendersi fa- francese. Le Févre non- tardò ad 
tnigliari i metodi stenografici più avvedersi che ni uno credeva alia fa- 
in uso ; XIV Nuovi Opuscoli ; Dijon, vola da lui iuventata,e per riparare, 
1779, in 8. vo; ciò che v’ ha di più 

curioso, èuo trattato dell’ Origine {») Si «ff-rm. vi™ l’antorè di uLc tupplc. 
arila poesia caiùgliana ed alcune «""f 0 *i* un illiutre «fori anato ( Luigi XVI). 
Ricerche storiche suda poesia toscana: 41 MtUefref,/nae., jwr su i. 

XV Supplemento ai nuovi opuscoli, ' ^ «, 
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per quanto stava in Ini, al fallo, 
cui aveva commesso , si alireitò 
di comporre una nuora opera, in- 
titolata : il Rovescio di Mathtolui, 
nella quale non esalta meno le 
donne, che dispreizate non le aves- 
so nella pijtna. Tali due opere ri- 
masero lunga pezza manoscritte. 11 
Libro di lUulheolils fu stampato iter 
la prima volta a Parigi, Ant- Ve- 
rard, 1 4<ja, in fogl. piec., got. : tale 
edizione è rarissima Le ristampe 
di Lione, Oliviero Arnoulel, senza 
data, e Paiigi. t5i8, in 4 to t 8ono 
ancora ricercale. Il Rovescio di Ma- 
theolus comparve la prima volta a 
Lione, presso Oliviero Arnoulet, 
in 4-to, got , indi a Parigi , i5i8, 
in 4- ( o. Se ne conosce un’edizione, 
che ha per titolo : il Libro del Riso- 
luto in matrimonio, Parigi vedova 
Trepperel. in 4- ,0 > got. . s. d. Il 
prologo, tutto differente da quello 
che si legge nelle altre edizioni, 
contiene 2 Gtì versi in vece di tyj- 
Tali due opere sono scritte in ver- 
si di otto sii latte. 

W-s 

FÉVRE iGiovAwm le), che ven- 
ne alcuna volta confuso col prece- 
dente, era avvocato nel parlamen- 
to di Parigi e relatore della can- 
celleria di Francia sotto Carlo V. 
E' autore d* un’opera in rima, in- 
titolata: il Rispilta della Mor'e. Le 
Févre dice nel prologo dt tale ope- 
ra che I' intraprese nel tó^b per 
distrarsi de timori, che gli cagiona- 
va una malattia contagiosa, che de- 
solava allora Parigi. Si cungcltnra 
che fosse già avanzato in età, poi- 
ché sembra che soltanto per un mi- 
racolo della Provvidenza speri di 
prolungare la vita, alla t| itale si mo- 
stra molto attaccato. Tale poema 
fu pubblicato a Parigi, i r >ob, in 
4-to, t533, in 8.vo: lo stile ne fu 
ritoccato dall'editore. Si suppone 
senza prova che questi fosseGiovan- 
ni le Févre, canonico di Langrcs, 
soggetto dell'articolo seguente. 

\V— s. 
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FÉVRE ( Giovanni le ), nato • 
Dijou nel 1493, si lece ecclesiasti- 
co, ebbe un cAonicato nella cat- 
tedrale di Langres per la prote- 
zione del cardinale di Givry, di cui 
era secretano, e inori nel 1 5ò5, in 
età di settantadue anni. Il suo epi- 
telio, ritento nelle Btgarrures di 
Tabouret, lo rappresenta <1 come 
» un dotto teologo, eccellente ma- 
si tematico, amatore delle arti mec- 
» caniche, soprattutto dell’oriuo- 
» leria e della pittura”. Le sue 
opere sono : 1. Libretto degli emble- 
mi d Alcuni, messo in rima france- 
se , Parigi, Wechel, ti56, in H.vo , 
gotico. Tal’ edizione non contiene 
che cento quindici emblemi ; è pe- 
rò ricercata dai curiosi , c ne furo- 
no stampati alcuni esemplari in 
carta pergamena. Le edizioni sus- 
seguenti , quantunque rare non 
(>oco, non hanno pressoché niun 
pregio ( y . Ai. ciati ) . ss Le Févre , 
ss dice l'ab. Goujet, ha piuttosto 
» latto un’imitazione, che uria fra- 
si du rione degli Emblemi d'Alciuti ; 
ss perciò Bart. Aneau non aveva 
i> torlo di stimarsene il primo fra- 
ti dottore. 1 1 suo stile ha tutti i di- 
'» folti del tempo, in cui viveva; ” 
Il Dizionario di Liime francesi, Pa- 
rigi, ri 72, in 8 vo. Le Févre aveva 
lasciato tale opera manoscritta. Fa 
Tahourot, suo nipote, che la pub- 
blico dopo averne mutato il di- 
segno e disposte le voci per ordine 
d’ alfabeto, invecechè l’autore le 
aveva collocate secondo la loro de- 
sinenza. La voga della prima edi- 
zioue indusse Tabourot a pubbli- 
carne una nuova, aumentata d’un 
gran nnmero di parole, Parigi, 
1 ’i88, in 8.vo; HI Liber de horario- 
rum corn/tósitione. Si conservava ta- 
le manoscritto nella biblioteca dei 
carmelitani di Dijon . Papillon ba 
confuso Giovanni Le Fevre coi pre- 
cedenti e gli attribuisce il lliipit- 
to della Morte e la Traduzione delle 
lamentazioni del matrimonio di Ma- 
thtulus. W — s. 
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FEVRE ( Raul le ), romanziere 
francese, era prete e cappellano di 
Filippo il Buono, duca di Borgo- 
gna. Si rileva dalla sottoscrizione 
di una delle sue opere che viveva 
ancora nel i4 ,} 4 » ma non si è potu- 
to scoprire la data della sua morte. 
Le opere di le Fevre sono : I. Rac- 
colta delle Storie di TVores, contenen- 
te la genealogia ili Saturno e di Gio- 
ve, suo figlto, coi loro fatti e con le lo- 
ro geste ; i fatti e le prodezze del va- 
loroso Ercole, ec. Tale opera, come 
appare dal titolo, non è che una 
raccolta delle (avole dell'antica mi- 
tologia . ma singolare' è in essa che 
1’ autore (accia degli dei del paga- 
nesimo tanti cavalieri della tavola 
rotomh e che metta loro in liocca 
i discorsi e loro attribuisca le azio- 
ni dei prodi del XIV secolo. Si co- 
noscono di tale romanzo parecchi 
manoscritti preziosissimi per la bel- 
lezza dei caratteri e la finitezza 
delle miniature, di coi sono adorni. 
I migliori bibliografi congetturano 
che la prima edizione sia comparsa 
in Germania verso il 1469 : è des- 
so in foglio piccolo got. , stampata 
a lunge righe ; se ne conserva un 
esemplare nella Biblioteca del re. 
Tra le altre edizioni del XV seco- 
lo i curiosi danno la preferenza 
alle seguenti: Lione, Giacomi • Mail 
let, 1 ;s j, in fogl. , ivi. Mieli. T.i- 
pid, t 4 go , in fogl.; Parigi, Ant. 
Verard. 1 4 qB , in fogl. Esistono di 
questa ultima edizione alcuni e- 
semplari in pergamena. Caxtun, 
quello stesso cito portò la stampa 
nell'Inghilterra, compose ad istan- 
za di Margherita di Borgogna una 
traduzione in inglese di tale roman- 
zo e la stampò a Colonia verso il 
j 47 * > in togl Se ne conosce. altri sì 
una traduzione fiamminga di cui 
1 ’ autore è anonimo; Il la Vita del 
prode e valoroso Ercole, in cui tono 
espoite per istorie le sue illustri' pro- 
dezze, nobili azioni e beneficenze, Lio- 
ne, s. d. got., in 4 -to; Parigi. i 5 oo 
e i 5 ii, in 4-to: tale «ita d' Èrcole 
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è estratta dall'opera precedente: 
se ne trova l’analisi nell»- Miscel- 
lanee tratte dn unti grande biblioteca, 
t. Vili. Lo stile di le Fevre, vi si 
dice, in generale è dilatato, ma le 
sue espressioni sono sovente singo- 
lari ed energiche; III Jl Libro del 
prode e generoso Giasone e della bella 
Medea, in piccolo fogl. got. , stam- 
pato iu due colonne, fig. in legno: 
tale edizione è tenuta per la più 
antica; in fogl., a lunghe linee, 
s. d. , ma che si crede stampata pri- 
ma del i 4 7 4 coi caratteri di Cax- 
ton; Lione, 1491, in fogl.; Parigi, 
Al Lotrian, s. d., in 4 . to, got. Lo 
stile di quest’ ultima edizione è sta- 
to ritoccato. Tale opera venne tra- 
dotta in lingua inglese da Caxton 
e stampata verso il 1475, iu fogl., 
ed in Anversa, i 49 ?> > n fogl Fu 
tradotta pure in fiammingo da un 
anonimo, Harlem, verso il < 4 d 5 , in 
ibgl. picc. Le Fevre ha dedicato ta- 
le romanzo a Filippo il Buono con 
un’ epistola, uel la quale paragona 
esso principe a Giasone, perchè, 
siccome è noto, si deve a lui l’isti- 
tuzione del toson d’ oro. Se ne tro- 
va l’ esposizione nelle Miscellanee 
tratte da una grande biblioteca . Nel- 
l’uri. le Fevre del Dizionario univer- 
sale, in vece della parola Gottinga, 
che si legge dopo l’annunzio del 
romanzo di Giasone, deve stare go- 
tico. Abbiamo creduto di dover no- 
tare tale errore di stampa , perchè 
avrebbe potuto contribuire ad in- 
trodurre nei cataloghi moderni 
un’edizione i minasi nana. 

W-s 

FEVRE ( Dionigi le ) , religioso 
celestino, nato nel Vendomois l’an- 
no i 4 Sb, andò a studiare neU’uni- 
vertilà di Parigi e ri prese il gra- 
do ili maitre- hs-urts, nel ijo 4 . Quan- 
tunque in età di soli sedici anni, 
era già talmente versato nelle let- 
tere greche e latine, che fu incari- 
cato d’ insegnarle. Lo fece con ton- 
to bnou esito, che alcuni amba- 
sciatori viniziuni,i quali si trovavano 
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a Parigi, essendo andati a udir- 
lo, ne furono meravigliati. Egli 
continuò tale insegnamento per 
dieci anni, e » fu, dice Moreri , il 
» primo , che imprese a spiegare pnb- 
i) blicamente gli autori greci Ciò 
non è esatto, almeno se Moreri in- 
tende che I insegnamento del greco 
non sia stato ripreso, anche con bi- 
stro, nell' università prima di Le 
Fèvre. Certo è che lino dal >458 
quella compagnia aveva autorizza- 
to un dotto, |ier nome Gregorio, di- 
scepolo di Ernmannele Crisolora, a 
dettare pubbliche lezioni di greco 
e gli aveva a tal uopo assegnato u- 
no stipendio di cento scudi. Le Fè- 
vre, in età di rentisei anni e disgu- 
stato del mondo, entrò nell’ordine 
deiicelestini evi fece professione 
ai i5 d’agosto 1 5 1 4 (<)■ Egli vi spic- 
cò pel suo sapere, per l’amore del- 
la regola e la pratica delle virtù di 
qnello stato. Poich’ ebbe esercita- 
to le funzioni di superiore in mol- 
ti monasteri, divenne prioredi quel- 
lo di Parigi e vicario generale del 
provinciale. Rifinito dai digiuni e 
dalle fatiche, vi inori nel i§58, in 
età soltanto di cinquant’anni . Ha 
lasciato le opere seguenti ; le pri- 
me vennero stampate, le altre sono 
rimaste manoscritte: I. Fifa sancii 
Celestini, conscripta primum a Petto 
AUiacensi R. E. cardinali , limatio- 

ri stjbi lionata, Parigi, i55p, in 4-to; 
II Poema ìsebra'icum de immarulara 
concepì ione virginn Mariae, Troyes , 
in 4-to; IJI Epithalamium beatae 
Mariae virgmis, in antipbonam: Quam 
pulchra et! Un Commentario sulla 
Tegola di s. Benedetto, de’ -Sermoni 
ed altre opere rimaste manoscritte. 

v (s) £o Morire etri fslrttini r 1’ nuore 
Biblioteca generala degli scrittori delf or- 
dine di T Benedetto dicono clw lo Fòvro pro- 
fr**n presto i Olestini nel i5io. E* quatto 
on errore. Le ftwe non potfr incorni nci.ir*- od 
Insegnar** prima del iSn4 » n0 " •*<*'• nemme- 
no ardiri anni allora. I due scrittori «dentati 
•'accordano in ciò che insegnasse almeno dir- 
ei anni. Non si p«b quindi porre 1* anno dei- 
fa sua professione prima del i5i4. 
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Giovahni Cordeo, celestino e di sce- 
ltolo di Le Fèvre, ha scritto la sua 
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FEVRE. V. Fabkr e Lefkvre. 


FEVRE (Giaw-Frawcesco), me- 
dico, nato a Pontarlier verso il 1680, 
ottenne una cattedra nell’ univer- 
sità di Besanzone 1’ annotili o 
mori in quella città nel 1759, in 
età di circa sessant’ anni. Ha com- 
posto : Opera medica, Besanzone (Ve- 
•oul), i^5j, a voi. in 4-to. Il primo 
voi. contiene un trattato del salas- 
so e dei casi, in cui può essere util- 
mente usato; parecchie osservazio- 
ni sull’nso del caffè, del te, dell» 
cioccolata e del tabacco: il secondo 
volume contiene un oorso di fisio- 
logìa secondo i principi dei medici 
piu celebri, antichi e moderni. 

W— s. 

FEVRET (Canto) nacque l’an- 
no 1 583, a Sétnnr nell’Auxois , di 
Giacomo Fevret , consigliere nel 
parlamento di Borgogna , cui Ge— 
nebrardo chiamava Patronum rebue 
omnibus ornatum. Poich’ ebbe stu- 
diato il diritto nelle più famose u- 
niversità del regno, andò a perfe- 
zionarsi in quella scienza a Stras- 
burgo, sotto il celebre Dionigi Go- 
defroy. Allorché Luigi XIII andò 
a Dijon nel i63o per punirvi gli 
autori d’una sedizione, Fevret, 
eh' era l’ aquila del foro, orò in no- 
me di tutti i corpi della città. Il 
principe fa sì tocco dalla sua elo- 
quenza , che perdonò ai colpevoli 
cd accordò all’oratore una carica 
di consigliere nel parlamento di 
nuova creazione; ma questi non 
volendo rinunziare alla stia pro- 
fessione, si contentò d’un uffìzio di 
secretorio della corte con lo sti- 
pendio di rjoo lire. Enrico 11, prin- 
cipe di Condé.ed il grande fiondò, 
suo figlio, gli avevano dato lettere 
di provvisiono dello stato ed uffìzio 
di consigliere ed intenderne ordina- 
rio dei loro affari. Il suo molto eia 


C,o 


Ogle 


Digito 


FE V' 

Conscientia virtuti tatù amplum thea - 
tram est . Morì a Dijon nel 1661. 
Abitiamo molti scritti, in prosa ed 
hi versi, in francese ed in latino, 
di questo dotto giureconsulto; uia 
1* opera, che ha fatto passare e che 
conserverà il suo nome alla poste- 
rità, è il Trattato dell' abuso : questo 
libro, il più dotto ed il più perfet- 
to, che i Francesi abbiano su tale 
materia, gode di somma autorità 
nei tribunali. La prma edizione 
comparve a Dijou nel i 653 , in fogl. 
Le edizioni di Lione, 1667 e 1695, 
■x voi. in fogl., pubblicate da Gia- 
como Fevret, tìglio dell’autore, e 
da Antonio Fevret con buone no- 
te e le citazioni in margine con- 
tengono le critiche, che erano state 
fatte contro l’ opera , con le rispo- 
ste di Carlo Fevret. L’ultima del 
i^ 36 , a voi., Lione, è ornata delle 
note di Gibert e di Brunet, e del- 
I* elogio dell’ autore fatto da Pa- 
pi II on. Tra gli altri suoi scritti, in- 
dicheremo soltanto : I. il suo dia- 
logo De claris fori burgundici orato- 
ribus, Dijon , i 6>4 . * n d.vo; II De 
officiti vi tee humanue, lice in Pibraci 
tvtrasticha commessi arius , Lione, 1 667, 
in 1 2 : scherzo; poetico, non poco 
ingegnoso , HI Torme» de vita sua , 
poema di 3 oo versi, inserito dal p. 
Di'smolets nelle sue Memorie di let- 
teratura, tomo II. — Pietro Fevret, 
suo figlio, morto nel 1706, in età di 
anni 81, consigliere ecclesiastico e 
sotto-decano del parlamento, fondò 
la biblioteca pubblica di Dijon e 
lasciò capitali per mantenerla ed 
aumentarla. Il catalogo ne compar- 
ve nel 1708, in 4-*0, con mia pre- 
fazione del p. Oudin. Tale illustre 
famiglia ha prodotto molti altri 
personaggi commenderò!! per la 
loro scienza e per le loro virtù, tra 
gli altri Claudina Fevbet, abades- 
sa di Notre-Dame-du-Tort di 
Dijon, che ha composto il Giornale 
dei Santi deltordine de’ Cisterciensi, 
170 6 , in 8.vo; ma il più illustre ò 
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quegli, di cui siamo per parlare 
nell'articolo, che segue. 

T— D. 

FEVRET DE FONTETTE 
(Carlo Maria) , pronipote del ce- 
lebre autore del Trattato dell'abuso, 
nacque a Dijon ai 14 d’aprile 1710. 
Destinato pe’tuoi natali a battere 
la strada della magistratura, la sua 
educazione fu interamente diretta 
a tale scopo. Provveduto in età di 
ventisei anni d'una carica di con- 
sigliere nel parlamento di Borgo- 
gna, ebbe occasione di sviluppare 
nell’esercizio di quél!’ impiego ta- 
lenti pococomnnied un zelo straor- 
dinario pel ben pubblico. Onorato 
della fiducia della sua compagnia, 
essa lo deputò più volte a Parigi, 
ed egli ebbe la fortuna di termi- 
nare vantugeìosamante tutti gli af- 
fari, di cui Pareva incaricato. L’a- 
more delle lettere, che aveva reda- 
to da’ suoi maggiori, gli procurava 
i diletlainenn più nobili e più gra- 
devoli. Egli accrebbe la sua biblio- 
teca d’ un gran numero d’opere 
preziose e formò una bellissima 
raccolta d’intagli storici e di curio- 
sità di differenti specie. Era meno 
il proprietario, die il conservatore 
di tali ricchezze, le quali comuni- 
cava infinito piacere. Creato direte 
tore dell’accademia di Dijon, fece 
adottare nuovi regolamenti ed as- 
sicurò a quella società un’esistenza 
più stabile, procurandole la prote- 
zione del governo. In quell’epoca 
ei divisò di pubblicare una uuova 
edizione della Biblioteca storica del - 
la Francia, del P. Lelong. Tale o- 
pera importante e di cui l’utilità 
è incontrastabile, presentava lacu- 
ne difficili ad empiere. Fontptte 
ebbe il coraggio d’ intraprendere 
tale lavoro, capace di sbigottire 
chiunque dotato di minore pazien- 
za e tenacità . Dopo quindici anni 
di ricerche e d’applicazione, si vi- 
de alla fine in grado di far compa- 
rire il primo volume di si vasto 
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repertorio. L’accoglienza lusinghie- 
ra, con cui fu ricevuto tale saggio, 
animò Fontelte a fare nuovi sfor- 
zi; ma le fatiche, cui ebbe a pro^ 
vare, gl’indebolirono la salate, e, 
dopo aver languito alcuni mesi, 
morì a 'Dijou ai 16 di febbrajo 
1772, in età di anni sessanluno, 
sena’ aver avuto la soddisfazione di 
veder terminata l’ utile impresa, 
alla quale si era interamente de- 
dicato. Le stampe raccolte da Fon- 
tette fanno oggigiorno parte del 
gabinetto del re. Perret recitò il 
tuo elogio nell’accademia di Dijon, 
e Dupuy nell’accademia delle i- 
icrizioni. di cui era da poco tem- 
po membro asseciafo. Tali due 
componimenti sono premessi al, 
4 to volume della Biblioteca jtoricm 
IV. Bafbeau e Lztoizc) . 

W— ». 

FEYDEAU (Mattzo), nato a 
Parigi nel t(>t6, d’ una famiglia, 
che si è illustrata nella Chiesa e 
nella Magistratura, studiò in quel- 
la città, si fece ecclesiastico e fu 
aggregato alla società di Sorbona, 
dove fermò la sua residenza. Ave- 
va appena ricevutogli ordini sacri, 
allorché l’arcivescovo di Sens gli 
commise di tener conferenze coi 
giovani ecclesiastici della sua dio- 
cesi, che si preparavano agli ordini. 
Mei i 645 il suo amico Duhamel, 
paroco di Saint-Merry, volle aver- 
lo per vicario. Feydeau preferì la 
succursale di Belleville, dove ra- 
dunò alcuni pii religiosi, coi quali 
educava dei giovani chierici negli 
studj e nelle virtù della loro condi- 
zione. Durante il soggiorno appun- 
to che fece in quella succursale ei 
prese il herretto dottorale. Ritor- 
nato a St.-Merry, vi continuò le 
sue conferenze, s’incaricò dei ca- 
techismi e si dedicò con molto ze- 
lo alla visita degl’infermi, alla di- 
rezione delle coscienze edalla pre- 
dicazione. Servi da assistente a de 
Sainte-Beuve nella conferenza ce- 
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lebre, cui ebbe col P. Labbe nef 
proposito del libro di quel gesuita, 
intitolato: Triamphus veritatu ca- 
tholìca* atìvtrnu novatorei . Stretta 
in relazione amichevole con Ar- 
nanld e gli altri volitar} di Porto- 
Reale, fu uno dei settantadue dot- 
tori .esclusi dalla Sorhona per non 
aver voluto aderire alla condanna 
di quell’ uomo celebre. Feydeau 
deliberò allora di ritirarsi . Da 
principio si ritirò in campagna, 
indi a Melun, dove diresse le reli- 
giose Orsoline. Nel mese di luglio 
i6f>7 un ordine reale l’esiliò a Ca- 
hors. Visse per alcun tempo nasco- 
sto nelle vicinanze di Parigi. Per 
alcuna speranza di migliorare la 
sua sorte ritornò in essa città, do- 
ve non si mostrò che a’ suoi amici 
particolari. Si fece correr voce che 
era andato a Maéstricht e che vi si 
era fatto ministro. Egli tenne di 
dover ribattere tale calunnia con 
una lettera, la quale comparve nel 
1660. M r . Pavillon, vescovo d’ A- 
leth, gli fece proporre la carica di 
teologo di St. Pol de-Fenotiillèdes, 
cui ncrettò e conservò fino nel 
166S. Nel i66g M r . Vialart, ve- 
scovo di Chilons, lo provvide del- 
la pieve di Vitri-le-F rancai* . Ve- 
dendovi tormentato e poco soste- 
nuto da quel prelato, se ne dimise 
nel 1676' con gran dolore de’snoi 
parrocchiani. Allora M r - de Bn- 
z, invai , vescovo di Beativais, gli 

f iroferse la cattedra teologale del- 
a sua chiesa, di cui prese possesso 
nel >679. Una nuova ordinanza 
reale venne a turbarlo in quell’a- 
silo, dove credeva di trovare la pa- 
ce. Essa lo esiliava a Bourges: ivi 
passò nove anni. Un terzo ordine 
del governo lo trasferì a Annonay. 
Feydeau morì in qne!l’e*ilio ai 
di luglio 1694, in età di settantot- 
t’anni. Fu sepolto nella chiesa dei 
Celestini di Colotnbiers. Quei PP, 
fecero scolpire ani suo sepolcro un 
epitafio onorevole, in cni fanno 
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elogio alla sua pietà ed alle sue 
virtù, compiangendo che non era- 
no state accompagnate da un'inte- 
ra soinraessione alle decisioni del- 
la Chiesa. Le sue opere sono: (. 
Meditazioni mi principali obblighi 
del cristiano, tratte dalla Scrittura 
Sacri i, Hai Concili e dai Santi Padri, 
un voi. in 12, it>49* Tale libro, 
composto pei giovani ecclesiastici, 
contribuii pure molto alla conver- 
sione del gran Condé: ha avuto 
molte edizioni. La quarta compar- 
ve con aumenti e vi furono inse- 
riti i passi dei Santi Padri; II Ca- 
techismo della Gratin , Parigi, iti io: 
era stato composto in otto giorni 
ad inchiesta del vescovo d’ Aiuions 
( Lefebvre de Caumartin) . Venne 
ristampato in seguito col titolo di 
Schiarimenti sopra alcune difficoltà 
risguardanti la Grazia, e fu tradot- 
to in molte lingue. A torto è stato 
attribuito ad Hermant, canonico 
di Beauvais. Fu condannato a Ro- 
ma per decreto dell’inquisizione; 
ma Fouquet, allora procuratore 
generale del parlamento, impedi 
.che tale decreto fosse pubblicato 
in Francia; 111 Meditazioni sulla 
storia e la concordia dei Vangeli, a 
voi. in 12, lirusselles, sòj3; Lio- 
ne, i(i8g-g(>, 3 voi. in 12, con mol- 
ti cangiamenti. Nc furono fatte 
ancora altre edizioni ; IV Memorie 
della sua cita, ebe vanno fino al 
mese di ottobre 1670 ; la Vita di 
Mad. Maton, sua penitente, ed al- 
tre opere che non vennero stam- 
pate. Gli furono attribuite le Me- 
ditazioni cristiane sulla provvidenza e 
la misericordia di Dio , sotto il nome 
del signore di Pressigny : esse sono 
di don Gabriele Gerberon . 

L — r. 

FF.YDEAU (Claudio), fratello 
maggiore del precedente, ma d’un 
primo matrimonio, si fece anch’es- 
60 ecclesiastiro e preferì lo studio 
del diritto canonico, facoltà, nella 
quale fu dottorato. Essendo stato 
provveduto del decanato della chie- 
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sa collegiale di Moulins, ne prese 
possesso ai 16 di maggio 1602 e lo 
rinunziò ad uno de’ suoi parenti 
nel i64°- Fu lungo tempo supe- 
riore delle dame della Visitazione 
di Moulins ed intervenne in tale 
qualità ai funerali della madre de 
Chantal, fondatrice di queH’ ordi- 
ne. Alle virtù ecclesiastiche Clau- 
dio Feydeau accoppiava un’eru- 
dizione estesa e le conoscenze, che 
fanno distinguere un uomo delia 
sua condizione. E* autore delle se- 
guenti opere: -I. Orazione funebre 
di Clamilo Dwet, presciente del pre- 
sidiai di Moulins (V. Duarr); II 
Panegirico sulla parafrasi dei l5o 
Salmi d’ Antonio de lusval, signore di 
Bel-Air, 1608, ristaili]), con la pa- 
rafrasi, Parigi, t5ig, in 4-t», HI 
molti Uffizi di santi e sante ad uso 
dì chiese private. — Fevoeau dz 
Broo ( Enrico), vescovo d’ Amiens, 
della stessa famiglia che i prece- 
denti, nacque nel i653 di Enrico 
Feydean, consigliere di stato. Pre- 
se i gradi accademici in Sorbona, 
fu dottorato in teologia, predicò 
con buon esito alla corte n fu uno 
dei cappellani di Luigi XIV. Que- 
sto principe avendogli conferito 
nel t(ì8y il vescovado di Amiens, 
passarono cinque anni, primachò 
potesse ricevere le sue bolle, a ca- 
gione delle dispute, che insorte e- 
rano tra Innocenzo XI ed il re nel 
proposito della regalia ; egli gover- 
nò tuttavia quella diocesi in qua- 
lità di vicario del capitolo. Gli af- 
fari di Roma essendosi composti 
nel 1692, ottenne le bolle, fn con- 
sacrato a Parigi e prete possesso 
della sua sede. D’ allora in poi ti 
dedicò onninamente ai suoi doveri 
episcopali, fece assiduamente la 
visita delle parrocchie della sua 
diocesi, tenne dei sinodi per la re- 
staurazione della disciplina eccle- 
siastica e mostrò l’esempio delle 
virtù, oui raccomandava. Fu uno 
dei deputati all’assemblea del cle- 
ro dei 1705. L’ anno seguente. 
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<li cni si è parlato più sopra. Si 
trovano altresi parecchie incisioni 
con la cifra di Sigismondo nella 
raccolta degli Epigrammi retiti di 
Melantone, Franeforte, i 583 , in 
4 .to. Tuttavia, mal grado l’opinio- 
ne di Papillon e le prove, che esi- 
bisce in appoggio, molle persone 
colte si accordano a tenere che Si- 
gismondo Feyerabend non abbia 
inai intagliato e che egli soltanto 
sia I’ editore delle stampe, sulle 
■ piali ai vede il suo monogramma; 
ma se gli si nega il titolo d’inta- 
gliatore, non si può contrastargli 
di essere stato uno de’ più illustri 
librai del sno tempo, sia pel gran 
numero d'opere, che ha latto pub- 
blicare, sia per le somme conside- 
rabili, che na speso onde fregiarle 
di stampe: uso. cl* non era gene- 
ralmente osservato prima di lui e 
che ha dovuto contribuire ad af- 
frettare i progressi dell’intaglio in 
Alemagna. Le opere, che Feyera- 
bend ha pubblicate solo, hanno 
per marca un leone, che sostiene 
un globo, da cni escono lìamme, e 
quelle, che ba pubblicale in socie- 
tà con Wcigand, II, din e Giorgio 
Rab, portano nel frontespizio una 
fama, che sorta due tromlie. In fon- 
do al fregio si vede un vase di for- 
ma antica; a diritta dei corvi, di 
cui l’uno becca il manico del ra- 
se, ed a sinistra un gallo immobi- 
le. Sigismondo Feyerabeud è l’e- 
ditore delle due raccolte seguen- 
ti : 1 . Annalei reu Hirtoriae rerum 
belgicarum a divenir auctoribur ad 
linee urque nortra tempora Corur.riptae 
et deducine, Franeforte, i 58 o, in 
fogl., 2 voi. ; Il Monumenta illu- 
rtriinn eruditone et doctrina virorum 
figurir artificrori'Simis exprerta, ivi, 
i 585 , in fogl. Feyerabend pubbli- 
cò pure a sue spese il Gynaereum, 
raccolta d’ intagli rappresentanti 
vestimenti di donne ( V. Amman 
Josse). — Feyerabend ( Carlo Si- 
gismondo ) successe a suo padre, 
verso il 1590, nella professione di 
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librajo. Ha pubblicato differenti 
raccolte d’incisioni. Papillon ne 
l<ossedeva nna, in data del 1599, 
contenente dngento novautanove 
stampe, compresovi il frontespizio. 
L’ epistola dedicatoria, scritta in 
tedesco, ò sottoscritta dall’edito- 
re ; e tra le incisioni se ne trova- 
no molte, che portano le cifre di 
M. L. e V. Feyerabend, di cui Pa- 
pillon tiene che siano tutti e tre 
della stessa famiglia del librajo. 

FEYJOO Y MONTENEGRO 
(Benedetto Girolamo), celebre cri- 
tico spagnuolo, nacque a Compo- 
ste! la ai 16 di febbrajo ino 1 . Poiché 
ebbe studiato le umane lettere in 
patria, passò nell’ università di O- 
viedo, vi ricevè il grado di profes- 
sore ed entrò nel 1717 nel con- 
vento di s. Benedetto della stessa 
città. Si applicò allora alle scienae 
sacre. I progressi, che vi faceva, non 
gl’ impedivano di spendere molte 
ore del giorno nello studio delle 
lingue, della storia, delle matema- 
tiche, delle belle lettere ec. Ebbe 
in breve conoscenza di tutti gli au- 
tori classici latini, greci, spagnno- 
li, inglesi ed italiani. Creato suc- 
cessivamente dottore in tutte le 
facoltà, professore di teologia, aba- 
te del monastero di s. Vincenzo in 
Oviedo, e, oltre i doveri, che tali 
cariche gl’ imponevano, obbligato 
a predicare nelle occasioni solenni, 
trovò tempo per comporre il gran 
numero di volumi, che ha lasciati. 
Feyjoo concedei a appena quattro 
ore al sonno e compariva nella so- 
cietà soltanto allorché vi era co- 
stretto dalle convenienze o dai do- 
veri del suo ministero. Tale ritiro, 
pressoché assoluto, rende ancora 

E iù straordinario il talento, con cui 
a saputo conoscere gli nomini, 
svelare il segreto delle loro passio- 
ni ed attaccare le loro preoccupa- 
zioni. Si era reso chiaro di buon’o- 
ra per la sua eloquenza, [ier la faci- 
lità di esprimersi, per una memoria 
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prodigio*;! e soprattutto per un 
tatto tino, uno spirito osservatore 
ed una critica giudiziosa e profon- 
da. Quanto alla sua memoria si 
narra, tra le altre cose, che basta- 
va citare in preienza sua un passo. 
Un testo qualunque, perchè egli ne 
nominasse tosto non pure l’auto- 
re, ina il libro e la pagina. Nel 
1734 Feyjoo aveva già pubblicato 
molti sermoni ed alcune opere teo- 
logiche; ma l’opera, che gli fece 
più onore, fu il suo Teatro critico 
universale. I primi due volumi Ten- 
nero stampati due volte nello stes- 
so anno a Madrid, 1728. La voga 
sorprendente, in cui venne tale pri- 
mo saggio, incoraggiò l’autore a 
continuare l’opera sua negli anni 
seguenti, e l’ edizioni se ne molti- 
plicarono pressoché in tutte le pro- 
vinole di Spagna. Da quell’ epoca 
Feyjoo entrò in carteggio coi per- 
sonaggi più ragguardevoli sia per 
natali, sia per talenti. Fu partico- 
larmente stretto in amicizia col ce- 
lebre Campomanès, ministro delle 
finanze, suo compatriotta, che oer 
cò in vano di largii abbandonare il 
chiostro con la prospettiva degl'iin 
pieghi e delle dignità. Lungi dal 
desiderarle, Feyjoo rinunziò vo- 
lontariamente, in seguito, il suo uf- 
fizio diabate per dedicarsi onnina- 
mente allo studio. Il Teatro criti- 
co, successivamente aumentato, fu 
stampalo a Madrid, 1738, 8 voi. in 
8.V0. Il supplemento comparve dal 
iy 4 ° al tj 4 b. in 8 voi. in 8 .vo. Ta- 
le opera, quasi appena comparsa , 
meritò I’ approvazione di tatti i 
dotti. Il Mercurio di Francia ne 
lece ampli elogj nei mesi di giu- 
gno 1730, e d'aprile 1731. Fu in 
seguito tradotta in differenti lin- 
gue , in francese, da d’ Hermilly, 
Parigi, 174*, ti voi. in 8 .vo;ne fu- 
rono fatte due edizioni iu italiano, 
Roma, 1744, Genova, 1743: John 
Brett, capitano nella marina reale 
ed uno dei compagni del lord An- 
*»n, ne ha tradotto molte parti in 
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lingua inglese, dal 1777 al in8o , 5 
voi. in 8.vo: il Teatro critico è di- 
viso in Discorsi, che trattano di va- 
rie materie: il prime volume, per 
esempio, contiene i discorsi seguen- 
ti: I. Foce del popolo ; Il t'irtis e 
vizio ; IH Opulenza e povertà; IV 
Politica la pils raffinata ; V Medici- 
na; VI Apologia della professione 
dei letterati ; VII Astrologia gì tuli- 
ciana , Vili Eclissi ; IX Comete ; X 
Anno climaterico-, XI Antichità del 
mondo ; XII Contro i filosofi moder- 
ni ; XI II Parallelo delle lingue ; XIV 
Difesa delle donne. Nel suo primo 
discorso, lungi dal credere, giusta 
l’ idea generale, che la voce del po- 
polo sia precisamente la voce di 
Dio (vox papuli vox Dei), non con- 
sidera il popolo che l’esprime, che 
siccome ss uno st#rmento di diffe- 
n reati suoni, i quali non si accor- 
ti dano mai da sé, tranne per unca- 
ti so rarissimo, fino a che nna sag- 
» già mano non gli accordi. Aesti- 
11 mes ni lieta, non numeres Ne’suoi 
X e XI disoorsi inveisce contro i 
sistemi di molti filosofi (particolar- 
mente contro quello dì Cartesio); 
tratta da chimera la pretesa vec- 
chiezza del mondo e prova per 
mezzo di fatti incontrastabili che 
almeno da venti secoli non v’ebbe 
niun deterioramento Reità specie 
umana L ultimo dìtoorso di tale 
volume è tanto- più os-ervabile, 
quantochè è un religioso quegli 
che toglie a dilend-re le donna e 
non obhlia nè prove, nè erudizio- 
ne, nè eloquenza per arrivare al 
suo scopo: n La forza, la costanza, 
n la prudenza sono le prerogative 
11 degli nomini. La bellezza , la 
i> docilità, il pudore, il sentimen- 
ti to sono le qualità, che distin- 
ti guano le donne”. Dopo aver 
dimostrato l'eccellenza di tali qua- 
lità, arreco molti esempj di. fem- 
mine, che si sono rese distinte per 
la luru virtù, per la loro fermezza 
e pei loro coraggio, e che hanno 
brillato nelle arti e nelle scienze 
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r> Ciò che forma la materia di que- 
ll sio discorso, aggiunge, non tende 
>» ad aumentare la presunzione 
11 delle donne, ma a distruggere 
i> quella degli uomini ... In ogni 
» maniera di conflitti, la confiden- 
ti za nelle proprie forze o la diffi- 
» denza di esse contribuisce molto 
» alla vincita o alla perdita d’ nna 

11 battaglia Chi pnò negare 

11 che ciò non sia una grande dis- 
» posizione perchè l’uomo trionfi e 
11 la donna si arrenda ? Sappiano 
» pertanto le donne che il loro in- 
» telletto non è inferiore a quello 
» degli uomini. Esse saranno cosi 
» in istato di conlutare i loro soli- 
li imi (diretti sia contro la lorovir- 
» tù, sia contro la loro credenza ), 
» in cni i traviamenti si celano 
» sotto il manto della ragione 
Quale elogio più glorioso pel bel 
sesso è quello d' un cenobita dotto 
e di cui il linguaggio non è sug- 
gerito nè dall'adulazione, nè dal- 
la passione! Quantunque dal Tea- 
tro universale sia venuto molto ono- 
re a Feyjoo, I’ opera che stabili più 
sodamente la sua riputazione (e 
che si può considerare come una 
continuazione del Teatro critico), fa 
le sue Cariar eruditas y curiosar, ec., 
cioè Lettere curiose ed istruttive, Ma- 
drid, 1 74^*" ‘74®! 8 v °l- in 8. vo. Nel- 
la prima di tali opere si nota I’ os- 
servatore abile e giudizioso ; nella 
seconda si ammira il dotto profon- 
do. Non v’ha materia nelle scien- 
ze sacre e profane, come nelle let- 
tere e nelle arti, ch’egli non tratti 
con sicurezza, aggiustatezza e di- 
scernimento. Quantunque talvol- 
ta un po’ prolisso, il suo stile -è pu- 
ro, rapido, energico, eloquente, pie- 
no di colorito e di vigore. Sarebbe 
un ertore il considerare Feyjoo 
come un dotto o un critico ordina- 
rio, il quale osato avesse di varcare 
i confini del sno proprio paese. E- 
gli scrisse per tutti gli uomini e 
perciò rese i suoi soritti interes- 
santi a tutte le nazioni incivilite. 
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Non andò però esente da critiebe ; 
e quando i suoi primi volumi com- 
parvero, alcuni Zoili insorsero con- 
tro di lui. ma il favorevole acco- 
glimento, che ottenne non interrot- 
to dai veri letterati, dalle persone 
erudite ed imparziali, gli obbligò 
in breve al silenzio. Il P. Sarmien- 
to, benedettino e teologo nei con- 
vento di s. Martino di Madrid, con- 
futò tutte le loro critiche in un’o- 
pera intitolata : Demonstraciones, o 
Dimostrazioni critico-apologetiche del 
Teatro universale del P Feyjoo, Ma- 
drid, iy 5 i, a voi. in 8.vo. Venne 
pubblicato lo stesso anno (Madrid, 
in 4 -to) un Ìndice generale, co., o 
Tavola per alfabeto delle materie 
contenute nel Teatro critico. La va- 
rietà dei soggetti di qnesta vasta 
raccolta esigeva un repertorio di 
tal genere : si avrebbe desiderato 
in esso più esattezza. (Giorn. dei 
Dotti febbre jo, ty 33 ). Poich’ ebbe 
goduto della più grande conside- 
razione, che lo segui fino oltre il 
sepolcro, Fcyjon mori in Oviedo ai 
itì di maggio 1 lacrimato così 
per la sua scienza, come per la bon- 
tà del suo cuore, la regolarità dei 
suoi costumi e 1’ affabilità del suo 
carattere. Si contano molte edizio- 
ni delle sue opere, ma la più sti- 
mata è quella, che fu intrapresa 
per le cure ed a spese di Campo* 
manès. Madrid, 1780, 55 voi. in 
8.vo. Vi si trova la Vita dell’auto- 
re, scritta da Campomanès mede- 
simo. 11 Feyjoo, dice de Laborde ( 1 ), 
11 abbracciò tutto lo scibile. . . Ac- 
11 quistèconoscerize profonde, scris- 
11 se con uno stile puro, semplice, 
11 chiaro, limato, metodico. Spiegò 
11 un ingegno fecondo, ardito, vero. 
11 Scosse le oatene delle preoccò- 
11 pazioni, rovesciò l’astrologia giu- 
» diciaria, ec„ ec. F11 il lustro del- 
» la sua patria ed il dotto di tutti 
11 i secoli 

B— 8. 

( 1 ) ttinerar. di Spagna, tom. V. pa». I.$5. 
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FEYNES (Francesco), professo- 
re della facoltà di medicina di 
Montpellier, nacque a Beziers nel 

S rincipio del XVI secolo e mori a 
lontpellier nel |5^5. Questo me- 
dico non ba scritto che un trattato 
di medicina, cui lasciò manoscrit- 
to e che dopo pubblicato ba per- 
duto la riputazione, di cui godeva, 
primachè i dotti avessero potuto 
giudicarlo. Tale libro, stampati 
a Lione nel t65o, in 4-*o» ba per 
titolo : Medicina practica in quatuor 
librai diserta. 

F— R. 

FEYNES (H. de), viaggiatore 
francese, nato in Provenga, era 
gentiluomo della camera del re e 
maresciallo di campo de’ suoi eser- 
citi. Visitò Loreto, s’imbarcò a Ve- 
nezia, traversò la porzione del l’A- 
sia, che si stende tra Alessandretta, 
Bagdad, Ispahan ed Ortnus ; visitò 
tutte le coste dell’ India ed andò 
fino a Canton. Ritornò a Goa, e, 
dopo un soggiorno di quattro anni 
in Asia, fece vela sopra una nave 
portoghese ed approdò a Lisbona. 
Il governo di quella città, che ub- 
bidiva allora alla Spagna, conoepl 
alcun timore di Feynes e suppose 
che i rapporti, cui poteva fare su 
quanto concerneva lo stato delle 
fortezze dei Portoghesi nelle In- 
die.avrebbero potuto recar pregiu- 
dizio ai loro stabilimenti in quelle 
regioni ; perciò Feynes fu ritenuto 
prigioniero per quattro anni. Il re 
di Francia fece vane istanze per- 
chè fosse rimesso in libertà ; il pri- 
gioniero fo condotto al castello di 
Xativa, presso Valenza. La sua cat- 
tività non avrebbe forse avuto line, 
poiché s’ignorava il luogo dov’ era 
chiuso. Fortunatamente per lui il 
sno confessore lo fece conoscere. 
Luigi XIII scrisse perchè losse ri- 
lasciato, e quella volta si ebbe ri- 
guardo alla sua domanda. Ritor- 
nato in Francia, de Feynes pub- 
blicò l’opera seguente : Viaggio per 
ferra da Parigi t/no alla China, col 
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ritorno per mare, Parigi. t65o, t voi. 
in ta. L’autore avverte che posso- 
no occorrere nella sua relazione 
cose straordinarie; ina assicura che 
nulla v'ha di favoloso; non vi si 
rinviene di fatto che un solo passo, 
del quale si possa oggigiorno met- 
tere in dubbio la veracità. Parla 
in seguito dell’imprudenza men- 
zognera d’un altro viaggiatore, il 
quale ha raccontato cose, che non 
esistevano: è difficile I’ indicare 
a chi indirizzi tale rimprovero. Il 
titolo del viaggio di de Feynes è 
inesatto in questo che il sno viag- 
gio da Ormus fino a Canton avven- 
ne per mare, ad eccezione del tra- 
gitto, che ha fatto per terra per an- 
dare da un luogo della cotta di 
Malabarad un altro. Non dice in 
nessun luogo in quale anno abbia 
eseguito tale lungo viaggio, nè 
quale motivo glielo abbia fatto in- 
traprendere; ma dioono alcuni 
scrittori contemporanei che lasciò 
la Francia verso il itio6 e vi ritor- 
nò verso il i6i4: era a Siarn, nel 
itilo. Si vede, in un passo, ohe 
comperò a Bisnagar una quantità 
di diamanti non poco considerabi- 
le, e dice che quando venne arre- 
stato a Lisbona, gli avevano preso 
per più di Soo.ooo scudi di gioje. 
Non era però negoziante, a giudi- 
carne almeno dalle qualità, che as- 
sume, ed intorno ad -esse non in- 
ganna probabilmente il lettore , 
poiché il suo libro è dedicato al 
re. Tale viaggio, scritto assai suo- 
cintamente, nonooutiene una gran 
copia d’ istruzione pei tempo at- 
tuale; merita nondimeno l’atten- 
zione delle persone, che si occupa- 
no della storia della geografia, per- 
chè è uno dei primi, che siano sta- 
ti pubblicati in franc-se sullo In- 
die orientali. L’autore vi mette, ma 
talvolta con poca esattezza, la di- 
stanza da un luogo a (l’altro, espres- 
sa in giornate di cammino. Para- 
gona la grandezza d’ ogni luogo, 
che vode, a quella di una città di 
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Frano!*, il che fa preiumere che ne 
avesse » ditata la maggior parte. 
Promette di dare nua relazione 
più particolarizzata, se il pubblico 
guaterà quella, che stampa in com- 
pendio, e dire che latria da parte 
tutti i viaggi, che ha fatti iu diver- 
te tolte in Italia, in Ispagna, in 
Polonia, in Ungheria, in Germa- 
nia, nell' Inghilterra, in Fiandra, 
in Olanda ed altrove, perchè quan- 
to concerne quei paesi è abbatta n- 
za conosciuto. 

FI A LETTI One ardo), pittore 
ed incitore, della scuola veneta, 
nacque nel i 5 j 3 a Bologna, dove 
«no padre era professore di diritto. 
Questi era nato in Savoja e ti chia- 
mava Viallet ; ma andando ad in- 
segnare a Padova, aveva stimato di 
dare al suo nome una forma italia- 
na, e si fece chiamare Fialetti. Ri- 
masto orfano in età di io anni, il 
giovane Odoardofu messo alla scuo 
la di G. B. Cremonini e divenne 
iti seguito l’allievo prediletto del 
Tiutoretto. Il Buschino cita con 
lode trentotto suoi quadri, che or- 
navano al tempo suo diverse chie- 
se di Venezia. Mori in essa città 
nel i 638 . Il piu conosciuto de’suoi 
allievi è Francesco Negri, di Bolo- 
gna. Fialetti ha inciso all’acqua 
forte molti dipinti di Tiziano, di 
Paris Bordone, del Pordenone, di 
Polidoro da Caravaggio, ec. I suoi 
disegni a penna sono ancora ricer- 
cati dai raccoglitori. Ha pubblica- 
to due libri di Principi di disegno, 
Venezia, in 4 to; degli Scherzi di 
amore, in 20 tavole ; molti intagli 
d’ ornamenti e d’arabeschi; una 
raccolta di Macchine da guerra, in 
220 tavole, ec. : ma la più nota del- 
le sue opere è quella degli Habiti 
delle religioni con le armi, e breve de- 
scrizioni loro : è una raccolta degli 
abiti dei differenti ordini (in nu- 
mero di settantadue), con un testo 
inciso per la spiegazione di ciascu- 
no, un frontespizio ed una tavola 
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allegorica. Tale raccolta, pubbli- 
cata a Venezia nei 1626, in 4 -to> 
essendo divenuta rara (1), Trichet 
Dufretne, che ne aveva comperato 
i rami, fece mettere la data ai Pa-* 
rigi, 1680, sul frontespizio italiano 
e fece intagliare nn altro fronte- 
spizio con questo titolo : Breve storia 
dell’ istituzione diluite le religioni coi 
loro abiti, intagliati da dioardo Fia- 
letti, bolognese, Parigi, i 65 », in 4 -to, 
al quale aggiunse un testo france- 
te, il quale non è che una sempli- 
ce traduzione del testo inciso in i- 
taliano, ma che ne comprende sol- 
tanto 69, non avendo trovato I’ e- 
ditore nulla ne’ suoi libri che fos- 
te degno di essere osservato sugli 
ordini dei monaci della valle di 
Gioaafat, di t. Benedetto alle In- 
die, e di t. Cantone. Il libro di 
Fialetti è pochissimo ricercato og- 
gigiorno, da che le grandi opere di 
Buoaanni e del P. Helyot non la- 
sciano nulla da desiderare su tale 
materia. 

C.M. P. 

FIAMMA (Galvano), celebre 
storico, uaoque a Milano nel 1283. 
Discendeva d’ una famiglia illu- 
stre, che possedeva beni e dignità 
considerabili; ma ai vantaggi, che 
poteva sperare da’ suoi natali, pre- 
ferì la tranquillità della vita mo- 
nastica, ed in età di t 5 anni entrò 
nel convento di sant’ Eustorgio dei 
domenicani di Milano, dove non 
tardò a pronunziare i voti. Le al- 
tre circostanze della vita di Fiam- 
ma sono non poco oscure. Ciò, che 
ne dice Piccinelli, che prolessò il 
diritto canonico nell’ università di 
Pavia, ti confuta da sè, poiché la 
cattedra di quella scienza non vi 
fn fondata che nel i 362, epoca, in 

(l) Bnonanni non ««pendo ohe i rami 
fosaero partati a Parigi, ai esprime in questi 
termini nella Prefaiione del «no Catalogo de- 
gli ordini religiosi , pubblicato nel 1706 : sé» 
Utjuot Venetii t Jurrunt typìs datae a tjuodam 
pletore bononitnsi , cui nomta trai Fiale t- 
si (aie), sed jam deperditae obtineri non potè 
nnt • 
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cui Fiamma era, se non morto, 
almeno inrapace di dare pubbliche 
lezioni a cagione della sua età a- 
vanzata. Si può ammettere più fà- 
•ciliueute con Amhr. Taegio ed 
Argclali che Fiamma professò il 
primo la filosofia morale nel con- 
vento di sant’ Eustorgio e che vi 
insegnata nell’anno i3i5 con buo- 
na riuscita. La composizione delle 
sue opere storiche ha dovuto te- 
nere occupata la maggior parte 
del tempo di Fiamma fino alla sua 
morte, che alcuni pongono nel 
i544, in cui finisce la sua cronica 
dell’ordine dei domenicani, e che 
altri fanno succedere nel 13^1, per- 
chè i manoscritti del suo Manipu- 
lus forum non si fermano che a 
quell'anno; ma Muratori ha pro- 
vato che Fiamma non aveva com- 
pilato il suo Manipoliti che fino 
all’ anno i336 e che la continua- 
zione era evidentemente d’ altra 
mano, in guisa che riesce estrema- 
mente difficile di fissare in modo 
preciso la data della morte di que- 
sto scrittore. Di tutte le opere, che 
aveva composte, due soltanto sono 
state pubblicate; I. Mnnipulns fio- 
rum , sive hìstnria mediolaneruii , ab o- 
rigine urbis ad annum 1 336, ab alio 
continuatore producta ad annum u- 
itjue i3^t : tale storia è stata inse- 
rita nel tomo AI dei Rerum ita- 
licar. scrinloret. Fiamma ha pre- 
messo la lista degli autori, di cui si 
è valso. La parte di essa opera, che 
tratta dell’origine di Milano, non 
è che un tessuto di favole, spoglie 
d’ogtii verisiniiglianza ; ma è sti- 
mata assai quella, che contiene il 
racconto degli avvenimenti, di cui 
l’autore stesso aveva potuto essere 
testimonio. Gli si rimprovera sol- 
tanto di mostrarsi troppo provenu- 
to contro il papa Gregorio X, cui 
accusa di (felini, clic sono lungi 
dall’essere provati, e di essere a 
rincontro troppo favorevole ai Vi- 
sconti. Il suo stile è semplice, ma 
ciò non toglie che interessi,, e le 
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particolarità, nelle quali scende, 
sono estremamente curiose; 11 De 
rebus gei'is ab A zone, Luchino et 
Ioanne Vicecomitibui , ab anno 1 3a8 
ad annum i34a ; tale opera è stata 
inserita con una prefazione e note 
di Sassi nel tomo Xll dei Rerum i- 
tal. script. Le altre opere di Fiam- 
ma sono : Cronica ordina Praedica- 
torum, di cui si conserva un eccel- 
lente manoscritto nella biblioteca 
Casauate di Roma : Muratori de- 
plorava molto di non aver potuto 
vedere tale opera; Politia novellai 
Clironica extravagam ; Cronicon ma/ut. 
Queste tre opere importanti fanno 
parte dei manoscritti della biblio- 
teca Ambrogiana di Milano. Si 
possono consultare per maggiori 
particolarità Echard , Udii. urd. 
praedicat., tomo primo, Argelati, 
Udii, scrip. mediol., e C. Gitilini, 
Memorie di Milano, tomo IX. 

FfANCÉ ( Antonio ) , nato a 
Fleuret (i), presso Besanzone, il 
primo di gennajo i53a, perdè suo 
padre di buon’ora e mandato ven- 
ne a Parigi da suo zio paterno per 
istudiarvi le belle lettere e la filo- 
sofia. Andò in seguito a studiare 
la medicina a Montpellier, l’eser- 
citò per tre anni a Carpentras, poi 
in Arles, e si fece dottorare in me- 
dicina in Avignone, sotto la presi- 
denza di Filippo Guglielmo, di 
cui léce poscia l’epitalamio in ver- 
si latini. La città d' Avignone es- 
sendo stata nel t5Ho afflitta dalla 
peste, Fiancò, chiamato dal conso- 
lato, per amministrarvi i soccorsi 

(l) Ufi epitelio Ialino (ii FianrA, in aeri- 
lo nella Raccolta di Chavlg* p-, pa». aJ>, inco- 
mincia roti «jticste parole ; Florida me genuit, 
Mi-r-ier «li 6t.-t>ger ne ha inferito che Fi.«u- 
et fotte nato a Flenret ( avrebbe dottilo «lire 
Flrurcy ), pi i sso Besanzone : tua f assortitine 
d* un poeta anonimo non dee prevalere sulla 
lesi ime n ta osa di Cbarigny, clic dice iti mo- 
do positivo che Fiaurf era flytontin ; e sul» 
1* autoritìi di questo autoré si potrebbe fonda- 
tamente tenere che F&ncé losse realmente aia- 
ta a Besanzone. 

W— *. 
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necessari , prestò pel corso di no** 
interi meri ogni sua cura agli ap- 
pestati. litiche col tu aneli’ esso dal 
contagio, muri \ittima del suo ze- 
lo, ai u 7 di maggio i58t, in età di 
ventinuve anni, quattro mesi e die- 
ci giorni. L’opera sua più impor- 
tante è la Pia npodnlogia , di cui 
Lainonnoye porge un’idea affano 
falsa nelle sue uute .-opra Lacroix 
do Maine: tale scritto, di cui sem- 
bra che non sia stato mai stampa- 
to, era una satira in versi latini 
contro alcuni invidiosi, che cerca- 
vano di nuocergli. L’aveva compo- 
sta, durante il suo soggiorno a C ar- 
pe n tris Du mori m (i), suo compa- 
trioti», gli ha indirizzato alcune 
epistole, inserite nel suo Manipolar 
poeticus. Giovanni Amato di Cha- 
vigny, di Beatine, ha celebrato la 
sua morte in una raccolta, intito- 
lata : Lagrime e sospiri sulla morte di 
Antonio FiamA , bytontin, Parigi, 
i58a, in B.vo, di pti pagine, da cui 
l'abate di 8 t.-L#ger ha estratto 
questa Notizia, inserita nell’Anno 
letterario, o lo Spirito dei giornali, 
di febbrajo, 1737. 

C. T— r. 

FIBONACCI (Leonardo), ma- 
tematico di Pisa, viveva nei prin- 
cipio d. I Xlll secolo. Essendo an- 
cora fanciullo, fu condotto da suo 
padre in Barbarla; vi studiò quan- 
to colà si sapeva in fatto di scien- 
ze, ritornò in patria e lu il primo 
che introdusse in Italia Taso del- 
le cifre, che da noi si chiamano a- 
rabe, e ch'egli dice indiane. Ha 
composto un Trattato d'aritmetica, 
che si conserva manoscritto nella 
biblioteca Magliabecchiann e di 
cui l’abate Zaccaria (a) ed il dot- 

• 

( 1 ) La pirciola città di Qy, dove nacque 
Danxmin, è attuala nel centro della Frant a 
Contea. Perciò abbiamo rimproveralo a torto 
a Papilloti di non ater parlato di questo au- 
tore nella tua biblioteca di Borgogna. V abate 
di 8t..Mger ha commesso io (tasso errore ri- 
guardo a Pianeti. 

(a) Ex uriur U ut* 

20 . 
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tore Targioni ( 1 ) hanno fatto dei 
sunti nelle loro o >ere. Tale trat- 
tato è intitolato: Incipit liber abaci 
compatititi a Leonardo filio Boriarci , 
pisano, in anno taoa. Targioni nel 
suo ristretto ha l'atto conoscere mol- 
te pioposizioni relative alle inorici* 
ed alle misure usate in Italia net 
secoli XII eXIlI. Rapporta io ol- 
tre una dissertazione salt’origin* 
della nostra aritmetica, nella qua- 
le si vede che Pihouacci, quantun- 
que ammetta che gli Arabi tolsero 
dàgl’ Indiani i loro caràtteri arit- 
metici ed il loro sistema di nume- 
razione, cita però molte opere la- 
tine dell’XI secolo, nelle quali si 
trovano cifre arabe, le quali, avvici- 
nando-! per la loro forma a quelle, 
di cui noi facciamo uso, somiglia- 
no altresì a lettere greche maiusco- 
le, che state fossero un poco altera- 
te. Fibonacci inferisce da ciò che 
i caratteri statici trasmessi dagli A- 
rabi potrebbero denvarri dai Gre- 
ci, piuliostochò dagl’indiani. Tale 
opinione ò stata sostenuta poscia 
da molti dotti. Non è questo il luo- 
go d’esaminare lino a qual punto 
ella sia fondata, ma è facile di ve- 
dere che i più di quelli, ohe hanno 
trattato tale questione, non hanno 
conosciuta I’ opera di Fihoflacci . 
Si conserva ancora nella biblioteca 
Migliabec hiana un’altra opera ma- 
noscritta di Fibonacci : Pratica Gco- 
graphiae-, è stata scritta nel lazo, 
e Targioni ne ha fatto del pari un 
transunto. 

N-t. 

FICHARD (Giovanni), giure- 
consulto, nacque nel l'ila a Frano- 
forle ini Meno. Poich’ebbe ter- 
minato le -cuole di umane lettere, 
si recò a Friburgo di Brisgovia, do- 
ve frequentò le lezioni del celebre 
Zasio e fu dottorato in diritto in 
età di diciannove anni. Ottenne in 

(1) Stimila.' <r tinnì tlnffl, sdii. », 
tsm. II. 

ai 
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seguilo una carica d’avvocato pres- 
so la camera imperiale di Spira o 
la esercitò per molli anni assai o- 
norevolmente. II desiderio di ac- 
crescere le sue conoscenze lo de- 
terminò ad intraprendere il viag- 
gio d’Italia. Ne visitò le principali 
città e si fermò un anno intero a 
Padova per udire i professori del- 
1* università. Ritornato a Franefor- 
te ne fu eletto sindaco, ed esercitò 
tale magistratura con tanta di I i— 
enza ed abilità che gli lu accor- 
ato un onorario doppio di quello 
de’ suoi predecessori. Lavorò, dice 
Teissier, nella compilazione degli 
staluti di Franefòrte con tanto 
buon esito, che quella città non gli 
è meno debitrice, che Alene noi 
fosse a Soloue, Lacedemone a Li- 
curgo e Roma ai Decemviri . SI 
fatto elogio è certamente esagerato 
ài sommo; ma può servire per fa r 
conoscere I’ alta opinione, che si 
conservava di Fichard più d un se- 
colo dopo la sua mortc^avvenula ai 
7 di giugno i 58i. Le sue opere so- 
no: I. Onomasticon phiìosopho-medi 
curri sjrusuymurn et nlterum prò voca 
huhs Paracclsi , Basilea, in 

B.vo: è un dizionario d’alchimia ) 
II Vitae W centusrum jurisconsulto- 
rum. qui post recuperntom Romani ju- 
ris fsrudentiam eamdern et ducendo et 
u riheiuìo professi sunt ad haec Usqrse 
tempora , Basilea, i55^, in 8 vo, di 
4° P A 6' > l ,r ’ ma edizione, rarissi- 
ma ; Padova, i 56*», i n 4 *0, una del- 
]’ edizioni più stimate: u'esistono 
di più recenti L’opera di Fichard 
fa seguito a quella di Bernardino 
Rntiiio (F. R.utix.,o), colla quale 
venne stampata alcuna volta, e 
Marco Mantua Benavidi ne ha 
pubblicata lo continuazione : tale 
opera è stala inserita nel Tractaius 
tractatuum universi juris, tomo I. , e 
Crist. Goff. Hoflinann l’ha colloca- 
ta in seguito al trattato di Panci- 
roli, De Claris legism interpretibus , 
Lip.-ia, inai, jn 4-to; 111 Tractatus 
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cautelarutn, Franeforte, i5-pì, inf 
foci,, Lione, e i58a, in logl. ; 
VI Exrgesis titulurun Institutionum, 
Basilea, in 8.vo; V Pirorum qui su- 
periore nostroque secato eniditiohe et 
doctrinrs illuslres fuerunt, virar a ra- 
ri li script ne et in unum collectae , 
Franeforte, Ì536, in 4,to, rarissi- 
ma: vi si trova la vita di diciotto 
dotti, da Petrarca lino a Tornaso 
Moro,- VI Coruilia: è una raccolta 
di consulti, Fraudarle, i5qo, a 
voi. in logl. ; id. Darmstadt, it 
3 voi. in fogl. , con una prefazione 
di Gio. Stranch, che vi aggiunse 
la traduzione Ialina dei consulti 
tedeschi, che formano il a. 110 volu- 
me, ed una Vita dell’ autore, per 
H. P. Herdesianus. Errano Stru- 
vlo ( Ril/liot . juris seteria ), Jòchòr'ed 
altri bibliografi fièli’ attribuire a 
Fichard la traduzione tedesca del- 
la Demonomania di G. Bodin (Stras- 
burgo, i58i, in 8.vo) , e l’edizio- 
no del i6ao, (bisognava dire del 
i58a) del Malleus maleficarum : que- 
sti due lavori appartengono al dot- 
tore G. Fischart, soprannominato 
Mentzer. ( K. Fischart). Si trova 
una nojizia sopra G. Fichnr»|, col 
suo ritratto, nel Deu’sche Mercurius 
del i-c6, a. J * parte, p. 118. 

W— 

FIGHF.T ( Guglielmo ), dottorò 
di Sorboua, nato al Petit-Bornand 
in Savoja, fu’ educato nell’ uni- 
versità di Parigi, tra soltanto pen- 
sionano e bai celliere della Sorbo- 
na nel <464, quando reclamò in 
un’ assemblea della nazione di 
Francia contro la nazione di Nor- 
mandia, la quale pretendeva, ad 
esclusione delle tre altre (Francia, 
Inghilterra, Pi cardia), ili avere i 
sedici posti di pensionar) nel col- 
legio di Sorboua. Fu nel i46ò’ elet- 
to procuratore della nazione di 
Francia e si trovava nel i ret- 
tore dell’università. Allorché, du- 
rante la guerra del ben pubbli- 
co , Luigi XI volle arrotare per 
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brigate tutti gli abitanti di Parigi, 
dai 46 anni tino ai (io, Fiche t lece, 
per esentare gli studenti , delle 
rappresentanze, che non riusciro- 
no inefficaci. Av\enne altresì .'Otto 
il suo rettorato, che l'università si 
appellò della prammatica «anzio- 
ne al futuro concilio. Ficfiet ripi- 
gliò con buon esito il disegno di 
CletnangisT pel ristabilimento deb 
le amenità della letteratura e del- 
la rettorica nell* università . Per 
diciotto anni e più dettò nel col- 
legio di Sorbona lezioni dffilosofia 
e di teologia la mattina, e di ret- 
torica il dopo pranzo Fu opera rii 
Fiche! e soprattutto del suo ami- 
co Lapiene l' introduzione della 
stampa a Parigi. Fusi vi chiamaro- 
no Ulrico Oering, Martino Crantz 
e Michele Friburger, e li riceve- 
rono nella casa di Sorbo na ( Fedi 
Gemito). Giovanni Kolin, cardi- 
nale d ? Anturi, assegnò una pen- 
sione a Ficbet , cui Guglielmo 
Chartier, vescovo di Parigi, pre- 
sentò d’ un benefizio. Sulla fine 
del i.jni il cardinale Bessariuue 
menò Fiche! a Hotna. Ficliet si 
cattivò il favore del papa ‘Sisto IV, 
che lo fece suo cameriere segreto 
e suo penitenziere. Fu anche pro- 
posto di elevarlo al cardinalato; 
ina sembra che morisse in quel 
mezzotempo. Ficliet è stato edito- 
re del primo libro stampato a Pa- 
rigi ( V . G ASFARiNi). I suoi scritti 
sono: I. Rhetoricorum libri tres / in 
Parisiurum Sor bona , Ulrirus Gtring , 
Martini 1$ Crantz et Michel Friburger, 
1471, in 4 -to. E‘ questo il primo 
corpo di rettorica che siasi latto 
metodicamente a Parigi, ed una 
delle prime produzioni della stam- 
pa di quella città; presenta altresì 
questa particolarità d’ essere stato, 
dice Chavillier, scomposto, detta- 
li to e stampato in Sorbona; ecco 
11 perchè l'autore ha messo in fine: 
» In Paruiotum Sorbona condita ** Fi • 
u rheteae rhetóricae finii s * ; II Epi - 
stolae ; in Parisiorum Sor bona , 147G 
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in 4 .to : sono lettere, che scrisse a 
diversi dotti ncll*inviar loro fistia 
Rettorica. Si conserva nella biblio- 
teca di Torino una lettera mano- 
scritta di Fichet ad Amedeo, duca 
di Savoja ed a’ suoi fratelli, che è 
un compendio della storia di Sa- 
voja ed un' esortazione che Fi- 
chet la a quei sovrani d' unirsi a- 
cli altri principi d'Italia contro i 
Turchi. Gibert, che accorda a Fi- 
chet l'onore d’avere o istituito o 
almeno ristabilito a Parigi lo stu- 
dio della icttorica. cui nna troppo 
grande devozione alia filosofia ave* 
va fin allora impedito o in alcun 
modo soffocato, dice che questo 
autore, ulti impiegato dal re in 
n affari importanti e fu suo am* 
u basenti ore a’ suoi nemici ed au- 
» tore della pace, che si conciliti -e 
» col duca di Borgogna Gaguin 
è stato uno dei discepoli di Fichet. 

A. B— t. 

FICHET ( Alessandro ), gesui- 
ta, nato nel 1 588 a Petit-Bornand 
e probabilmente della stessa fami- 
glia, che il precedente, si rese chia- 
ro pel suo talento per la predica- 
zione e pel suo zelo infaticabile 
per l’istruzione della gioventù. 
Poich’ebbe insegnato la rettorica 
a Lione pel corso di sette anni e 
la filosofia per quattro, si dedicò, 
durante il periodo di trent* anni, 
al ministero del pergamo, e se si 
resta fede al P. Àlegambe, l’af- 
uenza de simi uditori era *\ gran- 
de che le chiese non bastavano 
sempre a contenerli e gli convenne 
più d'una volta predicare allo sco- 
perto Fu alcun tempo rettore del 
collegio di Nimes e venne inviato 
a Roma come deputato della pro- 
vincia di Liorte onde assistere al- 
P ottava congregazione generale* 
del ano ordine. Av.eva un talento 
particolare per Sviluppare ne’auoi 
«colat i la vocazione a farti monaci 
e ne contò fino a t 5 o che, mossi 
da’ suoi consigli, enti aromi in dif- 
ferenti oidini religiosi. Egli morì 
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• Chamberì, piuochè settuagena- 
rio , ai So di marzo i65o. Oltro 
molti scritti ascetici o di contro- 
persia, oggigiorno obbliati, il F. 
Fiobet è autore delle opere. se- 
guenti : I. Fu*us mellis ex variti san- 
ctu Putribus cui Intuì, Lione, i6i5, 
ibi-, in di circa 1100 pagine: 
è una raccolta dei tratti piò elo- 
quenti di S. Cipriano, di Lattan- 
zio, di S Basilio, di Sant’ Ambro- 
gio. di Saut’ Euchero, di Sant’Ila- 
rio d' Arles, di 8. Girolamo e di 
S.ilviano; Il la Vita di S. Bernardo 
di ideutlum ; III Vita della Madre 
de Ch-sntul, fondatrice delle religiose 
della Fin fazione, Lione, 1642, in 
b.\o; IV Arcana ilwiiorum omnium 
metlujdiu. et Bibhotheca icientiarum, 
lihrorumque earum ordine tributorum 
wucenuUi, ivi, 1649, in 8.vo, ri- 
stampata per le cure di G. Alb. 
Fabricio in seguito al Prodromut 
huturiae litterariae di Latnbecio, 
Amburgo, 1710, in fogl. , opera 
scritta con eleganza e che si fa 
leggere con piacere; fra molte co- 
se comuni vi si trovano eccellenti 
metodi per facilitare lo stadio, per 
far ristretti, ec. ; ma vi traspare di 
quando in qmtndo nno spirito di 
ciarlataneria , che fa sospettare 
l’autore avesse meno in vista di 
dare la teoria dell’ istruzione, ché 
quella di ottenere applauso. La se- 
conda parte, molto più ampia e 
serbata alla bibliografia, presnp- 

r >nc un'erudizione immensa; vi 
schierato un numero prodigioso 
d’ autori, che si possono consultare 
e citare all' uopo. Quantunque o- 
gnuno non vi sia indicato che con 
una parola o due, a senza cenno 
d’ edizioni, tale bibliografia con- 
serva alcuna importanza, perchè 
«sono citate opere poco note e ma- 
noscritti, elio si trovavano allora in 
alcuni collegi dei gesuiti. L’edi- 
zione di Amburgo è piena di er- 
rori di stampa nei nomi proprj V 
Chorut poetarum elaisicorum duplex, 
factotum et profanorum , Lione, iti 16, 
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in 4-lo : è una nuova edizione, an« 
menata, e ab omni ohicenitat- ex- 
purgata, del Corpus poetarum lati- 
norum, che era comparsa a Gine- 
vra nel 160S e 1611. Il P. de Co- 
lonia (Stor. lett. di Lione, II, 708), 
conviene che il ino confratello, 
purgando il Corpus poetarum , ha 
forse spinto la dilicatezza un po’ 
troppo lungi : l’editore aveva pe- 
rò cercalo di giustificare tale seve- 
rità nel taoEdictum perpetuum Chori 
poetarum, genere di prefazione, nel- 
la quali rapporta una moltitudine 
di passi d’ autori antichi • moder- 
ni, che fanno vederci il pericolo 
delle cattive letture. Il numero 
dei poeti latini, compresi in tale 
raccolta, è di 58, di cui molti, è va- 
ro, non hanno lasciato che fram- 
menti : vi mancano Fedro, Corip- 
po, Rntilio, Avieno , Prisciaoo , 
Grazio Falisco ed alcuni altri, cho 
Ficbet si proponeva d’ aggiungere 
in nna nuova edizione, la quale 
non è comparsa. Tale raccolta fa 
per lungo tempo non poco ricer- 
cata. I raccoglitori , che vogliono 
anzi tutto avere opere compiute, 
danno là preferenza all’ ediaione 
di Ginevra; ma i precettori, a cui 
sta piò a cuore la conservazione 
dei costumi dei loro allievi, fanno 
più conto dei Corpus poetarum, al 
quale l'autore ha aggiunto due o- 
puacoli, Musaeum rhetoricum e Afu- 
taeum poiticum. Il numera dei poe- 
ti contenuti nella raccolta di Gine- 
vra ascendeva a 73 ; ma il P. Fichet 
ne ha soppresso molti, di coi non 
esistono cne frammenti insignifi- 
canti, e ne ha aggiunto diciotte 
di piò importanti che vi manca- 
vano, siccome Manilio, Gol «linei- 
la, Boezio, S. Prospero d’ Aquila- 
ni, eo. 

C. M. P. 

FICHET DE FLEGHY (Filip- 
po ), dottore in medioina. S’ ignora 
•il luogo e l’epoca della sua nascita 
e quella della sua morte. Si sa sol- 
tanto che era francese, obe viveva 
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nel XVIII secolo e che ha pub- 
blicato a Parigi, Del 1761, un vo- 
lume in n, intitolato: Ostentazio- 
ni sopra differenti casi singolari, rela- 
tivi alla medicina pratica, alla chi- 
rurgia, ai parti ed alle malattie ve- 
neree. Tale libro contiene un gran 
numero d’osservazioni, rii cui mol- 
te sono interessanti per la natura 
dei fatti, ch’esse racchiudono. L’au- 
tore. che attinse le prefate osser- 
vazioni nella sua pratica, le ac- 
compagna di riflessioni, che danno 
a divedere un empirico piuttosto, 
che un filosofo illuminato. Fichet 
aveva servito nelle guerre di Ger- 
mania sotto Luigi XV' in qualità 
di medico degli eserciti. Militò in 
seguito agli stipend) dell’elettore 
Palatino, che lo fece ispettore ge- 
nerale de’ suoi ospitali. Si vede 
dalle sue opere che esercitava la 
chirurgia nello stesso tempo che 
la medicina. 

F— h 

FICHTE ( Giovanni Teopiio ), 
uno de’ più celebri filosofi tedeschi 
della scuola moderna, nacque ai 
19 di maggio 1763, a Rammenau, 
villaggio della Lusazia, dove suo 
padre era fabbricatore di nastri e 
faceva un piacelo commercio di 
merceria. Lina persona ricca dei 
dintorni, invaghita dalle disposi- 
zioni straordinarie, cui mostrava il 
giovane Fichte, lo fece entrare in 
una scuola, dove potesse sviluppare 
i suoi talenti. Malsofferente della 
soggezione, il giovane allievo fug- 
ì. Fu trovato sulle sponde della 
«ale, assiso presso una carta geo- 
raficn, sulla quale cercava la stra- 
a dell’America. Non ascoltò in se- 
guito, per cosi dire, che per fram- 
menti le lezioni dei professori di 
Vittemberga e di Lipsia; pareva 
che il suo ingegno si sentisse co- 
stretto nelle sale, in cui ti tenevano 
le lezioni accademiche. Egli non 
frequentò nessuno studio con assi- 
duità, nemmeno quello di teologia, 
quantunque avesse l’ intenzione di 
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applicarsi a tale scienza, la quale 
sovente ricorre negli scritti, cui pub- 
blicò, frammischiata con molla mi- 
sticità. Fichte, uscendo dell* uni- 
versità, era nella sitnazione piò tri- 
stei non possedeva nulla al mon- 
do. Mal grado la sna avversione per 
la dipendenza, fu obbligato, per vi- 
vere, di sacrificare la sua libertà e 
si acconciò come precettore In casa 
d’un particolare della Prnssia. Il 
tuo soggiorno in quel paesegli pro- 
curò l'occasione d’avere a Koenig- 
sberg alcuni colloquj con Kant, 
Allora fu che pubblicò nel 1793, 
senza mettervi il suo nome, il suo 
Saggio di critica di tutte le rivelazio- 
ni, opera che fu il fondamento del- 
la sua riputazione. Ne’ giornali h-t- 
terarj tale produzione fu attribui- 
ta al celebre filosofodi Koeuig tlmrg, 
fino a che il vera autore si fece co- 
noscere . Fichte , avendo riscosso 
cinquanta ducati, che gli doveva un 
magnate di Varsavia, presso cui era 
stato precettore e col quale non a- 
veva potuto accomodarsi, viaggiti in 
Alemagna, indi si ammogliò a Zu- 
rigo con una nipote di lvlopatock. 
In quell’epoca ( ijg 5 ) ei pubblicò 
i tuoi Materiali per rettificare i giu- 
dizi del pubblico sulla rivoluzione 
francese .prima parte sulla sua legit- 
timità. Tale opera, forte la più for- 
temente pensata di tutte quelle, 
che sono state scritte sulla rivolu- 
zione, causò in Alemagna un’ im- 
pressione straordinaria. Essa fu vi- 
vamente impugnata a cagione d’u- 
nà nuova teoria del contratto, ohe 
parve sommamente pericolosa, ri- 
vendo l’amore affermato ohe qua- 
lunque contratto sinallatnmatico 
poteva, in qualunque epoca, essere 
disciolto dalla sola volontà d’ una 
delle par^i. Furono certamente ta- 
li attacchi, che impedirono Fichte 
di pubblicare la continuazione d’an 
libro letto con la massima avidità. 
Vi si trova una violenta invettiva 
contro i Giudei, cui verrebbe ester- 
minati fino ali’ ultimo. Fu scelto 
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poco dopo per succedere nella cat- 
tedra di filosofìa di iena a Rein- 
hold. rbe partiva per Kiel. Quegli 
era il primo discepolo di Knut, die 
avesse conosciuto quanto mancava 
alla teoria di quel filosofo per ren- 
dere il fuo sistema rompi a» o e che 
traducesse gli 01 aioli del suo mae- 
stro in una favella intelligibile ad 
nn maggior numero di persone. 
Fichte incominciò le sue lezioni a 
Iena con un programma, nel quale 
cercò di dare un idea della Dottri- 
na tlella Scienza, nome, col quale 
denota i suoi pnuripj, ed in breve 
s\iluppò in tutte le sue parti il 
sistema del V ulealismo trascendenta- 
le. La teoria di Kant paitiva da 
un’analisi dell'intelletto, delia ra 
gione pratica e del criterio ( V*d. 
Kant ): a quella di UciuhoSd era 
base il tatto primitivo delia coscien- 
za. I icbte riconosceva che Rein- 
hold solle' ato si era d’uri grado più 
alto che Kant; ma teneva die si 
potesse ancora andare oltre: egli 
partì dall’azione del pensiero, che 
si ritorce in sé stesso. L* idea d* un 
pensiero, che opera in lai gt.iisa so- 
pra tè sie-so, e l’idea dell’io equi- 
valgono luna all’ altra. Così ope- 
rando, l’io posa sé stesso, e qui in- 
comincia l’esistenza dell' io intel- 
ligente e dell’io esistente. L’ io as- 
soluto e libero o soggetto costruir 
$ce la coscienza, e pone a sè un og- 
getto o un non io, in una parola, 
egli crea l’io e per lui la natura. 
Fo llie la in tal mollo dell’ attività 
dell aiiima |’l* diverso intiero; tut- 
to ciò, che può essere concepì lei o 
immaginati», deriva da essa. Migliar- 
da il primo io come durevole, il 
secondo come passeggero, il primo 
ha i) potere di neare o di raggiare 
in -è .'•tesso I’ immagine deli Uni- 
verso. Firhte non considera il muli* 
do esterno che come confine delta 
no.- tra esistenza, Mill i quale ii pen 
siero travaglia l ale confine è crea- 
to dall’anima, di cui l’attività co- 
stante si esercita sulla sua opera 
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propria. Ficlite dimostrava in nna 
maniera 4 seducente i teoremi (lid- 
ia jiia dottrina della Scienza, che 
i suoi uditori non potendo resiste- 
re al fascino, che li traeva, gli allot- 
tarono come oracoli. NulUdiuie- 
no il *uo spinto discendeva tal vul- 
va dalle alte regioni dell’ i/lealismo 
per occuparsi di quanto succedeva 
nell’iut^rno dell’ università. Le le- 
zioni pubbliche, cui Fichte det- 
tò regolarmente ogni domenica in 
forma di predicazioni, net 1794? 
sulla Destinazione d»l letterato pro- 
dussero un gran bene tra gli stu- 
denti. Poich’ebbe posato i princi- 
pi della dottrina della Scienza, 
Fichte |>or volle le fondamenta di 
diversi domini filosofici. Pubblicò 
in conseguenza nel 1796 le sue 
Basi del Diritto della natura. Due 
anni dopo comparve il suo Sistema 
di Morule. Tale libro, malgrado le 
sue asserzioni paradossali e non so- 
stenibili, è senza opposizione uno 
di quelli, che offrono la maggior co- 
pia di viste veramente originali e 
che saranno più lungamente con- 
sultati dai pensatori imparziali, so- 
prattutto ne» capitoli, in cui l’au- 
tore stabilisce sitila coscienza il 
imi lamento della credenza ad un 
momlo materiale ed in cui tratta 
della possibilità della libertà. Ciò 
che pr<nl 11 «se la piti lorie impres- 
sione n i pubblico, fu la maniera 
onde dedusse le basi della religio- 
ne nel giornale filosofico, che pub- 
blicava d’accordo con INiethainmer; 
affermava che Dio stesso non era 
che l’urdin** morale dell Universo. 
1» L* io. egli diceva, cercando di ef- 
i> teli tiare i suoi doveri, aspira ad 
v> nn ordine inorale del I* Unix orso ; 
« con ciò egli si avvicina a Dio *'d 
uba la vita che deriva da Dio. 
» Ringraziare Dio come sostanza, 
» la quale non possa rappresentar- 
li si che nel tempo è nello spazio, 
« Sarebbe idolatria ”. Sì fatte idee, 
che non sono appieno intelligibili 
per tutti i lettori, per poco con 
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cagionarono gravi discordie. Uno 
dei colleglli di Fiebte. spinto da 
nn cieco zelo, eccitò I attenzione 
di Burgulorl, ministro dell’eletto- 
re di Sassonia, sopra tali propoli- 
rioni eretiche. Resultò dalla de- 
nunzia rlie fu confiscata col mas- 
simo rigore la di Ini opera iu tutta 
la Sassoni?. Fichte e For he rg «cria- 
sei o nu Appello al Pubblico e mol- 
te A Polonie per discolparsi della 
taccia «falcidino. Il governo del du- 
cato di Weimar si condusse in ta- 
le occasione con prudenza e circo- 
spezione; ma Herder stesso, mal 
grado la sua umanità, in qualità 
di vicepresidente del concistorio 
di Weimar, si dichiarò contro 
Fichte, piuttosto a cagione della 
forma ributtante, sotto cui tali pro- 
posizioni erano presentate, che pel 
da imo, a cui potevano riuscire 
Quante penne tale accidente non 
pose iu movimento! Tutta l’Ale- 
manna prese parie in sì fatta accu- 
sa d'eresia, e più d’ una volta nel 
corso di tale questione la debo- 
lezza umana si mostrò iu tutta la 
sua evidenza. Questo è quanto un 
«sterratore ha untalo in uno scrit- 
to, pubblicato nel 179.) col # titolo 
di Lettere confidenssiali sul soggiorno 
di Fichte a Iena. Eberhard, a cni 
non garbava il sistema di Fichte, 
assunse però la sua difesa in due 
aeritti ( V . Ebkrhaiid ). Fiebte ri- 
nunzio quello stesso anno al sno 
impiego di professore. Egli fu ri- 
sarcito dei disgusti, che gli si erano 
fatti provare, dall’accoglienza ono- 
revole, cui riceveva a Merlino. Di- 
videva il suo tempo in quella città 
tra le lezioni private che dava, e 
gli scritti che componeva. Seppe 
coniervarvisi la stinta generale , 
mal grado il catlivo esito, che con- 
seguitò il suo tentativo di correre 
1 aringo della politica. Pubblicò 
un opuscolo: der gesc.hlossene ilan- 
del.tàat, elle fece alquanto scuote- 
re il capo ai politici pratici. I pa- 
radossi di esso libro non tolgono 
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che vi si riconosca l’impronta del 
suo ingegno. Intanto sorse contro 
Fichte un formidabile rii. ile. Schel- 
ling, prima difensore della dottri- 
na della Scienza, tua più profon- 
do e più istruito di Fichte, aveva 
formato il suo sistema dell 'Identità 
assoluta, nel quale rigettando ogni 
maniera di soccorso, cui prestasse 
V-mpirumo, non ha nemmeno ac- 
consentito di accordargli la meno- 
ma funzione introduttiva in filoso- 
fia. Egli s’innalza all' assoluto pri- 
mitivo. Era stalo adottato senza pro- 
va nella filosofia trascendentale di 
Fichte che l ' io nibbi attivo produce 
il non io obbiettivo e che il contra- 
rio non ha luogo. Schelling ha ve- 
duto l’ io primitivo ed infinito, sor- 
gente d’ogui realità e d’ugui scien- 
za. Arrivalo, siccome dice assenna- 
tamente Deaerando, ad un grado 
d'astrazione aff itto nuovo, ha po- 
tuto lanciare di là uno sguardo as- 
sai più vasto sulla Scienza; ha sa- 
puto scorgere, avvicinare cose, cui 
Fichte, più inteso allo sviluppare 
i particolari, non aveva potuto alì- 
bracciare ; egli ha veduto una mol- 
titudine di cose meravigliose . . 
Perciò egli solo era in voga a Iena. 
Fichte si difese alla meglio che 
potè; ma Schelling, pubblicando 
il suo Bruno ed altri scribi non 
meno profondi, stabili la potenza 
del panteismo ili una maniera trop- 
po solida, perchè i partigiani del- 
i’iiUutità assoluta non potessero tro- 
vare accettabile la dottrina di 
Fichte, quantunque que-li l’aves- 
se presentata con migliora menti 
nelle sue Lezioni sulla condizione de * 
letterati e ne' suoi Materiali pei 
tratti ani tln utili ilei secolo. Tali 
morlifirazioni dovevano riuscire 
multo amare ad un uomo, di cui le 
asserzioni erano per lo innanzi sta- 
te ricevute senza contraddizione, 
c questo era un nulla ancora. Schel- 
ling nella sua E-positione della ve- 
ra relazione ilellu filosofia naturale con 
Indottrina di Fichte, pubblicata uel 
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1806, a Tnbinga, rinfacciò a que- 
sto <li tutto concedere , in b-ica 
come in filosofia, alla sola azio- 
ne meccanica e di non avere la 
menoma idea dell’ energia del- 
la vita dinamica. Fichte, putito 
tu) vivo, ti limitò pel momento al- 
l’applicazione pratica del tuo idea- 
lismo c del tnu ordine morale del 
mondo. A quell'epoca aveva ve- 
duto compierti il tuo voto più 
ardente, eh’ era d’ottenere di nuo- 
vo una cattedra nell’ università . 
Hardeiibeig l’aveva nel itio 5 fat- 
to eleggere professore ordinario di 
filosofia trascendente iu Erlang, 
col permetto, che era un vero fa- 
vore, di passare l’inverno a Berli- 
no per continuare a dettarvi le sue 
lezioni. Tale condizione di profes- 
sore a in fi hio, come i tuoi amici lo 
chiamavano scherzando, non si ef- 
fettuò che durante la state del 
i 8 o 5 , in cui recitò in Erlang i ce- 
lebri discorsi sulla Condizione del 
letterato e sopra i suoi Lavori nell’im- 
pero della libertà . Ponendo a con- 
fronto questi discorsi con quelli, 
che aveva composti precedente- 
mente sul destino del (etterato, ti 
vede come qne-ti non erano che 
le prime effusioni del tuo ingegno 
vigoroso, e si riconosce negli ultimi 
i progressi, che il suo spirito ha fat- 
ti dal naliimo verso l'idealismo. 1 
professori d’Erlang si unirono per- 
chè spiegasse loro la sua dottrina 
della Srirnza iniezioni particolari. 
L’ inverno seguente fece a Berlino, 
al cospetto (l’un brillante uditorio, 
la serie di lezioni, cui pubblicò sot- 
to il titolo di Guida della cita beata. 
Egli riguardava tale opera come 
quella, che presentava la sua dot- 
trina in tutta la sua sublimità, e 
nondimeno con una chiarezza che 
la rende intelligibile al comune 
dei lettori. Si fatto giudizio è stato 
confermato dal puhhliro; quel li- 
bro dettato da un sentimento pu- 
ro della religione e scritto Con un- 
zione , offre la più alta misticità • 
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parecchie idee originali, per esem- 
pio, snl vangelo di s. Giovanni . L# 
proposizioni, che otto anni prima 
('avevano fatto aecnsare d’ eresia , 
vi sono sviluppate in un mudo più 
chiaro e piu soddisfacente. La ca- 
tastrofe che nel t8ot> scosse la mo- 
narchia prussiana , ini nacoiò pure 
I’ esistenza civile di Fidile, Er- 
lang avendo cessato di essere uni- 
versità prussiana , egli ncn attese 
l’entrata dei Francesi a Berlino 
per fuggire a Koenigsberg, poi a 
Biga . Nella state del tHoj lesse 
filosofia a Kocnigsberg. La pace 
lo ricondusse a Berlino, dove reci- 
tò i Discorsi alla Nazione aleman- 
na : tutta la Germania li lesse con 
avidità e ne adottò i sentimenti 
con fervore. Quando l’università 
di Berlino fu fondata, vi ottenne 
da G. de Humboldt il postodi ret- 
tore, che gli Assicurava una rendi- 
ta onesta, e come primo professore 
di filosofìa esercito sagli animi li- 
na grande influenza. Logorata dal- 
le scosse, che aveva da lungo tem- 
po provate, la sua salute l'obbligò 
d' andare a prendere le acque in 
Boemia. Il loro uso gli aveva resti- 
tuito le forze ed avrebbe potuto 
durare ancora contro gli assalti reu- 
matici, allorché sua moglie fu col- 
ta da una febbre nervosa , triste 
fratto della guerra: essa l’aveva 
presa prestando soccorsi ad infermi 
abbandonati: ne guari; ma Fichte, 
che non sapeva staccarsi dal fianco 
d’nna sposa, la quale viveva soltan- 
to per lui. fri infetto dal contagio 
e mori ai zq di gennajo iB<4- La 
sua maniera di professare , estre- 
mamente gradita dai giovani, glie- 
li affezionava La sna eloquenza 
brillava per la chiarezza del ragio- 
namento, per la correzione e la 
semplicità del discorso, niuechè per 
uno siile metaforico ed inspiralo. 
La natura non l’aveva fatto poeta, 
I tentativi per Ini fatti in questo 
genere come tradutlnre,ne furono 
prova fino all evidanza. Fichte sarà 
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tempre citato con iitima e rico- 
noscenza ira gli uomini, clic hanno 
prodotto nelle menti un fermento 
utile ai loro contemporanei, che 
hanno fatto avanzare la scienza e 
Che, animati da un zelo lodevole 
e mossi da tino spirito veramente 
religioso, hanno cercato, non di tra- 
viare, ma d’ illuminare il loro seco- 
lo. Fichte era breve di statura, at- 
tuciata e vigoroso . Lavater diceva 
di lui òhe aveva un naso traforante 
e penetrante. Dna fermezza inal- 
terabile ed una perseveranza tena- 
ce formavano i tratti principali del 
tuo carattere . La natura lo aveva 
Creato pensatore. Sciolse il volo al 
ano talento in mezzo alle contra- 
rietà d’ogni maniera, da cui fu as- 
salito fino da’ tuoi primi passi nel- 
la vita. Provò la sorte di molti gran- 
d'ingegni; fu accusato d’ateismo 
da persone, che l’avevano mal com- 
preso. Egli si difese, ma non ritor- 
se le accuse, e non si lasciò traspor- 
tare al di là di quanto gli prescri- 
veva il dovere di giustificarsi . Gli 
sfuggivano non poco sovente dei la- 
gni sulla malignità e l’ostinatezza 
dei giornalisti e dei lettori, i quali 
pretendevano di non comprender- 
lo, ed in un epilogo x che termina 
Un Saggio sopra Machiavello, consi- 
deralo come scrittore, scritto inserito 
nel giornale, intitolato le Muse, esa- 
la il suo malcontento contro gli e- 
ditori e gl'interpreti per intrusio- 
ne. Egli stesso aveva confessato che 
i partigiani di Kant non compren- 
devano la dottrina del loro mae- 
stro. Nello stabilire la sua teoria 
del novello idealismo, tenne di non 
uscire dal cerchio delle idee di 
Kant e pretese di non essere che 
un discepolo di Kant piti conse- 
guente. Kant non approvò tale in- 
terpretazione, ed assicurò che Fi- 
chte non l'aveva compreso. Intan- 
to quest’ ultimo aveva per sè la 
predizione di Jaeobi, il quale ave- 
va annunziato che, divenendo con- 
seguente il kantismo, si cenvertireb- 
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be in idealismo. Bisogna altresì con- 
venire che il sistema di Fichte è 
quello, che sembra dedurre conse- 
guenze più rigorose dal kantismo 
c coglierne meglio lo spirito, quan- 
tunque contraddicendo alle sue pro- 
oste. Ecco l’elenco delle opere,obe 
anno reso celebre il nome di Fi- 
chte ; esse sono tutte scritte in te- 
desco : I. Saggio di critica di tulle le 
rivoluzioni , Koenisberg, 1792, ivi, 
1793, in 8.vo. Fichte parte dal prin- 
cipio che l’uomo-è essenzialmente 
religioso. Assume la difesa della ri- 
velazione; gli argomenti de’ tuoi 
nemici vi sono esposti e confutati . 
Si fecero favorevoli presagj dell’au- 
tore dal talento di composizione, 
che regna in tale opera. Vi si ri- 
conosce un uomo, che è padrone del 
suo soggetto e sa considerarlo da 
tutti gli aspetti. La lettura n’ò i- 
struttiva; vi si scopre il germe del 
sistema, cui Fichte sviluppò più 
tardi: la seconda edizione contie- 
ne aumenti considerabili; II Ma- 
teriati per rettificare i giudizi del pub- 
blico sulla rivoluzione francese, 1793, 
in 8.vo ; III Sulla nozione delladot- 
trina della scienza, chiamala comune- 
mente filosofia, Weimar, 1794 1798- 
1799, 1 voi. in8.vo; IV La libertà di 
pensare, reclamata dai sovrani delf £u* 
rapa, 1794, in 8.vo ; V Discórsa sulla 
destinazione del letterato, Jena, 1794, 
in 8.vo ; VI Basi della Dottrina delle 
scienze, Iena, 1794, > voi. in 8 .vo; 
t8ot, 1802, 2 voi.; VII Ristretto di 
ciò che caratterizza la Dottrina della 
Scienza relativamente alla facoltà 
teoretica, lena, 1794, in 8 .vo; 1802, 
in 8.vo; Vili Basi del Diritto natu- 
rale, secondo i principi deila Dottri- 
na della Scienza, Iena. 1796 e 1797, 

2 voi. in 8.vo: la seconda parte ha 
questo titolo particolare: Applica- 
zione del Diritto naturale. E stato 
pubblicato da G C. G. Htibner 
un ristretto di tale opera per ser- 
vire di Manuale nelle lezioni pub- 
bliche, Hildeshein, 1802, in 8.vo. 
Fichte riguarda la relazioni legali 
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u le azioni reciproche degli es- 
peri liberi, independeBlcmenlc da 
Ogni inorale, come una condizione 
necessaria «lei la coscienza ; IX Si- 
stema di monde *ecuwlo i principi del- 
la Dottrina della Scienza , lena, 
fng 8, in 8.vo; X Nuoto Saggio per 
senire alla Storia dell' Ateismo, 31 a r- 
burgo, in 8.vo : tale opera fu pub- 
blicala sotto il nome ,di Forberg; 
X I Api*' Ilo- al pubblico sull imputa- 
zione d A' eismo, Tnkinga, *799» in 
8.vo; 2 . da edizione, lena, 1 799 , in 
8.vo; XII La Destinazione delV no- 
mo, Berlino, 1800, in B.vo; XIII 

Relazione pili chiara del giorno , in - 
dirizzata alla maggior parie del pub- 
blico, sulla natura reale della filosofia 
recente , o Saggio per forzare i lettori 
a comprendere, Berlino, 1801, in8\o; 
tale scritto gli fu inspirato dalle 
contraddizioni , che provava per 
parte dei giornalisti, i quali preten- 
devano di non comprenderlo ; XI V 
Vita ed Opinioni singolari di Federi • 
co Nicolai, pubi l'u a te da Schlegel , 
Tuhinga, 1801. in8.vo;XV RUpo* 
sta allo %ritto di R. L. Reinhold , sul 
quadro compì ndtO'O dello stato della 
filosofia nel principio del XI X secolo , 
Tubinga.iHoa in 8.° ; XVI Discorso 
sulla condizione del letterato e sopra 
i suoi lucori nell impero della libertà , 
Beri ino, 1 Boti, in 8. voi XVII Mate - 
rints /sei tratti caratteristici del tempo 
attuale , Berlino, 1806, in 8.'o; 
XVlii Guida della Vita beata , o Dot- 
trina religiosa presentata in un Corso 
di lezioni pubbliche, Berlino, i8o() } 
in 8.vo; XIX Discorsi indirilù alla 
Nazione alemanna , Berlino, 1806, 
in 8vo. La situazione politica del- 
la Prussia in quell’ epoca suggerì 
tali discorsi, nei quali Fichte non 
potè esprimerò che una parte dei 
suoi sentimenti, .che gli facevano 
presentire la liberazione dell’Ale- 
magna; essi sono, mal grado tale ri- 
tegno, pieni di calore e d’energia ; 
XX la Dottrina della Scienza esposta 
. in tutta la sua estensione, Stranbing, 
1807, in 8. voi XXI Principi fonda- 
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mentalidi tutta l a Dottrina della Scie n» 
za.p r servire di Manuale a quelli , che 
ne oilono le lezioni , e Schizzo del ca- 
rattere distintivo di essa Scienza , rv— 
loticamente alla facoltà teorica, 1810, 
in B.vo: si vede in tale opera tiu 
«love l’autore poteva elevarsi in 
filosofia; XXII Diversi opuscoli 
inseriti nei giornali filosofici ed in 
altri scritti periodici, o pubblicati 
sep natamente . Ha composto, tra 
gli altri, un discorso sulla «libertà 
delle università % nel quale egli 
combatte tale libertà con le armi 
dell irrisione : è desso un modello 
d’ ironia, e gli studenti lo accolse- 
ro as?ai bene. Desta meraviglia in 
Francia il numero grande rii siste- 
mi filosofici clic verso la line del 
XVI 11 secolo hanno diviso le opi- 
nioni del!' Alemanna e che hanno 
procacciato ai loro autori non pu- 
re discepoli, ina settatori entusiasti. 
Degerando nota con molta aggiu- 
statezza che tali sistemi tutti per- 
suadono per lo meno tanto sovente 
l‘ immaginazione, quanto I* intel- 
letto, e eh e in conseguenza hanno 
potuto suscitare l’entusiasmo d’u- 
na gioventù ardente e laboriosa. 
L’ estrema severità delle forme, 
eh’ essi hanno adottate, l’aridità 
stessa delle loro esposizioni fori li- 
namente travisava ali’ immagina- 
zione la parte, eh* essa aveva in ta- 
le opera; e si fatta poesia, espressa 
con lo itile delle più alle Astrazio- 
ni, ha potuto essere presa per una 
Scienza. Del rimanente Fulleborn, 
uno dei filosofi più stimabili del- 
J’Alemagna, ha osservato che, mal 
grado la tendenza delia sua nazio- 
ne p**r le dottrine speculative, nin- 
na di tali dottrine può per altro 
durate lungamente, perchè l' en- 
tusiasmo stesso, croi quale sono da 
prima ricevute, prepara le vicissi- 
tudini. ch’esse provano in seguito. 
Tutte le sette filosofiche tlel la Ger- 
mania sono più opposte tra sè nei 
loro sentimenti o principj , che il 
kantismo noi\ lo fosse 4 tutti gli 
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antichi w»lenii. Es-e non t’accorda* 
ito i he, sepia un telo punto, nel prò 
tondo disprezzo, che i loro parti- 
giani niuniiesiano per ciò, eh’ essi 
chiamano la filsttéfia popolare, L’em- 
pirumu, o I' esperienza , ed in una 
cura grande di rimuovere qualun- 
que dato empirico, come se la più lie- 
te cosa tolta dall'esperienza dovesse 
essere la ruina d’uu sistema. Colo 
ro, che si orenpapo della storia del- 
la filosofia, licono-ceranno agevol- 
mente l’ analogia che esiste tra le 
dottrine di Fichte e di Schelling, 
e quelle degli antichi eleatici e de- 
gli scolastici del medio evo. Si può 
dire che i sistemi di quei due filo- 
soli non sono in fatto che una spe- 
cie di spinosismo innestato sull' i- 
dealismo , derivato dall'atto libero 
dell’ io . V’ hanno per avventura 
certi confini, cui lo spirito uiu ino 
non può valicare senza cadere nel 
mondo dei vaneggiamenti. Gli uo- 
mini, che si credono a tale riguar- 
do piti privilegiati degli altri, for- 
niscono tristi esempi in appoggio 
di questa ipotesi, ed i più di quei, 
che si credono d’ inventare , non 
fanno che tornare in voga ciò, che 
venne un tempo tenuto siccome 
vero e poscia fu dimenticato. Se 
non che si latte dispute non sono 
pericolose, e piacesse al cielo che 
tutte quelle, che dividono gli no- 
mini, non uscisseio dal ricinto del- 
le scuole. Fichte esige dal filosofo, 
per innalzarsi al primo atto libero 
e creatore, un certo senso, di cui la 
privazione è assolutamente iirepa- 
rahile; .Rei ellobi , che ha sovente 
combattuto e talvolta motteggiato 
il suo antico amico, se ne dice as- 
solutamente privo, e tale sciagura, 
a gg* u "ge JJegeraudo, gli è comu- 
ne con multa gente . X’ autore di 
questo articolo deve, prima di ter- 
minarlo, riconoscere -diamente che 
ha d’assai grandi obbligazioni alla 
Storia comparala dei Materni di fi Itati - 
fia. Senza il soccorso di tale libro, 
di cui ha usato sovente f espres- 
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sioni, gli sarebbe stato impossibile 
di parlare convenientemente d’u- 
na dottrina, che. mal grado i nume- 
rosi scritti, »cui ha dato origine, è 
involta in molte oscurità; altron- 
de, per istudiaila a tonda, saicbhe 
necessario avere il senso, cui Fich- 
te imperiosamente esige. Uno scrit- 
tore, che ha ancora meglio esposte 
le diflerenze, eli- caratterizzano i 
sistemi filosofici di Kant , di Fich- 
te e di Schelling, è Ancillon, in due 
scritti intitolati, l'uno Saggio sul 
primo problema tirila filosofia ; l’al- 
tro Saggio sull’ esislema e sugli ulti- 
mi sistemi di metafisica (Ise sono com- 
parsi in Germania , inseriti nel se- 
condo volume delle tue miscella- 
nee di letteratura e di filosofia, 
Parigi, i voi. in 8.vo, 1809. Mada- 
ma de Staél, nel suo libro Deli A- 
lemagna , ha fatto con molto spirito 
un’esposizione estremamente suc- 
cinta della Dottrina della Scienza . 
fi La natura e I amor-, osserva la 
Vi Staél, perdono ogni loro vaglioz- 
» za per tale sistema . però che se 
vi gli oggetti, che amiamo, altro non 
» sono che l’ opera delle nostre i- 
i! dee, l’ uomo appunto ti può al- 
vi lora considerare come il gran ce- 
ri libo dei mondi La de Staél ri- 
conosce due grandi vantaggi nella 
dottrina di Fichte; l'uno la sua 
morale stoica; l'altro uu esercizio 
del pensiero, talmente forte e sot- 
tile, che porge il mezzo d’acqui- 
stare uu potere d’attenzione ed li- 
na sagaci 1 1 d’analisi, applicabili ad 
ogni altro genere di studio ; ma ter- 
mina. convenendo che l’ idealismo di 
Fichte, a forza d’esaltare l'anima, 
la disgiunge dalla natura, e che 
nell’uno e nell’altro estremo il 
sentimento, che è la vera bellezza 
dell esistenza, non ha il grado che 
gli si compete. 

E— s. 

F 1 CHTEL (Giovatoti Emirir- 
BtiCM), naturalista ungherese, na- 
to a Presburgo, nel t^Sa, ai appli- 
cò da prima alla giurisprudenza, 
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esercitò per alcun tempo l’avvoca- pugn», in latino, (ormava due gre** 
tura nella sua patria ed ottenne in si volumi infogl. ( V. il Necrologio 
seguito un posto d' attuario nel di- di Scbichtegroll , 1795, seconda 
rettorio dell' intendenza della uà- parte). 

aione sassone in Transilvania. Es- C. M. P. 

so direttorio, che suscitava le la- . FICINO (Marsilio), filosofo pla- 
gnan/a della nazione, essendo sta- tonico, nacque a Firenze ai 19 di 
to soppresso nel 1765, Fichtcl an- ottobre t 433 . Vi fece le prime scuo- 
dò a Vienna, vi tu da principio le sotto i migliori maestri. Suo pa- 
impiegato nella camera dei conti, dre, che era medico di Cosiino de 
senza carattere particolare, poi ri- Medici, voleva ebe fosse medico 
inandato in Transilvania nel 1768, ancb'esso; ma Cosimo, avendo no- 
conie capo d'ufficio nella tesoreria; tato nel giovane alcune disposizio- 
divenne poscia nel 1785 direttore ni brillanti, gli aperse nn altro a- 
dell' amministrazione del regio pa- ringo ; lo alloggiò in sua casa e gli 
trirnon io e delle dogane, e ntl 1787 fece dare l’educazione letteraria 
consigliere del governo della stessa più diligente. Marsilio unì allo 
provincia, dove morì pressoché ini- studio della lingua greca quelli 
prò' lisamente , ai 4 di febbrajo della filosofia di Platone, della teo- , 
1795. I frequenti viaggi, cui le sue logia e della musica. Quest’arte 
funzioni gli avevano tornito occa- gli fu sovente di gran soccorso. Na- 
sione di fare sulla frontiera e nel- to malaticcio, .di complessione la 
le montagne vicine, gli avevano più dilicata, di statura la più pie- 
fatto acquistare di tutto quel pae- ciola, lo assalivano in oltre accessi' 
se una conoscenza particolare, cò- di malinconia, ai quali la musica 
me si vede dalle sue opere, tutte sola arrecava alcun refrigerio. Ta- 
in tedesco: I. Memorie rulla Mine - le disposizione morbosa influì, co- 
rologia della Tranrilcania, Norim- m’ è da credere, sudandole sua. Con 
berga, 1780, due parti in4-to-' la un’ immaginazione esaltata, soven- 
prima parte, pubblicata dalla so- te anche fino ad una specie di de- 
cietà degl’ investigatori della na- brio, era dolce, amante del riposo, 
tura (Naturforrchender), di Berlino, moderato nelle sue passioni, fedele 
è corredata di sei tavole ed’ una nell’ amicizia, quantunque alieno 
carta della provincia. Essa coin- dal commercio degli uomini, e to- 
prende gli oggetti impietrati e vi prattntto inaccessibile all’ ambizio- 
si vede la descrizione d* un osso ne. Essendo stato insignito di 4 3 
fossile di oltre sei piedi di lun- anni degli ordini sacri, Lorenzo il 
ghezza ; la seconda parte, ornata di Magnifico, il quale gli si mostrò 
quattro tavole, descrive le miniere non meno benevolo, che suo avo, gli 
di sale ; II Otrervazioni mineralogia affidò la direzione o il rettorato dr 
che sui monti Carpazi, Vienna, 1791, due chiese di Firenze, indi versoi! 
a parti in 8.vo, con una carta; ìli 1 4^4 gli conferì un canonicato in 
Scritti ( Aufsaetze ) mineralogici, ivi, quella cattedrale. Contento di tale 
1794, in8.vo; IV Notizie d" un voi- fortuna, abbandonò il suo patri- 
cano ardente in Ungheria, Berlino, monio a’ suoi fratèlli. Tante buo- 
.1799, nella raccolta delle Memorie ne qualità oscurata furono da al-' 
della società degl’ investigatori del- enne nubi. Lo studio troppo pro- 
la natura. Il suo gabinetto mine- fondo, cui fece in gioventù, dei aom- 
ralogico, frutto di ventisette anni mi di Platone e de’ suoi settatori, 
di ricerche, era tenuto pel più rie- il suo entusiasmo per le specula- 
co , che iòsse negli stati austriaci : il zioni metafisiche, le quali senza 
catalogo, che ue aveva scritto di suo niun fondamento reale altri limiti 
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non hanno, che quelli dell’ im- 
maginazione, conturbarono il auo 
cervello debole. Direnne supersti- 
zioso. partigiano smoderato uell’a- 
«trologia giudiziaria e sovente in- 
intelligibile a sé stesso ; e necessa- 
riamente il suo stile ne riuscì o- 
acuro e poco naturale. Ritrovava 
nei libri di Platone tutti i misteri 
della religione cristiana, quello so- 
prattutto della Trinità. Riguarda- 
va Socrate come un tipo di Gesù 
Cristo e si abbandonava ad altri 
errori non meno deplorabili. Ap- 
passionato all’ eccesso per tale filo- 
sofia platonica, di cui Cosimo ad i- 
stanza sua aveva istituita un'acca- 
demia a Firenze, non solamente vi 
professava pubblicamente essa fi- 
losofia, ma voleva cbe fosse inse- 
gnata nelle chiese; la raccoman- 
dava dal pergamo ai suoi uditori, 
e, que’, che erano partecipi delle 
inè esagerazioni platoniche, chia- 
mava fratelli in Platone. Mal gra- 
do tali stranezze, Ficino godè, du- 
rante la sua vita, di grande consi- 
derazione ed annoverò nella sua 
•cuoia illustri uditori, siccome An- 
gelo Poliziano, Accolti, Calderino, 
Cavalcanti. Fu parimente stimato 
da Cosimo, da Pietro e da Loren- 
zo de Medici, ohe l’arricchirono 
tanto, diciam cosi, quanto la sua 
moderazione il permetteva loro. 
Ebbe, in una parola, un’esistenza 
tanto felice quanto esserlo poteva 
per le sue infermità, e terminò i 
suoi giorni il primo di ottobre 1 499 
nella sua casa di campagna a Car- 
regi, vicino a Firenze. Il suo cor- 
po fu trasportato nella cattedrale 
ai quella città con molta pompa, e 
aa anni dopo venne collocato il 
suo busto in marmo nel luogo del- 
la sua sepoltura. Molti poeti lo ce- 
lebrarono a gara. Angelo Poliziano 
fece in onore suo >1 distico se- 
guente t 

Uores,ing*ninm, mota*, tophiamqup «uprtmam 
Vi» i)no jic»m nomine ? M«r«ilius, 
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Il meraviglioso, che, durante la sua 
vita, era stalo 1’ alimento più ordi- 
nario del suo spirito, accompagnò, 
dicesi, i suoi ultimi momenti. Nar- 
rasi che un giorno, Ficino e Mer- 
cati, auo discepolo, disputavano tra 
essi sull’immortalità dell' anima. 
Non potendo accordarsi, convenne- 
ro che chi moriva prima, venuto 
sarebbe a manifestare all’altro ciò 
che n’era. Da 11 a non molto Mer- 
cati, immerso in profonde medita- 
zioni, lidi una voce chiamarlo, ed 
il calpestio d’un cavallo che si fer- 
mava alla sua porta. Alza gli occhi 
e vede un fantasma, cui riconosce 

S er quello di Ficino, e che gli gri- 
a : ti Michele, Michele, ciò, eh’ io 
» ti diceva, è vero”. Mercati man- 
dò subitamente a casa di Ficino e 
riseppe ch’era spirato da pochi i- 
stanti. Nicéron, citando tale trat- 
to, cavato da Uaronio, esseri a che 
pochi lettori saranno tanto -empii- 
ci da prestarvi fede. Delle opere 
di Marsilio hanno avuto quattro e- 
dizioni, Venezia, i5i6, in f«gl., ra- 
ra, ma non compiuta; Basilea En- 
rico Pietro, i56i, f 5^6, in fogl., a 
voi.; Parigi, i64 > , in ^gl., a voi.: 
quest’ultima è la più stimata. Ne- 
gri, Schelhorn e Nicéron fauno co- 
noscere minutamente gli scritti, 
cui tale raccolta contiene. Noi in- 
dicheremo quelli, che vennero pub- 
blicati separatamente e supplire- 
mo alle ommissioui ed agli errori 
di Nicéron : I. De religione chriitia - 
na, trattato composto nel 1 4^4- Pa* 
rigi, i5io, in 4-to, t5ia, iòSg; Ve- 
nezia, i5i8; Brema, 1617, in 12, 
tradotto in italiano dallo stesso Fi- 
cino, Firenze, i Giunti, i5ti8, in 
8 vo, ed in francese, Parigi, |5^8, 
in 8.vo; II Teologate plutonica? de 
immortalitene anitnorum lib. XVIII ; 
in agro Caregio, t488, in 8.vo, editto 
.princepe ; Firenze, Ant, Miscomino, 
i4<)a, in fogl,; Parigi, i5!k). inS.vo, 
Basilea, 1 546 ; li I De vita, libri tres, 
Firenze, 1489, in fogl. ; Parigi, pres. 
socbò la stessa data, in 8,vo ; ivi, 
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j 547>>» 8 ,\o, senza nome ili luogo, 
i4cp; Basilea, i53's, in i2;Veuezia, 
l H.'c ' n 4. IO, ec. ; tradotto in Italia 
no, Venezia, 45.48, in 8.vo, ed in 
francese ila Guido Lefevre de la 
Boderie, Parigi, l’Angelier, iMt, 
in 8.vo. di questi tre libri il primo 
è intitolato: De stndiosarum sanità - 
te tw tuia : In pubblicato separata* 
mente, con note da G. Pistorico, 
Basilea, l5t>9, in 8.10; il secondo 
ha per titolo : De vita prorlurenda. 
Soprattutto nel terrò libro, intitola- 
to : De rito toeiilus comparando, si 
può osservare la deliolezra di Fici- 
no per I’ astrologia gindiriaria, ed 
in generale tale opera intera è in- 
degna di fermare l’ attenzione del 
ti . usuiti. Quindi, mal grado la sua 
riputazione, il Fiorentino si tenne 
obbligato di pubblicare un’ apolo- 
gia Con questo titolo: IV Apologia, 
m qua de Medicina, Astrologia, vita 
mundi, iter n de Magi» qui Cliristum 
rtntim natum salutaa runt ,agitur , Ve- 
nezia, i4p8: essa non ha che 5 pa- 
gine nell’ edizione in foglio; V E- 
pidemiarum glntjdolus, tistelam Ironae 
valetudini s confinem, Augusta |5|8, 
in 4-to; Ba#lea. i53a; Lione, tSCj, 
«595, in 16, col De vita, ec. Tale 
opera, composta in italiano ila Pi- 
ci no, fu tradotta in latino da Gi- 
rolamo (licci. Alcuni bibliografi 
l’ attribuiscono al padre di Vicino, 
il che è verisimile, non avendo 
Marsilio professato mai la medici- 
na; VI Épislolarum libri duudecim, 
Venezia, >495, in Cogl., per le cu- 
re di Matteo Capcasa di Parma ; 
(Norimberga), Ant Kobergcr, a 4|»7» 
in 4-to; Venezia 1 !»qG ; tradotti in 
italiano da Felice Figliucci, Vene- 
zia, Cabriele Giolito, i54<>, i5t>3, 
in 8.vo, 2 voi. ( V . Figliucci). Tali 
lettere sono di poco rilievo e vi si 
rinvengono i sogni diti’ astrologia 
gindiciaria; VII Oratio gteg'u chri-- 
stiani ad pastorem Sixtum IV, Basi- 
lea, iSig, ed altresì nelle lettere; 
V 1 1 1 De sole, liber allegoricus et ana- 
yogicrti, cum apologia eiusdem libri, 
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Firenze, Mùromino, 149$; IX 
Dmnjsii arenpngitae latina transla- 
tio, rum argomenti ,, Colonia, |556. 
La traduzione di Corder l’ha fat- 
ta interamente obblinre; X Merco- 
rii trirtnegisti Pimnndèr de patentate 
et inrrientia Dei, T reviso, Gerardo 
de Lina, t (n t , in 4-to, con I ’Ascle- 
pius, tradotto da Apuleo. Parigi, 

l5o5, 1554, in 4-to (t); XI Jambli- 

chus de mystenis ; Proclus de anima, 
daemone. toc ri fiClo, magra; Sirie noi 
de itimniu ; Psellui de daemnn'ibus ; 
Theophrnstrit de anima, pilo ri fa in, 
inte/levtu; Atcinous de doctrina Pla- 
foni»; Speusipptu de Platonis defini - 
tiunil/us; Pythagorae aurea verbo et 
symbula; Xenocrares rie morte , Ve- 
nezia, Aldo, 149", In fogl-, Lioniq 
1552, in 16, t5-o, in 12. ec. Tali 
edizioni differiscono nella loro com- 
posizione e nell’ordine, in cui sono 
collocate le differenti opere: JQt 
Plotini opera. Firenze, 1492, in logl , 
magnifica edizione, eseguita a spc-s 
te di Lorenzo de Merlici ; essa è 
preceduta dalla Vita di Plotino, 
scritta da Porfirio; Basilea. t58o, 
in fogl., et:.; XIII De vnluptate, 
commentario sul convito Hi Plato- 
ne, Venezia, 1 tradotto in to- 
scano da Ercole Barba rasa, Vene- 
Èia, i5j{, Firenze, i * n ^ ì 
ed in f rancese (de Phonrlhte amour), 
per G. Lefévre de la Bo lerie Pa- 
ridi, »588, in H.vo; XIV Platonis 
opera , Firenze, senza data, in fogl., 
per Laurent ium Pene.ttum. Tal’ edi- 
zione, eseguita in piccoli caratteri 
gotici, è anteriore al njcyo, ed- è 
piena di errori ; Venezia, f /fai • (F’. 
I.i Bìbì. grrc. Hi Fabricio) Fu pef 
ordine dei Medici che Ficino in- 
traprese e pubblicò essa traduzio- 
ne ; impiegò cinque anni a scrixer- 
!a t e tuttavia non ha ottenuto i 
8utfragj dei critici più illuminati. 
Alcuni de’ suoi contemporanei la 

(1) T .«• Altri* edìtioni drllf traduzioni di 
Firino ti trovano bulicate nr’la biblioteca gre- 
ca di Fabricio. 
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hanno, per verilà, lodata, raa i mo- 
derni ed Uezio soprattutto, giudi- 
ce adatto coiripetente, uon vi ri- 
trovano nè l’ ingegno, nè la lettera 
del filosofo greco Ficino altera so- 
vente il sènso de’snoi scritti, cui 
óra distenipe a, ora raccorcia sen- 
ea ordine e senza misura, XV la 
raccolta «Ielle sue opere contiene 
ancora parecchi Sermoni, un Com- 
mentario su parte dell’.epistola di 
s. Paolo ai Romani, alcuni brani 
staccati «l’^tenogora, finalmente la 
Spècie -di tavola seguente: $enten- 
tiar pulcherrimae, curii multo rum re- 
rum definitiombus. ere Mars.'^f ic. o- 
peribus colleetaej XVI De duinatio- 
ne qune ti t per mini. Colonia, i 58 o, 
in H.vo, scritto ignoralo da Nicéron, 
che non si trova nella raccolta 
preallegata; XVII per ultimo, 
niun biogralo di Ficino non ha no- 
tato una stravaganza, etti aggiunse, 
diresi, a quella dell’ astrologia. E- 
gli si ore ii pò d’alchimia, e si trova 
sotto il suo nome nella Biblioteca 
di Manget un Trattato De arteche- 
tnica . clic altronde non è forse 
ino. Borei gliene attribuisce un 
altro: De aurei velterit myUrrio. Il 
filosofo fiorentino ha lasciato molte 
opere manoscritte. Angelo Maria 
Bandirti ne Ita pubblicato la lista 
nel suo Catal. cod. manuscr. Bibl. 
Laurentianae. Vi si osservano alcu- 
ni Commentari sul Filebo di Plato- 
ne. snl Parmenide , sul Sofista, sul 
Timeo, sul Fedone-, alcuni Trattati 
De du ino furore, De virtutibui mora- 
libut, De quatuor seclii’phiUoopho- 
rum ; parecchie Questioni sullo Spi- 
rito, uria Traduzione degl’/nm J’Or- 
feo, e dei Detti di Zoroastro, frut- 
ti della sita prima gioventù; una 
Versione italiana della Monarchia 
di D'irte, ec. Domenico Mellini a- 
veva scritto una l’ila di Ficino, che 
andb smarrita. Quella, che compo- 
se nel t 5 o 6 Giovanni Corsi di Fi- 
renze, ha avnto sorte migliore . 
Bandini ne rinvenne il manoscrit- 
to “e Io pubblicò a Pisa, l’jyt, in 
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8.vo, col titolo : De Plnloh'vCae phi- 
losophiae post renatas lìtteras npud 
Italos restaurutione, seu vita, eo. Si 
può ancora consultare intorno Pi- 
cino Giulio Negri Slor. degli Scrittori 
fior. G. G. Schclliorn, amoenit. lit., 
turno primo, al di cui scritto susse- 
guita un 'Apologia prò Firino magiae 
postulato , Nicéron, toin. V ; Bru- 
cker, Hist. philot. toro. IV, Timbo- 
schi, Stor. (Iella Leti, ita!., ec. : Pao- 
lo Giovio, Bollar! ed altri hanno 
pubblicato il ritratto di Ficino. 

FICK o FICKE '(Gian Giaco- 
mo), nato ai 28 di noreinbie 1662, 
a lena, incominciò i, suoi atudj iti 
quella città, andò a continuarli a 
Lipsia ed in Helinstadt e tornò a 
terminarli in patria. Ottenuto che 
ebbe nel t 683 il grado accademico 
necessario per professare, e giunto 
al momento di scegliere una pro- 
fessione, si decise per la medicina. 
Ai 29 di maggio it»8g ottenne il 
dottorato, poich'ebbe difeso, sotto 
la presidenza del dotto 11 . G.Crau- 
se, un'assai buona tesi : De morbis 
mammamia. Da due anni esercita- 
va la pratica e dava lezioni priva- 
te, allorché venne fatto medico del 
conte di Mansfeld; nel 1(196 fu 
chiamalo con lo stesso titolo «idi 
duca di Weimar. Ritornato a Iena, 
Fick riaperse le sue lezioni priva- 
te, ma nel 1715 divenne professo- 
re straordinario nell’ università, in 
capo a 3 anni professore ordinario, 
ed alla morte di Wedel gli fu af- 
fidata la cattedra di botanica, di 
chirurgia e d’ anatomia, in fine 
quella di medicina teorica. Un’a- 
poplessia violenta avendogli fatto 
perdere la sensazione del lato de- 
stro, nel 172(1, fli obbligato di ri- 
nunziare all’ esercizio delle sue 
funzioni. Dichiarato professore o- 
norario, vegetò quattro anni in ta- 
le stato d’ emiplegia, e morì ai a 5 
di giugno 1730. Non Ita composto 
che un’opera originale, poco im- 
portante e poco voluminosa, mal 
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grado la fastidiosa prolissità del ti* 
tolo: AJanuductio ad formulamm 

composi! ionent, tabula XXlll, mm 
scholus, notar urli sciamate, alt/ue r— 
tcemplis itluieii ubwlula , er. lena, 
171D, in 4 . tu. Le altre opere di 
Fick meritano appena di essere 
citate. Ha corredato di i.ole gli A* 
forisnti ri'lpporrate, Iena, i^achin 
8.vo, e di tesole il Quailr.parlitum 
botanici. m diSiiooitr Palili, Frane- 
forte, l -oH, in 4-to. Ha inolile pie- 
sìeduto ad un giau nnniero di dis- 
sertazioni, che pii sono attribuite 
dai bibliografi, benché siano laio- 
ro dei candidati: basterà indicarne 
alcune, facendo osservare in prima 
che Fiele ha mollo vantato I acqua 
fredda sotto tutte lo (orme:.!. De 
tatuici /ripido potu, resp. Hentu hel, 
I718; Il De baine ir nquae fluidi 
fngidis , reip. Schmid, 1717; 111 
Clysteres nutriti i et frigidi, retp. 37 la- 
ceri, 1718; IV De un a notane frigi- 
da e in >puto cruento, 1710. Tre O- 
pnsroli sulla calce viva e sopra i 
tuoi usi, 1725, 1776 e 1737. De 
saccharo tallii, retp. Stuu, 1 7 1 5 i 
De rare marino, reip Boerner, l-lS , 
De irne efficacia et remedtù. reipon- 
dente Joanne Jutto Fick, Jilio «moto- 
ria, in! 8. 

C. 

FICORONI ( Frakcfjco ), cele- 
bre antiquario italiano, nacque a 
Lugnano, o, secondo altri, a Labi- 
co, presso Roma, nel i 60 <{. Poi- 
ch'ehbe .terminato le scuole con o- 
nore, segui unicamente il suo ge- 
nio per la ricerca delle antichità. 
Alcuni opuscoli, che diede in luce, 
sparsero il suo nome per tutla l'I- 
talia e le più delle società dotte si 
fecero sollecite d' ammetterlo uel 
loro seno. L’ accademia delle iscri- 
zioni e belle lettere gli conferì uno 
dei posti di sorj stranieri, eh erano 
stati creati allora in essa, e Ficoro- 
ni era degno di tale onore non me- 
no per le site qualità personali,che 
pel sorprendente suo sapere. Fu 
altresì aggregato alla società reale 
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in Londra nella qualità medesime. 
Quantunque, i suoi panegiristi ló 
rappresentino siccome di carattere 
do tee ed obbligante, le contese let- 
terarie, cui egli freqnentemente so- 
stenne, gli furono cagione di con- 
tese. per le quali tenue ]jiù d una 
volta privato della libertà, se cre- 
der si deve agli autori tedeschi del- 
la Storia impani . le della Chiesa, ter- 
ra parte. Fu egli il fondatore del- 
la società letteraria degl incisiti in 
Poma ed ebbe il eontento di ve- 
derla riuscire a buon termine, fin- 
ché Visse. Questo dotto lahoiioso 
mori iu Roma ai a 3 di gennajo del 
1747, in eiàd’ottanlalré anni. Fgli 
ha scritto: I. Oneri azioni sopra l'an- 
tichità di Jioma descritte nel Diario 
italico pubblicata dal padre Bernardo 
Montfaucon, Roma, 1709, in ^.loz 
tale opera è curiosa e pregiata. li 
p. Montfaucon le fece una rispo- 
sta, la quale è inserita rei Supple- 
mento al giornale de’ dotti per l’an- 
no medesimo. Paolo Alessandro 
Maffei, celalo sotto il nome del p, 
Romualdo Riccobaldi, benedetti- 
no, assunse pure la difesa di Munt- 
faucon contro Ficoroni ; ma tratti- 
ne il dispetto dal suo libro, ed h 
da porsi in dubbio, leggendolo, sa 
lo sco|io dell’autore non sia stato 
piuttosto di fare la satira dì Fico- 
roni, < he l'apologià dell’avversario 
suo. Un anonimo, ascoso sotto il no- 
me di Motioz-Felina, rispose al fu- 
rioso Rircobaldi con una lettera in 
data di Napoli del di 38 di marzo 
1715, e probabilmente stampata io 
essa citta; II Lettera a Giacomo lord 
Jolinstone socra un nw.ro comm o e- 
iprimente Marcello, nipote rU Augu- 
sto, Napoli, 171K, in 8.vo ; 1736, 
della medesima forma; III le Me- 
morie più singolari di Roma, notato 
in una lettera indiritta al cavaliere 
Bernard, inglese ; aggiuntaci in fino 
la spiegazione d" una medaglia tf O- 
mero, Roma, 1750, iu 4 -to; IV li s 
Bolla d'oro de' fanciulli nobili ro- 
mani e quella <U libertini, ed alle» 
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singolarità spettanti a’ mausolei nuo- 
vamente scojierti, spiegate e divise in 
due parti, ivi, in \.\o. L'n 

sommario della dissertazione sovra 
la bolla d’oro, cui i fanciulli porta- 
vano in Homo, è stalo inserito nelle 
Memorie dell’accademia delle iscri- 
zioni ; V i Tali ed altri instrumenti 
imo rii degli antichi Romani , ivi , 
i -5 j, in /(do: opera curiosa e poco 
''minine in Francia; VI le Masche- 
re sceniche e le figure cantiche itegli 
antichi Romani , ivi, l^Sli, in j lo; 
i 7 4 », in 4 -t°i fig- : due e lizio- 

n i sono del pari pregiate ; frati, i-n 
latino tuu questo titolo: De larvis 
scenici», -oc ivi, t" 44 , in ,j. tu: ope- 
ra curiosa, adorna di 85 stampo e 
di due ornati in rame (i); VII i 
piombiantichi, ivi, 174°) in 4 - t0 > fi? 
rara e pregiata ; gli esemplari in 
carta grande sono ricercatissimi dai 
curiosi. Tale opera tradotta venne 
in lutino da Domenico Cantagalli, 
col titolo: De plumbei 1 antiquorum 
numinnatibus, ivi, t^ 5 o, in 4 -to (*); 
Vili i Vestigi e rarità di Roma an- 
tica, ricercate e spiegate, ivi, 1 744» 
gr. in 4 -I" !■’ aliate Lenglet cita 

una nuova edizione del r ^ 4 ^*» fl Ha 
quale venne aggiunta la Descrizio- 
ne di Roma moderna ; IX le Memo- 
rie ritrovate nel territorio della prima 
e seconda citili di Lattico ed i loro 
giusti siti, ivi, 1745, in 4 lo: Labico 
è ima picciola città della campa- 
gna di Roma, situata tra Frascati e 
Palestrina. L’ ultimo editore del 
Metodo di studiare la storia, dell’ n- 
bate Lenglet, malamente denomi- 
na Zatico la prefata città. Se un 
fallo è di stampa, è grave abbastan- 
za perché dovesse esser corretto 

(1) Il dotto Winefcelmaon {Momun. An- 
tichi, jiag. 5cj ) pretende che il P Arcangelo 
Coni turi, gesuita, eia il vero autore di tale 
opera. 

(a) Il traduttore avea prameavo di occu- 
parti della tradusione in Ialino delle altre o* 
pere di Ficoroni, amico tuo, il quale, a tua 
credenza, aveva uno itile eacnrn, alcuna vol- 
ta anche barbaro, specialmente ne' suoi primi 
scritti , essendo stati gli ultimi ritoccati da 
«hjq de* sqoi amici. 

20 . 


F I C 557 

nel Verrata ; X Descrizione di tre par- 
ticolari statue scopertesi in Roma l'an- 
no 1739, in 4 to: il p. Oa logora !’ha 
inserita nel In sua Raccolta degli o- 
puscoli scientifici, lom. ss XI Arcui 
Trojano dicatns Beneventi. porlo uu- 
rea dictus, Roma. 1739, in foglio, 
con 10 stampe; XII Gemmae miti- 
quae Istteratae , aliaeque ruriores , ivi, 
1737, in .f.to : essa opera fu pub- 
blicata dopi la morte dell’ autore, 
con erudite note diGalleoli. Hindi 
cita un trattato manoscritto di Fi- 
coroui : De numismatwn veterum ca- 
ne iute et pretto. 

W— s. 

FICQUET (Stupidito ), inoisore, 
nacque a Parigi nel in 3 i. Sohinidt 
di Berlino, mentre soggiornò a Pa- 
rigi, e Filippo Lebas gl’ insegna- 
rono il disegno e l'incisione. Aven- 
do la vista estremamente acuta, po- 
tè applicarsi a fare ritratti in pic- 
colo, per cui aveva una naturale 
inclinazione, e dare alla luce de’ 
capolavori in talegencre. La serie, 
conosciuta sotto la denominazione 
di Raccolta diFicquet, è composta 
de’ seguenti ritratti : Madama de 
Maintenon, Molière, Voltaire, Mon- 
taigne, Regnarli, G. G. Rousseau, Fi- 
uilon, Del cortes, G. G. Rousseau, La - 
molhe-le-Vayer, Cribillnn, Corneille, 
L iteri, Vaili, Chennevières e due di- 
versi ritratti di La Fontaine : ha la- 
sciate imperfetto quel lo di Bossuet, 
che doleva far parte della pretata 
serie e di cui esistono alcune pro- 
ve. Oltre ad essa raccolta vi sono 
pareteli! snoi ritratti iu quella 
d’Odienvre, nqn ohe nella vita de’ 
pittori fiamminghi di Descumps. 
Fra gli ultimi si osservano special- 
mente quelli di Rubens , di van 
Dych e di Vandermeulen. Ila fatto 
in oltre esso artista parecchi altri 
picciolissimi ritratti, come quelli di 
Cicerone, di Luigi XV , di Newton, 
ec. l’icquel, di carattere al sommo 
originale ed afflitto da sordità no- 
tabile, non trasse mai prolitto dal- 
l’abilità sua in fatto di denaro, uè 
u 
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predirne un numero grandissimo 
di lavori. Quantunque raccolto a- 
vesse parecchie eredità, era di rado 
tuenoi liè povero , ognora scarso di 
denari, in vece di dettar» la legge a 
coloro, clic desideravano di ottene- 
re lavori da lui, siccome avrebbe 
polnto lare, la riceveva sempre da 
quelli, i quali con lo speculare so- 
pra le sue produzioni si arricchi- 
vano, impoverendolo. Avendo, me- 
diante un’eredità che gli era toc- 
cata in sorte, fatto acquisto d’ nna 
casa appiè di Montmartre, dissipò 
in folli spese, intantorhè aspetta- 
va di ottenere le lettere di confer- 
ma, la somma, che aveva per pagar- 
la Vi fece portar» cinquecento 
carrette di terra onde mettere il 
giardino al livello della sala, affin- 
chè, diceva, si evitassero le cadute, 
di cui potrebbe ima distrazione es- 
sergli cagione. Fece altresì fare at- 
torno agli alberi rie' telari con co - 
perle di tele, con cui la sera li cin- 
geva, quando il tempo minacciava 
il gelo o la gragnuoia, per assicu 
rarsi. diceva, de’ frutti, non ostan- 
te l’intemperie delle stagioni, lu- 
comhenzalo dalla congregazione di 
St. Cyr d’incidere il ritratto della 
fondatrice, madama deMainteuon 
ed avendolo assai lunga pezza te- 
nuto, senzachè fosse possibile di 
scorgere per qual tempo sarebbe 
terminato, quantunque già ne fos- 
se stato quasi pagato, la superioia 
fu obbligata, con la permissione 
del metropolitano, a far ebe andas- 
se a lavorarvi nel convento, ed an- 
che a mandare alcune religiose o 
educande a tenergli compagnia , 
giacché nulla faceva come stava so- 
lo. Venutoli momento, incili quel- 
le buone religiose credevano di a- 
vere il ritratto della fondatrice lo- 
ro ed erano prese da meraviglia 
delle prove, che ne aveva fatto stam- 
pare, Firquet, che contento non 
n'era, le cancellò con due colpi di 
bulino. £ da figurarsi in quanta 
disperazione tale avventura pones- 
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•e tutta la comunità. Giunto fi- 
nalmente il fortunato istante, fu 
terminato il ritratto con gioja di 
tutte, ed è in vero uno de’ miglio- 
ri della raccolta. Quindi Ficquet 
lo considerava come il suo lavoro 
di predilezione. £aso artista non 
impiccoliva inai sulla carta le pit- 
ture prima d’ inciderle e ne face- 
va a dirittura la riduzione nel ra- 
me. E‘ morto nel i -ni- in uno sta- 
to quasi prossimo all' indigenza. 
Puii considerarsi questo artista co- 
me d Gerard-Dow dell’incisione. 

P — E. 

FIDDES ( Riccardo ), teologo 
anglicano, nato nel 1671, adHnn- 
manby, presso Scarboroug , nella 
Contea di York, fu da prima ret- 
tore d Halsbam in essa contea; di- 
venne assai celebre per l’abilità 
sua come predicatore ; ehlie però 
la disgrazia ili perdere all'Improv- 
viso in gran parte l'nso delta voce, 
cui non ricuperò più mai intera- 
mente. Non poteva articolare le 
parole se non quando aveva bevu- 
to due o tre bicchieri di vino più 
del consueto. Ottennio avendo la 
permissione di non risiedere nella 
sua parrocchia, in citi più non |K>- 
teva esercitare gli umzj del suo 
ministero, andò a Londra nel 1711. 
Carico di numerosa famiglia, coni- 
|k»sc, per sostentarla, varie opere di 
morale e di teologia, le quali si ri- 
sentono d ima fretta in alcuna gui- 
sa comandata dal bisogno. Legò a- 
micizia con Swifl e con i più rag- 
guardevoli dei Torys, i quali oc- 
cupavano in quel tempo il mini- 
stero, e fu successivamente cap- 
pellano del conte d'Oxford e della 
guarnigione di Hall. Come cadde 
quel ministero e poiché inori la 
regina Anna, rimase privo degl'im- 
pieghi che aveva, e le politiche 
sue opinioni impedirono che ne ot- 
tenesse degli altri: non ostante i 
benefizi e i’ incoraggiamento de’ 
ricchi del suo partito ed il buon 
successo di parecchie sue opere, la 
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poca economia -lo ridusse alla mi- 
seria. Logoro dall'angoscia e dalla 
fatica, mori a Potney, nel tya 5 , in 
età di ciiiquantuquaitro anni. Fra 
le opere sue vengono distinte: 1. 
T heologia speculatila , o prima par- 
te <l'una raccolta di Teologia, in cui 
si espongono i principi della reli- 
gione naturale e rivelata, 1718, in 
iogl- La seconda parte, pubblicata 
nel fjao, ha per titolo: Theologia 
practica, in cui sono spiegati i do- 
veri della religione naturale e ri- 
velata. L’opera fu accolta con fa- 
vore dal pubblico: essa è scritta ab- 
bastanza bene, ma non è di inerito 
singolare nè per la profondità, nè 
per la dottrina ; 11 cinquantadue 
Discorsi pratici sovra diverse mate- 
rie, lyao, in fogl.; Ili Vita del car- 
dinale Woltey, ij 2 4- in fogl- Di si 
fatta produzione si fece molto ru- 
more, allorché venne alla luce: 
l’autore fu rappresentato come ne- 
mico della riforma, accusato venne 
di papismo, ec., però che mostra 
le calunnie di fra Paolo contro la 
memoria de’ papi, di cui anche ci- 
ta un esempio molto singolare; IV 
Trattato di Morale universale , con i 
posto su i principi dcllareligione na- 
turale, con una prefaeioue in rispo- 
sta a due saggj di recente pubbli- 
cati nella Favola delle api, ed os- 
servazioni intorno alla Ricerca con- 
cernente la virili, del conte di Shaf- 
tesbnry, na 4 > * n 8.vo. Il dottore 
Fiddes non ha altra ripntazionc 
che ili scrittore ingegnoso, lo stile 
suo è abbastanza elegante, ma trop- 
po sovente prolis.-o e diffuso. 

X— s. 

FIDE-JOS, imperatore del Giap- 
pone , viene considerato come il 
primo monarca secolare, che sia di- 
venuto affatto independeute nel 
governanieuto, di cui fino a quel 
tempo gl 'imperatori ecclesiastici 
erano in aleuti modo stati a parte. 
Nel 1 585 ebbe il titolo di kouan- 
boukou, o luogotenente generale, 
unitamente al comando degli eser- 
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citi ed all’ amministrazione degli 
affari secolari dell’impero ( V. l’ar- 
ticolo suo alla voce Taiko-sama, 
nome, sotto cni è molto più cono- 
sciuto ) . 

Z. 

F1DELE (S.) V. SiCMABINCET*. 

FIDELE (Orazio), poeta italia- 
no del secolo XVII, ti rese uoto 
per un picciolo librodi estrema ra- 
rità, intitolato: L ' H sbandito , sopra 
la potenza d'amore, nella quale si leg- 
gono mille e settecento versi senza la 
lettera li , Torino, Guglielmo Ti- 
rata, i(j55, in la, di 48 pagine. In 
tale opera di pazienza, la quale 
così principia: 

Giove, poiché ?frt(uno, 

non v’ha realmente che mille cin- 
quecento quarantun versi , che 
ohe ne dica il titolo; ma è un sin- 
golare sforzo d' ingegno l’aver po- 
tuto comporla tanto lunga nella 
lingua italiana, in cni si fa nn uso 
si frequente della lettera H. Le 
parole Cupido e Cinzia vi sono da 
per tutto adoperate in vece dimo- 
re e di Venere. Alcuni bibliografi 
citano, a un di presso col .medesi- 
mo titolo, un’ opera di tale genere, 
siccome pubblicata a Napoli, nei 
1 s 4 ( V . Cardonr), la qual cosa 
potrebbe far credere che quella di 
Ftdele non fosse che una ristampa 
sotto un nome immaginario; ma lo 
stampatore dell’ ultima assicura in 
due siti che l’opera usciva per la 
prima volta alla luce: cosa non fat- 
ta. ne caduta in mente liumana fi- 
li lena. L’opera del Napoletano e- 
ra d’altronde più considerabile, 
poich’era in 4- to , ( ■ ) e conteneva, 
dice Top (ti , molte migliaia di versi , 
Il p. Ecitard, il quale cita Toppi 
e malamente lo tradusse, dioe : 

{il P'-r errore iti il,. ripa nell* orticola 
Cssduvk di quesU Biografia *1 leqge Ciati 
nelle C urbane, e. Napoli, i6U, in 8. io, in re- 
re di Cardane t-J in 4.I0, p p-r err- re 1 S in. 
dicala al fatta open siccome un volumetto. 
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Pluribus myriad'u , il che sarebbe 
ancora molto più esagerato. 

C. M P. 

FIDELE (Cassandra). V. Fe- 
dele. 

FIDENZA- V. Bonaventura (S.) 

FIDENZI (Giacomo Antonio), 
celebre coiumed tante, nato a Fi- 
renze uel secolo XVI, gli acquistò 
grande lauta in tutta l’Italia la 
maniera, con cui Taceva le parti di 
amoroso nelle commedie dell auli- 
co teatro. Si faceva chiamare Cmtio 
iti considerazione della sua fami- 
glia, ed in memoria di esso amabi- 
le attore adottò Komaguesi lo stes- 
so nome, quando si recò in Fran- 
cia con la prima compagnia di co- 
mici italiani. Ginelli, cbe avea co- 
nosciuto Fideuzi in un' epoca, in 
cui es^er doveva già avanzalo in e- 
tà, ne la tuttavia un ritratto molto 
lusinghiero. Esso attore aveva latto 
buoni >tudj e con alcuna lode col- 
tivava la poesia. Egli scrisse: 1. Ef- 
fetto ni divozione consacrato al merito 
indicibile di due fumosi in amicizia , 
e per sangue « per le opere Ulustrissi- 
mi, Niccolò Burba rigo e Marco Trivi - 
sano, Venezia, i0a8, in 4**°> H 
Cupprici poetici. Piacenza, i65*a, 
in i 'à. 

W— s. 

FI DIA, scultore ateniese, è uno 
de’ persoti aggi dell'antichità, di cui 
Ja riputazione si è mantenuta col 
maggior lustro. 11 suo nome, il 
qual era soltanto pronunziato con 
onore ai tempi di Alessandro e 
d’ Augusto, ha destato l’ammira- 
zione dei secoli barbari, e sembra 
cbe. giugnendo lino a noi, sia dive- 
nuto ancor più grato le. l\uj lavi- 
mene la «(uria ili quello «tatuarlo 
è poco nota. Molti ai lenimenti 
della ma «ita, die parevano certi, 
«ono «tati messi in dubbio; altri 
«uno «lati ammesti , quantunque 
mancanti di proi e, ed anzi, a quan- 
to ne appare, centra ogni etideu- 
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za. Volendo formarsene un’esatta 
cognizione, è d’ uopo risalire alle 
lutiti. Tale ricerca è fatilo più cu- 
riosa cbe euo artista è incontrasta- 
bilmente mio dei principali auto- 
ri dei progressi rapidi e straordi- 
narj, cui l’arte della scultura fece, 
lui vivente, e rileva di assegnare 
chiaramente l epoca e le circostan- 
ze di un mutamento si notabile. 
Le date delle sue opere apparten- 
gono tanto alla storia del suo seco- 
lo. quanto alla sua propria. Fidia 
nacque in Atene ; suo padre ai 
chiamava Cannule. Due falli sono 
evidenti nella storia cronologica 
delia tua vita. Il primo è che la 
statua di Minerva, ch'egli eresse 
nel Partenone d’ Atene, fu termi- 
nata il secondo anno della 85. m> o- 
limpiade, anni avanti G. C. , e 
che iigurò sé stesso ■le’bassirilievi, 
che ornavano lo sondo dalla dea, 
•otto le sembianze d’ un vecchio 
calo o: il secondo è che rappresen- 
tò nei bssdrdieri del trono di 
Giove, in Olimpia, il giovane Pan- 
tarcete, che si cingeva alla fronte 
la cotona, cui riportala aveva, nei 
giunchi olimpici, nella lotta de’fan- 
ciulli; e che il giovanetto l’otten- 
ne il primo anno dalla 86. m * olim- 
piade. Tali fatti segnano soltanto 
le ultime epoche delia vita di Fi- 
dia, ma ci conducono a fissare tut- 
ti gli altri. Essi mostrano primie- 
ramente che il Giove d’ Olimpia è 
posteriore alla Minerva del Parte- 
none; il che venne contrastato da 
due dotti, degni della più aita sti- 
ma , Dodwel ed Heyne . Di più, 
ammettendo che, allorquando Fi- 
dia si rappresentava sotto la figura 
d’ un vecchio calco, fosse in età di 
cinquantotto a sess i ut’ anni , egli 
nacque il terzo o il quarto anno 
della -o.'"s oliinpiadeii^pS o 497» 
anni avanti G. C. : tuli data non 
è che approssimativa ; sua non sa- 
premmo di molto adontarcene ; 
perocché, s’egli avesse avuto meno 
di cinquantotto a sessa ut' anni , 
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quando terminò la statua di Mi- 
nerva, avrebbe dovuto aver lavora- 
te le sue prime opere pubbliche 
all* uscire dell* infanzia , il che è 
poco verismi ile, atteso il numero e 
ia riputazione degli artistiche fio- 
rivano in quell’ epòca : e, se fosse 
stato assai più attempato, non a* 
vrehhe forse conservato tulio il ca- 
lore necessario per sì vasta impre- 
sa, come quella del Giove Olimpi- 
co. Secondo Dione Oisnstomo, fu 
allievo d’Ippia ; secondo uno degli 
scoliasti d' Aristofane, ebbe per 
maestro Eluda, di cui Tzetzete fa 
GfiUvla e che vernimi finente è lo 
stesso che Agelada. lppia non è co- 
nosciuto che per tale asserzione rii 
Dione Crisostomo. Agelada fu uno 
degli scultori più illustri del suo 
teu\po annoverò tra* suoi allievi 
M irone e Policleto di Sicione. Già 
noi siamo qui in contraddizione 
con Plinìo, il qnale colloca Agela- 
da nella olimpiade: ma l’er- 

rore di esso scrittore ò manifesto. 

#Agc Inda lavorò la statua (li Tima- 
ait.a di Delfo, che aveva riportato 
tre volte il premio del pancrazio 
ne’ giuochi olimpici; eil esso atleta 
fu messo a morte in Atene con al 
tri partigiani dell’arconte Isagora, 
il primo anno della 68.'"* olimpia- 
de. Lo stesso artista lavorò, lunga 
pezza dopo, il carro di bronzo, tira 
to da quattro cavalli, consacrato da 
Cleostene d’Epidainne nell’occa- 
sione della vittoria, che questi ri- 
portò nella 76."'* olimpiade. Cleo- 
stene e«l il suo scudiero erano sul 
carro. Tali due monumenti, di- 
stanti l'uno dall’altro almeno di 
trenla-ei anni, ci additano la cor- 
sa d’ Agelada pressoché per intie- 
ro. Non siamo meno in contraddi- 
zione eon Plinio, con Winkeluiann 
egli altri moderni, che hanno se- 
guito l’autore latino, allorché que- 
sti pone dopo Fidia molti artisti, 
siccome Celione, che sono eviden- 
temente più antichi . Quegli arti- 
sti potevano vivere o vivevano ef- 
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fettivamente ancora al tempo di 
Fidia, ma erano più provetti di 
lui. La loro maniera è denotata 
dagli autori sotto le denominazio- 
ni di stile eginetico , o di vecchio 
stile attico. Essi formavano ai tem- 
pi di Fidia ciò, che si può chiama- 
re la vecchia scuola. Alla loro ma- 
niera ancora un po’ secca Fidia, 
Mirone, Policleto fecero succede- 
re un’ imitazione della natura più 
franca, piu larga e ad un tempo 
più espressiva . La prima opera 
pubblica di Fidia fu verisimilinen- 
te la statua di Minerva Area o 
di Minerva guerriera dei Piatei . 
Quantunque eretta .col prodotto 
delle spoglie tolte ai Persi nella 
bavaglia di Maratona, uopo òche 
tale figura non sia stata lavorata 
rhe dopo le vittorie di Salamina e 
di Platea. E' evidente che se Mar- 
donio o Serse l’avessero trovata sua 
sistere, qnando incendiavano la 
Grecia, non l'avrebbero risparmia- 
ta . L’altezza n’ era colossale; il 
corpo era di legno dorato ■ la testa, 
le mani ed i piedi di marmo pen- 
telico. La Minerva Puliate (o pro- 
tettrice della città), elevata nel- 
l'Acropoli d' Atene, doveva tener 
dietro la vicino a quella di Platea: 
essa fu similmente uno dei pro- 
dotti delle spoglie di Maratona; 
ma. primachè fosse collocata nel- 
la cittadella, convenne che tale e- 
di fi zio, demolito da Serse e rifab- 
bricato da Cintone, fosse intera- 
triente ricostruito. La prefata sta- 
tua era di bronzo, colossale e di 
tanta altezza, che dal Capo (li 
Siinio 1 navigatori scoprivano la 
sommità del suo elmo. Fidia dove- 
va essere in età di 20 a 2?. anni, 
qnamio lavorò il colosso. Giovane 
ancora, non la allugaioa Ini solo si 
grande lavoro. Il pittore Parrasio 
disegnò i bissi rilievi condotti sullo 
scudo e Mvs li modellò. Verso lo 
stesso tempo Fidia lavorò la statua 
di Minerva, della città. di Peite- 
ue nell’ Acaja : tale figura era in 
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arorio ed in oro. L’impiego e l’u- 
nione di sì fatte materie nella scul- 
tura non erano un’ invenzione 
nuova : se ne trovano esempj in 
tempi remoti non poco. Ma riser- 
vato era a Fidia, in grazia dell’ac- 
crescimento della ricchezza e del 
lusso, di produrre colossi di tal ge- 
nere, che sorpassassero per la loro 
magnificenza tutti que’,che aveva- 
no preceduto, e di creare modelli, 
cui i seguenti secoli non avessero 
nemmen l’ambizione di uguaglia- 
re. Gli abitanti di fellene preten- 
devano che la loro statua fosse più 
antica, che quelle sii Platea e del- 
l’Acropoli d', Atene: giusta o no, 
tale pretensione prova che le due 
figure erano riguardate come le 
prime opere di questo artista. L am 
ministrazione di Cintone fu illu- 
strata da un'altra opera di Fidia: 
è dessa l’offerta, che gli Ateniesi 
consacrarono nel tempio di Delfo 
in memoria della vittoria di Mara 
tona. Era dessa composta di tredi- 
ci statue, verisimilmente di bron- 
zo: vi si trovava Apollo, Minerva; 
allato di qneste divinità, Milziade, 
indi dicci eroi rappresentanti le 
tribù d’Atene. 11 grado dato a Mil- 
ziade, quantunque morto in pri- 
gione, mostra abbastanza chiaro 
che quel monumento appartiene 
all'epoca, in cui Cintone, in tutto 
lo splendore (Iella sua gloria, resti- 
tuiva a suo padre l’onore, ch’egli 
aveva giustamente meritato: porla 
quindi la data della 77 .'"» o della 
78 ."’» olimpiade. Fusinnlmeute nel 
tempo della maggior potenza degli 
Ateniesi, allorché le vittorie di Ci 
mone accrescevano il numero dei 
loro alleati e facevano comparteci- 
pare agli altri i vantaggi delie loro 
relazioni e del loro commerrio, che 
gli abitanti dell’ isola di Lenno of- 
fersero loro la statua di Minerva, 
verisimilmente in bronzo, chiama- 
ta, a motivo di tale origiue, la Len- 
itica. Fidia era allora nel vigore 
del suo ingegno. Impresse iti quel- 
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la figura una bellezza, a cui l’arte 
non era per anco pervenuta : Lu- 
ciano la preferiva a tutte le statua 
di donne uscite dallo scalpello di 
questo grande artista. Pausania non 
teme di dire che di tutte le im- 
magini di Minerva, di mano di Fi- 
dia, questa è la più degna della 
dea: tale opera fu la prima, sulla 
quale esso artista scolpì il suo no- 
me. La statua della madre degli 
dei, che si vedeva in Atene nel 
tempio di essa dea, e l’Amazona 
del tempio di Delfo, reputata an- 
ch’essa una delle più belle fatturo 
di Fidia, possono portare la mede- 
sima data. In qnell’epoca, aveva 

f ;ià formati due allievi degni di 
ui, Alcatnene ed Agoracrito. Quei 
due giovani artisti condussero en- 
trambi in un concorso una figura 
in marmo, rappresentante Venera 
Urania, e detta la Venere dei Giar- 
dini, perchè il tempio, dov’ era col- 
locata, si trovava fuori della città, 
pressoil Ceramico. La figura d'Al- 
camene fu preferita a quella del% 
suo rivale. Si diceva che Fidia vi 
aveva lavorato: la quale opinione 
acquistò tanta stabilità che in ge- 
nerale sembra eli antichi l’attri- 
buissero non altrimenti ad Alca- 
mene, ma a Fidia stesso: Varrone 
l’aveva in conto della miglior sua 
opera. Per consolare Agoracrito, 
Fidia lo consigliò di fare tjlella sua 
Venere una Nemesi. La ritoccò di 
propria mano: essa fu venduta a- 
gli abitanti di Ranno, borgo situa- 
to presso .Maratona . Si vociferò 
eh era formata d’ un pezzo di mar- 
mò, portato da Paro da Serse per 
innalzare un monumento in me- 
moria del suo trionfo sui Greci. 
Fidia lavorò i bassirilievi del pie- 
destallo. Una tradizione correva 
che Llena fosse figlia di Giove e di 
Nemesi, e che Leda era stata sol- 
tanto sua nutrice. Tale favola do- 
veva significare cheElena era naia 
per la punizione dell’Asia, colpe- 
vole di rutti frequenti, e d’altre 
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violenze verso la Grecia. Fidia, Co- 
gliendo «k ingegnosa idea, la dires- 
se contro i l’ersi del tno tempo. 
Rappresentò Elena condotta a Ne- 
mesi, sua madre, da Leda, sua nu- 
trice. Presso a lei si vedevano Tin- 
daro ed i suoi figli, Agamennone, 
Menelao, Pirro, figlio d’Achille, 
ed altri eroi, che contribuirono al- 
la distruzione di Troja. In tal 
guisa prometteva chiaramente che 
In Grecia avuto avrebbe vendicato- 
ri, e annunziava venuto il tempo, 
in cui i discendenti di Tindaro si 
sarebbero precipitati una seconda 
volta sull’Asia per trar vendetta 
delle sue aggressioni. La tradizio- 
ne tavolosa, cui perpetuò l’artefice, 
nutriva l’ indignazione pubblica e 
preparava soldati ad Alessandro. 
L’acconciatura del capo della dea 
presentava altre allegorie, le quali 
non cade qui in acconcio di spie- 
gare. La cosa più degna d’ osserva- 
zione è questa, che tale figura era 
originariamente una Venere, e ba- 
stò cangiarne I' acconciatura per 
farne una Nemesi: tanto è vero 
che presso i Greci tutte le dee 
dovevano essere belle. Sì fatti di- 
versi lavori avevano acquistato a 
Fidia una luminosa riputazione, 
allorché Pericle pervenne al go- 
verno della repubblica d’ Atene. 
Fidia, allora in età di quarantot- 
to a cinquant anni, fu creato so- 
prantendente di tutti i lavori in- 
trapresi per ordine del popolo . 
V’ha motivo di credere, stando a 
tale fatto, che possedesse cognizioni 
profonde nell'architettura. L’as- 
sociazione di tale arte con la scul- 
tura non era rara; Callimaco, Po- 
licleto di Sicione, Scopa ed altri 
artisti ne sono rsempj. Non é ve- 
rimirile i he senza tale condizione 
uno statuario avesse avuto l’incom 
bonza di sopravverlere ai lavori e- 
sngaiti da valenti architetti, li 
tempio di Minerva, chiamato il 
Partenone, deve aver avuto inco- 
tmnciawento verso i primi tempi 
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dell’ amministrazione di Pericle, il 
che appartiene al quarto auuo del- 
ia 8a."*» olimpiade. Furono Ittino 
e Callicrate, che lo fabbricarono, 
non successivamente, ma insieme. 
Fidia condusse la statua di Miner- 
va, collocata nell’ interno, ed una 
parte delle sculture, che ornavano 
l’ esterno; lo altre furono fatte sot- 
to la sna direzione e senza dubbio, 
con la «corta de’ suoi disegni, dai 
suoi allievi o dagli aggiunti, ohe si 
era associati. La statua fu compiu- 
ta, siccome abhiamo detto, il se- 
condo anno della 85.">» olimpiade, 
l’anno 458 av. G. C. E* noto che 
Fidia vi lavorò a lungo: in gene- 
rale conduceva con molta maturi- 
tà le opere sue: dimandava per 
produrle tranquillità, e tempo £T 
noto in oltre che consultava l’opi- 
nione pubblica e che si riformava 
a norma delle derisioni di siffatto 
giudice supremo. Plutarco si me- 
raviglia della prontezza, con cui si 
terminarono i lavori intrapresi da 
Pericle, i quali tutti, egli dice, fu- 
rono compiuti sotto la sna ammi- 
nistrazione; e ne ammira in tale 
occasione I' inalterabile solidità. 
L’osservazione è giusta: nopo è 
per altro avvertire, per non for- 
marsi in tale proposito idee esage- 
rate, che l’amministraz,ione di Pe- 
ricle durò 20 anni e che i princi- 
pali tre edifizj, costrutti in que’ao 
anni, il Partenone, il tempio d'E- 
leusi e le Propilee, furono diretti 
ila architetti aiversi. Sembra che 
Fidia avesse divisato in sulle pri- 
me di condurre la Minerva del 
Partenone in marmo, piuttostochò 
in avorio. Convenne consultare il 
popolo. L’artista espose che il mar- 
mo sarebbe meno costoso. 11 Tace- 
» tevi, gli fn risposto, il popolo di 
w Alene non vuole che le materie 
» più preziose e più magnifiche 
L'altezza della figura era di ven- 
tisei cubili, circa trentasei piedi 
dieci pollici della nostra misuro. 
Essa era in piedi , ricoperta con 
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l’egida e vestita d’ una tonica tala- 
re (scendente Ano ai taluni). In una 
mano teneva la lancia, dall'altra 
uua Vittoria, alta da circa quattro 
cubiti, il suo elmo era sormontato 
d* una sfinge, emblema dell* intel- 
ligenza celeste ; nelle parti laterali 
stavano dne griffi, di cui la jigni- 
ficanza era la stessa che quella 
della stinge; e sopra la visiera ot- 
to cavalli di fronte, in atto di ga- 
loppare. immagine, per quanto 
sembra, della rapidità, con cui cor- 
re il pensiero divino. I panneggia- 
menti erano d’oro; le parti nude 
d’avorio, eccettochè gli occhi for- 
mati da due pietre preziose. Sulla 
faccia esterna dello scudo, deposto 
a’ piedi della dea, era rappresenta- 
to il combattimento degli Atenie- 
si e delle Amazoni: sulla faccia 
interna quello dei Giganti e degli 
Dei ; sui calzari quello dei Lapiti 
e dei Centauri ; sul piedestallo si 
vedevano la nascita di Pandora e 
molti altri soggetti. Il popolo, che 
voleva avere lutto l’onore di si 
h'-lla impresa, vietò con decreto a 
Fulia di apporre il suo nome rul- 
la statua. Per deludere tale dilie- 
to, l’ artefice immaginò di figura- 
re sè stesso in un Ateniese, rap- 
presentato nella pugna delie A- 
mazoiii nell'atto di lanciare una 
grossa pietra. Tale figura era ac- 
compagnata d un altra, in cui si 
riconosceva Pericle combattente 
contro un’ Amazone. Furono spe- 
si in quell’opera quaranta talenti 
d'oro, che corrispondono, giusta il 
computo dell’abate Barthélerny, a 
due milioni novecento sessanta- 
qnattromila lire della nostra mo- 
neta; altri dicono quarantaquat- 
tro talenti. Non v’ ha dii ignori 
che per consiglio di Pericle Fidia 
dispose il panneggiamento in gui- 
sa che si poteva levare senza gua- 
stare nulla. Pericle prevedeva, sug- 
gerendo tale consiglio, che sarebbe 
staio mestieri un giorno di compro- 
sare il peso dell’oro. Le sculture. 
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che decoravano 1' esterno del teiw 
io, erano, uguolmentechè I’ edi- 
zio, di marmo bianco. Nei due- 
frontoni si vedovano figure di tat- 
to rilievo, rappresentanti soggetti 
mitologici. Tali figure posavano 
sulla cornice, come sopra una spe- 
cie di teatro, uso, di cui i tempi an- 
tichi offrono altri esempj. Dal lato 
dell'oriente, in cui era l’ingresso 
del tempio, si vedeva nel centro 
Minerva in atto d’uscire dal cer- 
vello di Giove; a sinistra due dee 
assise, che si crede fosseio Cerere e 
Proserpina ; indi un giovane eroe 
seduto, probabilmente Teseo; e 
nell'angolo il carro d’ Ipenone, 
che radduceva il giorno; a destra 
una Vittoria aiata, tre danne, cre- 
dute le tre Parche, ed il carro del- 
la Notte. Sul frontone occidentale, 
nel centro, erano Minerva in atto 
di dare all’Attica l’olivo e Nettuno 
un cavallo; a sinistra una Vittoria 
senz’ ali, Vulcano e Venere, di cui 
fu detto eh' erano le statue di A- 
driauo e Sabina; e nell’angolo il 
fiume llisso, mezzo coricato : a de- 
stra Allibrile, Palemonc, Leuco- 
loe. Lattina co’ suoi due tìgli sulle 
ginocchia ; e verso I’ angolo, un e- 
roe nudo. Sul di fuori dei muri 
della Cella, all’ altezza del fregio, 
stava nei quattro lati del tempio, 
iu una lunghezza di oltre 5oo pie- 
di, ima serie non interrotta di bas- 
sjrilievi, in cui era rappresentata 
la processione delle grandi Pana- 
tanee, che s’ incamminava verso al 
tempio, coni’ era d’uso nella prin- 
cipale festa di Minerva. Uomini, 
donne, sacerdoti, soldati a piedi, 
cavalleria, tutta la pompa diti lava 
per recarsi all’atrio sacro. L’arte 
aveva dovuto pertanto esprimere 
ugni maniera d attitudini e rap- 
presentare accessorj d’ogni sorta. 
Nelle metopi del cornicione ester- 
no si vedevano Lapiti oouibaltenti 
contro Centauri. Allorché il mo- 
numento fu terminato, i nemici 
di Pericle suscitarono uno degli 
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operai di Fidia, il quale dichiarò 
dinanzi al popolo che esso artefice 
aveva involati! ima parte dell’ oro 
destinato alla «tatua di Minerva. Il 
loro oggetto era d’ implicare Peri- 
cle nel processo. Questi, presente 
all’adunanza, cineteche l’oro fos- 
te pesato. A tale parola I’ accusa 
cadde, nò altro ti fece. Ma, lorrat i 
di rinunziare a tale mezzo, i ne- 
mici di Pericle immaginarono di 
accusare Fidia di sacrilegio per a- 
ver collocato il tuo ritratto e quel- 
lo d*dl annui nist rat ore sullo scudo 
di Minerva. Tale accusa era deri- 
soria, perocché Fidia, dovendo rap- 
presentare Ateniesi assaliti da A- 
ma/oni . scegliere doveva i suoi 
modelli intorno a sé, e poco rileva- 
va che uno dei combattenti pre- 
ten lasse la propria immagine o 
quella di qualunque altro soldato 
delle truppe ateniesi. Ma siccome 
1’ accu-a avrebbe portalo la pena 
di morte, se il ponilo I’ avesse ac- 
colta , l’artefice fuggi e riparò 
presto gli Elei. Aveva allora, a 
quanto sembra, incominciato per 
la città di Megara una statua co- 
lossale di Giova, che doveva essere 
composta pur e»-a d’avorio e d’oro. 
La lesta era già terminala, allor- 
ché Fetide, citi aveva sgomentalo 
un aocusa evidentemente inventa- 
la per perderlo, volendo occupare 
il popolo di più grandi interessi, 
fece bandire il famoso decreto che 
proibiva ni Megaresi ad entrare nel 
porto d’Atene ed in quelli delle 
città di sua alleanza. In seguito 
per una concatenazione di fatti, che 
derivavano dalla stessa canea, av- 
venne I’ anione d’Atenc e di Gor- 
cira contro t Girini], la quale ad- 
dusse la guerra, detta corintia, e 
trasse da ultimo la Grecia nella 
guerra disastrosa del Peloponneso. 
Risalendo all’ origine di tuli gran- 
di avvenimenti, si riconosceva che 
l’accusa e la fuga di Fidia n’ era- 
no state il primo motivo; da ciò il 
dolio proverbiale o storico ; Fidia 
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era necessario alla pace : motto, col 
quale sembra che la Grecia abbia 
rimproverato ad Alene la sua in- 
giustizia verso un si grande artista. 
Seeondo l’espressione d’Aristofane, 
da tale piccola scintilla fu cagionato 
l’incendio generale. Il decretov-in- 
to contro Megara avendo addotto 
la guerra tra Atene ed i Megaresi, 
il lavoro di Fidia fu interrotto; o 
la statua di Giove fu terminata in 
gesso ed in argilla da uno scultore, 
chiamato Teocosmo. A quell'epo- 
ca si dee porre !' incominciatqento 
della celebre statua del Giove O- 
litnpico. Avendo gli Elei nel pri- 
mo anno della Stana olimpiade 
fatto voto d'innalzare a quel dio 
un tempio ed una statua, nella 
85. ma l’ edilìzio poteva essere ter- 
minato. Era opera di Libooe, na- 
to nell’ Elide. Due ordini di co- 
lonne ne dividevano l’interno in 
tre navate. La sua altezza era pres- 
soché quella stessa del Partenone 
d’Atene; aveva circa sesiantaquat- 
tro de’ nostri piedi, ed il Parteno- 
ne sessantariiiqoe : ma la figura di 
Giove era d’ una proporzione assai 
maggiore, che quella di Minerva: 
essa era assisa, alta da cinquautasei 
piedi e mezzo della nostra misura, 
compresa la base. In tal guisa il 
dio occupava l’altezza del tempio 
pressoché per intiero; e, grondo 
l’espressione di Strabono, non a- 
vrebbe potuto alzarsi senza sfon- 
dare il letto dell' edilìzio : conce- 
pimento sublime, per cui tale co- 
losso imprimeva negli animi 1111 ’i- 
dea terribile dell’immensità dej- 
1’ Essere supremo. Tale magnifica 
statua era in avorio ed in oro. Nel 
la destra teneva nna Vittoria, u- 
gnalmente d’avorio e d’oro, e nel- 
la sinistra uno scettro sormontato 
da un’aqnila. La calzatura era in 
oro, del [tari che il manto, sul qua- 
le l’artista aveva rappresentatoci* 
col mezzo d’ intagli, sia in ismalto, 
animali, fiori e principalmente gi- 
gli. Il trono incrostato d’ ebano, 
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ri’ uro e d’ avorio, risplendeva di 
pietre preziose ed eia in oltre fre- 
giato, in tutti i lati, di tigurc in 
gran rilievo, di bassirilievi e di 
pitture. Vi si vedevano le Grazie e 
le Ore, figlie di Giove; il Sole sul 
suo carro, la nascita di Venere, 
Diana nell’ atto di trafiggere coti 
le sue trecce i figliuoli di Niobe, 
Prometeo incatenato sul Caucaso 
ed altre composizioni. La parte più 
espressiva di tale capolavoro era la 
testa. Interrogato da Paneno, suo 
fratello, donde avesse preso il tuo 
modello. Fidia dichiarò che aveva 
v ol uto rendere visi bile questa gran- 
de immagine d' Omero: 

DU*e : ft il gran figlio di Saturno i neri 
Sopraccìgli inchino. Su 1* immortale 
Capo del aire le divine chiome 
Ondeggiare» e Iremonnc il vasto Olimpo (i). 

(Iiiad. I, 5a8*53o). 

Di tutti i capilavnri di scultura, 
creati dal sommo ingegno degli an- 
tichi, ninno ve ne ha, ove si eccet- 
tui la Venere di Prassitele, che ab- 
bia destato una sì viva ammirazio- 
ne, quanto il Giove di Fidia. Pare- 
va, dicesi, che avesse aggiunto alla 
religione una grandezza novella. 
L’ impressione, che produceva sugli 
animi, era indescri.ibile; cagiona- 
va una specie di terrore subitano, 
profondo e di cui si rimaneva an- 
cora compreso dopo essersi al- 
lontanato dalla maestosa immagi- 
ne. Un'altra opera illustrò il no- 
me di Fidia presso gli Liei : fu (les- 
ta una statua di Venere Urania, 
collocata in Elide: anche tale fi- 

(r) E 1 probabile che Fidia, di cui fu ‘lei* 
to, Seconda Strabono, che era il solo die a* es- 
se veduto o falto vedere le figari- degli LVi, 
aveva altresì rappreacnlato, ad imitazione d'O- 
inern, una (iiunone^ di cui i poeti diedero il 
nome ad Aspasia, come avevano dato quello 
di Giove Olimpico a Pericle ( r, questo no. 
sue), fa (Giunone doleva esprimere coti un 
movimento di tutto il corpo ciò, che esprime- 
va il dove con uu solo muovere di ciglia: 

Si' af ilb sul trono 

Si che scosso Ircmobiic il vasto Olimpo. 

( Iliad. Vili, ijty ). 

G— eh. 
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glint era in avorio ed in oro. Fidia 
aveva totalmente abbandonato i se- 
gui usati fin allora per caratteriz- 
zare essa divinità e specialmente 
quello del polo, cui portava sul ca- 
po la Venere Urania di Sicione. A. 
tali segni antichi aveva sostituito 
una tartaruga, posta sotto un pie- 
de della dea. Una delle ultimo 
opere di Fidia porta una data cer- 
ta : ella fu la statua del giovane 
Pantarcele, vincitore nella lotta 
de’ fanciulli, il primo anno della 
86. ma olimpiade. Tale figura non 
è quella dello stesso atleta, scolpita 
in bassorilievo sul trono di Giove 
e di cui abbiamo già parlato: era 
una statua in bronzo, collocata nel 
bosco sacro d’Olimpia. Fidia ve- 
niva fatto autore di molte altre 
staine, segnatamente d’una Miner- 
va Ergané, o Minerva Opera ja, in a- 
vorio ed in orio, consacrata nella 
cittadella d’Elide; d’ un Mercu- 
rio Pronao s, statua di marmo, col- 
locata con una Minerva dentro u- 
na delle porte della città di Tebe; 
d'nn Apollo Parnopio o distrutto- 
re di cavallette, figura in bronzo, 
che si vedeva presso il Partenone 
d' Atene. Pausania, allorché parla 
d’ alcuna di tali figure, ti vale sol- 
tanto di questa espressione : si dice 
che sia di Fidia. Un’iscrizione, con- 
servata fino a’ nostri giorni, attri- 
buisce similmente ad esso artista 
uno dei due cavalli, che si trovano 
a Roma dinanzi il palazzo, dettodi 
Muntecavallu. Tali tradizioni anti- 
che o moderne non sono confortate 
da sufficienti testimonianze. Av- 
venne di Fidia e di Prassitele nel- 
l’antichità quello, che accade tra 
noi di Raffaello e del Domenichi- 
iio, a cui l’ interesse o la vanità at- 
tribuiscono tutte le pitture, chesl 
accostano alcun poco alla loro ma- 
niera. Dopoch’ ebbe corso un si 
luminoso aringo, Fidia morì in E- 
lide, quando Pilodoro era arconte 
d’Atene, il che corrisponde al pri- 
mo anno dell'olimpiade ficaia a 
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•U’anno av. 6. C., il qual an- 
no tu il primo della guerra del 
Peloponneso. Era allora in età di 
65 a ò" anni. Gli ultimi fatti, da 
noi discorsi, I’ accusa di Fidia, po- 
sta pressoché immediatamente do- 
poché la Minerva del Partenone 
i'u compiuta, la sna fuga da Atene, 
la sna morte pacifica, avvenuta in 
Elide, nel seno della felicità e del- 
la gloria, sono circostanze non am- 
messe da tutti gli eruditi. Riferen- 
dosi a Plutarco, Fidia fu messo in 
prigione per aver sculto il suo ri- 
tratto e quello di Pericle sullo scu- 
do di Minerva, e mori in carcere, 
sia naturalmente, sia d’ un veleno, 
che i nemici di Pericle dar gli fe- 
cero per rovesciarne la colpa su 
quel capo della repubblica. Ove si 
preferisca il testo di Filocoro, es- 
sendo stato accusato di furto, fug- 
gi e riparò in Elide, dove lavorò la 
statua di Giove; e, dopo un sog- 
giorno di sette anni, quando ebbe 
terminato tale opera, moti ptr gli 
Elei-, il che altri scoliasti d’Àristo- 
fane hanno preteso di spiegare, di- 
cendo che fu di nuovo uccusuto di 
furto e messo a morte. Dodwel 
nella sua Cronologia di Tucidide, ed 
Heyne nelle sue Epoche dell'Arte 
hanno adottato la versione di Plu- 
tarco. Essi fanno morite Fidia nel- 
le prigioni d’ Atene. Secondo essi, 
il Giove Olimpico è stalo fatto pri- 
ma della Minerva del Partenone : 
e siccome la testimonianza di Filo- 
coro obbliga a credere che Fidia 
morisse sett’ anni circa dopo a- 
ver terminata la Minerva; suppon- 
gono che l’ accusa non fosse stata 
fatta che dopo la costruzione de’ 
Propilei d’Atene, allorché i lavori, 
ordinati dal popolo, furono termi- 
nati ed uopo fu a Pericle di pre- 
sentare i conti. Giunio nel suu Co- 
talogo degli artisti antichi e Leve- 
que nel suo Dizionario delle arti 
hanno medesimamente seguita l’o- 
pinione di Plntarco. Meursio nel 
suo Trattato degli arconti di Atene, 
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si è conformato alla tradizione che 
di trovar gli parve in F'ilocoro. Hof- 
mann, Moreri ed altri biografi di- 
cono piò che i testi antichi; af- 
te; mano che l’infelice artista fu 
due Tolte reo di furto, esiliato pel 
primo delitto, messo a morte pel 
secondo. Schlotzer, professore in 
una delle principali università di 
Aieniagua, asserisce nella sua Sto- 
ria universale che Fidia commise 
due volte un fallo vergognoso e fu 
impiccato come ladro. L’ abate Gé- 
doyn nella sua Storia di Fidia 
( Mem. dell’ accad. delle iscriz. e 
belle lett., tomo IX) ha rigettato 
la tradizione di Plutarco, ma non 
ba fatto parola del preteso giudi- 
zio degii Elei e non ha dato in 
conseguenza la soluzione più im- 
portante . Winkelmann non ha 
trattato niuna di tali qnistioni, 
L’ illustre Boettiger nelle sue 
Notizie di ventiquattro lezioni <F ar- 
cheologia (in tedesco) ribatte qua- 
lunque idea di reità e di pena in- 
famante, ma senza sviluppare la 
sua opinione . Quatremère de 
Quincy nel suo Giove Olimpico ri- 
getta similmente qualunque con- 
danna, ma prolunga la vita di Fi- 
dia fin oltre gli ottant’auni, il che 
sembra contrario ai testi antichi. 
L’autore del presente articolo ha 
letto nell’ adunanza pubblica del- 
l’accademia delle iscrizioni, dei a 5 
di luglio 181-7, un frammento del- 
la sua Storia cronologica ( inedita ) 
della scultura antica, nel quale ha 
tolto a ristabilire la verità. Cade in 
acconcio di porre qui un sunto 
delle considerazioni più atte a fis- 
sare l’opinione su questo punto. 
E' d’ uopo osservare che la testi- 
monianza di Filocoro contraddice 
formalmente alla tradizione di Piu- 
tarto. Secondo il primo, Fidia, ac- 
cusato di furto, si è rifuggito oel- 
l’ Elide e vi è morto seti* anni do- 
po. Se tale fatto è vero, è cosa evi- 
dente che non peri nelle prigioni 
d’Atene. Ora Plutarco viveva 6oq 
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anni dopo l’avvenimento; Filoco- 
ro fioriva 1 'o‘ anni soltanto dopo 
Fidia. Aveva composto una storia 
particolare della città d’ Alene: 
scritto, dal quale estratta è la chio- 
sa d'Aristofane : l’autorità di esso 
scrittore è quindi d’ un peso assai 
maggiore. L’ epoca della vittoria 
di Ramarcele non può estere im- 
pugnata; essa avvenne il primo 
anno della 86 . m * olimpiade ; ora la 
statua del giovane vincitore è al- 
lineilo di quell’ età, del pari che il 
hassorilievo del trono del Giove, in 
cui la stessa figura si trova ripetu- 
ta. Fidia non era adunque morto 
in Atene, nell' olimpiade prece- 
dente. Dire che l’accusa di sacri- 
legio non avvenne, che dopo il 
compimento de’ Propilei, è suppo- 
sizione arrischiata ed inverminite. 
Tale edilìzio, incominciato il IV 
anno della 85. m * olimpiade, non 
fu terminato elle il primo anno 
della 82 . m *. Un’ accasa di tal na- 
tura non può essere intentata 7 
Unni dopo compiuto il monumen- 
to, in cni esiste il materiale del rea- 
to. Se le immagini di Ftdia e di 
Pericle, senile sullo scudo di Mi- 
nerva, non eccitarono querela pel 
corso dì sette anni, potevano rima- 
nervi in perpetuità; il che di lat- 
to avvenne, poiché Cicerone, Apn- 
lejo e Plutarco stesso le hanno ve- 
dute. Un’altra testimonianza v’ha, 
■fon meno convincente di quanto 

£ recede, quella d' Aristolàne. Nel- 
I sua commedia della Pace, reci- 
tata 18 anni soltanto dopo il com- 
pimento della Minerva ilei Parte- 
none, esso poeta trae dinanzi al 
popolo tutti i personaggi, i quali 
crede che abbiano contribuito a 
far nascere la guerra del Pelopon- 
neso. I suoi frizzi non risparmia- 
no nè Aspasia, nè Pericle, e, Imi 
ge dallincolpare Fidia, non pana 
di lai che con ammirazione e con 
affetto. Rimprovera agli Ateniesi 
la loro giustizia verso un cittadino 
si illustre: II tua infortunio, egli 
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dice, è stata una delle canse delta 
gu erra ; la pare è fuggita con lui. 
Tali parole sono importanti : se la 
pace fuggì con Fidin, Fidia è fug- 
gito; e se a cagione del suri infortu- 
nio ei fuggiva, è chiarissimo che 
non era colpevole. La pretesa con- 
danna di esso grande artista, in E- 
lide, [ver una seconda accusa di 
furto, è una favola priva d’ ogni 
fondamento, Il testo di Filocoro 
non parla nè di giudizio, nè di 
condanna; porta sultanto queste 
parole, dopo d oreria terminata ( l« 
statua di Giove), morì per gli Elei. 
Tale espressione, cui l’esposizione 
di niun latto corrobora, è manife- 
stamente un errore di copista : si 
legga, morì presso gli Elei , e tutto è 
ristabilito. Le chiose, che seguono, 
non sono di Filocoro, e non meri- 
tano nessuna fede: vi sono fatti 
che non veunero ponderati. Subi- 
to dopo la morte di Fidia, gli Elei 
istituirono i suoi figlinoli sarer- 
doti di Giove in perpetuità, col ti- 
tolo di Faidronti Essi dovevano, in 
tale qualità, nettare la statua del 
dio e mantenerla brillante. Ogni 
voltachè si accingevano all’ opera, 
offrivano prima nn sacrifizio a Mi- 
nerva Ergane ; e furono dessi cer- 
tamente che lavorarono la statua 
di tale dea, in avorio ed in oro, 
attribuita al padre loro. Essa sta- 
tua dev’essere stata un monumen- 
to dell 'ammirazione itegli Elei per 
quella di Giove ed una testimo- 
nianza della loro ricouoscenza ver- 
so Minerva, che aveva guidato Fi- 
dia nella creazione di quel capola- 
voro. In oltre la casa da esso abi- 
tata presso al tempio di Giove e 
I’ officina, in cui lavorava, furo- 
no religiosamente conservate. In 
mezzo all’ officina fu eretto nn al- 
tare, consacrato a tutte le div inità, 
forse perchè Fidia tutte le aveva 
rappresentate. Ricompense più no- 
bili non onorarono mai più degna- 
mente mi bell’ingegno. Tali ono- 
ri noti potevano essere decretati al 
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sacrilegi» o alla infamia. La casa, 
Porticina ed il sacerdozio dei Fai- 
<lroni i, perenne nella famiglia del 
celebre artista, sussistevano ancora 
ai tempi di Pansania, 600 anni do- 
po la conancrar.ione della statua di 
Giove. V' hanno alla fine altri a- 
pologistì taciti di l’Iella, cui non 
possiamo non citare, i Padri della 
Chiesa. 1 Padri, i quali nelle loro 
veementi orazioni contro gli sta- 
tuari greci gli hanno tantu soven- 
te accusati d'accecamento, d’impu- 
dicizia, d'ateismo, non hanno ob- 
hliato l’affetto di Fidia verso Pan- 
tarcete, e nessuno d’essi ha arti- 
colato accento di furto: nessuno 
ha parlato nè di pena, ne d’ impri- 
gionamento, nemmeno d’accusa; 
ninno ha ricordato il menomo fat- 
to che oscurare potesse la riputa- 
zione di questo grande statuario. 
Dopoché le sculture, le quali or- 
navano ancora a’ giorni nostri l’e- 
eterno del Partenone il’ Atene, ven- 
nero pressoché tutte staccate da 
quell' edilìzio per opera del lord 
Ligio e trasportale a Londra, u- 
11.1 qnistioue d’ un altro ordine è 
insorta. Si è trattalo di sapere qual 
sia il grado di bellezza eli tali an- 
tichità, comparativamente alle al- 
tre sculture greche, più o meno 
antiche, che sussistono no’ diversi 
musei. Siccome il governo della 
Gran-Bretagna volle comperarle, 
occorreva d’ apprezzarne il inerito 
per determinarne il valore di com- 
mercio. Fu fatta un' inchiesta, per 
cui venne interpellato un rilevan- 
te numero' d’ abili conoscitori zìi. 
Londra: singolare ed onorevole te- 
stimonz.ianza dell’alta stima, che 
i capolavori dell’arte hanno ot- 
tenuta a’ nostri giorni! La pri- 
ma quistione da decidere era quel- 
la dell’ autenticità dei monumen- 
ti. Spon e Whéler parevano per- 
suasi che due delle figure del 
frontone dell’ ovest rappresentas- 
sero Adriano e Sabina, donde ave- 
vano inferito che le sculture del 
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frontone potevano benissimo non 
essere tanto antiche, quanto l’edifi- 
zio. Tale plinto è stato poco di- 
scusso, attesoché pochi hanno mos- 
si. dubhj . Stuart nelle sue Anti- 
quilies of Attieni aveva fatto valere 
nu passo di Plutarco ( Vita di Pe- 
ricle ) , prodotto in seguito nuova- 
mente da Visconti, in cui l'autore 
greco dice che tali sculture liauno 
ancora. Ini vivente, tanta freschez- 
za. quanta se fossero uscite allora 
dal cesello di Fidia. SI fatto argo- 
mento non era assolutamente pe- 
rentorio, attesoché la morte di Plu- 
tarco 111 preceduto quel la di Adria- 
no di diciott'anni . Gli Ateniesi 
potevano aver collocato la figura di 
esso principe tra quelle degli dei, 
protettori della loro città, dopo la 
morte di Plutarco, poiehè tre anni 
dopo la morte di quello storico ag- 
giunsero. inonore di Adriano, mia 
tredicesima tribù alla loro divisione 
popolare . Ma lo stile delle figure 
panneggiate e quello anche delle 
figure nude , provano abbastanza 
chiaramente, ove si paragonino ta- 
li figure ai hastirilievi della Cella, 
che esse sono dello stesso tempo, 
quantunque di mano assai più va- 
lente e per conseguenza deli’epo- 
poca, in cui il tempio fu costrutto. 
Verisiinilmente ai tempi di quel- 
l’imperatore vennero sostituite due 
nuove teste a quelle delle due di- 
vinità : tal’ è l’opinione di Stuart. 
Si dee quindi tener per certo che 
noi possediamo sonlture di mano 
di Fidia o pressoché interamente 
d’opera sua. Ibi questo punto si 
prese generalmente le mosse. Fran- 
cis Chauntry, Riccardo Payne han- 
no stimato che le più hello di tali 
opere siano inferiori all'Apollo, al 
Laocoonte ed alle altre sculture an- 
tiche di primo ordine e che stan- 
tio nei secondo tra i capolavori del- 
l’arte. Payne particolarmente ha 
giudicato che le figure panneggiate 
hanno assai meno valore, che le fi- 
gure nude. Plasma nn ha assegnate 
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* tali figure cimai differenti. Secon- 
do la sua opinione l’I I isso è d'assai 
inferiore al Teseo: questo supera il 
Tono, ma non uguaglia l’Apollo, 
olle è la più bella statua conosciu- 
ta sotto l’aspetto dell'ideale: è tua 
opinione alla fine die i bassirilie- 
vi di tale raccolta siano le più bel- 
le opere dell'antichità, eccettuati 
il Laocoonle ed il Toro Farnese. 
Giuseppe Nollekens ha messo la 
figura di Teseo nella stessa linea 
che l’Apollo ed il Laocoonte Be- 
niamino West , Westmacot , C. 
Rossi, C. Laurence, Aless. Day 
hanno stimato che il Teseo e I’ 1 - 
I isso siano al disopra dell’Apollo, 
del Torso e del Laocoonte. La ragio- 
ne, che adducono, è chetali statue 
somigliano più alla natura, non ad 
una natura comune, ma alla natu- 
ra nel tuo stato di perfezione, al- 
la natura sublime. Il Teseo dice 
Westmacot, è la vera natura; l'A- 
pollo è una natura ideale. Le mi- 
gliori di tali figure, ha detto West, 
presentano l’arte nella sua massi- 
ma dignità, I’ arte stabilita sopra 
verità certe, l’arte suprema ; e l'A- 
pollo presenta caratteri sistematici 
ed un arte sistematica. Sembra che, 
quantunque differiscano di senti#- 
mento quanto alla stima, che meri- 
tano le figure del Partenone, Flax- 
mann. Westmacot. West, Day ri- 
conoscano poi mi medesimo latto; 
cioè che l'Apollo, il Laocoonte, il 
Torso presentino nel più alio gra- 
do quella bellezza scelta oqnel bel- 
lo Complessivo, cui è convenzione 
di chiamare bello ideale , mentre le 
•Ine principali figure nude del Par- 
none, il Teseo e l’ llisso, offrono u- 
na natura grande, forte, pieghevo- 
le, ma più individuale , meno scel- 
ta, che non è quella degli dei e de- 
gli eroi nelle statue antiche della 
prima classe. Da tal punto, tenuto 
per vero dall’ima parte e dall’al- 
tra, Flaxmann conchiude che il 
Teseo è inferiore all’Apollo ; West- 
ma col , Day , West ne inferiscono 
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per lo contrario qnesta conseguen- 
za, che l'Apollo in vece è inferiore 
all’l l'oso evi al Teseo. Non v’ha dub- 
bio che Chauntry e Payne, quan- 
do hanno collocato il Teseo e I ’ 1 li»— 
so nel secondo ordine tra le bello 
statue antiche, non si siano fondati 
sul medesimo fatto, cioè, che l’A- 
pollo ed il Torso presentano forme 
più pure, un bello complessivo, o, 
in altri termini, un bello ideale più 
compiuto . Tale punto, general- 
mente consentito , è importantissi- 
mo per apprezzare le sculture del 
Partenone : non si tratta che di de- 
durne una giusta conseguenza. Per 
giudicare linteressante quistione, 
di cui pareva che tenesse divisi i 
voti dell’ Inghilterra, il dotto Vi- 
sconti venne rhiamatoa Londra. Es- 
so valente antiquario, preso dalla 
singolare bellezza di quelle scultu- 
re c particolarmente delle figure 
in gran rilievo, ha dichiarato al lo- 
ro aspetto come non aveva avuto 
che un’ imperfetta idea fin allora 
del sublime talento di Fidia. Gli 
jwtrve che l’arte statuaria avesse 
già toccato ( apice nel secolo di Pe- 
ricle : tultavolta ha aggiunto que- 
sta restrizione , che la scultura ha 
dovuto a Pressitele alcun nuovo 
vezzo, alcuni raffinamenti deliosti- 
le grazioso e particolarmente alcu- 
na cosa di più dilicato e dì più se- 
ducente nelle teste, soprattutto nel- 
le teste di donne. In alcune lette- 
re, scritte da Londra a Canova, 
yualremère deQuincy si è mostra- 
to più reciso e più assoluto. Ha col- 
locato l’Hisso ed il Teseo al disopra 
di tutte le sculture conosciute . I 
panneggiamenti stessi delle figure 
di donne gli parvero adeguanti o 
sorpassanti quanto venne prodotto 
di più eccellente in tale maniera di 
lavori . L’autore del presente arti- 
colo. nella parte delle sue ricerche 
sulla storia cronologica della scul- 
tura antica, letta nel 1817 all’ac- 
cademia, ha tenuto di |ioter so- 
stenere che Fidia , mal grado la 
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sorprendente bellezza delle sue ope- 
re, é italo superato da molli dei 
maestri venuti dopo di lui. Se tale 
opinione fosse adottata, ne seguireb- 
be abbastanza naturalmente che le 
più belle figure del Partenone, per 
quanto siano ammirabili , non do- 
vrebbero essere collocale nella stes- 
sa linea delle nostre antiche scul- 
ture di prim’ ordine: ed in questa 
opinione egli i fermo. Ma, per ap- 
prezzare degnamente Fidia, non 
Imsta comparare le sue opere ad al- 
cuni dei capolavori eseguiti in tem- 
pi posteriori : é uopo principal- 
mente considerare tale raro ingegno 
in mezzo a 'suoi contemporanei. Lo 
vediamo allora innalzarsi al diso- 
pra di tutti gli artisti, rhe I* hanno 
preceduto, ed additare la via a tut- 
ti coloro, che lo dovevano seguire. 
L’influenza di questo artista sul 
suo secolo fu immensa. Nell’imita- 
zione del nudo, del .pari che nella 
positura delle figure, messa in ban- 
do la timidità che aveva incatenato 
la precedente scuola , riuscì ad e- 
sprimere la natura con tutte le sue 
inflessioni e tutto il suo calore. Fi- 
dia non fu il solo, che intraprese si 
grande miglioramento; molti arti- 
sti, un poco più antichi di lui e dei 
quali la riputazione era già ferma, 
allorché egli s! fece conoscere, ave- 
vano tentato di riuscire in un’imi- 
tazione precisa ad un tempo ed ar- 
moniosa; ma Fidia vi addusse un 
grado d’eccellenza, da cui i più va- 
ienti di que’ maestri erano ancora 
assai lontani. In tutti essi alcuna 
cosa rimasta era della vecchia ma- 
niera; sotto la sua mano quell’ an- 
tica durezza scomparve intieramen- 
te. Le sue forme sono vere, ampie, 
pieghevoli, robuste; i suoi movi- 
menti giusti ed ardili ; le sue atti- 
tudini facili , nobili , variate, pro- 
prie a sviluppare tutte le bellezze 
de suoi modelli. Inteso a cogliere 
nella natura i suoi tratti più mae- 
atosi, l'imita nondimeno con sin- 
cerità; annoda la schiettezza al- 
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la grandezza, e. se lice parlar co- 
si , è sublime con semplicità . Se 
non Ita tocco i termini dell’arte in 
alcune delle sue parti, ne ha, quan- 
to alla scelta delle forme, posato 
tutti i principi • Era possibile, se- 
guendo la sua scorta, di mettere 
maggior nettezza nei contorni, di 
adoperare in essi con una correzio- 
ne più finita: non si poteva sceglier- 
ne che dessero nna pili alta idea 
del vigore e della dignità dell’ uo- 
mo. La riforma, cui far gli conven- 
ne nel la disposizione de* panneggia- 
menti, era, sotto alcun aspetto, più 
difficile di quella, ch’effettuò nel- 
l’imitazione del nudo. La natura 
non lo guidava più con la stessa si- 
curezza^ i molivi di preferenza e- 
rano altresì meno evidenti. Alcuna 
volta li fa cadere in modo mirabi- 
le; più sovente la ricchezza, che so- 
stituisce all’ aridità eginetica, non 
é che una maniera messa in luogo 
d’ un’ altra, un sistema di scuola, 
che succede ad un sistema diverso. 
Uopo fnvvi di nuove ricerche e di 
più tempo per giungere allo svol- 
gimento largo e facile de' panneg- 
giamenti dell’Apollo, del Laocoon- 
te e di aloune altre belle figure an- 
tiche Havvi nna parte, cui Fidia 
non ha coltivata : ella è l’espres- 
sione dei dolori acuti e delle pas- 
sioni veementi. Pitagora di Reggio, 
più provetto di lui e che viveva 
tuttavia nello stesso tempo, tentò 
tale imitaziouecomplicala : ma sol- 
tanto dopo tali due artisti la scul- 
tura è pervenuta all’unione di tut- 
te le bellezze, che dovevano formar- 
ne la perfezione. I bassirilievi del- 
la CM t o quelli de’ metopi del 
Partenone non potrebbero essere 
stimati al paro delle figure nude, 
collocate nei frontoni di quel tem- 
pio. La processione delle Panate- 
nee è senza dubbio un capolavoro 
di gusto, ugualmentechè d’imma- 
ginazione per l’ingenuità, la con- 
venienza, la varietà de’ movimenti, 
l’ equilibrio delle parti principali, 
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Fazione e l’accordo del tutto. Le 
{urine dei cavalli eolio larghe e fer- 
me. Da per tutto le regole del hai 
soi ilievo sono maestrevolmente mes- 
se in pratica. Venne giustamente 
osservalo che si trovano in tale com- 
posizione i tipi di molle statue, ri- 
nomate in tempi posteriori per la 
vaghezza della loro positura. Ma 
noli ìslugge all'occhio, inque’bel- 
li bassiri lievi , una moltitudine di 
scorrezioni. Fidia, per mettere i 
suoi pensieri in esecuzione, deve 
essersi giovalo di più d' un agente 
enhalierno ; ed e evidente che nel- 
le classi inferiori la scuola uon era 
più avanzata, nè poteva esserlo. 
Ammettendo che le nostre osserva- 
zioni siano giuste , il compimento 
più finito dei capolavori nati do- 
po Fidia non gli menoma niuna 
parte di gloria . I pertezionamenti 
successivi dell’arte crebbero per lo 
corilrario sempre più celebrità al 
grande ingegno, che aveva insegna- 
to ad imitare la natura con una 
Verità perfetta ed in tutta la mae- 
stà sua. Questi stosi perfeziona- 
menti furono in alcun modo opera 
sua, poiché dov uti ai suoi esempj 
ed alle sue lezioni. Fidiu ebbe per 
cooperatore nel lavoro del Giove 
Olimpico uno de suoi più giovani 
alunni, elle s’illustrò in seguilo 
con parecchie statue di Minerva, 
di Bacco e d’ Esca la pio . Ebbe un 
fratello, chiamato Paneno, che si 
rese celebie come pittoie. Questo 
artefice ornò di pitture il Prede 
d’Atene, in concorrenza con Mico- 
ne e Polignoto. Vi rappresentò, Ira 
le altre cose, la Imttaglia di Mara- 
tona . Si distinguevano in late di- 
pinto i ritratti de’ principali gene- 
rali greci e persiani, ed erano tut- 
ti riconoscibili . Pani no dipinse 
l’ interuo dello scudo della statua 
di Minerv a, fattura di Golotc. Con- 
corse ne* giuochi pitici con Tiina- 
gora di Galcide pei premio di pit- 
tura i l’ottenne pelò Timagora. Si 
vedevano nei tempie di Giove iu 
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Olimpia differenti pitture di sua 
mano. Ajutò specialmente Pidia 
nel lavoro degli ornamenti del man- 
to della -statua di Giove . Plinio e 
Strafarne chiamano tale artista Pa- 
narie» ; Piotano lo nomina Plite- 
nete . Si può consultare intorno al- 
le opere di Fidia, Fr. Giunio, Ca- 
talogni arcluteUOrum, pictorum , ec. , 
Roterdam, i(x) 4 , in fogl. — He- 
pori Jrom /he lelect commitee of thè 
house of cominons on thè euri of Bi- 
gia' t collention oj sculplure, mar- 
bles, ec., Londra, i8i5, in 8.vo. — • 
Memoria sulle opere di scultura che 
appartenevano al Partenone e che si 
vedono presentemente nella raccolta 
del lord, conte d'E/gm, a Ojndra, per 
Visconti, Parigi , 1818, in 8.vo. — 
Lettere indsritte da Londra , a Cano- 
va, /la Quatremère de Quincy , Roma , 
1820, in 8.vo. ( V . PoL.CLf.TO di Si- 
CIOKE ). 
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F 1 ELD (Rincarino), teologo an- 
glicano, nato nel i 5 tii, ad Hemp- 
stead nella contea di Hertford,' si 
rese celebre per sapere ed elo- 
quenza nel pulpito, per abilità nel- 
la controversia scolastica, e, ciò 
eh è ancor meglio, per moderazio- 
ne e per amore della verità. Suc- 
cessivamente cappellano di Elisa- 
beta e di Giacomo I. , fu eletto 
nel 1 Go 4 canonico di Windsor, 
nel KÌ09 decano di Glocester, ed 
era (ver essere innalzato al vesco- 
vado d’ Oxford, quando piacque a 
Dio, dice Vood, di elevarlo ad un 
grazio maggiore. Mori ai 21 di no- 
vembre del 1616, in età di 55 an- 
ni. I pisi dotti teologi del suo tem- 
po il consultavano come un oraco- 
lo intorno alle qm«t ioni le più spi- 
nose. Il re Giacomo diceva ch’egli 
era un campo degno d" essere ‘abi- 
talo da Dio ( ihis is a field far Cod 
tu divell io), scherzando in tal mo- 
do sul uoihe di field, che significa 
in inglese campo. Scrisse Un’opera 
pregiala, intitolata i quattro Li— 
tri della Chiesa y stampata per la 
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feconda volta nel 1610, che au- 
mentata venne di un quinto li- 
bro e d’ un’ Appendice, e fu ri- 
ttampata in Oxford, nel itìz8, in 
fogl. 

X— « 

FIELDLNG (Eisrico), celebre 
romanziere inglese, nato nel 1907, 
a Sharpbam-Park, nella contea di 
Sommerse!, discendeva da nn con- 
te di Denhigh ed era tiglio di Ed- 
tnondo Fielding, luogotenente ge- 
nerale «otto il duca di Marlfio- 
rougb. Coni’ ebbe ricevuta la «na 
prima educazione nulla casa pa- 
terna, sotto la direzione d’nn oer- 
lo Olivier, di oui si dice ch’abbia 
fatto un ritratto poco favorevole, 
sotto il nome del ministro Trulli- 
ber, nel sno romanzo di G'iusep /»• 
Andrews, entrò nella scuola d’ E- 
ton, nella quale ebbe condiscepoli 
ed amici il lord Lyttelton, Fox, il 
quale fu poi lord Holland, Pitt, 
che in seguito divenne lord Cha- 
tam , ed alcnni altri personaggi 
ragguardevoli diquesti ultimi tem- 
pi. Andò a Leida in età di diciotto 
anni per attendere allo studio del- 
ta legge ; ma la tenue pensione, cui 
suo padre gli accordava, non ve- 
nendogli puntualmente pagata, 
tornò a Londra due anni dopo. 
Con fervido temperamento, con 
inclinazione vivissima per gli stra- 
vizzi ed anche per le dissolutezze, 
avendo pochissimo dentro, in una 
città, in cui il piacere è tutt’ altro 
che gratuito, adoperò di procac- 
ciarsi denaro con l’ esercizio de’ 
suoi talenti letterarj, e nel 1737, 
in età di veut’ anni appena, si re- 
se noto per nna commedia, intito- 
Jata : l’ Amore lotto diverse Finzioni, 
la quale fa molto applaudita. Ver- 
ao *| 1734 sposò una bella giovane 
di Salisbury, la quale gli redi al- 
cuna fortuna e per la morte di suo 
padre, avvenuta quasi in quel tor- 
no, divenne padrone di nna ren- 
dita di zoo lire di iterimi. Si riti- 
ro in campagna con la moglie, cui 
za. 
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amava appassionatamente, delibe- 
rato di cangiar vita, ma non fece 
che mutar lungo : i 1 gusto del pia- 
cere ve lo accompagnò; quello del- 
la magnificenza nucqne dallo stato 
di agiatezza, in cui per la prima 
volta si trovava. Tenne mensa a- 
perta, lacchè, servitori in livrea, 
cavalli, ec., dimodoché andò in ro- 
vina per aver voluto mostrarsi ric- 
co. Era allora in età di Irent’anni. 
Tolse di nuovo a studiare la legge, 
lavorò con indefesso ardore, e co- 
minciava a farsi nome nel foro, al- 
lorché da violenta gotta assalito, 
frutto delle dissolutezze della pri- 
ma sua gioventù, gli si chiuse sì 
fatto aringo, e difficile e I anche 
pericolosa gli divenne la vitafse- 
dnntarìa e l'assiduita, cui essa esi- 
ge. Non aveva cessalo di produrre 
di tempo in tempo commedie e 
farse, di cui le più furono rappre- 
sentate coti buon successo ed al- 
cune sono rimaste al teatro. Ag- 
giunse ad esse altri lavori lettera- 
rj ; pubblicò un gran numero di 
opuscoli politici ; un Saggio sovra la 
Conversazione-, u n Saggio della cogni- 
zione e de’ caratteri ilrgli uomini ; un 
Viaggio da questo all ’ altro Mondo ; 
la Storisi di donata IVild il Crimle 
e le Avventure di Giuseppe Andrena e 
dell'amico suo, A bramo Aitami, ( 1 ofe), 
uno de' migliori suoi romanzi, nel 
qnale ha tolto ad imitare la ma- 
niera o lo stile di Cervantes. Il ca- 
rattere interessante e singolare del 
ministro Adaint era copiato da 
quello di uti Youog, intimo amico 
dell'autore. La morte di sua mo- 
glie immerse Fielding in una spe- 
cie di disperazione a tale che si te- 
meva della sua ragione. Torna- 
to in se, lavorò in diversi giornali 
patriottici ed accettò in fine un im- 
piego giudiziario nella giunta del- 
ia paco, per la contea di Middle- 
sex, impiego molto meno io quel 
teinjKi considerato che oggigiorno, 
nel q osile si fece distinguere por 
talenti e per attivila, ma seitzaché 
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poiesse sfuggire all' imputazio- 
ne di venalità, che in Ingbil- 
terra sembra quasi inerente a- 
gl’ impieghi ili tale genere. Del 
rimanente un’ imputazione comu- 
ne e falla per solilo spensierata» 
mente non merita lede. Uno de’ 
nobili protettori di Fielding, il 
lord Lyttellon, adoperò in modo, 
dopo la sua morte, ohe ne venne 
purgata la sua memoria. Fielding 
conservò il suddetto impiego quasi 
finché visse. In mezzo ai dovari 
eh’ esso gl’ imponeva, e ad alonni 
lavori relativi ai medesimi doveri, 
come un progetto pel sostenta» 
mento de’ poveri, ed alcuni altri 
pubblicati in varj tempi, egli com- 
pose Tom-Jiines o il Fanciullo «po- 
sso, pubblicalo nel 17 >0. opera ohe 
nel numero lo pose dei più chiari 
scrittori. Furono criticate in essa 
alcune irregolarità nella condotta 
dell’eroe (1), e ciò fu cagioue for- 
se che i critici inglesi andas-ero 
più ritenuti de’ nostri nel lar l'e- 
logio di un romanzo, cui Laharpe 
considerava come ss il primo ro- 
si manzo del inondo ed il lihro 
ss meglio scritto dell Inghilterra ”, 
ss 1 romanzi di Fielding, dice Blair 
si nella stia Retorica, si fanno di- 
si stinguere singolarmente per un 
brio pieno di sali (humour); se 
ss tale brio non è sempre del genere 
ss più ‘liticalo, è 01 iginale almeno e 
n particolare all’autore. 1 cara ite- 
li ri ue sono animati, naturali e li- 
si beramente delineati. Le avven- 
ti ture, cui egli narra, tendono ge- 
li neralmente ad onorare I’ umani 
•> tà e la bontà del cuore, ed in 
ii J'om-Jones, I’ opera sua princi- 
ss pale, molti elogj gli sono dovuti 
si per l’arte, ron cui I’ autore eep- 

( S> Uni dami laspwrdwol- pel suo spi. 

(ito f»|Kjn«»va tu una aorietà i motivi, p«r coi 
jtwfrri*» Tom.Jonet a *ir Carlo Gran»i'#w>n, 
tum* fratello, amico, amante e *|M»ao. „ Qua». 
n lo 1 tur, i(ig*uuatne»»le Jiaae un’ altra ai- 
,, gitomi lolla toc iel.N alo Ivggeud© Tom- Jones ; 
„ 1’ I«j l.nciato in i«Uo eoo la moglie di un 
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n pe condurre la sua favola e tutti 
•s gl’ incidenti oollegare con ciò 
n che forma il nodo dell’ azione 
Un'opera tutlo diletto da capo a 
fondo, in cui la varietà d’ inciden- 
ti più piccante serve in ogni istan- 
te per manifestare la più profonda 
cognizione del cuore umano, me- 
ritava forse un elogio più anima* 
to; ina è un voler troppo preten- 
dere , siocome ha fatto Laharpe, 

•1 che la prima idea, sulla qaals 
i> tutta l'opera posa, aia iti inora- 
li le un tratto d’ ingegno, ” atteso- 
ché non era né assai difficile, nò ita 
tile I’ immaginare che un uomo 
dedito ai piaceri esser possa in so- 
stanza sommamente buono ed ono- 
rato, e cito l’ ostentare virtù possa 
celare i più odiosi ristj. Il merito 
di ossa opera destato aveva la pnlì- 
blic.i curiosità per tutto ciò, che 
prodotto avesse la medesima pen- 
na. a tale che qnatido nel t^if 
uscì alla luce il romanzo d’ Ame- 
lia. dienti che l'edizione, posta iti 
vendita la mattina, foste nella se- 
ra già esausta; ma noti tsorrispnto 
l’effetto della lettura a tanta sol- 
lecitudine , quantunque alcuna 
volta vi si rinvenga tutto l’ingegno 
dell’ autore di Tom-Jonei . Fiél* 
ding oppresso dalle infermità, che 
innanzi tempo lo aggravano, e dal- 
le fatiche dell’uffizio suo, andò ritti 
17‘i { per consiglio de’ suoi medici 
a Lisbona, sperando di trovare sol- 
lievo sotto nn clima più tempera- 
to. Morì in essa città agli 8 Hi nt* 
tobre del 1 70 4, due mesi dopoché 
vi arrivò, e nell’ anno 48-sào del* 
l’età sua. Pubblicala venne a Lon- 
dra, nel to 55 , in un volume in" il, k 
la relazione dei suo viaggio a Li* 
•bona, da lui scritta, per così dire, 
mentre era moribondo, la qnal’è 
nondimeno prova che la sna men- 
te e l' immaginazione sua conser- 
vala avevano tutta la lorò vivaci- 
tà. Alcuni anni dopo la sna mòr- 
te, il cavaliere de Meyronnet, con- 
aule francese a Lisbona, propose di 
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erigergli nn monumento, cui la 
fattoria inglese, stimolata da tale 
generosità per parte d’ utio stra- 
niero, si assunse di far alzare ella 
stessa. Oltre le opere già citale, 
lasciò Fielding a6 commedie. Sono 
esse più natateli per lo spirilo ed 
originalità, che pel disegno, il qua- 
le non è setnpie regolare. Vi si os- 
serva, come ne’ suoi romanzi, una 
particolare abilità per dipingere 
caratteri di uomini presi nelle 
classi inferiori. Alcuue sono imita 
te da Molière, quelle per esempio 
intitolate: thè Muer (l'Avaro) e 
thè Mack Dottor ( il Medico a tuo 
mal grado ). The Jntriguing Cham- 
beimaid (la Cameriera fitucendiera ) : 
è una nutazione del Dissipatore di 
Dcstouches Quantunque siano 
state le più molto applaudite dal 
pubblico, e quelle particolarmen- 
te, che in inglese si dinotano col 
nome di fané , non piacquero tut- 
te, siccome si può giudicarne dalle 
seguenti parole del titolo di una 
d’esse: quale fischiata venne ( da - 
mned ) sul teatro reale di Drurylnne. 
Lasciò due «olirmi in foglio mano- 
scritti, ori thè eros in lato, de’ quali 
dicesi che diano la più alta idea 
dell’energia ed estensione dell’in- 
gegno suo.. Negl’ intervalli d' una 
fiera malattia, in mezzo alle ansie 
strette del bisoguo, scriveva alter- 
nativamente de’Trattati sulle ma- 
terie più sterili, romanzi di gran 
sentimento e brio, e commedie 
molto spiritose ed argute. Fielding 
era alto di statura e di comples- 
sione robusta, che sembrava pro- 
mettergli una vita più lontra . 
Quanto di Ini si sa può dare una 
sufficiente idea del suo carattere. 
Univa ad una tempra iraconda al- 
quanto e d’ impeto, e ad una in- 
clinazione smodata pei piaceri, ec- 
cellenti qualità sociali: era com- 
passionevole, disinteressato, buono 
sposo e buon perire , per quanto 
può esserlo uno scialacquatore . 
Viene citato il tratto seguente del- 
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l’imprudente sua generosità. Es- 
sendo stato per I’ ultima volta av- 
vertito di pagare una cena tassa 
parrocchiale, ricorse al suo lìbrijo 
Giacobbe Tonson, che anticipata- 
mente gli pagò le dieci o dodici 
ghinee, dicui aveva bisogno,a con- 
to di un’opera, la quale stata per 
anco quasi fatta nella sna mente. 
Prima di tornare a casa, incontrò 
un antico compagno di collegio, 
cui non aveva veduto da molti an- 
ni io poi ; entrarono insieme in u- 
ua vicina taverna -. il vino fa l'uo- 
mo espansivo. Avendogli l’amico 
esposto in quali strette egli fosse in 
quel momento, Fielding gli donò 
tulio il denaro che aveva. Tornato 
a rasa, gli fu detto che l’esattore 
della tassa vi era andato dite volte, 
mentre era ai-ente. » L’amicizia 
» ha invocalo quel denaro, disse 
» Felding, e l’ ha ottenuto: l’esat- 
» toro adunque torni dii’ altra vol- 
ti ta ”, Con un nuovo ricorso al 
librajo si mise in grado di soddis- 
fare ambedue. Da un altro canto 
per lo spirito tuo satirico doveva 
attirarsi inulti nomici. Richardson 
non si scordò mai quanto avesse 
derisa nel Giun/pe Andreret, la se-* 
ronda parte della Pamela, molto, 
per vero, inferiore alla prima. Il 
Carteggio di Hichanlson, pubblicato 
da misti iss Barhand (6 voi, in 8.vo, 
i8o.j ), contiene tristi prove di tale 
inimicizia. Fielding aveva di nuo- 
vo preso moglie dopo la morte del- 
la prima e ne aveva avuto quat- 
tro figli. Le sue opere furono 
st<im|>ate a Londra, nel 1762) in 8 
voi. in 8.vo, 1786, 13 voi. in 13; 
1771 r '7^4 8 voi. in 8.ro. onda- 
tamente ad un Saggio sulla vita a 
sull ingegno di II’ autore, per Arthur 
Murphy.e l'abbozzo del sno ritrat- 
to, latto a mente, da Hogartb, a- 
rnico suo, moralista come egli in 
un’arte diversa. I suoi romanzi 
furono tutti tradotti in francese. 
Tom-Jones, eh’ è «lato nella lingua 
originale ristampato a Loudra , 
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179$, 4 vet- * n ,2 > e a Parigi, da 
Didot il maggiore, 1780, 4 vel. in 
8.vo, fu tradotto in coni |>endio da 
La place, 1 ^ 50 , 4 volumi iti 12, e 
per intero da Cheron, 6 voi. in t a, 
Parigi, i8o{(l). Giuseppe Andr-ws 
lo (u dall’ abate Desfontaines e da 
Lunier; Amelia, ilalla Riccoboni j 
la Storia di Gionntu Wild, da Cri- 
stoforo Piquet, 1765, a voi. in la. 
Non citeremo alcuni altri scrit- 
ti di Fielding, i quali sono nel- 
la raccolta delle sue opere, ma ebe 
riescono di poca importanza fuori 
del «no paese. Un biografo franca- 
le gli attribuisce le Memorie del 
cavaliere di Kiìpar e Rorlerico Ran- 
dom: il primo di essi romanzi è 
stato, in vero, nella traduzione 
francese, che abbiamo sott’ occhio, 
pubblicato come opera dell’autore 
ai Tom-Jonei, ma non è tuo; /Iutie- 
ri co Random è del dottore Smol- 
lett Pubblicate vennero nel 1763 
le Beitene di Fielding, Londra, un 
voi. in ta. Stampate furono nel 
1807 le Opere scelte di Enrico Fiel- 
ding, cui precede un nuovo rag- 
guaglio intorno alla sua vita ed 
alle sue opere, ed il suo ritratto, 
*tolto da quello di Hogarth, 5 voi. 
in 8.vo, in inglese. 

X— s. 

FIELDING ( Saba ), una delle 
sorelle dell’ autore di 'lùm-fones, 
nacque nel 1714, attese a coltivare 
il suo spirito e lece anche buoni 
studj classici. Pubblicò in prima 
un romanzo morale, intitolato le 
Arrenilo r di David Simp/e nella ri- 
cerca et un fedele amico, a voi. in ta, 
ai quali ne aggiunse un terzo nel 
1753. L’opera ebbe voga per lasua 
novità e tradotta venne in france 
te da Laplace col titolo seguente: 
Il vero amico o la vita di David Sim - 
pie. 1749, a voi. in ta. Produsse 
nell’anno susseguente i Pianti (thè 

( 1 ) r*i«te un’altra traiiuaion* compiuta 
«li Tom- Jones per Darai»* ( e non r.ateau*) 
siccome fu detto nell’ aiticolo Ch itujf ). 
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Cry ), nuova favola drammatica, in 
5 voi. in ia, altro romanzo, che fu 
poco gradito e cui ella compose 
con l’ajiito di miss Collier, autri- 
ce dell'Arte d ingegnosamente tor- 
mentare. L’ ultima opera, eh’ ella 
diede al pubblico fu la sua tradu- 
zione delle Cose memorabili di So- 
crate, per Senofonte, eoa la Difesa 
di Socrate dinanzi ai suoi giudici, t 
voi. in 8.vo: sì fatta traduzione dal 
testo greco è pregiata per la fedel- 
tà e per l’eleganza. Si suppone pe- 
rò che fos-e di alcuna cosa debi- 
trice alle correzioni del dolio Har- 
ris, il quale v’ ha d’ altronde ag- 
giunto alcune note. Si cita pure 
siccome di miss Fielding l'Aia o 
I Accademia pel sesso (fanale acade - 
my ). Alcune dello sue lettere so- 
no state stampate nel Carteggio di 
Ilichardton. Ella morì a Bath in 
aprile del 1768. 

X— ». 

FIELDING (sia Johjv ) era fra- 
tello di Enrico Fielding, al quale 
succo, se nella qualità di giudice 
di pace. Area in gioventù perdute 
la vista, ma ciò non gl’ impedì che 
adempiesse i doveri dell’utHziosuo 
con tale abilità che meritò nel 
1761 l’onore di essere creato cava- 
liere. Mori a Brompton nel 1780. 
Ai suo zelo sono in parte dovute 
alcune istituzioni di umanità, par- 
ticolarmente la casa delia Madda- 
lena in favore delle convertite, l’a- 
silo per le giovani abbandonate e 
la società di marineria, nella qua- 
le ti allevano de’ poveri fanciulli 
pel servigio di mare. Ha egli pub- 
blicato alcune opere in torno al l'am- 
ministrazione della polizia ed altri 
scritti, de' quali i più importanti 
sono : I. Sommario delle leggi penali 
relative alla pace ed al buon ordine 
della metropoli, in 8.vo, 1761 ; II il 
Mmtore universale, contenente de sag- 
gi sopra materie le più importanti nel- 
la vita , composti d' osservazioni, sen- 
timenti ed esempli di virtù scelti ne’ 
migliori autori, moralisti, biografi « 
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fiorici, tanlo antichi, che moderni, 
in 12, 17G2, ristampato nel 1781. 
Pubblicata venne col ano nome: 
111 /bere Descrizione .Irli? città di 
Intuirà e di fVestinunter, ec., cui 
ausseguitnno alcune istruzioni onde 
preservarsi dulie gherminelle de ma- 
riuoli, in 12, 1777: è una vecchia 
raccolta, ristampata lotto il nome 
d’un autore conosciuto, onde faci- 
litarne la vendita. Sir John Fiel- 
ding P ha disconfessata ne'giornali 

X — s. 

FIENNES ( Gur.Lin.M0 ), lord 
Say e Seie, nato a Uroiigbton, nel- 
la eoutea d’ Oxford, nel i 58 *. lu 
allevato nella scuola di Winche- 
ster e nell’univeisità d’Oxìord, in 
cui diteune associato del iXtw Col- 
lege. Per la generosità, con la quale 
contribuì alle spese della guerra, 
cui l'esercito inglese sosteneva nel 
Palatinato, si cattivo il favore di 
Giacomo 1 ., il quale, da barone 
ch’egli era, lo creò nel i6a4 viscon- 
te di Say e Seie. Tuttavia quando 
Jo spirilo di disnnioue incominciò 
a manifestarsi Ira il re Carlo 1 . ed 
il parlamento, si mostrò uno de' 
più ardenti nemici della reale pre- 
logativa ed uno de’ caporioni, o, 
come allora si diceva, uno de bri- 
ganti del parlamento diqnelIVpo 
ca procellosa, e speoialmeute del 
lungo parlamento, radunato nel 
l(> 4 o. Carlo !.. onde conciliarsi nn 
uomo, che tanto ascendente aveva 
sopra gli animi, gli confi li nel i<>4 1 
il grado di principale nel magistra- 
to delle tutele, ma non gli riuscì 
di sedurlo; ed alloirhè. Ini rato di 
volgere le armi contro i suoi proprj 
sudditi, ordinò nel tb4a con dne 
bandi a lutti gli ufBriali delle tu- 
tele di unirai a lui, il lord Say ri- 
cusò di ubbidire e fn in conse- 
guenza proscritto e dichiaralo reo 
d allo tradimento. Poiché opposto 
si ebbe ad ogni trattato tra i dne 
partiti, essendo stato eletto nel 16 jd 
uno de' commissari del parlamen- 
to per andare a trattar la pacenel- 
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l'isola di Wight, vi adoperò con lo 
spirito medesimo, e si dice che so- 
stenne conformemente alla politi- 
ca ecclesiastica di Hooker , che 
quantunque il re fosse lingulis 
m ijor, era nondimeno universi! mi- 
nor, più grande di ciascuno indivi- 
duo in particolare, minore però di 
tutta la nazione. Dopo la morte di 
Carlo I. si pose nel partito degl’in- 
dependenti, divenne uno degl’ in- 
timi confidenti di Cromwell ed 
uno de’ membri della sua camera 
dei lords. La restaurazione, che si 
grandi mutamenti produsse, non i- 
sconcertó per nulla la sua fortuna; 
fu anzi eletto lord cancelliere pri- 
valo e grande ciamberlano della 
casa del re; e dopo essere stato 
uno de’ promotori della guerra ci- 
vile ed in certa guisa uno degli 
assussini di Carlo ]., visse onorato 
nella corte del figlio di quellosven- 
turato monarca e morì tranquilla- 
mente nel suo letto ai 14 <li aprile 
del 1662. Si fatta uguaglianza di 
fortuna, più straordinaria delle for- 
tune più lumino-e, deve presup- 
porre alcun merito reale, sol tocer- 
ti aspetti almeno. Clarendoli, il 
qual era deH'opposlo partito, con- 
viene che avesse glandi talenti e 
grandi qualità, mal dirette però e 
dall' ambizione corrotte. Dn’ aria 
di gravità ed austeri costumi a- 
vevaiio molto contribuito ad atti- 
rargli il rispetto e l'alletto de’ mal- 
contenti e specialmente de puri- 
tani, de' «| is.1 1 i era in certa guisa 
l’oracolo. Pel cri-dito. di cui egli gir- 
ile va ancora fra il popolo, piocchè 
per ogni altra considerazione, sen- 
za dubbio ('orlo li era stato indot- 
to a trattar con favore tale nemico 
del trono. Egli ha pubblicato al- 
cuni discorsi, recitali nel parlamen- 
to, ed alni scritti appositamente 
composti contro i quacqueri, de’ 
quali, numerosissimi nella vici- 
nanza di Broughton, sembrava che 
sommamente lo inquietassero: I. 
Il progetto degli Scozzesi svelato , ec.. 
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1 653 , in 4 .t°; 11 La follia fatta ma- 
nifesta, in cui si dimostra quanto 
le dottrine e le pratiche de'quao- 
qneri siano contrarie alla parola ili 
Dio ed alla pratica de’ santi del- 
l’ antico e del nuovo Testamento, 
16.19, in 4-to, ec. 

X — s. 

FIENNES ( Nataniile ), figlio 
del lord Say, nacque a Broughton 
nel 1608. Tornalo da’ suoi viaggi 
nel continente nel momento,in cui 
la guerra civile incoWnciava a 
scoppiare, fu eletto nel i64o mem- 
bro del parlamento per Banbnry 
e vi fece palesi i principj di rivo- 
luzione, cui succhiati aveva col lat- 
te. Egli aveva molto merito come 
uomo di stato : avendo però voluto 
uscire della tua sfera per coman- 
dare nell'esercito, poco mancò che 
l’ambizione sua non gli costasse la 
vita. La facilità, con la quale rese 
al principe Rnpert in luglio del 
iG 45 la città di Bristol, di cui era 
governatore, svelò l’incapacità sua. 
Tratto dinanzi ad un consiglio di 
guerra, fu condannato a morte, nò 
andò debitore della grazia fattagli, 
che al merito di suo padre. Andò 
per alcun tempo a nascondere la 
sua vergogna in paese straniero, 
indi tornò ad occupare il suo luo- 
go nel parlamento, quando i pre- 
sbiteriani ne furono espulsi ; e co- 
me Cromvrell prese il titolo di pro- 
tettore, egli creato venne uno de’ 
membri del suo consiglio, lord can- 
celliere privalo nel ib 55 e mem- 
bro della camera dei lord Dopo la 
restaurazione si ritirò in una ter- 
ra, cui aveva nella contea di Wilt, 
dove mori nel 1660. N. Fiennes 
ebbe grandissima parte negli av- 
venimenti poi i tis i del mio tempo. 
Aveva molti lumi ed abilità; v> e 
» se non si tosse da sò stesso soprac- 
11 caricalo di un comando militare, 
i> di cui sembrava elle poco gli cun- 
>1 venisse, ilice (.ila remimi, sarebbe 
» certamente stato il primo nel 
» consiglio supremo dopo la morte 
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» di Hampden ”, Sapeva piegare 
le sue opinioni secondo le circo- 
stanze. Quantunque avesse chia- 
ramente non poco mostrato l'av- 
versione tua pel governo monar- 
chico, quando vide che tale era lo 
scopo, a cui Cromwell tendeva, fu 
sollecito a difenderlo con uno scrit- 
to, pubblicato nel 1660 ed intito- 
lato : La monarchia dimostrata per la 
migliore, la più antica e la più lega- 
le delie forme di gor ernamento. in una 
conferenza tenuta a IVhitehall, tra 
Oliviero, lord protettore, eri una giun- 
ta del parlamento, ec,, in aprde del 
[ 65 -. Scrisse altresì alcuni discorsi 
e libelli. 

X— s. 

FIENNES ( Giovanni Battista 
dz ), orientalista, nacque a Saint- 
Germain-en-Lave, il di q di otto- 
bre del 1669, Poiché fatto ebbe 
gii studj con buon successo nel 
collegio di Luigi il Grande in Pa- 
rigi, si diede, per inclinazione e 
per corrispondere alle mire de’ 
suoi genitori, a fare l'interprete. 
Parti nel 11187 pel Levante con 
Fr. Petis di Lacroix. Eletto prime 
drngomano ilei consolato d* Ales- 
sandria in Egitto nel 1692, passò 
al gran Cairo nella medesima qua- 
lità nel ifiq'i. Nei prefati impie- 
ghi si cattivò la stima e I' amicizia 
di tutte le persone della sua na- 
zione. Per affari suoi personali es- 
tendo tornato in Francia nel 1706, 
vi fu accolto in maniera degna dei 
suo merito, in guisa che nel 1714 
ottenne la cattedra di professore 
d'arabo nel collegio di Francia in 
sostituzione di Fr. Petis de Ln- 
croix. Due anni dopo successe a 
Hippy nell* impiego di segretario 
interprete del re. Nel 1718 accom- 
pagnò Dussatix nella sua missione 
presso le reggenze di Tripoli, di 
Tunisi e d’Algieri. Nel 1729 an- 
dò solo a Tripoli e conchiu-e con 
quello Stato un trattato di pace 
vantaggioso alla Francia. De Fien- 
ues mori a Parigi nel x ^ 44 » * n e *à 
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di settantaciiique anni. — Fiennes 
(Giovanni Callista Elino de), fi- 
glio del precedente, nacque an- 
ch’egli a St.-Germain-en-Layc nel 
1710, studiò nei rollegj di Navar- 
ra e di Beauvais, e ano maestro di 
eloquenza fu il celebre Rollin. 
Non ostante l'inclinazione cui sen- 
tiva per tale arte, e le lodi che vi 
otteneva, uopo gli lu d’entrar nel- 
l'aringo, cui tuu padre con tanto 
onore aveva corso. Nel 1729 il go- 
verno lo mandò a Costantinopoli 
onde vi attingesse la cognizione 
delle lingue e dei costnmi dell’O- 
riente, accordandogli una pensione 
di l,aoo lire. I)o|>o dieci anni, de- 
dicati allo studio delle lingue ara- 
ba, persiana e turca, tornò in Fran 
•ia, dove le sue cognizioni furono 
utilmente impiegate. Nel 1740 
ebbe incombenza . unitamente a 
Petis de Laoroix, di formare i gio- 
vani allieji di lingua, cui il gover- 
no manteneva nel collegio di Lui- 
gi il Grande. Inviato a Tunisi nel 
■ 742, onde vi conchiitdesse un trat- 
tato di pace tra quella reggenza e 
la Francia, ritornò nell’ attuo me- 
desimo con due ambasciatori di 
Tunisi, ebe avevano commissione 
di fare delle scuse al re per l’ in- 
sulto fatto dal governo loro alla 
bandiera francese. Eletto segreta- 
rio interprete del re nel 1-44. * nc ' 
cesse nel 1748 ad Otter nella cat- 
tedra d’arabo nel collegio di Fran- 
cia. Per una nuova missione diplo- 
matica venne distratto nel i- 5 i da- 
gli nlfizj di quella cattedra. Il go- 
verno gli commise di portare lesile 
lagnanze alla reggenza di Tripoli 
intorno alla condotta de’ suoi cor- 
sari. De Fiennes ottenne una pie- 
na soddisfazione e ricondusse un 
ainhasciatore incaricato di fare al 
re le scuse delia reggenza. Egli 
mori nel 1767. Nou abbiamo con- 
tezza che sia stata stampata uiuna 
opera rie’ prelati due othenlalisti. 
La biblioteca reale di Parigi |»o»sie- 
d' Ira’suoi manoscritti alcuni lira- 
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ni, cui De Fiennes il figlio aveva tra- 
dotti espelliti a Parigi come saggio 
de’ suoi progressi, mentre stava a 
Costantinopoli. Langles ha pubbli- 
cato nel 1810, nel Mag. Ernie/., ed in 
seguito separatamente la Relazione 
di Dourry efelidi, ambasciatore del- 
la Porta presso il re di Persia, tra 
dotta dal latino, del P. Krusinski, 
da De Fiennes il giovane. 

FIENUS. V. Fyens. . 

FIERA ( Giovanni Battista ) , 
medico e poeta, nacque nel 1469. 
in Mantova, d’ una delle famiglie 
più ragguardevoli di quella città, e 
inori nel | 558 . Le opere sue sono 
poco numerose, tna ebbero molta 
voga e sono state sovente ristam- 
pate: 1 . Commentarla in artem m di- 
cinti lem d finitioum Galeni: accedimi 
Quant o de vietate morente puljum ; 
Quaestio de phlegmatico et bilioso ue- 
qnaliter fehrientihtu ; De intensione 
et remissione, Mantova, t 5 i 5 , in 
fogl.j Venezia, t 548 , in fògl.; II 
Coeno, de herlarnm virtutibus, et de 
ea medicae artis parte, qnae in vietisi 
Milione consisti t, Mantova, t 5 i 5 , iti 
4 -to; Basilea, i 529 , in t2; Stras- 
burgo, i 55 o, in 8.vo; Parigi, t 553 , 
in o.vo, unitamente all’ Hortulus 
di Strabo Gallo; Padova, t€ 49 > ' n 
4 -to, con le note di Garlo Avan- 
zi, ec. Il celebre Ilaller cita con 
encomio i versi di si fatta specie 
«Pigiena; f'ersiculi salis comti tunt, 
et remlicentiu m lilterurum iitn senie- 
n<Hf. Il conte Nicola d' Arco non ò 
del medesimo parere: tratta con 
molta severità, per non dire altro, 
tutte le poesie di Fiera. Ecco ciò, 
ch’egli ne scrive a Giacomo Ca- 
lami ra. 

Rrm dio libi Cèr nini invaiati uro, 

Calandra opti me, penimi poetar, 

J mmi» logica ferrW Piera**, 

Emulai, il lepidi et »**ni» recoeti/ • ’ ' 

c. 

FIERBEUTUS. Ved Fitz-Hek 

BI1RT. 
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FIESCHI , una delio quattro 
glandi famiglie di Genova. La fa- 
miglia Fletetti pretende di trarre 
l’origine tua da nn signore bavero, 
il quale, fermata stanza a Genova 
nel principio del secolo XI, com- 
però la pie ola c mica di Lavagna 
negli Apennini. I Fietchi unita- 
mente ai Grimaldi si nnirouo al 
partito gnelfo, mentre i Dori» e 
gli Spinola tennero le parti dei 
Ghibellini. La loro rivalità suscitò 
frequenti guerre nella repubblica 
di Genova dall’ XI secolo fino al- 
l'anno 1547, in cui riuscita a ma- 
le la congifira di Giovanni Luigi 
riesciti contro i Ooria, fu obbliga- 
to il ramo maggiore d’essa fami- 
glia di abbandonare Genova e pas- 
sare in Francia ; vi rimase il ramo 
cadetto, ma in uno stato di debo- 
lezza e povertà. Due papi nel se- 
colo XIII uscirono da tale lami- 
glia (V. Innocenzo IV ed Adriano 
V), I due fratelli Iblelo e Gio- 
vanni Luigi Fieschi ebbero nel se- 
colo XV molta parte nelle guerre 
civili tra gli Adorni ed i Fregosi 
( V . Paolo Far.ooso). 

S. S— r. 

FIF.SGHI ( GrovAitiri Luigi), 
conte di Lavagna, capo d' una con- 
giura formata nei • 547 contro i Do- 
na ed il governo di Genova, aveva 
da'suoi maggiori ereditato la gelo- 
sia e l’odio centro la casa Ooria . 
Vedeva eoo disdegno che il vec- 
chio Andrea Doria, dichiarato li- 
beratore della repubblica, gover- 
nasse lo stato, mediatile il credito 
suo Giovanniuo Doria, nipote di 
quel venerando vecchio, era anco- 
ra più odioso a Fieschi, perché sa- 
peva meno moderare l'orgoglio sno 

0 reprimere l’insolenza delle sue 
maniere. Aveva assunto il comando 
delle galere, e sembrava che per 
ciò perpetuare dovesse nella sua fa- 
miglia l’autorità suprema. La no- 
biltà, richiamala nel governo dai 

1 lori», era di vota ad essa casa, ma 
l’ordine popolare ardentemente de- 
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eiderava la sua caduta. Giovanni 
Luigi Fieschi, il quale alla figura 
più distinta univa maniere cortesi 
e graziosissime, aveva saputo catti- 
varsi la benevolenza dei vecchio 
Doria ed in pari tempo guadagnar 
1 ’ amicizia e la confidenza di tutti 
i malcontenti. Come formatosi eb- 
be un partito nel popolo, rioercò 
pure appoggi di fuori ed ottenne 
l’alleanza di Pier Luigi Farnese, 
duca di Parma e Piacenza, il qua- 
le contro Andrea Doria nutriva un 
odio mortale. Comperò quattro ga- 
lere, cui mise al servigio del papa 
per avere occasione di far leve di 
marinari e di soldati, e si affezionò 
Giovanni Battista Verrina, uno dei 
più ar lenti e più accreditati popo- 
lari, onde estendere col suo mez- 
zo la propria influenza sopra gli ab 
tri. Verrina, per secondare Fieschi, 
avendogli date somme considerabi- 
lissime, si vide perseguitato da cre- 
ditori e costretto a desiderare una 
rivoluzione. Animò Fieschi alla sua 
voita a congiurare contro i Doria 
ed a proporsi per iscopo di farsi so- 
vrano di Genova con l’espulsione 
o featerminio della nobiltà. Gio- 
vanni Luigi Fieschi radunò adun- 
que fra i suoi vassalli tutti quelli, 
cui credeva più adatti ad un colpo 
di mano; fece alcuni montare sul- 
le galere, che mandava a corseggia- 
re, altri nascose nella sua oasa o in 
({nelle degli amici suoi. Nel me- 
desimo tempi il duca di Panna 
assoldato aveva per lui duemila 
nomini, e faceva che si avvicinas- 
sero alle frontiere della Liguria; 
intanto Fieschi dava al vecchio 
Doria tanti segni di rispetto e di 
affetto, che non volle questi mai 
credere alia cospirazione, di cui gli 
erano stali dati avvisi. Il primo 
progetto de’ congiurati era stato di 
trucidare i dae Doria in un con- 
vito, cui dato avrebbe loro Fieschi; 
ma un’indisposizione, che sopeag- 
giunse ad Andrea, gl’ impedì che 
vi si recasse e fece andar fallita la 
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trama. Fiaschi ne differì l’esecù- 
zionu alla notte del giorno 2 di 
geonajo del ■ 54 ?- Aveva in quel 
. giorno convitato ventitré giova- 
. IH del partito popolare, cni sti- 
mali aveva i più attivi e più ri- 
. soluti; ma non coinnnioò loro i 
suoi progetti, se non quando gli 
ebbe già raccolti in sua casa e cir- 
condati dai suoi satelliti. Non la- 
sciò loro altra scelta che di esegui- 
re la sua congiura o di perire per 
mano de’ suoi soldati. In tal modo 
si procacciò degli abili condottieri, 
cui ni.se alla guida degli sgherro- 
ili, già da lui radunati. Divise la 
sua gente con i due fratelli suoi 
Otlobnno e Girolamo; commise a 
questi di sorprendere due delle 
porte della città ed in seguito la 
casa di Doria , riservando per sé 
ale.-so e per Verrina di ridurre al- 
l’ obbedienza il porlo e le venti- 
quattro galere, che vi erano, certo 
che il potere dei Doria sarebbe ca- 
duto con la loro dotta. Pareva che 
tutto andasse a seconda de'suoi de- 
, sidei] ; i due iratelli suoi s’ impa- 
drouirono delle porte senza trova- 
re resistenza, cd essendo Giovan- 
nino Doria accorso a) minore, fn 
tosto trucidato. Andrea Doria, av- 
vertito opportunamente, ebbe tem- 
po di fuggire a cavallo. A F teschi 
riuscì di entrare per sorpresa nel 
porto; la sua galera si accostò alla 
rita, quelle dei Doria, che net» e- 
rano guarnite di truppe, non po- 
tevano fare resistenza. MaFieschi, 
montando per un ponte angusto 
sul suo vascello, cadde in mare; le 
«rmi pesanti, delle quali era coper- 
to, andare il fecero immediatamen- 
te a fondo. L'oscnrità cupa della 
notte ed il disordine ini pedi fono 
ciie i «noi compagni più vicini si 
avvedessero della sua cadnta. Ver- 
rina, che lo attendeva nella galera 
e non lo vedeva ritornare , smarrì 
il coraggio ed uscir non volle per 
mettersi alla guida de’ congiurati . 

Htti quei del popolo, che si erano 
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uniti ai due fratelli Fieschi, quan- 
do questi correvano per le strade, 
gridando all’ armi ed alla libertà, 
si ritirarono uno dopo l’altro, co- 
me videro in quale perplessità era- 
no i congiurati privi del loro du- 
ce. Questi, come raggiornò, accon- 
sentirono di trattare col senato . 
Uscirono dalla città con patto che 
sarebbe loro accordata la grazia, e 
ti ritirarono a Montobbio ; ma il 
senato non mantenne in seguito le 
sue promesse. Assediò i congiurati 
in Montobbio e, fattili prigionieri, 
li fece tutti perire con differen- 
ti tupplizj . La Storia della con- 
giura di Fieschi è stata scritta in 
italiano da Agostino Mascardi , 
Anversa, 1629, in 4 - to , e tradotta 
venne in francese da Fontenay- 
Sainte-Geneviève, Parigi, ifiSg, in 
S.vo. 

S.S— i. 

FIEUBET (Gassare de), signo- 
re di Cendré e Ligoy, nacque a 
Tolosa nel 1 626, d* una famiglia 
di magistrati, estinta oggigiorno. 
Fu successivamente consigliere nel 
parlameli to. cancelliere della regi- 
na (moglie di Luigi XIV ) econsi- 
gliere di stato ordinario del re. La 
relazione, in cni visse con più let- 
terati, ed aloune poesie sparse in 
varie raccolte hanno più contri- 
buito alla sua faina, clic l’aringo 
da Ini corso come magistrato. In- 
duce a credere ch’egli fosse dedi- 
to ai piaceri l’essere stato amico 
di Saint-Pavin. di cui compose l'e- 
pitafio. Voltaire, citandolo, indica 
Fieubet come un ingegno de’ più 
culti del suo secolo. Aveva altresì 
composto un epitafio in versi per 
Cartesio; finalmente il P. Bon- 
hours nella sua raccolta di versi 
scelti rapportò una favola del me- 
desimo autore, intitolata ; Ulisse e 
le Sirene. Forso ad eseo gesuita van- 
no attribuiti quattro versi latini in 
lode di M. m » de la Suze, di cui é 
voce che siano di Fieubet. Altri 
non ne abbiamo di suoi, mentre t 
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di lui passatempi poetici (giacché 
diro non si può i 91101 lavori) nella 
Jingna di Virgilio conservali non 
fuiooo dagli amici suoi con la me- 
desima cura, die posero nel serba- 
te quanto scritto aveva in versi 
francesi | e troppo fiochi ne sono 
rimasti, anche di questi, perchè si 
possa in altro modo assicurare che 
stilla fede di altri, essere stata la 
stia musa naturale, armoniosa e 
dilioata. Perduta sua moglie nel 
1686 e non avendo figli, Fieubet 
Si ritirò fra i Camaldolesi di Gro- 
sboii, presso Parigi, ed ivi piamen- 
te terminò la vita ai 10 di settem- 
bre del i(ìq4i *** e, à di sessantotto 
anni. La sua tomba onorata venne 
di un epitelio latino, di cni è al- 
quanto enfatico lo stile. Si legge 
in seguito all’Orazione funebre 
per lui recitata nel t tip 5 dall’aba- 
te Anseimo e stampata nella rac- 
colta in 8.vo delle Orazioni fune- 
bri d' esso oratore, 

L— P— E. 

FjEI’X. V. Motmv. 

FIGAUI (Giacomo 3Iaria), - re- 
ligioso agostiniano, nato nel secolo 
XVII nello Stato veneziano, univa 
ni titolo di dottore in teologia quel 
lo di professore nell'arte militare, 
«ingoiai ita che gli attirò alcuni o- 
pigramini. Tentò d’introdurre ri» 
torme nell* ortografia italiana e 
propose, tra le altre cose, di sosti- 
tuire al eh il k, di cui essa lettera 
indica la vera pronunzia. Fece u- 
80, ma senza nuin successo, di tale 
sistema, cui egli attribuisce all’a- 
bate Kafiki. nella sola opera, che 
di lai si conosca, la qual e intito- 
lata: Trattalo massimo delle venete 
lagune, Venezia, rziL in 4 -to. 

W— s. 

FIGLIOCCI (Felice), filosofo 
e letterato italiano del secolo XVI, 
nato a Siena, ivi fece la maggior 
parte degli studj ed andò in se» 
gitilo a compiete la filosofia nell’u- 
tiiversità di Padova. Frequentò le 
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lezioni, cui Claudio Tolommei da- 
va iti sua casa alla nobiltà venezia- 
na. Compilò la sostanza di esse le- 
zioni in forma di dialoghi e ne 
compose poco temilo dopo un com- 
mento sulla morale di Aristotele, 
che fn stampato col titolo seguen- 
te: Di Felice Figliocci senese, della 
filosofia morale libri dieci sopra li 
dieci libri dell’ etilica d’ A rUlotile , 
Duma, Valgrisi, 1 55 1, In /pio. Essa 
opera è dedicata al papa Giulio Hi, 
cn era stato eletto sotninu pontefi- 
ce nell’anno precedente solunto } 
tuttavia l'autore gli dice nella de- 
dicatoria che gli ha c .11s.1cr.1tu la 
sua vita da molti anni. SI deve da 
ciò concludere ch’egli stato sia fin 
dalla prima sua gioventù laniiglia- 
re del cardinale di Monte, il quale 
divenne papa sotto il nome di Giu- 
lio III. Figliucci aveva tre anni pri- 
ma dedicato una traduzione della 
Retiurica di Aristotele al prefato car- 
dinale , il quale era allora legato a 
Bologna, ed era intervenuto col 
medesimo titolo al concilio di Tren- 
to. Egli non era autore di quella 
traduzione; assicura però ch'era 
stata latta parecchi secoli indietro 
da un uomo dotto, il quale, beu 
comprendendo anr.h'egli ch’era al- 
quanto rozzetta, non aveva usato far- 
si conoscere . E' desia intitolala : 
Traduzione antica della Re/ lorica di 
Aristotele, nuovamente trovata, Pado- 
va , i 54 d, in 8. vo. La traduzione 
delle Filippiche di Demosthene , coti 
una lettera di Filippo agli Alheniesi 
dichiarate in lingua tu icona, Poma, 
Valgrisi, t 55 o, inft.vo), è altresì 
dedicata ad un cardinale di Mon- 
te; ma era il giovine favorito del 
nuovo papa, cui questi s’era affret- 
tato d’insignire della porpora, co- 
me ascese allà sede pontificia. Era 
un giovane della più bassa nascita, 
eli’ egli preso aveva in sua casa, 
fatto adottare per suo fratello, col- 
mato di favori e di boni, non o-tan- 
te i suoi vizj, e promosso al cardi- 
nalato a dispetto di tutto il sagrò 
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collegio ; questi continuò a provare 
•on ima vita disonesta quanto fos- 
se indegno di tal favore. Ciò non 
osta che Figlii/cci, siccome tntti 
gli autori di dedicatorie, faccia l’e- 
logio delle viltà, cui e»so favorito 
incedeva lino dalla prima infan- 
zia, e di quelle, che non potc\a fa*» 
re a meno di non acquistare anco- 
ra . La prima opera, che Figliucci 
stampò, fu una traduzione del Fe- 
dro di Fiatone (i): 77 Fedro, ovvero 
del bello, tradotto in lingua toscana , 
Roma, i544, in 8.vo. Egli doveva 
essere allora estremameute giova- 
ne, poiché P editore de* suoi Dia- 
loghi sulla morale d' Aristotele, stam- 
pati, siccome abbiamo testé veduto, 
nel 1 55 1, cioè sette anni do|>o gli 
dà ancora il titolo del studioso gio- 
tane. Pubblicò nel ó46 la tradu- 
zione dei primi cinque libri delle 
lettere latine di Marsilio Ficino 
e gli altri sette libri nel 1 543 : Del- 
le divine lettere del gran Marsilio Fi- 
cino, tradotte in lingua toscana, ec. 
tomo I. e II in 8 .vo. Venezia, Ga- 
briele Giolito de* Ferrari. Sono es- 
se dedicate a Cosmo I., duca di Fi- 
renze, il quale non era per anco 
gran duca; l'autore vi parla già 
come abitualmente famigliare del 
cardinale di Monte. Restandomi , o- 
gli dice, nel mio solito servitio del re- 
verendissimo ed illustrissimo cardina- 
le di Munte. Gli si attribuisce altre* 
si un libro flelle pnradosse , pubbli- 
cato sotto il nome degli accademici 
Intronati di Siena. Acquista lo c ireb- 
be fama nel mondo per tali opere 
diverse, Figli ucci vestì l’abito di s. 
Domenico ed entrò nel convento 
di s. Marco in Firenze col nome 
di frate Alessio. Sotto tal nome die- 
de alla luce nel i5f>6, per ordine 
del sommo pon felice, la traduzione 
italiana del catechismo del conci- 
lio di Trento: il Catechismo , cioè /- 
st suzione, secondo il decreto del conci- 
ai) E non «li Ftdro , il farebbe cre- 
dere che fotte dui favoleggiatore kitino. 
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Ito di Trento a' Ponchi , ec. , tradotto 
in Un gius volgare di Alessio Figlioc- 
ci dell* aldine da' predicatori, Roma , 
Paol*» Manuzio i >l>b, in 8.vo. Fin 
dal tempi, in cui aveva scritto i 
dieci libri sulla morale d’ Aristote- 
le, aliti otto ne aveva composti sul- 
la politica del medesimo' autore e 
ne a\eva fatto dono a suo nipote, 
Flavio Figliucci. Divenuto vecchio 
e ritirato nel chiostro, permise ad 
esso nipote di pubblicarli; venne- 
ro essi alla luce col titolo seguen- 
te. Della politica ovvero Sc ienza civi- 
le, secondo la dottrina d'Ar itotele , li- 
bri FUI, scritti in mmia di dialogo , 
Venezia, i585, in 4 *o. Nel fronte- 
spizio è ancora indicato il nome di 
Felice; mi nella dedicatoria, indi- 
rizzata al conte Maria Bevilacqua, 
Fautore si dà il nome di frate A- 
lessio Figliucoi. Non si rinviene in 
nini) autore la data della sua na- 
scita, nè quella della sua morte; 
ma supponendo che avesse diciot- 
to o veni* anni soltanto, allorché 
pubblicò la prima sua opera ( 1 544)» 
era già nato verso il i5a4 o i5 26, © 
non sopravvisse che di alcuni anni 
alla pubblicazione dell’ ultima : è 
probabile che morisse al più tardi 
verso il iSqo. 

G — è. 

FIGRELIUS (Emondo). svedese, 
professore da prima nell* universi- 
tà di Upsal, fu precettore di Car- 
lo XI (1), che lo nobilitò sotto il 
nome di Gripenhielm o Greiffen - 
shelm,\o creò senatore. barone e can- 
celliere della corte. Morotìo, G. Fa- 
bricius, ec. l'anno elogio di Figre- 
I i us, il quale morì ai a4 di agosto 

(»' Huct rapporta nelle mi* Memorie che 
il Brado di precettore del principe Carlo di 
Svezia gli era alato offerto in Francia dal con- 
te de Poli nell'anno t6iìl ; ma pare che ta- 
le profferta non fotte che una rartrsia del 
conte ; per* che Gripenhielm era già «tato 
designalo da Carlo X, ni* permettevano i prin- 
cipi religiosi, dominanti allora nella Svezia, 
che ai affidasse ad un cattolico l'educazione 
dell' erede del teouo. 


C-tt!. 
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del i6n6. Egli scrisse: I, Brevis rei - 
publicae rum Romana Succine com- 
paratia, Upsal, tO-j», in 4 to; It 
D ag ramai a epicum de ultimo muniti 
die et vita aeterna. Figrelius lece 
incidere sì falla opera a Parigi nel 
i64& in un viaggio, cui vi fece per 
accompagnare il barone Gustavo 
Baner; MI EpUaphium in funere il- 
lustrisi, D. Jncobi de la Gard'ie , Sto- 
ckolm, itìó'i ; IV De statuii illustrium 
Romanorum liber singufarii,Stockolm, 
ttiób, in 8.10 : opera pregiala e ra- 
ra, tanlo più che non è siala ri- 
stampata nè nella raccolta di Cre- 
ilo. nè in quella di Sallengre, nè 
nel supplemento di Poleni. Occor- 
te d’ordinario in seguito dell’opu- 
acolo di Figrelius nno scritto inti- 
tolato: ìoannis Schefferi de antiquo- 
rum torquibus syntagma , stampato 
nell'anno medesimo a Stocknlm ; V 
Tabula grammaticae in uium Caroli 
XI, Stuckolm, Haustchenius ; VI 
Consiltarius ex Curtii L. 3 , cap. ta , 
ad Hephaestionis esemplala direct ut , 

Upsal, ib‘> 4 < in 4 -to. Tutti conven- 
gono sull'epoca della morte di Fi- 
g reli us. Moller sopra Sclieffer (Sue- 
eia litri, ito. p. 4 oo), Frcytag ( inni. 
S 38 j, Cletnenl. ( Bibl . cur. Vili, 
5 j 5 ), Witte ( Dior, b'mgr.), G. Fa- 
ttrici us ( Hist . bibl. fìbr. , V, 498 ) 
dicono eli’ egli aveva quarantacin- 
que anni : sareblte adunque nato 
nel itili ; ma è difficile di concilia- 
te tale data con quella della pub- 
blicazione della prima sua opera, 
cui fatta avrebbe in età d'undici 
anni, e si potrebbe almeno rimpro- 
verare a Baillet che non abbia par- 
lato di Figrelins nel suo trattato 
de' Fanciulli celebri, il quale uscì al- 
li In^e nel 1Ò88, ed a Klefeker di 
non averne fatta meii/.iotie nella 
sua Btbliatheca eruditurum praeco- 
c ium, Amburgo, icte, in d.vo. 

A. B — t. 

FIGUEIRA (Lutei), gesuita, 
nacque ad Mmodover in Portogal- 
lo Fu mandato missionario al Bra- 
sde ed accompagnò nel i6ob il suo 


F I G 

confratello Pinto, il quale, predi- 
cando la fede ai Tapoyes, popola- 
zione vicina a PernaiiiDucco, fu uc- 
ciso da quegli antropfagi. Figlici- 
ra loro sfuggì {ter gran ventura e 
ritornò a Pernainbucco. Fu supe- 
riore del collegio di quella città, 
esercitò in seguito l' impiego di ca- 
po delle missioni del "MaragnoU , 
poi fece un viaggio in Portogallo 
per radi! u rre da quel paese coope- 
ratori alle sue fatiche. Era già con 
essi arrivato all’ imboccatura del 
fiume delle Atnazoni, quando la 
nave, che li portava, rnppe contro 
un’isola abitata dagli Aroani : quei 
barbari trucidarono Figueira con 
tredici de’suoi compagni e divora- 
rono i loro corpi. Tale tragico av- 
venimento accade nel me«e di lo- 
glio i 645 . Esiste del p. Figueira , 
i 11 portoghese, una Grammatica del- 
la lingua brasiliana, Lisbona, io la: 
il qual libro dev’essere curioso per 
le persone, che si occupano dello 
stadio comparato delle lingue. 

E— — s. 

FIGUEIRA DURAM. Pedi Dc- 

tt AM. 

FIGUEIREDO (Mattitele de), 
matematico jiortoghese, nacque a 
Torrei-Novas, nelia diocesi di Li- 
sbona, verso l’anno i 588 , dove in- 
segnò con molta voga le matemati- 
che, la cosmografia, I’ astronomia e 
l’arte nautica . Ha lasciato molte 
opere su tali scienze diverse: I. 
Cronografia, che contiene dei trat- 
tati sulla sfera, la cosmografia, la na- 
vigazione , V nitroUigia , rustica , un 
pronostico sugli eclissi e le comete , ec., 
Lislmna, ibo 3 , in 4 -to; U Prono- 
stico della cometa, che comparve ai 1 5 
di settembre 1604, ivi. itìoò, in 4-to; 

1 1 1 Trattato pratico d’aiitmetica com- 
posto ibi Nicolas, corretto ed aumen- 
tato da Figueiredo, ivi, 1859, 1716, 
in 8.V0 ; IV Idrografia o Regole pei 
piloti , in cui si esamina l’altezza 
della stella polare ed i cammini da 
tenere per andare dal Portogallo al 
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Brasile, alla riviera della Piata, in 
Guiuea, a S. Tamaro, iri Angola, 
alle Indie di Portogallo e nella Spa- 
gna, ivi; |(ii4, itiaS, in 4 to > 

V Rote'uo , ec. , o ttrada e navigazione 
alle IwUe occidentali etl alle Antille 
tlell’ Oceanoocculeotule , et*., ivi, i6o5, 
in 4.1». Le opere di Figueiredo go- 
derono d'uua certa riputazione, an- 
che lunga pezza dopo la Mia morte, 
che avvennta ri crede verro l’anno 
i65o. — Jozé-Anastatio de Ficcei- 
ttrno ha comporto per ordine del- 
l'accademia delle scienze di Lisbo- 
na un Compendio cronologico ilei 
materiali per la ttoria e lo studio 
critico della legislazione portoghe- 
se | Synopsit chronnhigira de subsidìos 
ainda 01 mai> raroi para a historia,ec .), 
ivi, icqo, 1 voi. in 4-t°- 

B-s. 

FiGUEIREDO (Antohio I’ehki- 
bì de), dotto portoghese, nacque a 
Macao ai i4 di fcbhrajo Ija5 ed 
entrò nel Iij56 nel collegio dei ge- 
suiti di Villa-Vicosa, dove primie- 
ramente studiò. Avendovi altresì 
imparata la musica, fu ricevuto in 
qualità d’organista nel monastero 
di Santa Croce di Coimbra, cui la- 
sciò bentosto per vestire I’ abito 
religioso nella congregazione dei 
PP. dell’Oratorio delia casa dello 
Spirito Santo di Lisbona . Mentre 
dettava lezioni di filosofia e di teo- 
logia, pubblicò i suoi Exerciciot da 
lingua latina e portugueza, ed i I suo 
ATuooo Metodo per appren lare la lin- 
gua latina, che comparvero stieces- 
•ivamente nel t-5i e i^a. Tali 
due opere lo fecero conoscere per 
un eccellente grammatico ed eb- 
bero molte edizioni ; ma gli susci- 
tarono altresì nn gran numero di 
critiche, segnatamente dal canto 
de’ gesuiti, di cui era alla sua vol- 
ta uno de’ piò ardenti avversar]. 
Tale antipatia reciproca traeva ori- 
gine fin da quando Figueiredo a- 
veva abbandonato il loro collegio , 
mal grado le istanze, che gli erano 
•tate fatto per indurlo a vestire la- 
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bito della Società. Negli anni suc- 
cessivi pubblicò altre opero di la- 
tinità. Il terremoto di Lisbona, ac- 
caduto nel 1105, sopravvenne ad 
interrompere i snoi stndj : per po- 
co egli non restò sepolto sotto le 
mille del suo convento. Poco dopo 
«coppiòla famosa ronginrn contro 
il rodi Portogallo Giuseppe I IV. 
A’ vino), congiura, nella quale il p. 
Malagrida fu implicato o elio fu 
cagione dell’ espulsione totale dei 
gesnili. In quell’occasione Fignai- 
redo timi si mostrò molto favorevo- 
le alla loro causa, siccome lo pro- 
vò in appresso nel suo libro rerum 
lusitnnarum, ec. Questo dotto aven- 
do professato successivamente pel 
suo ordine la grammatica, la ret- 
torica e la teologia , si disponeva a 
pubblicare altre opero, allorchà in- 
sorsero alcune contese tra la corte 
di Roma o quella di Portogallo . 
Sembra ehe in sulle prime Fignei- 
redo si fosse mostrato favorevole al- 
la Santa Sede, il che gli aveva at- 
tirato la disgrazia del re e del suo 
ministro. Sia ohe avesse ragioni so- 
lide per mutare opinione , sia che 
desiderasse di meritare i favori del- 
la rorle, poco dopo pubblicò e di- 
fese lo famose tesi sulle persone * 
sni beni eeelesiastiei. Il suo Saggio 
teologico leconsegnitò da vicino, e 
tali opere, che gli valsero tanti elo- 
gj, quanti rimproveri, gli ottenne- 
ro l’ impiego di deputato ordinario 
nel tribunale reale della censura, 
creato nel ie68. L’anno seguente 
il re lo creò primo interprete negli 
uffizj degl* affari esteri e della 
guerra. Allora obbligato a vivere 
nelle società, si tenne autorizzato 
a deporre l'abito religioso, passo 
clic aumentò la collera de’snoi ne- 
mici, i quali lo dipinsero d’ allora 
in poi siccome nomo venduto alla 
corte ed all’ambizione del marche- 
se di Pomhal. Questo ministro non 
poteva di fatto trovare un uomo 
che per l’attività, la penetrazione 
e l’ampiezza del sdo sapere fosso 
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in grado di meglio secondare i suoi 
progetti ardili di riforma. Nel 1771 
Figueiredo fu eletto uno dei tre 
primi deputati della giunta del 
tuts'ulio letterario e dell' istruzione pub 
blica. Alcun tempo dopo divenne 
membro dell’accademia reale del- 
le scienze nella classe della lette- 
ratura portoghese, nel qnalenuovo 
impiego compose sulla lingua e la 
Storia antica di Portogallo molte 
dissertazioni rimaste inedite. Fi- 
gtteiredo era giunto a godere d’un 
gran favore, che i suoi talenti gli 
meritavano certamente, ma ebe non 
trascurava però di conservare la 
mercè degli elogj più pomposi, di cui 
era. prodigo sia al re, sia al suo mi- 
nistro. Si può vedere fin dove può 
giungere un’adulazione servile nel 
suo Parallelo d Augnilo Cesare e di 
don Giuseppe, re magnanimo di Por- 
togallo ( Lisbona, 17 - 5 ) e ne’ suoi 
Cutnportirnenti 0 Poti della naxiune 
portoghese all’ Angelo custode del 
marchese di Pombal ( ivi, idem ). 
Il solo titolo di tali due opere ba- 
sterebbe a rendere fondale le cri- 
tiche degli avversar] di questo teo 
Ingo cortigiano. L’ accademia gli 
conferì nel 1793 il titolo di deca- 
no: ma non £odè a lungo di tale o- 
norevole distinzione. Quantunque 
nato con un temperamento robu- 
sto, la sua grande assiduità agli af- 
fari ed allo studio gli aveva nota- 
bilmente alterata la salute, e mori 
d’un attacco d'apoplessia ai 14 d'a- 
gosto <797, in età di anni settan- 
tadue. Nella sua breve malattia, 
avendo mostrato il desiderio di mo- 
rire con l’abito dell'ordine, al qua- 
le aveva appartenuto, i PP. del- 
l’Oratorio gli accordarono talegra- 
/ia, ed egli fu nuovamente rivesti- 
to dell’abito di s. Filippo Neri, po- 
che ore prima di spirare. Figuei- 
redo era di statura mezzana, aveva 
i capelli biondi, i lineamenti assai 
rilevati, gli occhi vivaci, l’aspetto 
e le maniere affabili. La sua vasta 
erudizione rendeva la stia conver- 
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sazione non meno istruttiva, ebe a> 
mena. Nel corso della sua vita Dul- 
ia si ha da rimproverargli dal lato 
de’ costumi; ma le persone assen- 
nate, quantunque ammirino i suoi 
talenti, non poterono mai perdonar- 
gli l’obblivioue de'suoi primi voti, 
la sua rabbia verso quegli stessi 
religiosi, che erano stati i suoi primi 
maestri, la soverchia sua condiscen- 
denza per la corte e per le viste 
forse poco ortodosse di nn ministro 
non meno abile, che intraprenden- 
te. Figueiredo ba scritto assai, e di 
pressoché tutte le sue opere stam- 
pate fatte vennero molte edizioni. 
Ecco le principali : 1. Exerciciot da 
lingua latina et portugueza , in lati- 
no ed in portoghese, Lisbona, 1751, 
in 8.vo; li iVovo methodo da Gram- 
matica latina, ivi, 1751, in 8 .vo, 
Parte segunda, syntoxe, f ]55 ; deci- 
ma ediz., 1797, in 8.vo ; HI Defen- 
sa de novo methodo, 1 7 :*>q , in /j.to. 
Vi confuta le numerose critiche, 
che avevano prosato le sue due 

r riine opere per parie de’ gesuiti ; 

V Apparato critico para a correc- 
qaon ilo diccianario intUuladn : Pro- 
sodia in vocabubsrìum bilingue dige- 
sta, 17W, in 4 -to; V Breve diccio- 
nario da latinvinde pura e impura, 
cum a significugnoit pertugisela de 
ambas, 1760, in 8. vo; VI Observa- 
foes sabre a Ungivi e orthografsa lati- 
na, tintila dos marmorei, bronzei e 
mselalhas dos antigas Cesaree^ desde 
Angusto até Antonino, 1 7 6 5 , in 4 to ; 
VII Principiai da Hi tona ecclesia- 
stica em forma de dialogo, 1765, a. 
voi. in8.vo. L’autore ne aveva pro- 
messo ancora due volumi , ina non 
furono stampati, e s’ignora se esi- 
stano in manoscritto; Vili llerum 
Lusitanarum ephemerides ab olissi- 
poneusi ti rrae mota ad Jasuitammex- 
puhivnem, 1761, in 4 •<> Si trova 
tale opera tradotta in italiano net 
decimili lavo volume d’una raccol- 
ta intitolata : Delle caie del Porto- 
gallo rapitori o ni gesuiti, Lugano, 

1 764 ; IX Doclrina veteris ecclesvae 
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de tuprrma regum etiam in cì erieoi 
potestà te, ex salirti- putrii, ns, inror- 
ruptuque priorwn secuìoriim monu- 
menti s depiumpta , ec., i" 65 , intoni. 
Tali lesi furono stampate nella 
Colleclio thè unni in dwersibui uni- 
eeriitalibni, ve., Parigi, 17O8, in 
S.vo; Lipsia, ■ 774 ■ Ve ne ha altre- 
sì una traduzione in fraintese, col 
testo latino. Parigi, 1766, e si tro- 
vano in alcune edizioni del Trat- 
tato delle libertà della chiesa gallica- 
na, per l’abate Fleury; X Tentati- 
la Ineulaeica. em que, ec., cioè, Sag- 
gio teologico per dimostrare che 
nel caso, in cui non si può aver ri- 
corso alla sede apostolica, i vescovi 
rientrano nella facoltà di provve- 
dere a tolti i casi riservati al papa, 
allorché un bisogno urgente dei 
sudditi loesige, 1-66, 1769, in 4-to. 
Sono state fatte molte versioni di 
tale opera : in francese dall'avvo- 
cato l’ina oli, Lione, 1771 ; in ita- 
liano, da Mai-colino, Venezia, 1*67; 
ma si latta traduzione non è tenu- 
ta per abliastanza fedele; in lati* 
no, ivi, 1770; tradotta in latino dal 
l'autore medesimo, ed arricchita 
di note, Lisbona, ijbp. Se ne cita- 
no altresì versioni 10 lingua tede- 
aca e apagnuola. Queste due ulti- 
me opere «li Figneiredo menarono 
molto romorc non solo in Porto- 
gallo, ma in tutta l’Europa catto- 
lica. Esse sono scritte con forza, nè 
alcuno avrebbe saputo difendere 
cou più energia, erudizione ed e- 
ioquenza i diritti, che Figueiredo 
credeva di dover attribuire al suo 
sovrano; XI Demnnitrafoon , ec., o 
Dimostrazione teologica, canonica 
e storica snl diritto dei metropoli- 
tani in caso di rottura con la corte 
di Roma, per confermare e consa- 
crare i vescovi suffragane!, creati 
dal re, Lisbona, 1769; Venezia, 
1771, in 4 -to. Tale libro è scritto 
ancora con più forza ed erudizione 
che i precedenti: ne furono fatti 
molti transunti in Francia, in Ita- 
lia ed in Olanda; XII Compendio 
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dai epocat, ec., o Compendio dei 
fatti più notabili della storia gene- 
rale, 1782, in S.vo; XIII Elogio 1, 
ec., cioè, Elogj dei re di Portogal- 
lo in latino e portoghese, con note 
storiche e critiche, 1785, in 4-*° 
XIV Compendio, ec. ( Compendio 
della vita di G. Gersone. tratto da’ 
suoi scritti e dagli atti del concilio 
di Costanza, ec. ) , Lisbona, 1769, 
in 8.vo. Pubblicò in pari tempo un 
Ristretto degli acrili» e della dot- 
trina di quell’ illustre cancelliere 
dell’università di Parigi ; XV la 
Sacra Bibbia , tradotta in po togliete 
secondo la Tolgala, con prefazioni, 
note e varianti, >778-90, a 3 voi. in 
8 .vo. Se ne incominciò nel 1794 
una terza edizione in 4-to, col te- 
sto latino e correzioni sì conside- 
rabili che si potrebbe riguardarla 
come una nuova traduzione ; il 
tomo IV era sotto i tipi nel 1800. 
Tra’ suoi manoscritti , che trat- 
tano di varie materie storiche, teo- 
logiche, ec., ne occorrono di curi»- 
si assai, tali sono: Oi Fenicioi em 
Jletpnnhl 1 ;oj e mais annoi antes 
da Era de Chritto ; 01 Gregos em He- 
’panhn, ec.-, Dui Egoas da Lantanio 
de que se créo, que concebióo do zefi- 
ro, r onde era noi rampo s de Lisboa, 
qui ellai pastvào-, adopera di pro- 
vare ne’ primi due che i Greci an- 
darono nella Spagna prima della 
guerra di Troja, ed i Feniej più 
di l4oo anni avanti I’ era volgare ; 
Diccionario tymologico e hiitorico, o 
Dizionario etimologico e storico dei 
titoli e delle famiglie di molti prin- 
cipi antichi. Il catalogo di tutte le 
opere di Figueiredo è stato starn- 
ato a Lisbona nel 1800, in 4 -to 
i 76 pagine (1). Contiene in oltre 
un indice cronologico della Vita 
dell'autore, ma scritto senza criti- 
ca : i principali fatti vi tono o tra- 
visati o totalmente obbliati. 

B— ». 

fi) Sono in nararro dì l6fl, iti cui M 
opere stampale, >S manoscritte, 10 ira-lurio- 
pi, ao iscrizioni e ali componimenti musicali- 
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FIGI) ERO A ( Bartolomeo Cat- 
Basco db), poeta spagnuulo, nato a 
Logrono verso l’anno t5to, studiò 
il diritto ed ottenne il grado di li- 
cenziato nell’ università di Sala- 
manca. Fin dalla più tenera gio- 
ventù egli coltivò la poesia. Le sue 
opere, poco conosciute oggigiorno, 
sono citate con elogio dai «noi con- 
temporanei. Egli introdusse nella 
poesia cestigliana gli esdriumloi, ma- 
niera di versi, che imitati aveva da- 
gl’italiani, e questi dai Latini, e 
particolarmente da Catullo. Gli 
sdruccioli o wdrujFolos, ignoti nell© 
altre lingue volgari, hanno lina ca- 
denza sommamente armoniosa e 
conservano molta affinità coi datti/i 
dei Greci. Sono suscettivi d’un nu- 
mero indeterminato di sillabe, ina 
non si fanno ordinariamente che 
di sette o di undici. Essi hanno 
l’accento sujl’autipenultima silla- 
ba. Gl’ Italiani gli adoperano in 
quelle composizioni, a cui danno il 
nome di anacreontiche ed endeca- 
sillabi, duve liv fanno alternare con 
altri versi ; 

Cht? in nn momento errivUl 
1 \ If ecnpivtadi* Fi*«io ; 

^rhler» «li li*»» agevola 

A’ gran deleiii il guada. 

( Salrioli, Amori ), 

e negli Endecasillabi. 

- - - Ai «nono armonico fa amatile Fili ». 

Io sgorgar vidi le dolci lacrime 

Dalle suo tenere vaglie pupille (i). 

Gli Spaglinoli e gli Italiani barino 
poemi e canzoni composte di soli 
sdruccioli ,, che rimane insieme, 
Tal* è runica canzone» che riman- 
ga di Figueroa e che si trova nel 
Codice dì poesie scelte inedite ed 

(i) Quanto sio poco esatto il fin qui es- 
posto intorno agli Sdruccioli italiani , beo 
•el vede chiunqn»* abbia letto le prime pagi- 
ne de’Rimarj n d* altro libro, elio le "orme ad- 
diti '«lei serpeggiare nella nostra favoli». Chi 
poi rooesre «Iran poco l’idioma spa^imola 
dovrà confessare esser questo in tale maniera 
di versi iuferiore ai nostro. 
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antiche di don Manuele da U gat- 
te. Essa incomincia cosi; „ 

Eil tanto que los Arubes 
Dilatati «d cttreplta 
De su veaida eoa furor armigero 
Y los fu erte* aiarabe t 
Con animo decrepito 

Qaieren mostrarei naestro afan belligero . . 
JVomtro» mas pacificar 
Sobri» el almo CartaliOy oc. 

» Nel mentre che gli Arabi diffnn- 
v dono ovunque lo strepito del- 
)> Tarmi loro e che i bellicosi Spa- 
li gnuoli, sospinti dal loro valor* 
i) antico, si accingono a combatter- 
li li... Noi, d'indole più tranquil- 
li la, assisi sulle sponde del Casta- 
li lio, ec. Figueroa mori nel fan- 
no i5jo. — Figuehoa( Francesco), 
medico di Siviglia, dove nacque 
nel i63o, era valente assai nella 
sua professione e fu molto fortuna- 
to nelle cure, che intraprese. Era 
affatto opposto ai sistemi degli al- 
tri medici, cni combatteva soven- 
te con satire, siccome questa : Lu- 
mi in judicio . . . «ne de innoxio fri- 
fido pota, Siviglia, iù55, in tì.vo. 
Esistono due suoi Trattati som- 
mamente pregiati; I. Pelle qualità 
deU’Aloja, ( bevanda allora in uso 
nella Spagna ); li tuli' Etquinancia, 
Lima, It>44, in. 4-to- Mal grado il 
suo carattere acre, che gli oouci- 
tò molti nemici, Figueroa conser- 
vò sempre una grande riputazione 
nulla medicina pratica e morì col- 
mo di ricchezze, Tanno i6q5. 

B— ». 

FIGUEROA ( don Lopes de ) , 
mastro di campo negli eserciti di 
Filippo II, re di Spagna, nacque a 
Vogliadolid , verso Tanno i5ao. 
Quando accadde la. rivolta dei Mo- 
reschi nell'Andaluso!, Tanno i56a, 
si rese distinto non meno per la sua 
prudeuza, che pel suo valore. Con- 
trihnì alla resa di Velez-lMalaga, 
dove i ribelli si erano cbiusi. GTin- 
ferie I i avendo chiamato in loro soc- 
corso i Mori delle coste delTAirjoa, 
grano riusciti a mettere insieme un 
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'pòtente esercito, c!ie incuteva ter» 
rore ne’ popoli del regno. Figtte» 
roa venne con ossi a molti combat- 
timenti. da cui uscì mai sempre 
vincitore. Si trovò ( nel 15^1 ) alla 
celebre battaglia di Lepanto, co» 
mandala da don Giovanni d’Au- 
stria ( V. Giovanni u’ Austria ), ed 
ebbe la sorte di rendersi padrone 
della galera capitana, comandata 
da Ha li, generale dei Torchi, che 
fu ucciso nella pugna. Filippo II 
es-ondosi impadronito del Porto- 
gallo nel i 58 o ed avendone cac- 
ciato il re don Antonio, priore di 
Grato, voleva sottomettere alcune 
delle isole Azore, che tenevano an- 
cora per quel principe sfortunato. 
Aveva inviato a tal effetto don Pe- 
dro Valdés, il quale fallì nell’ im- 
presa e fu giudicato in segnilo 
colpevole di tradimento. Figneroa, 
per ordine del re, si presentò con 
alcune navi dinanzi all’ isola Ter- 
zera; ina nonostante le sue mi- 
nacce » le sne promesse, gli abi- 
tanti rifiutarono sempre I' ubbi- 
dienza loro a Filippo, e Figueroa 
altro frutto non ritrasse dalla sua 
spedizione che di condurre prigio- 
niero Valdés, che ventre rinchiuso 
in un castello. Figueroa , colino 
d’onori e coperto di ferite, morì a 
Vngljadolid, in età non poco avan- 
p.ata. l'anno t 5 g 5 . ' 

0 — s. 

FIGLIERÒ A ( Franceso de), ce 
lebre poeta spagnuolo, nacque in 
Alcala de Henares, d’una famiglia 
cospicua, verso l’anno t^o. Studiò 
io quella ifniversità le lettere u» 
mane, ed essendo giovane ancora, 
passò io Italia, dove militò negli e* 
serriti della sua nazione, durante 
alcuni anni, figneroa, dividendo 
le sue cure tra le letterse le armi, 
venne presto in grido di prode guer- 
riero e di grande poeta. Scriveva 
■con la stessa facilità ed ugualmen- 
te bene, sia in ispagnitolo, sia in i» 
laliano, e meritò pel suo talento di 
••sere membro delle accademie di 
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Napoli, di Roma, di Bològna e di 
Siena. Fu incoronato a Roma in 
occasione di un poema, cui recitò 
dinanzi ali' accademia , ed i suoi 
ammiratori gli conferirono il so- 
prannome di Dicino. Ritornalo in 
ìspagna, sposò una dama d'illustri 
natali e nel t 5 eg andò in Fian- 
dra con don Carlo, duca di Terra- 
Nova, che l'onorava della sua pro- 
tezione ed amistà ; ma Figueroa, 
preferendo una" vita tranquilla , 
reduoe bentosto in patria , con- 
tinuò a coltivare le muse, morì in 
età avanzata, versò l’anno 1620. Fi- 
gueeoa aveva un bell'aspetto, ma- 
niere dolci e pulite ed una mode- 
stia non comune. Quando fu pres- 
so alla sua ora estrema, volle che si 
abbruciassero al suo cospetto tutte 
le sue poesie e le vedeva di san- 
gue freddo consumare dalle fiam- 
me. Riuscì nondimeno di salvarne 
alcune, clic furono stampate a Li- 
aborfa, nel 1626, col titolo: Obmjen 
ver*) de Frane, de Figuer.ia. Por h i 
letterati hanno goduto d’nna con- 
siderazione sì generale. I dotti, ■ 
grandi, i principi stessi ricercava- 
no a gara la sua conoscenza. Rice- 
vuto da per tutto oon gli onori più 
distinti, era come l’eraoolodel la sua 
patria. Entrando un giorno in una 
scuola di rettorie», il professore si’ 
alzò rispettosamente dalla sedia e 
gli fere sul momento un’aringa la- 
tina: Figneroa meritava tali distin- 
zioni. Ùi tatti i poeti spagnuoli, 
ohe avevano viaggiato in Italia on- 
de perfezionare il gusto, dopo Bo- 
scatre Garoi-Lasso, questi no aveva 
ritratto il maggior vantaggio, imi- 
tando i migliori modelli, e nel se- 
■cekt d’oro della Spagna meritò di 
Unanime confessione la preferen- 
za su tutti i suoi contemporanei. 
Nelle sue composizioni, sia nella 
lingua spagnnola, sia nell’italiana, 
vi aveva la stessa purità, lo stesso 
buon gusto, la stessa eleganza, e si 
può giudicare dalle poesie, che ri- 
mangono di quest’ uomo celebre, 
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come sarebbe stato un grande poe- 
ta presso qualunque nazione. Era 
esimio nel genere tenore e pasto- 
rale. Tra le composizioni di tal 
fatta si nota la canzone, che inco-' 
miuoia: 

Saie la Vanirà, de tu fertil milito 

Rosa* sua»»* «*j.arciei»do y * r < 

e ijueste stanze; 

Sobre neva <o« ri*eo* k*ianlad© 

Ct-rca del Tajn esia pn lugar •ombrio, ec* 

li sno sonetto o epitafio sulla mor- 
te di Tirsi è la cosa piti toccante 
jn tal genere, del pari che la sua 
Egloga di Cadrò e Laura Mal grado 
la riputazione ed il merito di Fi- 
gueroa, non sembra che ottenesse 
mai niun favore da un monarca(Fi- 
lippo Hi ), il quale, poeta anche 
esso, era prodigo de’ suoi doni ver- 
so tutti i letterati. Vero è che Fi- 
gneroa aveva poco dimorato in cor- 
te e che, ritornato da’ suoi viaggi, 
passò il rimanente de’ suoi giorni 
in mezzo ai Suoi amici ed alla sua 
famiglia. Il cronichista Luigi 1 ri- 
haldon di Toledo ha soritlo un 
discorso snlla vita di qneslo auto- 
re Lopez, de Vega lo ricordo con 
lode nel silo Laurei de .d/iofo. - — 
V’ha molte altre persone di questo 
nome. c|>e si sonoillustrate, sia nel- 
le scienz.e> sia nettarmi. La fami- 
glia Figueroa, di cui i rami sono as- 
saìssimo sparsi nelle Spagne, ileo 
la sna illustrazione al suo valore 
od il sno notu«* ad una circoMan/.a 
particolare. Ne’ primi tempi della 
dominazione dei .Mori nella Spu- 
gna, fra i tributi, che i re crisiani 
di quel reame dovevano pagare ai 
loro vincitori, si contava un nu- 
mero determinato di fanciulle cri- 
stiane. In una di tali occasioni , 
mentre alcuni soldati mori le tras- 
portavano al serraglio del loro pa- 
drone, si avvennero, dicesi, in al- 
quanti cristiani. Questi, mal tolle- 
rando si fatta ignominia e per la 
religione e pel loro paese, mal gra- 
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(io la superiorità del numero, Ics , 
camparono dalle mani degl’ infe- 
deli, altre armi non avendo ohe ra- 
mi di beo, cui svellerò da alcuni 
arbori, che si trovavano là piecv» 
piantati lungo la strada. Il re Ka- 
miro, tosiceli ebbe cognizione del 
fatto, nobilitò que’ coraggiosi cri- 
stiani, ed ordinò che d'allora in poi 
fossero chiamati Figueroa, dal no- 
me dell’albero, che toro aveva for- 
nito lo stTomento della gloriosa lo- 
ro impresa. 

r B— s. 

FIGUEROA ( Garcia. ne Sti- 
vo*) nacque a Badajoz, verso l’an- 
no 1574. dell'illustre famiglia dei 
duchi di Feria Studiò in quella 
città, nè interruppe le scolastiche 
sue occupazioni clic per passare 
alla corte di Filippo 11 , dove servi 
esso principe in qualità di paggio. 
Giovanissimo ancora. si elesse il me- 
stiere deiformi, e, segnalatosi nella 
guerre di Fiandra, vi ottenne nn* 
compagnia io ricompensa de’ suo» 
tervigj. Avendo altresì molto talen- 
to per la diplomazia, Figueroa Fi* 
successivamente impiegato sia nel- 
le segreterie di stato, sia in impor- 
tanti missioni pressò le corti stra- 
niere. Filippo IH, successo a snrj 
padre (nel tòpo), proteggeva lo 
lettere ed amava soprattutto di dif- 
fondere nel sno regno i lumi e le 
cognizioni degli altri paesi. Schah- 
Ahl »8 aveva chiesto al re di Spa- 
gna, mediante un ambasciatore , 
ch’esso principe incaricasse alcuno 
di andare a negoziare con Ini per 
conchiudere un trattato di com- 
mercio. La corte di Madrid scelse 
Figueroa, il quale arrivò a Goa ver- 
so la fine del i<> 1 4- Il viceré del- 
l’ Indie, supponendo che Figuero» 
sarebbe il censore della sua con- 
dotta, e geloso, come portoghese, 
che si fosse mandato un Cnstiglia- 
Do nelle Indie, cansò, sotto diversi 
pretesti, peroltredne anni, di for- 
nirgli i mezzi per continuare il suo 
viaggio. Figueroa, il quale udir* 
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•he il re di Per»ia si rendeva pa- mi del re Schah-Abbas, ed una rela- 
zione di molti forti nelle vicinan- lozione esatta ili tutti i lunghi di Per- 
le d’ Ormus, avrebbe perduta la sia e delle Indie, dove eiso ambascia- 
' voglia di continuare nella sna mis- '/ore è stato negli otto anni che ri ha 
sione, se non ne avesse ricevuto dimorato, tradotta dallospagnuolo, 
ordine espresso dalla Spagna. Non per Wicqfort, Parigi, ititi}, in 4 -to. 
potè però ottenere nè danaro, nè Tale relazione venne compilata siti- 
vascello dal consiglio delle Indie _ le Memorie di 'Figueroa da uno, 
e parti ai 17 di marzo 1617 sopra che l’aveva accompagnato nel la sua 
una picciola naie mercantile. Le ambasciata. V’ha neil’originaleal- 
stesse cause, che l’avevano sì a lun- cune lacune ; il traduttore france- 
go fermato a Goa, lo ritennero in se vi ha fatto dei cangiamenti, i 
Ormus, dove approdò ed ai 1 a di quali non sono stati generalmente 
ottobre s’ imbarcò sopra una gale- approvati. Il viaggio di Figueroa è 
ra, che lo portò a Bandel in Persia, uno dei migliori, che riabbiano 
Fu assai ben ricevuto in quella sulla Persia. Cbardiu, che alcune 
città, del pari che a Lar, a Sebi- corregge delle sue osservazioni so- 
ras ed in Ispahan, dove entrò ai pra Persepoli, dice che altronde 
18 di aprile itii8 ; ne partì ai sono giudiziosissime e eh’ egli era 
18 di maggio per andare presso a uomo abile ed esatto. Si trova in 
Scbah Abbai, il quale era a Ca- tale libro la spiegazione di molti 
sbin. Ebbe udienza dal re in quel- passi degli autori antichi, relativi 
la città, e dopo un soggiorno di due alla Persia, ed una buona descri- 
aieii ritornò inlspaban. Schah-Ab* zione di tutti i paesi, che l’autore 
bas vi andò nella state del ifiig e ha veduti. Pietro della Vale, il 
fece l’accoglimento più grazioso a quale aveva molto conosciuto Fi- 
Figueroa, lo visitò fino in casa sna gueroti, lo ritrovò in seguito aGoa; 
e lo trattò in tutte le occasioni egli ne parla come d’un nomo, che 
con somma diilinziooe, ed anzi con aveva già i capelli tutti bianchi e 
una famigliarità obbligante, chia- non più denti, ma che robusto era 
mandolo suo padre, ma rispose ne- e svelto: tuttavia gli accorda del 
gativamente alle due domamie.che merito e delle cognizioni, e lo 
gli fece l’ambasciatore, di restituì* rimprovera di sostenutezza e di 
re le piazze del regno d’Ormus e impeto nel carattere. Non è sicn- 
di non ammettere gli stranieri a ro, come dice Antonio sali’ auto- 
fare il commercio io Persia. Fi- rità d’Aubert le Mire, che Figue- 
gueroa partì da ls|«han ai z 5 d’a* rea sia morto in mare ; però che 
gotto i6iq e ritornò per la stessa Cantore del viaggio. lo fa approda- 
strada, per cui era venuto sino a re a S. Sebastiano, indi proseguire 
Goa, donde.partì ai tq di novera- il suo cammino verso Madrid : 
bre 1620. Le violenti tempeste, da ma era mancalo priniaché fosse 
cui fu sbattuto nel canale di Mo- stampato il tuo Breviarium Ita forine 
zambico.lo forzarono a dar fóndo a hispanicae , comparso a Lisbona, 
Goa dopo quattro mesi di naviga- nel 1628: tale libro fu comporto 
zione; non potè ripartire che iu in latino, durante il soggiorno dei- 
marzo 1623 ed approdò finalmen- l'aulore a Goa. Quando Figueroa 
te a S. Sebastiano nella Spagna, in era ancora in Ispahan, indirizzò in 
agosto i 6 a 4 - La sua relazione è forma di lettera ad uno de’ suoi 
comparsa in francete col titolo : amici una relazione succinta del 
L’ambasciata di don Garetti de Si ha suo viaggio : essa Iu tradotta cui ti- 
Figueroa in Persia , contenente la po- tolo : Garciae Silva Figueroa. Phi- 
litica di quel grande impero, i costa- Uppi IH Hispaniarum Indiarumque 
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regi» ad Penne regem legati, de rebus 
Persantm epistola V, Kal. ari. Ut- D. 

C. XIX Spalmai epurata, ad mar 
ohiunem B-dmari, nupi r ad Venetos,- 
nurse ad sereni/. Asulriae. archiduces, 
Betgarum principe/ rpgium legar um, 
Anversa, ibao, in 8 ,vo. Quesia let 
ter», cni un solo lòglioconticne, è 
la prima relazione, che siasi avuta 
del v iaggio di Figueroa. Se ne tro- 
va la traduzione nella racoolta di 
Purchas, il quale non ha pubbli- 
cata quella del viaggio, come Meu- 
sel ha indicato a torto. Figueroa 
conosceva il latino, il greco e mol- 
te lingue orientali. Era versatissi- 
mo nella storia e godè, finché vis- 
se, del favore del suo sovrano e 
della considerazione de’ suoi con- 
cittadini. 

B — s. e E— 5. 

FIGUEROA ( Cristoforo Suat 
bf-1 de) venne alla luce a Vaglia- 
dolid verso l'anno i 58 ò. $i appli- 
cò da principio allo studio del di- 
ritto rt ricevè il grado di dottore. 
Avendo un’ inclinazione decisa per 
le belle lettere, abbandonò presto 
Giustiniano e Covarruvias, e si re- 
se chiaro per molte opere, tanto in 
prosa chp in verso. Il primo suo 
saggio fu un trattato sull’educa- 
zione, intitolato: I. Espejo de ja- 
centud , Madrid, 1605, in8.vo;II 
La sua Constante Amarrisi, Valen- 
za, ittoq, tradotta in francese da 
I^ancelot, Lione, ibi 4 > >n 8.vo è 

una telice imitazione della Diana 
di Monleipayor e di quella di Gil- 
Polo. Tra una grande q cantila di 
opere del genere pastorale, che pos- 
sedeva la Spagna, quella di Figue- 
roa ottenne un luminoso successo. 
Lo stile n’ è corretto e fluido, il 
soggetto interessante, gli avveni- 
menti bene condotti ed i versi, che 
vi ha frammischiati, sono scorrevo- 
li ed armoniosi. Quantunque tale 
libro rifulga per glande ricchezza 
d’ immaginazione, e-sa non offende 
mai nè il gusto, nè la verisimi- 
glianza, qualità assai rare nel seco- 


E I G 

Io, in cui viveva l’autore; III la sua 
traduzione del Pastor fido di Gua- 
rnii, Madrid, itilo; Napoli, itìaa, 
in 8.vo, è 1111 capolavoro in tal ge- 
nere e si distingue per la preci- 
sione, l’esattezza e le bellezze del- 
la versilp'.izione ; IV Eipanisa de— 
femlida , poema eroico , Madrid , 
"lòia, in 8.vo : tale opera non è sen- 
za merito ; ò ben condotta e piena 
d’estro; vi si trovano molti pensie- 
ri felici, la versificazione n’è rapi- 
da abbastanza; -ma Figueroa, sco- 
standosi da quella vaga Jeuiplicità, 
che ottenne tanto plauso alla sua 
Amarilli, non ha saputo aggi unge- 
re quel volo sublime, nè presenta- 
re quelle immagini ardite, quei 
pensieri forti, che formano il carat- 
tere principale dello stile dell’E- 
popea, stile che esigeva un talento 
d'altra fatta ; perciò il suo poema 
venqe freddamente ricevuto; V 
Historia arsal. o /clacson , ec. ( Storia 
di quanto fecero -in Oriente i PP. 
delia compagnia di Gesù per la 
propagazione del Vangelo), Ma- 
drid i6l4- in 4-t°- «i trovano 
interessanti notizie dei paesi del- 
l'Orirtate* in cui i ge-uiti furono in 
missione, durante gli anni 1607 e 
iboS; VI fiechus del Murques don 
G iresti llartado d“ Mvrnloza, Ma- 
drid, lbl 3 , in 4. lo: vi celebra le 
geste di quel signore nella guerra 
contro gli Araucos. cantata dal poe- 
ta Ercilla. ( V. Ebciela ); VII El 
paraferò : adoertenciai a la v irta Hu- 
mana, ivi, 1617, Barcellona, 1618, 
in 8.vo; Vili Notiriai importante s 
a la Humana comunication, Barcel- 
lona, 1618, in 8.vo. Tali due rac- 
colte di precetti e di massime ino- 
rali sono scritte con eleganza, ed i 
principi, che l’autore vi sviluppa, 
non sarebbero indegni d Epitteto 
e di La Bruyère ; LX Pinza univer- 
sa l, cioè, mercato o magazzino uni- 
versale di tutte le scienze, tradot- 
ta dall’ italiano di Garzoni di Ha- 
g naca vai lo, Madrid, ibi 5 , in 4A0.Fi- 
gueroa uno fq dello scarso numera 
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degli autori, che sanno trarre un 
abbastanza buon partito dai loro 
lavori letterarj. Visse nell’agia- 
tezza, godè d’ una riputazione me 
ritata e mori nella sua patria nel 
i65o. Molti celebri scrittori del suo 
tempo fecero il suo elogio. Cervan- 
tes nel suo Piaggio al Parnasio co- 
ll parla del nostro poeta: 

Figueroa « e*letro, t*l doctorado 
oc vanto dt* Atnarilis la ronstancia, 
n duIcK prosa y verso regalalo. 

»> Quest’ altro è Figueroa, che can- 
j) to la costanza d’Àinarilli in dol- 
si ce prosa e ne’ suoi più teneri 
» versi ”, 

B— s. 

FIGUIER (Guglielmo), trova- 
tore, nacque a Telusa, dove eser- 
citò per alcun tempo, del pari elle 
suo padre, il mestiere di sarte. Per 
cerio l’indignazione, che in lui de- 
stò la crociata contro gli Alhigesi, 
di cui la sua città natia ebbe mol- 
to a soffrire, gli fu d’impulso a 
scrivere i suoi primi versi : egli li 
compose e li cantò nella Lombar- 
dia, dove fu conosciuto sotto il no- 
me di Figuiera ;ai dora però fatica 
a spiegare come un giocolare abbia 
potuto spacciare pubblicamente la. 
servenlese. eh* egli fece contro la 
corte di Roma ed il clero: è dessa 
Un tessuto d’invettive, in cui ac- 
cusa Roma di tutti i disastri acca- 
duti sia in Francia, sia nella Siria. 
Tale componimento non rimase 
senza risposta; una dama trovatore 
(Germonda, di Montpellier), com- 
pose una servenlese che termina 
con questo voto : n Faccia il re di 
ti gloria morire nei supplizj ordi- 
ti nati contro gli eretici il pazzo 
li arrabbiato, che spaccia tante fal- 
li sita!” Tale era lo stile di q ne' mi- 
seri tempi. Esiste di Figuier una 
Pastorali ?, nella quale non manca 
nè grazia, nè ingenuità, ma di cui 
lo scioglimento è un po’ brusco. 
Una pastorella deplora I* abbando- 
no, in cui il suo ansante I’ ha la- 
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sciata ; un cavaliere la sente, le di- 
ce ch’egli è vittima d’ un simile 
tradimento. 11 Sta a voi, signore, 
n dice la pastorella, di vendicarvi 
•idei villano oltraggio di quella 
» falsa dama, ed eccomivi lesta : se 
ti voi siete d' accordo con me, vi a- 
» merò tutta la mia vita. Mutiamo 
i> in gioja ed in piaceri gli affanni, 
11 che abbiamo provati ”. Il cava- 
liere trovò la vendetta assai dolce. 
Non si pnò dire che simili compo- 
nimenti pecchino per difetto di 
semplicità. 

P— x. 

** FI LALTEO (Lucilio), di pa- 
tria bresciano, della nobil famiglia 
de’ Maggi , nacque verso il t5io, 
studiò in Padova filosofia sotto la 
disciplina di Marcantonio Zini ara, 
filosofo, anzi averroista, che ari- 
stotelico; il che lo disgustò della 
scuola e del maestro, e però fre- 
quentava più volentieri il Leoni- 
co e ’l Bon.irnieo, illustri professo- 
ri di quella università. Nel 
insorte gra\ i discordie tra gli sco- 
lari bresciani e vicentini , lasciò 
Padova e si trasferì in Bologna, 
dove seguitò il corso de’suoistu- 
dj. Menò vita celibe, ma in luogo 
de’ figliuoli tenne due suoi nipoti. 
Giammai ia e Giovanni, da luì da- 
ti in educazione a Luigi Giustino- 
pulitanu, uno de’ più famosi gram- 
matici di quel tempo. Di buon’ora 
applicò a tradurre libri dai greco, 
sì di Aristotele, sì degli antichi 
suoi spo»itori,"coine Filopono, Sim- 
plicio e I’ Afi'odisco. che tradusse 
stilo mediocri , come egli dice in 
una delle sue epistole appostata- 
mente, ne i, ho la Philosupìtorum ron- 
dilo et perpolito non admodum nj- 
suetn negre ferrei, cura quid potius 
dicatur. fjtism quibus ori bis et quo 
numero, quo Ipore, uut lenocinlo ut 
ajunt , sermoni i exp rimatur, pinne dee 
siderent : addottrinato a cosi prati- 
care coll’esempio del grand’ Er- 
molao Barbaro, che avendo travia- 
talo Temìstio iu latino plautino 
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itilo, et verbo, non admodam probatur 
lune secalo Philotophorum', ia qual 
disgrazia accadde pure all’Alcio- 
nio per la sua troppo elegante in- 
terpretazione di alcune Opere di 
Aristotele, e a Mario Nizolio per 
li quattro libri, intitolati: De ve- 
ri! principili, et vera minine pil lo >o- 
pliandi, accompagnati dalla Pietà 1 
rione del Leibniz. io col titolo: De 
Stilo pbiloiophico, nella ristampa 
fattane in Francfort nel 1670 in 
4 to. Egli anche oltre a più cose 
mediche die’ parimente mano alla 
versione delle Olintiache di Demo- 
stene; e in materia di eloquenza 
se n’ ha per saggio un' Orazione 
ai principi di Germania radunati 
a Spira: De bello in Turcns su.ci- 
piendo, Mediai, apud A ndream Cal- 
mai, i 5 4 2 , in 4 .to. Per lo spazio 
di 3 r > anni lesse in Pavia ti loMitì i , 
e medicina, dalla quale università 
passò dopo a quella di Torino, 
chiamatovi con onorevole stipen- 
dio dal duca Emanuele Filiberto. 
L’unito suo libio in lingua vol- 
gare e quello del Giuramento ; e 
delle lette parti defili Aforismi dì Ip- 
po/rate, tradotto dalla favella gre- 
ca e stampato coll* Annutuz toni e 
erbe, e volgari di Giaiiliancesco 
aitinone in Pavia, per France- 
sco Mosc.heno, nel t 55 a, in 8.vo. 
Ne’ suoi scritti prese il nome di 
Filalleo, cioè, di amico Mia verità, 
segueudu la moda del tempo s;io 
e molto più la sua inclinazione 
alla lingua greca: e fiirse a questo 
allude il motto dell’ impreso, che 
al/ò nell’ accademia degli Affida- 
ti di Pavia, che ri|Mirla Luca Con- 
tile nel Hogionamento sup>a I' Im- 
prese di elsa Accademia. 

- D. S. B. 

FIL AMONDO ( Raf a ele- Ma- 
ssa . nato a Napon nell' ultima 
meta del XVII secolo, abbracciò la 
vita religiosa nel cuti , culo dei do- 
menicani di Santa Maria della Sa- 
nità. Aveva studiato con sommo 
profitto, e I» sua applicazione alla 
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teologia lo mise presto in grado di 
professare quella scienza con gri- 
llo. Non abbandonò tuttavia la let- 
teratura, ed alcune poesie, r.h’ei 
destinava unicamente ai suoi ami- 
ci, lo fecero conoscere in un modo 
vantaggioso. Il superiore generale 
dell’ordine, informato dei talenti 
del P. l' i Innondo, lo chiamò a Ro- 
ma, ed alcun tempo dopo fu crea- 
to uno dei conservatori della famo- 
sa biblioteca della Casauata. Il pa- 
pa Clemente XI gli conferì nel 
i 7 o 5 il vescovado di Suessa nella 
terra di Lavoro. Egli governò sag- 
giamente la sua diocesi e morì nel 
ijiti. in un’età poco avanzata. 
Questo dotto prelato ha composto 
le seguenti opere: I. Il genio belli- 
coso di Naftoli. Mr morie istorie he di 
alcuni, capitani celebri napolitani, 
Napoli, tliqq, a parti in fogl. : esi- 
stono alcuni esemplari di tale ope- 
ra che portano la data del 171 4- È 
una raccolta delle Vite di cinqnan- 
tasei generali napoletani del XVII 
secolo, coi loro ritratti in rame; II 
IhtgauagUo .lei viaggio fatto dai / la- 
dri dell' ordine de’ predicatori nella 
Tnrtaria minore l’ anno 1662, con la 
nuova spedizione ilei padre Francesco 
episcopo in Armatili e Penìa , Napo- 
li, l 6 q 5 , in 8 . vi»; III Theorlietoricae 
elea ex disunii 'script un , et poUtw/ru 
lit t /Tilt urne mystagogii deducta , Na- 
poli, 1700. 2 voi. in ito: è nn 
trattato di rettorica ad uso dei 
predicatori. Il P. Echard I’ ha ci- 
talo con lode nella sua Bibl. or- 
din. praeiiicat. 

W — s. 

FILANDRO o FIL ANDUIER. 
V. Philandrier. 

FIL VNGIERI (Gaetano), uno 
de' pubblicisti del XVIII secolo, 
che hanno maggioruicate contri- 
buito ai progressi della legislazio- 
ne e l al raddolciuiento della sorte 
degli uomini, nacque a Napoli ai 
itì d’agosto i 7 !>2. di Cesare, prin- 
cipe d'Ariauello, e di Marianna 
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Moirtnho, figlia del duca di Fra- 
gni». La nobiltà della sua fami- 
glia risaliva all’origrtie della mo- 
narchia napoletana. Angerio, figlio 
■ <P ano dei quaranta prodi Nor- 
manni, che sbarcarono m qne’pae- 
»i verso il principio del XI secolo, 
Accompagnò il conte Roggero in 
tutte le sue conquiste e fu inve- 
stilo da lui di molti feudi in ri- 
compensa delle sue gesle. 1 discen- 
denti d’ Angerio si tennero onora- 
li di portare il titolo di filii Ange- 
>ii, che ricordava loro quell’i II it- 
ti re antenato; e di là venne il nome 
di Filangieri. Alcuni mutamen- 
ti , sogragginnti nell’ ordine del- 
la successione feudale, privarono 
in appresso tale famiglia della mas 
Siina parte de’snoi feudi; non glie- 
ne restò che un solo, cui possiede 
aurora, tua continuò ad essere an- 
noverata tra quelle dei quattro 
primi baroni del regno. Gaetano 
■fn destinato, fin dall’ infanzia, da 
suo padre, (fi cui ora il terzo figlio, 
'alla milizia : di Sette Anni aveva 
un grado iti uno dei reggimenti 
del're ed incominciò di’ quattor- 
’cKci il suo servigio. 1 cattivi meto- 
di, che si tenevano allora nell’ in- 
segnare il latino, l’avevano disgu- 
stato dall’ apprenderlo, e se ne in- 
feriva che non fosse atto n nessuno 
studio letterario, allorché mia fe- 
lice combinazione fece vedere co- 
me l'avversione, cb’ egli aveva mo- 
strata, provava la rettitudine, non 
i limiti del suo intelletto. Il precet- 
tore di suo fratello maggiore ave- 
va errato nella soluzione d’1111 pro- 
blema di geometria: Gaetano scor- 
se donde procedeva l’ errore, lo di- 
mostrò al maestro, ed, inanimato 
da mie picchila fortune, cèsfeò dì 
‘militare per darsi alle scienze 'ed 
«Ila filosofia. Kg !i riparò sì bene I* 
perdila de’suoi primi anni, tche di 
venti sapeva il greco, il latino, la 
storia antica e moderna, i princi- 
pi del diritto naturale e del dirit- 
to delie gènti -ed era iniziuto pres- 
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aochè in tutte le parti delle mate- 
matiche. Aveva fin d’ afiora conce- 
pito il progetto ed incominciato a 
comporre due opere, 1 ’ una sull’e- 
ducazione pubblica e privala, l’al- 
tra sulla morale dei principi, fon- 
data sulla natura e sull’ordine so- 
ciale. Quanto aveva raccolto d’i- 
dee su tali importanti oggetti tro- 
vò nicchia nella grande opera, a 
cui deve la sua fama. Applicato 
per proprio genio allo studio della 
inorale, della politica e della legis- 
lazione, in una parola, della scien- 
za del diritto, presa nel significato 
più estèso, s’arrese una seconda 
volta al voto della sua Amigli», ab- 
bracciando contro sua voglia la 
condizione del foro, che era allora 
il cammino degli onori e della for- 
tuna. Vi si fece in breve ammira- 
re non meno per la sua eloquenza, 
ohe pel suo sapere. Gravi abissi ti 
erano introdotti nell’ammistrazio- 
ne della giustizia; le leggi erano 
incerte o disconosciute ed i gin- 
di/.j qnasi sempre arbitrar}. Un’or- 
dinanza del re Carlo IH, promul- 
gata nel 1 774, sopra rapporto del 
ministro Tanncci, rimediò a tali 
abusi, tornò alla legge il pristino 
sito impero, francò i giudi*) dal- 
l’autorità e dalle opinioni versatili 
dei dottori, e distrasse gli arbitrj , 
prescrivendo a’ giudici che stam- 
pare e pubblicare facessero i mo- 
tivi delle loro sentenze. -La filoso- 
fia applaudì a tale riforma : il fero 
ne mormorò Filangieri difese l’or- 
dinanza reale e ne dimostrò I’ uti- 
lità in uno scritto sostanziale, for- 
te di ragioni e fondato sui prin- 
vipi più evidenti della giustizia. 
Il ministro, a cui tal» prezioso o- 
putcolo era dedicato, non vide sen- 
za sorpresa tanta scienza e matu- 
rità di mente in un si giovane 
giureconsulto, e l’ incoraggiò viva- 
mente a battere una strada, in cui 
si lumino-i stampava i primi passi. 
Consigliato frattanto da suo r.io, 
arcivescovo di Palermo, a prendere 
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una carina nella corte,' Filangie- 
ri tatto renne, nel 1777 mag- 
giordomo di settimana e gentiluo- 
mo della camera del re e presso- 
ché in pari tempo uffizial» del 
corpo reale dei volontarj della ma- 
rina, più particolarmente aderenti 
alla persona del se. Il suo soggior- 
no in corte non lo distrasse nè dal- 
la sua vita regolata, nè dai suoi 
stndj, nè dal comporre la grande 
opera, alla quale consacrava da 
molti anni le sue ricerche e le sue 
meditazioni. Fin dal principio del 
XVIII secolo una grande scuola 
di tilosolìa politica si era' formata 
a Napoli. B. Vico, intelletto ar- 
dito, esteso e profondo, ma scrit- 
tore bizzarro e sovente oscuro, se- 
minò ne' suoi I 1 ineipi duna scienza 
nuova germi, cui Genovesi, suo al- 
lievo, spirito luminoso e metodico, 
rese fecondi. I principi del diritto 
naturale, del diritto delle genti e 
della legislazione furono fondati 
in quella scuola sopra altre basi, 
che in quella di Grazio e di Pnf- 
fe udori (1) A Milano, dove la filo- 
sofia goderà d’aperta protezione 
sotto il ministero del conte Fir- 
miau, Beccaria ne applicò le le- 
zioni, non alla legislazione io ge- 
nerale, ma alle leggi particola- 
ri, che hanno la repressione dei 
delitti per oggetto; egli fece con 
una breve opera, ove il volume 
si consideri, ma opera immensa 
pe'suoi resultati, una rivoluzio- 
ne nella giurisprudenza crimina- 
le. Mancava ancora un trattato, che 
abbracciasse la legislazione in lut- 
4 e le sue parti, I esaminasse sotto 
tutte le sue relazioui e ne fer- 
masse i principi universali. Tale 
vasto monumento Filangieri tolse 
ad innalzare; egli uè divise il pro- 
ti) Mario Pacano, ultimo rampilo .vii 
nobiir scucia* * perito n> ite rame 
■He. li» mutazioni dilla sua patria; ma le 
ConsidfratioM imita procedura criminale ed i 
«noi 3 Jggi politici sopra i principiai progres 
,4i .» lo deca lenta delie società, aMÌcurano al 
M9 nawv r.imp'vrtslitV 
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getto in sette libri: il primo ohe 
trattava delle regole generali del- 
la legislazione, ed il secondo che 
aveva per oggetto le leggi politi- 
che od economiche, comparvero 
nel 1780. a Napoli, io 2 voi, in 
B.vo. La voga ne fu prodigiosa, non 
pure in Italia, ma nell’ Europa in- 
tera, a l’autore si trovò collocato, 
in età soltanto di ventott’anni, tra 
i pubblicisti più celebri. Dimostra 
nel primo libro che la legislazio- 
ne dee, come tutte le altre scienze, 
posare sopra regole; e tali regole 
appunto egli si propone di stabi- 
lire. La bontà delle leggi è assolu- 
ta o relativa: ò assoluta, quaudo le 
leggi sono in armonia eoi principi 
universali «Iella morale, comuni a 
tutto le nazioni, a tutti i governi 
ed applicabili a tutti i climi: è re- 
lativa in diverse maniere, seconda- 
ohò In leggi stanno ili relazione 
con la natura del governo, col prin- 
cipio che in tale governo; fa ope- 
rare i cittadini; col genio e col ca- 
ratiera dei popoli; col clima ; con 
la fertilità o sterilità d>d terreno, 
la situazione locale e l’estensione 
del paese; con la religione degli 
abitanti e col grado di maturità, a 
cui gl’ingegni sono pervenuti. E* 
chiaro ohe in tutte le prefate qui- 
stioni generali ei dee riscontrarsi 
sovente col grande Montesquieu. 
Egli |>arla con lapin alta stima di 
qucll'illustre benefattore degli uo- 
mini ; non affetta nè di seguirlo, 
nè di comlMitterlo; il suo metodo 
differisce da quello dell' autore 
francese, perchè differente ò il suo 
scopo. Montesquieu cerca nelle re- 
lazioni delle leggi coi diversi og- 
getti, clic lo modificano, lo spirito, 
che le ha dettate; egli ne cerca le 
regole: l’nno studia di trovarvi lo 
ragione di quanto si fa, e l’altre 
f indicazione di quanto si deve fa- 
re, ee. Nel secondo libro, che trat- 
ta delle leggi politiche ed econo- 
miche, esamina due oggetti, la po- 
polazione e J.e ricchezze . Senza 
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rintracciare, siccome usarono altri 
autori, se la popolazione dei popoli 
moderni sia più o meno aumorosa, 
che quella degli antichi, promove 
una quistione più interessante, se 
1’ Europa è oggigiorno tanto popo- 
lala, quanto lo potrebb’ essere. La 
negativa è evidente, ed egli ne spie- 
ga con pari chiarezza e metodo ^e 
cagioni. L'indizio più sicuro dello 
stato, in cui è la popolazione d’un 
paese, è la condizione della sua a- 
giiroltura, e lo stato misero del- 
ragricoltura in Europa basta per 
riprova di quello della popolazio- 
ne, domi è agevole il conchindere 
che su questi due pianti tanto im- 
portanti la legislazione europea è 
cattiva. Gli ostacoli a 11" accresci- 
mento di popolazione sono lo scar- 
so numero dei proprietarj ed il 
numero immenso dei non proprie- 
tarj ; le troppo grandi proprietà e 
le troppo pici iole; le ricchezze e- 
sorbitanti ed inalienabili degli ec- 
clesiastici in molti stati; l’ecce- 
denza delle, pubbliche gravezze, 
le imposte insopportabili e la mar 
niera violenta di riscuoterle; lo 
stalo attuale delle truppe stanzia- 
li pressoché in tutti i regni del- 
l’Europa ; stato, di cui é non meno 
urgente che necessaria la riforma; 
e per ultimo l’incontinenza pub- 
blica o la sregolatezza de’ costu- 
mi. La prosperità dell’ agricoltura, 
prima sorgente della ricchezza, co- 
me della popolazione, trova dal 
suo canto per ostacoli quelli, che 
provengono dal governo medesimo 
jo piuttosto dall’amministrazione; 
.quelli; che derivano dalle cattive 
leggi e quelli che hanno per causa 
la grandezza immensa delle città 
capitali ne’ differenti stati: spetta 
alla legislazione di rimuovere quei 
di tali ostacoli, che non sono in al- 
cuna guisa necessari o che non die 
pendono dalla natura delle cose: 
e quanto agli ostacoli, che sembra- 
no inevitabili nell’ordine attnale 
«delle società, spetta pure ad essa 
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di rimediarvi la mercè d’incorag- 
giamenti e d’ istituzioni favore- 
voli all’ agricoltura ed onorevoli 
per gli agricoltori. Egli trascorre 
cou lo stesso metodo le altre fon- , 
ti di ricchezze, le arti, le mani- 
fatture, il commercio, trovando 
sempre ne’ vizj della legislazione 
la causa degli ostacoli, che prova 
la loro prosperità, ed indicando in 
una legislazione migliore i mezzi 
di ravvivare le sorgenti stesse. Di- 
licate riusciva di trattare le più di 
tali questioni sotto gli occhi d’un 
governo, che pressoché tutti com- 
metteva gli errori, cui l’autore rie 
prendeva ; le tratta però con inte- 
ra libertà. Vero è che si ravvisa 
sempre in lui il desiderio di farsi 
giovevole e non mai quello di of- 
fendere; ed aveva sì bene giudica- 
to delle intenzioni del governo, 
cui voleva illuminare, che il re gli 
conferì una commenda dell’ordine 
reale di Costantino, 1’ anno stesso 
in cni aveva pubblicati que’ due 
volumi. Diede in luce nel 1^83 i 
due seguenti, ed interamente gli 
empie il sno terzo libro, di cui te 
leggi criminali sono il soggetto. Ta- 
le materia vi è trattata in tutta la 
sua estensione; gli abusi vi sono 
notati cou la stessa independenza, 
i vizj del Codice penale e delle 
forme della procedura assaliti di 
fronte, le riforme liberamente in- 
dicate ed in alcun modo doman- 
date in nome dell’ umanità ; ma 
con tale franchezza tutti svelando 
gli abusi, era impossibile che Fi- 
langieri non armasse alla fine con- 
tro di sé certe classi interessate al 
loro mantenimento. Egli non ave- 
va risparmiato nel suo terzo volu- 
me uè la ginriidizione dei baroni, 
nè i vizj del sistema feudale : uu 
critico oscuro, nominato Giuseppe 
Grippa, si dichiarò difensore dei 
baroni dei possessori di feudi (i). 

(t) Sdenta delia Ugitiaiiont t indicata ec. f 
l{ap«ii 1784, io 8.vo. 
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L' autore della Legislazione gli rese 
itistizia, non degnando di rispon- 
ergli. Nè fede maggior attenzione 
ad un’altra Censura, che in altri 
tempi avrebbe potuto turbare la 
sua vita. La proposizione, che ave- 
va l'atta nel Suo secondo libro, di 
sopprìmere le proprietà ecclesia- 
stiche è la sua promessa di propor- 
re ilei quinto la riforma degli abu- 
si del potere della chiesa romana, 
kcandalezzaron'o la congregazione 
dell’indice, e la Scienza della Le- 
gislazione fu condannata con un 
decreto del giorno 6 di dicembro 
1 ^ 84 - Filangieri non rispose elle 
facendo comparire subito l'anno 
dopo i volnud (plinto, sesto e set- 
timo dell’opera sua, che ne conte 1 " 
bevano il quarto libro; esso ha per 
oggetto I’ educazione, i costumi e 
l’ istruzione pubblica, tre parti,che 
formano un grande complesso ed 
fon solo tutto. Non si può conveni- 
te Con l'autore in tutti i punti di 
biascuca di esse tre parti, come del 
pari si polrfcbfaé impugnarne alen- 
ile nei Ire libri precedenti, ma è 
impossibile di negare animi razione 
a questo spirito filosotìcO, tanto 
saggio quanto fermo, ugualmente 
nimico di ogni eccesso, a quella 
Immensità di lumi acquistati, a 
'quel talento ratto di ripartirli e di 
'ordinarli, a quello stile animato, 
copioso e sempre chiaro, ma soprat- 
tutto a quell" amor del bello, del- 
l'onesto ed a quella dolce filantro- 
pia, che regnano in tutta l’opera. 
L’autore era allora più vantaggio- 
samente collocatoche nuri per trat- 
tare convenevolmente tale parte di 
Inorale. Aveva sposato nel 1^83 
tardimi de Frendel, nobile unga 
Tese, direttrice dell’ educazióne 
dell’ infante seconda figlia del re, 
U che accoppiava alle grazie este- 
riori i doni dell’ intelletto e le 
qualità dell’ animò. Al fine di po- 
ter intéramente gustare de’ godi- 
bieuti di tale felicità domestica ed 
Stendere alla compilazione deh- 
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l’opera sua, per lA (piale si appas- 
sionava ogni giorno più, Aveva ri- 
ti inizialo. con assenso del re, ai 
suoi impieghi militari ed alle sue 
cariche in corte, e si era ritirato 
quasi in campagna, 25 miglia so- 
pra Napoli, nella piccola città di 
Cava, dove scrisse appunto il men- 
lutalo quarto libro. Incontanente 
dopo la pubblicazione di esso in- 
tese oon lo stesso ardore a lavorare 
il quinto, che trattava delle leggi 
relative alla religione ; ma la sua 
salute, già sensibilmente alterata 
dall’eccesso dell'applicazione edei 
lavoro, lo forzava sovente A soffer- 
marsi, ed egli non progrediva pitxc- 
chè lentamente. Altre interruzio- 
ni gli sópiaggiunsero. Il nuovo re 
Ferdinando IV lo chiamò l’anno 
ie8j nel suo consiglio supremo 
delle finanze; egli ritornò dunque 
A Napoli, e da quel momento i la- 
vori importanti dell’ amministra- 
zione lo tennero pressoché Onnina- 
mente assorto. I suoi incomodi au- 
mentarono. tJna malattia grave di 
suo tìglio primogenito, un parto in- 
felice di sua moglie afflissero pro- 
fondamente quell’ anima tenera e 
già di«|iosta alla malinconia; ven- 
ne in risoluzione di ritirarsi coti 
tutta la sua famiglia a Vìco-Equen- 
se. che apparteneva n sua sorella 
prima dell’ abolizione dei fendi. 
Egli vi cadde Seriamente malato, 
e dopo aver resistito per 20 gior- 
ni soggiacque ai 21 di luglio 1788, 
in età soltanto di 3 iìanui. Una let- 
tera particolare, ricevuta da Napo- 
li e degna d’intera fede, ci fa sa- 
pere che appena entrato nel consi- 
glio supremo, Filangieri aveva ri- 
conosciuto e dimostrato che il si 1 - 
sterna commefcialédegl’Inglesi era 
oneroso per tolti i popoli dell’Eu- 
ropa e che bell* ulti ma tornata del 
consiglio, a chi tìgli interv enné. a- 
veva provato Coi resultato de’ più 
esatti conienti quanto tale com- 
mercio fosse nocivo e distruttivo pel 
regno di Napoli. Acton, ichuidesé 


FIL 

d origine ed interamente ven- 
duto agl’inglesi, era allora nel- 
l’alto favore, che è riuscito poi si 
funesto a quel regno ( V ■ Acioa). 
Tale circostanza fece nascere una 
sorda voce su'de cause di quella 
morte immatura ; ma questa voce 
altro fondamento per certo non 
ebbe eh" l’ idea che si aveva d’A- 
cton, e I' odio che gli si portava. 
Filangieri aveva terminato, prima 
di morire, l’ottavo volume dell'o- 
le ra sua, contenènte la prima par- 
te del quinto libro. Egli vi tratta 
dello religioni, che hanno prece- 
duto il cristianesimo; i fatti rela- 
tivi al paliteiamo, che riempiono 
tale parte, sono illustrali da note 
giustificanti, in cui si trova un'e- 
rudizione illuminata dalla sana ori- 
tica e dalla filosofia. La suddetta 
prima parte del quinto libro venne 
stampata in seguito ai quattro pri- 
mi libri. Non si è ritrovato della 
seconda che la divisione dei capi- 
toli; egli vi doveva sviluppare i 
vantaggi del cristianesimo, ina far 
vedere il pericolo delle supersti- 
zioni uguale a quello dell’Incre- 
dulità stessa, gl’ inconvenienti nati 
dal miscuglio degli affari tempora- 
li con te cure spirituali, dalle ric- 
chezze eccessive del clero, dall’ i- 
gnnranza, dalla venalità, dalla sov- 
versione dei veri principi dell’e- 
spiazione, dall’ introduzione delle 
immunità personali e dall’immen- 
so accrescimento della potenza del 
sacerdozio. Di là doveva passare al 
l’esame delle leggi, che costituisco- 
no il diritto ecclesiastico, e pesare 
secondo il suo costume gl’ inconve- 
nienti ed i vantaggi, e proporre in 
leggi novelle, correlative al suo si- 
stema intero di legislazione, riine- 
dj a tutti gli abusi. Un capitolo 
sulla tolleranza avrebbe terminato 
tale libro, di cui l'importanza de- 
ve aumentare il di-piaceie, che in- 
spira la morte acerba dell' autore. 
Dopo quel libro gli testava ancora 
da trattare, nel sesto, delle leggi 
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relative alia proprietà ; e nel setti - 
timo di quelle, che concernono la 
podestà paterna ed il governo del- 
le-lamiglie. tonale sventura che un 
si l>el monumento sia rimasto im- 
perfetto! e quale mallo fia che ar- 
disca intraprendere di terminarlo? 
Cosi imperfetta com e, nessuna o- 
pera ha avuto voga più grande, più 
rapida, più universale: in pochi 
anni ne furono fatte tre edizioni a 
Napoli, altrettante a Venezia, due 
a Firenze, una a Milano, una à 
Genova, una a Catania, due a Li- 
vorno, sotto il nome di Filadelfia. 
Gli stranieri non sono stati meno 
solleciti degl’italiani nel diftonde- 
re fra loro un'opera utile tanto. 
La traduzione francese di Gallois, 
Parigi, 1789 e '791, 7 voi. in 8.vo, 
gode in Francia della stessa stima, 
che l’originale in Italia. Due sene 
fecero in lingua tedesca, !’ tuia a 
Zurigo, stampata in Altdorf , nel 
1784, con una prefazione di Sie- 
benkees, professore di diritto pub- 
bl ico ; l'altra di Gustermann, pub- 
blicata a Vienna lo stesso anno; fi- 
nalmente ne couqiarve una tradu- 
zione spagnuola, per don Giacomo 
Huhio avvocato ue’ consigli del re, 
Madrid, 1787. ed anni segnenli. Si 
trova una buona esposizione di ta- 
le opera nell’ Elogiti storico ili Fi - 
langieri, pubblicato dall’ avvocato 
Tominasi. suo amico, Napoli, 1788 
in 8.VO. Filangieri aveva progettato 
una seconda opera, sulla quale me 
dilava negl’ intervalli, che gli la- 
sciava la composizione della prima: 
l’aveva intitolata: Nuova scienza 
delle scienze. Divisava di ridurvi 
tutte le scienze al breve nnmerodi 
principi generali, donile derivano, 
come dalla sorgente loro, tutte le 
serie di verità e tutte le teorie, che 
le costituiscono : in una parola, 
l’oggetto di tale nuova opera sareb- 
be staio di scoprire per quanto gli 
angusti limiti dell’ intelligenza ri- 
mana il concedono, quali sono in 
«gui scienza le verità primitive e 
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qual’ è la connessione tra esse o il 
legame delle verità, che apparten- 
gono a ciascuna; di stabilire in tal 
guisa la metafisica dèlie scienze, di 
ridurre tutte le verità parziali al 
principio più generale e di fare di 
tutte le scienze una sola scienza u- 
niversale e superiore, ohe avesse 
guidato l’ intelletto umano fino al 
più alto grado di sapere, di cui la 
sua perfettibilità lo rende suscet- 
tivo. Meditava in oltre un nuovo 
sistema di storia, cui intitolata: 
Storia civile, universale e perpetua ; 
avrebbe svolto, nelle storio parzia- 
li di tutte le nazioni la storia ge- 
nerale e costante dell’ uomo, delle 
sue facoltà, delle sue tendenze e 
delle conseguenze, che ne risultano 
nella prodigiosa varietà delie costi- 
tuzioni civili e politiche, nell’ in- 
fluenza, ch’esse hanno sulla condi- 
zione generale della specie, e sulla 
felicitào l'infelicità degl’individui; 
per ultimo, avrebbe seguito esatta- 
mente in tutta la storia'dell’antico 
e del nuovo mondo i diversi periodi 
della sociabilità, del perfeziona- 
mento e dalla cultura dell’uomo. 
Di tali drte opere nulla aveva scrit- 
to, tranne nn frammento brevissi- 
mo della prima, rinvenuto tra le 
site carte, ma le disegnava nella 
sua mente, ne ordinava la tessitu- 
ra, e, secondo il suo metodo costan- 
te, non divisava di compilarne par- 
te veruna, se prima colf aver tut- 
to preparato, raccolto e messo in 
ordine tutti i suoi materiali, non 
potesse applicarvisi onninamente. 
Filangieri aveva sortito dalla na- 
tura coi doni d’ un sommo inge- 
gno i vantaggi esteriori più cospicui 
e più rari, un bellissimo aspetto, u- 
na statura alta, elegante e nobile; 
maniere piene di grazia e di di- 
gnità; ■ suoi sguardi spiravano nna 
dolce melancolia, e tutta la sua fi- 
sonotnia annunziava I’ abitudine 
della meditazione ed un profondo 
sentire. Tale qualità formava di 
fatto la base del suo carattere, a 
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tutte le virtù, dr cui essa è la sor- 
gente, non avevano in luialtri con- 
fini che la ragione più retta e più 
illuminata. Nel commercio parti- 
colare e nella vita domestica nul- 
la pareggiava la sua bontà, la sua 
semplicità, la varietà, ile indoro, 
l’incanto de’ suoi discorsi. In un 
quadro meno circoscritto, che un 
articolo di Biografia, potremmo di- 
latarci maggiormente sopra sì fat- 
to genere di inerito, troppo raro 
tra gli uomini celebri, c trarre dal- 
la lettera citata più sopra le par- 
ticolarità più interessanti. Essa ne 
contiene altresì di assai tristi sulla 
morte d’ un fratello di Filangieri, 
cui questi amava teneramente. — 
Il commendatore Antonio Filan- 
oiebi era al servigio della corte di 
Spagna fin dal tempo dell’assedio 
di Gibilterra. Avendo continuato 
poi a militare con distinzione, era 
diventato viceré e comandante ge- 
nerale della Gallizia , nell’ inco- 
minciare delle ultime turbolenze 
politiche, ohe hanno agitato quel 
paese, scoppiato essendo nn am- 
mutinamento popolare, montò a 
cavallo per acquetarlo. Essa lettera 
dice che Blake, partigiano inglese 
e suo segreto nemico, quantun- 
que avesse da Ini ricevuto de’ be- 
nefizi, gl* eccitò contro il popo- 
lo. sicché venne crudelmente tru- 
cidato. 

O— à. 

FILTRATE ( Leonardo ). dot- 
to greco del secolo XVII. di cui il 
nome venne sfigurato da suoi con- 
temporanei, che I’ hanno chiamato 
Viberé. Villaré, Villerrt ec., nacque 
in Atene verso la fine del secolo 
XVI, di nobile famiglia, ed andò 
a studiare in Koma II ino sapere io 
fece salire bentosto in grande ripu- 
tazione, e meritò soprattutto la 
stima degli scienziati per le sue co- ' 
gnizioni nelle lettere greche, aven- 
do tatto tino studio particolare dei 
concilj e dei monumenti della pri- 
ma Chiesa. Il duca di Mantova, 
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Carlo Gonzaga, l’impiegò in diver- 
se occasioni come «no invialo pres- 
so i papi Gregorio XV ed Urbano 
Vili. I ru conosciuto dal cardinale 
di Richelieu, che lo cesse al duca 
di Farina, Eduardo Farnese: un 
tale suffragio oscura ogn’altro elo- 
gio. Soggiornò successivamente a 
Venezia ed a Parigi come incari- 
cato d’affari di esso principe. Ot- 
tenne in Francia il favore del re 
Luigi XIII, di Gastone, duca di 
Orléans, e di molti altri grandi 
d' Ila corte. Verso il i655 fece un 
viaggio nell’Inghilterra, dove vide 
Mìflop, di cui era già amico. Nel- 
la raccolta delle lettere famigliar! 
di quel)' illustre poeta ( Londra, 
ifieq, <n 8 .vo) se ne leggono due 
indiritte a Filarate; esse sono con- 
cepite con le testimonianze della 
piu alta stima.. Il senato di Vene- 
zia gli volle affidare la custodia 
della bibliotora di s. Marco, ma 
non potè approfittare di tale favo- 
re, cui gli meritò certamente la 
riputazione, che di sè vi aveva la- 
sciata ; moiì prima di aver eserci- 
tato tale uffizio a Parigi, nel 167?, 
per l' estrazione della pietra. Le 
sue opere sono: L Una traduzio- 
ne, in greco volgare ed - in latino, 
del Trattato italiano della Dottri- 
na cristiana del Bellarmino: essa 
comparve con qnesto titolo: Do~ 
ctrina christiana graeco-vulgari idio- 
mate aliai t radala. nunc vero litterii 
latini j mandata per L. V. Atheriien- 
tent, gr. lat., Parigi, i653, in 8 .vo: 
tale libro è dedicato al cardinale 
di Richelieu. Il Un opuscolo di :>4 
pag., intitolato : Ode in imuuiculn- 
lam conceptionem Deiparae cum nliit 
quibuidam epigramma! ibut, ec., Pa- 
rigi, s644, ' n 4 to. Non se ne cono- 
sce a Parigi che un solo esempla- 
re, che si trova nella bihlioteca 
Mazza ri uà. Tale Ode era stata co- 
ronata dall'accademia di Ronen; 
venne in luce con nna .dedica a 
Francesco di Harlay, arcivescovo di 
quella città : è stata ristampata nel- 
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l’ultima Raccolta dell’ accademia 
di Ronen, pubblicata nel 1784 , in 
8 .vo, dall’abate di Lurienue (■). 
Nella biblioteca reale esiste pare 
una sna copia in 4-to della Anto- 
logia, chiamata Inedita. Tali copie 
tutte sono tratte, com’ è noto, dai 
manoscri t to pà I a ti no, presen temen - 
te nella biblioteca del Vaticano. 
Quella di Filarate è più ampia di 
molte altre copie conosciute; essa 
è di mano sua, il che non bastò per 
farla esente da molti errori : l’ or- 
dine dell’Originale non vi è segui- 
to. Mal grado tali difetti, può esse- 
re utile per le nuove lezioni, cui 
presenta. Io segnilo si trovano al- 
cuni con)|>onimenti greci dell’au- 
tore. Il suo ritratto fu intagliato, 
al tempo Suo, a Parigi. 

Si — d. 

FILERETE ( in armeno, ed in 
arabo Philatdiu ), patrizio o gene- 
rale celebre nella storia del Basso- 
Impero, era greeo di religione,' ma 
armeno di nascita. La provincia 
di Varajnouni nel centro della 
grande Armenia, era la sua patria. 
Quantunque non godesse di otti- 
ma riputazione Ira i Greci, l’im- 
peratore romano Dio^-ne lo anno- 
verava tra i suoi buoni ufficiali. 
Accompagnò esso principe nella 
sua spedizione contro i Turchi sei- 
giucidi. allora governati dal sulta- 
no Alp-Arslan ; tragittò con lui 
l’Enfrate a Romanopoli o Roum- 
Kalaali ed ebbe in breve il co- 
mando d’ una porzione considera- 
bile dell’ esercito imperiale. Le 
truppe, che gii erano state affida- 
te, non osarono affrontarti coi Tur- 
chi, ti sbandarono, e Filarete 


(1) t’ abate df Luricnne, prima gesuita, 
indi canonico doli* chiesa metropolitana di 
Hoaen, coltivò tempre le lettere greche tt la- 
tine. Arerà tradotto in versi latini molli epi- 
grammi gr**ci. inediti. Una fu i*ll* testanta- 
sette vittime cadute sotto II coltello di Robe- 
spierre, ai 7 di luglio 1794* i* età di Ca «*• 
ni, dice Chardon de la Horhette nella sua 
notista sopra Filarate . Vedi il tomo II delle 
>ne Miscellanee di critica e di filologia, p. 3oa, 
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ritornò senza esercito presso Dioge- 
ne. Si trovò nella sanguinosa bat- 
taglia, combattuta ai »6 d’ agosto 
1071, tra Khelath e Malazkerd, 
nella quale il suo principe perdè 
la vittoria e la libertà. Diogene fa 
reso a’ suoi soldati dalla generosi- 
tà del sultano ; egli non potè ap- 
profittarne; una rivoluzione era 
nata a Costantinopoli, durante la 
sna cattività ; e Michele, sopran- 
nominato poi Parapinace, era stato 
posto sul trono e si preparava alla 
difesa contro Diogene. ' Il tradi- 
mento gli giovò ; il legittimo im- 
peratore fu abbandonatodalla mag 
gior parte de’suoi soldati ; in vano 
volle mantenersi nell' Armenia; 
convenne cedere alla fortuna, e si 
rimise alla discrezione dell’ impe- 
ratore, che lo fece perire. Filarete, 
che era rimasto fedele alla causa 
del suo sovrano, non volle ricono- 
scere Michele e si ritirò nelle pro- 
vincie orientali dell’ impero, dove 
si dichiarò independente, e si tac- 
colse intorno tntte le truppe ar- 
mene. Poco dopo assunse anche il 
titolo d’imperatore. La città di Ma- 
rasch, l’antica Germanicia, situata 
in mezzo al leegole del Tauro di- 
venne la sna piazza d’armi; ei ri- 
dusse tutti i paesi vicini, che erano 
soggetti ai Greci, agli Armeni ed 
ai Mustulmanni. Nel 1 o- V inviò 
a proporre un’allcan/a a Thorhnig 
Mamigonian, principe di Daron e 
di Sasoun ; questi, che diffidava 
delle sue intenzioni, ricnsò di an- 
dare a visitarlo Allora Filarete 
gl' inviò ri patriarca d’Armenia, 
Gregorio, che era sno zio, minac- 
ciando di mettere a ferro e a fuo- 
co i suoi stati, se non si univa ad 
esso. Tale seconda ambasciata non 
riuscì meglio; Thorhnig si ritirò 
nella forte piazza di Aschmonscliad, 
dove sfidò le sue minacce. Fitare- 
te allestì ogni cosa necessaria per 
fargli la guerra : questi dal ranto 
suo fece leve di gente aneli’ e*so; 
ebbe in breve più di cinquantami- 
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la nomini sotto le armi e venae 
ad attendere il sno nemico a Dja- 
bagbdchour sulla frontiera de’ suoi 
stati. Non vedendo che s’ avanzas- 
se, e temendo di non poter nutrir» 
tutte le truppe, che aseva condot- 
to, non ritenne che mille cavalie- 
ri, coi quali se ne ritornò verso A* 
schmouschad. Per istrada fu rin- 
contrato dall’oste di Filarete : mal 
grado l'inferiorità del numero dei 
suoi soldati, Thorhing non esitò a 
venire alle mani nella pianura 
d’Alou, nel paese d’Handsìth. Fi- 
iarete vi fu compiutamente disfat- 
to ed obbligato a rifuggire nella 
fortezza di Khnrpert. Un soccorso 
di Curdi mise Filarete in istato 
di ripigliare l’offensiva ; in un pri- 
mo scontro fu di nuovo sconfitto, 
ed il capo de’suoi nuovi alleati ven 
ne uccisodi tnano di Thorhing; ma 
in un secondo combattimento que- 
st’ultimo peri d’nn colpo di frec- 
cia. La sna testa fu portata a Fila- 
rete, che fece un va-e da bere del 
sno cranio ed inviò il restante del- 
le ossa in regalo al sno amico Nasr. 
re di Miafarekin. Filarete andò 
in seguito a Thavplonr, nell’ Ar- 
menia minore, dov’era la residen- 
za del patriarca degli Armeni, che 
fuggi al suo avvicinarsi. J1 princi- 
pe gl’ intimò di ritornare alla sna 
sede ; Gregorio preferì di rimette- 
re la sua dignità ad un altro; de- 
stinò, per essergli surrogato, Sarei, 
nipote del sno predecessore, e Fi- 
lerete gli fece prender possesso del- 
la sna nuova dignità sul finire 
dell’anno to- 5 . Sargi essendo mor- 
to tre anni dopo, Filarete gli die- 
de per successole un certo Teodo- 
ro, che aveva nome di musico ec- 
cellente: egli conservò il suo titolo 
tredici anni e nove mesi. Questi due 
prelati non sono annoverati fra i 
patriarchi legittimi d’ Armenia . 
Filarete continuò nnlladimeno a 
mantenersi nella sita independenza, 
saccheggiando e devastando laCili- 
cià, la Cappadocia, il settentrione 
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della Siria e la Mesopotamia. U- figlio Varsatn : qqesti, approfiltan- 
na circuii a n za imprevediita au- do rl’un momento, in cui suo padre 
mento maggiormente la sua po- partitoera d'Antiochia per ima spe- 
tenia. Da lungo tempo i Greci un- dizione, lasciando la guardia di 
trivano un violento odio contro gli essa città ad un mussulmanno, per 
Armeni, nèaUendevano che un’oc- nome Ismaele, andò’ da Solimano, 
Catione favorevole per disfarsi di figlio di Koutoulmise.fi, principe 
quelli, eh’ erano al loro servigio, selguicida, che regnava in 'confi}, 
Vasai!, nipote del patriarca Grego per ind urlo ad impadronirsi di An- 
no, efie era duca di Antiochia, fu tioefiia. Tale proposizione fn arcete 
assassinato, nel 1077 , dai Greci di tata; Abon'lkasenqufliziale del sul- 
quella città : i suoi soldati, che per tano, fece preparare de’ vascelli a 
la maggior parte erano armeni. Tarso, di coi si era impadronito da 
irritati da tale perfidia, chiamerò- poco tempo, ed andò a sbarcare 
no in loro soccorso Filerete, che presso Antiochia, di cui si rese pa- 
entrò nella città di Antiochia e drone senza resistenza : gli ahi tau- 
vendico l’uccisione di Vasag sopra ti, che odiavano Filarete, non dite* 
i suoi assassini. L'anno seguente sero fa .città. Questi tentò invano 
Filarete fere la pace r«n l'impera- di salvarla; fa obbligato di ritirar- 
tore Nioeforo Betoniate, che sue- si in Houi, nella provincia di Dcha- 
jeeduto era a Michele, e neottenne hau : l'emir turco Boltadji lo dia- 
il ducato d’ Antiochia. Lo governò fece e lo costrinse a rifuggire ita 
come principe independente. pa- Marasch, sua antica capitale. Fu- 
gando nn tributo al re arabo, che «erniosi inimicato col patriarca, cui 
regnava in Aleppo. Al possesso aveva creato, Filarete ne fece e I eg- 
ri’ Antiochia aggiunse in breve gore un altro dal vescovo armeno 
quello di Edessa. Nel io85 il du- del paese : quegli, che venne sosti- 
ca Vasil, figlio d’Ahoukahs, che era tuito, per nome Paolo, abate di 
armeno, fu assassinato. Seinpad.fi Varale, accettò per forza e riuscì 
fido di Pagrat, antico governatore bentosto a fuggire dalle mani del 
d’Ani, fu chiamato in sita vece; suo protettore. Disperando di re- 
ma, siccome era detestato dai Gre- si -te re ai numerosi Suoi nemici, 
,ci della città, nacque una sedizio- Filerete prese il partito d’andare 
tie. Filarete andoyvi in apparenza nel Corassan, alla corte dei saltar 
per ristabilire la pace, s’impadronì no Malefi-Scfiah, cui riconobbe per 
di Sempad, cui inviò a Marasch, suo.sovrjup Questo principe, che 
dove lo fece accecare, e diede il si accingeva a fare uoa spedizione 
ducato d’ Edessa a sno figlio, Var- nell’Occidente, venne nella Meso- 
satn ; divenne pulirono in segnito potamia ; vi fu accompagnato da 
di Kischonm, di Raaban e di tool- Filarete, che era nel suo campo, al- 
te altre città della Gommagena. Le lorchè la città di Edessa si assog- 
truppe di Filarete erano composte gettò aj suo impero. Indarno Fi la- 
ti* un ammasso di ladroni armeni, rete reclamò quella piazza come 

f iersiani, arabi e turchi, senza re- sua proprietà, promettendo di far 
igiene, che depredavamo indiffe- vi dire la prece pubblica pel calif- 
mitemente chiunque. Filerete me fo e pel sultano. Esso principe.che 
desiato non poteva essere consjde- sapeva coinè gli abitanti lo dete- 
sto come cristiano, che di nome; stavano, diede Edessa. a Bouzan, 
di fatto non tardò a farsi mussiti- uno de’ suoi generali, ed inviò Fi- 
nta uno. Tale condotta e le crud.el- farete a Marasch, di. cui gli conser- 
tò, cui commetteva incessantemen- vò il possesso. Deluso nelle ? ne spo- 
le, irritarono contro di lui il. tuo ranze, Filarete vi cadde malato di 
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fcordoglio e morì poco dopo, nel 
1086. Si dice che prima della sua 
morte tornasse in seno alla religio- 
ne cristiana. 

S. M — N. 

FILASSIER (Giovanni Giaco- 
mo), agronomo, nato a Warwick- 
Sud, nella Fiandra , circa il 1736, 
poiché terminato ebbe gli studj , 
attese affatto alla lettura delle ope- 
ri» filosofiche, le quali erano allora 
in tuia roga quasi esclusiva . Gli 
Scritti -di Rbusseau fecero special- 
mente sopra l’anima sua ancora no- 
vella un’impressione gagliardissi- 
ma, e rileggendo l’ Emilio, studiò ai 
mezzi di perfezionare il sistema di 
educazione, che tenuto era in quel 
tempo. Comunicò le sue idee ad un 
antico magistrato, nominato Rose.il 
quale le approvò,esibendosi per suo 
Cooperatore. Associato avendo i loro 
lavori, scrissero Erasto o I Amico 
tirila Gioventù, opera, ohe fu nella 
sua novità molto applaudita e la 
tjnale meritò che « due autori ve- 
nissero ammessi nell’accademia di 
Arras. FilasSiet amava il soggiorno 
della campagna ; per sollievo dagli 
Studj coltivava alcuni jugeri di ter- 
ra, ne’quali ai dilettava di verifica- 
te l’esperienze agronomiche, annun- 
ziate daiGiornaJi. Sembrava che la 
semplicità de’ suoi gusti allontanar 
lo dovesse da Parigi; tnttavia colse 
con piacere I' occasione d’ andar 
ad abitare in vicinanze di quella 
grande città, togliendo a dirigereil 
senienzajo di Clamart. Viveva tran- 
quillamente in esso piacevole ritiro 
come scoppiò la rivoluzione . Nin- 
na parte attiva egli prese nei pri- 
lli avvenimenti; ma non potè non 
arrendersi ai veti degli abitanti, i 
quali lo elessero procuratore sin- 
daco del distrette di Bourg-la- Rei- 
ne. Eletto depnìato nel l'assemblea 
legislativa, vi parlò in favore della 
libertà di coscienza. Dopo il giorno 
io di agosto; venne diuunziatu, ma, 
giustificatosi dell’ accusa, die gli e- 
ia stata mossa, tornò nella sua co- 
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miine, in cui eletto venne giudice 
di pace. Sospeso da tale uffizio, re- 
clamò contra sì fatta misura illega- 
le, e non avendo potuto ottenere 
d'essere reintegrato, ripigliò le an- 
tiche e tranquille abitudini, cni 
non avrebbe |>er la sua felicità do- 
vuto mai abbandonare . Filussier 
mori a Clamart nel 1806, in età di 
circa settanta anni. Era membro 
delle accademie d’Arras, Lione, 
Tolosa, Marsiglia, ec. Egli scrisse: 
I. Dizionario storico dell’ educazione, 
Parigi, 1771, * voi. in la, 1784, a 
voi. in 8.vo, tradotto in tedesco e 
continuato da F. L. Brunn, Berli- 
no, 1788-1793, 5 voi. in 8.vo; Il 
Erasto, o l' Amico della gioventù, Pa- 
rigi, 1773 , nuova edizione, 177^1 
in 8.vo, 5 .za edizione. 1779, a voi. 
in 8. vo, i 8 o 3 , a voi. in 8.vo. Le pre- 
fate due compilazioni sono pregia- 
te ed esser possono utili del pari a- 
gl’ istitutori ed ai loro allievi. La 
prima è una raccolta di aneddoti 
scelti ed istrnttivi, che quasi sem- 
pre toccano e commovono, e posso- 
no senza pericolo esser posti in ma- 
no ai fancinlli: l’altra è un buon 
compendio di storia e di geografia, 
con altre nozioni elementari, in 
forma di dialoghi tra Erasto ed il 
bUO allievo; III Elogio del Delfino, 
padre di Luigi XVI, Parigi, 1777, 
in 8.vo; IV Coltivazione del piti gran- 
de sparagio, detto di Olanda , il più 
primaticcio, quello che matura pili per 
tempo, il più fecondo e durevole che si 
conosca, Parigi, 1783, in la :Demna 
set assicura nella Bibliografia agro- 
nomica eh’ esso trattato è compiu- 
to per quinto è possibile; V Di- 
zi ormilo del Giardiniere francese, Pa- 
rigi, <790, * voi. in 8.vo, pregiato. 
— PiLAssicit ( Merino), prole, nato 
a Parigi, hel secolo XVII, morto 
ai 1 3 di luglio del 1753, pubbli- 
cò, standosi anonimo , Sentimenti 
cristiani giovevoli alle persona inferme 
ed ammalate, Parigi, 1735, in ra, 
più volte ristampati : è ripnlata 
tale opera e v' ha in essa molta 
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■tfnzioiie. L’autore era stato cap- 
pellano da Hliramionnet. 

\V— 8. 

FILCHIUS o F1LCH1NS (Bf.- 
ncMtto), cappucci mi inglese, «li* 
steso da nobile famiglia . nacque 
nel òlio, in grembo alla religione 
protestante e fino dall’ infamia fu 
iinbev irto del sistema de’ puritani . 
Passò la sna gioventù a Londra, 
dose, «la nrnn freno rattenuto, si 
abbairdonò alfe dissolntezze ed agli 
stravizzi, di cui in una grande ca- 
pitale si presenta pur troppo l'oc- 
casione. nondinòto sentito pre- 
sto il ruotò di quei falsi piaceri, 
rientrò in sè stesso, e, volendo tran- 
vjnillare la sua coscienza , abbiurò 
il calvinismo, nel quale più non vi- 
de che una pericolosa novità . e 
rientrò nel seno della chiesa . Re- 
catosi a Parigi e credendosi chia- 
mato ad tino stato più perfetto, 
•clie quello di semplice fedele, en- 
tro nell’ordine de’ cappuccini , iti 
età di anni ventiquattro . Iti, ab- 
bandonatosi a tutto il sno fervore, 
umile, assiduo aflc preci, mbrtiti- 
«rando il atto corpo col digiuno e 
con le austerità, si fece veliere per- 
fetto modello di mite le virtù re- 
ligiose. iiifìaintiiato di zelo per la 
conversione de’srioi rompa tri otti , 
senza riguardo ai pericoli, cui a- 
vrebbu dovirtocorreie, ardendo ari 
clic del desiderio di spargere il san- 
gue suo per la fede, oso nel 1 5pq 
passare in Inghilterra, dove da se- 
veri leggi era proscritto il cntlnli- 
«cianis, e con i suoi «liscorsi cen ò di 
confermare nel loro attaccamento 
alla chiesa romana quei, che perse- 
veralo vi avevano . e di fare sì ohe 
.gli altri vi rientrassero. Venne sor- 
preso nell’esercizio di tale pia e 
pari co Iòsa missione, ed accusalo al- 
bi regina F.li.-alwta, la quale il lece 
imprigionare. Vi fu trattato conte 
un sedizioso artefice «li turbolenze. 
Vi gemeva per tre anni, 'soffrendo 
la lame, la sete, ogni sorta «li pri- 
vazione e tutti i mali di una dura 
20. 
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prigionia. Finalmente l.i regina (’- 
tisabcla, cedendo alle istanze rei- 
terate di Enrico IV. ridomi a Fil- 
cliins la libertà. Tomò-egli in Fran- 
cia, dove il re con somma bmevo- 
lenza lo accolse, l’ onorò della sna 
bontà e gli Commise la direr.ione 
spirituale delle persone impiegate 
al sno servigio. Nel convento affi- 
liata gli venne la direzione del no- 
viziato; Egli adempiti con zelo ai 
doveri di tale impiego, e vennero 
fuori dalle sue mani parecchi reli- 
giosi di virtù eminenti Se credere 
si volesse allo storico dell’ordine, 
Filchius aveva rivelazioni ed era 
dotato dello spirito di profezia e 
del dono «li fare miragli . Quan- 
tunque alcune volte a Dio piace- 
cia di manifestare la sua potenza 
ne’suoi servi, bisogna peni «lil'tiila- 
re dello spirito di comunità inclina- 
to naturalmente ad esagerare. Fil- 
chins lasciò le opere seguenti : I.fte- 
gl ila perfeetnmis continens breve ac lue 
cùlum campend'tum Mini dine spiri- 
tuali! redactae ad unum punctum PO- 
I untarli du-inne. in tres partes diitri- 
buta. Essa opera , primitivamente 
composta in inglese, tradotta in se- 
guito in fiammingo ed in francese, 
ìndi voltata in latino dall’autore, 
st>ini|Mta venne in Roma per ordi- 
ne «lei R. P. generale do' cappuc- 
cini, nel i6i5 e itìi8, a Parigi, nel 
t<>5o, a Lione, nel itìW-; altre due 
traduzioni, una in lingna spagnuo- 
la. in italiana l’altra, pubblicate 
vennero la prima a S.irngossa , nel 
Iti48, la x.da in Roma, nel ibào, 
ed a Viterbo nel lOtìf ; II Solilo • 
xjii'Um flàuti et grave in quo ex/mnit 
crmversionis sane primordio, I boi ; 
111 J.iber rar'torum «crrcitionmi spi - 
ritunlium, Vitello, itiuS: IV Ei/uei 
christinnus. Parigi, itìoi): esso libro 
cooperi» a convertire Tliayer, mini- 
stro protestante, ohe-ne la un l«el- 
l’ elogio; V Epistola re pudiai nu- 
dali! dabits circa ohicetnm digitiamo- 
Inni atti , itìob; VI Stempia cu/usdam 
documenti traditi circa omtumem.pro 

25 
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fxercitatione cuiusdam persona» affli- 
ita», ob defectum consolationii in il- 
la., 1 609. La- vita ili Filchiu* è (ta- 
ta scritta da varj autori, tra i qua- 
li noteremo Agata Wisman, reli- 
giosa di s. Benedetto, la quale 
compose in versetti Ialini rima- 
ti l’elogio di questo tanto reli- 
gioso. 

L— t. 

FILELFO (Faaivceieo), uno 
de pili celebri filologi, che compar- 
vero in Italia nel rinascimento del- 
le lettere, nacque, ai l 5 di luglio 
■ 598. a Tolentino, nella Marea 
d’Ancona, di famiglia oscura. Pog- 
gio, tuo nemico personale, afferma 
che doveva, la vita al commercio 
scandaloso d uoa lavandaia con un 
rete: è questa un’ infamia, di cui 
inntile dimostrare la falsità. In- 
viato giovane a Padova, vi apprese 
in par! tempo il diritto, l’eloqoeu- 
*a e la filosofia, e fu, prima dell’e- 
tà di diciott* armi , destinato ad 
insegnare la rettorica. Chiamato a 
Venezia nel ebbe la soddis- 
fazione di veder accorrere alle sue 
lezioni gli uomini più rageuanie- 
volk che non tardarono a diventa- 
re suoi amici. Desiderava, ad esem- 
pio di Quarini e d’altri dotti, di 
potere studiare il greco a Costanti- 
nopoli ; ma lo stato della sua for- 
tuna era un ostacolo a tale viag- 
gio. 1 suoi amici, che gli avevano 
già procacciata la cittadinanza, gli 
lacero ottenere I’ uffizio di segre- 
tario della legazione veneziana , ed 
egli arrivò, nel 1420, nella capita 
le dell'Oriente. Si mise tosto sotto 
la direzione di Giovanni Crisolora, 
fratello d’Emannele ( F. Crisoio- 
*a ); e l’abile maestro l’avanzò con 
progressi non meno grandi che rn 
pitti nella lingua e nella letteratu- 
ra greca. La sua applicazione allo 
studio non gl’ impediva di adem- 
piere tutti i doveri del suo impie- 
go ; ed il talento, che aveva mostri- 
ti! per le negoziazioni , avendolo 
latto conoscere a Giovanni Paleo- 
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Logo, questi lo creò nel lóaS so* 
ambasciatore presso 1 ’ imperatore 
Sigismondo, allora a Buda. Filelfo 
aveva già compiuta con buon esito 
la commessione, che gli era stata af- 
fidata, quando fu pregato da La- 
dislao, re di Polonia, d'assistere, 
in qualità di ministro imperiale, 
alle fe-te del suo matrimonio, eli» 
dovevano celebrarsi a Cracovia. E- 
gli si recò in quella città, al segui- 
to di Sigismondo; e, il giorno del- 
la ceremooia (tu di febbraio 1 4 24)’ 
recitò nn discorso in lode dei due 
sposi, in [sresenza dei sovrani e d’u- 
na moltitudine immensa. Ritorna- 
to a Costantinopoli, dopo un’a-sen - 
za di quindici o sedici mesi, ripi- 
gliò i suoi studj con nnovo ardore; 
ma U violenta passione, che gl’ in- 
spirò la giovane Teodora, figlia del 
sito maestro, ne interruppe il cor- 
se . Ottenne alla fine la mane di 
Teoflnra, cui menò seco, nel 14*7 , 
a Venezia, dove i suoi antichi ami- 
ci lo richiamavano per insegnarvi 
la letteratura greca. La città era 
desolata dalla peste; tutti i suoi 
amici n’ erano fuggiti. Aperse tut- 
tavia una scuola onde far sussiste- 
re la. sua famiglia; ma una giova- 
ne, che aveva presa al suo servigio, 
essendo morta pochi giorni dopo, 
Filelfo, spaventato, lasciò Venezia 
con la moglie e 00' figliuoli, senza 
sapere dove si saretsbe fermato. 
L’arroglimentOy eh’ ebbe a Bolo- 
gna, lo fece risolvere a fermarvi 
stanza; accettò la cattedra d’ elo- 
quenza e di filosofìa, che gli venne 
proferta con un emolumento con- 
siderabile ; ma , in capo ad alcuni 
mesi, i Bolognesi si ribellarono con. 
tro il papa; e Filelfo si affrettò a 
fuggire da una città divisa da fa- 
zioni non meno terribili della pe- 
ste. Si recò a Firenze, dove fu ac- 
colto con onore, e vi aperse scuola 
di letteratura greca e latina, che 
divenne frequente d’immensa fol- 
la d'uditori: egli dava fino a tre 
lezioni al giorno; e, per soddisfare 
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la curiosità de’ suoi ailievi, spiega- 
va loro in oltre , te domeniche e le 
feste, il poema di Dante, nella 
chiesa di Santa Maria del Fiore. Ma 
la vanità di Fileifo gli converse 
presta in nemici tutti i dotti, che lo 
avevano attirato a Firenze : si face- 
va lecite contro di essi le iugiurie 
più grossolane ; li dipinse, in alcu- 
ne satire, sotto l’aspetto più odio- 
so; alla fine si mostrò ingrato a se- 
gno di dichiararsi contro i Medici, 
suoi benefattori, come lo furono di 
•tutti i letterati; ed implicò i loro 
nomi in tutte le sue contese , alle 
quali essi erano stranieri . Niccolò 
Niccoli, Ambrogio il Camaldolen- 
se ed i più dei. dotti si unirono 
per allontanare da Firenze un uo- 
mo, dicui la presenza era divenuta 
un argomento di turbolenze: ma i 
nemici dei Medici furono abba- 
stanza potenti per mantenervelO;Fi 
lelfo fu confermalo, nel t43t , in 
tutte le sue dignità ed anzi ebbe 
un anniento di stipendio. Il trion- 
fo di Fileifo crebbe I’ odio de’ suoi 
avrersarj. Una mattina nel recarsi 
alla sua scuola fu assalito da un 
sicario, che lo feri leggermente nel 
volto. Egli tenne o pretese che il 
colpo venisse dai Medici; e pensa- 
va, fuggendo, di mettere la sua vi- 
ta in sicurezza, quando quella fa- 
miglia fu cacciata da Firenze dalla 
fazione dei nobili, nel 1 4^3. L’al- 
lontanamento dei Medici fu un 
nuoto trionfo per Fileifo: ed egli 
ne abusò fino a perseguitarli nel 
loro esìlio con le satire più vio- 
lenti. Ala i Medici essendo stati ri- 
chiamati l’anno seguent^, Fileifo 
non giudicò prudente I’ attender- 
li e riparò a Siena , dove, s’ impe- 
gnò di professarvi le belle ietterò 
perdueanni. Continuava intanto a 
scrivere contro i Medici con tale 
furore, che fu da ultimo dichiara- 
to ribelle per decreto del senato e 
bandito da Fiecnze dieci mesi do- 
po che n’ era uscito. Colui, che a- 
veva attentato a’suoi giorni, lo per- 
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seguitò a Siena; e Fileifo, avendo- 
lo riconosciuto, lo fece arrestare. 
L’assassino confessò nei tormenti 
il colpevole suo progetto e fu con- 
dannato ad un'ammenda di cin- 
quecento libbre d’argento; ma Fi- 
iplfo si appellò di tale sentenza al 
governatore di Siena, ohe l’avrebbe 
condannato a morte, se Fileifo non 
si avesse interessato a favore del 
reo, a cui fu tagliata la tnano. Sem- 
pre jsersuaso che i Medici soli a- 
' essere armato quell’assassino, Fi- 
leifo, d’accordo con alcuni esuli 
fiorentini, commise ad un misera- 
bile Greco di trucidare Cosimo de 
Medici ed i principali suoi parti- 
giani. Il Greco fu preso, ed accu- 
sò, ne suoi interrogatorj, Fileifo, cha 
fu condannato in contumacia ad es- 
sergli tagliata la lingua e bandito 
venne da Firenze a perpetuità. Fi- 
lelfoconvinto che i suoi nemici non 
avendo potuto ri uscire a farlo peri- 
re col ferro, avrebbero ciò tentato 
col veleno, viveva in continue in- 
quietudini : nondimeno adempie- 
va con zelo tutti i suoi doveri di 
rofessore; e trovava altresì ozio , 
astante per comporre nuove ope- 
re, che gli crescevano fama. Tocco 
dalla sua situazione il generoso Co- 
simo de Siedici , obbliò il passato 
e gli fece domandare la sua ami- 
cizia: ma Fileifo rigettò proposi- 
zioni, cui nou poteva credere sin- 
cere ; e vi volle tutta la pazienza 
d Ambrogio Camaldolense per o- 
perare una riconciliazione, cui Co- 
simo desiderava ardentemente. In- 
tanto i più dei principi d’Italia 
cercavano di fissare Fileifo ne’ loro 
stati . Egli diede la preferenza a 
Filippo Maria Visconti, duca di 
Milano, e promise di recarsi alla 
sua corte, chiedendo soltanto l’in- 
dugio necessario per adempiere un 
impegno di sei mesi, che aveva 
contralto coi Bolognesi . Ritornò 
a Bologna, nel i.jAi), dieci an- 
ni dopo che n’era uscito; ed eb- 
be occasione di trovarsi soddisfatte 
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dell’ accoglimento che gli fh fatto. 
Ma le fazioni, che continuavano a 
toner divisa quella città, gliene re- 
sero presto il soggiorno insopporta 
bile ; e, pritnachè spirassero i sei 
mesi che doveva passarvi, si trasferì 
a Milano con la sua famiglia (t.^jo). 
tarmato d'onori, riccamente paga- 
to, amato dal principe e dai gran- 
di, Filelfo poteva stimarsi telice; 
ma la morte immatura di sua mo- 
glie Teodora sopravvenne a turba- 
re il riposo, di cui incominciava a 
godere. Il dolore, che gli cagionò 
tale perdita, In si grande, che volle 
rinunziare al mondo. Il dura Vi- 
sconti vi si oppose e gli lece sposare 
una giovane e ricca erede. Viscon- 
ti mori nel >44? i 6 la donna, che 
gli aveva fatto sposare, mancò an- 
ch’essa poco dopo. Filelfo divisò di 
nuovo. di farsi ecclesiastico e tut- 
tavia prese moglie per la terza voi 
ta. La morte dell’ultimo Visconti 
lasciava Milano in preda alle fa- 
zioni : Francesco Sforza, sito gene- 
ro, alla fine ne trionfò e fu rico- 
nosciuto suo successore nel 1 4 5o. 
Conservò, come il suocero tuo, l'af- 
fetto a Filelfo; nè trascurò niun 
mezzo per farselo amico : ma le fi- 
nanze dello stato erano esauste per 
le guerre sostenute; e Filelfo, di 
cui gli emolumenti non erano pa- 
gati (lontualuiente, abituato al- 
tronde a spese considerabili, si vi- 
de in breve ridotto ad usare tut- 
ti gli espedienti onde procacciarsi 
danaro. Fece una raccolta delle 
sue salire e l'offerse, ad Alfonso, 
re di Napoli, principe liberale, da 
cui attendeva una ricompensa pro- 
porzionata ài inerito dell’opera. 
Alfonso mostro vaghezza di veder-, 
ne l’autore : uia la peste, che deso- 
lava il Milanese, tratteneva Filel- 
fo dall’ intraprendere tale viaggio; 
ed altronde il duca Sforza nou era 
disposto a dargli la permissione di 
recarsi alla corte di Alfonso, col 
quale era in guerra. Filelfo supe- 
rò nondimeno tutte le difficoltà, si 
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fere prestar danari da’ suoi amici 
ed ottenne un permesso di quattro 
mesi per veder Roma. Era sua in- 
tenzione di recarsi difilato a Napo- 
li e di non fermarsi a Roma che 
nel ritorno; ma il papa (NiCqi. 0 V), 
informalo del suo passaggio, volle 
vederlo; e poich’ebbe tentato di 
fissarlo a Itoma, la mercè di pro- 
posizioni vantaggiose, lo congedò, 
dandogli prove della sua liberali- 
tà. Filelfo fu accolto dal re Alfon- 
so uel modo più distinto. Esso 
principe, proleggitore delle lette-* 
re, lo creò cavaliere a Capita, gli 
permise di portare le sue armi ed 
alla fine gli decretò la corona poe- 
tica in presenza .di tutta la sua 
corte. Riconoscente oltremodo ai 
favori d' Alfonso, Filelfo volle ri- 
conciliarlo col duca di Milano; ed 
aveva già incominciato a negoziare, 
quando Alfonso fu istrutto elio 
Sforza si accingeva a ricondurre 
Renato d’Angiò nel regno di Na- 
poli . Subitamente egli rimandò 
Filelfo, che tornò a Milano, dopo 
aver visitato Roma e Tolentino. 
Arrivando, riseppe che Costanti- 
nopoli era caduta in potere dei 
Turchi, e che sua suocera fera sta- 
ta fatta schiava con due sue figlie. 
Nel suo dolore, pregò Sforza d’ in- 
aiarlo in atnlvaecinta all’imperato- 
re tnreo per chiedere la libertà 
di quelle cattive. Il duca gli per- 
mise soltanto di deputare a Mao- 
metto, in suo proprio nome, due 
giovani, che rimisero al sultano 
un’ode ed una lettera greca, con 
la quale Filelfo gli domandava ta- 
le grazia, offrendo un riscatto. 
Maometto, che ostentava di onora- 
re i dotti, accolse favorevolmente 
tale domanda e rese la libertà al- 
le tre schiave, senza riscatto. Onde 
provvedere alle sue spese, Filelfo 
import un. -iva incessantemente isuoi 
protettori con nuove suppliche in 
versi ed in prosa; «tagli avvenimen- 
ti pivi insignificanti traeva argo- 
mento di comporre aringhe e«l 
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altri scritti, che gli venivano pagati 
'a caro prezzo: aveva uno stipendio 
considerabile; era in oltre pensio- 
nato da molti principi : tuttavia 
empieva l’Italia delle sue doglian- 
ze. Aveva compasto gli otto primi 
-libri d’un poema in onore di Fran- 
cesco Sforza, quando la morte gli ra- 
pi quel generoso protettore ( 1 458) . 
Galeazzo Maria, suo figlio, che 
non aveva il genio del padre per 
le lettere, lasciò Filelto nell’ob- 
blio; e la prodiga condotta di lui 

10 costrinse a vendere fino gli abiti 
per vivere e sostenere la sua fami- 
glia. In mezzo agli affanni d’ogni 
maniera, da cui era oppresso, Fi- 
lelfo conservava la salute ed il co- 
raggio si necessarj per lottare con- 
tro l’avversa fortuna. Lavorava 
senza posa, scriveva, dava lezioni 
ed eccitava il zelo de’suui amici, 
cui le sue folli dissipazioni aveva- 
no rallentato. Da che Milano non 
gli offriva più gli stessi vantaggi, 
non aveva cessato di sollecitare li- 
na cattedra a Roma, dove confi- 
dava che la sua liputazione avreb- 
be attirato numerosi uditori. Tale 
favore, cui aveva in vano sperato 
da Pio II, suo antico allievo, e da 
Paulo li, che l’aveva nafladimeno 
sostenuto con le sue liberalità. otten- 
ne alla fine da Sisto IV che gli 
conferisse nel 1 4 1 * cattedra ili 
filosofia morale, con mio stipendio 
considerabile. L’accoglimento, elle 

"ebbe a Roma, fu degno del suo 
merito; ed egli incominciò, poco 
dopo, la spiegazione delle Tascola- 
nr, confortato da un gran concorso 
di curiosi. Mal grado l'avanzata sua 
età, Filelfo fece due volte il viag- 
gio di Milano per ricondurne la 
moglie ed i figli- Nel primo ebbe 

11 dolore di veder morire due dei 
suoi figli ; nel secondo perdò la 
moglie e con essa il bastóne della 
sua vecchiezza. Durante la sua as 
senza, la peste si era manifestata a 
Roma; egli temeva di ritornarvi, e 
pregò LoreuZo de Medici a dargli 
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una cattedra a Firenze. Esso prin- 
cipe, cui la posterità ha sopranno- 
minato il Magnifico ed il Gene- 
roso, fu tocco dalle'istanze del vec- 
chio; e fatti rivocare i decreti con- 
tro di lui,- lo creò professore di 
lingua e di letteratura greca. Fi- 
lelto si affrettò d’andare a prender 
possesso della sua cattedra : ma le 
lotiche del viaggio avevano esau- 
rito il rimanente delle sue forze; 
ed egli mori quindici giorni dopo 
il suo arrivo a Firenze, ai 5i di lu- 
glio i/jtti, in età di ottantatrè an- 
ni. Aveva avuto delle sue tre mo- 
gli ventiquattro figli ; ma quattro 
delle sue figlie soltanto gli soprav- 
vissero. Ninna vita è stata piò col- 
ma di eventi, che quella di Filelfo; 
nè alcuna sarebbe stata più felice, 
se la sua vanità ed il suo orgoglio 
non ne avessero turbato il corso. 
Il suo bisogno di lustro e di ma- 
gnificenza l’obbligava a procurar- 
si danaro per ogni maniera di mez- 
zi ; e sovente non ebbe tanto da 
supplire alle sue folli spese. Re- 
putandosi l’ nomo più dotto e più 
eloquente che fosse mai comparso, 
trattava con disprezzo i letterati 
più cospicui del suo tempo; ed eb- 
be con la massima parte di essi 
deplorabili colitese ( Fed. Poggio, 
Merola, Niccoli, oc. ). Mal grado 
i difetti di Filelfo, uopo è conve- 
nire che giovò molto alle lettere. 
Formò un gran numero di disce- 
poli, tra i quali se ne annoverano 
molti, che si sono illustrati. Ha la- 
sciato una moltitudine di scritti 
in versi ed in prosa. Il suo stile, 
in latino, si accosta meno che quel- 
lo di Poggio all’eleganza ed alla 
purità de’ buoni modelli. Non fa- 
ceva ninna stima della lingua ita- 
liana, già fatta illustre per le ope- 
re di Dante, di Petrarca, di Boc- 
caccio e di Villani; ma il suo Com- 
mento sopra Petrarca prova che, 
se spregia essa lingua, fu perchè 
non la conosceva. Oltre parecchie 
Traduzioni Ialine della Rettor'uw 
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ii’ Aristotele, dell’ Elogio degli Ate- 
niesi, e del Piato di Lisia contro 
Eratostene, della Ciropedia e di al- 
cuni Opuscoli «li Senofonte, degli 
Apoflegmi di Plutarco, e delle Vite 
di Licurgo e di Numa, di due Trat- 
toti d’ lppocrate, della Vita di Mo- 
li, di Filone, ec., citeremo di Filet- 
to : I. Opus tutyrarurn sru hecatosti- 
chon decades X, Milano, 1476 , in fog. 
prima e rarissima edizione; Vene- 
zia, i5oa; Parigi. 1 58o, in 4 tu ( 1 ) : 
tali salire sono piene d’invettive e 
d’oscenità. Bisogna, dice Gingue- 
ué, ater tentalo di leggere tali 
produzioni mostruose per figurar- 
si un simile travasamento di fiele; 
II Opuscula (Venezia), Vindelino 
di Spira, in 4 to > Milano, 

i4Hi; Venezia, i4f)3, in iogl. Que 
sto volume contiene la traduzione 
degli Apoftegmi di Plntarro e di al- 
cuni Trattateli! ; III Corn icia me- 
diolaneruia, Milano e Venezia, • 477» 
Spira, i5o8; Colonia, 153^; Parigi, 
l5.Ì3, in 8.vo: sono due Dialoghi 
fatti ad imitazione del Banchetto' 
di Platone, nei quali l’autpre in- 
troduce i suoi amici, che discutono 
a mensa quistioni di morale e di 
filosofia; IV De murali disciplino, 
Venezia, i55a: tale Trattato è di- 
viso in cinque libri, ma l’ultimo 
non è intieramente compiuto; V 
Ora t ioni s curri quibusdam aliis Opu- 
sculis- Milano; i48i, in Iogl., edi- 
zione rarissima. Tale Raccolta, che 
venne ristampata più volte nel XV 
secolo, contiene Aringhe, Orazioni 
funebri ed altre brrt i Composizio- 
ni, Vi si. distingue un discorso in- 
dirizzato da Filclfo a G-iac. Ani. 
Marcello, nobile veneto sulla mor- 
te di suo figlio. ( 3 ): è uno scritto 

(1) Tal#* edizione ili Parigi fa pubblicata 
«fa Egidio Perrin, di Champagne ; «d il fron» 
leapizio annunzia una Vita di FU* i/o , trat- 
ta da’ tuoi aerini* che non si trova neh" «cm- 
l'Iare drlìa biblioteca del Re . Brtinel, che ne 
ha veduto un esemplare ugualmente dilettoso, 
congettura che tale Vita non sia stala stam- 
pata 0 rbe aia stata soppressa (Vedi il JKa- 
nual* del libra, o ). 

fa) Questo aerino era stato gfa stampato 
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pregevole per senno, filosofia ed an- 
che eloquenza; VI Philelphi Fabu- 
lar , Venezia, 1480 , in 4-*o, got. , di 
34 fogli. ; è la sola edizioue di tali 
Favole stampata nel secolo XV:es- 
se vennero tradotte in francese, dà 
Bellegarde, in seguito alle Favole 
d’ Esopo, nel i-<>5; id., Utrecht, 
1^53, in 8.vo; VII Odne et Carmina 
(Brescia), 1 4fJ7- * n 4*°> rara ( 1 ); 
Vili Commento sul Canzoniere del 
Petrarca, Bologna, 1 4 * 7 ^*: è pieno di 
spiegazioni stravaganti e di tratti 
ingiuriosi contro Petrarca, La-ira, 
i papi ed i medici, che non aveva- 
no a che fare con Petrarca, IX 
Vita di san Gio: Haltii’a, Milano, 
t4g4, in 4-to; è un poema io terza 
rima, di cui non si conosce che 
questa sola edizione; X Epiitola- 
rum libri (Vindelino di Spira, 
in foglio. Tale prima edizione e 
quella di Brescia, i485, in foglio, 
non contengono che 36 libri ; ma 
le seguenti di Venezia, i5oo, i5o3, 
in loglio, ne contengono 57 (a). Le 

Separatamente col titolo : Ad Jacobum Anto». 
Marceltum, patricium Pentium, de obito Vale- 
rli filli eniuoiatio, Homa, *476, in fogl. ; Mi- 
lano, 1476, in 4.to, tali due edizioni tono ra- 
re assai. Marcello fu t\ contento di tale ope- 
ra, che inviò all' autore osi bacino d' argento 
di mirabile lavoro, die valeva più di cento 
zecdiinì. Frollo lo pofth subitamente la mat- 
tina della dimane al duca di Milano c gliene 
fece dono dinanzi tutto il suo consiglio. 

(t) Fi lei fa voleva comporre dieci libri 
d'odi, dare ai primo libro il nome di Apollo» 
rd agli altri nove quello delle nove Muse» 
siccome Erodoto ai libri della tua storia. Ogni 
libro doveva esser composto di dieci odi ed* 
ogni ode di cento versi : egli non ne potè ter- 
minare che cinque libri ; ma osservò rigoro- 
samente tale metodo. 

. (g) Venne ristampato : Francisci Philel- 
pki talentimi tis , ec. Kpistoiae, caeterit qua* 
h attenui prodierunt ave ti or et et emendatiortt ; 
animade ere ioni bue vitaque auctorit locupleta- 
tue ; opero et studio Nicolai Stani riai M tardi ; 
tomut primut , Fiorenza, 1743, in 8. *0. Mansi as- 
segna a lai* edizione la data del 1748; Chaufepié 
dèce i; 43 ; e questi ha ragione. La data del 1743 
si legge sui frontespizio del volume ; e la pre- 
fazione ha fa data di, Non. Feb. MDCCXllII. Man- 
si, nella sua frizione della Bib. medine la - 
tinitatis , di Fabrizio, dice d' aver riscontrata 
I’ edizione recente con quella del i 5 oa e di 
aver osservato che nell’ edizione del i 5 oa man- 
cano le lettere 6 17 del libro quarto» mentre 
peli* edizione moderna manca la lettera ad 
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biblioteche «l’Italia possedono un guagli intorno a Filelfo: ma si può 
gran numero d’opere inedite di consultare soprattutto (1) la Fifa di 
Filelfo; le principali «uno: Medila tale scrittore, per Rosmini, Mila- 
tionet fiorentina? de exilio ec. ; tale no, 1 808, 5 voi. in 8.vo: è dessa un 
l'attuto doveva avere dieci libri, modello d’esattezza e di preeisio- 
rna l’autore non ne scrisse che ne. Ogni volume i corredalo di do- 
tre; — la Sforziate : il principio di cumenti inediti, che spandono u- 
tale poema, di cni non esistono na gran luce sull’ istoria letteraria 
«he gii otto primi libri, è stato iu- dell’Italia nel secolo XV. Il pri- 
scrito da Sassi nella tintoria tytso- aio volume è ornato del ritratto di 


graph. Iilterar. mediotaneùs. p. 1 "8 
e sog. , e da Bandini nel Catalog. 
ro-lic. bibl. ìaurentianae, p. 138 e 
seg. De Rosmini ha pubblicato l’e- 
sposizkme desìi otto libri nella 
*na Vita di Filelfo ( II, <59-134); — 
Tre libri di OM e di Elegie gre- 
elio-, — Dna Raccolta d’epigrammi 
( /oca et reria) , gli uni grati, gli al- 
tri scherzevoli ed i più licenziosi . 
Venne pubblicata, sotto il nome 
di Filelfo, l’opera di Maffeo Vegio 
(V. Maffeo) , De edueatione Ubero- 
rum clarisque eorum moribus opus li- 
bri 1 ex, Parigi, senza data, in 4 to; 
ivi, 1 5 o 8 , istessa forma; tradotta 
in francese, col titolo: Guida ilei 
genitori nell istruzione « direzione dei 
loro figli fper Giovanni Lode della 
diocesi di Nantes), Parigi, t 5 i 5 , 
in S.vo. Fn egualmente per a>si- 
r.urarne lo spaccio che venne pud- 
blicala, sotto il nome di questo ce- 
lebre filologo una traduzione la- 
tina, in prosa, dell’Odiiseu, Vene- 
zia, tSiti, in foglio, cui Rosmini 
attribuisce con molta verisiuii- 
glianza al figlio di Filelfo, di cni 
seguita l’articolo ( Vita di Filelfo, 
11,95, nota 1."»). Quasi tutte le 
biografie italiane contengono rag- 

Alberto Zancario, che incomincia eos>; - A'oa 
Se praetcrlt , ed ha la uala di T ertic ijut >•» 
amarli 1441. Le lettere b a! 17 si trwuao |>e« 
to nell’ edùionc del i 5 oa, in cni il qaarlo li* 
bro contiene 87 lettere. Tale quarto libro non 
«e ita die 36 Beli’ odiatone del 174$, perchè 
in effetto ri Tu omnem la lettera indicata 
dal Mansi. Tale odiatone del 1743 non è, dei 
rimanente, stata continuata non ne compar- 
se che i? i.me volume, contenente i primi 
quattro libri: queste cose dice Mansi e le 
«snlerma una nota manoscritta di Villoison. 

A. fl—T. 


Filetto, disegnato dal Mantegna ; 
il secondo un altro ritratto, di 
«iti l’originale è custodito negli ar- 
chivj di Tolentino ; ed il terzo 
della medaglia coniata in onoro 
del Filelfo, tratta dal museo Maz- 
auchelli: Ginguené ha fatta una 
sposizione pregevole di tale Vita 
di Filelfo, neila stia 5 tona leu. del- 
f Italia, III, 5 a 6 - 5 o. 

W — ». 

FILELFO ( Mario (a) ), lettera- 
to, figlio primogenito del preceden- 
te e di Teodora, figlia di Giovanni 
Crisolnra, ebbe nelle Agitazioni 
della sua vita moltiplici tratti di 
somiglianza coti suo padre. Nacque 
a Costantinopoli, ai 24 di luglio 
t 4 'i& 1 1 padre, avcndolasciato qn el- 
la città lo stesso anno, lo ricondus- 
se in Italia, dove lo fece educare 
con diligenza. Suo figlio mostrò fin 
dalla puerizia molta facilità e pe- 
netrazione; ma la bizzarria del suo 
carattere lo rendeva insoffribile a’ 
suoi maestri e gl’isnpediva sovente 
di approfittare delle loro lezioni. 

(1) La Vita dì Fil»lfo, XicÉrtro ha 
{rubhlirala nel tomo VI delle sne .Ve norie è 
finn d‘ inesatte* ve, che vennero corrette li» 
gr<tn parte nel tomo X. Ma se ne Irosa una 
pih estesa nel tomo XMI : essa è Traila dal- 
le Mi morir di Larx-dot, Sopra Filelfo, inse- 
rite nei tomo X della Raccolta irìT accori. del- 
ie ìstrit li dotto Apostolo Zeno ha pubblica- 
lo ttua Vita di Piìelfo, nel tonto I. delle Dis- 
serta*. F astiane ; e Tiratoseli» ha «'-ritto su 
«Ji esso un bell* articolo nella Storia iella Ut - 
terasmra italiana, VII, aB{ ; finalmente Xìcol. 
Man. Menici ha | ubblicat» in latino una Vi- 
te di queslo filologo, 174 r > in 8*0; ma la 
Vita di Filelfo, ferina da Rosmini è la mi- 
gliore, la |*ils esatta c la più compiuta. 

(a) Aveva ricevuto nel battesimo il nome 
di* Giovanni Mario Giacomo ; ma non b ter 
iFoacisto che sotto quello di Mario. 
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Ritornò nel 1 44 ° a Cortanllnepo- 

li, invitato dall’ imperatore Psico- 
logo, il quale, per amore « Filelfo, 
esibì di dargli un impiego nella 
sua corte, tostQchè la sua educa- 
zione folle terminata. Filali» non 
aveva acconsentito che tuo mal gra- 
do a «laccarsi da un tiglio, cui, non 
ostante i suoi dirotti, amava più 
che gli-altri suoi figli; e divenuto 
vedovo, si affrettò di farlo ritorna- 
re, con la speranza che lo avrebbe 
ajulatoa sopportare il suo dolore. 
Mario, infastidito de’ giusti riru- 
prov ori di suo padre, non t ardo a 
sottrarsi alla sua autorità. Egli fog- 
gi secretniuente e visitò tutta l’I- 
talia, dando lezioni nelle città do- 
ve si fermava, visitando le castella, 
e nuovo trovatore pagando I acco- 
glimento, clic vi riceveva, con tpial- 
che componimento in versi. La cu- 
riosità lo stimolò a recarsi iu Pro- 
venza, dove il re Renato teneva al- 
lora la sua corte ; e si pini credere 
che fosse ben ricevuto da un prin- 
cipe premuroso di 'fissare ne' suoi 
stati tutti coloro, che si rendevano 
chiari per alcun talento. L’n» let- 
tera d’Alciato fa sapere che Mario 
fu incaricato di disporre e mette- 
re in ordine la biblioteca di s. Mas- 
simino (t). Egli aveva ottenuto dal 
re Renato un impiego a Marsiglia, 
cui esercitava nel i45o; ma lo ab- 
bandonò in breve per assistere alle 
feste, che si dovevano celebrare nel 

f issaggio dell’imperatore Federico 
II a .Milano: fn presentato ad es- 
so principe, che gli decretò la co- 
rona poetica e lo fregiò dol titolo 
di cavaliere; ma i favori di Fede- 
rico non lo trattennero dal com- 
porre una satira mordace contro i 
poeti, a cni l’ imperatore aveva ac- 
cordalo gli stessi onori, forse con 
troppa lacilita (a). Mario, mercè le 
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sollecitazioni di suo padre, fn crea- 
to nel i45t professore di (ielle let- 
tere nell’ accademia di Genova; 
ma poro dopo tralasciò d’insegna- 
re e fermò stanza a Torino, dove 
esercitava nel <455 la profos -ione 
d’avvocato. In vano Filetto gli scri- 
veva le lettere più pressanti |>er 
indurlo a rinunziare ad un me- 
stiere, da cui non si poteva ripro- 
mettere ni un vantaggio; iu va no gli 
ripeteva: Sappiate che la uatura 
vi ha fatto oratore, porta o filosofo, 
ma non giureconsulto. Mario si n- 
Itinò a battere l’aringo nel quale 
era entrato. Appróhttò nel iqàfi 
d’un’occasione favorevole per anda- 
re a veder Parigi ; e poich' ebbe 
visitalo i pochi monumenti notabi- 
li, che offriva allora quella grande 
città, ritornò iti Italia, dove languì 
alcun teinjio in una situazione pe- 
nosa, ma jdie in sostanza er i la 
giusta punizione della sua mala 
Condotta. Il papa Pio li lo creò 
nel i 4^9 avvocato concistori ile a 
Mantova-, e, nello stesso tempo gli 
venne esibita a Venezia una cattedra 
di belle lettera, di cui prese posses- 
so nel Iqfio. Il doge ed una parte 
dei senatori si erano reagii a quella 
ce romon ia, seifrach egli ne fosse sta- 
to avvertito. Mario, Lungi) dall'es- 
sere sconcertato da un uditorio si 
imponente, recitò un discorso im- 
provviso, il quale fu trovato si bel- 
io rhc gli venne assegnalo un au- 
mento di stipendio sul tesoro dello 
stalo. Egli non sostenne un inco. 
iniuciamento si felice ; ed in ca 
po ad alcun tempo la negligenza 
nell' adempiere ai suoi doveri Iq 
fere congedare. Allora ritornò pres- 
so suo padre, di cui sprezzato ave- 
va i consigli e che fu sollecito a 
dargli un asilo. Si congettura che 
sia stato partecipe della prigionia 


(i) Fra. b’Iiiiitirs rima di manoscritti que fa cullatum omnium comitumqu* P a /a lino- 
B' «traila «nlirijiii. A Inalo si scopri quello rum tt potfarum laurea forum quos pauh anta 
Bui /lonjMieMlarju di Donato sopra Virgilio. imoerator Federica* intignivi! 8Ì conserva 
(s)'Etfb il tilolo di tale scritto; Satyra nula libreria Situatile a Verona. Tirabosclq 
in vttlgut e/uitam auro no /«forati», doctoruau- nc cita i primi tersi nplla sua Storia V 1« yya. 
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4 i Filelfo ; gli si opponeva 4 ’ aver 
avuto parte alle satire pubblicate 
da suo padre contro il papa Pioli, 
morto recenteinentS- Toitooh* eb- 
be ricuperata la libertà» Mario an- 
dò a professare le belle lettere a 
Bergamo. donde iHno umore iuco- 
st iute lo condusse «uccessiv aulen- 
te a Verona, a Bologna ed in An- 
cona . Sembrava stabilito in que- 
st'ultimo citta, allorché fu chia- 
mato dal duca, Gonzaga u Manto- 
va, dove morì nel 1480» in età di 
cirrpiantaqnattro anni. Oltre Oi- 
tcorsi, Poeti p latine ed italiane (i), 
gram/fii, Satire , Tragedie , Cam- 
Commenti sulla Rettorìpa di 
Cicerone e sulle Cantoni di Pe- 
Jrarcp, rimasti inediti nelle biblio- 
teche d’Italia, esistono le >egnenti 
opere di Mario : I . Epistolare, Mila- 
no, i 434 , in 4 Io, raro. Tale specie 
di manuale epistolare è stato ri- 
stampato con questo titolo: Episto- 
la* octinginta genera cornplectentet « 
quorum ungula m tria membra par- 
tita sunt ; quihus praejronuntur arti t 
rh^toricae proeC'pta , Parigi, Nicol. 
J)espnés, senzadata, in 4 *io: esisto 
jno molte ristampe di tale opera, 

• fatte nel secolo XV \ H Offiztu tifi- 
la lì. V. M. tradotto in terza rirrja 9 
Venezia, j4^B, in ijS; 111 Carmina 
ehgiacay Lipsia eFranoforte, 1690, 
in B.vo, pubblicato per cura di Sa 
rune le Closio, che aveva già «Iato 
alle stampe, nel 1662 • /. Alarii 
Philelphi epitomata ; IV La Storia 
della guerra di Finn l* t dal iq4; a l 
j 4 *) 3 , o del conte di Guastalla cen- 
tro i Genovesi. Muratori si propo- 
neva d’inserirla nella raccolta : Re- 
rum itnlicnrum Scriptore.s ; ed anche 
Ja stampa n’era terminata, quando 
a’avvido che la còpia, di cui si era 

• ( t) T.r »u<* |i*r dille per 1* inasti- 

xna |'arte, dovevano essere in «rati numno, 
gi.u-djè avr> a il lulerito di cantare, in v^rsi, 
sopra un dato argomento ; e ibrs<* dobbiamo 
«oujuli-rarlo slrcome ii primo, in data, de- 
fp' improvvisatori moderni ( Vedi Lil-o Girai- 
,<ti, De poeti t smoruin Umpontm y disi. I.). 
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valso, era zeppa di errori, il che lo 
derise a disti nggere tutti gli esem- 
plari ; tufi è stata stampata nel se- 
condo volume del supplemento, 
pubblicato da Tartini , Firenze, 
* 7^7» * n figlio ( F. il (Si ornale dei 
Dotti di giugno 1^48 p. 5^6 ). Tra 
le opere inedite di Mario, citere- 
mo : V Ainyrii sire de vita rebusque 
gestii imperatori! Mahumeti, Turca- 
rum principi i. Si conserva nella bi- 
blioteca di Ginevra il manoscrit- 
to autografo di questo poema, else 
è divìso in quattro canti ; il primo 
contiene la vita del sultano Mao- 
metto II, dalla sua pascila; nel se- 
noiulo il poeta descrive i prepara- 
menti dell’ assedio e la presa di 
Costantinopoli; nel terzo racconta 
le divisioni dei Greci e le conse- 
guenze delleconquiste di Maomet- 
to: I’ ultimo, composto molli anni 
Uopo i precedenti, contiene il rac- 
conto delle nuove geste dai con- 
quistatori turchi. Di tale poema, 
interessante per le particolarità, cui 
racchiude, sui costumi dei popoli 
dell Oriente, Senèbier ha fatto un 
esame nel Calai, dei monoici itti del- 
la città «li Ginevra, a 5 ti- 45 ; VI Le 

fatiche d Ercole, poema in sedici 
canti, dedicato ad Ercole, duca di 
Ferrara: il manoscritto originalo 
si conserva nella biblioleea d’tsle; 
VII De bellici s artilrui et orbanti ; 
Vili De communi i vitati continentia : 
quest’opera e la precedente fanno 
parte dei manoscritti della biblio- 
teca laurenziana ; IX La vita d ’ /- 
tolta Nogarola ; X La vita di Dunr 
te. L’abate Melius ne ha pubblio 
calo alcuni frammenti nello Speci- 
men hiilor. litter. ftorentinoe ( V. 

Mehcs, e Mawetti ); XI Fels'm<- i- 
tlot libri IV, poema in versi eroici 
in lode della città di Bologna, in 
data del primo di gonna jo «46a, e 
di cui il manoscritto è descritto 
nelle Novelle letterarie di Firenze, 
dei io di ottobre 1786 { V. il Gior- 
nale dei dotti d’agosto iq 87, p. 54 5 J. 
Si troveranno alcune particolarità 
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«opra Mario nella Storia della lette- 
rat. ital., di Tirabosclii, IV, io46 e 
•eg. ; «i possono consultare altresì i 
biografi di suo padre. 

W— 

FILEMOlSiE, poeta comico gre- 
co, contemporaneo di Menandro, 
nacque, secondo Strabone, a Solis 
o Pompejopoli, nella Cilicia ; o, se- 
condo Snida, a Siracusa. I biografi 
di Sicilia banno cercato di, far pre- 
valere l’opinione diSuida, ma non 
tono riusciti a stabilirla in modo 
«■curo. Filemone mirava meno a 
piacere agli spettatori dilicati, che 
a lusingare il gusto della moltitu- 
dine : era questo il mezzo di ripor- 
tare trionfi frequenti, ma di breve 
durata. Quantunque inferiore d'as- 
sai a Menandro, gli rapiva sovente 
il premio. Un giorno eh’ era stato 
incoronato, Menandro gli disse : O 
Filemone, non hai vergogna d a — 
vermi vinto? In uno de* suoi dram- 
mi, Fijesnone si era burlato dell'i- 
gnoranza di Maga, governatore di 
Paretonio. Alcun tempo dopo fu 
cacciato da una tempesta sulla co- 
sta di Libia e condotto dinanzi 
Maga. Ricordandosi allora dellastta 
temerità, si aspettava d esserne pu- 
nito; ma il governatore si conten- 
tò|d’ordinaread una delle sue guar- 
die d'avvicinare la sua spada nuda 
alla testa del poeta, ed avendogli 
fatto presentare degli aiiossi come 
ad un fanciullo, lo rimandi) senza 
fargli niun male ( Vedi il Trattato 
di Piularco, Come ria necessario re- 
primere la collera, cap. 18 ). Filemo- 
ne pervenne ad un’età assai avan- 
zata, scevro dagl’ incomodi della 
vecchiezza. Morì, dicesi, ridendo 
di vedere un asino mangiare i fi- 
chi preparali per la sua cena. Sui- 
da ritensce che le Muse apparvero 
in sogno a Filemone pei* annun- 
ziargli il loro progetto d'abbando- 
nare la Grecia ; e che il poeta, es- 
sendo morto poco dopo, il suo so- 
gno fu considerato come profetico. 
r demone era dotato di molta ira- 
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mag inazione e componeva con e- 
strema facilità. A v e \ a scritto no- 
oantasrtte commedie. Fabrizio pub- 
blica i titoli di cinqiiantnna, die- 
tro la scorta d* Ateneo, di Polluce 
e degli antichi autori ( Vedi \* Bibl. 
graecoj * p. yfa tomo f. ). E % noto 
che Plauto aveva bnitajo da File- 
tuone la sua commedia del Merca- 
tante e quella delle Ihu t.hidi. Esi- 
stono frammenti di molti drammi 
di Filemone, raccolti da Hertel e 
Gronovio. G. Ledere gli ha pub- 
blicati con la versione latina di 
Gronovio ed annotazioni in segui- 
to ai Frammenti di Menandro ( V. 
questo nome ). Poinsinet di Sivry 
gli ha tradotti in francese. Le sem- 
bianze di questo poeta vennero 
conservate: si trova il suo ritratto 
nel Thesaurus antiquit. graecarum , 
* av * 90» e ne t Tfiesaur. Potatimi* di 
Bever, fog. 69 . Filemone lasciò un 
■figlio, soprannominato il Giovane , 
che aveva composto alcune comme- 
die, le quali vennero forse confuse 
con quelle di suo padre. 

W— s 

FILDMONE, grammatico greco, 
sul quale non abbiamo che notizie 
imperfettissime, fioriva, secoli do al-* 
coni autori, verso la metà del V 
secolo, poco dopo il regno dell'im- 
peratore Marciano, ma piu proba- 
bilmente nel XII secolo ; perocché 
si trovano nel suo Lessico alcuni 
passi manifestamente tratti da 
Ensta/io e dall' Etymologicon ma- 
gnani ( 1 ). Villuisou confessa che a- 
veva lungo tempo confuso il nostro 
autore con Filone, che aveva com- 
porto n n f lexicon rheloricum , citato 
I requentementc nell' Etymologicon 
magnum ( y ed. Musuno ) : scoperse 
alla fine tra i manoscritti della bi- 
blioteca di 3. Germano dei Prati 
un Iramtnento qon poco esteso d* 

(«) V«<ii SrhneiiUr nel tuo snpplcrncnta 
alia notizia dei rettici omerici (_ BlbUot. Itt'ilog. 
tom. 11, part. 6 , pag. 5?4 ), * rx' tuoi frani- 
d J*òwiaco, MrasWgo, *776, in A.tn, 

!>*•• un. 
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un'opera, cbe porta il nome di Fi- 
Irmone e che gli parve degna della 
sua attenzione. Era desto un Letti - 
co tecnologico, distribuito giusta l’or- 
dine delleotto parti del diacono: la 
prima parte, la sola che fosse intie- 
ro, conteneva i nomi ; la seconda, 
di cw^ibn esiste che il principio, i 
rei hi, re. Il dotto nostro ellenista, 
vedendo che tale opera non era mai 
stata stampata separatamente, ne 
inserì molti passi nelle note della 
sua edizione del Lettico d' Apollonio 
( V. i Prolegomeni di (l'edizione d’A- 
pol Ionio, p. 6 n e seg. ); ma Scimeli 
ci fa sapere che il Lettico di File- 
mone si trovava già pressoché per 
intiero nel .Dizionario di Favorino 
( V . la Storia della letteratura greca, 
i, a 56 ). E' stato pubblicato per in- 
tiero la prima tolta da C. Bnrney 
{ Lexicon technologicum graecum e 
bibliotheca paritienti typit eculga- 
tum ) Londra, 1812, in 8.vo. Tale 
edizione, di cui furono tirati sei e- 
sctnplari in 4-to, non contiene che 
il testo ; ma Federico Osann, pro- 
fesserò nell'università di Iena, ne 
ha pubblicato una nuova edizione, 
aumentata di molti frammenti ine 
diti ( Philemonit grammatici quae su- 
periunt) Berlino, i8at, in 8.vo : è 
corredata di note grammaticali e 
<!’ una lunga dissertazione snlle 
differenti grammatiche, che hanno 
poi tato il nome di Filemone, e sul 
Lessico tecnologico. 

W— s. • 

FJLENE, nome di due Cartagi- 
nesi, che a’ illustrarono, sacrifican- 
do la loro vita per ampliare il ter- 
ritorio della loro patria. Tra gli 
autori antichi Sallustio è quegli, 
che racconta più diffusamente la 
loro storia ( Guerra di Giugurta, oap. 
ec) ). Un deserto, in cni nulla mar 
cava il confine di Cartagine e di 
Cirene, giaceva tra quei due stati. 
Essi si fecero una guerra lunga e 
orudele, in capo a cni, essendo en- 
t rambi ugualmente stanchi, con- 
vennero di far partire nella flessa 
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ora ambaaciatori dalle città di Ci- 
rene e di Cartagine e di segnare 
il limite là dove si sarebbero in- 
contrati. Gli ambasciatori di Car- 
tagine furono due fratelli, a cui 
nella storia vien dato il nome gre- 
co di Filene, cioè, amanti della glo- 
ria: il loro vero nome è ignoto. Es- 
si posero tanta diligenza nel loro 
cammino, che sorpresero gli amba- 
sciatori di Cirene non lungi dalla 
loro città. Supponendo ohe le due 
deputazioni fossero precisamente 
partite nella stessa ora, ciò che ne- 
ga Valerio Massimo, si può crede- 
re che un vento del deferto avesse 
tardati nel oammino i Cirenei. Que- 
sti accusarono i Cartaginesi di fro- 
de e ricusarono d’ammettere per 
confine il luogo dove si trovavano, 
a meno che i deputati della parte 
avversa non acconsentissero a fer- 
visi seppellir vivi. I Fileni per 
conservare alla loro patria un con- 
fine sì lontano, accettarono la pro- 
posta e fecero della loro tomba il 
termine del territorio cartaginese. 
Cartagine innalzò loro altari sul 
luogo del loro eroico sacrifizio, o, 
secondo Plinio, de' monticeli! di 
sabbia ; e la loro 'memoria fu ono- 
rala da altre testimonianze' pub- 
bliche di venerazione. Tale avve- 
nimento cade nell’epoca incerta 
delia storia di Cartagine. Alcuni 
autori moderni lo collocano cinque 
secoli prima dell’era cristiana, e 
tengono che 1 due sepolcretti de) 
Fileni fossero situati presso la tor- 
re d’Eupranto, sulla riva orientale 
della Grande-Sitfe. Altri pongono 
questo fatto in dubbio, presumen- 
do che l’esistenza dei cumuli nel 
deserto abbia fatto inventare mia 
favola per ispiegare falò circostan- 
za. Il professore Roos, autore d’uu 
Saggio itorico sul. sacrifizio inaudito 
dei due fratelli Fileni per la patria, 
Giessen, tqt)'), in 4 to , ha tolto a 
mostrarne la probabilità. Non al- 
trimenti dagli autori pnnioi, inte- 
ressati nella gloria dei Fileni, n à 
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dai Greci e dai Romani, nemici di 
Cartagine, tramandato venne tale 
fatto alla posterità, e sembra che i 
due monticeli i abbiano tempre por- 
tato il nome d’altari dei Fileni. 
La convenzione dei dne popoli nul- 
la ha di straordinario : T espedien- 
te, a cui ebbero ricorso, era, se ve- 
niva effettuato di buona fede, il 
mezzo più naturale di fissare il li- 
mite preciso tra i due stati, il che 
veniva ad equivalere ad un di pres- 
so come se avessero misurato cia- 
scuno la metà del cammino. Ri- 
mane da spiegare il seppellimento 
volontario dei due fratelli. Roos a- 
vrebbe potuto giovarsi in questo 
proj>osito d’ una prossimità coi co- 
stumi dell’Oriente. Presso gl* In- 
diani un uomo si sacrifica talvolta 
spontaneamente alle divinità, fa- 
cendosi seppellire vivo. Il luogo 
della sua sepoltura diventa allora 
sacro e l’oggetto deila venerazione 
pubblica. Simili superstizioni pos- 
sono aver esistito presso i Carta- 
ginesi. Nel calore della disputa tra 
gli ambasciatori nel particolare del 
confine, quelli di ('*artagine han- 
no potnto sagrificar»i agli dei per 
forzare i loro avfersarj a rispetta- 
re quel luogo ed a non poriar oU 
tre i confini del loro paese Tutta- 
volta fu obbiettato con ragione che 
ì due popoli non siano stati abba- 
stanza accorsi nel fermare quel pat- 
to, mentre por antivenire la frode 
bastato avrebbe di fift* accompagna- 
re ogni deputazione da un com- 
missario della parto avversa. 

D— G. 

FIl^EO ( Manuele ) , poeta gre- 
co, nato in Efeso, verso l’anno 12^5, 
di povera famiglia, audò in gioven- 
tù a Costantinopoli, dove frequen- 
tò le lezioni di Giorgio Pachime- 
ro, che gli fece fare grandi pro- 
gressi nelle lettere (E. Pachime- 
ro). In vece di scegliere*’ una pro- 
fessione onorevole, passò la sua vi- 
ta a sollecitare un impiego, cui non 
potè ottenere , ed a mendicare il 
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favore dei cortigiani , dai quali era 
deprezzato. Nelle umili suppliche, 
cui dirigeva al T imperatore, si li- 
mitava a chiedergli vesti per co- 
prirsi, ed un po’ di pane, abbassan- 
dosi fino a paragonarsi al cane, che 
attende le miche della mensa del 
suo padrone. L’eccesso d’avvili- 
mento, in cui era caduto , non Io 
potè preservare dalla collera del- 
l’imperatore. Esso principe, offeso 
d’alcune espressioni, cui Fileo ave- 
va usate nella sua Cronografia [ i), 

10 fece mettere in prigione, e l’au- 
tore non ne uscì che dopo aver 
offerto «li giurare come non aveva 
mai avuto intenzione d’offendere 
l’accusato suo protettore . Si con- 
ghiettura che Fileo morisse verso 

11 i34o. Di tutte le sue opere la 
più conosciuta è nji poema, intito- 
lato: De animnlium proprietate , com- 
posto di passi d’Eliano (Vedi tal 
nome): è scritla in versi politici 
o misurati, che contengono un nu- 
mero indeterminato d» sillabe, sen- 
za osservanza di prosodia ( V^edi su 
tal genere di versi Vossio, De ni* 
ribus rhythmi , p. 21 ). Fu pubblica- 
to, per la prima volta a Venezia, 
nel i553, in 8.vo da Arsenio, arci- 
vescovo di Monembasia (oggigiorno 
Napoli di Malvasia) . Tal’ edizione 
è rara e ricercata ; Giorgio Bergtnan 
d’Annaberg ne pubblicò una ver- 
sione latina , corredata de! testo 
greco, riveduto da Gioach. Came- 
rario, Lipsia, 1 5^4 , o Kiflelberga, 
i 594» in 4-t«- Ma Camerario-, per- 
suaso che i falli di quantità, cui os- 
servava nel testo, provenivano dal- 
l’ ignoranza dei copisti, vi fece tan- 
te correzioni per renderlo confor- 
me alla prosodia, che non era più 
1* opera di Filep. Alla fine G. Conr. 
di Pauw riprodusse ( Utrecht, rj"5o 
in 4-*n ) 1' edizione d’ Arsenio , au- 
mentata d’alcani frammenti, trat* 
ti dai manoscritti della biblioteca 

(1) Tale opera è una di quelle di Fitto, 
di cui non si conosci- nino frammento. 
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hodleiana, cui Fabrizio aveva già 
pubblicati nella Cibi, graeca. TaP e- 
dizione è stata fortemente criticata 
da jl'OrviUe , che ne ha notate le 
imperfezioni in alcune osservazio- 
ni inserite sotto il nome (li Filttr , 
nel sesto volume delle Observatìones 
mucellaneae, di Biirmann [V. P.vi’w 
e d’Oiivillc). t amii» aveva avuto 
il progetto (li pubblicare lina nuo- 
va edizione di tal poema; ma, co- 
stretto a rinunziare a tale lavoro, 
pubblicò nel tomo V delle Notizie 
<il Estraili, p. 6a5, le varianti dei 
■piattro manoscritti della bibliote- 
ca reale, cui aveva collazionati. Gli 
altri Poemi di Fileo, di cni Allac- 
cio e Fabrizio avevano fatto cono- 
scere alcuni, vennero pubblicati 
•da Amedeo Wernsdnrf, dietro la 
scorta de’manoscritti ({'Augusta ed 
Oxford, con una versione latina ed 
annotazioni, Lipsia, 1768 , in 8 .vo. 

Il dotto editore ha premesso a tale 
Raccolta una buona Dissertazione 
sopra la vita e le opere di Fileo. 
Oltre un poema in lode di s. Teo- 
doro, di cui I’ autore è ignoto, tale 
volume contiene una Poesia di Fi- 
Ico sopra un monaco lebbroso; un 
Poema in lode dell’imperatore; 
un Poema delle Piante; un altro 
indirizzato a Giovanni Cantacuze- 
no : è desso un Dialogo di ()65 ver- 
si, tra l’autore e la città di Co- 
stantinopoli, cui denota sotto i no- 
mi di Mens magistra e nel quale 
personifica le virtù del gran dome- 
stico , la saggezza , il coraggio, la 
temperanza , la verità , la pietà, la 
sagacità, ec.; una Supplica all’ im- 
peratore per giustificarsi dell* e- 
spressioni, che gli rimproverava; 
un poema sull’ elefante ( 1 ) ; un al 
tro sui bachi da seta, che faceva 
parte certamente del suo gran la- 

(1) Quanto poemetto, (li 378 ver»ij > in- 
di rinato a<l un imperatore Leon? : «iccomt* 
diano degl' imperatori di tal nome non era 
contemporaneo di Fileo, iti pah dubitare che 
tale «rrilto gli appartenga. Vedi le Mitrili, 
observ. in auctor. c et. ti rtr. t voi. a. tornili. 
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coro sugli animali ; gli Elogj fune- 
bri di Pachimero, suo maestro, e di 
Giovanni Pancrazio, gran logoteto 
sotto Michele il Vecchio; Epigram- 
mi ed alcuni altri componimenti 
di breve estensione . Si conservano 
altresì alcuni versi inediti di Fileo 
tra i manoscritti delle biblioteche 
di Francia, di Spagna, d’Inghilter- 
ra e di Alemagua: Wern uorf ne 
ha pubblicato la lista nella Disser- 
tazione già citata. 

W — s. 

FILESAC (Giovanni) . dottore 
della Sorboua e paroco di St.-Jean- 
en-Gréve, nato a Parigi, ivi studiò 
nell' università o vi lu ammesso 
professore nel 1571 . Poiché inse- 
gnato ebbe per sei anni le belle 
lettere nel collegio della Marche , 
andò*ad occupare una cattedra di 
logica, e fama gli acquistarono essi 
due impieghi. Fu eletto ai aa di 
aprile del i585 procuratore della 
nazione di Francia e rettore ai a4 
di marzo del ifiStì. Nel iSqo ebbe 
la laurea dottorale ed uno fu dei 
primarj ornamenti della facoltà di 
teologia . della quale fu molta la 
sua influenza nelle deliberazioni ; 
per lungo tempo preside fu in ol- 
tre alle adunanze di essa in quali- 
tà di decano. Negli scritti di quel 
tempo e ne’ registri" dell’ universi- 
tà viene lo lato il suo sapere, la sua 
fermezza ed equità. L’autore della 
vita di Edmondo Riclier gli rim- 
provera nondimeno di aver fatto 
lega con Durai contro quel dottore, 
cui d'altronde egli stimava, tenen- 
do che" giovato avesse per grandi 
servigj la chiesa e lo stalo, da che 
era sindaco della facoltà. Se si ere- 
de a questo autore , il nunzio del 
papa (il cardinale DuperronJ ed 
il vescovo di Parigi (Gondi) vole- 
vano che Riclier fosse rimosso dal 
sindacato, perché il suo libro del 
potere eccleiuutico s /Hìlilìco era dis- 
piaciuto a Roma e perchè egli op- 
poneva una coraggiosa resistenza a- 
gli sforzi de’partigiani di e»sa corte 
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per istabilire opinioni contrarie. 
Fu porto l’occliio sopra Filesac, 
uomo rii credito, perchè succedes- 
se a Richer: da prima ricusò. Gli 
fu fatto tralucere. che il vescovado 
di Autun sarchile premio della sua 
condiscendenza, eii egli cadde nel- 
la debolezza di lasciarsi piegare. 
Richer fu deposto da sindaco il di 
primo di settembre del i6ia e Fi- 
lesac eletto venne in sua vece: per 
altro non tardò ad accorgersi ch’e- 
ra stato ingannato . Gli rincrebbe 
d‘ aver ceduto ad un movimento 
d’ambizione e riparò alla meglio 
che potè l'ingiustizia, di cui era 
stato fatto complice (Fedi Andrea 
]) val ). Filesac visse ancora lun- 
go lem |>o, continuò ad essere in 
grande stima nella sua compagnia 
e ne inori decano, ai a di gingilo 
del i638, in età molto avanzata . 
Aveva erudizione, però male dige- 
sta. Ha soritto sopra tntte le mate- 
rie, passando di repente dal sacro 
al profano con non molta connes- 
sione. 1 suoi libri sono pieni di ci- 
tazioni, mà non v* ha in esse nè or- 
dine, nè me'todo. Frequenti digres- 
sioni fanno che si perda di mira il 
soggetto principale. Occorrono in 
essi per altro delle cose curiose: 
è una miniera, che non cessa di 
essere ricca, ma di cui riesce pe- 
nosissimo lo scavo. Le opere sue 
sono: 1. dell 'Autorità mera dei ve- 
icori; II Trattato della Quaresima; 
III dell'Origine delle parrocchie ; IV 
della Confessione auricolare ; V del- 

V Idolatria e del Sacrilegio ; VI del- 

V antichità dell’ origine della "Facoltà 
di Teologia di Parigi e degli antichi 
suoi statuti, trattato curioso ed eru- 
dito. Filesac colloca nell’anno i3oo 
l’epoca di quei primi statuti, di 

raiflungn dopo la fondazione del- 
utiiversità Era tenuto per versa- 
tissimo nelle antichità di quella 
dotta compagnia. Le prefate ope- 
re sono state tutte raccolte col ti- 
tolo: Opera varia, Parigi, 1614 , 3 
voi. in 8.vo , ed Opera selecta , ivi , 
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i6at, in 4-to : tale raccolta è ricer- 
cata. 

L— T. 

FILESIO. V. Ritvgmaiti». 
FILIBERTO. V. Savoia. 

FILICAIA’ (Vmczivzo da), uno 
de* poeti italiaoi, che tennero fer- 
ino con ottimo successo contro al 
torrente del cattivo gusto nel seco- 
lo XVII, nacque a Firenze, ai 3o 
di dicèmbre del i64a. Figlio e ni- 
pote di senatore e destinato ad es- 
serlo anch’egli, incominciò gli stu- 
dj presso i gesuiti di Firenze «il 
andò a compierli nell’università di 
Pisa. L’antichità greca e latina, la 
filosofia, la teologia e la giurispru- 
denza furono in essa successiva- 
mente l’oggetto degli studj auoi ; 
la poesia era I’ unico suo sollievo. 
Come quasi tutti i giovani poeti , 
principiò con versi d’amore; ma 
essendo morta nel fiore dell’età 
quella, cui egli amava e cantava, 
passò dal dispiacere della sua per- 
dita al pentimento di averle con- 
sacrate le primizie del suo talento; 
abbruciò tatti i Versi, che per lei 
aveva scritti; giurò di non cantare 
piò mai se non che soggetti eroici 
o sacri, e tenne il suo giuramento. 
Tornato a Firenze, poich' ebbe 
soggiornato cinque anni a Pisa , 
non tardò ad essere ammesso nel- 
l’accademia della Crusca. Poco do- 
po sposò la figlia del senatore Sci- 
pioue Capponi, la quale gli recò 
scarsa fortuna, e siccome poca egli 
pure ne aveva, deliberò, come suo 
padre morì, di ritirarsi affatto dal 
mondo e passare quasi tutto l’an- 
no in campagna. Ivi divideva il sno 
tempo tra gli stud), l’educazione 
de’ figli e la contemplazione del- 
le meraviglie della natura e del- 
l’autore suo. Ogni giorno compo- 
neva poesie, si latine che italiane; 
le sottoponeva al discernimento 
degli amici suoi; le perfezionava 
secondo i loro consigli, seuzachè 
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desiderio avesse di pubblicarle o ni- 
tro tropo che quello di procurare 
al suo spirito un nobile esercizio. 
Un’ occasione luminosa il forzò ad 
uscire dalla volontaria oscurità, in 
cui viveva. Vienna, assediata da 
un eserrito di d ugni tornila Tur- 
dii. fu liberata da Giovanni So- 
biescki, re di Polonia . e dal duca 
di Lorena , Carlo V. Tale grande 
avvenimento, per rni la cristianità 
era salvata dal pericolo più immi- 
nente , accese l’estro di Filiraia: 
celebrò egli in una magnifica can- 
zone la vittoria dell’ esercito cri- 
stiano; ne indirizzò una seconda 
all’ imperatore Leopoldo 1., una 
terza al re di Polonia, una quarta 
al duca di Lorena ed una giunta 
allo stesso dia degli eserciti: cd es- 
sendo stati gli Ottomani in un’ul- 
tima battaglia interamente disfat- 
ti , cantò il nuovo trionfo in una 
setta ode, la qual’ è forse la più 
bella di tutte. Quella volta, scegli 
non fu meno ritenuto, gli amici 
suoi furono meno discreti. Le prefa- 
te set odi trionfali eccita ron un’am- 
mirazione universale. Il gran du- 
ca, di suo moto proprio, no man- 
dò copie ai principi, che rierano 
loilati; l’autore fa da essi ringra- 
ziato -io modi più lusinghieri. Le 
copie delle sue odi, moltiplicando- 
si ogui giorno, sopraccaricate ve 
n ivano di nuova errori ; dimodo- 
ché gii amici suoi ottennero final- 
mente da Ini che le avrebbe fatte 
stani pa/e; uscirono esse alla Ince 

a Firenze nel 1 ( 84 , * n 4 (o > * Fi- 
licela fu quasi a suo mal grado an- 
noverato fra i primi poeti lirici i- 
taliani . Un’altra grande ode, cni 
nell’anno medesimo indirizzò alla 
regina Cristina di Svezia, sostenne 
la fama delle prime. La principes- 
sa, la quale, vivendo allora privata- 
mente, consertava però la genero- 
sità di sovrana, non si limitò ad at- 
testargliene il suo contentamento; 
a tenere con esso un continuato 
commercio di lettere c ad ammet- 
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terlo nell’accademia da lei compo- 
sta in Roma degli nomini più chia- 
ri nella poesia e nelle lettere; i- 
slrntta detrattivo stato della sua 
fortuna, adottò in alcuna guisa i 
due suoi figli , si assunse il carico 
delle spese per la loro educazione, 
e pretese da Ini per tntta gratitu- 
dine che ne serbasse il più profon- 
do secreto, non volendo, ella dice- 
va, d’aver ad arrossire dinanzi al 
pubblico di fare si poco per un uo- 
mo, che lauti diritti aveva alla sua 
stima. Ad una seria malattia, cui 
egli «offerse alcuni anni dopo, ven- 
ne dietro altro soggetto di afflizio- 
ne che gli riuscì ancora più grave; 
e fu la pentita del figlio suo pri- 
mogenito, il qnal era divenuto pag- 
gio del gran duoa dopo la morte 
della regina ina benefattrice • Co- 
me gli avvenne tale perdita, cui 
egli sopportava con coraggio, si fer- 
marono più particolarmente sopra 
di Ini gli sguardi dei principe, che 
gli conferì la dignità ai senatore e 
lo elesse poco dopo commissario du- 
cale ogovernatore delia città di Vol- 
terra in seguito di quella di Pisa e 
filialmente segretario dell’estrazio- 
ne dfl’magi$trati:caricairi quel tem- 
po di somma importanza, la quale 
metteva in immediata relazione co) 
principe ed iniziava ne’ segreti del 
governo. Fificaia in tutti gl’ im- 
pieghi seppe cattivarsi la pubbli- 
ca riconoscenza , I’ affezione de’ 
suoi dipendenti e la stima del so- 
vranò. Nè la moltiplicità delle 
sue occupazioni, nè l'avanzar nei- 
I' età gl’ impedirono mai di accor- 
dare ogni giorno alcune ore alla 
onltnra delle lettere ed all’eserci- 
zio del suo talento poetico; attesa 
però la sua divozione, la quale era 
stata sempre grandissima e che 
andava aumentando ancora con gli 
anni, egli più non leggeva thè i 
libri sacri e non trattava che ar 
gomenti sacri. Risolse tuttavia di 
raccorre tutte le sue poesie, di rive- 
derle, di nuovamente correggerle 
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e di farne egli stesso uri* edizio- 
ne . Era già moltissimo inoltra- 
to tale lavoro, quando fn preso da 
un acuto male di petto, che iti po- 
chi giorni lo rapi. Mori a Firenze 
ai 24 di settembre del 1707, in età 
di jó anni; fu sepolto nella chie- 
sa di s. Pietro, nella cappella della 
sua famiglia, in cui il suo secondo 
figlio Scipione, cavaliere dell’ordi- 
ne di s. Stefano, erigere gli fece 
Un monumento. Lo stesso tìglio non 
tardò a faro che il pubblico go- 
desse Tildi’ edizione delle poesie i- 
taliane di suo padre, cui questi 
stava preparando ed anche aveva 
incotniiii.ialo a dare alla stampa, 
qnanitu mori; la dedicò al giau du- 
ca Cosimo 111 col titolo: Poesie 
toscane di Vincenzo ila Filicaia, se- 
natore fiorentina, accademico della 
Crusca, Firenze, 1707, in 4 - 1 0 Fu- 
rono esse ristampate nel 1-20 con 
la Vita dell’autore, scrilUt da To- 
maso Boiiaventuri, fiorentino, la 
quale era prima uscita alla luce 
nel secondo volume delle Vite de- 
gli Anodi illustri. Cu’ edizione più 
preziosa, quantunque meno bella 
ed a cui tutte le successive sono 
state fatte conformi, è quella di 
Venezia, 1762, 2 voi. iu S.vo : con- 
tiene il primo volume le |ioesie- to- 
scane ed il secondo i versi latini 
del medesimo autore, uniti per U 
prima volta, mentre erano prima 
sparsi in varie raccolte. Vi sono ag- 
giunti alcuni scritti in prosa di 
minore importanza, tranne il' car- 
teggio letterario di Filicaia con 
Francesco Redi, Meifzini e Cori, i 
quali sono serti a parte della glo- 
ria d'essere sfati, in un secolo cor- 
rotto, fedeli ni sani studj ed al 
buon gusto. Le canzoni, clic abbia- 
tuo citate, sono le più notabili di 
essa raccolta. Alcune altre noti so- 
tto ad esse inferiori per la nobiltà 
dell' argomento, per la pompa e 
l’ energia dello stile. Purecohi de’ 
tuoi sonetti degni sono di quelle 
belle canzonò Viene ammiralo spe- 
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cialmente il sonetto, che principia 
con questi tersi: 

Italia, Italia, o tu cui f«*t> la Sarte 

Dono iufelue di De. terza, t*c. 

uno de’ più belli eh’ esistano, evi 
il quale, entro ai termini di quat- 
tordici versi, può reggere al con- 
fronto con i componimenti lirici 
più celebri. 

G— É. 

FILICAIA (Lttirit mv) cappuc- 
cino fiorentino, viveva nella inetà 
del secolo XVI, e, sentendosi al- 
cuna abilità per la poesia, impiegò 
i momenti d’ozio, che gli lasciava 
l’esercizio de’ suoi doveri monasti- 
ci, a mettere in versi la parte sto- 
rica del Nuovo Testamento. Si co- 
noscono le seguenti sue opere: I. 
la i ita del nostro saldatóre C. C. oss- 
ecro la sacra Storia evangelica, tra- 
dotta non solo di latino in volgare, 
ma etiam in verso, Venezia 1 548, in 
4 -to; fi gii Atti degli apostoli se- 
condo san Luca, tradotti in terza ri- 
ma, ivi, i 54 o> in fogl. E' sorpren- 
dente clic questo poeta serafico sia 
sfuggito alle ricerche del P. Ber- 
nardo da Bologna nella sua Bi- 
bliotls. cappucc. ( V. Dionisio da Ge- 
nova), quantunque venga citato 
da Paitoni, Cfescftnbeni e Negri. 
Per effetto, senza dubbio, di distra- 
zione 1' ultimo biasima Crescim- 
beui di averlo credulo francesca- 
no ; avvegnaché non rifletteva che 
i ‘cappuccini sono dell’ ordine di 
s. Francesco. , 

Z. 

F 1 L 1 GK. V. Chini». 

FILIDORO { Francesco An- 
uria OaìviiAv detto ) , composi- 
tore di musica dèlio scorso secolo, 
nacque a Dièiix, ai 7 di settembre 
172O (s). Era nipote di Michele 

(t) t.'orijóiiS ili Fili, torti e la itala dot- 
la fila nati ti* t rimò lucerle. Andiamo drbì» 
lori deilr jnii pfrrue noOtir in fair |»ro|*o»i- 
lo, a R‘ .‘tira, autori’ detta / istrrtat-i /t». 
pra Mo'ier *, d mi » itti, unto { ancora ine di* 
lv) d*i( accade, aia te alt di Al urie «c* 
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Da ni ran. musico della camera di 
Luigi XIII, a cui esso principe 
diede il nome di Filidoro, perchè 
«ra quelle d’un sonatore a ol>oè, 
famosissimo in quell’epoca, ed al 
quale il re lo trovò sole «legno di 
essere ronsparato. Il giovane An- 
«Irea fu e'iucato tra i paggi della 
musica del re, sotto Campra, «he 
aveva allora una grande celebrità. 
Egli mustró di sposieion i sì prima- 
tìcce, che in età di «5 anni otten- 
ne il favore di far eseguire nella 
cappella un mottetto di sua com- 
posi eione. Uscito «lai paggi, Filidoro 
diede lezioni a Parigi; ««piava musi- 
ra,«|nando gli mancavano gli scolari. 
Ma in breve una passione più viva, 
che quella dell’arte sua, si mani- 
festò in Ini : era quella del giuo- 
co degli scacchi, figli se ne im- 
possessò talmente che si «xnifidò «li 
farne lo st Tomento della sua for- 
tuna. Con tale intenzione visitò 
I’ Olanda, la Germania e l’ Inghil- 
terra. Essendo a Londra nel 1749, 
ci fece stampare per sottoscrizio- 
ne la sua Analisi degli Scacchi. Al- 
cuni anni dopo ottenne un suc- 
cèsso d’ un altro genere nella stes- 
sa capitale. Osò mettervi in musi- 
ca la famosa ode dà Dryden, inti- 
tolata : La festa d' Alessandro. Il ce— 
Jebre Haendel trovò i suoi cori ben 
Jàtti; ina fu assai meno contento 
sielle arie, a cui mancavano, dice 
quel grande maestro, la melodia e 
l’ espressione. Tale giudizio è no- 
tabile, inquantochè era , come 
per anticipazione, quello del ta- 
lento, che l'autore stava per «spie- 
gare nell’aringo drammatico. Ri- 
tornato in Francia nel t^ 54 , Fili- 
doro fece eseguine nella cappella 
di Versailles un Lauda, Jerutalem.U 
quale tu causa, dice-i, die perdes- 
se la protezione di Maria Lecxin- 
ska, |«erchè tale «xuupusicione era 
scritta totalmente jecundo la ma- 
niera italiana, cui la regina non 
amava. Tale aneddoto sembra in- 
ventato. quaodo si pensa che Jo- 
ao. 
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nielli prodnceva precisamente nel- 
la stessa epoca i suoi capolavori di 
musica sacra; come immaginare 
mai che siasi |«otuto scorgere la 
menoma simiglianza tra la manie- 
ra di «pael grande artista e quella 
del compositore francesi-? Filidoro 
si produsse sulle scene del teatro 
della Fiera S. Lorenzo, nel 1759, 
con un’operetta.detta Biagio il Cia- 
battino, la quale oggidì non sareb- 
be più riguardata che come un 
vaudeville non poco cattivo. Da 
quella volta in poi lece regolar- 
mente ogn’auno un’opera buffa. 
Se si elettila il Maniscalco, sono 
pressoché tutte «inceliate «fai re- 
pertorio ; non faremo menzione 
che dello Stregone , rappresentato 
nel 1764 a motivo d’ una partico- 
larità, che le<* romore iti quel tem- 
po. Filidoro vi aveva inserito, nota 
per nota, la famosa romanza del- 
V Orfeo di Gluck ( Oggetto del nuo 
amore ) Tale opera non era stata 
fatta che iu Italia, ed in Francia 
non era conosciuta. Ma si seppe 
dopo, e le Memorie di Favart l’han- 
no provato ad evidenza, che l’au- 
tore dello Stregone nell’epoca stes- 
sa, iu cui lavorava, aveva nelle ma- 
ni lo spartito dell' Orfeo, che si 
era assunto di far intagliare. Tale 
plggio venne fuori più tardi; e ne 
fece, non senza ragione, sospettare 
molti altri. Di fatta il carattere 
distintivo della musica e special- 
mente delle arie di Filidoro è il 
difetto «li colore e d’originalità. Si 
allegano iu cambio alcuni suoi co- 
ri, che profano essere egli stato 
buon armonista, quantunque assai 
meno profondo che non l’ hanno 
voluto dimostrare alcuni, i quali 
hanno creduto di scorgere nua re- 
lazione intima tra le combinazioni 
armoniche e quelle dei giuoco di 
scacchi. Filidoro ha fatto tre ope- 
re serie, di cui la prima ( Emelin- 
da, 1767) ebbe sola alcuna voga. Il 
Perseo di Quinault, cui dlarmontel 
aveva rifatto per Ini, non piacque; 
ab 
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e il nn Temistocle , cu! arrischiò 
nel 1 ^ 85 , composizione piena di 
reminiscenze ed i plagi . fa rice- 
vuto a fischiate. Tra alcnne opere 
non rappresentate e che non me- 
ritai ano d’ esserlo. Mairi l'AlcesI» 
di Qoinanlt. 1 partigiani di Fili- 
duro esaltarono alle stelle negli 
aitimi suoi anni il Carmen sneci fi- 
lare d’ Orazio, cui acclamarono in 
una volta suo capolavoro ed un 
capolavoro dell’ arte. Noi osiamo 
affermare sulla testimonianza di 
molti mistici d’un ordine superio- 
re ehe tale componimento è stato 
iuiìnitamente troppo vantato Fi- 
lidoro, rifuggito a Londra, duran- 
te il regno del terrore, ri mori ai 
5 r d'agosto 1795. Le sue qualità 
personali l’avevano reso caro a tat- 
ti quelli, ohe lo conoscevano, ma 
brillava poco dal lato dello spirito. 
Si narra che una volta deLabord, 
cameriere del re, udendolo spac- 
ciare discorsi estremamente volga- 
ri, gridò «cherrevol mente: 11 Vede 
ss te queU’uoma! non ha il senso co- 
si mime : è tutto ingegno”. La sua 
Analisi delgiunce degli scacchi ven- 
ne sovente ristampata: l’edizione 
di Londra 1777, in 8.vo, ò ornata 
del ritratto dell' anfore, intagliato 
da Bnrtolozzi. 

S — v — » 

FILIPPINO BARDANE, im- 
peratore d’ Oriente, era uscito di 
un’ illustre famiglia dell’Armenia 
Abbracciò ila giovane la professio- 
ne delle armi e si segnalane! suo 
valore: ma l’imperatore Òinsti- 
mauo II. radutagli in sos|>etto la 
sua fedeltà, lo spuglin de’ suoi im- 
pieghi e lo esiliò nel Chersoneso. 
Giustiniano, precipitato dal trono 
per nna di quelle rivoluzioni si 
frequenti nella storia, vi fu rista- 
bilito dai Bulgari; e, volendo pu- 
nire gli abitanti del Chersoneso 
dèlia gioja.che avevano manifesta- 
to, allorquando si fu espplso, com- 
mise ad uno de’snoi lnngotenenti 
d* esterni inarli col terrò e col fl?o- 
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co. Gl’ infelici abitanti di Clierso- 
neso, spaventati delia sorte che era 
loro destinata, implorarono l’ap- 
poggio di Bardane, di coi conosce- 
vano la perizia nelle cose di guer- 
ra. e gli carpirono la promessa di 
difenderli. Nell’esaltazione della 
loro riconoscenza, lo acclamarono 
imperatore; e Bardane, che assun- 
se allora il nome di flliftpico, a- 
rendo guadagnato i soldati di Giu 
stimano, li ricondusse a Costanti- 
nopoli, dove esso principe attende- 
va con ìnqiazienza la notizia ehe il 
Chersoneso non presentasse più che 
un mucchio di mine e di ceneri. 
Sorpreso da' suoi proprj soldati, fa 
trncidato insieme con Tiberio, suo 
figlio, da uno de’snoi luogotenenti, 
di cui aveva fatto scannare la mo- 
glie ed i figli ( V. GtnsTiNtairo II); 
e Filippica, riconosciuto imperato- 
re fu incoronato senza ostacolo, ai 
1 5 di dicembre 711. Questo prin- 
cipe non mostrò sul trono le qua- 
lità, che l’avevano illustrato in una 
condizione privata : dissipò in fo- 
ste i tesori accnmnlati da' tuoi 
predecessori, e ti abbandonò'alle 
più sozze dissolutezze. La sua in- 
fingardia rese arditi i Bulgari ed i 
Saraceni, i quali devastavano la 
Tracia e la Media ; ma la prote- 
zione dichiarata , che accordò ai 
Monoteliti, terminò di renderlo o- 
dioso. Celebrò I’ anniversario del- 
la tua nascita con giuochi magnifi- 
ci ; si mostrò nelle vie di Costanti- 
nopoli, preceduto da mille ban- 
diere e da mille trombe ; e, còme 
ritornato fu al sno palazzo, ri die- 
de un banchetto sontuoso alla sua 
nobiltà. Dopo tale pranzo, in eoi 
si era rimpinzato di vino, ti ritirò 
nel suo appartamento per riposa- 
re, ma nel tempo che dormirà il 
domestico d’ un pai ri zio, per noma 
Bufo, essendo penetrato hno a lui 
con alcuni soldati, favoriti dal di- 
sordine della festa, lo strascinò nel- 
l’ippodromo, dove gli cavò gli oc- 
chi, ai S di giugno 715. L’infelice 
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Filippieo^. condotto in esilia, vi 
terminò i suoi giorni prontamen- 
te nella miseria. I cospiratori non 
raccolsero il tratto, che speravano 
da tale attentato: essi furono mes- 
si a morte per ordine d' Artemio, 
secretano di Bardane, eletto im- 
peratore sotto il nome d’ Anastasio 
( V . Anastasio II ). 

W-s. 

FILIPPO (San), apostolo, nato a 
Betsaida, in Galilea, fu chiamato 
dal Salvatore il giorno che segui 
la vocazione di san Pietro e di san- 
t’Andrea. Avendo appena cono- 
sciuto il Messia, si affrettò di divi- 
dere la sna felicità con Natanaele, 
suo amico, e gli disse: vinello, 
w di cui Musò Ita scritto nella (eg- 
ri ge, quello che i profeti hanno 
si predetto, noi trovato abbiamo 
» nella persona di Gesù Nazaret, 
» tìglio di Giuseppe Nataoaele 
esitando, Filippo gli disse: r> Vie- 
si ni e vedi ”. Filippo trovandosi 
con Gesù sul monte, prima della 
moltiplicazione dei (>aiii, il Salva- 
tore, per provare la lede del suo 
discepolo, gli chiese : ss Dove copu- 
li preremo noi del pane per dar 
s>da mangiare a tante migli»}* di 
>» uomini?” Filippo disse: «Quan 
si d’anche vi tinse del pane per 
» dugento danari, questo non ita- 
ti alerebbe per darne a ciascnno un 
«tozzo ", Allorché gli evangelisti 
nominano i dodici apostoli, Filip- 
po è il quinto in grado. Gesù es- 
sendo entrato iu Gerii»» lemme e 
trovandosi nel tempio, alcuni gior- 
ni prima della sua morte, de’ Geo 
tili che erano andati a Gerusalem- 
me per la testa di Pasqua, videro 
l’entusiasmo del popolo per Gesù e 
$’ indirizzarono a Filippo, pregan- 
dolo elle volesse faT vedere loro il 
Salvatore. Filippo essendosi imito 
ad Andrea, i due apostoli esposero 
l’istgnza dei Gentili a Gesù, il 
quale rispose che la sua ora non 
era ancora giunta ; che doveva mo- 
rire e risuscitare, primachè il sno 
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nome fosse annunziato alle nazio- 
ni straniere. Nel discorso che il 
Salvatore indirizzò a’ suoi discepo- 
li dopo I’ ultima cena, prima di 
andare nel giardino degli Olivi, 
còme prometteva di dar loro nna 
conoscenza più perfetta di suo Pa- 
dre, Filippo gridò: « Signore, mo- 
ti strafeci vostro Padre, e ciò ne 
« basta ”. In tale occasione, Gesù 
annunziò di nuovo la sua divinità, 
dicendo altamente come non era 
che uno col Padre suo. Dopo la 
discesa dello Spirito Santo, gli a- 
postoli essendosi dispersi per anda- 
re ad annunziare il loro maestro a 
tutta la terra, Filippo andò a pre- 
dicare nella Frigia. Egli de»’ esse- 
re (lervennto ad nn’ età assai a- 
vanzaia, poiché san Policarpo, il 
quale non. si converti a Gesù Cri- 
sto che verso l’anno 80 dell’era 
nostra, ebbe Ih fortnna di conver- 
sare con esso. Si crede che s. Fi- 
lippo fosse seppellito a Jerapli, in 
Frigia. La chiosa greca celebra la 
sua testa, ai i 4 di novembre e la 
chiesa latina il primo dì maggio 
con quella di san Giacomo. 

G— r. 

FILIPPO (San), fu uno dei set- 
te discepoli, che gli apostoli poco 
tempo dopo la discesa dello Spirito 
Santo scelsero per adempiere le 
funzioni di diacono. Filippo, che 
negli Atti, degli apostoli tiene il 
secondo grado tra i diaconi, andò 
a predicare il vangelo a Samaria, 
dopoché santo Stefano, eh’ era 
alla direzione dei diaconi, ebbe 
sofferto il martirio a Gerusalem- 
me. I Samaritani si convertirono 
in gran numero alla parola di san 
Filippo. Sirnone, soprannominato 
il Mago, eh’ era allora in Samaria, 
colpito dalla grandezza dei mira- 
coli, cui il uiiuistro del vangelo o- 
perava. chiese di rioevere il liatte- 
simo . Avendo ricevuto il sacra- 
mento. seguì Filippo, sperando di 
ottenere la facoltà di fare simili 
miracoli. Gli apostoli, risapendo a 
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Gerusalemme ciò, che succedeva a 
Samaria, v’ inviarono san Pietro e 
s. Giovanni, che imposero le mani 
ai nuovi convertiti, ministrarono 
loro la confermazione, sacramento, 
che non può essere conferito che 
dai vescovi, successori degli apo- 
stoli. Filippo ‘era probabilmente 
ancora a Samaria, quando un an- 
gelo gli ordinò d'andare verso il 
mezzodì, sul cammino che condu- 
ceva da Gerusalemme a Gaza. Là 
trovò il tesoriere di Caudace, regi- 
na d’ Etiopia, il quale, professando 
la religione giudea, era andato a 
visitare il tempio di Gerusalem- 
me. Ritornando in Etiopia, lo stra- 
niero leggeva nel ano carro le pro- 
fezie d’ Isaia San Filippo, esseu- 
dosegli avvicinato, gli disse: » Coni- 
ss prendete quanto leggete ? — Co- 
» me lo potrei, egli rispose, non 
n v’essendo qni riessano che me lo 
« spieghi.? Montale nel mio carro 
si e sedetevi a me da canto L’E- 
tiope era giunto, al 53.100 capitolo 
d’ Isaia, a queste parole : 1’ Egli è 
ss stato condotto come una pecora 
al macello ; non ha aperto bocca, 
» del pari che un agnello, il quale 
» rimane imito dinanzi a chi lo fo- 
li sa. Chi potrà spiegare la sua ge- 
li nerazione ? ” L’Etiope, interrom- 
pendo la sua lettura, disse a Fi- 
lippo: i» Ve ne prego, ditemi, di 
j> chi parla il profeta, di sè o d’nn 
11 altro ? ” Intorno a ciò Filippo, 
spiegandogli il senso delie sacre 
carte, gli fece vedere che le profe- 
zie ave» ano relazione a G. C., e 
che in lui erano state compiute. 
Conversando insieme, arrivarono 
là, dove si trovò dell’acqua; I’ E- 
tiope disse : » Ecco dell'acqua, chi 
li potreblie impedire eh’ io non ri- 
11 revessi il battesimo ? — Credete 
li voi di tutto cuore, chiese Filip- 
„ po? — 81 , io credo, egli disse, 
li che G. C sia veramente il tìglio 
vi di Dio”. E-sendo disceso dal car- 
ro, I’ Etiope venne battezzato dalle 
mani di san Filippo, che di là 
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venne in Azot ed a Cesarea, dove 
è probabile che sia morto. Era sì 
esimio nella predicazione del Van- 
gelo, che negli Atti degli apostoli 
è denotato col nome d* Evangelista. 
Ebbe la fortuna di ricevere in ca- 
sa sua a Cesarea san Paolo, allor- 
ché 1 ’ apostolo dei Gentili si recò, 
nell’anno 58 , dalla Grecia a Ge- 
rusalemme. 

G— T. 

FILIPPO DE NERI (San). E. 
Neri. 

FILIPPO, antipapa, creato ai 
Si di luglio 968, dopo la deposi- 
zione di Costantino, altro antipa- 
pa (F. tal nome), dalla fazione del 
prete Valdiberto, fa consacrato in 
s. Giovanni Laterano, ma deposto 
il giorno stesso da quella di Cristo- 
foro e di Sergio, che riuscì di far 
eleggere Stefano 111 (F. il nome di 
nesto papa) Filippo ritornò naci- 
camente nel monastero, dona’ era 
stato tratto. La storia nulla più di- 
ce del suo destino. II sno protet- 
tore, Valdiberto, fu trattato inn- 
■nauainente : gli furono carati gli 
occhi, gli fn tagliata la lingua e 
ne morì. In tal guisa, dice Fleury, 
si viveva a Roma, che era senza pa- 
drone : e perciò appunto la forza 
delle cose necessitava la restaura- 
zione dell’ impero «l’Oocidente (P. 
AnaiAXo I. e Caiu.omag o). 

D— s. 

FILIPPO, figlio d’ Aminta II, 
re di Macedonia, e padre d’Ales- 
sandro il Grande, nacque 583 an- 
ni avanti l’era volgare. La Mace- 
doria aveva fin allora contato te- 
dici re, ed era ntilladimeno ap- 
pena noverata tra le nazioni. Essi 
re, cui la storia lascia sepolti nel- 
la loro oscurità e di cui le guerre 
((articolari con l’Iliiria, la Tracia 
e gli Stati vicini sono pressoché i~ 
gnurate, avevano bisogno della pro- 
tezione degli stranieri e vivevano 
tributarj ora d’ Atene, ora «li Te- 
be, ora di Sparta. Tutta la loro 
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politica consìsteva in seguire nelle 
sue variazioni il destino delle tre 
prime repubbliche della Grecia, 
Ma quantunque pretendessero es- 
sere greci d’origine e discendere 
da Ercole per Careno, che fondi» 
il regno di Macedonia, l’anno 794 
av. G. C. ( V. Carajto), i Greci li 
trattavano sempre da barbari. Si 
legge in Erodoto ( lib. V, cap. ai ) 
che Alessandro I., re di Macedonia, 
ai tempi di Serse fu da principio 
escluso come barbaro dai giuochi 
olimpici e che non poti entrarvi 
soltanto che dopo aver provato 
ch’era originario d’ Argo Filippo 
stesso è sovente chiamato barbaro 
nelle orazioni di Demostene; ma 
questo principe mostrava giàquan 
to può un re , di cui I’ ingegnò 
sia più vasto, che i suoi stali: egli 
diveniva l’arbitro della Grecia e 
preparava a suo figlio i me/zi di 
sottomettere l’Asia. » Ugualmente 
» accorto e valoroso, Filippo, dice 
•> l'ammirabile autere del Discorso 
» sulla ^yria univcrsaln, metà per 
j> accortezza e metà per forza ob- 
»' Istigò lutti i Greci a marciare 
» sotto i suoi stendardi ”, E Bos- 
suet spiega tutto il regno di b'ilip- 
po e tatto il regno d’Alessandro, 
soggiungendo: » Alessandro trovò 
» i Macedoni non solo aggueriti, 
» ma ancora trionfanti e divenuti 
s< per tauri fausti succedasi, presso- 
oche tanto superiori agli altri Gre 
nei iu valore ed in disciplina, 
» quanto gli altri Greci erano al 
» disopra dei Persi e de* loro »i- 
» miti ”, Ambita, che ti era vedu- 
1o spogliato d' una gran parte del 
suo regno dagl’ libri e dagli abi- 
tanti d’ Olinto, ai Tessali fu de- 
bitore di essere ristabilitosi!! tròno, 
ed ai soccorsi d’Atene Hi trionfare 
degli Oliati. Egli morì l’anno 5^5, 
lasciando tre figli legittimi , A- 
lettandro, Perdirca e Filipjio, ed 
un figlio naturale, chiamato Tolo- 
meo. Alessandro non regnò che un 
anno. Perdicca gli successe, ma 
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Tolomeo disputandogli la corona, 
Pelopida, generale dei Tebanr, fu 
scelto per arbitro di tale contesa : 
egli pronunziò in favore di Per- 
dicca ; ed al fine d’assicurare l’e- 
secuzione deltrattalo.accettato dai 
dae concorrenti per far vedere al- 
tresì alla Grecia evi ai popoli vicini 
fin dove si estendeva l’autorità del- 
la sua repubblica e quale fiducia 
inspirassero la sua giustizia e la sua 
fedeltà , scelse nelle prime fami- 
glie macedoni trenta ostaggi, tra i 
quali v’era Filippo allora in età 
di dieci anni. Q ,le<to principe, 
condotto a Tebe, fu affidato alle 
cure d 'Epaminonda. Allevato nellà 
casa d’ un saggio . che fu ad un 
tempo grande filosofo, grande ca- 
pitano e grand’ uomo di stato, Fi- 
lippo ebbe un’educazione degna 
d' un tale maestro. Apprese da es- 
so bensì l’arte della guerra e l’ar- 
te di governare, ma non seppe ac- 
quistare nà la *na giustizia , nè la 
sua grandezza d’animo, nè il suo 
disinteresse, uè la «na temperanza. 
Nulladimeno Filippo tenne sem- 
pre a vanto d’ essere stato allievo 
d’ Epaminonda e se lo proponeva , 
egli dicea, per modello. La Gre- 
cia min si era addata d'aver nutri- 
to pel corso di nove a dieci anni 
colui, che doveva essere il sno più 
pericoloso nemico, allorché risapu- 
ta la morte di Perdicca, Filippo 
fugge furtivo da Tebe ed arriva 
nella Macedonia. Gflllirj già s’ ac- 
cingono a<l invaderla, ed 1 Pconj , 
approfittando delle turbolenze e 
delle là/.ioni, che la dividono, 1’ in- 
festano di continue correrie. Il 
trono è disputato dal lacedemone 
Pausatila, appoggiato dai Traci e 
da Argeo, mi sostengono gli Ate- 
niesi Perdicca aveva lascialo per 
erede legittimo un tìglio, chiama- 
to Aminta. Filippo raccoglie pri- 
mamente le redini del governo co- 
me tutore del giovane principe ; 
ma, miro dopo. Annota è desposto 
e Filippo dichiarato re (l'anno atto 
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av. Gesù C. )• Filippo aveva allora 
venti. piatirò anni : in tal guisa il 
primo dei re di Macedonia, che sa- 
lì in nominanza, tu un usurpato- 
re. Egli non lardò ad ammantare 
il suo delitto con grandi a/ioni . 
Rincorò gli animi abbattuti, isti- 
tuì nell' esercito una disciplina se- 
vera e creò quella famosa falange 
macedone, di cui Polibio la una 
dotta descrizione : quella falange, 
che si a lungo contribuì alle vino- 
ne d’Alessandro e de’ suoi succes- 
sori, e fu alla line distrutta da Pao- 
lo Emilio e con essa la monarchia 
di Macedonia ( P. Paolo Emilio). 
Alcuni autori hanno tenuto che 
Filippo avesse preso l’ idea di tale 
falange nella comparazione, che fa 
Omero dell’ unione dei capi della 
Grecia, confederati dinanzi Troja, 
con un battaglione, di cui i solda- 
ti, congiungendo i loro scudi, for- 
mano un corpo impenetrabile al 
nemico : ma le lezioni d Epami- 
nonda e la coorte sacra dei Teba- 
ni assai meglio suggerita gliene a- 
vranno I’ idea e la diqmsizione . I 
primi atti del regno di Filippo an- 
nunziano il guerriero abile ed il 
politico consumato. Una pace ca- 
pziosa, conchiusa con gli Ateniesi; 
la cittì d’Anfipoli, situata sni con- 
fini della Macedonia, cui non può 
nè conservare senza irritare gli A- 
teniesi che la reclamano, nè cede- 
re senza perdere nna chiave dei 
suoi stati, dichiarata libera, orga- 
nizzata a reggimento («polare e 
messa in tal modo alle prese coi 
suoi antichi padroni ; i Penti j , prima 
disarmati dai presenti e da promes- 
se ingannevoli, bentosto sottomessi 
con l’armi; l’ingresso della Mace- 
donia chiuso a Pausano! ; Argeo 
vinto, gl’ Illirj tagliati a pezzi; 
per tale combinazione della for- 
za e della dissimulazione Filippo 
si trovò rapidamente assodalo sul 
trono, trionfante de’ suoi nemici e 
sbarazzato di tutti i suoi concor- 
renti. Egli non tardò a mostrarsi 
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sapra nn teatro più vasto. Sparta 
ed Atene si erano indebolite, di- 
sputando Ira sè, in lunghe guerre, 

I impero della Grecia ; Tebe, ele- 
vatasi in m zzo alle loro divisioni 
e alla sua volta tendente alla su- 
premazia, aveva veduto decrescere 
la sua potenza combattendo con- 
Iro le due rivali: Filippo, appro- 
fittando del decadimento delie tre 
repubbliche, aspirò anch’egli «I- 
l' impero della Grecia. Lo vedremo 
non perdere più di risia tale vasto 
disegno prodigalizzare l'oro per 
annodare in tutte le città segrete 
pratiche; riuscirò prc-sochè sem- 
pre ad ottenere deliberazioni a suo 
grado; ingannare la prudenza, de- 
ludere gli sforzi, avviarsi per ven- 
f’anni alla dominazione, la mercè 
di maneggi e d’artifizj; impene- 
trabile, come dice Tourreil, a’ suoi 
migliori amici; capace di tutto in- 
traprendere e di tutto occnltare; 
ponendo sordamente le fondamen- 
la della sua grandezza sulla cre- 
dula seenni degli Alenici e sulla 
loro cieca indolenza. Incominciò, 
minacciando la libertà il'Anfipuli, 
cui dichiarata aveva città libera, 
allorché aveva bisogno di tenere a 
bada gli Ateniesi. Anfipoli offre 
di rimettersi sotto la loro domina- 
zione , ma ricusano essi di rompe- 
re il patto con Filippo, errore, cui 
Dninostene loro rimprovera soven- 
te nelle sue aringhe. Filippo, me* 
no «crii poioso, s' impadi onisco di 
A n fi (ioli, che diventa una delle 
iù forti barriere del suo regno, 
i rende padrone di Pidna, di Po- 
tidra, di Crenide, città novella- 
mente fabbricata dai Tasi, che as- 
snnse allora il nome di Filippi e 
divenne in seguito celebre per la 
disfatta di Bruto e Cassio. Duran- 
te la guerra sacra, che tutta com- 
mosse la Grecia, armata sia pei 
Tebani, sia pei Focesi , Filippo, 
poco sollecito degl’interessi d’A- 
(><' Ilo e non consultando che la 
sua ambizione, rimane neutro iu 
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Ubi lotta , che indebolisce tutti 
i partiti, che gli dà la speranza di 
sottometterli più facilmente e gli 
lascia frattanto la libertà di dilata* 
re le sne frontiere senza opposi* 
clone. Assale i Traci, prende e 
smantella la città di betona. Av- 
venne che in quell’assedio perde 
l’occhio desilo per una singolare 
avventura narrata da Snida. Un 
valente balestriere d’ Antiboli, di 
nome Aster, si vantava, offrendo i 
suoi servigi, di colpire gli neretti 
ne! più rapido lor volo: Ebbene! ri- 
spose Filippo, io t' impiegherò i yuan * 
do farò la guerra agli sturni. Punte 
da tale motteggio, Aster va al ser- 
vigio della piazza e dirige sulla 
persona del principe una freccia, 
su cui alava soritto: All’ occhio de- 
stro di Filippo ; e di fatto l'occhio 
destro fu colto. Filippo rimandò 
la stessa freccia con questa iscri- 
zione : Filiftpo farà impiccare Aster, 
se piemie la città ; od Aster fu im- 
piccato. Da quell’epoca in poi, Fi- 
lippo non potè, senza sdegnarsi, u- 
dire il nome di Ciclope. Aveva spo- 
sato Olimpia, figlia <li Neottoiemo, 
re dei Molossi e d’ Epiro. Era as- 
sente da Fella, capitale do) sue 
regno, quando, secondo Plutarco, 
riseppe in pari tempo tre felici 
notizie : eli* era stato incoronato 
ne giuochi olimpici , che Parme- 
nione, il più valente de’suoi ge- 
nerali, aveva riportato una grande 
vittoria contro gl'lllir); e elicgli 
era nato un figlio, che fu Alessan- 
dro il Grande. O Giove, gridò egli, 
sgominato di si rara felicità , cui 
gli antichi credevano nuuzia di 
vicina catastrofe, in vece di tanti 
beni mandami pini tosto alesata Ueve 
dispraiia. Si conosce la lettera, < he 
poco tempo dopo la nascita di suo 
tiglio scrisse ad Aristotele(Ped. A 
?! : -tot; l L f ed AxEssaitoao ) . Duole 
che tale famosa lettera sia stata 
piuttosto un atto di poi dica, ohe 
Un monumento della sua virtù. 
Aveva trovato presso Crenide (Fi- 
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lippi) alcune miniere d’oro, cui 
lece scavar con sì buon successo - 
che gli rendevano ogn’ anno più 
di mille talenti (circa sei milioni), 
somma considerabile allora e che 
gli somministrò i mezzi di compe- 
rare le città e di corrompere la 
Grecia. Fece primo battere nella 
Macedonia la moneta d’ oro, che 
portò il suo noine e che durò piuc- 
chc la sua monarchia. Se si dà fe- 
de a,S uida, Filippo consultando 
l'oracolo di Delfo, la Pitia gli ri- 
spose: 

Armi a* argento vlopra, e tatto bai Santo. 

Sommamente ligio a tale consiglio, 
questo re non tenue mai per ines- 
puguabile qualunque fortezza, in 
cui si potesse introdurre un mulo 
carica di danaro^ Valerio Massimo 
dice che era più mercatante, che 
conquistatore . Filippo liberò la 
Tersaglia, che aveva invocato il 
suo soccorso contro i tiranni, che 
l'opprimevano. Vincitore, abusò 
de la vittoria, e tremila prigionie- 
ri furono per ordine suo precipi- 
tati nel mare. In quell’occasione 
si amicò per sempre i Tessali, di 
cui l'eccellente cavalleria, secon- 
dando la falange macedone, ebbe 
poi tanta parte alle sue vittorie ed 
alle conquiste d’Alessandro. Par- 
tendo dalla Tessaglia, Filippo voi- ' 
le portare le anni nella Fecide; 
ma gli Ateniesi le prevennero, oc- 
cupando le Termopili, «d ei si rav- 
viò verso i suoi stati. Fu quello ài 
primo suo tentativo per i in mi- 
schiarsi negli affari. generali deila 
Grecia. Gli Ateniesi, degenerati, 
stori avevano più i costumi e le vir- 
tù civiche de’ loro maggiori; la 
mollezza e l'avversione alle mili- 
tari fatiche, gli spettacoli ed 1 
giuochi, i brogli e le cabale sot- 
tolunati erano al. zelo pel ben pub- 
blico, all’applicazione agli affari e 
a quell’ amor di patria, che si se- 
gnalò nelle giornate ili Maratona 
« di Sai anùna. In vano Demostene 
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tulle sovente imi tir timore in essi 
dell’ambizione del Macedone: le 
Filippiche e le Olintiache non ot- 
tennero che una sterile ammira- 
zione. Atene applaudiva il suo 
primo oratore senza scorgere o 
senzadio volesse sviare il giogo, 
che la minacciava. Tanta noncu- 
ranza secondava l'attività del re 
di Macedonia ; e le divisioni della 
Grecia terminarono di favorire i 
suoi progetti Atene e Lacedemo- 
ne non pensavano ohe ad umiliare 
i Tebani, i quali per conservare 
la superiorità, che loro avevano ac 
uistata le battaglie di Leuttra e 
i Manfinea, si collegavano con 
questo principe ed incautamente 
l’ ajntavano a fabbricare le catene 
della Grecia. Filippo minaccia la 
città d’ Olinto, che invoca l’appog- 
gio degli Ateniesi. Demostene tuo. 
na in vanooontro di lui; in vano lo 
rappresenta ora come un guerrie- 
ro infaticabile, a cui la sua attivi- 
tà cresce sempre nuove forze; ora 
come un imprudente, che misura 
disegni troppo vasti meno su' pro- 
prj mezzi, cne sulla sua ambizio- 
ne; come un temerario, che si apre 
dinanzi precipizj, in cui giova spin- 
gerlo; come un usurpatore ed tin 
tiranno, che solleva contro di sé 
tutti i popoli eo’suoi spergiuri e 
con la sua empietà, e fino il pro- 
prio esercito con l'infàmia de’ suoi 
costumi e col suo disprezzo delle 
leggi div ine ed limane Demoste- 
ne mostrava agli Ateniesi la vitto- 
ria. ma chiedeva loro di converti- 
re negli usi della guerra i tesori, 
ohe Pericle aveva destinato ai giuo- 
chi ed ai piaceri. Il resultato di 
tale aringa fu la proibizione, sotto 
pena di morte, di rinnovare imi 
simile proposta. Nulladimeno ad 
istanza dell’ oratore Atene inviò 
primamente alcuni soldati merce- 
nari in soccorso d’Olinto; e, quan- 
do l’assedio fu incalzato più viva- 
mente, fece partire sotto la con- 
dotta di Carete duemila ciltadi- 
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ni e trecento cavalieri. Tale debo- 
le soccorso tardò, senza impedirla, 
la presa d’nna città, che pochi an- 
ni prima aveva resistito allo armi 
nnite della Macedonia e di Lace- 
demone . Olinto fu consegnata a 
Filippo pel tradimento di due dei 
suoi prinei|>ali abitanti, Euticrate 
e Distene, i quali, vedendosi rin- 
facciare la loro perfidia fino dai 
soldati macedoni, o-arnno lamen- 
tarsene a ohi l’aveva compra. Ma 
Filippo amava il tradimento e non 
i traditori. Egli rispose con un'i- 
ronia più sanguinosa che l’ingiu- 
ria stessa : Non badate a ciò che di- 
cono quegli uomim rizzi, i quali ad 
ogni cosa danno il proprio suo nome. 
Intanto, dopoch’ehbo saccheggia- 
to Olinto, incatenata una parte 
de’ snoi abitanti e venduta l’altra, 
Filippo celebrò con grande pompa 
di spettatori e di giuochi pubbli- 
ci il buon successo de’ snoi arti- 
fizi e del tuo tradimento. Non mol- 
to dopo egli incomincia a prender 
parte nella guerra sacra. Alcuni 
paesani, vicini al tempio di Delfo, 
avevano lavorato in campi consa- 
crali ad Apollo. Altri paesani mal. 
trattarono ■ profanatori. Tale fu 
l’origine di quella guerra, che arse 
tutta la Grecia. Il tempio fu sac- 
cheggiato da’ suoi difeuiori. Le cit- 
tà rivali si disputavano la supre- 
mazia. coprendo i loro interessi ool 
velo della religione; e tale grande 
contesa duri) dieci anni. Filippo, 
invitato dai Telami, prende le lo- 
ro parti contro i Focesi. Vuole al- 
la fine assicurarsi delle Termopili, 
cui >a essere la chiave della Gre- 
cia, ed ottenere l’onore di presie- 
dere a’ giuochi pitici. Ma era me- 
stieri prima ingannare gli Atenie- 
si, che si erano dichiarati contro 
Tebe in favore de’ Focesi. Atene 
invia in Macedonia dicci amba- 
sciatori, e tra essi Eschine e De- 
sidie . Filippo guadagna Esehi- 
ne ed i suoi colleghi, tranne il 
suo celebre rivale. Intautochè si 
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negozia, fa avanzare il ino esercito 
•ino a Fera, in Tenaglia , dove al- 
la line rati lira il trattato di pace 
fermato tra gli ambniriatori d' A- 
tene ed i «noi : uta ricusa di com- 
prendervi i Focesi. Allora fu che 
Isocrate in età di 88 anni trasmi- 
se a Filippo un discorso avente 
per iscopo d’esortarlo ad approfit- 
tare della pace, che aveva conchiu- 
sa, per riconciliare fra loro tutti i 
popoli della Grecia ed indi portare 
In guerra nella Persia. » Basterà, 
diceva Isocrate, far entrare in que- 
sta confederazione Atene. Sparta, 
Tebe ed Argo, da cui allora di- 

Ì tendevano lotte le altre città. 
Uniti, aggiungeva, vi screditano 
come principe artitizioso, che cer- 
ca soltanto d’invadere e d’oppri- 
mere: ma non è verisimile che 
quegli, che si gloria di essere di- 
scendente da Ercole, il quale fu 
il liberatore della Grecia, divisi 
di farsene tiranno: egli ambirà 
piuttosto d’ esserne il pacificato- 
re, titolo più glorioso, clic quello 
di conquistatore ”, Isocrate cono- 
sceva inale Filippo. Questo prin- 
cipe pensava bensì a tragittarsi con 
le sue armi nell’ Asia, ma voleva 
prima sottomettere la Grecia ; e, 
siccome non faceva uiun conto del- 
le alleanze e dei trattati, cosi la 
aua politica era, non di guadagna- 
re i popoli, ma di sottometterli. 
Demostene aveva meglio giudicato 
il nemico della sua patria. Hitor- 
nato in Atene, dichiarò di non es- 
sere stato rassicurato nè dalle pa- 
role, né dalle azioni del re di Ma- 
cedonia, ed annunziò che tutto te 
nier si doveva da parte sua. Ma 
Faciline, venduto a Filippo, pro- 
testò di non aver veduto nei di- 
scorsi « nella condotta di esso prin- 
cipe che rettitudine ebuonafede. 
L’avviso di Demostene non poteva 
prevalere presso un popolo, che a- 
mava i lusingatori della sua infin- 
gardaggine c del suo gusto sfrena- 
to pei piaceri della pace. Iutanto- 


F I L 4oq 

chè ti deliberava in Atene, il re 
s’ impadronisce delle Termopili, 
entra nella Focide, s'aununzia co- 
me vendicatore d’Apollo, fa pren- 
dere a tutti i suoi soldati corone 
d’alloro e li gnidaalla pugna, co- 
me sotto la condotta del dio stesso, 
che viene a punire i sacrileghi. Al 
loro aspetto i Focesi si credono vi n- 
ti, chiedono la pace e si abbando - 
nano alla discrezione dei Macedo- 
ni. In tal guisa fu terminata, senza 
combattere, una guerra lunga e 
sanguinosa, che aveva rifinito idue 
partiti. Filippo si affrettò di con- 
vocare il consiglio degli Anfizioni, 
già ligj a’ suoi voleri, e gl’ istituì 
giudici della pena-, in cui i Focesi 
erano incorsi. Gli Anfizioni ordi- 
narono la mina delle città della 
Focide, la loro riduzione in borghi 
di sessanta fuochi e l’ imposizione 
d’enormi tributi per la restituzio- 
ne intera delle somme rapite dal 
tempio d’Apollo. Egli ottenne fa- 
cilmente dagli Anfizioni, che il di- 
ritto di sedere nel loro consiglio, 
tolto ai Focesi come sacrileghi, tos- 
se a lui trasmesso con l’ intenden- 
za dei giuochi pitici, che fu levata 
ai Corintj per aver avuto parto nel 
reato dei Focosi. Allora fu che gli 
Ateniesi si pentirono d arar riget- 
tato i consigli di Demostene: sgo- 
mentati dal vedere i Macedoni pa- 
droni della Focide e delle Termo- 
pili, ordinarono che le mura d' Atene 
fossero prontamente ristahilite;che 
si facessero entrare nella città le 
donne ed i fanciulli delle campa- 
gne vicine ; che il Pirco fosse for- 
tificato e la difesa pronta in raso 
d’invasione. Vollero altresì impu- 
gnare la validità dell’elezione di 
Filippo nel consiglio degli Anfi- 
zioni: ma nella sua aringa sulla 
pace Demostene fece loro com- 
prendere come era troppo tardi 
per rompere il trattato fatto con 
esso principe, nè si poteva, senza 
concitarsi altri nemici, ricusare di 
ammettere un decreto, che aveva 
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urlilo l'assenso pressoché unanime 
degli Aufizioni. Intanto il re, te- 
mendo i he le sue mire ambiziose 
non fossero riconosciute priuia del 
tempo e non armassero contro di 
lui tutti i popoli della Grecia, tor- 
nò nella Macedonia, volse le armi 
contro filli ria , indi contro la Tra- 
cia col duplice fine di estendere 
le sito frontiere e di non lasciare il 
suo esercito inoperante. Già, se- 
condo fluida si era reso padrone di 
trentadue città nella Galcide : in- 
vase il Cherroneso, in cui Diofite, 
padre dui poeta Monandro, era ca- 
po d'ttna colonia d Ateniesi. Diofi- 
te, senza attendere nessun ordine 
t fedendo nell' invasione di Filip- 
po un’infrazione della pace, ir- 
rompe sulle terre di esso principi; 
bella Tracia marittima, le saccheg- 
gia e porla via un ricco larttiuo. 
Il re se Ite duole agli Ateniesi, 
chiamando quella correria una vio- 
lazione del trattato; i peusionarj, 
che aveva in Atene, accusano Dio 
lite di pirateria, chiedono dalla 
ringhiera il suo richiamo ed insi- 
stono perchè sia condannato. De- 
mostene difende Diofite nella sua 
Aringa sul Chcisoneso. >> Si può 
Il dubitare forse, egli diceva, che 
t> Filippo noti sia l’infrattore della 
» pace, a meno che non si preten- 
>> da che ragion non avremo di que- 
vi relarri di lui, insino a tanto che 
») non tenti d’invadere l’Attica o 
m d’occupare il Pi reo ? ” Semina 
che ad istanza dell’oratore gli A- 
teniesi facessero nuove leve e for- 
tificassero il loro esercito nella Tra- 
cia. Allora il re di Macedonia ri- 
volse le site viste sul Peloponneso, 
tu cui Sparla ostentava sovranità. 
I Tebnni sollecitavano il principe 
macedone ad unirsi con essi per 
liberare Argo c Messene dall" op- 
pressione rii Lacedemone. Filippo 
si fece premura d'accettare tale al- 
leanza. Egli fece bandire dagli An- 
iì/iotii un decreto che Spaila la- 
to iasse ad Argo ed a Messene go- 
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dere d’ un’ intera independenza ; 
eri in pari tem|io un grosso di 
truppe avviò verso il Peloponneso. 
Lacedemone si affrettò di chiede- 
re il soccorso d’Atene. Demostene 
tuonò di nuoto contro l’ambizione 
del Macedone, il quale, temendo 
non gli fallisse quella spedizione, 
sospese la mossa delle tue truppe 
e le mandò alla volta tlell’Eubea, 
cui chiamata gl’ impedimenti della 
Grecia. Già si era impadronito di 
Molte piazze in quell* isola e vi 
aveva stabilito parecchi tiranni, i 
quali sotto il suo uoine esercita- 
vano un impero sovrano, allorché 
gli Ateniesi inviarono controlli Ini 
un esercito sotto gli ordini di Fo- 
Clone. (Questo grand’uomo si segua 
Inneità prima campagna, battendo 
ed umiliando il superbo nemico 
della Grecia ( V. Fooione ). Dopo 
il triste successo della spedizione 
dell’Eubea, Filippo marciò verso 
quella parte della Tracia, donde 
Alene traeva la miglior parte del- 
le sue sussistenze. Assediò Perin- 
to e Bisanzio, cercando in tal gui- 
sa, con tutti i mezzi, d’aprirsi il 
cammino dell’ Attica. Demostene 
dal canto suo lo travagliava senza 
pi sa, e sovente I’ oratore fermò il 
conquistatore egli ritardò almeno 
il giogo della sua patria, e la Gre- 
cia nini si umiliò ohe dinanzi ad 
Alessandro, in vano Filippo vuol 
ancora ingannare gli Ateniesi con 
una lettera elegante, di stile nobi- 
le e conciso e che potrebbe fargli 
applicare ciò, che Quintiliano ha 
detto di Cesare; Coordino diari/, quo 
Lellacil. Demo-Iene rappresenta si 
falla lettera appuntò come un ma- 
nifesto, egli svela tutti i progetti 
del rietniro d'Atene; risveglia un 
popolo addormentato, lo eccita, lo 
infiamma ; Focione iuv iatocon nuo- 
ve forze in soccorro di Bisanzio, en- 
tra in essa città e Filippo è cac- 
ciato dall' Ellesponto. Pentito, Bi- 
sanzio ed i popoli del Cbersoneso 
decretarono con solenni sentenza 
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corone d’oro «gli Ateniesi. Filippo 
vol.-e le armi contro gli Sciti e li 
tinte. Egli tornata da quella spe- 
dizione carico di ricco lamino, al- 
lorclti. assalito dai 1 ribalti, popoli 
di Mesia, sostenne conti odi essi un 
combattimento Itero e sanguinoso, 
fu ferito in una coscia ed andò de- 
bitore della vita a suo figlio Ales- 
sandro, che il coperte col suo scu- 
do, I ìlippo non tardò a fare agli 
Ateniesi proposizioni di pare e 
continuò i suoi raggiri, i quali, so- 
stenuti da Eschine e dagli altri 
pensionar) della Macedonia, furo- 
no pur e-si attraversili! da Demo- 
stene. I Locresi d* Aniìsso essendo 
stati accusati d' aver profanato un 
terreno consacrato ad Apollo, la- 
vorando nella campagna di Cirrea, 
Filippo fece portare tale causa al 
consiglio degli Anfizioni. Ad istan- 
za d’ Eschine gli Anfizioni ordina- 
rono con un decreto, che fossero 
inviali ambasciatori a Filippo per 
richiedere la sua assistenza in no- 
me d’ Apollo e per notificargli che 
gl’ interessi di quel dio gli erano 
affidati da tutti i Greci e che «let- 
to era loro generale con pieno po- 
tere d’operare come meglio avesse 
giudicato. In tal guisa aggiunse lo 
sco|w, a cui tendeva da si gran tem- 
po l'ambizioso Filippo. Mette egli 
subito in movimento le sue trup- 
pe, finge di marciare alla volta 
d’Aufisso e s’ impadronisce d’ Eia- 
tea : era dessa la città più forte del- 
la Focide ; e la sua occupazione, 
fatta dai Macedoni, doveva ugual- 
mente sbigottire Tebe ed Atene. 
A tale notizia Atene è costernata ; 
il popolosi aduna in tnmnlto; l’a- 
raldo, secondo il costume, chiede 
ad alta voce : Chi vuol salire mila 
ringhiera? Tutti gli oratori, tutti i 
generali sono presenti: niuno s’al- 
za. Più volte è ripetuto tale invito, 
cui i Greci riguardavano come la 
voce della patria, e la ringhiera 
sembra vedova de’ suoi eroi. Alla 
fine Demostene comparisce: egli 
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non vede salvezza che nella ricon- 
ciliazione d’ Atene coi Tebani. E- 
apone un progetto di guerra per 
terra e per mare ; chiede che sia- 
no inviati ambasciatori a Tebe e 
nelle altre città della Grecia, che 
dugento vele siano mes-e in mare, 
che una flotta vada a correre le 
acque di qua dalle Termopili e 
che oh esercito sia pronlamenie u- 
nitri nelle pianure d’Eleusi. Quan- 
to l’oratore propone è incontanen- 
te decretato. Egli stesso è alla gui- 
de dell'ambaiciata, che deve anda- 
re a Tebe a proporre, nel comune 
pericolo, la dimenticanza di lun- 
ghi odj e d’intempestive rivalità. 
Il tempo stringeva: Filippo pote- 
va in due giorni arrivare nell’Atti- 
ca. Questo principe invia aurh’es- 
to deputati a Tebe. Pitone dichia- 
ra in nome del monarca e quan- 
to ha latto pei Tebani ed il van- 
taggio di seco dividere le spoglie 
d’Atene ed il pericolo di fare la 
Beozia il teatro della guerra. Con- 
clude, domandando che Tebe fac- 
cia alleanza con Filippo o che al- 
meno gli apra pel suo territorio 
il cammino dell’Attica. L’eloquen- 
za di Pitone era riva o persuasiva, 
ma falli contro quella di Demo- 
stene. Tebe ed Atene nniscono le 
loro fòrze, cui cercano di scoreg- 
giare oracoli impostori Filippo fa 
parlare la sacerdotessa di Delfo; e 
dalla sua bocca escono sinistre pre- 
dizioni, il ohe fece dire scherzosa- 
mente a Demostene che la Pitia 
filippizzaca. Esorta i Telami a sov- 
venirsi del toro Epaminonda e gli 
Ateniesi del loro Pericle, i quali, 
riguardando tali specie d'oracoli 
siccome un vano spauracchio, non 
ascoltavano che la loro ragione. La 
Pitia , consaltata sulla necessità 
della guerra, aveva risposto: Tutti 
gli Ateniesi sono d un medesima ao~ 
viso, fuorché un solo. Tale risposta 
aveva per iscopo di rendere Demo- 
stene odioso agli Ateniesi. Demo- 
stene rivolgeva tale oracolo sopra 
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Eschine ; e , mentre gli Ateniesi 
chiedevano quale fosse l’ uomo di 
avviso c oni c ario a quello di tutti, 
Focione si alea, «dice: » Quest’uo- 
» mo son’ io, che nulla approva di 
» quanto fate ” . Egli credeva di 
fatto che la pare poiesse sola con- 
servare la libertà degli Ateniesi : 
non fu ascoltato. Intanto Filippo 
elitra in Beozia con trentamila fan- 
ti e duemila cavalli. Alessandro, 
in età di sedici a diciasselt’ anni, 
comanda I' ala sinistra; Filippo 
conduce la diritta: ma Focione non 
è più alla guida degli Ateniesi. La 
fazione di Filippo, approfittando 
dell’opinione che la guerra fosse 
intrapresa contro il parere di quel 
grand’uomo, aveva fatto dare il co- 
mando a due generali screditati : 
Carote, che menava al sno seguito 
truppe di ballerini, e Lisiclete, di 
cui l’ incapace audacia non aveva 
per guida che la presunzione. I 
due eserciti si scontrano a Chero- 
nea. Dopo una forte resistenza, il 
battaglione sacro dei Tebatii è sfon- 
dato da Alessandro. Lisiolete, a- 
vendo da principio ottenuto alcun 
vantaggiò, si crede già sicuro della 
vittoria e grida: Andiamo , came- 
rali, inseguiamoli fino in Macedonia. 
Filippo, vedendolo far questo, di- 
ce freddamente : Gli Ateniesi non 
sanno vincere ; e piomliando sn essi 
con la sua falange, li prende da 
(ergo, in fianco, e H pone in rotta. 
Nella stessa giornata il primo de- 
gli oratori zi mostrò I’ ultimo de' 
guerrieri : Demoslene, che aveva 
fatto imbrandir l'armi alla Grecia, 
gettò, si dice, le sue ; e Filippo al- 
la sua volta parve poco degno del- 
la vittoria. Ebbro di vino e di gioja, 
andò ad insultare i morti ed i vin- 
ti sul campo di battaglia; e deri- 
dendo un decreto steso da Demo- 
stene per eccitare i Greci alla guer- 
ra , si pose a cantare : Demostene 
Peonia, figlio di Demostene, ha detto. 
L’oratore Deuiade, che si trovava 
ira i prigionieri, osò solo riprende- 
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re tale azione indegna d’ un gran 
re : Come, gli disse, mentre la /orla- 
rla ti destina la parte di Agammeno- 
ne, non arrossisci di far quella di Ter- 
sile? Filippo, rientrando in sè, ap- 
provò tale generosa libertà ; e De- 
made, colmato d’ onori acquistò 
nuovi diritti alla stima <lel Mace- 
done. D’allora in poi parve che la 
politica di Filippo assumesse un 
nuovo carattere. Egli rimandò due- 
mila prigionieri senza riscatto, rin- 
novò l’antico traitelo d'alleanza con 
Atene, mise una forte guarnigione 
in Tebe, guadagnò tutti i cuori con 
la clemenza e riportò, dice Poli- 
bio, un secondo trionfo più glorio- 
so ed anche più utile, ebe il primo. 
Isocrate non volle sopravvivere al- 
l’umiliazione della sua patria ( V. 
Ivocraiz). E' noto che Demostene, 
accusato dagli oratori, venduti a 
Filippo di essere stato cagione egli 
solo di quella fatale giornata, in cui 
Filippo con trentamila soldati ot- 
tenne lina vittoria, cui la Persia 
con milioni d’ armati non aveva 
potuto riportare a Platea, a Sala- 
mina eri a Maratona, fu rimandato 
assolto dal popolo; che anzi un de 
crelo solenne gli aggiudicò una co- 
rona duro; e che bachine avendo 
voluto, alcuni anni do;K>, far an- 
nullare tale decreto, diede motivo 
alla celebre contesa che assicurò 
un nuovo trionfo all’ implacabile 
nemico di Filippo e del suo suc- 
cessore. Divenuto l'arbitro della 
Grecia, Filippo non pensò più che 
a portare le anni in Asia, a com- 
battere i Persi ed a rovesciare l’an- 
tica loro mouarchia. Si fece decre- 
tare nel l’assemblea degli Anfizio- 
ni il comando dei Greci confede- 
rati per tale granile impresa, inviò 
nell’ Asia minore una parte delle 
sue truppe sullo la condotta di Ai- 
talo e ili Parinenione. ed egli ri- 
tornò nella capitale de’ suoi stati. 
Mentre però salito era al più alto 
grado di esteriore potenza, infelice 
egli era nelle sue case, nè poteva 
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(retare la discordia, che regnata 
nella sua famiglia. Aveva ripudiato 
Olitn|>ia per «posare Cleopatia, 
nipote d’Attalojed Alessandro non 
poteva sopportare l’ingiuria fatta a 
sua madre. Nel calore del vino, in 
mezzo al banchetto nuziale. Aita- 
lo osa esprimere il voto che In nuo- 
va sposa del re gli dia un legitti- 
mo successore. Che ! ribalda, grida 
Alessandro, avvampante di collera, 
mi prendi tu duntjue per un bat tar- 
da ? e gli getta la sua tazza nel ca- 
po. Aitalo fa altrettanto. Filippo, 
che assiso stava ad un’altra men- 
sa, si alza furioso; ed obbliando 
ch’è zoppo, corre con la spada nu- 
da contro Alessandro, cade prima 
d’ aggiungerlo, ed i cortigiani ti 
ngono tra il padre ed il tiglio, 
a, trasportato dalla violenta sua 
ira , Davvero, grida Alessandro, i 
Macedoni hanno là un condottiero 
ben in grado di pasture da Europa in 
Asia, etto che andar non può ria una 
menta ad un’ altra lenza esporsi a 
romperti il collo ! e seco traendo sua 
madre, parte con essa, la conduce 
in Epiro e passa nelle terre de- 
gl’ lllirj . Fu in tale occasione 
ebe Filippo chiedendo a I temara- 
to se i Greci passassero di buona 
intelligenza trasè, Mi/a meraviglia, 
rispose questi , che vi diate tanta 
briga della Grecia, voi che avete em- 
piuta la vostra casa di contese e di 
dissensioni'. Tale lezione fu intesa 
da Filippo : egli riconobbe ii suo 
errore, richiamò suo figlio; e De- 
nta rato ebbe commestione di ricon- 
durlo alla sua corte. Occupandosi 
allora con maggior calma de’ suoi 
progetti sull’Asia, Filippo sacrifica 
agli dei e consulta la Pitia, che 
risponde: Il toro è già incoronato , 
la, tua fine t' avvicina, ed in breve sarà 
immolato. L’ambiguità di tale ora- 
colo avrebbe potuto destare alcu- 
n* inquietudine; Filippo lo inter- 
preta in suo latore : termina di 
mettere in ordine i suoi affari do- 
mestici, celebra le nozze di sua fi- 
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glia Cleopatra con Alessandro, re 
d’ E pilo ; e festeggia il preludio 
della'conquista dell’ Asia con li- 
na gran pompa di giuochi e di 
spettacoli: le città della Grecia 
gl’ inviano deputati e corone d’o- 
ro; il poeta Neottolemo compone 
per tali feste ntta tragedia, intito- 
lata Gioirà, nella quale sotto no- 
mi supposti Filippo è rappresen- 
tato già vincitore di Dario e padro- 
ne dell’Asia. Accompagnato da nu- 
meroso corteggio . ei va al teatro; 
dinanzi a lui orano portate le ric- 
che statue dei dodici dei maggiori 
della Macedonia ed una decima- 
terza statua più magnifica delle 
altre: era quella di Filippo 'con 
gli attributi della divinità Rav- 
volto in una veste bianca , prece- 
duto e seguito dalle sue guardie, il 
re moveva pomposamente in mez- 
zo alle acclamazioni. Improvvisa- 
mente un giovane s’avventa con- 
tro Filippo, gl’ immerge un pu- 
gnale nel seno, lo stende morto, ed 
egli pure è fatto in pezzi dal po- 
polo. Filippo cadde, secondo Dio- 
doro, nel momento stesso, in cui la 
sua statua entrava nel teatro. .L’as 
sabino, chiamato Pausania, era un 
signore della corte di Filippo ed 
imo de’primi uffizioli delle su* 
guardie. A vera ricevuto dallostes- 
so Aitalo, che osò insultare Ales- 
sandro,. un affronto sanguinoso. Ne 
chiese giustizia al suo re, ed aven- 
dolo trovato sordo alle sue doglian- 
ze, tenne di lavare l’onta sua, mac- 
chiandosi d’ un parricidio. Filippo 
peri, l’anno 5i(i, in età di /j" anni 
dopo averne regnato 24 , lascian- 
do a suo tìglio Alessandro un regno 
che aveva per cosi dire crealo , un 
esercito divenuto formidabile, abi- 
li generali, tesori, tutti gli elemen- 
ti della vittoria ; ma in pari tempo 
i vicini popoli inquieti e gelosi, ed 
alleati pronti a diventate nemici . 
Alla nuova della morte di Filip- 
po gli Ateniesi si abliandonaro- 
no a trasporti di gioja immoderati. 
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Demostene, che aveva perduto di 
fresco tua figlia, >' incoronò di fiori, 
indusse gli Ateniesi a ringraziare 
gli dei con sacrifizj e fece decreta- 
10 per pubblica deliberazione li- 
na corona al regicida. — Plutarco, 
Ebano, Seneca e molti altri au- 
tori hanno raccolto parole ed a- 
zioni di Filippo, che dipingono il 
ano carattere, e l'anno conoscere il 
suo ingegno, le sue virtù ed i suoi 
vizj. Approvava che Aristotele gli 
desse lezioni sull’arte di governa- 
re, e si diceva debitore agli oratori 
d’Atene, che l’avevano corretto 
de’ suoi difetti col rimproverarglie- 
li. Pagava un nomo ohe gli dicesse 
ogni giorno, come si svegliava : Fi- 
lippo , li 101 venga che sei mortale . I 
suoi cortigiani lo consigliavano di 
bandire un individuo, che diceva 
male di lui . Si si, egli rispose, per- 
ché vada a sparlar r da per tutto. E- 
sortalo a cacciare un onest' uomo, 
che aveva osato largii alcun rim- 
provero. Si consvleri, rispose, se non 
gliene abbiamo data motivo . Avendo 
risaputo che quell’ uomo viveva in 
ristrettezze, gli feòe recare alcuni 
soccorsi, che cangiarono i rimpro- 
veri in elogj : a tale proposito dis- 
se questo motto, che annunzia al- 
meno un accorto politico. Sta in 
potere dei re di farsi amore o odiare . 
Fece sovente prova di grande mo- 
derazione . Un giorno domandava 
ad alcuni ambasciatori il’ A tene se 
potesse far loro alcun che di gra 
devole: La maggior cosa che tu pos- 
sa farci, disse Democare, é disinibir- 
ti ad impiccare. Senza alterarsi, Fi- 
lipjio rispose: Chi usa dire simili in- 
solenze è più altiero e meno ftacifteo 
• he chi sa perdonarle. Aveva sempre 
risposto ad una povera donna, che 
gli domandava udienza : jVon ho 
tempo : essa gli disse una volta Ma 
se non avete tempo di farmi giustizia, 
cessate dunque d' essere re. Tale mot- 
to ingenuo, ma profondo, ridusse 
incontanente Filippo al sno primo 
dovere. Dopo un lungo banchetto. 
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aveva giudicato e condannato uni» 
donna, che gridò: Mene appello! — 
Come, disse Filippo, dal vostro re! 
e a chi? — A Filippo digiuno , ella 
rispose; e Filippo, esaminando di 
nuovo l’affare, riconobbe l'ingiu- 
stizia del suo giudizio e min tardò 
a ripararla. Uno de’ suoi cortigiini 
stava per essere diffamalo da una 
giusta sentenza ; e Filippo, suppli- 
cato di non pronunziarla, ricusò, 
dicendo: Voglio piuttoito che egli sia 
diffamato , che io. Un giorno gli am- 
basciatori di tutta la Grecia mor- 
moravano perchè Filippo tardava 
troppo ad alzarsi ed a dar loro u— 
dienza ; Parineuione rispose loro 
con quest’ arguzia : Non vi sorpren- 
da se dorme ; poche mentre voi dor- 
mivate, egli vegliava. Filippo era mot- 
teggiatore per istinto, e gli autori 
antichi hanno c*n*ervato molle del- 
lo sue facezie : Non ho potato in tut- 
ta la inni vita, diceva Filippo, tro- 
vare che un solo gì aerale (era Par— 
uienione ); ma gli Alen ini non man- 
cano di trovarne fino a dieci ogn’an- 
no. Una freceia lo aveva ferito pres- 
so la gola: il chirurgo che lo me- 
dicava, l’ importunava tutti i gior- 
ni con qualche nuova dimanda : 
Prenditi ciò che vuoi, disse Filippo, 
giacche mi tieni per la gola, il medico 
Menecrate , di cui la stravaganza 
arrivava fino a dirsi Giove , avendo 
scritto a Filippo : Menecrate Giove a 
Filippo salute, ebbe questa ri-posta: 
Filippo a Menecrate . salute e criterio. 
Invitato in pari tempo a pranzo, I E- 
srulapio fu collocato solo ad una 
mensa, sulla quale Filippo non fe- 
ce ministrare che incenso e profu- 
mi, mentre tntti i conv itati aveva- 
no la scelta de’ribi piu squisiti : la 
fame fece avvertito Menecrate clic 
era uomo: allora, vergognilo e con- 
fuso della sua pretesa divinità, si 
alzò e porti bruscamente dalla sa- 
la del banchetto. Filippo amava’!* 
scienze e le arti Le leliere, che di 
lui restano , danno a conoscere co- 
me avrebbe potuto brillare tra gli 
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scrittori dell’ antichità. Egli fu at- 
tiro, vigilante, accorto, infaticabi- 
le, avido di gloria, di potenza e di 
pericoli; politico profondo, diffi- 
dente e circospetto nella prospe- 
ra e nell’avversa fortuna ; fascian- 
do al caso quello soltanto che la 
prudenza non gli poteva rapire; 
sapeva attendere e preparare l’oc- 
casione: irremovibile ne' suoi dise- 
gni, li sapeva mascherare a colo- 
ro, cni era suo interesse d’ingan- 
nare, ai popoli cui voleva assogget- 
tare; si giovava dell’ astuzia in con- 
corso della forza ; ugualmente for- 
midabile nei trattati e ne’combat- 
timenti e pressoché tanto padro- 
ne de’suoi alleati, quanto de’proprj 
sudditi. Do|>o la morte di Filippo 
Demostene diceva nella sua arin- 
ga per Ctesifonte: « Io vedeva que- 
ll sto Filippo, con cni noi disputa- 
li vaino della sovranità e deli’im- 
i) pero; io lo vedeva, quantunque 
«coperto di ferite, guercio, con 
u nua spalla rotta , con una ma- 
li no ed una gamba storpia, riso- 
li luto però ancora a precipitar- 
li si in mezzo alle venture, e pron- 
ti to a sacrificare alla fortuna qua 
« Itinque altra parte del suo cor- 
ti po , purché con quelle, che gli 
n fossero rimasto, avesse potuto vi- 
li vere gloriosamente”. Immenso 
nella sua ambizione, infinito nei 
suoi spedieuti di polìtica, egli fu, 
sotto tolti forse, superiore a suo fi- 
glio Alessandro: tal'è l’opinione 
di Mably. Egli vede in Filippo nn 
ingegno vasto, che prepara. in quan- 
to eseguisce, il buon esito dell’ im- 
.presa, cui sta per incominciare. E- 
gli suppone Alessandro regnante in 
Macedonia nel tempo di suo padre. 
Sappone Filippo, che s’incammina 
alla conquista dell'Asia in vece di 
suo figlio; ed il dotto pubblicista é 
inclinato a credere che Alessandro 
non avrebbe fatto nella Macedonia 
e nella Grecia quanto Filippo fe- 
ce con mezzi, cui creò di per sé stes 
«o, mentre Filippo avrebbe otte- 
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nulo in Asia tutti i trionfi, che 
vai-ero a suo figlio il soprannome di 
Grande. Odiosi virj oscurarono le 
belle qualità di Filippo. Potrera- 
rno diffidare delle accuse di Demo- 
stene ; ma gli storici parlano an- 
eli' essi de’ costumi corrotti di tale 
principe, della sua intemperanza, 
della sua mala fede e della sua 
perfidia. Egli diceva, seeondo Eba- 
no, che si gabbavano i fanciulli con 
gli aitosti, e gli uomini co’ giuramen- 
ti. Sembra che tale orribile massi- 
ma sia stala il movente della sua 
politica. Filippo non fu dunque 
grande, ma fece grandi cose. Egli 
provò quanto possono l’ ingegno ed 
il carattere d’ un uomo sul destino 
degl’ imperi. Che sarebbero stati il 
Ponto senza Mitridate, PEpiro sen- 
za Pirro, la Macedonia senza Fi- 
lippo ed Alessandro? Sembra che 
l’esistenza di que’piccoli regni in- 
coinincii e finisca con e-si. Teopom- 
po aveva scritto la Storia di Filip- 
po in cinquantotto libri, di cui non 
rimangono che frammenti . Len- 
glet-Dufresnoy cita nel suo Meto- 
do storico uno scritto d’Enrico Ste- 
fano con questo titolo : De Philip- 
po, Macedonum rege, in Graeciam va- 
riis artibus ohm grattato. Reiniero 
Reineccio ha pubblicato: Famihae 
regnm Maeetlnniae a Cara no ari ca- 
ptata Persra. Lipsia , t 5 yi , in’rj'tu 
L’abate Sèrio de La Tour fece 
stampare nel ty\o ima Storia <h 
Filippo di Macedonia, Parigi, in il; 
e In stesso anno comparve un’al- 
tra Storia di Filippi, per Claudio —♦ 
Matteo Olivier, Parigi , i voi. in 
1 1 : questa è la più stimata. Esiste 
altresì una Storiti di Filippo e 'f A- 
lestandro il Grande, re di Macedonia, 
per de Bury, Parigi, 1760. in 4 -to. 

V — EZ. 

FILIPPO V, figlib di Demetrio, 
4 1 mo e penultimo re di Macedo- 
nia. sali sul trono, in età di i4 an- 
ni, l’anno m prima di G.' C. 
Antigono Dosone gli consegnò lo 
scettro, di cui non era stato che 
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depositario (V. AnticoNo). Filippo 
fri condusse lungamente |>e consigli 
d’Arato, i quali lo resero ne’ pri- 
mi anni del suo regno un princi- 
pe (>otenle e temuto. Aveva «oli 
diciassett’ anni, allorché dopo l’asr 
aassinio d’uno degli efori di Spar- 
ta, in quel tempo agitala da con- 
tinue sedizioni, chiamò i deputati 
di quella città a Trgea, rigettò il 
consiglio, che gli fu suggerito di 
trattare Lacedemone come Ales- 
sandro aveva trattato Tebe, e si 
contentò di far punire i j*incipali 
autori dell’omicidio. Essendosi col- 
legato con gli Achei nella guerra, 
detta degli Alleati contro gli Etolj, 
s’impailtonì d’un gran numero di 
piazze, devastò le campagne d’Eli 
de, divenne padrone di tutta la 
Trilìlia; c nello stesso tempo tron- 
cava l’impresa dei Dardani contro 
la Macedonia e negava di rendere 
ngli ambasciatori romani Demetrio 
di, Faro, che, vinto e spogliato de’ 
sitili stati, aveva cercato un asilo 
alla sua corte. Allora la guerra si 
faceva con lieve dispendio. Gli A- 
chei somminisiravano aFilippo di- 
oiassotle talenti ( <la centomila li- 
re ) al mese pel mantenimento 
del sno esercito nel Peloponneso. 
Filippo assediava l’alea nella Ce- 
fa I leu ia. L’arte di aprire le brecce 
consisteva nello scavare la terra li u 
sotto le mura, nel puntellare i mu- 
ri con legnami e nell appiccarvi 
fuoco. Con tale mezzo i Macedoni 
apersero in breve tempo una brec- 
cia di seicento tese. Poco dopo, Fi- 
lippo sorprese la città di Termi, 
che si credeva inespugnabile; e 
volendo punire, sorpassandole, le 
devastazioni degli Etolj a Dia ed 
u Dodona, diede alle fiamme il 
tempio di Termi, fece abbattere o 
spezza re duemila statue e radere 
tutto l’edilizio sino alle fondamen 
tu. Polibio biasima con ragioue Fi- 
lippo di non aver imitata la gene- 
rosità del vincitore di Chcronea e 
la politica di Alessandro, il quale 
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nel sacco di Tebe rispettò f tempi 
degli dei. Ma se Filippo apparve 
poco religioso in qnella spedizio- 
ne. vi si mostrò grande capitano. 
Plutarco il loda d’ aver seguito i 
consigli d’Arato e loda Arato d’ea- 
ser stato capace di darli. Dne ge- 
nerali di Filippo non jioterono sop- 
portare il favore di Aralo ed osa- 
rono inseguirlo a colpi di pietra 
fino nella sua tenda. Il re, mercé 
la sua prudenza e fermezza, ven- 
ne a capo di reprimere la sedizio- 
ne, che il loro partito aveva susci- 
tata nel l’esercito i ed i capi furono 
puniti di morte. Filippo riuscito 
era in molte spedizioni; egli assi- 
steva ai giuochi ueuiei in Argo, 
allorché un corriere, giunto da Ma- 
cedonia, gli reca la notizia che i 
domani sono stali vinti da Anni- 
baie presso il lago Trasimeno. De- 
metrio di Faro, cui -Ruma aveva 
spogliato da' suoi stali, consiglia a 
Filippo di cessare la guerra d’Eto- 
lia, d assalire gl’ lllirj e di passare 
in seguilo nell’Italia Gli mostra 
l’occasione offerta, la Grecia pron- 
ta a piegare sotto le sue leggi e 
giunto il tempo d'impadronirsi del- 
l’ impero del monda. Filippo era 
giovane, ainhizio-o, e sognavi i pro- 
getti d' Ales-jiiilro 1 suoi stati uon 
erano separali dall’ Italia che per 
l’Adriatico. Egli si affretta di fare 
la pace con gli Etolj, invia amba- 
sciatori ad Annibale: essi formano 
con esso un trattato, conservato da 
Polibio e .per cui pattuito era in 
sostanza che Filippo sarebbe [las- 
sato in Italia con una flotta di da- 
gento vascelli ; che Roma c tutta 
I Italia appartenuto avrebbero ai 
Cartaginesi ; che la Grecia, le iso- 
le e le regioni vioiue sarebbero 
state la parte dei Macedoni. Anni- 
baie manda ancli’esso amlnsciatori, 
che accompagnano quelli di Filip- 
[k> nel loro ritorno: ina gli uni e 
gli altri sono arrestati dai Romani, 
i quali, avute nelle mani le lette- 
le del generale cartaginese ed uua 
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eopia del trattato, conoscono il ne- scrizioni-. Fu battuto presso la 
miro potente, che si dichiara con- città d’ Elia dal proconsole Suipi- 
tro di essi. In ai {tran crisi essi non zio, dagli Etolj e dai loro alleati, 
ai lasciano abbattere e noti pensa- Ma, troppo occupata d’Annibale e 
no che ad uscirne trionfanti. Fi- di Cartagine, Roma prose poca par- 
lippo aveva fatto costruire ed alle- te allora ai combattimenti della 
stire presso gl’ Illirj cento o cen-, Grecia. La pace fu conchiusa, per 
toventi navi per trasportare i suoi l' introraessione del proconsole P. 
soldati in Italia. Egli si mette iu Sempronio, Ira Filippo, i Romani 
mare , 6* impadronisce della città e gli alleati. Nel trattato furono 
d’Orico sulla costa occidentale del- compresi, da un lato, col ré di Ma- 
l’Epiro ed assedia Apullonia sulla ccdonia Prusia, re di Bitinta, gli 
riviera d’Aoo. Il pretore Valerio Epiroti, gli Achei, la Beozia, la 
parte da Brindisi con la flotta ro- Tessaglia e gli Acnrnanj ; dal lato 
inana, riprende Orico e fa entrare dei Romani Aitalo, re di Perga- 
Nevio in Apollonia. I Macedoni ino. Sparta, Atene, gli Elei «d i 
sono sorpresi, addormentati nello- Messenj : ma tale pace non fa di 
ro campo. Filippo, pressoché nu- lunga durata. Tolomeo Epifanio, 
do, si salva a stento sulle sue nati, in età di cinque anni succeduto 
e Valerio, ponendosi con la sua flot- essendo a.suo padre Filopatore nei 
ta all’imboccatura del fiume, gli regno d’Egitto, Filippo si' coltegli 
chiude il passaggio Filippo, avèn- con Autioco, detto il Grande, per 
do già perduto più di tremila sol- invadere e dividersi gli stati d’ un 
dati, uccisi, annegati o fatti pri- fanciullo. Filippo doveva avere la 
gionieri, è ridotto ad abbruciare i Caria, la Libia, l.t Cirenaica e l’E- 
tuoi -ascelii e ripara per terra in gitto; Antioco si riserbava la Cole- 
Macedonia con gli avanzi delle (ina e la Palestina. I Romani pre- 
sue truppe pressoché interamente sero il giovane Tolomeo sotto la Io- 
disarmate e spoglie. Tale sinistro, ro tutela e fecero andar vuota 
che doveva abbattere il sno orgo- uit’itnpresa odiosa. Filippo soste- 
gno. non fece che inasprire il suo neva allora la guerra contro i Ro- 
ma! umore. Arato era divenuto un dj e contro Aitalo, re di Pergamo, 
censore incomodo : egli l’allontanò Egli vide le sue armi più d’ una 
dalla sua cortei e trovando che gli volta umiliate per terra e per ma- 
riusciva molesto anche as,eute, lo re; e si vendicò di tali sinistri, ab- 
fece perire, con sno tiglio, di lento bruciando il tempio di Pergamo, 
veleno ( V. Arato). Il pretore Va- spezzando gli altari degli dei e di- 
lerio, a cui toccarono le provincia struggendo sino alle fondamenta 
della Grecia e della Macedonia, su- la città de’ Cianci in Bitinia. Più 
svitò contro Filippo, Attalo, re di fortunato nella Tracia e nel Cher- 
Pergauio, Seordiledo, re d’ 11 liria, soneso, prese la forte piazza d’ Ala- 
gli Etolj, gli Spartani ed altri po- do: l’eroica disperazione de’ suoi 
poli della Grecia, in guisa che il abitanti, i lunghi sforzi dei Mace- 
re di Macedonia si vide nell’ itn- doni hanno reso quell’assedio me— 
possibilità di ritentare i suoi prò- morabile. In Abido nn ambascia- 
getti sull’ Italia e di unire le sue tore andò a notificare a Filippo per 
armi a quelle d’Annibale. La guer- parte del senato romano l’ordine 
ra si fece con variato evento. Filip- ai non far la guerra a nessun po- 
pò istituì nella Focide, nell’ Eu- polo della Grecia, di nulla intra- 
bea c nell’isoletta di Pcparelo pa- prendere contro gli stali di Tolo- 
reccbi segnali col fuoco, cui perfe- meo e di comporre le contese, che 
zionò e dei qnali Polibio dà la de aveva con Attalo e coi Rodj. Alcuni 
ao. 2 7 
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mesi prima, tale linguaggio avreb- 
be sorpreso Filip|H>, ma il gran- 
de Sci pinne, vincitore d’ Annibale 
in Africa, terminato aveva la se- 
cunda guerra punica. » lo deside- 
» ro, rispose il Macedone, che la 
»> vosira repubblica osservi fedel- 
>t mente i trattati, che ha fatti con 
« me; ma, «e ella in’ assale, spero 
» di farle vedere che I* impero di 
ss Macedonia non la carie a Roma 
« nè in coraggio, nè in ripntazio- 
» ne Non andò guari che le trup- 
pe di Filippo devastarono l’Attica : 
ali Ateniesi ne feeèro doglianze a 
Roma. Atta In ed i Rodj si unirono 
ad essi ; ed il senato, istrutto che 
Filippo aveva inviato stridati e da- 
naro ad Annihale in Africa, che le 
sue truppe assediavano .Alene e 
che suscitava'sedizioni in Asia, gli 
ruppe guerra : il console Snlpizio 
fu inviato nella Macedonia. Filip- 
po, non potendo prendere Atene, 
devastò le case ili campagna circon- 
vicine, il Liceo ed altri tnoghi pub- 
blici, portando dovunque il fuoco 
e non rispettando uè i tempj, nè le 
statue, nè le tombe. Il console en- 
trò nella Macedonia e riportò to- 
sto una grande vittoria. In pari 
tempo la (lotta romana, unitamen- 
te a quella (l’Atta lo.' approdava al 
Pireo * rianimava il coraggio de- 
gli Ateniesi. Le statue e le imma- 
gini ili Filippo e de’ suoi maggiori 
nirono distrutte; le feste, i sacrifi- 
zj ed i sacerdoti, istituiti in onor 
loro, vennero aboliti. In quell’epo- 
ca gli Ateniesi non potevano fare 
la guerra a Filippo che per decre- 
ti. La pena di morte fu intimata 
contro chiunque avesse osato di 
contrariare ai decreti, che ordina- 
vano ai sacerdoti di scagliare ana- 
temi ed esecrazioni, nelle loro pre- 
ci su Filippo, i suoi figli, il suo 
regno, le sue flotte ed i suoi eser- 
citi. Questo principe tenne di do- 
ver pensare a guadagnare l’affetto 
dei Macedoni. Eraclide, ministro 
confidente del re c grande scelle- 
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rato secondo Polibio, fu sagrifira- 
to dii sito padrone all’odio pubbli- 
co. Là Macedonia essendo toccata 
in sorte al console Quinto Fla- 
minino (fanno 198 »v. G. C.), Fi - 
lippe fn cacciato da Ini dallestret- 
te dell' Isso in Epiro. Il sno cam- 
po fn saccheggiato, i suoi schiavi 
furono menati via. Il console passò 
in Tessaglia e la flotta romana, 
coi comandava suo tìglio ( Lucio), 
ottenne varj vantaggi Adl’Eilhea ; 
le più delle città della Tessaglia » 
della Fooide si arresero a Flami- 
ni no ; la Loerid ■ fu sottomessa ; Co- 
rinto era minacciata. Gli Achei si 
distaccarono alla fine dal partito 
di Filippo cni tenuto avevano si 
lungo tempo e fecero alleanti eoi 
Romani. Filippo intavolò allora col 
console negoziazioni per la pare; 
ed avendo promesso ai concluder- 
la alle coiiflizioni, che quegli avreb- 
be dettate, o d’accettare quelle del 
senato, una tregna fu convenuta 
Filippo inviò ambasciatori a Ro- 
ma e fece uscire le sue trnppe dal- 
la Fncide e dalla Locride. Conser- 
vava ancora le città di Demetriado 
nella Tessaglia; di Caloide uel- 
l’Eubea; e di Corinto, nelPAcaìa. 
Il senato chiese agli ambasciatori 
che Filippo cessasse d’ occupare 
quelle tre piazze, cui egli chiama- 
ta. corno tuo avo, gl’ impedimenti 
della Grecia. Gli ambasciatoli, non 
avendo istruzioni su tale articolo, 
furono rimandati tenz’aver nulla 
ottenuto. Il cousole, riinasto arbi- 
tro della pace o della guerra, s’av- 
visò di terminare le Coutese con 
una i ittoria mogliorh* per nn trat- 
tato e ricusò di ascoltare Filippo, 
se prima di tutto non acconsenti- 
va a sgombrare interamente dalla 
Grecia. Filippo preferì la guerra. 
L’esercito tu» e quello di Flami- 
nino uguali in numero e composti 
ognuno di venticinquemila uomi- 
ni, ti scontrarono in Tessaglia, pres- 
to Cinocefali. La pngna fu terribi- 
le; l’ala destra dei Romani non 
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potè so tenere I’ urlo della falange 
macedoue. Già Filippo slriugev.i 
in pugno la vittoria, allorché vide 
la alia ala sinistra piegare, «fonda- 
ta dai Romani : disperando di po- 
terla raccozzare, prese la tuga e si 
ritirò a Tempie, dojioché perdalo 
ebbe tredicimila uomini ( V. Pla- 
tinino ). La dimane il console en- 
trò in Larissa. Filippo, reso pe’ suoi 
disastri più accessibile alle condi- 
• ziuui della pace, parlò dinanzi al 
consolo ed agli alleati con tanta 
saggezza e prudenza, che raddolcì 
tutti gli animi, (ino gli Etol), i qua- 
li volevano che fo-se spogliato de’ 
suoi stati. Flainibino gli acoordò li- 
na tregua di qualtio invisi, ebbe da 
esso 4»o talenti ( a,.{ooooo lire ), 
prese come ostaggio suo tiglio De- 
metrio e gli permise d’inviare de- 
putali al senato per ricevervi la 
decisione della sua sorte. La vitto- 
ria di Flaininino fu celebrata a Ro- 
ma con cinque giorni di feste pub- 
bliche. Dieci commissari furono 
inviali dal senato per regolare 
d'accordo con Flamiuino gli afTari 
della Grecia. Fu deciso che Filip- 
po evacuasse tutte le città greche, 
in cui aveva presidio; che i Ro- 
mani occupassero Galcide, Orme- 
triade e Corinto; che Filippo ren- 
desse loro i prigionieri ed i trans- 
I ngi ; che loto consegnasse tutte 
le sue navi; che pagasse un tribu- 
to di tooo talenti ('sei milioni ) • 
che suo figlio Demetrio fosse in- 
viato m ostaggio a Roma. In tale 
guisa terminò Flaininino la guerra 
di Macedonia. La Grecia non ti 
trovò pertanto filiera delle sue ca- 
tene: essa cangiò soltanto padrone. 
Nulladiineiio, «neutre si celebra- 
vano i giuochi istmici, un araldo 
«'avanzò nello stadio e fece ad al- 
ta voce questa pubblicaz.ione; » Il 
» senato ed il popolo romano, e 
ti Tito Quinto, generale, avendo 
» vinto Filippo ed i Macedoni, li- 
si berano da tutte le guarnigioni e 
n da tutte le imposte i Corintj, i 
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t> Locresi, i Foce si, gli Eubei, gli 
» Achei flioti, iMagnesj, i Tessali 
il ed i Ferrebi, fi dichiarano lilse— 
» ri , e vogliono che ti governino 
u con le loro leggi ed usanze ”, Se 
si presta lede ad antichi storici, i 
trasporti di gioja degli spettatori 
(■irono si violenti e le loro accla- 
mazioni si forti, che parecchi cor- 
vi, i quali in quel momento vola- 
vano a caso sn I l’adunanza, ne fu- 
rono storditi e caddero nello sta- 
llie, ed il console fu pressoché sof- 
focato sotto le corone di fiori. Per 
si fatta polii ioa dei Romani, secon- 
do l’espressione di Plutarco, tutta 
la terra soggetta iliveutie alla loro 
dominazione Filippo, soggiacendo 
alla legge ilei vinti, si ville ridotto 
ad ajntare i Romani nella guerra , 
che fecero a Nabile, tiranno di 
Sparta ;e mandò mille cinquecen- 
to uomini a Flaininino. Allorché 
Roma volle sottomettere Antioco, 
il re di Macedonia, che prima si 
era collegato con esso per 'spoglia- 
re Tolomeo inviò ambasciatori a 
limila, ojide odi-ire al senato danaro, 
grano, truppe e navi. Annibale, ri- 
fuggitoli! Asia, cerca va da|>er tutto 
iiediici ai Romani; egli consiglia- 
va ad Antioco di staccare Filippo 
dal loie partito. Antioco ofTersc a 
questo tremila talenti , cinquan- 
ta navi armate e molto numero di 
città : ma Filip]>o, dopo aver so- 
stenuto solo tutto il peso della 
poleuza romana, temè d’ esserne 
schiacciato col divi tarlo. Antioco 
fu vinto; ed ambasciatori di Filip- 
po andarono a Roma per congra- 
tularsi col senato ed offrire nel 
Campidoglio presenti e sacrifizj 
agli (lei. Allorché il console (a>r- 
neliu Scipione e suo fratello Sci- 
pione I' A tucano marciarono con- 
tro Antioco ( l’anno 190 av. G. G.) 
e traversarono la Macedonia per 
tragittare in Asia. Fjlippo si mo- 
strò l’alleato più fedele e più ze- 
lante. Gli accolse alla sua corte e 
li trattò con una magnificenza più 
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convenevole alla loro dignità, elio 
alla ma. Egli provvide l’esercito 
romano di quanto gli era necessa- 
rio e volle accompagnarlo lino 
nella Tracia. 1 due Scipioni ap- 
plaudirono alla sua urbanità, ai 
modi suoi disinvolti e graziosi, e 
gli condonarono in nome del po- 
polo romano il restante del tribu- 
to, che doveva pagare. Già suo fi- 
glio Demetrio stato gli era resti- 
tuito. Nnlladimeno egli broglia- 
va nella Grecia: giunsero doglien- 
te contro di lui a Roma da ogni 
parte. Il senato inviò comtnissarj, 
che ascoltarono gli ambasciatori 
dei Tessali, dei Perrehi, degli Ata- 
mani, d’ Eumene, re di Pergamo, e 
di Filippo stes-o. Gli ambasciatori 
gli rimproveravano le sue violenze 
e le sue usurpazioni. Filippo si 
lamentò de’ suoi accusatori e dei 
Romani ste'si, i quali gli rapivano 
città, ricevute in dono dal senato 
o (he gli appartenevano di dirillo. 
Egli non ottenne tutta la soddisfa- 
zione, cui desiderata. Condannato 
a ritirare i presidj.che aveva messi 
in molte fortezze di Tracia, irrita- 
to di vedere la sua dominazione ri- 
stretta da ogni lato, risolse di far 
nuova guerra ai Romani; ma, jier 
«vere il tempo di prepararvisi, af- 
fidò loro suo figlio Demetrio, che 
doveva con la sua presenza rassi- 
curare il senato intorno a’tuoi di- 
segni. Intanto nuove lagnanze ar- 
rivarono a Roma. Filippo non eva- 
cuava le città della Tracia ed a- 
veva inviato soccorso a Pernia, re 
di Ritinta, che faceva guerra ad 
Eumene, re di Pergamo, alleato 
dei Romani. Il senato, poich’eb- 
be ascoltato Demetrio, invitato a 
giustificare la condotta di suo pa- 
dre, rimandò il giovane principe 
in Macedonia con testimonianze 
di considerazione, e dichiarò che 
Filippo doveva a suo figlio la mo- 
derazione dei Romani a suo ri- 
guardo Questi fu in breve la vit- 
tima deir odio di suo fratello e 
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della gelosia di suo padre, che lo 
fece avvelenare (f'ed. Demethio). 
Filippo, vedendo la sua vecchiez- 
za deprezzata ed i cortigiani al- 
lontanarsi da lui, che doveva Ira 
poco cessare di es-ere loro pa- 
drone, per avvicinarsi a chi stava 
per diventarlo, non tardò a de- 
plorare la morte del figlio e ad 
accusarli di rrude.tà 1 rimorsi lo 
straziavano di due anni, allorché 
scoperse i raggiri, che avevano lat- • 
lo perire Demetrio; e la prova del 
delitto di Perseo fa manifesta. Ma 
questi aveva tanto credito e potere 
da non paventare suo padre e le 
leggi: egli nun fece altro che al- 
lontanarsi dalla corte. Filippo a- 
veva risoluto di privarlo ilei trono, 
sn coi era si poco degno di salire. 
Voleva darsi per successore Anti- 
gono evi affettò di colmarlo d’ono- 
ri. Visitava con psso le principili 
città de' suoi stati per mostrarlo 
al popolo cd ai grandi al fine di 
creargli partigiani. Ma da luogo 
tempo in preda ai rimorsi ed a 
veglie continue, credendo di vede- 
re l’ombra di suo figlio, che gli 
rinfacciava la sua morte, infermò 
in Anfipoli. Il medico Calligene 
spedi im corriere a Perseo ed oc- 
cultò la morte del re fino all’ar- 
rivo del principe, il quale cinse la 
corona con la inano lorda del san- 
gue fraterno. Filippo aveva regna- 
to quarantadue anni. Mori l'anno 
1-9 av. G. G. Si vede il suo ritrat- 
to nell’ Iconografia e reca di Viscon- 
ti L'ambizione ai esso principe 
giovò l’ambizione dei Romani. Le 
rivalità e le divisioni dei popoli 
della Grecia prepararono ed acce- 
lerarono la loro schiavitù. Ventnn 
anni erano appena decorsi dalla 
morte Hi Filippo e la Macedonia 
ridotta era già provincia romana 
(l'anno i4B av, G. C.) . Due anni 
più tardi la Grecia non era che 
la provincia d’ Acaja. — Alcuni 
anni dopo la morte di Perseo un 
usurpatore, ebe si spacciava figlio 
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di esso principe, sotto il nome di 
Filippo, si assise sul trono di Ma- 
cedonia . Ma il suo regno fu di 
)>re\e durata: venne vinto ed uc- 
ciso da Tren.ellio Scrofa. — Un al- 
tro Filippo. tiglio d'Alessandro il 
Grande e di Kossane, era stato da 
principio riconosciuto re con Ari- 
de } ma non era che un vano tito- 
lo e l'autorità restò per intiero 
nelle umili de generali, soldati sot- 
ti) A lessa odio e, lui morto, re. — 
Fra i sovrani delia Macedonia oc- 
corre atiresì un altro Filippo, ti- 
glio diCassatidro, il quale non re- 
gno che un anuo . 

V — VE. 

FILIPPO, principe del sangue 
dei Seleuc.idi. che fu per alcun 
toinpo re di Siria, era tiglio d'An- 
tioco V II I, soprannominato Grmo,e 
diTrifene, figlia di Tolomeo Ever- 
getelL re d’Egitto. Dopo lu mor- 
te di suo fratello Selenco VI, che 
>er> verso l’anno <)5av. G C., corn- 
iat tendo Antioco X. figlio d’ An- 
tioco IX 'il Ciziceno, suo cugino, 
clic gii disputava la corona, Fili j»- 
}io, e suo iratei lo gemello, Antio- 
co XI, assunsero il titolo di re ed 
assalirono in pari tempo il comu- 
ne loro nemico. Ambedue presero 
il soprannome di Filadelfi. che si 
trova sulle loro monete, come te- 
stimonianza della loro unione.. I 
due re non tardarono ad entrare 
in Cilicia per comlwttervi il. loro 
competitore: essi assediarono Mo- 
psaeate, dove il loro padre aveva 
trovato la morte : se ne resero pa- 
droni ; e, pei vendicare Antio* o, 
la diedero alle fiamme e passaro- 
no gli abitanti a filo di spaila Si 
recarono poi in Siria, dove furono 
meno - fortunati Vi furono viuti 
da Antioco X, ed Antioco XI, fug- 
gendo, si annegò nell’ Oroute: a 
Filippo riuscì di salvarsi. Non era 
un anno che i due fratelli porta- 
vano il titolo di re. Antioco X sa- 
rebbe certamente rimasto il solo 
padrone della Siria ed avrebbe af- 
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fatto trionfato «li Filippo, se poco 
dopo la morte d’Antioco XI Tolo- 
meo SoteroJI, re di Egitto, die era 
suo nemico, non gli avesse suscita- 
to un nuoto competitore. Deme- 
trio, fratello di Filippo, partì da 
Cnido, dove abitata uopo la morte 
del padre ; fu soccorso dagli Egi- 
ziani, ed assalì la Siria dal lato 
del mezzodì, intantocbè Filippo la 
combatteta da settentrione: si re- 
se padrone di Damasco nell’anno 
p5 av. G. G., assnn-e il titolo di re 
ed il soprannome di Filopatore. An- 
tioco non potè resistere agli sforzi 
de' suoi due rivali: fu vinto, cac- 
cialo dalla Siria e ridotto a cerca- 
re un asilo in aorte di Mitridate 
II, re dei Sarti. I due fratelli, poi- 
ché si furono liberati del loro ne- 
mico comune, non durarono lun- 
gamente in pace insieme. Filippo 
tolte regnar solo in Siria. Appio- 
fittò del momento, in cui suo fratel- 
lo era inteso a far guerra a G odei, 
per assalirlo, e fere contro Dama- 
sco un tentativo, che non riuscì. 
Demetrio arrivò tosto, onde vendi- 
carsi della perfìdia di suo fratello. 
Questi fu battuto e prese la fuga. 
Deuietrius* impadronì d Antiochia, 
sua capitale, e Filippo fu obbliga- 
to di ritirarsi a Bere» ( attualmen- 
te A leppo). Stratone, che era so 
trailo di quella città, gli diede a- 
silo e gli procurò, per ansiliarj, 
un principe arabo, per nome Zi- 
zo, ed il generale parto. Mitridate 
Siuiiacete, che passò l'Eufrate con 
un forte esercito. Demetrio non po- 
tè lottare a lungo contro tali for- 
ze : vinto più volte, ai ritirò in li- 
na posizione stantaggiosa, dove la 
mancanza d’acqna l’obbligò di ri- 
mettere sò ed i suoi alla discrezio- 
ne del generale parto, che l’inviò 
cattivo nell'alta Asia. Taleavteni- 
mento dev’ essere accaduto al più 
tardi nell’anno 88 av. G. C. , però 
elle si conosce lina medaglia di 
questo principe che ha la data del- 
I anno ai.j dell’era dei Seleucidi, il 
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quale corrisponde agli anni 88 ed 
87 av. G.C. Deoietrio non soprav- 
visse lungo tempo alla tua disfatta. 
Dopo unti brillante successi) Filip- 
po non durò latice a ricuperare la 
Siria; rientrò in breve in Antio- 
chia : la clemenza, che mostrò verso 
quelli, che avevano tmute le parti 
di suo fratello, non contribuì poco 
ad allargare la sua dominazione . 
Tuttavia la città di Damasco, rhe 
era stata la residenza di Demetrio, 
non volle riconoscerlo: ella si sotto- 
mise ad un altro de’ suoi tramili, 
Antioco XII, il quale assunse col ti- 
tolo di re i soprannomi di Dionigi 
e di Callinuo. I due priuripi si fè- 
rero guerra. Filippo approfittò d’n- 
1 1 a spedizione, die Antioco aveva 
inliapresa contro gli Arabi ed i 
Giudei, per fare contro Damaseli 
un nuovo tentativo:' il tradimento 
lo rese padrone della piazza, ma 
egli mostrò tanta ingratitudine ver- 
so coloro die gli avevano procura- 
to tale vittoria, che io cacciarono e 
rimisero Damasco sotto le leggi del 
loro re Antioco XII. Tali avveni- 
menti non distolsero il giovane prin 
cij e. rhe prodissimo era, dalla guer- 
ra, cui sosteneva contro Alessandro, 
re de’Giudei. Egli la spinse con vi- 
gore; e già aveva ottennio alcuni 
v antaggi considerabili, quando tro 
vò la morte in una battaglia, dove 
s’abbmdonò tr qqio al suo valore 
inconsiderato. Si fatta catastrofe, 
che ha dovuto succedere verso l'an- 
no 86 o 8i av. G. C., noli concesse 
a Filippo l’ impero della Siria: gli 
abitanti di Damasco diedero la lo- 
ro città al re degli Arabi, A'ela. 
mentre Antioco X, Kustbr, ritornò 
dal paese dei Parti e si ristabilì, 
a quanto sembra, in alcune parti 
della Siria, donde continuò a far 
la gnerto a Filippo Noi ignoiiamo 
le azioni po- tei iori,che concernono 
questo principe, e come cessasse di 
esser re. Nell'anno 80 i popoli del- 
la Siria, stanchi delle sanguinose 
contese dei principi Seleucidi,chia- 
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maronòdi loro piena volontà Tigra» 
ne d’Armenia, perche cingesse la co- 
rona di Siria Certamente in quel 
torno Filippo tu cacciato dal trona 
e ridotto allo stato di semplice pri- 
vato. Nell’anno 58 av.G. C. .molti 
anni dopo la distruzione del re- 
gno di Siria, operata da Poinpeo, 
un’ ambiscati si reco da Alessan- 
dria ad Antiochia per cercare tra 
i Seleucidi, clip abitavano quella 
città un principe, che volesse an- 
dare a regnare in Egitto con le fi- 
glie di Tolomeo Aulete. Quelle 
principesse avevano obbligato il pa- 
dre loro a rifuggire a Roma, do- 
v’ers andato ad implorare l’assi- 
stenza del senato per ricuperare 
la sua corona. Le di lui figlie ave- 
vano dunque bisogno d’nn appog- 
gio per mantenersi nella loro imi r- 
|>azioiie. Antioco XII I, figlioli An 
fioco Eusehe, che era stato alcun 
tempo re di Siria, aveva già accet- 
tata tale o ITerta, allorché mori di 
malattia. Le stesse proposizioni fu- 
rono allora latte a Filippo, che le 
accettò; e si preparava .1 partire per 
I’ Egitto, quando Gabinio, che go- 
vernava la Siria, mise un ostacolo 
al suo viaggio. Filippo mori pot o 
dopo, uellanuo 5 e av. G. C. 

S. M— IV. 

FILIPPO, principe giudeo, fi- 
glip d'Erode e d una donna di Go 
rusalemme, chiamata Cleopatra , 
repivtato era il migliore della tua 
famiglia Vivente il padre, fu ac- 
cusato di delitti immaginar) da In 
tipatro, il maggiore de’suoi fratel- 
li: la sua innocenza fu presto co- 
nosciuta; Erode allontanò Anti- 
patia) e colmò Filippo di bene- 
fizi. Do|k> la morte di suo pa- 
dre in-ll’anno 4 av. G. C., questo 
priuci|>e segui il consiglio di Varo, 

S cremature di Siria , e si recò a 
Ionia per difendervi suo fratello 
Archelao, di cui a’ impugnavano i 
diritti, o almeno per conservare il 
regno di Giudea nella sua fami- 
glia, ed ottenere la corona, se per 
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avventura l’ imperatore ite privava piuttosto che traesse la stia origi- 
Archelao. Tale viaggio fu utile al- tie dai dintorni di quella città, 
la stirpe d'Erode : Augusto non i- Perciò, secondo questo autore ed , 
spogliò Archelao di tutta l'eredità altri, la prima cura di Filippo, do- 
pa terna; gli lasciò la metà della po assunto all' impero, fu di far 
Giudea. Filippo s’ebbe il titolo di costruire, non lunge da Ilo, ira, 
tetrarca ed assegnate gli furono la una nuova città, cui intitolò Fi- 
Traconite, la Batauea. l’ Auraniti- lippopoli . Allora prohabil mente 
de, una parte del paese posseduto egli elevò al grado di città il loogo 
un tempo da Zenodor», e I' 1 turca, oscuro, dov’ era nato. 8 . Girolamo, 

Non fu involto nella disgrazia di il quale dice anch’asso di tale fon- 
ino fratello, che depòsto venne dal dazione, confonde Fi I ipjropoi i d’A 
trono nell’anno 6 dell’era nostra, rabia con la città d> Tracia (4J, 
ed esigiiato nella Gallia. Conservò che portava io stesso nome, e lo te 
i suoi stati, crai seppe governare con nova da Filippo, padre d’ Alessan- 
saggezza ; ingrandì il borgo di Bet- dro. Tale errore venne ripetuto da 
sanie, situato sul lago di Geneza- Giornaudo; ma vi aggiunge una cir 
ret o di 1 iheriade, ne fece una rit- costanza importante , dicendo che 
tà e la nominò Giulia in onore di la città, cui Filippo decorò del suo 
Giulia, figlia d’ Augusto. Fece al- nome, si chiamava Pulpudena (5) 
tresl innalzare degli edifizj a Pa- Siccome le antiche denominazio 
nea, presso le sorgenti del Giordano; ni di Filippopoli di Tracia so- 
«nmentò considerabilmente quel- no assai diverse, è quasi certo che 
la città e le diede il nome di Ce- Ptilpudena fosse l’umile borgo, do* 
sarea: in seguito fq chiamata Ce- ve Filippo trasse il natale. Il \ iag 
sarea di Filippo per distinguerla giatore Burckhardt, che ha visitato 
da molte altre città dello stesso no- m entesnente i dintorni di Dama- 
rne. GII altri atti di questo princi- soo, ha trovato nelle ruined’un Ino- 
pe sono ignoti ; egli morì a Gin- go, detto Olirai an, a breve distan- 
za, cui aveva (ondata, dopo. un re- za al nord-est di Baara {l’antica 
goo di ireutasetl’ anni, verso l'àn- Bostra), un’ iscrizione greca, che 
no 55 di G. C. Non lasciò figli di porla il nuiiicdi Filippopoli, edad- 
Mia moglie, ( in pari tempo sua ni- dita in tal guisa la situazione sca- 
pole ), Salome. figlia il’ Erode- Fi- nosciuta di essa città antica (fi).- 
lipidi e d’Eeodiade. I suoi stati fu- L origine di Filippo era oscura 
rimo allora uniti al governo della molto: suo padre, secondo Aurelio 
Siria. Vittore ( 7 ), era stato capo di la- 

fi. M — a. droni; nacque verso l’anno ao 4 - 

FILIPPO { M. Giulio ), inipe- Quantunque la storia passi in ti- 
ratore romano, nacque nella Tra- letizio le sue prime azioni, bisogna 
conile, provincia d’ Arabia, situata ette si sia reso distinto, per aver po- 
al tnez/odl di Damasco. Zonara(i) tufo salire all* alta dignità di pre- 
si Cedrano ( 2 ) gli danno per patria fello del pretorio dopo la morte di 
Bostra, capitale del paese: ma Aa 

relio Vittore ( 5 ) farebbe credere ( ,, puUpftf ^ momMt 

Via coatti tuit. 

(a Urbemtjue nomdnLt iut in Thracia, 

(1) f.ib XII, ran. 19 pas$. 6 » 5 . tjuae di ve óa tur Pu/uudrna Philippo^o in re con. 

(a) Tom. I, |»a.j. a5l» struens nominavi!. Giuntando, p. tufi. 

(S; I §itur il. JuiiuJ Philipp mr firabs Tra- (3) Eurckiiar.il* Travia u Syrla and tòt 

choni.it. rumpto in corxiartium Phllipoo fitto, Hoif-Land, n. ufi 

rebut ad Uricntrm composi tir, rondi (oy ut a - (^) la Fhiìippus hunUUssimo ortua loco 

pad sdraiti am Phliippopoù oppilo, Utomam or- fiali, patto nobilirsimo latro num da don. Aurei, 

* ,re ' "ViU. Epitome, p. $ 4 $. 
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Misiteo, tutore e suocero del gio- 
vane imperatore. Gordiano 111. La 
voce pubblica l’accusò della morte 
del suo predecessore. Comunque 
sia di tale sospetto, reso giusto ab- 
bastanza dagli attentati, di cui si 
rese colpesole poco do|>o, Filippo, 
succedendo a Misiteo, fu, per cosi 
dire, il padrone dell' impero, di- 
ventando il generale ed il tutore 
di Gordiano, nel *45. Questoprin- 
eipe, che sotto gliauspizj di alisi- 
teo aveva intrapreso, l'anno prece 
dente, contro i Persi una spedizio- 
ne gloriosa, si preparava ad uscire 
nuovamente in rampo contro gli 
stessi nemici. Filippo, che aspirava 
fin d’allora all’impero e che, per 
giungere al suo scopo, voleva far 
perire il suo sovrano, tolse a disgu- 
stare i soldati, lasciandoli mancar 
di viveri ed accagionando di tale 
difetto l’ imprevidenza di Gordia- 
no. Tali sorde pratiche non valse 
ro ad arrestare il cammino del- 
l’ imperatore, il quale s’avanzò nel- 
la Mesopotamia, vinse i Persiani 
presso Rasain e forai» il re di Per- 
sia a rifuggire nel centro dei suoi 
stati. Gordiano ritornava trionfan- 
te, quando i partigiani di Filippo 
suscitarono una sollevazioue nel 
campo e riuscirono a farlo diohia- 
•rare imperatore, associandolo al tro- 
no. Tale partizione, ottenuta con la 
violenza, non potè essere di lun- 
ga durata: Gordiano, irritato del- 
l’ insolenza di Filippo, volle libe- 
rarsene eoo l’armi. Coloro, che gli 
erano ligj, furono i più deboli; e 
gli venne dejiosto e messo in bre- 
ve a morte: ciò accadde sulle fron- 
tiere dell’ impero persiano. I snida 
tl, che avevano sempre avuta mol- 
ta affezione per Gordiano e la sna 
famiglia, lo piansero lostochè non 
fu più, e resero grandi onori alle 
spoglie dello sventurato principe. 
Il suo corpo mandato venne a 
Roma, ed il senato fu sollecito a 
dichiararlo degno dell’ apoteosi . 
L’esercito, che si trovava allora a 
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Zatlh», in Mesopotamia, traCirce- 
sìo e Dura, sulle rive dell'Eufrate 
e sul territorio persiano, gl’innnl- 
aò sopra una vasta eminenza un 
magnifico sepolcro, che fu decora- 
to d’ iscrizioni in greco, in latino; 
in ebraico, in persiano ed in egi- 
ziano . Filippo si fece dichiarare 
imperatore l’anno 244 : una legge 
dei > 4 di marzo di esso anno ( i ) 
n’è la prova; altre leggi del 6 e del 
l3‘di gennajo ( 2 ), che sono di Gor- 
diano, indicano con bastante preci- 
sione la vera data di tale avveni- 
mento. La prima cura di Filip|io 
fu di terminare la guerra eontro i 
-Persiani, onde |>oter in seguilo an- 
dare tranquillamente a farti rico- 
noscere a Roma. La pace fu presto 
conclusa, siccome l’attesta la leg- 
genda , Pax /andata cum Persit, che 
si vede in una medaglia di esso im- 
peratore. Le iscrizioni (3) dico- 
no altresì che assunse il titolo di 
Parthicus Muximus, senza dubbio 
per attribuirsi la gloria dello itn- 
[►rese di Gordiano, di cui aveva al- 
tronde participato alle fatiche. Fi- 
lippo non tardò a ricondurre l'eser- 
cito suo in Siria. Tostochè vi fu, 
associò all’ impero suo figlio, chia- 
mato nnch’esso M. Giulio Filippo, 
che aveva soli sette anni. Diede il 
titolo di metropoli alla città di Bo- 
stra, di cui nato era nel territorio, 
ed inviò una colonia a Polpudena, 
luogo oscuro, dov' era venuto alia 
luce, e die d’allora in poi fu chia- 
mato Filippopoli. Molte medaglie, 
pervenute fino a noi, comprovano 
la gratitudine di quella nuova cit- 
tà pei due imperatori e per Marcia 
Otacilia Severa, muglia dell’uno e 
madre dell’altro. V’hanno altre 
medaglie con un rovescio di per- 
fetta identità e d’ una stessa fab- 
brica, e che conseguentemente non 

(1) Kod. Jan lib. Ili, tit. 4 », Irg. 6. 

(a) Ivi, lib. IX, tit. 9, leg. 7; e lib. 
VI, ti». »o. 

^ 3 ) Gruferò, p. 973. N. Ì..Schovv itoer. 
Iter ptr P* MM, P. II, p. 179, 
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possono essere attribuite a Filip- 
popoli di Tracia: esse presentano 
l'eftig ie d’un principe divinizza- 
to, di cui la memoria è sfuggita a- 
gli storici e di cui il nome e l’esi- 
stenza furono argomento di grandi 
discussioni tra i numismati. La leg- 
genda, che accompagna il ritrato di 
esso personaggio è: 0 f,H MAPINH» 
( al dio Marino), Convenuto erosi 
di attribuirlo ad un certo Marino, 
ribelle oscuro, il quale da sempli- 
ce soldato fu innalzato al grado 
d’imperatore dalle legioni ribel- 
late ili Mesia, verso la fine del re- 
gno di Filippo. Questo Marino fu, 
poco dopo, scannato da’ suoi com- 
plici; ed è impossibile di credere 
che abbia potuto mai essere giudi- 
cato degno degli onori dell’apoteo- 
si . La lingua greca, usata sulle 
medaglie del dio Marino, non era 
adoperata ne’ monumenti pubblici 
nelle provincie, dove il ribelle Ma- 
rino fu acclamato. Il nome di Fi- 
lippopoli ed il titolo di colonia, che 
non fu dato alla città di tal nome, 
che esisteva in Tracia; da ultimo 
la perfetta similitudine, che si os- 
serva tra il rovescio di tali meda- 
glie e quello delle monete, che ap- 
partengono alla famiglia dell’ im- 
peratore Filippo, sembrano ripro- 
ve che tali monumenti sono delia 
stessa epoca, che vennero coniati 
per ordini medesimi e chfe appar- 
tengono ad nrt personaggio della 
stessa famiglia, rimasto sconosciuto 
nella storia. Tóchon d'Anneci (i), 
appoggiandosi sopra tali ragioni e 
su molte altre ancora, è riuscito a. 
dimostrare come tale personaggio 
non pub essere che il padre stesso 
dell’ imperatore Filippo e che si 
fatte medaglie sono monumenti del- 
la pietà filiale di esso principe, si- 

(i) Memoria ralle medaglie di Marino^ 
coniata a Filtppnpoli , jn-r Tftchon d’ A micci, 
membro dell* istituto, Paridi, 1817 , in « 

nel lomo VI delle nuove Memorie dell 1 acca- 
demia delle isrritioni e belle lettere, p. 5a3* 
55a . 


FIL 4s5 

filili a quelli, che VitellioeTrajano 
consacrarono alla memoria de' loro 
padri. Un’iscrizione trovata in Un- 
gheria e risguàrdante Filippo, là 
sapere che Publio era il prenome 
di suo padre. Perciò tale personag- 
gio divinizzato, oui Aurelio Vitto- 
re qualifica per nobiliuimum latro- 
num ductorem, ai chiamava P Giu- 
lio Marino. Poich’ebbe in tal gui- 
sa attestato la sua riconoscenza alla 
sua patria ed a’suoi parenti, e poi- 
ch* ebbe regolato gli affari di Siria, 
Filippo venne in Antiochia con sua 
moglie. Volle prendere parte coi 
Cristiani alle solennità delia festa 
di Pasqua. Se la sua condotta non 
era quella d’un cristiano, loera al- 
meno per la sua credenza, coma 
non si può dubitarne, giusta la te- 
stimonianza positiva pressoché di 
tutti i Padri e di tutti gli scrittori 
ecclesiastici. Forse male istrutto 
nella fede o piuttosto temendo di 
offendere troppo apertamente gli 
usi ricevuti nell’impero, non osò 
far altamente professione del sno 
culto; c, siccome Costantino ed i 
suoi primi successori, praticò mol- 
te ceremonie incompatibili oon la 
religione cristiana : fece celebrare 
l’ apoteosi di tuo padre e di Gor- 
diano, cui appellava sempre divo, 
ed assunse il titolo di sommo pon- 
tefice, come si vede tulle sue me- 
daglie. La festa di Pasqua ai cele- 
brava quell’anno ai ti di apri- 
le. S. Babila, che fu martirizzato 
sotto l’ impero di Decio, era allora 

f iatriarca u’ Antiochia. Il santo pre- 
ato fermò Filipposul limitare del- 
la chiesa, gli rinfacciò i suoi delitti 
e P uccisione di Gordiano, e gli di- 
chiarò che era indegno di parteci- 
pare ai santi misteri, se non espia- 
va il suo misfatto con la peniten- 
za . L’imperatore esita moglie si 
sottomisero: essi fecero penitenza 

f iubblica e furono reconciliati con 
a Chiesa. Origene scrisse verso lo 
stesso tempo a Filippo ed a’ suo fi- 
glio, rimproverando loro con forza 
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Io il«sio delitto: le lettere, che 

10 o indirizzò, esistevano ancora ai 
tempi ili ». Girolamo. L’ imperato- 
re non restò lungamente in Si 
ria: affidò il governo (li essa pro- 
vincia a suo iratei lo Prisco, diede 

11 romando della Mesia e della Ma- 
cedonia a suo suocero Sevetiano; 
poscia parti per Roma, dove fu ri- 
conosciuto senea opposizione, e re- 
golò qua ilio giudicò acconcio a raf- 
fermare la sua autorità. In segui- 
to intese a reprimere i barbari, i 
quali riojio la morte di Gordiano 
erano eoi rati sul territorio del- 
l’ impero Arganti, re degli Scili o 
Goti, aveva intaso gli «tati di mol- 
ti. re, suoi vicini, ed aveva assalito 
le provinole romane . I Carpi e 
molte altre nazioni gotiche o ger- 
maniche avot ano invaso le sponde 
dui Danubio e devastavano fa Da- 
cia. Filippo mosse contro di essi 
nell’ anno >. 4 1 , li vinse e li co- 
strinse a chiedere la pace, che lo- 
ro accordò. Poco dopo, i Goti, mal- 
contenti di non ricevere i snstidj, 
che ritraevano come alleati del- 
l’ impero, ricominciarono la guer- 
ra. Il loro re Ostrogota traversò il 
Danubio, devastò la Mesta e la 
Tracia Decio, allora senatore, fu 
inviato per combatterli ; egli non 
potè vincerli, ed i barbari si riti- 
rarono col loro bottino. Decio fece 
allora punire i soldati, che difeso 
non avevano abbastanza bone il 
passaggio del Danubio. Questi', per 
vendicarsi , si ritirarono presso i 
nemici. I Goti,i Taifali, gli Attin- 
gi, i Carpi ed una moltitudine 
d’altri popoli rivalirarono il fiu- 
me ed assediarono Marotanopoli , 
capitale della Mesia, cui sottomi- 
sero ad una forte contribuzione : 
assi ritornarono nel loro paese con 
Un bottino immenso. Tali guerre, 
di cui ò difficile di determinare la 
serie, occuparono la maggior parte 
«lei regno di Filippo, che ottenne 
frequenti vantaggi su qne' barbari, 
come il Canno conoscere le meda- 
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glie Con la leggenda, f'icturia c ar- 
pica, e quelle, incili Filippo pren- 
de il soprannome di Carpico Masti- 
ni o e di Germanico Massimo : tali 
medaglie sono degli anni z4" e 
a4vf Nella stessa epoca, l’anno 
a4> ti compiè il millesimo anno 
dopo la fondazione di Roma ; essa 
fu celebrata nella capitale ed in 
tutto I’ impero con giuochi, feste 
e aacrifizj solenni, di citi i monu- 
menti ci hanno conservata la me- 
moria. Molte piovincie dell’ impe- 
ro considerarono tale graude anni- 
versario come 1 epoca d' ima nuo- 
va era, di cui I’ uso non fu di lun- 
ga durata ; ui* non si sa per qual 
accidente si conservasse tanto lun- 
gamente nell’ Armenia, la quale 
non era però che uii regno alleato 
dell' impero. La prefata epoca me- 
morabile non fu di si felice augu- 
rio, fonie si sperma da tutti e dallo 
stesso Filippo. La sua inala ammi- 
nistrazione aveva dovunque su- 
scitato disgusti. Il governo duro 
ed oppressivo di Prisco, suo fra- 
tello, fece ribellare la Siris. Jola- 
pianu, personaggio arabo d’origi- 
ne. uscito dall'antica stirpe reale 
d’ Einesi e che si vantava disceso 
da Alessandro, assunse altamente 
il titolo d’ imperatore e trasse una 
parte dell’ Oriente nella sua ribel- 
lione. Il suo esempio fu imitato al- 
trove. Una medaglia con la data 
dell'anno tuoi di Koina ne fa sa- 
pere che un certo Pacariano, di 
cui il nome è rimasto sconosciuto 
alla storia, ribello, nell’anno ifó, 
in un’altra parte dell’ impero. Le 
legioni Jella Mesia e della Panno- 
nia si sollevarono aneli' esse contro 
Severiauo, suocero di Filippo, ed 
acclamarono imperatore un sem- 
plici centurione, per nome Mari- 
no. Filippo, sgomentato da tali 
■noltiplici rivolte, ri.corse al sena- 
to ed esibì di rinunziare all’im- 
pero, se non accomodava il suo go- 
verno. Decio, di cui abbiamo già 
pallaio e clic godeva nel senato 
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j'niu granile considerazione , lo 
rassicurò, mostrandogli elio tali 
turlmleuze uon potè vano essere di 
lunga. li. irata. Egli aduno un eSer- 
e diede il comando di esso a 
Desio stesso : questi rifiutò invano 
la ie destinazione; Filippo lo co- 
st ri use ad accettarla. Derio fu ap- 
pena arrivato in presenza dei ri» 
Ilei li di Mesia, elle essi trucidaro- 
il preteso loro imperatore Marino 
ed acclamarono tale il duce invia- 
to per combatterli. Il contagio pas- 
sò presto nell’ esercito imperiale. 
Dento fu minacciato di morte, se 
non accettala la dignità suprema. 
Figli si ■ u ie adunque obbligato ad 
assumere il titolo d* imperatore ed 
a marciare contro ovini, che fidato 
gli aveva l’esercito, cui comanda- 
va. Scrisse però a Filippo, rassicu- 
randolo e promettendogli di la- 
sciargli i distintivi delia dignità,, 
cui era stato costretto ad accetta- 
re, tostochè fosse arrivato a Roma. 
Filippo, non volendo credere a ta- 
le promessa, si preparò alla guer- 
sa : parti da Homa. dove lasciò suo 
figlio, e ‘mosse incontro a Decio 
con un’oste superiore in numero: 
ma la sorte o l’abilità di questo 
prevalsero: Filippo fu viuto, iud,i 
ucciso a Verona da’ suoi propij 
soldati. Appena ai seppe fa sua 
morte a Homa, che i pretoriani 
uccisero suo figlio, e Decio restò 
padrone dell’ impero. Le leggi dei 
due principi e le medaglie fanno 
vedere che tale avvenimento suc- 
cesse do}» il mese d'agosto del- 
l’ anno siici- 

S. M — w. 

FILIPPO, imperatore di Ale- 
magna, figlio di Federico I. e di 
Beatrice, contessa di Borgogna, eb- 
be in retaggio la Svev ia e la Tosca 
na, difese i suoi diritti con vigore 
contro le pretensioni della Santa 
Sede, e, mal grado gli anatemi del 
papa Celestino HI , seppe farsi ri- 
spettare in Italia . Dopo la morte 
di Enrico VI , suo fratello, si fece 
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dichiarare tutore di Federico li, 
suo nipote, già eletto re dei Roma- 
ni. Il papa, temendo la fermezza di 
Filippo, guadagna una parte degli 
elettori, i quali elevano all’impero 
Bertoldo duca di Zeringhen ; ma 
Filippo compra i suoi diritti per 
11,000 marchi d’ argento e si fa 
consacrare a Magonra nel 1 198 (1) 
Alcuni signori tedeschi, malconten- 
ti di vedere il trono divenire ere- 
ditario nella casa di Svevia, elesse- 
ro nello «tesso tempo, a Colonia , 
Ottoue, duca di Brunswick. L’A- 
lemagua e l’Italia , come accadeva 
sempre, si divisero tra ! duo com- 
petitori. F’ilippo, sostenuto dal re 
di Francia, fa leva di truppe e ri- 
porta molti vantaggi sul tuo riva- 
le, cui obbliga au allontanarsi. I 
Danesi approfittano delle turbolen- 
ze per impadronirsi della Vandalia, 
e vi si stabiliscono , senzachè Fi- 
lippo possa mettere il menomo o* 
stacolo ai loro progetti . Egli nego- 
ziava frattanto con i nemiei,cui non 
poteva vincere che dividendoli . E 
riconosciuto imperatore dal duca 
di Brabaute; altri «ignori seguono 
tal esempio; e Filippo si fa incoro- 
nare di nuovo, nei 130:1, in Aqui- 
sgraua. La guerra nondimeno con- 
tinua contro Ottone, sempre ap- 
pogginto dal papa e dal re d’In- 
ghilterra. Filippo 01 tiene sul suo 
rivale lina vittoria decisiva nel iao 6 ; 
ed il papa, stanco di difendere un 
principe sfortunato, propone a Fi- 
lippo un 'alleanza. Questi incomin- 
ciava alla fine a raffermare la ina 
autorità, allorché fu assassinato a 
Bamberga ai 2} di giugno tanfi, in 
età di 5 o anni, da Ottone di Witei- 
«bacii, cui aveva rifiutato per ge- 
nero. Ottone, messo al bando del- 
l'impero, fu condannato a morte; 
e tale decreto eseguito venne dal 

(1) Questo principe attuine ne’ anni di- 
plomi il nome di Filippo II, perchè riguar- 
dandoti come il toccettorc degl 1 Imperatori 
romani, contava per primo Filippo, I* assali- 
rlo di Gordiano il Giovane. 
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conto di Papeuheiru, maresciallo 
ereditario e gran presosto d'Ale- 
inagua. Filippo aveva avuto quat- 
tro figlie del suo matrimonio con 
Jrene, figlia d’Isacvo , imperatore 
di Costantinopoli. Ottone, duca di 
Brunswick, sposò Beatrice la cadet- 
ta , e riuscì in tal modo ad unire i 
partiti, che desolavano l’ Alema- 
gna. ( V. Ottohe IV). 

W— 5. 

FILIPPO I. , re di Francia , fi- 
glio di Enrico 1. e d’Anna di Rus 
aia, sali sul trono, ai 4 d'agosto 
JoOo, in età di soli olio anni . 8uo 
padre l’ aveva fatto consacrare, ai 
23 di maggio dell’anno preceden- 
te a Itemi.»; ed un attlni e contem- 
poraneo ha notato che a quella co- 
retnonia il giovane principe, ap- 
pena in età di sette anni, lece egj i 
stesso la lettura del giuramento e 
Io sottoscrisse di proprio pugno. La 
tutela della sua persona e la reg- 
genza del regno erano state affida- 
te dal re defunto a Baldovino V, 
conte di Fiandra, con esclusione 
della regina madre, la quale, es- 
sendo straniera, non poteva avere 
nessuna autorità, e di Roberto, du- 
/sa di Borgogna, di cui si poteva te- 
mere l’ambizione, poiché era zio 
del minore. Baldovino, che sposata 
aveva una sorella di Enrico, nguar 
dò il giovane Filippo come suo prò 
prio nipote, si disimpegnò con pru- 
denza dall’ impiego difficile che gli 
era affidato, evitò qualunque con- 
tesa coi grandi e venne a capo di re- 
primere molte sedizioni. Per com- 
prendere quanti pericoli tale reg- 
genza presentasi è mestieri ridur- 
si in mente che, dopo Ugo Capeto, 
Filippo era il primo re minore e 
che un lungo uso non aveva per 
anche fatta ereditaria la corona. 
Avvenne, dorante la reggenza di 
Baldovino, che Gnglielmo il Ba- 
stardo parti dal suo ducato di Nor 
manilla, alla guida d’un’oste nu- 
merosa, nella quale molti signori 
francesi presero condizioni per far 
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la conquista dell’ Inghilterra : in 
tal guisa i re di Francia ebbero il 
dolore di contare tra i loro vassalli 
un re, di cui’ la potenza non. pote- 
va riuscire che a suscitare turbo- 
lenze nel regno, ed il reggente 
Baldovino, volendo senza dubbio 
allontanare un vicino toriiiidafiile 
e non potendo credere al buon suc- 
cesso della -uà avventurosa spedi- 
zione, ebbe torto di somministrar- 
gli i mezzi di effettuarla. Fu altre 
si sotto il regno di Filippo I. che 
divampò I’ ardore delle crociate e 
che fatta veune la conquista della 
Terra Santa. Ma questo principe 
non ebbe niuua parte a tali bril- 
lanti spedizioni, e la sita inazione 
in tale circostanza gli venne ama- 
ramente rimproverala da alenili 
contemporanei, i quali I' hanno ac- 
cusato d’ aver preferito gli eccessi 
.della mollezza e della voluttà alla 
gloria ed agl’interessi della religio- 
ne . Ma é facile scusarlo per la ra- 
gione di stato che gli fece trar par- 
tito, con tant’accortezza, dalla lon- 
tananza di potenti vassalli per raf- 
fermare il suo potere e per unire 
alla corona grandi dominj, siccome 
la contea di Bourges , che gli fu 
venduta dal conte Herpin, onde 
aver di che fare il viaggio della 
Terra Santa. Filippo 1 , non appro- 
fittò, con minor accorgimento, del- 
lo spirito irrequieto dei figli di 
Guglielmo il Conquistatore per di- 
minuire i pericoli, ond’ era attor- 
niato; e, senza esporre la sua per- 
sona ai pericoli della guerra, fatto 
gli venne di dividere ed indeboli- 
re i tuoi nemici; ma espose il tro- 
no e sè al disprezzo, stante la sua 
leggerezza , i suoi amori e la sua 
debolezza per una donna, che non 
giustificava per niuna grande qua- 
lità l’affetto del suo re. Peiciò è 
da credere che le resistenze, cni in- 
contrò, si accrescessero per la compa- 
razione, che i popoli facevano del- 
la sua condotta con quella di tan- 
ti eroi.de'qnali la gloria rifulgeva 
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in tutte le parti del mondo in- 
di ililo Baldovino, reggente del 
regno, mori nel toti^. I ilippo, al- 
lora nelsuoqnindicesimo anno, in- 
corni uciò a regnare dasè: menti e. 
non risulta che sia stata presa nes- 
suna precauzione Cimilo la ma gio 
ventò : e tale netd’.gcnzii sola ba- 
sterebbe pei mostrale quanto po- 
co il potere reale interessala alla 
nazione in quell e|aica I figli di 
Baldovino fecero gueira fra essi per 
la sua successione. Roberto, il più 
giovane, voleva avere la sua (tane 
della contea di Fiandra : il re pre- 
se le armi in favore del primogeni- 
to, fu battuto presso Monte Cauti 
e. malgrado l'onta di tale siuistro, 
fece pai e col suo nemico, di cui al- 
la bue sposò la figliastra, nominata 
Bert i. Filippo tu piu fortunato nel 
la guerra, che lece a Guglielmo il 
Conquistatore, di cui seppe susci- 
tare i figli alla ritolta, onde co- 
si lingerlo ad assegnar loro appan- 
naggi , il che aveva separato la Nor- 
mandia dal regno d’Inghilterra: 
politica molto saggia per un rodi 
Francia, di cui il potere non si al- 
largiia al di là de’suoi domili) . 
Guglielmo sopportata con impa- 
zienza la ribellione de’ figli e l’ap- 
poggio, che trovavano in Filippo la 
guerra scoppiò tra essi ; ed il vin- 
citore degl Inglesi, eli’ era venuto 
a lare l’assedio di Dole, nel io^5, 
fu obbligato a cessare tale impresa 
ed a fuggire dinanzi il re di Fran- 
cia, che lo molestò vivamente nel- 
la sua ritirata e gli fece protare 
una gravissima perdita. Dodici an- 
ni piò tardi un motteggio di Fi- 
lippo fece riprendere le armi ai 
due monarchi ( Fedi Guglielmo ) . 
Dopo la morte del re d' Inghilter- 
ra le contese, che insorsero tra i 
suoi figli per la divisione del suo 
retaggio, resero il riposo alla Fran 
eia ; e fu allora che Filip|io, libero 
da ogni inquietudine, rallentan- 
do ogni freno al suo amore per le 
voluttà, s’avvisò di ripudiare la re- 
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gina Berta, quantunque nc aves- 
se avuto un figlio , conosciuto 
sotto il nome di Luigi VI o Luigi 
il Grosso: suppose ebe lésse sua 
parente, pretesto in uso allora per 
otteuere il divorzio ; ed ini io am- 
basciatori in Sicilia a doni. nula, e 
al cutile Buggero sua figlia Emina 
in matrimonio: ella gli fu accor- 
data * ina iiitantuchè era in t fag- 
gio, l.t figlia di Simone ili Mont- 
imi, Berlrada terza mogi e di Fol- 
co, conte d’ Angiò, cono-cemlo le 
attrattile, che la bellezza atet.i pel 
re, gli fece proporre ili riarsi a lui, 
di lasciare il conte che era teccliio, 
e di chiedere il divorzio, afferman- 
do che il suo matrimonio non era 
legittimo, poiché le due prime ino- 

{ li del suo sposo vivetano ancora . 

costumi di quell’epoca servono 
per far comprendere come i papi 
acquistassero un si grande ascen- 
dente sui popoli, i quali scorgeva- 
no la necessità d un |totere capace 
di reprimere tanti scandali. Berlra- 
da era d una bellezza stupenda ; il 
re accetto la sua proposizione, la 
rapi e da ultimo trovò vescovi, che 
fecero la cereuionia del suo sposa- 
lizio; ma i piu avendo rifiutato 
d a ii tini, sa re un simile disordine, 
il papa intervenne, e Filippo fu 
scomunicato, del pari rhe Bertra- 
da , da cui non si volle separare . 
Tale malaugurata lite, incomincia- 
ta nel ioqs, nou fini che l’anno 
l to5 ; gli sposi ottennero con l’as- 
soluzione la permissione di veder- 
si dinanzi testimoni rispettabili, 
senzacliè si sappia positivamente 
se il matriiuunio fu autorizzato. 
La scomunica del re era stata pre- 
testo a parecchie rivolte, che rove- 
sciato avrebbero il trono, se Filip- 
po non avesse presa la saggia riso- 
luzione d’associarsi al regno il fi- 
glio suo Luigi. Il giovane principe, 
amato per le sue virtù, rispetta- 
to pel suo coraggio, temuto per la 
sorprendente attività, cui spiegava 
contro i ribelli, salvando il reame, si 
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concitò I’ odio di Bertrada che lo 
fece avvelenare . Ber buona sorte 
tu «occorso u tempo; ma conservò 
per fotta la vita un pallore, che de- 
noterà quanto ii suo temperamen- 
to fosse stato alterato. Lungi d'ot- 
tenere che suo padre gli facesse 
giustizio di tale delitto, di mi l’au- 
tore era pubblicamente manifesto, 
si fide costretto ad un’apparente 
riooncilia zinne con Bertrada.: con- 
dotta ohe la molt’ onore alla pru- 
denza di Luigi, ma che non latria 
morto di scnsare la debolezza di 
Filippo. Questo principe mori a 
Melilo, ai og di luglio ito8, nel 
cinqnanteiimosettìmo dell’età sua, 
c quarCntesiniottavo dalla sua e- 
szltszioue al Irono. Eccetto < Unta- 
no I. , niunredi Francia aveva per 
anche avuto nn regnosi lungo; né, 
dopo Filippo, si contano ohe i re- 
gni di Luigi XIV e di Luigi XV 
di maggior durata. E" trista cosa 
per un monorca, di cui, durante la 
vita, successero gli avvenimenti più 
memorabili della storia, ili non es- 
ser conosciuto che pe’ suoi, amori , 
per le sue detalezze e per le sne 
contese con la Chiesa. Il nome di 
Filippo I. si perde tra i nomi si fa 
moli di Goffredo Buglione, di Tan- 
credi, Baldovino, Rnggero, Rai- 
mondo, Guglielmo il Conquistato- 
re, Gregorio VII ( Vedi questi dif- 
ferenti nomi ) e di quel Pietro e- 
remila, di cui l’ascendente sopra i 
snoi contemporanei desia anche 
oggigiorno l'ammirazione fino de- 
gli scrittori, che biasimano più a- 
maramente le crociate, perché l’a- 
scendente d’ nn uomo è prova del 
suo ingegno: l’uso, a cui l'impie- 
ga, non prova che lo spirito del suo 
secolo. Filippo I. era il principe 
del suo tempo meglio fatto, della 
taglia più maestosa, dell’aspetto 
più seducente. La storia lo fa ador- 
no altresì di tutte le grazie dello 
spirito e del carattere ; e non si può 
negare che non sia stato nno dei 
più valenti politici, che hanno te- 
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duto sul trono di Francia. Sotto il 
suo regno la citta di Botirges. la 
contea di Vexin ed il Gatinass 
furono uniti alla corona. Egli sep- 
pe giovarsi di tutte le circostanze 
per aumentare la sua potenza e le 
sne ricchezze. Guihertodi Nogeut, 
che l’accusa di aver venduto be 
nefizj , lo chiama : Hominem in re- 
bus Dei ventUistimum . Si rapporta 
al regno di questo principe I isti- 
tuzione di quattro ordini monasti- 
ci : quel lo di Drammoni, fondato da 
santo Stefano, nel io*jd; quellodei 
Certosini da san Bruno, uel 1084; 
quello de’Cistercieusi, da *. Rober- 
to, nel iog8, e quello di Fontevraut, 
dn Rotarlo d’Arbristellet, nel 1 106. 
Filippo I. sbta della sua prima 
moglie tre figli, di cui il primoge- 
nito gli snccesse sotto il nome di 
Luigi VI (V. quest» nome). N eh 
ta due del secondo letto. 

F— 1 

FILIPPO II, soprannominato 
Augusto, figlio di Luigi VII (» il 
Gincane), nacque ai aó .d’ agosto 

I ifi's il quinto anno del matrimo- 
nio di suo [>adre eoo Adelaide di 
Champagne, sua terza moglie. Sic- 
come esso monarca non aieva aiu- 
to che figlia de’ suoi due primi 
matrimunj e tutta la Francia fa- 
ceva voti per la nascita d’ un ero- 
de della corona, Filippo ebbe, na- 
scendo, ii soprannome di Diodato. 
L’ educazione del Principe del re- 
gno (lai era il nome che portava 
allora il figlio primogenito dei re) 
corrispose alla fortuna della sua 
nascita : essa fu commessa a Cle- 
mente d' Metz, nno degli uomini 
più virtuosi della corte , ed i più 
valenti maestri furono destinati 
ad iniziarlo , a perfezionarlo in 
latte le arti ed in tutte le scieaze. 

II giovane principe approfittò sì 
tane delle loro lezioni, che non a- 
vera ancora quattordici anni, quan- 
do suo padre volle associarlo al tro- 
no ■ ma tale risoluzione fu sospe- 
sa per uu avvenimento funesto . 
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Trailo dal «uo ardore alla caccia, 
Filippo si smarrì, in nna ri ollemsc li- 
ra, in mezzo alla foresta di Com- 
pierne, dorè incontrò un carbo- 
najo di statura gigantesca e d'or- 
ribile aspetto Compreso da terro- 
re, ebbe tnttaiia la forza di nomi- 
narsi e di farli condurre al palaz- 
zo; ma l’ impressione era stala ti 
forte, che, armando, fu colto da u- 
na febbre violenta. Tale ventura 
cagionò la più viva inquietudine 
in tutta la corte. Il re, fuori di 
sé e non sapendo a quali mezzi 
ricorrere per salvare giorni il pre- 
ziosi, si recò nell’Inghilterra, dove 
implorò l' as-islenza del cielo per 
la scinte del figlio sulla tomba di 
t. Tomaio di Cantorherl. La sua 
inquietudine era si grande, che 
impiegò appena sei giorni per fare 
tale viaggio: il settimo, approdan- 
do sulle coste di Fiandra, riseppe 
che Filippo era salvato. Tale acci- 
dente fortificò vie meglio Luigi nel- 
la risoluzione, che aveva presa, di 
dividere il potere con suo figlio; 
e fino dallo stesso anno ( i Mg) il 
giovane principe fu consacrato a 
Beimi con grande pompa. Sahito 
dopo, ino padre, per una politica 
mollo accorta, gli diede per isposa 
Isabella di Hainaut, che discende- 
va in linea retta da Carlomagno 
Da due secoli I' illustre dinaitia 
dei Carlovingi aveva cessalo di re- 
gnare, ma ne restavano profonde 
radici nel cuore dei Francesi; ed i 
popoli Ir chiamavano ancora la raz- 
za dei gran re. Fu adunque un vero 
argomento di gioja il vedere unito 
il sangue di Carlomagno a quello 
di Ugo Capelo: nò tu questo il so- 
lo vantaggio di tale unione: essa 
valse altresì alla corona di Francia 
la contea d’ Artois. Filippo fu con- 
sacrato, una feconda volta, a san 
Dionigi (zg maggio 1180), con la 
giovane regina, la quale guadagnò 
i Cuori coti le sue grazie e la sua 
bellezza. Fin d’allork questo prin- 
cipe fa insignito di fatto di tutta 
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l'autorità reale; e, vivente il pa- 
dre, promulgò molti editti, fra gli 
altri quelli, coi quali i bestemmia- 
tori e gli eretici furono puniti di 
morte, gl’ istrioni éd i commedian- 
ti espulsa dal regno, come corrut- 
tori della morale pubblica. In pari 
tempo molti gran vassalli, tra gli 
altri i conti di Cltallon e di Berri, 
avendo voluto approfittare della 
sua gioventù per assalirlo, Filippo 
marciò contro di essi e li domò in 
)>octii giorni. Allorché Luigi VII 
fu morto ( 18 di settembre 1 180) , 
nuove ribellioni si manifestarono; 
ed il giocane sovrano seppe repri- 
merle con lo stesso coraggio e la 
stessa fermezza. Il conte di Sancer- 
re ed il duca di Borgogna,' i più 
audaci ed i più potenti de’suoi- ne- 
mici, furono costretti di venire ad 
implorare la sua clemenza in gi- 
nocchio. Il conte di Fiandra resti- 
tuì il Vermandois; la regina ma- 
dre. che si era unita ai malconten- 
ti, vinta dalla fermezza di suo fi- 
glio, si vide ugualmente obbligata 
a sottomettersi. Le risol azioni del 
giovane tnonaroa erano irremovibi- 
li; né favvi mézzo di fargli rivocar 
l’ordine che diede, verso la stessa 
epoea, per cacciare gli ebrei dal 
regno. Tutte le loro proprietà fu- 
rono confiscate senza pietà ; ed i 
loro numerosi debitori si trovarono 
liberati, con ('obbligazione di ver- 
sare nel te.-oro reale un quinto del- 
le loro obbligazioni. E noto che gli 
Israeliti erano allora in Francia 
gli assoluti [Toasessori del Commer- 
cio e che per esso avevano acqui- 
stale ricchezze, eh- li rendevano 
potentissimi ed anche formidabili 
pel sovrano, etti non servivano nè 
con la loro borsa, nè con le loro 
persone, mentre opprimevano il po 
polo con l’usura più eccessiva. E* 
dunque datenere chela loro espul- 
sione, lungi dall’essere un atto di 
superstizione e d’ ignoranza, fos- 
se politica prudente ed accorta ; 
e si può tanto meno dubitarne, 
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'Ina ni oche più tardi Filippo permi- 
se ad alcuni di essi di ritornare .me- 
diante forti somme di danaro. Que- 
sto principe non mostò minor fer- 
mezza in una contesa cli'ehtie, ver- 
so la stessa epoca, con I js regina. 
Per quanto sincero fosse l’affetto 
per la principessa, non aveva potu- 
to vedete, senza esserne vivamente 
offeso, che nelle dissensioni sue 
col conto di Fiandra ella avesse 
tenuto apertamente le parti di suo 
zio. Le ordinò d’allonlanar.-i dalla 
corte, cui era accusata di tradire; e 
già aveva adunato uti Sinodo per 
far distogliere il suo matrimonio, 
allorché Isabella venne a capo di 
piegarlo con una lettera affettuosa 
e sommessa. Poco dopo ella mise 
al rnoudo un principe, di cui la na- 
scita colmò di gioja tutti i France- 
si, ormai assicurati di vedere sul 
trono il sangue unito di due illustri 
razze. Ma essa principessa non go- 
dè lungo tempo della sua felicità: 
spirò l’anno seguente nel dare al- 
Ju luce due figli maschi, che mo- 
rirono in culla. Filippo approfittò 
della pace, che la sua fermezza ed 
il suo coraggio avevano procacciato 
alla Francia, per abbellire la sua 
capitale ed assicurare la prosperi- 
tà del suo regno. Represse le de- 

Ì rredazioni e la tirannia della no- 
>iltà contro il popolo ed il clero, e 
purgò le sue provinrie dalle bande 
ili ladroni, che lo devaslavino. Mer 
cè le sue cure ed a sue spese, ven- 
nero selciate perla prima volta le 
vie di Parigi, nel 1 183 e 1 185 (i); 
fu cinta di mura la città stessa; 
molti borghi, che n’erano separati, 
si trovarono compresi nel suo re- 
cinto, e la piazza degl’innocenti, 
la quale era stala fin allora una 
cloaca impura, fu circondata an- 
eli’ essa di mura e destinata alle 
sepolture. Una rottura di breve du- 
ri) GerarJs di Potai, fieansiert, marita 
nondimeno di risero citato) contribuito aven- 
do a tale opeoe col dono di i r mila marchi 
ti Tgtato, 
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rata con l'Inghilterra sopravvenne 
ad interrompere tali utili occupa- 
zioni. Enrico II, disprezzando un 
re di venturi anni, rifiutava di re- 
stituirgli il Vexin, che doveva ri- 
tornare alla corona per la morte di 
Enrico suo figlio primogenito, spo- 
so di Margherita di Francia, a cui 
quella provincia era stata assegna- 
ta in dote. Tale rifiuto stava per 
cagionare una guerra sanguinosa, 
allorché il vecchio re d’Inghilter- 
ra, sorpreso della fermezza e delle 
accorte disposizioni dei suo giovane 
rivalej-fece egli stesso le prime pra- 
tiche di pace e la chiese : essa fu 
sottoscritta nel 1 187. I due monar- 
chi presero allora la croce e risol- 
sero d'andare a soccorrere i cristia- 
ni, i quali avevano provato gravi 
perdite in Oriente: ma nuove con- 
tese tardarono ancora tale proget- 
to; e soltanto dopo la morte di En- 
rico, allorché suo figlio Riccardo 
succeduto fu a lui, potè essere e- 
seguito. I due giovani sovrani, u- 
gualmente grandi e generosi, par- 
vero sulle prime destinati a vi- 
vere nella migliore intelligenza : 
si restituirono reciprocamente le 
conquiste fatte, durante le guerre 
precedenti; ed in tali disposizioni 
si prepararono a partire alla volta 
della Terra Santa. Per si fatte spe- 
dizioni era allora massimo il fer- 
vore. Filippo II non poteva più sot- 
tiarvisi, ma ne approfittò almeno 
per imporre al clero, sotto il nome 
di decima sa ladina , una contribu- 
zione del decimo di tutti ■ beni, 
alla quale sarebbe stato impossibi- 
le di sottometterlo con altri prete- 
sti. La promessa fu fermata tra i 
due monarebi nel modo seguente : 
Io Filippo, re dei Francesi, verso Ric- 
cardo rnin amico e mio ferlel vassallo : 
Io Riccardo, re degl’ Inglesi, verso Fi- 
lipjro , mio Signore e mio amico . Fi- 
lippo lasciò la reggenza a sua ma- 
dre ed a suo zio Guglielmo di 
Champagne, cardinale ed arcive- 
scovo di neims, uno degli uomini 
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più illuminali c più virtuosi di 
quel tempo. Egli andò a prendere 
ronfiamola a a. Dionigi e condoa- 
ae l’esercito suo a Vezelai, luogo 
assegnalo pel convegno generale -, 
là si se|wrò da Bicrardo [ter imbar- 
carsi a Genova, mentre l’ esercito 
inglese a' imbarcava a Maraiglia . 
Entrambi approdarono in Sicilia, 
dove i Francesi arrivarono primi. 
Da principio assai bene accolti da 
Tancredi, che n’era re. vi atten- 
devano pacificamente che i venti 
spirassero propizj, allorché l'impe- 
tuoso Riccardo giunse a turbare 
con imprevedute ostilità si felice 
armonia. Filippo volle tosto non 
prendervi parte alcuna j ma, pro- 
vocato, insultato anzi alla sua volta 
dal monarca inglese, si tenne ob- 
bligato di far rispettare la sna po- 
tenza , senza scostarsi però dalla 
prudenza e moderazione, che fu- 
rono in ogni occasione le basi del 
suo carattere . Vide, rimanendo in 
calma, il suo impetuoso alleato in- 
furiar pazzamente ; seppe respin- 
gere con accorgimento le pericolo- 
se suggestioni del re di Sicilia; e 
poiché si fu riconciliato, almeno 
in apparenza, con Riccardo, mise- 
ro alla vela per la Palestina, dove 
Filippo arrivò pure il primo. Egli 
sbarcò -dinanzi s. Giovanni d’ Acri 
« Tolemaule. -Questa citlà assedia 
ta era già da due anni da un eser- 
cito di cristiani di tutte le nazioni, 
sotto gli ordini di Guido di Lnsi- 
gnano. Con un si potente rinforzo 
coinè quello cui addnceva il re di 
Francia, l’assedio fu incalzato con 
sommo vigore. Presto le brecce fu- 
rono praticabili e la piazza poteva 
essere espugnata d’assalto ; ma per 
un riguardo cui venne biasimato 
non senza ragione, poiché i Mussul- 
mnnni ne approfittarono per forti- 
fica rsi, Filippo volle attendere Ric- 
cardo, che «i era fermato nell’isola 
di Cipro ( l'. Riccanoo). Allorché 
•esso principe fu arrivato, gli asse- 
diati non poterono resistere a lun- 
w>. 
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go contro gli sforzi uniti di quanto 
l’occidente aveva di più prodi guen 
rieri, combattenti sotto gli occhi 
dei loro sovrani . Tolemaide cadde 
adunque in loro potere ai i5 di lu- 
glio 1191 ; ed allora si tenne che 
nulla dovesse resistere a tale eser- 
cito potente. Nondimeno tutti i 
successi dei crociati si limitarono 
allora a tale conquista. La discor- 
dia s’ introdusse di nuovo fra essi; 
e l’esercito loro, diviso tra Corrado 
di Monferrato e Lnsignano, che si 
disputavano il vano titolo di re di 
Gerusalemme, non pensò nemme- 
no ad impadronirsi della città tan- 
ta. Filippi parteggiò per Corrado, 
Riccardo per Lnsignano ; e più d’u- 
na volta il campi dei cristiani fu 
sul punto d’ estere insanguinato 
per le loro proprie mani. Avvenne 
circa lo «tesso tempo che Filippo 
fu coito da una malattia si violen- 
ta, che perdette i capelli, la barba, 
le unghie, le sopracciglie, e la sua 
pelle si rinnovò -tutta intieramen- 
te. Tale accidente non poteva non 
destare sospetti di avvelenamento; 
e la discordia dei due sovrani fa- 
ceva tali sospetti piucché verisimi- 
li. Tuttavia il carattere grande e 
generoso di Riccardo non permet- 
te di convenirne ; e non sembra 
nemmeno eh’ egli n’abbia avuto il 
pensiero. I suoi medici lo stimola- 
rono di andare a respirare l’aria 
natia : e vedendo altronde ohe non 
avrebbe potuto sempre sopportare 
le violenze e gl’impeti del re d’In- 
ghilterra, o piuttosto scorgendo, 
per una politica più destra, che 
gli sarebbe stato facile di approfit- 
tare in Europa dell’assenza dì quel 
formidabile rivale, determinò di 
ritornare i; e, per tranquillare il re 
dTnghilterra, gli lasciò ni» corpo 
ausiliario di diecimila uomini ^e 
promise, con giuramento, di non 
assalire i suoi stati, durante la sua 
assenza. Tale promessa «où fu sin- 
cera; ed II monarca francese .essen- 
do [lassato per Roma, chiese per 
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unica grazili al papa di assolveme- 
lo: ma il pontefice ricusò; e Filippo 
rientrò pacificamente nel ano re- 
gno, il quale era stato perfettamente 
governato, durante la sua assenza. 
In quel tomo egli creò sotto il no- 
me di Sergenti d'armi la prima guar- 
dia permanente, che abbianoav nta 
i l e francesi. Tale compagnia, com- 
posta di gentiluomini, armati di 
inazze di rame, d’archi e di tur- 
cassi, non ai partita da canto il 
principe, nè permetteva che niun 
incognito vi si avvicinasse. Filippo 
l'istituì per difendersi dagli assas- 
sini, che il vecchio della Montagna 
( V, Oarmath ) aveva, dicesi, invia 
ti per immolarlo. Gli fu detto an- 
zi che Riccardo aveva concepito un 
simile progetto, ma è probabile 
ebe tali voci non fossero sparse che 
per avere un pretesto d'istituire 
una guardia, che del resto era ne- 
cessaria e che venne sempre con- 
servata dappoi. Riccardo non partì 
dalla Palestina che un anno dopo; 
e, fu arrestato nel suo cammino da- 
gli Alemanni, che lo ritennero pri- 
gione, Come il re di Francia ciò 
riseppe, ebbe un abboccamento con 
Giovanni Senza-Terra; ed i due 
principi convennero di dividersi 
le spoglie del re prigioniero il fra 
tcllo di questo doveva impadronir- 
si del trono d'Inghilterra ; Filippo 
della Normandia e di alcune altre 
provinole. I nviii altresì ambascia- 
turi all’imperatore Enrico VI, per- 
chè esso monarca mettesse in suo 
potere la persona di Riccardo Non 
avendo potuto ottenerlo, uscì in 
campo, s'impadronì di molte piaz- 
ze della Normandia, venne battu- 
to dinanzi Kouen ed acconsentì 
ad una tregua di -ai mesi. Ma non 
potendo rinunziare a' suoi proget- 
ti d’ambizione e volendo acquista 
re un titolo vieto di dominazione 
sull’Inghilterra, fece domandare in 
matrimonio Ingeiburga, principe* 
sa di Danimarca, che gli fu accor- 
dala ; ma Cauuto, suo fratello, ne- 
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gò dì romper guerra all’ Inghilter- 
ra : al dispetto poi, che Filippo ne 
concepì, è da attribuirsi l’avver- 
sione, cui non cessò di mostrare ad 
Ingelburga, di che la bellezza e le 
virtù meritavano una sorte miglio- 
re. Costretto a non pensar più al 
soccorso, che attendeva dalla Dani- 
marca, pose in operi tutta la sua 
attività onde farsollevare gl’ingle- 
si in favore di Giovanni Senza-Ter- 
ra, principe furbo e crudele, che 
tradì alla sua volta Filippo, allor- 
ché volle riconciliarsi con Riccar- 
do. usrito alla line di prigione. E' 
fama che, d'accordo con questo, 
Giovanni fece scannare proditoria- 
mente trecento Franoesi della guar- 
nigione d’ Evreutc in nn banchet- 
to, a cui gii aveva invitati. Esaspe- 
rato da tale terribile tradimento, 
Filippo si recò ad Evreux, dove 
face trucidare tutti gl’ Inglesi, che 
potè avere nelle mani. La sua ven- 
detta si «stese sino sui tempj, cui 
fece bruciare; e tale guerra conti- 
nuò con nn carattere di furore o 
di crudeltà inaudito. S’ incendia- 
vano, si demolivano tutte le case e 
tutti gli edifizj nellecittà, nei bor- 
ghi, nelle ville, e se ne scannava- 
no gli abitanti spietatamente; uiun 
prigioniero era risparmiato. Si bru- 
ciavano loro fino gli occhi per far- 
li soffrire più a lungo. Poco man- 
cò che Filippo non fosse preso in 
un’imboscata tra Blois e Frrteval; 
vi perdeva le sue bagaglie, il suo 
tesoro e gli archivi della corona, 
cui, secondo l’uso di qne’ tempi, i 
re si facevano portar dietro. Fu 
difficile di riparare a tale perdi- 
la (i). Riccardo non volle renderne 
la menoma parte ; e v i scoperse se- 
creti di stato di grande momen- 
to. Le truppe francesi ebbero il 

(») Ond' evitar* in avvenire l'abate d*| 
fr-ispnrto virali archivi , fu creato pito lar- 
di un Ttioro del/e corre permanente, che fu 
pai collocato nella Santa-Capprlla di Parigi, 
dove i registri, detti OHm y rieordarono gli atti, 
di cui ,’li originali si erano perduti. 

G-nCa. 
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vantaggio in altre occasioni, etl il re 
vi fece grandi prove di valore, so- 
prattutto a Gisnrs, dove, marcian- 
do alla guida d’un debole corpo di 
cavalleria, si avvenne nell’ intero 
esercito inglese. La prudenza gli 
suggeriva ili ritirarsi ; ina, tratto 
dui suo ardore , mime gridando : 
» No , io non fuggirò dinanzi al 
» mio vassallo ", Sfondando quan- 
to incontrata. Stava per entrare 
nella piazza, allorché il ponte del- 
l’Epte gli si ruppe sotto i piedi e 
lo precipitò nel buine, dove sareb- 
be infallibilmente |>erito,se non a- 
vesse a\ uto bastante vigore e pre- 
senza di spirito per restar fermo 
sul suo cavallo. La guerra prose- 
gui in tal modo con iiii'alterualiva 
di prosperi e di cattivi successi, e 
soprattutto con un’atrocità degna 
delle nazioni selvagge. Il papa in- 
tervenne sovente per condurre i 
due rivali alla pace; ma i suoi le- 
gati aulì poterono ottenere che tre- 
gue, le quali si prolungavano rade 
volte fino all’epoca convenuta. Al- 
la fine la buona ventura di Filip- 
po lece che [ticcardo fosse ferito a 
morte nell’ assedio d' un piccolo 
castello presso Liuiogesfi iqq). Non 
avendo più a fare che con Giovan- 
ni, principe crndele, ma inetto e 
sul quale i signori inglesi si ven- 
dicavano della sommissione, in cui 
gli aveva tenuti Riccardo, il re di 
Francia si vide iti grado di com- 
piere i suoi progetti. Nnlladiineno 
si mi -e «la sè in grande imbarazzo, 
ripudiando la regina lugelbiirga 
per isposarc Agnese di Merania. Il 
re di Danimarca s’indirizzò al pa- 
pa, che dichiarò nullo il uuovu ma- 
trimonio. Filippo si rivoltò contro 
tale sentenza : il reame fu colpito 
dall’interdetto. Invano il re fece 
manifesto il suo sdegno a. coloro, 
che obbedivano al papa, io vano 
fece sequestrare i beni temporali 
del clero: più usava rigore, più il 
popolo, privato di sacramenti, mor- 
morava contro di lui. Alla line, 


F I L 455 

prevedendo «he non avrebbe |>ot 11- 
to evitare d’essere condannato d ii 
concilio, al quale era stata assog- 
gettata la causa, riprese da sè la 
regina Ingelburga, dichiarò che la 
riconosceva per sua moglie legitti- 
ma e si separò d’Aguese di Mera- 
nia, che ne mori di dolore nello 
stesso anno. Libero allora da ogni 
inquietudine uè’ suoi proprj stati, 
il re di Francia non intese ad al- 
troché ai mezzi di togliere agl’in- 
glesi le provinole, ch’ossi possede- 
vano sul continente. I)o[m> alcuno 
alternative di pace e di guerra col 
re Giovanni, esso principe fu ci- 
tato nel I >0} alla corte dei pari 
di Francia peritarvi contezza del- 
la morte d Arto di Biotagna, suo 
nipote ( Fcd. AnTO ). Non essen- 
do comparso, fu condannato a per- 
dere la vita, ed i suoi dominj sul 
continente furono confiscati a pro- 
fitto ridia corona. Filippo corse lo. 
sto la Normandia da vincitore ; od 
uni quella provincia al suo regno 
tre secoli, dopo Jiè 11’ era stata se- 
parala. Sottomise ugualmente in 
due anni la Maine, la Turenna, 

I’ Ingiù ed il Poitou. La Guienua 
sola si difese ostinatamente e re- 
stò sotto la dominazione inglese. 
Per tal modo il re Giovanni, cac- 
cialo da’ suoi possedimenti in Fran- 
cia, abbandonato dagl’inglesi, sro- 
muniralo dal papa, ripigliò il no- 
me di Giovanni Senta-Teira, che 
gli era stato dato in gioventù, per- 
chè nulla aveva avuto dell’eredità 
di suo padre. Il suo regno d'In- 
ghilterra fu olFerto al re di Fran- 
cia dal papa Innocenzo III ; e Fi- 
lippo, che aveva resistita con mul- 
ta fermezza alla sromunioa lancia- 
ta contro di lui da Innocenzo II, 
si astenne in quel momento di con- 
trastare il diritto, che si attribuiva 
il papa di togliere c donar reami. 
Fece immensi preparamenti per 
mettere a profitto si fatto favore 
del pontefice; e si fanno asoeudo- 
re a mille settecento le narvi, che 
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furono costrutte per trasportare il 
suo esercito nell’ Inghilterra. Ma 
Giovanui Senza-Terra, ridotto alla 
disperazione, venne ad una risolu- 
zione, la quale prova come non 
mancava sempre d’abilità e di pre- 
videnza. Quantunque scomunica- 
to, mise il suo regno sotto la pro- 
tezione di sari Pietro e si dichiarò 
vassallo e tributario di Roma ( V. 
Iwrtocztvzo III). 11 legato del papa, 
che andato era a Londra per rice- 
vere il suo giuramento, ripassò to- 
sto in Francia per ordinare a Fi- 
lippo di cessare i suoi preparamen- 
ti, e di rinunziare a’ suoi progetti 
d'invasione. Questo principe, av- 
vampante di collera, vi si rifiutò 
cou. molta forza, dicendo che ave- 
va incominciato tale guerra soltan- 
to a sollecitazione del pontefice e 
che non poteva desistervi senza es- 
sere risarcito delle sue spese, le 
quali erano valutate a sessantaini- 
la lire di steri i ni, somma notabi- 
lissima per quel tempo. Non osan- 
do però più tentale un’ invasione 
nell’Inghilterra t rlippo volle che 
i suoi preparamenti non fossero in- 
teramente perduti ; e se ne valse 
contro Ferrando, conte di Fian- 
dra, col quale aveva antichi argo- 
menti di doglianza ( V. Haixait), 
gli prese diverse piazze e bruciò 
alcune navi nei porti dei Paesi Bas- 
si. Esso signore si difese con molto 
coraggio ed attività; e si vendicò 
in parecchie occasioni, specialmen- 
te a Bou logne, dove, d’accordo con 
gl’inglesi, venne a capo d’ incen- 
diare una gran parte della fiotta 
francese, e ridusse Filippo ad ab- 
bruciare il rimanente per timore 
che non cadesse nelle mani de’stioi 
nemici. Ferrando, incoraggiato da 
tale vantaggio, non intese più che 
a cercare alleati contro il re di 
Francia; ed indirizzatosi ad Otto- 
ne IV, cui sapeva essere suo nemi- 
co personale, gli riuscì di tirarlo 
in una delle più formidabili al- 
leanze, che si fossero per anco ve- 
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dute in Occidente. Vi si noverava- 
no i conti di Uoulogne, di Bar, di 
Namur, il duca di Brabante, tutti 
parenti, alleati o sudditi di Filip- 
po, di cui si divisero anticipata- 
mente le spoglie in nn congresso, 
che tennero a Valenciennes. Que- 
sto priucipe unì in fretta tutte le 
truppe, di cui potè disporre ; e mar- 
ciò ad incontrarli con nn esercito 
di cinquantamila soldati. Tale nu- 
mero era ap|i«na la terza parte del- 
le forze nemiche; e si aggiunga che 
non poteva fidarsi ugualmente di 
tutti i suoi. Non per altro certa- 
mente che ad oggetto di prevenire 
una defezione, cui aveva motivo di 
temere, in una ceremouia delle 
più solenni dejtose la sua corona 
in presenza di tutte 1’ esercito e 
gridò: ti Se v’ha uno Ira voi, che 
t> sia più capace di me di portare 
» questo diadema, si presenti; io 
tt giuro d’ obbedirgli : se per lo 
ri contrario giudicate che io ne sia 
» più degno, giurate, al cospetto 
» ad cielo, di difenderlo, di cona- 
ti battere pel vostro re, per la pa- 
ti tria vostra; giurate di vincere gli 
ti scomunicati (i), o di morire 
Tale breve conclone infiammò gli 
animi tutti ; le truppe prestarono 
giuramento in ginocchio: esse ri- 
ceverono in tale attitudine la be- 
nedizione reale ; ed in sì bnoue dis- 
posizioni Filippo le condusse alla 
memorabile battaglia di Bouvines, 
che fu combattuta ai 27 di lu- 
glio 1214 tra Lilla e Tournai, sul- 
le rive della Marcke. Il monarca 
francese comandava in persona il 

fi) E* osservabile che tulli quei principi 
confederati contro la Francia erano allora sotto 
il peto delle seomunirhr della corte di Roma. 
Es»i cotivrunero ira *{* che, quando avessero 
vitti»» i ilip|M>, avrebbero estermiuato papa, ve- 
scovi. ninnaci, e non . vrebknTo lasciato che Ì 
preti ueceksarj al culto e viventi soltanto del» 
r elemosine dei fedeii. Perciò la vittoria di 
Bouvines fa veramente un trionfo per la reli- 
gione ; e Filippo, quantunque avesse avuto al* 
cune contese con la Santa Sede, era il solo 
principe, ebe gli restasse veramente sotto- 
messo • 


Digitize 


Google 


FIL 

•entro ; aveva dato la destra al duca 
di Borgogna e la manca al conte 
di Dreux e di Ponthieu. Ottone, 
che aveva ginralo di prenderlo mor- 
to o vivo, diresse contro di Ini tut- 
ti gli sforzi dell’oste sua. Poich’eb- 
be resistito a tre assalti de’ più fu- 
riosi, Filippo, accerchiato, stretto 
da tutte le parti, era stato rove- 
sciato e calpestato da’ cavalli. Egli 
stava per perire, allorché Monti- 
gny, cne portava lo stendardo rea- 
le, si mise ad alzarlo e ad abbas- 
sarlo per avvertire del pericolo del 
re, e, ponendosi davanti iasna per- 
sona, lo coperse col suo corpo, sco- 
stando a colpi di spada tutti coloro, 
che osavano avvicinarsi. Una folla 
di cavalieri accorse tosto in difesa 
di Filippo, al quale riuscì di risa- 
lire a cavallo, e, precipitandosi con- 
tro il nemico, trasse con sé quella 
moltitudine di prodi cavalieri e 
rovesciò il centro dell’oste impe- 
riale. Ottone allora fu sul punto 
di cadere nelle mani dei Francesi; 
e noti ne campò che dandosi ad una 
fuga precipitosa. La rotta del suo 
esercito fu compiuta e trentamila 
de’ suoi soldati restarono sul cam- 
po di battaglia. SI grande vittoria, 
una delle più importanti che siano 
state riportate dagli eserciti fran- 
cesi, fu principalmente dovuta al 
coraggio del re ed alle buone dis- 
posizioni fatte da Guerin, antico 
cavaliere del Tempio, che si era 
segnalato nelle guerre d’Oriente 
e ch’era stato di recente creato ve 
scovo di Senlis, dove Filippo fon- 
dò in memoria di tale avvenimen- 
to la badia della Vittoria. Il ve- 
scovo di Beanvais vi si rese distin- 
to anch’esso per un valore straor- 
dinario ( V. Dseux). Si c esso, in 
tale battaglia, dal combattere tu- 
multuosamente, siccome era stato 
praticato nelle guerre precedenti ; 
e per la prima volta si videro le 
truppe muoversi con una specie 
d'ordine e di disciplina. Il conte' 
di Bonlogne, rimasto prigioniero di 
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uerra, fu chiuso nella cittadella 
i Péronne; il conte di Fiandra, 
che soggiacque alla stessa sorte, fu 
condotto a Parigi coi ferri ai piedi 
ed alle mini, e seguitò in tale sta- 
to il carro del vincitore, rome si 
usava ne’ trionfi dei Romani. In 
pari tempo ( alcuni autori dicono 
che fu lo stesso giorno ) il figlio 
di Filippo Angusto riportò egli 
pure una vittoria segnalata presso 
Chinon contro Giovanni Senza- 
Terra, che aveva cercato di fare 
verso la Loira una diversione in 
favore di Ottone suo zio. La nuo- 
va di successi cosi importanti, cosi 
inaspettati, colmò di gioja tutta la 
Francia, ed il ritorno di Filippo 
presentò in vero lo spettacolo d un 
trionfo. Dovunque gli abitanti del- 
le campagne accorsero sulle vie e 

10 salutarono come loro liberatore: 
archi trionfali furono innalzati in 
tutte le città : le strade erano gre- 
mite di fiori e da per tutto il cielo 
rimbombava delle più lusinghie- 
re acclamazioni. A Parigi tutta la 
popolazione si affollò incontro al 
monarca e per sette giorni intie- 
ri I’ allegrezza pubblica non cessò 
di manifestarsi còn illuminazioni, 
danze e feste d’ogni maniera. D'al- 
loro in poi, tanto temuto da’ suoi 
nemici, quanto prediletto da’ suoi 
sudditi, Filippo Augusto non ebbe 
più ad occuparsi che della felicità 
dei Francesi. Già aveva rifiutato 
di far parte della quarta crociata; 
ed è noto che nella precedente, 
impegnato in una lotta difficile con 
vassalli troppo polenti o inteso on- 
ninamente a’ suoi progetti contro 
l’Inghilterra, aveva tratto gran 
partito dall’assenza de’ suoi nemi- 
ci. Ora furono gli stessi motivi, che 

11 dissuasero lungamente dal pren- 
der parte alla malaugurata guerra 
degli Albigesi : si contentò d’ in- 
viarvi suo figlio negli ultimi mo- 
menti e quando non si trattò più. 
clic di approfittare degli avveni- 
menti. Fino dal principio del sno 
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regno una crociata si era formata 
contro tali novatori, di cui i vizj e 
I* eresie minacciavano di turbare 
tutta la cristianità ; e la loro pa- 
tria divenuta era il teatro di cru- 
deltà inaudite : più di treceutomi- 
la di quegli sciagurati perirono 
nei supplir.) o pel terrò dei cro- 
ciati, nelle carie spedizioni, di che 
il papa In noce n ro HI fu il priuci 
pale istigatore, Siinone di Montfort 
il capo, e Kaimondo VI, conte di 
Tolo-a, la più illustre vittima ( V. 
tali dillereuti noini ). Il monarca 
I francese tr.is e altresì vantaggio da 
tali tristi eventi per raffermate nel 
le sue provinole l'autorità reale, 
che da Carlumagno in poi ri era 
pressoché iutieramente discouo- 
sciuta : ma rifiutò con pari gran- 
dezza e generosità gli stati del cois- 
te Kaimondo, suo parente, ingiu- 
stamente spogliato, che gli furono 
oficrti dai crociati. Soltanto sotto il 
regno seguente la Fcauria prese 

f orte a tale guerra (F. Luigi Vili,. 

)opo la morte di Ainauri, re di 
Gerusalemme, i signori ed i baro- 
ni della Palestina inviarono a Fi- 
lippo deputati, onde pregarlo di 
dar loro un re. Filippo indicò loro 
Giovanni ili Brieune, che divenne 
re di Gerusalemme, poi imperato- 
re di Costantinopoli. Filippo-Au- 
gusto porse sovente soccorsi alle 
colonie cristiane d Orient - ; e col 
suo testamento lasciò una somma 
considerabile da impiegarsi per 
mantenere difensori alla Terra San 
ta. Questo principe, temendo le fol 
gori del Vaticano e non volendo 
turbare la pace del suo regno, ri- 
cuso d’ appare suo figlio, almeno 
apertamente, nella sua spedizione 
d'Inghilterra ; e mentre il giovane 
Luigi era scomunicalo a Buina ed 
incoronato a Londra; ineritic so- 
steneva un assedio in quella capi- 
tale, la Francia fu tranquilla «fe- 
lice- Filippo se ne giovò per assi- 
curate sempre più la sua prn-pe- 
rità. Pochi principi sono stali di 
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Ini più intesi alle cure del gover- 
no. La sua previdenza e la sua at- 
ti! ita si estesero a tutto ciò, che po- 
teva abbellire il suo reame, come 
a quanto doveva assicurare la sua 
potenza. Per diminuire l'autorità 
dei signori, istituì dei baili, giudi- 
ci de’ casi reali, in tutte le princi- 
pali città. Ninno de’ suoi prede- 
cessori non aveva saputo al par di 
lui trarre somme considerabili da’ 
suoi vassalli, dagli ebrei e da tutti 
quelli, ai quali accordava grazie e 
lavori; e le imposte non erano per 
anche state sottoposte all ordine ed 
alla condizione stabile, ch'egli die’ 
loro. Gli venne fatto in tal guisa 
di fortificare nn numero grande di 
piazze, di creare ed assoldare un 
esercito permanente. Con tal mez- 
zo impresse al l'autorità reale un ca- 
rattere di lui za e di grandezza, sco- 
nosciuto dai Francesi dopo la ca- 
duta dei Carlovingi, e che sempre 
più crebbe sotto i suoi successori. 
Egli creò i marescialli di Fran- 
cia. Nuove ctiiun oblazioni f (Trono 
aperte ; e le più delle città circon- 
date vennero di mura. S’ innalza- 
rono sotto il suo regno le chiese 
d’Ainiens, di s. Hemigio di Reims 
e soprattutto di Piotre-Dame di Pa- 
rigi, in> oininciata sotto il suo pre- 
decessore e terminata sotto Filip- 
po l’Ardito. Protettore delle lette- 
re, Filippo 11 fece molto per l’u- 
niversità , e tale corpo arquislò un 
credilo ed un’ influenza considera- 
bile (i); per ultimo la conquista 
del Maine, della Normandia, quel- 
la dell'Angiò, della Touraine e del 
Poitou, l’acquisizione delle contee 

(l) Filippo .v cordi, olire»! la »ca (oste- 
tinnì* . 1 ! a l>,...'ia sii 5. Vittore di Parigi, di 
rni ano il*’ ] -ito f*-s tori più' chiari fu il celebre 
abate >li Saul A mirra sii Vercelli. Era detao 
il n>P’ l e»'nK> abaie, di •:«» \ alati supponeva 
che lotte Giovanni Gerten e che ti chiama- 
va, Tomaso Gallo ( Vedi questo nome ). Il 
presidente Jienault non parla di questo e ci- 
ta, seguendo '"alari, il preteso Gersen, come 
autore dell' Imitatione di G. C . , nella colon- 
na degli Uomini illustri, die hanno vissuto sol. 
lo Filippo Angusto. G— ce. 


Digitìzed by Google 


F1L 

d’Aitvetgne, dcll’Artois, della Pi- 
cardi» i- d’nn gran numero di piaz- 
zo e di signorie; tali tono i fatti, 
che meritarono a Filippo li i titoli 
di Conquistatore, di Magnammo e 

d* Augusto. Egli morì a Mante*, ai 
<4 di luglio iaa 3 , in età di 5 t) an- 
ni. Non ebbe del primo Iettò che 
un figlio, il quale gli succitate tol- 
to il nome di Luigi Vili. Ingel- 
iiurga non lo fece padre , ebbe un 
figlio ed una figlia d' Agnese di 
Merania, ed ottenne dal papa che 
tosterò legittimati. Come la figlino 
lanza di Luigi Vili fu numerosis- 
tiirta, coti le difficoltà, ebe poteva- 
no insorgere per tale legittimazio- 
ne, non ai affacciarono. La statura 
di Filippo Angusto era mediocre 
e la tua complessione indebolita ila 
un avvelenamento sospettato o dal 
clima della Siria. In nno degli oc- 
chi aveva mi nuvolctto bianco. A- 
rnava le scienze, le arti, e poteva 
essere considerato cerne uno degli 
uomini più celti del suo tempo, di 
scrittori originali della storia di 
queste regno suno Migord e Gu- 
glielmo il Brettone ( Vedi i loro 
articoli ). Tra i moderni, Baudot 
di Jnilly, che ha pubblicato lina 
Storia di Filipfio Augusto, Parigi, 
1703, 2 voi io 12, ai è rade volte 
preso pensicre di consultare gli sto- 
rici conteinfiorariei. Gli Aneddoti 
della corte di Filippo Augusto ( V 
Lussai?) dipingono i costumi di 
quel tempo quanto lo può fare un 
romanzo storico. 

F — s e M— 11 j 

FILIPPO TU. detto l’Ardito, fi- 
glio di Luigi IX e di Margherita 
•di Provenza , nacque ai 5 o d’apri- 
le 1245 ; fu salutato re di Francia 
a n 1 1 e a re ne cocenti dell' Africa, p res 
*0 le rovine di Cartagine, ed in un 
campo devastato dalla [reste, ai a 5 
di agosto 1270. 8. Luigi era morto 
alloia. Giovanni, conte di Ncvers, 
fratello di Filippo, il Cardinal lega- 
to, nn gran numero di signori e di 
soldati avevano dovuto soccombe- 
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re. La costernazione era generale; 
e senza l'arrivo, si lungamente at- 
teso, dei crociati di Sicilia, tutto e- 
ra perduto. Carlo, fratello di san 
Luigi e re di Sicilia , fa sbarcare il 
tuo esercito, che accampa una mez 
za lega distante dai Francesi. Pres- 
soché tutti i grandi vassalli aveva- 
no seguito san Luigi nell’ultima 
crociata; e la monarchia francese si 
trovava quasi trasportata in Africa. 
Filippo, iri età di 2(i anni, era peri- 
colosamente malato dei morbo, che 
disastrava l’esercito, allorché rice- 
vette il giuramento de simi vassal- 
li. San Luigi aveva creati reggen- 
ti del regno Matteo di Vendóine, 
abate di san Dionigi, e Siinone di 
Clerniont di Nesle. Filippo scrisse 
loro per conformarli in tale auto- 
rità ; in pari tempo, considerando 

10 stato arduo della sua salute ed i 
pericoli della sua situazione, fissò a 
quattordici anni, in un’ordinanza 
data dal rampo presso Cartagine, 
la maggiorità di Luigi, il primo- 
genito de’suoi tre figli (1). igno- 
ta era allora l’arte d' imbalsamare 
i cadaveri: fu fatto l>o 1 1 ire il corpo 
di san Luigi nel vino c nell’acqua. 

11 re di Sicilia ottenne la carne e 
le interiora che furono deposte nel- 
l'abazia di Monreale, presso Paler- 
mo, il cuore e le ossa furono chiu- 
se in un feretro per essere traspor- 
tate a s. Dionigi . Già le reliquie 
ilei santo re, affidate al signore di 
Beaulieu, stavano peressere imbar- 
cale, allorché tutto l’esercito do- 
mandò che fossero conservate nel 
campo; il che fu accordato. Il con- 
tagio vi regnava sempre ; e la ca- 
vallerìa mora rapiva tutti i soldati, 

(!) fin sllors i re di Francia non erano 
maggiori elio di ai ansi. L’ ordinante di Fi- 
lippo fa rinnovata ila Carle V, nel mese d'a- 
guslo 137 ). Margherita di Proveirta, madre di 
Filippa I’ Ardilo, aveva per lo contrario pre- 
teso di -tenere la Ititela di esso principe fino 
ai 3o a»m e voluto da Ini a Lai riguardo Un 
giuramento, di coi le dispoiisioni singolarissi- 
me vennero pubblicate la prima rolla p-r 
iutiero uel tiiorooio iti dotti dì marzo I 7 ga, 
p. 158. 
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che s’ allontanavano dalle palizza- 
te. 11 re di Tunisi accampava due 
leghe dittante dai crociati; e re- 
centi lieti successi gonfio avevano 
il suo coraggio. Il re di Sicilia, il 
quale comandava, durante la ma- 
lattia di Filippo, risolse d'impa- 
dronirsi del golfo di Porto-Farina, 
che poteva solo facilitare l’avvici- 
narti a Tunisi. Secondato dal con- 
te d’Artois e da Filippo di Mont- 
fort, assali i Saraceni, e cinquemi- 
la uomini furono loro uccisi o an- 
negati (i). Poco dopo, l’ esercito di 
essi, avendo ricevuto numerosi rin- 
forzi , os ò accostarsi fino ad un tiro 
d'arco, al cam[>o dei cristiani, ur- 
lando, dice Guglielmo di Nangis, 
non io thè di terribile, ed oscuran- 
do l'aria con una nube di frecce. 
Fu ripulsalo con la perdita di tre- 
mila uomini. Una grande battaglia 
in breve s’appiccò. Filippo era ri- 
sanato: egli mosse incontro al ne- 
mico coi re di Sicilia e di Navarra. 
Il conte d’Alenrjon ed i Templari 
furono incaricati della guardia del 
campo. L’ orofiamma era stata spie- 
gata. 1 Mori non tennero, fermo 
lunga pezza dinanzi ai crociati. Co- 
me rotti furono, abbandonarono il 
campo e furono inseguiti fino al- 
le gole delle montagne, donde vi- 
dero trucidare i loro malati e feri- 
ti, saccheggiare le loro ricchezze, 
portar via le loro provvigioni e in 
«n tasto incendio sparire le loro 
tende e le loro fragaglie. Filippo 
non sapeva ancora a che risolversi, 
allorché il re di Tunisi lece do- 
mandare la pace; ed il giorno 3o di 
ottobre fu couchittsa alle condizio- 
ni seguenti : una tregua di dieci 
anni ; la franchigia del porto di 
Tunisi ; tutti i prigionieri restitui- 
ti d’ambe le parti . le spese della 
guerra, fissate a dugento diecimila 
once d’oro, pagate metà sabito al 
re di Francia ed a’ suoi baroni; la 

( i ) Si legge Quinftnta milita Dell» lette- 
ra di Pietro di Comi*, tua si crede clic sia 

sbaglio d"! copista- 
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libertà del culto accordata ai crè- 
stiaui nel regno di Tunisi con la 
facoltà d’ innalzar chiese, di predi- 
care la fede e di convertire i Mus- 
snlmanni : clausola illusoria , che 
fu inserita nel trattato soltanto per 
salvare I’ onore dei crociati e per- 
mettere loro d' annunziare che a- 
vevano compiuto il loro voto . Uno 
degli articoli statuiva alla fine che 
il tributo, già pagato da Tunisi al 
re di Sicilia, sarebbe doppiato per 
quindici anni c che cinque anni 
d’arretrati sarebbero pagati imme- 
diatamente. li trattato era stato sot- 
toscritto appena, quando il red'In- 
ghilterra ( Eduardo I. ) arrivò con 
sua moglie, ano fratello, i suoi ba- 
roni eil un esercito. Egli disappro- 
vò altamente la pace, si chiuse nel- 
la sua tenda, ricusò di prender 
parte alle deliberazioni e fino alla 
partizione del danaro dei maomet- 
tani : egli chiedeva, esigeva la guer- 
ra ; ma il re di Sicilia non voleva 
che danaro e ne aveva ottenuto . 
Altronde in favore del trattato vi 
aveva la santità dei giuramenti , la 
durata del contagio e le lettere dei 
reggenti di Fi lip|vo, che affrettava- 
no il suo ritorno. 11 re di Francia 
imbarcò le ossa di san Luigi, quel- 
la di suo fratello e quelle di altri 
illustri crociati, intantochè Eduar- 
do stava per intraprendere solo, in 
mezzo a nuoti disastri, la guerra 
per U liberazione dei luoghi santi 
( V. Eduardo) . Le navi di Carlo e 
di Filippo misero alla vela e do- 
po quarantott’ ore di navigazione 
entrarono, ai 23 di novembre, a 
Trapani, inSicilia. Un’orribi le tem- 
pesta, che durò tre giorni , ue lece 
perire un gran numero, che rima- 
sto era usila rada . (Quattromila 
persone d’ogni condizione moriro- 
no nei flutti; e mille, avendo ag- 
giunta la terra, soggiacquero alle 
iatiehe di tale funesta giornata. SI 
fatale avvenimento non tolse che i 
re di Fraucia, di Sicilia e di Na- 
varra s’impegnassero, con tutti i 
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conti e baroni, a partire, entro tre 
anni, per un'altra crociata ed o- 
guunogiuròdi non dispensarsi sen- 
za un legittimo motivo, di cui il re 
di Francia sarebbe giudico supre- 
mo. Di tutte le crociate, quella di 
a. Luigi era stata la più infelice: 
vi perirono trentamila uomini; e 
Filippo ritornò in Francia carcodi 
feretri. Arrivò a Parigi ai ai di 
marzo 1:271 e fece fare magnifiche 
esequie agl’ illustri morti, di cui 
radduceva le ceneri. Esse furono 
messe in deposito a Notre-Dame , 
donde vennero trasportate proces- 
aionalmente a s. Dionigi. Il re aiu- 
tò a portare sulle sue spalle la ba- 
ra di suo padre fino alla badia. Si 
vedevano ancora, trent'anni sono, 
nel sobborgoS. Lorenzo e sulla stra- 
da di s. D ionigi parecchi monu- 
menti di pietra, stati innalzati per 
ordine di Filippo nei sette luoghi 
della via, dove avevano riposato i 
portatori della pietosa bara. Un ac- 
cidente singolare turbò l’augusta 
oereuiouia. Il corteggio funebre tro- 
vò le porte della chiesa serrate per 
ordine dell’ abate Matteo di Ven- 
derne, il quale per l’osservanza 
dei privilegi ricusava di lasciarvi 
entrare in abiti pontificali l'arci- 
vescovo di Sens ed il vescovo di Pa- 
rigi. Convenne ebe i due prelati se 
ne spagliassero di là dei confini 
della signoria abaziale; ed il re 
fu costretto di attendere fuori del 
la chiesa il loro ritorno. Le tornite 
reali accolsero, coi corpi di s. Lui- 
gi, della regina Isabella e del con- 
te di Nevers, quello di Alfonso, 
conte <1 Eu , figlio di Giovanni 
Brieune, imperatore di Costanti- 
nopoli e re di Gerusalemme. Ta- 
le ceremouia funebre fu seguita 
da un’altra, in cni la gioja pub- 
blica doveva avere libero sfogo. Fi- 
lippo fu consacrato a Reiuis , ai 5 o 
d’agosto. (I giorno dopo parti per 
visitare le frontiere del noni e 
fu ricevuto in Arras, dal conte di 
Fiandra. Volle in seguito couosce- 


F I L 44i 

re lo stato del Poitoti e della con- 
tea di Tolosa, che dopo la morte 
d’Alfonso ritornavano alla corona. 
Egli s’avanzava dal lato diPoiticrs, 
allorché riseppe che Ruggero-Uer- 
nardo, conte di Foix, aveva espu- 
gnato d’assalto il castello di Som- 
puy, in cui sventolava la bandiera 
reale. Citalo a comparire dinanzi 
Filippo. Ruggero rifiutò; e, fidan- 
zato sul numero de’ suoi vassalli e 
delle sue fortezze, risolse di soste- 
nere la sna ribellione con farmi. 
Filippo convocò il bando ed il re- 
trobando; il convegno fissato era a 
Tours. Il dnca di Borgogna, i coa- 
ti di Bretagna, di Blois , di Fian- 
dra, di Boulogne, eo. vi arrivaro- 
no con grande seguito di cavalieri, 
e l’oste si avviò alla volta de’Pire- 
nei. Filippo fece un solenne ingres- 
so in Tolosa. A Pauii-rs lo visitò il 
re d’ Aragona, suo suocero; entrò 
poi sulle terre del conte ribella- 
to ed arrivò alla fine dinanzi il 
castello di Foix. La fortezza, fabbri- 
cata sopra una montagna inacces- 
sibile, reputata era inespugnabile. 
Il conte vi si era chiuso con le mi- 
gliori sue genti e molto numero di 
uiacchineda guerra. Filippo giurò 
di non allontanarsi che dopo a- 
ver sottomessa la piazza ; e mentre 
gli assediati lo disfidavano con iat- 
tanza, egli fece tagliare la falda 
del monte ed aprire nelle rocce 
un cammino praticabile. Rugge- 
ro, stupefatto, vide presto farsi cer- 
ta tosto la sna perdita. Chiese di 
capitolare; ma Filippo volto che ti 
arrendesse a discrezione e ebe gli 
consegnasse tutte le sue fortezze . 
Il conte andò a’piedi del re; im- 
plorò la sua clemenza: Filippo lo 
fece caricare di catene e condurre 
a Carcassona, dove fu serrato in u- 
na torre. Ruggero era in prigione 
da un anno, allorché, cedendo al- 
le preghiere del re d’Aragoua, Fi- 
lippo lo fece venire a Parigi , l’ar- 
mò cavaliere e lo rimandò ne suoi 
doraioj . Tale «sempio di vigore e 
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la reginn madre, Bianca dLArtois, 
«•iella di «all Luigi, di ssero luo- 
gotenente geuemle del regno il si- 
niscalco don Pedro Sancio di Mon 
' lagu. In breve la corona di Navav- 
ra, malferma sul capo duna fan- 
ciulla, risvegliò le pretensioni dei 
principi vicini. Giacomo. re d'A- 
ragoiia , sostenne che gli apparte- 
neva per la donazione di Sancio 
VII, che l’aveva istituito suo ere- 
de (n 5 i). Alfonso, re di Cartiglia, 
più attento a risolvere un proble- 
ma, else a vagheggiare una corona, 
.richiese però quella di Navarra , 
siccome erede di Sancio III. che 
1' aveva ixMseduta ed unita a’ suoi 
stati. I due sovrani inviarono a di 
fendere i loro diritti agli stati di 
Navarra. Il luogotenente generale 
ed il vescovo di Pamplona parteg- 
giarono per l’Aragonese : un altro 
partito si dichiarò pel Casigliano; 
un terzo, ed era il più debole, vo- 
leva che il re di Francia, come pa 
rente <lel la giovane principessa , 
fosse invitato ad assumere la tute- 
la . II partito meno giusto, quello 
dell’Aragonese, prevalse; ed il re 
di Castiglia, incominciò la guerra. 
La regina madre fuggi secretamen- 
te con sua figlia e si recò alla cor- 
te di Francia, chiedendovi asilo e 
protezione. Tale pratica terminò 
d'inasprire insignorì di Navarra. 
Gii stati fermarono che Giovanna 
non sarebbe riconosciuta regina, se 
non isposava Alfonso d’ Aragona ; e 
risolsero d’ impiegare tutte le loro 
cure per impedire che un principe 
francese non salisse sul trono di 
Navarra. In pari teuqio promisero 
di fornire al re d’Aragona, per le 
spese della guerra, la somm i, allo- 
ra prodigiosa, di dHgentomila inar- 
chi d’argento. Ma Bianca deside- 
rava e domandava che sua figlia 
sposasse tino dei tre figli di Filip- 
po, e Filippo sollecitò vivamente 
tale parentato, che doveva far en- 
trare una nuova corona nella sita 
casa. Fu forza levare l’ostacolo 
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della prossimità del sangue . Gre- 
gorio A , che doveva a Filippo, il 
dono del contado di Vetiottmn (1) 
accordò la dispensa ; e Giovanna di 
Navarra fu maritata a Filippo, so 
prannominato il Hello (taa 5 ). Bian- 
ca diede in pegno al re di Francia 
la castellani» di Provine per le spe- 
se della guerra, cui stava per intra- 
preudere; ella gli cesse la tutela, 
o, secondo l’espressione vii quel 
tempo, il huil della pupilla per le 
contee di Champagne e di Biie. 
Filippo inviò nella Navarra trup- 
pe sotto il comando d’Eustachio 
di Beaumarchais, siniscalco di To- 
losa, guerriero valente e cattivo po 
litico, che ottenne da principio al- 
cuni vantaggi, ma che l’impruden- 
za commise di attentare alle leggi 
del paese. Tutti i furori delle guer 
re civili desolarono quella regione : 
i Francesi stavano per soccombere, 
allorché Roberto, conte d’Artois, 
arrivò con un esercito di ventimila 
uomini. Pamplona fn presa d' ai- 
salto; tutte le tortezze capitolaro- 
no e la Navarra fu sottomessa. Il 
conte d’ Artois, che non aveva po- 
tuto frenare il forare della solda- 
tesca, restituì ai Navarresi i loro 
statuti ed i privilegi loro. Verso 
quel torno (1376) Filippo s'avan- 
zava con nn’oste formidabile onde 
postare la guerra nel centro della 
Cartiglia. Alfonso violava i trattati 
piu sacri e scelto aveva per suc- 
cessore il suo secondo figlio a pre- 
giudizio dei lìgli, che Ferdinando, 
suo primogenito, aveva avuti di 
Bianca, figlia di san Litigi e sorel- 
la di Filippo. Il duca di Borgogna, 
il conte di Bar, il duca di Brattan- 
te, il conte di Jnlier» e molti altri 
principi tedeschi aocoinpagnarono 
Filippo^ che era andato a prendere 
l’orilìamma a s. Dionigi. Un tanto 
esercito avrebbe potuto bastare alla 
conquista delle Spagne. Ma era ne- 
cessario valicare i Pirenei: a nulla 

( 1 ) Grtg. epUt. tos, 1. a. 
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era stato provveduto. L inverno 
s’ avvicinava, le piogge rendevano 
le strado impraticabili; nè raccolti 
si erano viveri e foraggi Filippo, 
cui cinque cantieri casigliani ve- 
nuti erano a distillare in nome del 
loro padrone, si ravviò tristamente 
verso la sua capitale. Fiù d'un an- 
no era corso, quando Filippo, non 
potendo comporre le sue contese 
con Alfonso, meditò una nuova 
spedizione contro la Castiglia. Ma 
il papa Giovanni, temendo che ta- 
le guerra non facesse arenare il suo 
progetto d’ una nuova crociata, fe- 
ce intimare ai due sovrani, sotto 
pena di scomunica e d’ interdetto, 
un divieto di ricorrere all’armi per 
regolare i loro diritti rispettivi. I 
legati della Santa Sede furono in- 
«aricati di negoziare la pace tra i 
due re. Allora comparvero altresì 
in Francia alcuni ambasciatori tar- 
tari, i quali fnrouo presi per ispio- 
fii provenienti da Roma, che an- 
dassero a Parigi ed a Londra onde 
proporre una lega dei principi cri- 
stiani contro i Turchi. Filippo, ohe 
non amava la guerra, s’affrettò di 
cogliere un pretesto che, secondo 
il pensare del secolo, lo giustifica- 
va del rimprovero d’incostanza: ma 
egli meritò più d’ una volta tale 
rimprovero, incominciando con ar 
dure grandi imprese, proseguen- 
dole con debolezza e fermandosi 
quando si dovevano eseguire. L’av- 
venimento più memorabile, acca- 
duto sotto il regno di Filippo, è 
quello della strage generale dei 
Francesi in Sicilia, preparata da 
atta cospirazione, non meno sor- 
prendente per l’orribile secreto on 
de fu condotta, che spaventevole 

r sr l’atrocità dell'esecuzione IVed. 

rocida): tali stragi furono deno- 
minate i Verperi Siciliani, perchè 
incominciarono a Palermo (il gior- 
no 5 o di marzo 128.1) nel momen- 
to, in cui le campane chiamavano 
il popolo a vespcro. In vano le fol- 
gori di Roma, lanciate contro la 
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Sicilia ed il re d' Aragona, invita- 
vano Carlo d* Angiò a vendicare la 
sua ingiuria; in vano un formida- 
bile esercito, condotto dal conte 
d Aleneon. fratello di Filippo, dal • 
conte Roberto d’ Artois dal conte 
di Borgogna, Matteo di Montmo- 
renci ed altri grandi signori del 
reame, era giunto nelle pianure 
di s. Martino in Calabria, pronto a 
valicare lo stretto. Carlo si lasciò 
ingannare da duo Pedro, che gli 
propose un singolar certame nella 
pianura di Bordeaux, in un’epoca 
lontana quanto uopo era per lascia- 
re al clima cd alle malattie il tem- 
po d’indebolire l’esercito di Filip- 
po. Nel giorno indicato Carlo si 
trovò al convegno, seguito dal re 
di Francia, suo nipote; e, dal leva- 
re fino al tramontar del sole atte- 
se don Pedro: ma don Pedro si a- 
stenne di comparire e ti contentò 
di recarsi, alcune ore prima della 
mezzanotte, a protestare dinanzi il 
siniscalco di Bordeaux contro il 
re di Francia, il quale, avendo ac- 
compagnalo il suo rivale, gli dava 
motivo di credere che covasse alcun 
tradimento. Bentosto i re di Sicilia 
ed' Aragona empierono l'Europa 
dei loro manifesti. Filippo fece le- 
va prontamente d’un e-ercito, che 
penetrò nell'Aragona sguarnita di 
soldati, e devastò quel reame. Una 
bolla di Martino IV offerse la coro- 
na di don Pedro ad uno dei figli 
di Filippo, purché questi non fos- 
se I’ erede presuntivo del trono 
francese. Il cardinale Giovanni 
Cliolet ebbe commessione di nego- 
ziare le condizioni seguenti di tale 
strana donazione : il regno d’ Ara- 
gona, unito alla contea di Barcel- 
lona, non potrebb’ essere posseduto 
da un principe che fosse ad uu 
tempo re di Francia o di Castiglia 
o d’Inghilterra: il nuoio re ed ì 
suoi successori non potrebbero trat- 
tare, senza il consenso della Santa 
Sede, con don Pedro, altre volte re 
d.' Aragona, nè co’ suoi figli per la 
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restituzione totale o in parte «Iella 
sovranità, «li cui Roma gli spoglia- 
va pei loro peccati: il nuovo re ed 
i suoi successori si riconoscerebbe- 
ro vassalli del papa, gli prestereb- 
bero giuramento «li fedejlà ad ogni 
mutazione e gli pagherebbero an- 
nualmente , a titolo di censo, il 
giorno di s. Pietro, la somma di 
cinquecento lire torneai . Filippo 
nulla volle decidere senza il consi- 
glio dei baroni e prelati del regno: 
essi furono chiamati a Parigi pel 
giorno 21 di febbrajo (1284)- Il 
parlamento si tenne nel palazzo 
dei re nella Citi. La («olla vi fu let- 
ta; ed il clero si ritirò in una sala, 
la nobiltà in un’altra per delilie- 
rare. 1 due ordini, dopo alcun dis- 
parere, furou d' avviso che per la 
gloria della religione e quella del- 
la Francia il re «lovesse accettare 
il dono del papa. Filippo sottoscris- 
se senza riflessione a tale voto, di 
cui le conseguenze inaspettato mi- 
nacciarono di divenir fatali al suo 
successore. Il cardinale legato die- 
de al giovane conte di Valois, se- 
contlo figlio del re, l’investitura 
dei regni d’ Aragona e di Valenza, 
e della contea di Barcellona. In pa- 
ri tempo il legato fece predicare 
ili tutta la Francia la crociata per 
la spedizione d’ Aragona; e vi Fu- 
rono annesse le medesime indul- 
genze, che per le crociate d’oltre- 
mare. Filippo parti alla volta di 
Narhona, dov’era il convegno ge- 
nerale del suo esercito. Molti sto- 
rici dicono che era forte di cento- 
mila uomini a piedi e di ventimi- 
la cavalli La flotta componevano 
cento cinquanta galere, ed un nu- 
mero maggiore di vascelli di tras- 
porto. Si marcia in battaglia verso 
il Rossiglione: Perpignano apre le 
porte dopo alcuna resistenza. Fina, 
resa d’assalto, ò rasa sino allefon- 
amenta. Don J.iyme, re di Major- 
ca, conte di Rossiglione, spropria- 
to da suo fratello don Pedro, si u- 
nisce al monarca frances# Era me- 
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stieri farsi strada a traverso i Pire- 
nei, cui il re d’ Aragona aveva cer- 
cato di rendere inaccessibili. Filip- 
po non avendo potuto forzare^ la 
serra di Panissar, unico cammino 
per penetrare in Catalogna, tornò 
in dietro ed accampò nei d’ intor- 
ni di Collioure. Meditava già d’ab- 
bandonare si grande impresa, al- 
lorché alcuni religiosi di Sant’ An- 
drea di Sureda (o il bastardo di 
Rossiglione, secomlo Guglielmo di 
Nangis) vennero ad offrirgli di 
condurre il suo esercito per la ser- 
ra della Mancane. Tutto l'esercito 
vi passò ai 20 di giugno 1 2 85 . Don 
Pedro fu obbligato a ritirarsi, ab- 
bandonando viveri e bagaglie. Fi- 
lippo entrò nell’ Ampourdan, men- 
tre il suo ammiraglio, Guglielmo 
di Lodève, s’impadroniva del por- 
to «li Roses. Iu breve Peiralada, Fi- 
guii-re , Castillon ed altre piaz- 
ze s’arresero. Ma Girone tu lo 
scoglio dei crociati. Il visconte di 
tardona vi comandava per don Pe- 
dro; la sua difesa fu viva ed osti- 
nata. Dal canto suo don Pedro non 
cessava di travagliare gli assedien- 
ti, allorché Filippo di Nesle, se- 
guito da cinquecento cavalieri scel- 
ti, lo sorprese in nn*imb«iscata, e, 
secondo Nangis , esso principe vi 
fu ferito mortalmente. Ma stan- 
do al rapporto degli storici spa- 
gnuoli, non mori che circa tre mesi 
dopo e poich’ebbe vivamente in- 
seguiti i Francesi nel loro uscire 
della Catalogna. Giroua era asse- 
ttata da due mesi senza frntto ; 1 
calori erano eccessivi: il campo era 
devastato da un’epidemia. Filippo 
disperava di prendere «‘fucila for- 
tezza, allorché il conte di Foix ot- 
tenne la permissione d’ entrarvi e 
decise il governatore, che era suo 
parente, a capitolare. Il giorno 5 . 

di settembre il re fece il suo in- 
gresso in Girona; vi mise un forte 
presidio è ripassò i Pirenei per 
andar ad invernare in Provenza . 
Altronde, per tradimento degli 
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abitanti di Roses, l'ammiraglio di 
Barcellona aveva battuto la flotta 
francese e si era impadronito di 
trenta bastimenti. I crociati, presi 
da furore, ridussero Roaes in ce- 
nere: vendetta sterile, la quale 
non tolse che l’esrrcito non pro- 
vasse, nel ritirarsi, tutti gli orrori 
della pentirla. Le piogge rendeia- 
no I cammini difficili ed imprati- 
cabili per le bagaglio. Gli Arago- 
nesi si erano impadroniti del pas- 
so della Cluse e della serra di Pa- 
nissar; fecero perire molta gente 
e a’ impadronirono delle salmerie. 
Alla fine Filippo, collo anch’esso 
dall’epidemia, che devastava l’eser- 
cito. fn ira-portato in una lettiera 
a Perpignano, dove mori, ai 5 d’ot- 
tobre iiKfi, nel quarantunesimo 
anno dell'età sua e dopo mi re- 
gno di sedici anni. Il re di Major- 
ca, che non l’ aveva lasciato dal 
principio della spedizione, gli fece 
fare magnifiche esequie. Le carni, 
separate dalle ossa, furono sepolte 
a Narbona, in mia tomba di mar- 
mo bianco. Le ossa furono trasfe- 
rite a s. Dionigi; ed il cuore fn 
donato da Filippo il Bello ai do- 
menicani di Parigi. Alla morte di 
Filippo Ili tenne dietro in breve 
la resa di Gironna. Questo princi- 
pe ebbe della sua prima moglie I- 
sahella d’ Aragona quattro figli : 
Laigi, di Cui è opinione die il ve- 
leno terminasse i giorni; Filippo 
il Bello; Carlo, conte di Valois, di 
coi la posterità regnò sulla Fran- 
cia e formò la razza dei Taloia; 
Roberto, morto in verd’età. Altri 
tre figli nacquero del secondo ma- 
trimonio di Filippo con Maria di 
Bfabante : Luigi, conte d’Evreux, 
stipite dei conti d'Evreux re di 
Navarra; Margherita, che sposò E- 
duarilol., re d'Inghilterra; e Bian- 
ca, ohe fu maritata a Rodolfo, du- 
ca d’Austria, figlio primogenito 
dell'imperatore Alberto I. Il gover- 
no fendale continuò ad indebolirsi 
sotto il regno di Filippo. Si ave- 
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va incominciato a credere, sotto 
san Luigi, che il principe, secondo 
l'espressione di Beaumanoir, /os- 
se sovrano sopra a tutti. Filippo eb- 
be, salendo il trono, il diritto e- 
schisilo d’ istituire nuovi mercati 
nei borghi e comuni nelle città. 
Regolò quanto concerneva i pon- 
ti, le strade ed in generale tutte 
le istituzioni di utilità pubblica. 
Ad esempio di suo padre impiegò 
contro i baroni la stessa politica, u- 
sata già da essi contro i loro vassal- 
li; continuando poi a seguire tale 
sistema, mantenenilo la giurispru- 
denza degli appelli, che obbligava 
chiunque fosse citato dinanzi ad 
una giustizia reale, di comparirvi, 
qualunque non soggetto ad essa; 
dilatando soprattutto la loro po- 
tenza, i re di Francia costrinsero 
alla fine i baronia riconoscere nel- 
la loro persona la stessa autorità, 
cui ridotto avevano i loro vassalli a 
riconoscere in essi. Eduardo, re 
d’Inghilterra, apponeva alle carte 
di Goienna la data dell'anno del 
suo regno. Filippo volle ed otten- 
ne che vi applicasse la data del- 
F anno del suo. perchè Eduardo 
era suo vessai lo pel ducato d’ Aqui- 
lani*. Le prime lettere di nobiltà 
furono concesse da Filippo ( i ini) 
in favore di Raoul, orefice o argen- 
tiere del re. Prendendo [«ossesso 
della contea di Tolosa, mantenne 
la prolincia nell’uso di pagare vo- 
lontariamente le taglie ed i sussi- 
ri] Donò il contado Venosino alla 
Chiesa romana, nel 117 {. Sotto il 
suo regno fn istituito il sistema 
dell'inalienabilità delle terre del- 
la corona : la legge itegli appan- 
naggi incominciò fin d’atlora ad 
essere meglio conosciuta ; ina in 
tutta la sua forza non icone che 
sotto Filippo il Bello. In tal guisa 
i principi della vera politica s'in- 
troducevann con la lentezza del 
progresso dei lumi. Sotto Filippo 
I àrdilo fu fondata l'università di 
Montpellier. Esso principe, dicono 
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gli storici, non arera cognizione 
nessuna delle lettere, ma era pio, 
prudente, generoso, economo, ami- 
co dell'ordine e della pace. Gli 
riuscì, senz'alimentare le imposte, 
di formare nn tesoro, che venne af- 
fidato al l&cnstodia dei cavalieri del 
Tempio: sotto il suo regno fu com- 
piuta la compilazione degli statu- 
ti, ed ebbe la fortuna di poter go- 
vernare la Francia con pari dolcez- 
za ed autorità. 

V — VB. 

FILIPPO IV , soprannominato 
il Bello, salì sul trono in età di 
diciassett’ anni e fu consacrato a 
Reims. ai 6 di gennajo i's86. Ag- 
giunse al titolo di re di Francia 
quello di re di Navarrn, perchè 
aveva sfiorato Giovanna. figlia ed 
erede di Enrico I. Questa princi- 
pessa, recando insieme col reame 
di suo padre la contea di Bigorre 
e le contee di Champagne e di 
Brie, aumentò considerabilmente 
il dominio e la potenza del re. Uno 
dei primi atti del regno di Filip- 
po fu di restituire ad Eduardo I., 
re d'Inghilterra, in esecuzione d’un 
trattato eonchinso tra san Luigi ed 
Enrico III ( ta5c|), la parte della 
Saintonge al di là della Charente. 
Eduardo venne a Parigi a far o- 
maggio al re di tutti i dominj, cui 
possedeva in Francia ; e, siccome 
gli furono accordati molti articoli, 
che uon aveva diritto di esigere, fu 
dato per titolo all’ atto, che ne fu 
steso : Crucia fatta al re 'i' Inghilter- 
ra (>). Gli affari di Spagna e d’Ita- 
lia continuavano a tener occupate 
la corte di Roma, la Francia e l'In- 
ghilterra. Carlo II, detto il Zappo, 
re di Sicilia, era sempre ritenuto 
prigioniero ( V. Cablo ) ; e Roher- 
to, conte d'Artois, governava i suoi 
stati in qualità di reggente. T due 
figli di dou Pedro si erano fatti l'nn 
e l'altro salutare re d’ Aragona , 

(l) Vedi I Manoscritti di Bvieune, nello 
fcijjljcttece ficaie. 


FIL 44? 

Giacomo in Sicilia ed Alfonso a 
Saragozza. I papi Onorato IV e 
Nicolò IV, rinnovando la scomuni- 
ca, lanciata dal loro predecessore 
( Martino IV ), stimolarono a vi- 
cenda Filippo il Bello d’assirnra- 
re con le armi il buon successo 
dalla donazione fatta a suo fratello 
Carlo ili Valois. I due pontefici of- 1 
fersero per le spese di tale guerra 
la prolungazione della tassa sul 
clero. Dopo la morte dì Filippo III, 
la guerra d’ Aragona, proseguita de- 
bolmente, si era limitata a corre- 
rie sulle frontiere. Filippo IV pre- 
parava una nuova invasione, quan- 
do Giacomo, re d’ Aragona, temen- 
do le conseguenze di tale arma- 
mento, si affrettò di trattare col re 
di Sicilia, il quale non poteva piti 
sopportare la noja della sua pri- 
gionia. Carlo II si obbligò, con giu- 
ramento, di pagare un- riscatto di 
cinquantamila marchi d’argento; 
di ottenere la rinunzia di Carlo di 
Valois alla corona d’ Aragona; di 
procurare la pane tra Giacomo, il 
papa e Filippo il Bello; e, se non 
poteva riuscirvi nel corso di tre 
anni, di venirsi a costituire suo pri- 
gioniero. Esso principe diede in o— 
staggio, per sicurezza della sua pa- 
rola, i snni tre tigli maggiori e qua - 
ranta altri giovani signori. Carlo II 
si recò alla corte di Francia (ia8q), 
indi in Italia, dove il papa lo fece 
incoronare re delle Due Sicilie e 
lo sciolse dal suo giuramento come 
contrario ai diritti della Santa Se- 
de. Le turbolenze, che si manife- 
starono nella Castiglia in quell’ e- 
tioca, rallentarono l’ardore di Fi- 
lippo per la guerra d’ Aragona; nè 
alcun corpo fra ncese comparve sul- * 
le frontiere di qnel regno. La pa- 
ce era generalmente desiderata ; 
essa fu conchiusa a Tarascona: Al- 
fonso d’Aragona si sottomise a chie- 
dere perdono al papa ed a rice- 
vere l'assoluzione per quanto era 
avvenuto tanto sotto il regno di 
suo padre, che sotto il suo. Si 
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obbligò a pagare alla Santa Seri# 
Un tributo armilo di trenta marchi 
d’oro, « condurre truppe in Pale- 
stina , a persuadere suo fratello 
Giacomo a restituire la Sicilia ed 
a rendere a Carlo li tutti i suoi 
ostaggi. Carlo di Valois rinunciò 
alla cotona d’ Arngona, sposando 
Margherita, figlia di Carlo li, e ri- 
cevendo da qneslo principe, come 
risarcimento della donazione del 
papa, la contea d’ Angiò e quella 
del Mai ne. Alfonso d’Aragona es- 
sendo morto poco tempo dopo 
(tarli), Giacomo, suo fratello, ricu- 
sò di'restitnire la Sicilia. Filippo 
il Bello esilò al papa ri’ assalire 
l’Aragona, allegando che non ave- 
va trattato con Giacomo, rimasto 
sotto il peso della scomunica. Ma 
Roma aveva ricevuto faflliggente 
notizia che la perdita di Sidone, 
di Berite e di Tolemaide termina- 
va la rovina dei Crisliani in Orien- 
te. Il papa, ringraziando Filippo 
del suo zelo e ricusando la sua 
profèrta. volle in vano indurlo ad 
intraprendere, del pari che il re 
d’Inghilterra e gli altri principi 
crisliani, una nuova crociata. Non 
vi era più porto ninno, in cui ap- 
prodare; e quell’anno ( tagr ) è ri- 
guardalo come l'epoca, in cui, se- 
condo l’espressione del p. Daniele, 
la vaglia e la moda delle croi iate [Mu- 
tarono pressoché al tutto. La rinun- 
zda di Carlo di Valois non fu rivo- 
cata e la Sicilia appartenne alla 
casa (T Aragona. La guerra non tar- 
dò a divampare tra ia Francia e 
l’Inghilterra. Secondo gli storici 
francesi, Eduardo I., trovando in- 
degna di sé la qualità di vassallo 
di Francia, di cui ave>a fin allora 
adempiuto tutti i doveri per la 
Guienna e la contea di Pouthieu, 
non cercava che l’occasione di scuo- 
tere un giogo nuli Ila ole; ma, vo- 
lendo prestar fole agli storici in- 
glesi, il re di Francia fu quegli, 
che forzò il re d’Inghilterra a cer- 
care uell’armi la difesa de’ suoi di- 
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ritti. Una contesa, insorta aBajofl-* 
na tra un innriuajo normanno ed 
un marinajo inglese, fu l’origine 
di risse e di combattimenti sangui»* 
nasi . Dngento mavì, partite dai 
porti di Normandia por andare a 
caricar vini in Guascogna, essen- 
dosi impadronite di tutti i basti- 
menti inglesi, che trovarono per 
viaggio, furono attaccate sulle co- 
ste di Bretagna da sessanta navi 
inglesi, bene armate, che le pre- 
sero alla loro volta o le calarono 
qnasi tutte a foodo. Filippo, irri- 
tato, inviòatnhasriatori nell'Inghil- 
terra per domandare soddi-fazio- 
ne; minacciando, in caso di nega- 
tiva, di vendicarsi sulla Guienna 
e di citare alla corte dei pari E- 
duardo, vassallo della sua corona, 
per render conto della condotta de’ 
suoi proprj vassalli. Esso principe 
inviò ambasciatori che offersero a 
Filippo di dare qualunque soddis- 
fazione, ma dinanzi i tribunali 
d’Inghilterra, e dichiarando che il 
loro padrone non èra soggetto a 
nessuno. Essi proposero altresì che 
i due re trattassero insieme tale 
affare, unendosi in un luogo con- 
venuto, sulle coste della Francia, 
dove Eduardo si sarebbe recato con 
le scorte necessarie; e, nel caso in 
cui qnest’iiltimo partito non fosse 
adottato da Filippo, di rapportar- 
sene alla decisione della Santa Se-- 
de. Bla Filippo, poco soddisfatto 
■lei (are independente del re d’In- 
ghilterra , rigettò le proferte de* 
suoi ambasciatori : ricusò, poco do- 
po. d’ascoltare il principe Edmon- 
do, fratello d’Eduardo, che gli fu 
inviato ; ed il re vassallo fu citato 
alla corte dei pari. Tale citazione, 
pubblicala dal siniscalco di Peri- 
gord e di Querci, venne affissa al- 
le porte di Libourue. Si trova nei 
registri Ot m ( F. Filippo Aocrsro 
not. i ) la lettera, in forma dima-, 
nifesto, che Filippo scrisse ad E- 
d nardo (i ìRi). Comparso non essen- 
do il re d’Inghilterra, esso principe 
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fu dichiarato colpevole e convin- 
to «li fellonia; e come avvenne 
•otto Filippo Angusto, riguardo a 
Giovanni Senza-Terrn, tutti i do- 
minj, clic Eduardo possedeva in 
Francia furono confiscati : ma sta- 
va la dilBicoltà nel mettere tale de- 
creto in esecuzione. I due resi pre- 
pararono da lungo tempo alla guer- 
ra. Eduardo trasse nel suo partito 
Adolfo di Nassau, re dei Romani ; 
j conti di Bar, di Fiandra, i durbi 
di Brabunte è di Bretagna, ed A- 
jnalo V, conte di Savoja. Filippo 
tratiòcon Giovanni Uailleul, redi 
Scozia; Erico, re di Norvegia; Al- 
berto, duca d’Austria; Umberto, 
delfino di Vienna; il conte di fi- 
landa ed alcuni altri signori. Fe- 
ce altresi una lega, che parebhe 
oggidì singolare, non col re di Ga- 
ttiglia, m i con alcune città di Ga- 
ttiglia e con le comuni di Fonta- 
rabia e di t. Sebastiano. Intanto le 
negoziazioni continuavano in mez- 
zo ai preparativi delia guerra. Bo- 
nifazioVIII intervenne inutilmen- 
te. Alla fine il principe Edmondo 
rivalicò il mare e si recò a Pari- 
gi, dove, secondo Walsingham, un 
concordato fu sottoscritto con la 
mediazione della regina Maria, e 
della tegiria, moglie di Filippo. Il 
concordato fu in breve ratificato da 
Eduardo. Questo principe, per se- 
gno di deferenza verso Filippo, ri- 
metteva nelle sue mani Saintes, 
Talmont ed altre quattro fortezze. 
Il re di Francia poteva inviare due 
uflìziali in ogni città di Guienna, 
ad eccezione di Bajontia, di Bor- 
deaux e di La Réole. Eduardo da- 
va anch’egli ostaggi e prometteva 
che d'aliora in poi gli uflìziali in- 
glesi, comandanti in Cuienna, os- 
serverebbero il rispetto dovuto alia 
maestà reale. A tali condizioni Fi- 
lippo doveva rivorare la citazione 
dinanzi la corte dei pari ; e sicco- 
me quanto accordava Eduardo non 
era che una dimostrazione pubbli- 
ca della sua deferenza pel re di 

ao. 
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Francia, Filippo doveva restituir- 
gli le sue piazze, le sue città ed i 
suoi ostaggi, tostocbè egli li avesse 
in suo jiotere. Gli ostaggi fnrono 
consegnati; nelle sei fortezze furono 
messi presidj francesi: allora Fi- 
lippo non parlò più di rendere nò 
gli uni nò gli altri; non si parlò più 
di rivocare la citazione dinanzi la 
corte doi pari; molti uflì'iali del 
re d’ Inghilterra , arrestali nelle 
piazze, che si erano arrese spon- 
taneamente , furono condotti a 
Parigi ; il contestabile Raoul di 
Nesle marcio in Guienna con un 
esercito, e la guerra fu allora riso- 
luta nel parlamento inglese, con- 
vocalo da Eduardo ( t a<|S ). Si tro- 
va negli atti di Rjrroer (tom. II) 
una memoria, in cui il principe 
Edmondo ragguaglia di tale affare 
minutamente. Racconta chè quan- 
do andò a chiedere la restituzione 
deila Gnienria in virtù dell’accor- 
do segreto fallo con Filippo per 
l’ introinessione delle due regine, 
gli fu risposto che la sua dimanda 
sarebbe esaminata nel consiglio; 
che non molto dopo. Filippo gli 
fece dire come gli avrebbe risposto 
un po’ duramente in presenza del 
consiglio, ma che non doveva a- 
dontarsene; die essendosi in se- 
guito presentato al re ed al consi- 
glio per chiedere la resti fiizions 
della Guienna. il re rispose sec- 
camente che non la renderebbe; 
che, in conseguenza di quanto gli 
era stato detto, il principe a poco 
badava a tale risposta, allorché i 
vescovi d’ Orléans e di Tournaj 
andarono a dirgli, da parte di Fi- 
lippo, che il re non voleva più es- 
sere importunato di tale faccenda, 
e che il concordato, opera di due 
regine, era «tato sottoscritto senza 
sua partecipazione. Si vedono ne- 
gli stessi atti, raccolti da Rymer, 
molti documenti originali, nei 
quali il re d’ Inghilterra si duole 
vivamente d’ essere stato gabba- 
to dal re di Francia. GJi «forici 
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conferii foranei non porgono ninna 

I iArtioolarità sulla condotta di Fi- 
ippo in fa Ir* Affare; ina Natici» af- 
ferma che Eduardo „ formava ria 
l.-ngo tempo progetti d* iniqui- 
,, tà; che si confidava di ricupera* 
re la Gnienna col. toccurra de* 
,, suoi Alleati e clic, avendola ii- 
„ conquistata con la forza dellar- 
„ mi, non la terrebbe piò dal inu- 
„ narra francete, ma pel diritto 
„ della guerra eri in tutta tovra- 
j. nità E' Almeno permesso di 
dubitare che tale sia stata fa poli- 
tira d’ Eduardo e che abbia volu- 
to cedete imprudentemente una 
provincia, confidando di meglio as- 
sicurarcene il possesso con una con- 
quista difficile e troppo incerta. 
Rincresce che i manifesti di Filip- 
po non siano venuti fino a noi. 

Vi troveremmo Forse, dice l)a- 
,, niele di che difenderlo ** Dopo 
il brusco Ih*» nziamotito «legli am- 
ba. -ria tori d*Ed nardo e mentre un 
esercito francese * avviava verso la 
Gnienna, un domenicano inglese 
ed un frinir escano, inviati da E- 
diiardo andarono a dichiarate a 
Filippo che, siccome, adoperando 
in lai guisa ver o il re «I* Inghil- 
terra. faceva chiaramente xedeie 
che non voleva più riguardai lo 
ornai come suo uomo e come suo 
vas.sillp; che dal canto suo il re 
d* Inghilterra non lo riconosceva 
più per suo sovrano e si teneva 
p©! sempre sciolto da qualunque 
omaggio L* Inghilterra intraprese 
la guerra con mollo ardore. I! cle- 
ro accordò al re la metà delle <tie 
rendite; la cittadinanza pago rut- 
tava parto della sua. ed il rima- 
nente degli abitanti il decimo de* 
tnoi beni. Tre flotte furono alle- 
stite ed un grosso esci rito, coman- 
dato da! Huea rii l- ichmond. ni- 
pote ci* Eduardo, fu trasportalo nel 
mezzogiorno delia Francia . Ri- 
dolio re dei Romani, che aveva ri- 
cevuto sussidj dall’ Inghilterra, si 
fece premura d’ inviare anibascia- 
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tori a Filippo per dichiarargli la 
guerra ; ma Filippo si coiileutò*dr 
rispondere, inviando una carta sug- 
gellata, la quale conteneva questa 
due sole parole latine: ìVi^ii»,- Oer- 
mun e, Con cui significava: „Trop- 
„ po ardisci, o Germano Di fat- 
to Adulto aveva abbastanza bri- 
ghe in Alemagrm e non fece nin- 
na diversione in favore d’ Eduar- 
do. Gl'Inglesi sbarcarono nell'i- 
sola di Rbé, * impadronirono di 
La Réole e presero d’ assai ter Ba- 
jonna ( i." genrrajo r?()6). Il con- 
testabile di Ne>le non aveva polii- * 
tu elle difendere Bordeaux, allor- 
ché Carlo di Valois giunse con un 
nuovo esercito. La iléute fu ripte- 
sa e S. Severo espugnata dopo un 
assedio di tre mesi. In qtie«'n mez- 
zo una flotta francese sotto gli • 
orelini di Matteo di Monhnoreiicì 
e di Giovarmi <r n arenili t ab-< 
bruciava la* città di Duiivres, sen- 
za che o-a^e d’assaltare il castello; 
ed una flotta inglese saccheggia- 
va Cherbourg, serrz.Achè' «udisse di 
fermarvisi. In quell’ epoca Uopo 
fu nd Eduardo di sottomettere k 
popoli riltellati del paese di Gal- 
les e di combattere contro il re di 
Scozia, die si era dichiarato per la 
Francia. Filippo, avendo bisogno, 
in quella circo-tanza, di tutte le 
forze dello stato, fece nel suo par* 
larnei to di Ognissanti ( tanti ) u- 
n* ordinanza, per la quale proibi- 
va tutte le guerre particolari tra* 
suoi vassalli e sospendeva quelle, 
die erano incominciate. I signori 
bellig' muti dovevano far tregue e 
darsi reciproca nienti assicura/ ioni 
( ntiiirtmpiìts ). L’invio pei ptgni 
di battaglia fu vietato; e ciascuno 
doveva far valere il suo dritto di- 
nanzi alla giustizia e non col 
duello. La stessa ordinanza vieta- 
va altre*! le giostre, i tornei, e to- 
glieva ai creditori il diritto di se- 
quela* e. i cavalli di liattaglia e le 
armi. Iiitantnchè I* Europa era a- 
gituta da tale guerra , Bonifazio 
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Vili faceva ancora progetti di ero» 
ciata. Scrisse a Filippo e ad E- 
duardo per indurli alla pace; iu- 
viò cardinali in Francia e ind- 
i’ Inghilterra ; ma le loro nego- 
ziazioni turuaiono vane. Il duca 
di Lancastro ed il conte Ruberto 
d’ Artois condussero nuove t'rnppe 
in Gmeniia. Il primo prese alcti* 
ne picriole piazze e mori di raa- 
l.iltiu a Bajonna. Il secondo, quan- 
tunque tosse il primo capitano del 
suo tempo, non riportò che deboli 
vantaggi. Filippo fere con miglior 
fortuna la guerra al conte di Fian- 
dra. Questo principe aveva osato 
dichiarare che, cessando di essere 
vassallo del re di Francia, non 
lo riconosceva più per suo sovra- 
no. Filippo inviò l'arcivescovo di 
Reims ed il vescovo di Sen is a 
porre sotto interdetto la Contea di 
Fiandra ( 1197 )• Se ne appellò al 
papa, il quale chiamò l'affare di- 
nanzi alla Santa Sede: ma Filip- 
po, indignato, dichiarò al ponte- 
fice elle non ispettava adesso d’in- 
gerirsi negli affari del suo regno ; 
che In corte dei pari era in pote- 
stà di giudicare si fatte contese e 
che a Dio solo doveva dar conto 
della sua condotta in tale mate- 
ria. Bonifazio Vili non osò andar 
più innanzi. Filippo raccolse nn 
esercito a Coinpicgne, marciò in 
Fiandra e riseppe che lo stesso 
Rodolfo, re dei Romani, cui aveva 
trattato con tanto disprezzo, con- 
dnceva un corpo di truppe in soc- 
corso de’ suoi nemici. Riconobbe 
allora che l'orgoglio può essere nn 
fallo nella politica dei re. Inviò a 
Chàti Iloti chi a prezzo d’oro com- 
perasse la ritirala del re dei Uo- 
inani; ed in pari tempo diede una 
grossa somma ad Alberto d’ Au- 
stria, perchè tenesse occupato quel 
principe in Alemagna. La campa- 
gna si aperse con felici auspizj: 
Lilla capitolò ; Bétbune fu espu- 
gnata, il conte di Fiandra disfatto 
ne’ dintorni di Furne* j Donai e 
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Courtrai si arresero e Bruges a- 
perse le (torte. Già Filippo mar- 
ciava verso Gami, allorché il re 
d’ Inghilterra, che venuto era ad 
unirsi al conte di Fiandra, non 
avendo potuto aerestare i progres- 
si di Filippo lo ricliiesa d’ una sos- 
pensione d’armi: essa fu accor- 
data ed in breve le tenne dietro 
una tregua, conclusa ai 9 d'otto- 
bre ( 1 .197 ) a Fismes, in C.linmpa- 
gne, per alcuni mesi , indi a Tour- 
nai, per due anni. Mediante tale 
trattalo, Filippo rimase padrone di 
Lilla, di Courtai, di Donai, di 
Bruges e di tutte le città, che ti e- 
rano arrese a lui. Filippo ed E- 
duardo conservarono in Guienna 
quanto vi possedevano all', epoca 
della tregua; e lutti i dispareri ri- 
messi furono all'drbitrio del pa- 
pa. Nell'aspettativa dèlia sna de- 
cisione Filippo fece alcuni tenta- 
tivi per ottenere da Eduardo la li- 
bertà del re di Scozia, elle era sta- 
to fatto prigioniero. Egli preten- 
deva che, esso principe essendo suo 
alleato, gli si dovevano applicare 
le disposizioni generali della tre- 
gua, concernenti i prigionieri. E- 
duardo rispose che il re di Scozia 
era prima di tutto suo vassallo; e 
che siccome tale non poteva esse- 
re compreso tra gli alleati del re 
di Francia. Dopo molte negozia- 
zioni i due principi non avevano 
potuto accordarsi; ina, siccome vo- 
levano entrambi osservare la tre- 
gua, rimandarono la derisione di 
tale incidente al papa, ch’era sta- 
to scelto per decidere sull’ argo- 
mento. Bonifazio Vili stese il trat- 
tato, l'inviò ai due re per Raoul, 
vescovo di Vicenza; ed i plenipo- 
tenziarj lo sottosrrissaro a Mon- 
trenil (1299). Tale trattato sta- 
tuiva che la Guienna sarebbe rrsa 
ad Eduardo e ch'egli la terrebbe 
a fede ed omaggio della corona di 
Francia come prima; che le piazze 
prose «lai due principi sarebbero 
messe in sequestro nelle inani del 
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pupa fino all’esecuzione del trat- 
talo; che, per rendere la pace du- 
revole, i due monarchi t’ impa- 
renterebbero con un doppio ma- 
trimonio; che il re d’Inghilterra 
sposerebbe Margherita, sorella del 
re di Francia ; e che il figlio d’ E- 
duardo sarebbe ammogliato con I- 
sabella, figlia di Filippo, allora in 
età di sette anni. Il trattamento 
vedovile di Margherita fissato ven- 
ne a i 5 mila lire tornesi e quello di 
Isabella a 18 mila. La tregua con- 
tinuò e fu prorogata d’anno in an- 
no sino ai 20 di maggio i 3 o 3 : epo- 
ca, in cui la pace fu definitivamen- 
te concbiusa. I due re ti unirono 
in Aiuicus, ai 8 di settembre. Fi- 
lippo abbandonò il re di Scoria, 
suo alleato e si contentò dell’ o- 
maggio d’ Eduardo in tutta sem- 
plicità e senza condizioni L'or- 
goglio di que’due principi cesse 
dinanzi ad un pericolo comune. 
Bonifazio \ Ili minacciava i sovra- 
ni d una dominazione temporale; 
e dopo la sua esaltazione (tan 3 ) 
procedeva con forza in un sistema, 
cui non aveva statuito, ina eni vol- 
le far prevalere e che disconfessa- 
to leone dai suoi successori. Filip- 
po ed Eduardo fecero una lega 
Contro chiunque volesse (Hespoin- 
ter , ‘■mpfr hrr. on troitbUr Ut dift rois 
et j'auchuet , liberiti, priviléget, et 
coulumet de mix on de leurs myau- 
met) allevare, impedire o turbare i 
detti re nelle franchigie.privilegj, 
c consuetudini di essi c de* regni 
loro. Le contese di Filippo con Bo- 
nifazio Vili empierono tqttq il 
regno di questo pontefice. ,.Un’atn- 
v .nieione smisurata, dice il P. IJa- 
„ pie), fu la sua passione domir 

„ nanfe Molte delle sue de- 

,, cretali, che riguardano i princi- 
,, pi ed in particolare il re di Fran- 
„ eia , mostrarono fin dove volle 
„ stendere 1’ autorità pontificia”. 
Ma, per far valere le sue preten- 
sioni, non poteva far peggio che 
indirizzarsi ad un principe del ca- 
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ratiere di Filippo . Niun re di 
Francia stato v’era mai più fiero e 
più impetnoso di lui. Secondo l’e- 
sempio di Filippo Augusto e di 
San Luigi, non trascurava niuna 
occasione di temperare ne’suoi sta- 
ti la potenza ecclesiastica, la qua- 
le da Luigi il Buono in poi era 
sfidata fuori de’ limiti legittimi; 
ed aveva dinanzi, conio lezioni, 
l’esempio di molti principi, .di cui 
la corona era stata almeno scossa 
dalle imprese della corte di Roma. 
Noi abbozzeremo il quadro di tali 
affliggenti controversie, di cui la 
storia è stata scritta ampiamente 
da Baillet ed ha tornito un voi. in 
foglio di documenti, raccolti da 
Dupuy Nel tempo, in cui Filippo 
levava snssidj sili clero per le spo- 
se della guerra (t2qfi), Bonifazio 
pubblicò la famosa bolla deridi 
Laico», che proibiva agli ecclesia- 
stici di pagare ìiinu sussidio ai 
principi senza I’ autorità' della 
Santa Sede, sotto pena di scomu- 
nica. Filippo risposo con un’ordi- 
nanza. che vietava a tutti i suoi 
sudditi d’ inviare fnori del reguo, 
prima di aver ottenuto la sua per- 
missione, danaro o gioje. e di trar 
lettore di cambio su paesi stranie- 
ri. Bonifazio tenne di dover allora 
modificare la sua bolla; ed inter- 
pretandola in nn’ altra, che inco- 
mincia con la parola Ineffabile! (at 
settembre izgtì), dichiarò di non 
voler impedire i livelli ed i aervf- 
gj, che alcuni prelati dovevano al 
re in qualità di fendatarj. Ma in 
pari tempo il pontefice mantene- 
va la necessità dell» permissione 
della Santa Sede per la leva dei 
sussidj sugli ecclesiastici. Tacciava 
d’imprudenza, anzi di follia, ohe 
incorreva nella scomunica, il di- 
vieto fatto agli ecclesiastici, sui 
quali i principi secolari non ave- 
vano autorità, di trasportare da- 
naro fnori del regno. Alla fine 
Bonifazio rimproverava a Filippo 
d’ avere aggravata la Francia di 
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soverchie imposizioni, di ritenere 
le piazze, ili cui si era impadronito 
inGuiénna; e lasciava intendere 
al monarca che, se non mutata 
condotta, esposto a.rebhe la sua 
persona ed il suo regno alle folgo- 
ri della Chiesa. Filippo stimò op- 
portuno di confutare tale bolla 
con un manifesto, in cui insisteva 
sulla massima del Vangelo: „ Ken- 
„ itele a Cesare ciò eh è di Cesa- 
,, re La bolla Exùt a te nuper ( 7 
fehbrajo 1 29- } era concepita 111 
termini meno violenti, che la pre- 
cedente. Ma in pari tempo Boni- 
fazio aveva data commessione ai 
suoi due legali in Francia di sco- 
municare il re e i suoi ullìziali, te 
persistessero ad impedire il tras- 
porto del danaro a liouia. I legati 
non osarono, lanciare la scomuni- 
ca. L’ arcivescovo di Keitns ed i 
suoi suHr&gariei scrissero a itoli da- 
zio per dirgli che quasi tutti i ve- 
scovi di Francia dovevano omaggio 
ed erano feudalarj del re, e che 
perciò la nobiltà ed il clero si sa- 
rebbero uniti per assicurare i di- 
ritti e le libertà del reame. Bento- 
slo i legati rimisero a Filippo una 
nuova India, per la quale Bonifa- 
zio ordinava ai re di Francia ed 
Inghilterra di prorogare la tregua 
sotto pena di scomunica. Filippo 
acconsenti alla pubblicazione di 
tale bolla; ma l’accompagnò con 
una protesta, coti cui dichiarava 
elle pretendeva, in tale punto, di 
•un essere sottomesso a nessuno; 
che, quantunque cosa accadesse, 
non teneva nè esso, nè ilsuo regno 
legati dalle censure del papa,.ec. ” 
Parve allora che Bonifazio rece- 
desse alquanto dalle sne preten- 
sioni. Nel mese di luglio dichiarò 
in una nuota bolla che non aveva 
inteso di far nulla contro le liber- 
tà, franchigie e consuetudini del 
regno di Francia, nè contro i di- 
ritti (lei re, dei conti e dei baroni. 
'•Tale dichiarazione e la canoniz- 
zazione di Ss. Luigi, che, dopo a- 
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ver incontrato alcune difficoltà per 
parte del pipa, fu falla a Itomi 
con grandi solenuità, ristabilirono 
In buona intelligenza Ira Bonifa- 
zio Vili e Filippo il Bello. Fu iu 
tal’ epoca che venne accettata la 
mediazione della Santa Sede tra il 
re di Francia ed il re d’ Inghilter- 
ra. Ma Filippo volle che fosse scrit- 
to nel compromesso che il papa 
non avrebbe in tale affare altra 
autorità che quella d’un principe 
particolare, riconosciuto volonta- 
riamente per arbitro; ed il papa 
si obbligò, iu una lettera, a non 
pubblicare la sua sentenza arbitra- 
le che dopo ricevuto il consenso del 
monarca L’Italia era allora lace- 
rata dalle guerre e dalle fazioni . 
Bonifazio chiamò presso di sé Carlo 
di Valois, che aveva sposato in se- 
conde nozze Caterina di Courtenai, 
nipote di Baldovino, imperatore di 
Costantinopoli : egli lo accolse con 
grandi onori, gli conferì il coman- 
do delle truppe della Chiesa, e, se- 
condo alcuni storici, ebbe o parve 
ehe avesse il disegno di farlo salire 
al trono dell’impero. Ma Bonifa- 
zio e Filippo trgoorrevano troppo 
in gelosia di autorità, perchè V ac- 
cordo tra essi fosse di lunga dura- 
ta . Bonifazio ricusava di ricono- 
scere Alberto divenuta re dei Ro- 
mani. Alberto e Filippo promise- 
ro, mediante un trattato, di far 
causa comune contro chiunque 
ponesse mano sui diritti dell’ im- 
pero e della Francia. Tale unio- 
ne, suggellata col matrimonio di 
Rodolfo, figlio d’ Aberto, con Bian- 
ca, figlia di Filippo, spiacqua a 
Bonifazio; e poco dopo, l’asilo da- 
to dal re ai Cojonoa, pericolosi ne- 
mici del pontefice, terminò d’ ir- 
ritare la sua collera. Non andò 
guari che comparve la sita bolla 
SaL aior mundi ( 5 dicembro i 5 oo), 
con la quale ritrattava la rivoca- 
zione della bolla Clericis Luicos , e 
diceva come, nello stesso modo ohe 
poteva accordare grazie e privilegi 
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ai principi, avcVa «lei pari il di- 
ritto di rivocarli o di sospenderli, 
quando lo giudicasse conveniente: 
pioibiva dunque agli ecclesiastici 
di pagare, senza suo ordine, le de- 
cime ed i sussidi, ai quali avessero 
acconsentilo. Fdippo rinnovò con 
un editto la proibizione di tras- 
portare denaro fuori del regno. 
Tale editto attirò nuove bolle ; ed 
in pari tempo un legato recò al re 
di Francia la strana propo-iziono 
di lare una lega col re di Persia e 
di crociarli per la liberazione dei 
santi luoghi. Il legato età Remar- 
do Saisseti. vescovo di Pamiers e 
nemico di Fili |>(K> : égli ebbe l’au- 
dacia di dichiarare al principe efie 

10 condotta sua col papa e verso la 
Chiesa meritava pene, eh’ erano 
state di troppo differite ; che ve- 
drebbe in breve il suo regno mes- 
so in interdetto e ch'egli stesso sa- 
rebbe colpito d’anatema. Filippo, 
Indignato cacciò il prelato dalla 
sua presenza cd ordinò che gli 
fosse tatto il processo. Risultò dal- 
le inloringzioiii che Saisseti passa- 
va ti’ intelligenza col re d’ Inghil- 
terra; che aTeva trattato Filippo 
da bastardo, da falsatore di mone- 
te, ec. Il prelato fu arrestato e 
commesso alla custodia dell 5 arci- 
vescovo di Narbona ; tua fu neces- 
sario il consenso del vescovo diSen- 
lis e quello dell* arcivescovo di 
Reinif, perchè Saisseti fosse preso 
nel vescovado dell* uno e nella 
giuris lizione della metropoli del- 
l'altro. Honifa/io scrisse all’arci- 
vescovo di Narbona per ordinargli 
di trarre il vescovo di Pamiers dal- 
le mani dei giudici secolari, ed al 
^e per obbligarlo a far tresportare 

11 prelato sulle terre della Santa 
éede ed a rimettergli il gilitlizio 
di tale affare. Nè tardò a compari- 
re la bolla A tucul tu , fili, mi Filip- 
po fece bruciare «gli ’i t di feblvajo 
lòoa. Bonifa/io vi dichiarava che 
Iddio I’ aveva costituito superiore 
iti re ed ai regni della terra, con 
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pieno potere di svellere, di di- 
struggere, di dissipare e di edifi- 
care. Tale bolla fu recata da Gia- 
como di Norinaus, arcidiacono di 
Narbona, che, ammesso all'udien- 
za del re, gl’ intimò che aveva or- 
dine di scomunicarlo e di mette- 
re il regno sotto I’ interdetto, se 
Filippo ricusava di riconoscere che 
teneva dal papa la sovranità tem- 
porale del suo regno. Il nunzio ed 
il vescovo di Pamiers furono riron- 
dotti alle Irontiere, dove colloca- 
te vennero guardie per impedire 
l'entrata delle bolle e degl’inviati 
di Bonifazio. La «romanica fu to- 
sto lanciata. Filippo si dolse al pa- 
pa della condotta, che teneva a sno 
Riguardo: il papa negò I* udienza 
al deputate e fece partire un le- 
gato, che. arrestato a Màooo, fu ob- 
bligato di ripassare le Alpi- Nul- 
ladimeno il re, volendo impedire 
che le bolle e le censure di Rome 
agitassero gli animi e cagionassero 
disordini nel tuo regno, convocò 
gli stati nel Louvre. Incominciò 
col chiedere ai vescovi ed agli a- 
bali, i quali, pressoché tutti , ti- 
rano presenti , da chi dipendeva 
il loro temporale? Fasi risposero 
che lo tenevano da Ini, come loro 
sovrano. ,, Veggo con piacere, dis- 
„ se allóra Filippo, che i vostri 
„ sentimenti non sono quelli del 
„ papa, il quale pretende che il 
„ regno di Francia' sia un feudo 
„ della Santa Sede La nobiltà 
dichiarò per bocca del conte d’Ar- 
tois che il re poterà contare su 
tutto ciò, che da essa dipendeva per 
sostenere i diritti del principe e la 
gloria dello stato: ,. Ed io, riprese 
„ a dire Filippo, ni’ impegno di 
„ contribuire tutto, senza eccettua- 
,, re la mìa propria vita, per con- 
„ servare la linertà del regno’*. 
Rinnovò la proibizione di portar 
fnori danaro; e vietò di uscire di 
Francia, senza sno permesso, ai ve- 
seovi ed ai dottori tu teologia, cui 
per la sua bolla Ante promotionem 
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Bonifazio romor.ua a Roma, sotto 
prua di disobbedienza, per deli- 
berare sulla riluttila del regno e 
sui mezzi di i orieggere le v lo- 
Irii7p e gli ecressi del re. Gli stali 
atendo confermato le libertà della 
chiesa gallicana, Guglielmo 'li No- 
gare t, custode del reale pigi I lo , si 
fere accusatore del papa e recitò 
un disrorso violento, in cni prete- 
se di prorare die Bonifazio era un 
intruso: s'nnpi'gnaia di convincer- 
lo d’eresia, di simonia e di mul 
ti altri delitti ; e. poicli’eblie espo- 
sta la necessità d’uri conciliogeue- 
rale, in cui il pontefice sarebbe 
de pò» lo, richiese ed ottenne che il 
snodiscorso fosse registrato. Pietro 
Flotte, cancelliere di Francia par- 
lò nello stesso senso I baroni scris- 
sero al collegio dei cardinali una 
lettera energica, incoi gli atti di 
Bonifazio erano dipinti come più 
propij dell’ Ami-C ritto, che d'un pu- 
pa Tale lettera fu sottoscritta da 
Luigi, primogenito dei re, dai 
principi del sangue e da quanti 
vi erano in Francia più grandi si- 
gnori : in pari tempo i podestà , 
gli Scablnni, ec. , rappresentanti i 
cittadini del terzo stato, scrissero 
in corpo al sacro collegio una let- 
tera non meno veemente e nella 
quale si adottava di non dare a 
Bonifazio la q ia I ita di sovrano pon 
tetire ; La lederà scritta al papa dai 
dottori era in termini poi misu- 
rati; ina conteneva l’ invito pres- 
sante di riliattare bolle e censure, 
cui né gli ecclesiastici, nè le uni- 
versità, né il popolo, nè la nobil- 
tà non potevano approvare . I car- 
dinali lisposeiu alia noliiltà ed al 
terzo stato che il papa non aveva 
mai voluto far intendere nelle sue 
ledere e nelle sue bolle che il ro 
dovesse riconoscerlo per suo supe- 
riore nel temporale, e ohe il si- 
gnor Pietro Flotte aveva in vano 
inveito nel Louvre contro tale 
massima. Bonifazio nella sua ri- 
sposta ai vescovi rimproverò loro 
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con alterigia che si lasciasser inti- 
midire di minacce e condurre da 
mire lei iene. Proruppe contro Pie- 
tro FI Ite, trattandolo da lieli.il, 
da uomo cieco, il quale eoo Ne- 
garci eil altri ancora inspirava al 
re violenti consigli. Filippo desi le- 
ra a di riconciliarvi con la Salila 
Sede; e Itoti, rio, dina di Borgo- 
gna, s’ indirizzo a due cardinali, 
suoi amici, per indù li a l ottene- 
re dal papa che scrivesse una let- 
tera coile-e al re di Francia. Tale 
pratica fu riguardata a Roma co- 
me mia prova dell' iuitididzzo del 
re; e fu iis|K>siu conte bisognava 
che e so principe incominciasse 
dall' umiliarsi, dal convenire del 
suo fallo, dal dar segni di peniten- 
za e far so Idisla/ione al papa, il 
quale crederebbe di rendersi ri- 
dicolo a tutta la terra, te scrivesse 
il primo ad un re, cui 'aveva sco- 
municato. Bonifazio tenne a Ho- 
mi, ai primi di novembre ( 1 5 oa ), 
l'assemblea, che aveva assegnala 
l’anno precedente, ed in cui, inul 
grado il divieto di Filippo, si tro- 
varono gli arcivescovi ili l'onrs, ili 
Bordeaux, di Boorges e d’Auch; 
tutti i vesrovi di Bretagna, tran- 
ne quei di Dui e di-S. Malo; ven- 
ticinque altri vescovi e gli abati 
di Cluni, di Cfteaox, di Prémon- 
tié, d. Be Milieu, di Marinuutier e 
della f'.liaise — Domi . Io late spe-» 
eie di cuiicilin Booilazio ri.-ut-e 
d* inviare a Filippo la famosa bol- 
la Uuam • aneto m , in cui lutti gli uo- 
mini sono leiititi sotto (iena di dan- 
nazione, di credersi s additi del pon- 
tefice romano. La dottrina dellu 
dominazione temporale era confu- 
samente inviluppata in quella de- 
cretale. Bonifazio non osava diro 
espressamente che il regno di F ran- 
cia dipendeva dalla Santa Sede, 
'come isuoi predecessori l’avevano 
sovente detto deli’ Inghilterra ; ma 
distingueva tm le due giurisdizio- 
ni : „ eT d‘ uopo,. -égli diceva, elio 
,, una giurisdizione sia soggetta 
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all’altra, cioè la potenza temporale 
„ alla potenza spiritiiale;altrimen- 
„ ti enn non sarebbero ordinate. 
„ Dunque, se lo potenza terrestre 
„ tracia, sarà giu dicala dalla spiri- 
tirale ”, Bonifazio pretendeva, in 
virtù di quest’ ultima potenza, d’a- 
vere il diritto di vegliare sulla con- 
dotta del re nell amministrazione 
del suo stato; di esaminare se lo 
governava secondo le leggi divine; 
di riformarne gli abusi, di ascolta- 
re le doglianze dei sudditi contro 
il loro sovrano ed anche di depor- 
re il sovrano, se ricusava di cor- 
reggersi e di ricevere i consigli del- 
la Santa Sede. Fleurv conviene 
nella stia Storia rccleiiathca che 
,, tutto l'esposto di tale custituzio- 
,, uè tende a prosare che la potenza 
,, temporale è soggetta «Ila spiri— 
„ tnalc e che il papa ha il diritto 
« d’ istituire, di correggere e di de- 
„ porre i sovrani ”, La distinzione, 
cui faceva Bonifazio tra il dominio 
diretto che rigettava, ed il domi- 
nio indiretto che sì arrogava sul 
temporale dei re, non poteva ras- 
sicurare Filippo. Egli richiamò sno 
fratello, Carlo di Valois, il quale 
comandava ancora le truppe pon-' 
tifirie: congregò nuovi siati, prese 
o rinnovò forti disposizioni, ed or- 
dinò il sequestro del temporale dei 
vescovi e degli abati, che erano 
.andati a Roma senza sua permis- 
sione: acconsenti nnlladimeno a 
ricevere in qualità di legato il car- 
dinale Le Moine, il quale, porta- 
tore d un’ istruzione in dodici ar- 
ticoli. venne a domandare al re di 
rivocare il divieto che aveva fatto 
ai vescovi di recarsi n Romandi ri- 
conoscere che il papa aveva il di- 
ritto di conferire tutti i henefizj 
vacanti e che a lui solo apparte- 
neva l’intera disposizione uei beni 
della Chiesa. Il legato aveva allre : 
si cotnmessione di rappresentare a 
Filippo come, per aver sofferto che 
si abbruciasse in sua presenza una 
bolla del papa, uu inviato del re 
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doveva andare a Roma per sotto- 
mettersi a quanto sarebbe ordi- 
nato in riparazione d’un tale af- 
fronto fatto alla Santa Sede. Eira 
iu oltre dichiarato al re che nè Lio- 
ne, riè il suo territorio non gli ap- 
partenevano; ohe era obbligato a 
restituzione per l’alterazione fat- 
ta nelle monete; da ultimo che, 
se il papa non otteneva soddisfa- 
zione sii tutti i punti, impieghe- 
rebbe le armi spirituali e tempo- 
rali. Filippo inviò a Roma una ri- 
sposta, moderata nell’espressione, 
sopra dimande, di cui le più erano 
sì straordinarie .e sì opposte alle 
libertà dellaChiesa gallicana. Rap- 
presentava che per la collazione 
dei henefizj e per l'amministrazio- 
ne dei beni della Chiesa aveva se- 
guito il costume immemorabile e 
l’esempio di S. Luigi ; che una bol- 
la ero stata abbruciata dagli Scab- 
bini ili Luon, perchè il vescovo non 
potesse usarne contro di essi, e non 
con I’ intenzione di mancare al 
rispetto dovuto al capo della Chie- 
sa ; che molando il prezzo e la qua- 
lità delle monete, aveva usato del 
suo diritto, fondato sull’antica u- 
sanza de’ suoi predecessori ;chedel 
rimanente nulla desiderava più 
ardentemente diedi vedersi ricon- 
ciliato col papa, eemprechè il pa- 
pa dal calilo suo non attentasse al- 
le liberta, alle, franchigie, agl’in- 
dulti della Chiesa gallicana. Poco 
soddisfatto di tale risposta. Bonifa- 
zio ordinò al legato di dichiarare 
a Filippo ohe era scomunicato, e 
di proibire a tutti gli ecclesiastici 
di celebrare al suo cospetto i santi 
misteri. Allora Filippo fece seque- 
strare il temporale dei vescovi a 
degli abati, che recati si erano a 
Roma contra il suo divieto. Convo- 
cò gli stati nel Louvre pel mese 
di giugno (i5o3): Guglielmo di 
Plessis o do Plasian recitòln quel- 
1’ adunanza un’aringa più violen- 
ta, che quelle dei signori di Flot- 
te e di Nogaret. Fece la dimane 
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una. lunga enumerazione <U ciò, 
ch'egli chiamò i delitti del pa|>a ; 
ed il re e gli «tati, adottando le 
conclusioni dell’oratore, appella- 
rono al concilio generale ed al.pa- 
a futuro, legittimamente eletto, 
i quanto Bonifazio aveva fatto e 
poteva lare in seguito con le sue 
scomuniche e co' suoi interdetti, 
tanto contro il re, che contro il suo 
regno e contro i suoi vassalli. I ve- 
scovi e gli abati, quelli pure che 
erano siati a Roma, ed Ugo, visita- 
tore delle case del Cordi ne dei Tem 
plari, sottoscrissero alla convoca- 
zione del concilio ed all’appello 
al papa futuro: più di settecento 
atti d’adesione, che sono conserva- 
ti nel tesoro delle carte, furono 
inviati da tutti i punti del regno, 
dagli ordini mouastìci, dai capito- 
li, dalle università, dalle città e 
provincie. I domenicani di Mont- 
pellier, avendo opposto difficoltà, 
ebbero ordine d’uscire dal regno 
entro tre giorni. Bonifazio pubblicò 
informa di manifesto lahollaiVu- 
per ad admonuionem, nella quale, 
tra le altre doglianze, rinfacciava 
a Filippo di aver ricettata ne’suoi 
stati Stefano Colonna, dichiarato 
nemico della Santa Sede e della 
Chiesa, in una bolla il pontclire 
tolse il diritto di elezione n lulti.i 
corpi ecclesiastici, si riservò la prov- 
visione di tutti i benefizj, che ve- 
nissero a vacare, e dichiarò nul|e 
tutte I’ elezioni dei vescovi, insi* 


to,il quale nel trattato di Vaucou- 
leurs aveva rinunziato alle preten- 
sioni dell’ impero sul regno d'Ar- 
les ed aveva ottenuto da- Filippo, 
imparentandosi seco, la sua rinun- 
zia a quanto (soleva pretendere iu 
Lorena, in Alsazia e sopra Fribur- 
go, non giudicò a proposito d’ar- 
marsi per aumentare la potenza 
del pàp 3 , la quale da molti secoli 
era divenuta si formidabile agl'im- 
peratori. Filippo tenne di dovor 
■rendere alla fine nuove riso- 
uzioni; e, non considerando più 
Bonifazio che come un principe 
temporale. che gli faceva la guerra, 
commise al signore di Nogaret, che 
si trovava allora in Italia, di sor- 
prenderlo, di rapirlo e di condur- 
lo a Lione, dove si proponeva di 
farlo deporre in nn concilio gene- 
rale. Ma di tale ordine non fu e- 
seguita che la prima parte; e le 
violenze, che ne ri sul tarono, causa- 
rono la morte del pontefice (V, Bo- 
nifazio VI II, NocAnExed i Coco.v- 
na ). In tal guisa finì quella lunga 
contesa del sacerdozio e dell’ im- 
pero; e tra i funesti effetti, ch’el- 
la produsse, parve che avesse que- 
sto vantaggio, per la Chiesa e per 
i principi, che ti processe d* allora 
in poi con più ritegno nelle que- 
stioni dell'autorità della Santa Se- 
de sul temporale dei re ( s ). Ripren- 
diamo ora il (ilo degli avvenimen- 
ti pulitici. Durante la guerra di 
Fiandra, la città di Gand avendo 


no a tanto che il re avesse rieono- 
sciutq il suo errore. Con nna terza 
bolla tolse ai dottori il diritto d'in- 
segnare e di conferire gradi in teo- 
logia ed in diritto Alla fine volen- 
do unire alle armi spirituali le armi 
temporali, di cnia\eva minacciato 
la Francia, scrisse al conte di Fian- 
dra per esortarlo a perseverare 
nella sua rivolta armata contro il 
suo sovrano; e, volendo determi- 
nare Alberto d’Austria ad entrare 
nella sua disputa, acconsentì a rico- 
noscerlo re dei Romani. Ma Albcr- 


aperte le porto a Carlo di Valois 
( 1299), il conte di Fiandra ed i 
, suoi due figli risolsero d'andare a 
Parigi a. rimettersi alfa misericor- 
dia Jel re; essi trattarono con Car- 
lo di Valois, clic promise di ricon- 
durli in Fiandra entro un anno,, 

1 . 

(l) Si trota io alcuni storici una pretesa 
lettera, srritta da Filippo a Boiilfatio e che 
incomincia in questi termini: Bonifacio ré' 
gerenti prò fummo pontefice rabule in modica m 
te 11 nullam : telai futuitut tua % cc. Ma quaìuu- 
tjne fosse li Violenta del re e do* suoi mini- 
stri. lo si. le hHo ili tal- lettera fa radere eh' è 
stlj posta. 
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«e la pace non si fosse piti presto 
concimila ■ I princìpi fiamminghi, 
«canili da un gran numero di si- 
glimi, arrivarono a Parigi e si get- 
tarono ai piedi di Filippo, il qua- 
le rinfilandoli con aliò freddo e 
severo, disse che loro concedeva la 
vita, ma non farebbe eseguire il 
trattalo, fatto contro il silo asseti- 
lo. Il colile di Fiandra ed i suoi 
d e figli, Roberto e Guglielmo, 
furono inviati prigionieri, il primo 
a Cnmpiégne, il secondo al castel- 
lo di Chino», il terzo in Alvergna. 
Filippo, seguito dalla regione da 
tutta la sua Corte, comparve poco 
dopo in mezzo alla Fiandra da so- 
vrano. Diminuì le imposte, accor- 
do alle cilta nuovi privilegj, nulla 
trascurò per guadagnarsi I’ alletto 
dei popoli e dichiari* alla line che 
il colile, avendo meritalo per la 
aua fellonia la contisca de’suoi sta- 
ti, univa |a Fiandra alla sua coro- 
na Gli era bastantemente riuscir 
to di guadagnare i Fiamminghi con 
maniere popolari : ne diede il go- 
verno a Giacomo di Cliàlillon, zio 
della regina, il quale non seppe 
Continuare quanto Filippo aveva 
incomincialo con lauta fortuna, li- 
lla sedizione, che divampai a Brn- 
ges tra il magistrato ed f suoi aliir 
tanti, fp principio ad una guerra 
sanguinosa, in cui si vide mi sem- 
plice tessitore, nominato Pietro Lo 
ltoi, nomo ardito e lui lòdo, ed un 
macellaio, per nome B regni , lot- 
tare contro tutte le ior/r della mo- 
narchia francese. Chàtilion, aven- 
do soffocala la rivolta di Lìrnges, 
f, ce Costruire in quella citlà una 
Cittadella a spese degli abitanti ; 
ne fece innalzare alire due a Lilla 
ed a Courtrai; lori itio motte altre 
piazze,clie erano state smantellate, 
C sopraggravò la Fiandra d’impo- 
«»e : in bieve il malcontento diven- 
ne generale; lo scoppio fu terribi- 
le- Pietro Li-roi si rese pa froue di 
Pruges ; Gapd si sollevò ; Don ed 
Ardombnrgo seguirono il suoeiem- 
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pio; Guglielmo di Julier», nipote 
del conte ili Fiandra , andò ad u- 
nirsi ai rivoluti. Chàtilion adunò 
le sue truppe ed entrò in Bruges. 
Ma essendosi sparsa la voce che 
tra' suoi bagagli si trovassero botti 
piene di corde per impiccare un 
gran numero di abitami, il popolo 
corse all’armi. gridando: Fiandra, 
Fiandra! Lione, Lione! Mille cin- 
uerento cavalieri francesi e circa 
nemila fanti furono ammazzati. 
A Cliàlillon fu ucciso il cavallo; 
egli si salvò nella casa d’uti gen- 
tiluomo, che lo nascose; e nella 
notte fuggì travestito da prete , 
traversando a nuoto il fosso della 
città, in cni un servo, che l'accom- 
pagnava, si annegò. Bentosto Gu- 
glielmo di Jtiliers, eletto generale, 
s’impadronì diFurnes, di Berquet, 
di yindale e di Castel. Guido, li- 
no dc'fìgli del conte di Fiandra, ar- 
rivò, seguito da alcune truppe ale- 
manne. Courtrai, Oudeuarde , Y- 
pres gli apersero le porte . In tale 
estremità Ch&'illon si recò in Fran- 
cia per sollecitare l'invio d’nn por 
lente esercito, il quale non tardò 
ad avanzarsi sotto il comando di 
Roberto, conte d'Artois . Vi era in 
Fiandra nn partito traucese consi- 
derabile, che si chiamava la fazio- 
ne del giglio Tale partito, il quale, 
d’ accordo con Chàtilion, non ave- 
va potuto arrestare i progressi del- 
la rivolta. si uni all esercito fran- 
cese, forte di quarautaseltcìnila 
soldati. Il principe fi iiiiiiiiugo con- 
duceva un’ oste di sesianiamila 
combattenti, clic teneva filmerai* 
in un Campo circondato da fosse 
profondissime. Il conte d’Artois ri- 
solse d' attaccarli, contro il parere 
del contestabile di N -sic e di molti 
altri generali; e riguardando i|iir|- 
. l’esercito come un'unione di gpnte 
raccogliticcia e senza disciplina, 
ditte alcune parole offensive al con- 
testabile, il quale aveva maritato 
sua figlia ad uno de’ tigli del conto 
di Fiandra: il contestabile irritata 
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gli rispose : » Vedrete che non jo- 
» no un traditore; non avrete che 
» a seguirmi, e vi condurrò ai in- 
1 » nunzi, che non ritornerete più”. 
Il campo dei Fiamminghi Fu asta 
lito il giorno il di luglio i3oa. in 
breve la fosse furono colme di mor- 
ti. La pirca, la ma/za e lo frecce 
facevano perire si gran numero 
d’uomini e di cavalli, che il terro- 
re pre.-lo si sparse nell’ esercito 
frani e-e e lo trasse a precipitosa 
fuga. La cavalleria passò sul ventre 
della fanleria: il disordine era e- 
stremo; il contestabile fu ucciso 
senza volersi arrendere; il conte 
d’Arlois spirò dopo aver ricevuto 
trenta ferite . Due marescialli di 
Francia, Alano, primogenito del 
conte di Brelagna; sei conti, ses- 
santa baroni e più di mille degen- 
te gentiluomini, perirono nella rot- 
ta o nella pugna . I Fiamminghi 
non ebbero che cent' nomini ucci- 
si. Giovanni, primogenito del con- 
te di Fiandra, fu riconosciuto luo- 
gotenente di tutta la contea, du- 
rante la prigionia di suo padre. 
Tutta la nobiltà di Francia si vide 
immersa nel lutto: da lungo leni- 
rò non erano periti in un com- 
battimento Inni i gentiluomini. Fi- 
lippo non pensò che $ trarre una 

S ironia vendetta dei Fiamminghi. 

stitui tasse, che ammonta vano alla 
quinta parte della rendita; altrró 
ancora il prezzo delle monete, che, 
senza cangiar peso, si trovarono più 
alte d’ un terzo, che sotto i regni 
precedenti, il che destò molti cla- 
mori dentro e fuori del regno; con- 
vocò il bando ed il retro-bando: fe- 
ee leva <!' un esercito di sessanta- 
niilafanti e di diecimila cavalie- 
ri, ue assunse egli slesso il coman- 
do ed «ndò ad accampare a Vitri, 
fra Arras e Donai. Correva il me- 
se di settembre: il giovane coutq 
di Fiandra, avendo raccolte le sue 
genti nei dintorni di Donai, tenne 
à bada Filippo lino alla stagione 
£el!e piogge, le quali , cadendo in 
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copia, forzarono il monarca a rien- 
trare in Francia primi d'aver nul- 
la intrapreso. L’esercito sotto gli 
onlmi (lei contestabile Gain her di 
Càliàti Iloti riportò alcuni vantaggi, 
durante l’ inverno. Una tregua fu 
conchiusa nella primavera; Filip- 
po rilasciò il conte di Fiandra, al- 
lora in età di ottantanni, e gli per- 
mise di andare a disporre gli ani- 
mi alla pacò. Il vecchio conte non 
vi riuscì e tornò a Compiégne, do- 
ve sapeva che la testa de’ suoi due 
figli prigionieri era inallevadrice 
del suo ritorno. Egli morì poco do- 
po nella prigione; ma già la tregua 
era stata rotta, ed aveva avuto il 
dolore di sentire che un terzo suo 
figlio, per nqme Guido, preso nel 
coni hai ti mento di Ziriczea, dal Tarn* 
miraglio Qrimaldi era stato con- 
dotto a Parigi. Filippo entrò in 
Fiandra ( 1 ~>o4 ) , prese Orchies e 
andò ad accampare, a Mons-en 
Fucile, tra Lilla e Douai. L’eser- 
cito fiammingo, che era ne’dintor- 
ni , non osando arrischiarsi nella 
pianura contro la cavalleria, si 
chiuse in un trincieraiueuto com- 
posto d’ un’ immensa quautità di 
carri. Non andò guari che tale cam- 
po fu minacciato d’ essere investi- 
to dalla cavalleria francese ; e, co- 
nte i Fiamminghi avevano obiti ia- 
to di far provvisione di viveri, essi 
domandarono, verso sera, di uscirà 
delle trinoee per precipitarsi al- 
l’ improvviso sul campo dei Fran- 
cesi . Tale brusco assalto sorpiese 
I’ esercito senza difesa : Guglielmo 
di Juliers penetrò tino nella tènda 
del re, in cui già si allestiva la re- 
na : Filippo, u.-eito al primo stre- 
pito degli assalitoti, aveva appena 
avuto tempo di salire a cavallo : e- 
gli caricò il tieinioo Con roraggio, 
ebbe molti signori uccisi a’sttoi fian- 
chi e si difese infitto a che suo fra- 
tello Carlo di Valoi* In accorso iti 
suo ajuto. L’azione allora direnna 
generale; nò vi Iti combattimen- 
to mai di maggior confusione; da 
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Hltiino la cavalleria francese, essen- 
doli radunata, entrò ila tutti i lati 
nell'infanteria fiamminga, le pas- 
sò più volte sul ventre o la mise 
in rolla. Guglielmo di Juliers e sei- 
mila Fiamminghi restarono morti 
sul campo di battaglia. L’esercito 
lrancese perde mille ciui|uecento 
uomini. Tale vittoria non abbatte- 
va il coraggio dei Fiamminghi : 
Giovanni di Namur uni sessanta, 
mila uomini; e mentre Fslqipo 
stringeva l’assedio di Lilla, alcuni 
araldi vennero a dimandargli ima 
pace onorevole o disfidarloalla bat- 
taglia. Il re, stupito, non potè a mo- 
no di esclamare; Non avremo nini 
fatto nulla ? Io creilo die plora Fiam- 
minghi. Egli congregò il suo consi- 
glio; e, considerando che si avera 
da fare con furiosi disperati, chea- 
vrebbero fatto comperare .a troppo 
caro prezzo la vittoria , tutti i pa- 
reri inclinarono alla pace. Il duca 
di Brabante ed il conte di Saroja 
furono accettati per mediatori . 
Fu convenuta una tregua; e. l’an- 
no seguente, la pace venne sotto- 
sci itia. Le principali condizioni fu- 
rono che Filippo rimettesse in li- 
bertà Roberto di Bèthune, figlio 
primogenito del conte di Fiandra, 
gli altri suoi due fratelli e tutti i 
signori fiamminghi; che il re re- 
stasse padrone di tutta la Fiandra, 
cioè di Lilla, di Dpuai, d'Orrhies , 
di Béthune, di tutte le altre piaz- 
ze e territori, dove si parlava vallo- , 
ne, e le unisse alla Francia ; che il 
rimanente appartenesse a Roberto 
di Bclhune, il quale non avrebbe 
potuto avere che cinque città for- 
tificate, col diritto riservato al re 
di farle demolire, se Io giudicasse 
necessario; che altronde Roberto 
prestasse fede ed omaggio a Filip- 
po e gli pagasse in diversi termi- 
ni una somma di dugenluinila li- 
re. In tal guisa, mediante questo 
trattato, riuscì considerabibuente 
indebolita la potenza dei conti di 
Fiandra; i quali, di tutti i grandi 
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vassalli dulia corona, erauo, dopo i 
re d’ Inghilterra, i più formidabili 
eil i più pericolosi. Durante il pe- 
ricolo, in Cui si era trovato nella 
battaglia di Mons-eu-Puello, Filip- 
po aveva fatto un voto alla santa 
Vergine. Con un'ordinanza del 
mese di settembre, data dal campo 
di Lilla, fuco pur la chie-a di No- 
tre-Dume di Parigi una fondazio- 
ne di cento lire di rendita. Ritor- 
nato nella sua capitale, si trasferì 
alla uietropubtana, dove entrò, sa- 
lito sullo stesso cavallo, che gli ser- 
vì il giorno della battaglia; luce. in 
seguito erigere rimpeito all'alta- 
re della Vergine una statua eque- 
stre, che lo rappresentava nello 
stesso stato, in cui fu sorpreso dai 
Fiamminghi, cioè senz’ altre armi 
che l’elmo, i guanti e la spada ( i ). 
In quel torno Filippo perde sua 
moglie, Giovanna di Navarra, la 
quale, prima di morire, aveva fon- 
dato il collegio di Navarra, a Pari- 
gi , e sposò Luigi, suo primogeni- 
to, con Margherita, figlia del duca 
di Borgogna. Benedetto XI, che e- 
ra successo a Bonifazio Vili , levò 
la scomunica lanciata contro Filip- 
po; annullò la bolla, che ritirava al 
re la collazione dei benefizj, e quel- 
le, che avevano rev ocalo alcuni pri- 
vilegi accordali ai re di Francia: 
ma escluse dall’ assoluzione Nega- 
rci e Sciarl i Colonna, egli scomu- 
nicò di nuovo coi loro complici. 
Benedetto XI morì il nati» mese 
della sua esaltazione; il conclave 
si adunò a Perugia , e siccome era 
diviso in. molti parliti, l’elezione 
del nuovo papa tenne in discordia 
gli animi per nove mesi. Alla fine, 

(l) Tale monumento > flato abbattuto, 
come tanti altri, noi primi anni nella rivolo* 
rioni». Perchè mancava ti* Urririonr, era 
attribuito a Filippo di Valpiv, dopo la batta- 
glia di Catari, nel i3ai». Si pu'o v sacro nelle 
Memorie ielf accad dell e iteri t e bette tette. 
re,, tom. a, p. 3oo I motivi, clic determinano 
a creano clic tale «tatua rtjtwttre fot*.* eretta 
a Filippo il Dello. K fa’ti mciuiouc, ai 18 
d* agnato, dello vittoria di Filippo nel Bre- 
viario di Parigi. 
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Fer l’ influenza di Filippo, i soffra- 
Fj ti unirono in Bertrando di Got , 
^cucitoio di Bordeaux , che ara- 
va. dicasi, promesso al re, in una 
contorcerà procurata con lui pres- 
so san Giovanni d’ Angeli, d’annul- 
lare tutto ciò, che aveva latto Boni- 
Fa zio \ Ili; di ristabilire i Colonna 
nei loro beni e nelle loro digni à ; 
d’accordare al re le decime per 
cinque anni. L’ arcivescovo gli prò 
mi'o altresì uno cojo importante, 
cui Filippo n ritenuta di domandar- 
gli a tempo ed a luogo . e che dote- 
rà ancora tener secreta. Egli fu elet- 
to, a-stinse il nome di Clemente V, 
chiamò il sacro collegio a Lione, 
dove Iti incoronato, e trasferì la se- 
de poni ilicia in Francia, dove sei 
papi di seguito la ritennero pel 
corso di seltant’ anni ( V. Cle- 
mente V ). Tosto esso papa accordò 
le decime , ristabilì i Colonna , 
creò un gran numero di cardinali 
francesi, cassò tutti gli atti, fatti 
contro la Francia , da Bonifazio 
Vili, e permise di formare il pro- 
cesso di quel papa , come se iosse 
stato in vita. Filippo ebbe a repri- 
mere nel t ioti una sedizione po- 
polare , suscitata dall’alterazione 
delle monete dello -tato. Il popolo 
andò ad assediare il re nel Tem- 
pio, dove si trovava allora; le prov- 
visioni, che si recavano per usosno, 
furono portate via; la casa di Ste- 
lano Bariiette, maestro della zecca, 
fu saccheggiata. Filippo fece dissi- 
pare la plebaglia dai soldati ; e mol- 
ti ammutinati furono impiccati 
nei sobborghi di Parigi . In una 
conferenza, ch’ebbe col papa, a Poi- 
tiers (i3o6), Filippo gli rammentò 
la sua promessa d’accordare una 
cosa, che gli avrebbe chiesta a tem- 
po ed a luogo ; e richiese Clemen- 
te V di condannare solennemente 
la memoria di ]3onifazio, di far di- 
seppellire i| suo corpo, di far bru- 
ciare le sue ossa come quelle d’un 
eretico, e di ricevere giuridicamen- 
te 1’ accusa di quarantatrè eresie 
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e d’altri delitti, di cui i testimo- 
ni , che sarebbero stati prodotti , 
s'impegnavano di fornir la prora. 
Il papa comprese che, se Boni- 
fazio era condannato come ereti- 
co, le crea7/mui di cardinali fet- 
te da esso pontefice , diventavano 
nulle; il che faceva che nulla di- 
venisse la sua propria . Non vi era 
altronde modo d’ impugnare la fe- 
de d’un pontefice, che l’aveva fat- 
ta rispondere con tanta purità, 
nella Sesta (o sesto libro delle De- 
cretali), pubblicata perordinesuo. 
Clemente, non potendo persuadere 
Filippo, prese il partito di dissi- 
mulare. Propose di far giudicare 
tale processo in un concilio gene- 
rale; ed i| re, quantunque poco 
soddisfatto, non potè rigettare la 1 
proferta di tale concilio, cui aveva 
egli stesso domandato. Allora il pa- 
pa pubblicò una bolla in forma 
ai lettera al re, nella quale rico- 
nosceva che in tntto ciò, che que- 
sto principe aveva fatto contro Bo- 
nifazio, le sue intenzioni erano sta- 
te rette e sincere, e che, sp incorso 
era in alcune censure in quell’oc- 
casione, riera perfettamente asso- 
luto Alla fine il papa nulla tra- 
scurò di quanto poteva mantenere 
l’armonia tra Filippo ed esso. Die- 
de potere all’arcivescovo di Reima 
ed alFabate di s. Dionigi di sco- 
municare i Fiamminghi ed il con- 
te di Fiandra, se mai contravve- 
nissero alla pace, che il re aveva lo- 
ro accordata. Propose nna crociata 
contro l’imperatore di Costantino- 
poli, in favore del conte Carlo di 
Vaiai*. S‘ intromise finalmente per 
ristabilire la buona intelligenza tra 
Filippo ed il re d’Inghilterra, il 
quale ricusava, dopq il trattato del 
i5o3, di venire in persona, in A- 
miens,a fare omaggi» e prestar giu- 
ramento di fedeltà al Te, sotto pre- 
testo che gli si riteneva il castello di 
Mauléon, sul quale vantava pre- 
tensioni. Nel i3oj Filippo inviò 
Luigi, suo primogenito, a prenderti 
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possesso del regno dì Navarra , 
die redato aveva |»er la morte di 
tua madre: esso principe coronato 
fu a Fatuplona e si lece seguire, 
Del ritorno, da trecento gentduo- 
toini tiavarreti, i quali furono co- 
me altrettanti ostaggi della fedeltà 
dei loto compatrioti Eduardo II, 
che successo eia a scio padre sul 
trono d'Inghilterra, sposò Isabella; 
figlia di Filippo ed andò a Botilo- 
gne a ricevere quella principessa, a 
rati tirare il trattato latto nel no3 
e fare omaggio a Filippo pel duca- 
to di Guienna e la contea di Pon- 
thieu (t5o8|. Alberto d’Austria, re 
dei Romani, essendo stato assassi- 
nato da suo nipote Giovanni, duca 
di Svevia, Filippo pensava di met- 
tere la Corona imperiale sul ca ( o 
di tao fratello, Carlo, duca di Va- 
lois; e, conóscendo l’ itili, icnca che 
i [tapi esercitavano sul collegio de- 
gli elettori, volle determinare Cle- 
mente V a servirlo in tale occasio- 
ne, e progetto di andare in Avi- 
gnone a sollecitare l'intervento del 
pontefice, coti seimila cavalli. Ala 
Clemente V, conscio elei disegno 
di Filippo, quando questo rnotmr- 
oa lo teneva ancora secreto, e con- 
siderando in quale dipendenza es- 
so ed i successori suoi potrebbero 
cadere, se la corona imperiale e la 
corona di Francia si Irovast erti nel- 
la stessa casa, si affrettò di scrivere 
agli elettori, sgomentandoli intor- 
no al divìsamento di Filippo; ed 
Enrico di Lussemburgo fu pron- 
tamente eletto re dei Romani. La 
sna elezione era già confermata dal 
papa, mentre Filippo si accingeva 
ancora al viaggio d’ Avignone. D’al- 
lora in poi non v’ebbe pi» tra lui 
e Clemente V che polii ica e dissi- 
mulazione. Filippo, per inquietare 
il pontefice, lo stimolò di nuovo al 
processo contro Bonifazio. Clemen- 
te V aveva assegnato il concilio a 
Vienna, pel giorna di ottobre 
l5io. Filippo cinese frattanto che 
gli accusatori potessero auticipala- 
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metile produrre i loro attiri! papa 
vi so omenti e pubblicò un i bol- 
la, che permetteva di deporrè giu— 
rido aulente dinanzi a lui in Avi- 
gnone. jNogaret èd altri accusatori 
e testimoni sì recarono io quella 
città. Nogamt e Ouplév-n o Un 
Flaisan pubblicatomi dell,* uie- 
Uiot-ie Quelle quali Bmidazio era 
accusato di noii aver riconosciuto 
l'immortalità dell smini nè l i pre- 
senza reale. Tali aeeu-e stuellaro- 
no forti reclamazioni per cm Fi- 
lippi giudi, ò prudente cosa li pie- 
sci, veie agli accusatori lite ,b »i~ 
stessero dalle loro impili tZiom. Al- 
lora Clemente V pubblico u ,, bol- 
la, che diiifiaZdva il te di F. mna 
ignaro delle violenze tafte a Boni- 
fazio; ed ordinò ohe ti cducellasso 
dai registri della cancelleria roma- 
na quanto «irebbe potuto oli nidó- 
re il re e pregiudicare ai diritti e 
privilegj della sua corona In pari 
teaqio con un’ altra bolla diede 
l'assoluzione a Guglielmo di Nega- 
re!, # condizionò che faceste i I viag- 
gio d' oltremare e vi rimanesse 
ili-ino a che non fo-se richiamato 
dalla Santa Sette; che prima della 
tua partenza compiesse otto pelle- 
gunaggi in diversi luoghi e che i 
suoi eiedi rimanerselo carichi di 
tali penitenze, se venisse a morir» 
prima di avelie compiute. L’acca- 
sa d’eresia contro Bonìla7Ìo fu esa- 
minata nel concilio dì Vienna o 
dichiarata senza fondamento. N'*l 
concilio stesso furono condannati i 
Templari Filippo il Bello aveva 
fatto arrestare fino dai «5 di otto- 
bre t3oj tutti quelli, Che ti trova- 
vano nel tuo restio e sequestrare 
tutti i loro beni. La bolla, che pro- 
nunzia l'estinzione del loro ordine, 
è del giorno la di maggio i3ia. Già 
mille trecento Templari erano pe- 
riti nelle fiamme, a Parigi, nel 
i3to; ed il re fece abbruciare il 
gran maestro, dietro i giardini del 
suo palazzo (('.Molai) La città 
di Lione, staccata dal regno da 
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quattrocento novant’ anni a die 
era divelluta successivamente par- 
te dei regni d' Arlcs. di Borgogna, 
del l'Impero, ed aieva alla fine ri- 
conosciuto i anni arciv eterni per 
am itili, fu drfinitivnmenle riuni- 
ta alla corona, nel i3i5. Lo aleuto 
anno Eduardo li venne a Parigi 
con aua moglie Isabella ed un gran 
numero di signori inglesi. Filippo 
armò i sani tre figli cavalieri ; ed i 
due reti crociarono per laTeira 
Santa , siccome avevano promesso 
nel concilio di Vienna: ma tale 
promessa non ebbe altro fine die 
di poter levare più facilmente nuo- 
ve imposte. Filippo non era per 
anco venuto a rapo di costringere i 
Fiamminghi all'esecuzione intiera 
del trattato. Citò il loro conte a 
comparire dinanzi al parlamento 
di Parigi per esservi giudicato co- 
me colpeiole di fellonia; fece mar- 
ciare un grand'esercito sulle fron- 
tiere e lanciare la scomunica con- 
tro i Fiamminghi II conte si sot- 
tomise e diede in ostaggio tuo fi- 
glio Ruberto; ma le spese della 
guerra avevano resa necessaria l'e- 
sazione di nuove imposte: ne fu 
messa una di sei danari per lira su 
tutto ciò che si fosse venduto. Ta- 
le balzello, che doveva essere pa- 
gato in comune, dal compratore e 
dal venditore, agitò il regno; e già 
tutto tendeva ad una rivolta gene- 
rate. La nobiltà si confederava in 
Borgogna, in Champagne, in Pi- 
cardia ed in altre provincie. Filip- 
po allora soppresse l'imposta, fece 
intendere eli era stata istituita sen- 
741 sua saputa, e ne accagionò i suoi 
ministri: essa costò cara, sotto il re- 
gno seguente, al soprautendente 
delle finanze (Per/. Engerrando di 
Alanicni). Domestiche afflizioni fe- 
cero disastrosi gli ultimi anni di 
Filippo. Si vide ridotto a far arre- 
stare, pel disordine dei loro costu- 
mi, le mogli do’suoi tre figli: Lui- 
gi Vitati», Filippo il Lungo, e Car- 
lo il Beilo (V. Margherita di Bar- 
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gogna). In <|uel torno il re fa as- 
salito ila iin.i malattia di languore, 
di cui la causa ed il rimedio sfug- 
girono all'arte dei mòdici. T ras- 
po ria' o venne a tontaiiicble.iu e 
mori nella camera, dov’era nato, ai 
39 di novembre ■ 5 ■ sf, in e'a di 
quarantasei anni. Alcuni storici 
hanno detto, ma senza prove, die 
il gran maestro del Tempio, prima 
di spirare, ates-e ritato a compari- 
re al cospetto ili Dio il papa entro 
quaranta giorni e<1 il re quattio 
mesi dopo. Tale doppia epoca del- 
la morte di Clemente V e di Fi- 
lippo il Bello diede certamente 
motivo ad inventare st fatta profe- 
zia, clic trinò credenza presso il 
volgo: vera, ella sarebbe una testi- 
monianza dell'Iniquità di Filippo; 
falsa, ina generalmente ricevuta al 
tempo suo, l'accusa tuttavia di 
|>as-ione e di crudeltà. Filippo se- 
gnalato rese il suo regno per un'a- 
bile ammitiislraz.ioae. Uni primo i 
tre ordini in islati generali (l5o3j. 
Le divisioni, che esistevano tra il 
clero, i signori e le comuni, ridu- 
cenduli a scegliere Filippo per me- 
diatore, permisero a questo monar- 
ca di dominare facilmente. Vende- 
va a tutti gli ordini in particolare 
concessioni, lettere patenti, diplo- 
mi, che aumentarono le gelosie • 
gli od), ir La nazione, dice Mably, 
u non parve in alcun modo adu- 
li nata che per riconoscere in ma- 
li niera più autentica le nuove 
i> prerogative della corona ed asso- 
li darne I’ autorità”. Filippo ot- 
tenne lutti i snssidj.clie domandò: 
se non divise, approfittò delle divi- 
sioni esistenti c le mantenne per 
regnare. Quantunque non riman- 
ga niuun memoria, nino documen- 
to, che faccia conoscere partitameli- 
te ciò, che (pretine negli stati con- 
vocati da Filippo, non è da dubi- 
tare che non abbiano favorito tut- 
te le sue imprese. n La nobiltà ed 
»> il danaro, tulio, dice il presidente 
li Usuatili, era andato a perdersi 
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» nell* Oriente per cagione del- 
n J.; crociate: iiopp era di riparare 
» a tali due perdite ; il nobilitare 
» provvide ail’nna, aspettando che 
» il commercio potesse riparare l’al- 
»> tra”. Con tale aspettativa Filip- 
po fu obbligato frattanto'di altera- 
re le monete, e, siccome è il primo 
re di Francia, che abbia messo in 
opera tale pericoloso partito, fu 
chiamalo falsamonete. Sotto il suo 
regno- le monete variarono conti- 
nuamente. Nel i3o5 il marco d'ar- 
gento, di cni il valor» era di sole 
due lire, fu elevato ad otto lire.dier 
ei soldi. Tntti ebbero a lagnarsi ;■ 
le derrate ammontarono ad un' 
prezzo eccessivo, e le contrattazio- 
ni furono interrotte. Filippo fece 
fabbricare lo stesso anno ( i3o5) 
specie di si buon titolo, che il mar- 
co non valse più, l’anno susseguen- 
te; che due lire, quindici soldi, tei 
danari. 1 clamori contro il re ces- 
sarono; ma raddoppiarono contro i 
signori, che non eDDero la pruden- 
za di seguitare tale esempio. Av- 
veduto onde pervenire ai suoi fini, 
il re pubblicò un'ordinanza, per la 
quale regolava che un uffizia|e fos- 
se stabilito in ciascuna zecca signo- 
rile e che <1 generate della sua fa- 
cesse il saggio di tutte |e monete, 
clic yi ti fabbricassero, per ricono- 
scere se atessero il peso ed il titolo 
richiesti. Volle interdire ai baroni 
la fabbricazione de) le specie d'oro 
e d'argento. Scrisse al duca di Bpr 
gogna una lettera imperiosa, per- 
ché dovesse eseguire ne’suoi stati 
le ordinanze snl fatto delle mone- 
te . Fece sequestrare in Gnionna 
i conj della zecca di Bordeaux ; e 
con un’ordinanza ( 1 5 1 3) molestò 
sì fortemente la fabbrica delle mo- 
nete signorili, che molti baroni tro- 
varono più vantaggioso d| vender- 
gli il loro diritto. In tal guisa Fi- 
lippo seppe togliere ai suoi vassal- 
li uno de' privilegi più essenziali 
alla sovranità, ed abolì per sem- 
pre nella JLinguadoca la servitù 
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di corpo, cui mutò in un eertso 
anano. Ristrinse gli appannaggi ai 
soli rami maschi ( 1 3 1 4) - Hcse il' 
parlamento stanziale fi3rz). » Fu 
» l’ istituzione dei parlamenti, di- 
i> ce Loysean, che ei salvò datl’es- 
n sere smembrati come in Italia ed 
li in Germania, e che mantenne 
» questo regno nella sua integrità”. 
Filippo creò il parlamento di To- 
I osti . perchè quello di Parigi, reso 
stanziale,' non poteva più bastare 
all'estensione- della sua giurisdi- 
zione. Le prime lettere patenti d'e- 
rezione in ducei con grado di pa- 
ri , furono rilasciate a Giovanni, 
conte di Bretagna (iaq-), in sur- 
rogazione del grado di pari della 
contea di Champagne, cui Filippo 
aveva unito alla corona, atteso il 
suo matrimonio con Giovanna. Nel- 
la stessa epoca erette furono in 
contee con grado di pari le contee 
d’ Angiò e d’ Artois . Nell’ anno * 

1 3og, Filippo regolò che tre chie- 
rici dei secreto fossero presso lasua 
persone: tal’ è l’origine dei secre- 
tori di stato.- Un’ordinanza vietò 
per sempre il duello in materia ci- 
vile ( 1 3o 's) . Altre ordinanze furo- 
no bandite contro gli ebrei; una 
ve ne ha sul lutto, curiosa per le 
particolarità, a cui il re scende so- 
pra ogni condizione, sicché dà a 
conoscere i costumi e gli usi di 
quell’ epoca, n La nobilitazione, 

»> dice il presidente Hénanlt; e- 
ii stollendo il coraggio degl'lgno- * 
v bili,- ha tra essi addotto il lusso 
ii de' grandi, a cni gli ba in tal gui- 
i) sa vie più avvicinati; di modo 
u che il lusso, ebe bandito aveva 
i» l’uguaglianza nei Romani, l’ha 
i> ristabilita nei Francesi ”. Oltro- 
g li storici sopra citati , riòeribit- 
mento alle contese di Filippo il 
Bello con Bonifazio Vili, sono da 
consultare le Ottervazioni, di Gail- v 
lard sulla bolla dei a- di giugno 
iiq8 ( Accad . delle hertz. XXXIX, 
64ì-bi). 

r- Y Vfc. . -I 
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.. FILIPPO V, detto il Ltmdo a 
cagione dell’ altezza della sua et** 
tura, era il secondo figlio di Filip* 
po il Bello(F. l’articolo preceden- 
te): si trovava a Lione, dorè faro* 
tira l’elezione del papa Giovanni 
XXII, allorché riseppe la morte 
del re suo fratello e si affrettò di 
tornare a Parigi. Questo principe 
é il primo dei re della terza razza, 
ohe abbia ricérnta la corona in li- 
nea collaterale : fino allora era sta- 
ta trasmessa in linea diretta, di pa- 
tire in figlio, nella persona di tre- 
dici re. Luigi l’Hntin, figlio e suc- 
cessore di Filippo il Bello, aveva 
lascialo, morendo (5dìgiuguoi55ti), 
una figlia, per nome Giovanna, e* 
rede del regno di Navarra e che 
un partito potente riguardava al- 
tresì come erede del regno di Fran- 
cia. a meno che la regina. Clemen- 
za d’Ungheria, ch'era incinta, quan- 
do mori Luigi, non partorisse un 
maschio. Filippo convocò un par- 
lamento. dove tu riconosci ntoguor- 
diano dello Stalo; ma la regina a- 
vendo messo alla lerce un figlio, che 
Visse otto soli giorni (i), Filippo 
twin esitò a dichiararsi re pel di- 
ritto della nozione, che escludeva le 
femmine dal Irono. Grandi conte- 
vtazioni insorsero: la giovane prin- 
cipessa aveva partigiani fra più di 
trenta principi del saligni' reale, 
che vivevano allora e che eranon- 
•sciti dai Vanii di Valois, d'Aleiujon, 
•d’Evrenx di Borbone, d’Artois, di 
Angiò, di Drenx e di Bretagna . 
Lode IV, duca di Borgogna, zio di 
'Giovanna, sosteneva che pel dirit- 
to naturale e pel diritto civile el- 
la doveva succedere al re Giovan- 
ni suo fratello, appoggiandosi sul- 
IVsempio ilei grandi fendi, i quali 
tutti u pressoché tutti rodevano di 
lancia in conocchia, e si opponeva con 
iroteste alla consacrazione di Fi- 
ippo: nondimeno tale consecrazio- 

(l) Vedi intorno quello principe, nomi* 
nato da atenni Giovanni 1 ., Ja nota posta al. 
V articolo di Luigi /’ liuti» 

9<l. 
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ne fu fótta a Rei ini, il giorno q di 
gennaio s 3 ■ 7 , in presenza di Car- 
lo di valois e di Luigi, conte di 
Evreux, zìi del re ; un gran nu- 
mero di pari e di signori v’ inter- 
vennero. Matilde, contessa il’Ar- 
tois, che in qualità di pari di Fran- 
cia aveva sede nel parlamento, si 
uni agli altri pari per sostenere la 
corona stil capo del re. Carlo, con- 
te della Marche, fratello di Filip- 
po e che gli successe, Operando 
allora contro i suoi primi interessi, 
si uni al duca di Borgogna; e l’op- 
posizione di essi principi indusse 
negli animi sì vive inquietudini, 
che, durante la oeremonia della 
consacrazione, le porte della città 
di Keims restarono chiuse e custo- 
dite. Ai a di febbrajo, idi-, in una 
assemblea, convocata dal re ed in 
cui si trovarono molti signori e pre- 
lati, i più notabili cittadini di Pa- 
rigi, il cardinale d'Arablai, ch’era 
stato cancelliere sotto il regno pre- 
cedente, ed i dottori o maestri ael- 
1 ‘ università; fu unitamente rico- 
nosciuto che la legge salica non 
permetteva alle donne di succede- 
re al trono di Francia. Fino allora 
non era stala fatta menzione di ta- 
le legge nella storia di Francia. 
L’incofonazione di Filippo fu con- 
formata e radunanza gli fece giu- 
ramento di fedeltà. O’allora in poi 
il diritto del re non fu più impu- 
gnato : ma i malcontenti studiaro- 
no nuovamente di perturbare lo 
stato. 1 raggiri continuavano in cor- 
te ; tentennavano diverse provinole 
inchinale ■ sollevarsi : le città ed i 
nobili vi lagnavano della violazione 
dei loro privilegi; e le confedera- 
zioni. che avevano spaventato Filip 
po il Bello negli ultimi tempi del 
ino regno, ricominciavano a for- 
marsi. Il re scrisse al papa ( Gio- 
vanni XXII ), rd il pontefice mi- 
nacci'. di scomunicare quelli, che 
non tornassero obbedienti. Il mo- 
narca poi impiegò mezzi di pacifi- 
cazione, che furono più efficaci 
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Diede ma figlia primogenita in ma 
Irimonioad Elide IV, e la priuci- 

I lessa avendo recato a questo i ir dote 
a Franca Contea, il duna divenne 
così jwssessoro delle due Borgogne. 
In pari tempo Filippo iuviò nelle 
provincie saggi ed abili coiuini.-sa- 
rj, i quali, ascoltando i lagni della 
nobiltà e dei popoli, dichiararono 
che il re si proponeva di riformare 
gli abusi e di attenersi, conforme- 
mente al volo generale ed espres- 
so, agli usi osservati sotto il regno 
di san Luigi. Alla fine terminò di 
ristabilire la pace nell’interno, te- 
nendo molte adunanze, acui, con la 
nobiltà, chiamò la cittadinanza. Fi- 
lippo non pensò più allora die a 
terminare contro i Fiamminghi 
una lunga guerra, di cui desidera- 
vano anch* essi la fine. Ma voleva 
trattarsi da re; e qtie’ popoli, che 
da sedici anni si battevano per la 
loro independenza, avevano ohblia- 
to che era rio sudditi. Nel principio 
della reggenza di Filippo avevano 
disdegnato una proposizione di trat- 
tato, per cui prometter dovevano 
di chiedere perdono della loro ri- 
volta ; di smantellare le citta d'Y- 
pres, d» Bruges e di Gand : di de- 
molire la cittadella di Gonrtrai, di 
cui le pietre sarebbero state invia- 
to in Francia; di fare con Filippo 
una nuova spedizione in Oriente: 
perochè se non si facevano più ero 
ciate, si continuava a progettarne 
ancora, l’or lo stesso trattato Ro- 
berto, figlio del conte di Fiandra , 
per espiare i guasti, che aveva fatti 
sulle terre di Francia, «ni ebbe sta- 
to tenuto a diversi pellegrinaggi, 
di cui il più lontano era quello di 
s. Giacomo ia Galliria. Già un e- 
sorcilo, sotto la condotta del con- 
testabile di Chàlillon, si era avan- 
zato sino a Borgue, mettendo tutto 
a ferro ed a fuoco, allorché, ad i- 
stauza del conte di Nevers, erede 
del conte di Fiandra, una tregua 
fu muchi usa; e poco dopo al conte 
Ji Nevers fu fatta ed egli accettò 
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con gioja fa proferta della mano di 
Margherita, figlia del re di Fran- 
cia. Coinè nel negoziare la pace 
non andarono d’ accordo, Filippo 
propose la mediazione dot papa, che 
nou venne accettata . In breve i 
Fiamminghi ricouiinciaroiiu le o- 
•ti Istà ; eii il papa mise la Fiandra 
in interdetto. Allora nuove tregue 
furouo consentile e prolungale. Al- 
la line la pooe si concbiuse ( 3 di 
giugno i3zo ), sotto gli anspioj del 
papa e per la destrezza dei cardi- 
nale Gosselin II trai tato, ohe mise 
fine a questa lunga guerra, stabili- 
va che Luigi (ionie di Nevers e di 
Rlietel, sposasse Margherita, figlia 
di Filippo, e .«uccidesse al Contedi 
Fiandra; che Lilla, Donai ed Or- 
chies appartenessero alla corona di 
Francia e che i Fiamminghi pa- 
gassero a Filippo una somma di 
dugeiitomila lire II trattato conte- 
neva questa elaissula singolare, che 
i Fiamminghi si obbligavano al re, 
con giuramento, di prendere le ar- 
mi contro il loro principe, se que- 
sti violasse alcuna delle oondizioni 
della pace. Lo stesso anno Saucio, 
re di Nlajoriea, andò a Parigi a far 
omaggio per la città di Montpel- 
lier, elle faceva parte anoora del 
dominio dei re d' Aragona ; uia E- 
diiardn 11, re d’Inghilterra e cogna- 
to di Filippo, citato a venire in per- 
sona a fare omaggio per la Guien- 
un e la contea di Ponthieu, si scu- 
sò per la graviti degli affari, che lo 
ritenevano nell’Inghilterra. Filip- 
po non era in istato di costringerlo 
a tale sommessiune ; e come il te- 
soro si trovava esausto, fu ricevuta 
la scusa del re d' Inghilterra. Fi- 
lippo, avendo (Medicalo il suo re- 
umi. ripigliò con ardore il suo pro- 
getto di spedizione contro gl’ infe- 
deli. Fin allora i papi avevano fat- 
to sot eute inutili sforzi per indur- 
re i principi nelle guerro d oltre- 
mare : si vide allora il capo della 
cliie-a obbligato a moderare l'ardo- 
re d’ un re di Francia. Giovanni 
■ ... . iT. 
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XXII, «timolato da Filippo di af- pose egli pure poesie in lingua prò 
Frettare la crociata, gli rappreten- vendale. Rese il suo regno commen- 
tò saggiamente in una lettera, co- devote per sagge ordinanze, che de- 
nte, atteso lo stato, in cui si trovava terminavano le funzioni dei magi- 
allora l’Ehiropa, non conveniva peti- strali, fissavano il loro numero nel 
sare più a tale spedizione ; che i’In- parlamento, proibivano d’ ammet- 
ghi I terra e la Scozia si facevano la tervi prelati, regolavano il tempo e 
guerra; che tra Napoli e la Sicilia la durata delle loro adunanze, ri- 
vi aveva una tregua, la quale stava ducevano il numero dei sergenti 
per finire ; che la Germania era la- della giustizia e riformavano gli a- 
cerata da guerre civili ; che i re di busi, che si erano introdotti nei tri- 
Spagna dovevano difendersi contro bunali. Destinò le confiscazioni al- 
i Mori ; ohe l’Italia era in preda al- l’estinzione delle rendile del suo 
le fazioni dei Guelfi e dei Ghibel- tesoro; proscrisse tutte le grazie e- 
ljni ; da ultimo che era mestieri reditarie e rivocò i doni eccessivi, 

f rima di tutto pacificare l’Europa, fatti da’suoi due predecessori Proi- 
ilippo si arrese di mal animo a ta- bl di consigliare al monarca ogni 
le avviso, e, senza rinunziare al suo lettera contraria agli antichi rego- 
disegno, ne differì ( esecuzione. La lamenti e dichiarò il canoellie- 
crociata teneva occupata ancora la re colpevole di prevaricazione, se 
sua mente, allorché assalito da una ne suggellava di tale specie. In ta- 
febbre quartana, accompagnata da le epoca appunto, dice du Tillet, 
dissenteria, morìa Longchamp, do- «formata venne la massima, che in 
po cinque mesi di patimenti , non fatto di giustizia non si ha riguardo 
senza alcun sospetto di veleno, ai 3 a lettere missive. Concedendo lettere 
di gennaio, i3aa, dopo cinque an- di nobilitazione a famiglie ignobi- 
ni di regno ed in età di soli ad an- li; esigendo i diritti d’ ammorta- 
rli. Aveva perduto un figlio in cui- mento e di feudo franco; venden- 
la, nè lasciò che femmine ; Gio- do la libertà ai servi del suo dorai- 
vanna, maritata al duca di Borgo- nio; dando ai signori taleesetnpio, 
gna ; Margherita, moglie di Luigi, cni seguirono e che addusse nelle 
conte di Fiandra : Isabella, che spo- campagne una rivoluzione presso- 
sò il Delfino di Vienna; e Bianca, chè simile a quella che l’ìstituzio- 
che scelse la vita monastica. Ebbe nedellecomuniaveva prodotta nel- 
per successore suo fratello. Carlo le città ; istituendo in ciascuno ba- 
IV, detto il Bello. Filippo fu prin- liaggiouu capitano generale per co- 
cipe religioso, di costumi dolci e in- mandare le milizie, e nelle princi- 
chinato alla moderazione. 1 corti- pali città nn capitano per coman- 
giani iaistigavano un giorno a pii- dare la cittadinanza; Filippo con- 
ti ire il vescovo di Parigi, prelato tintiò la grand’ Opera deir assoda- 
inqnieto, nemico secreto del suo mento progressivo dell’autorità rea- 
padrone: E bello, diaseli monarca, le sulla niina del governo fendale. 
di potersi vendicare e di non farlo. Il continuatore della storia diNan- 
Amò le lettere e protesse quelli, gis l’accusa di aver troppo aggra- 
zile le coltivavano. I più degli uf- rata la Francia d'imposte. Girardo 
finali della sua casa erano poeti, de la Guette, soprantendente del- 
Etnerico di Rocbefort, Pietro Ugo- le sue finanze, convinto di aver di- 
ne, Pietro Millon, cni fece suo mag- stratte un milione dugentomila li- 
gior domo, Bernardo Marche», poe- re, fu arrestato dopo la morte del 
ta provenzale, cui promosse alla di- re; e doveva perire sul patibolo, 
gnità di ciamberlano. alimentava- quando spirò nei tormenti della 
no il suo amore per lemusé. Com- tortura. Tale esempio, quello di 
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Enguerrando di Marigni , quello 
di La Bruire e d’altri ancora ren- 
devano l'uffizio di soprantendente 
M's ai gi avoso : ina l'ambizione non 
ti trovava nero meno sollecita a io 
«tenerlo. Filippo aveva tonnato il 
proget lo (l'istituire in Francia quel 
l' u ■ ■ i tortai i tà dei pesi e delle misu- 
re. che Ita potuto soltanto essere 
introdotta nel riuiutare di tutte le 
cose, da cui fu contraddistinta la 
fine ilei XVI II secolo. Questo prin- 
cipe divisava altresì di riservare a 
sé solo il diritto ili battere moneta; 
diritto, che dopo la decadenza del 
la iiumaicliia, sotto i deboli ilice 
cessoci di < .arto Magno, era stato 
conceduto ad mi gran numero di 
signori e di vescovi, o usurpilo da 
essi. Inviò tu tutte le provinole com- 
missari per preparate l’esecuzione 
d’ima determinazione si iiuportan 
te, ma di cui il successo era allora 
troppo diHirile. Si vede per una 
«ou.messione del i5 dicembre i5ao 
che Fieno di Cabours, maestro del 
le «sedie, fu inear. calo d’andare a 
Bordeaux a sequestrare i conj del- 
le monete d’Eduardo. Il re compe- 
io da Cado di Valois, suo zio, le 
zerebe di Charlres e d’ Augiò; e da 
Luigi di Clei morii, signore di Bor- 
bone, quelle di Clermont edel Bor- 
bonese ma i couiuiissarj trovarono 
da per tutto opposizioni e difficoN 
ta assai; la morte precipitosa del re 
«ioti gli permise di superarle. Le 
leghe si erano rinnovale tra il cle- 
ro, la nobiltà e inulti- eitlà del re- 
gno; e si può dubitare die nel cor- 
so d’ una più lunga vita ave-seno 
poi i to trionfare i generosi conati 
de! inoliarl a lV.il Trattai u rielle eoe 
che ili Francia , per le Blanch.). Il 
regno ili Filippo fu notabile per la 
citazione di diciassclle vescovi o 
per l’erezione della sede di Telusa 
in metropoli. Si vede per due let- 
tere di Giovanni XXII che egli 
chiese l’assenso del re por tali crea- 
zioni Filippo ammise e fece pub- 
blicare la Raccolta delle costitu- 
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zioni di Clemente V, volgarmente 
chiamate Clementine ; ma le decre- 
tali di Bonifacio Vili, conosciute 
sotto il nome di Sesta, non potero- 
no ottenere lo stesso favore. Scoper- 
ta venne sotto il regno di Filippo 
il Lnugo una molto singolare co- 
spirazione (i 520). Gli Ebrei.caccia- 
ti dì Francia da Filippo il Bello, 
richiamati dal suo successore e che 
sparsi per la Francia e sovente per- 
seguitati, occupavano a Parigi le 
strade del Ghetto, di Nazaret c di 
Gerusalemme, avevano provato i più 
crudeli trattamenti contro la voion 
tà del re. Una truppa dì banditi , 
di sfaccendali e ili pastori, acuì fu 
dato il nome di Patt'relli, altre ar- 
mi non avendo che la liolgia od il 
liordotie, e dicendosi crociati per la 
P. destina, perseguitò da per tutto 
gli Ebrei, non offrendo loto ohe la 
scelta del battesimo o della morte, 
e ne fece perire un numero ititi iti- 
to. Ella osò forzare il Chàtelet di 
Parigi, precipitò il prevosto ri ti - 
( alto della scala, indi si ordinò in 
battaglia nel prato de' Chierici, li- 
sci della capitale senza essere in- 
seguita, corse le provincia ed arri- 
vò in Lìiiguadoca, dove fu da ul- 
timo assalita e dissipata. Ma le vio- 
lenze di quei miserabili esasperato 
avevano gli F.brei fino al furore. 
Vennero accusati questi di avere 
ad istigazione dei re di Tunisi e di 
Granata, che temevano una nnova 
crociata, indotto i lebbrosi ad av- 
velenare i pozzi e le fontane, git- 
tandovi sacchetti pieni d’erbe vele- 
nose, con mistosangne amano. Mol- 
ti storici pretendono che i Giudei 
ed i lebbrosi non fosserocotpevoli-, 
e che il delitto, di cui furono accu- 
sati, ingannando la religione del 
re, non era che un pretesto periin- 
padronirsi de’ loro beni. Comun- 
que sia. furono impiccati, furono 
arsi un gran numero di Ebrei e dì 
lebbrosi, e tutti i Giudei furono di 
nuovo oacciati di Francia. - 

V— vi 
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FILIPPO VI, detto di V aioiìì, 
primo re di Francia, del ramo col- 
laterale dei Valois, nato l’anno 
nq5, era in età di trentaqnattro 
anni, allorché salì sul trono. Il suo 
predecessore, Carlo IV, detto il 
Bello, aveva lasciato, morendo ( il 
primo di febhrajo i5a8), sua ino* 
glie incinta di sette mesi. Eduar- 
do III, il primo re d'Inghilterra, di 
cui l’odio era stato fatale allaFran- 
eia, non aveva allora rhe quindici 
anni. Egli incominciò col disputa» 
re la reggenza, indi la corona a Fi- 
lippo di Vaio». 1 giureconsulti in- 
glesi e francesi contesero lunga- 
mente intorno ai diritti dei due 
principi. Eduardo era figlio d'isa- 
bella, sorella dell’ oltitnu re; e Fi- 
lippo non era che cugino di esso 
monarca, essendo figlio di Carlo di 
Valois, fratello di Filippu il Bello. 
L’uno, i suoi diritti fondava sulla 
prossimità del grado; l’altro sulla 
legge salica. Filippo confutava lo 
pretensioni d’ Eduardo con que- 
sta sola osservazione, che la madre 
non poteva trasmettere ai soni fi- 
gli un diritto, cui non aveva nem- 
meno essa. Egli allegava 1’ uso co- 
stante fino dal priocipio della mo- 
narchia e la legge fatta negli stati 
del reame(i3i6), dopo la morie di 
Luigi l’H utin ; legge, che statuì l'e- 
sclusione della figlia di esso prin- 
cipe e decretò la corona a Filippo 
il Lungo. Froissart dice {Cronache, 
toni, i, cap. 22 ) 1 he io punto di 
morte Carlo il Bello dichiarò rhe 
se la regina partoriva una figlia, 
starebbe ai baroni l'aggiudicare la 
corona a chi avene il diritto per di- 
ritto. I baroni si adunarono: il di- 
ritto di Filippo di Valois tu coleo 
nemente riconosciuto; ed, in man- 
canza del diritto, bastato av rebiro 
l'avversione invincibile che i Fran- 
cesi avevano per la dominazione 
inglese. La reggeuza fu donqne 
unaniinamente conferita a Filip- 
po. e, sei settimane dopo, la regi- 
na essendosi sgravata d' una figlia, 
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esso principe si fece consacrare a 
Reiras, ai 29 di maggio t3-.t8. Gli 
fu dato il soprannome di Ben For- 
tunato , perchè d' assai da lunga 
pervenuto era alla corona, avendo 
dinanzi a sé i tre figli di Filippo 
il Bello. I Fiamminghi, cui av.-va 
maltrattati nelle precedenti guer- 
re, non lo chiamavano che il Re 
Tioiato, cioè re per sorte. Essi non 
tardarono ad essere castigati della 
loro insolenza. Filippo l’aveva ap- 
pena vinta sopra Eduardo, clic a 
questo uopo fu di soccombere nuo- 
vamente in una simile disputa, in- 
sorta per la successione di Nav.ir- 
ra. Egli fondava le sue pretensio- 
ni su questa circostanza che Isa- 
bella, sua madre, era figlia di Filip- 
po il Bello e ili Giovanna di PJa- 
varra: ina Filippo di Vaio!;, che 
avrebbe potuto tenere per’zè il re- 
gno di Navarra. imitando l'esem- 
pio di Luigi I’ fintiti e di Fi!ip|*> 
il Lungo, lo rese a Giovanna, figlia 
di Luigi l’Hutin.che aveva sposato 
Luigi, conte d' Evreux fratello di 
F 1 1 ■ P|so il Bello. Il regno di Filip- 
po di Valois fu, come quello degli 
altri dodici re deliostesso ramo, che 
tennero il irono per dugenlo ics» 
sanl'anoi, un misto di fortunati e- 
vonti e di grandi sciagnre, che ad- 
dussero la monarchia sull’orlo del- 
la sua ruina, allorché dopo la mor- 
te di Enrico IH ( i58p) ella tornò 
nella pristina forza ed in lustossot- 
to la casa dei Borboni. I primi an- 
ni del regno di Filippo di Valois 
non fnrono senza glona. i Fiam- 
minghi, ognora pronti alla rivolta, 
non volevano obbedire nè al loro 
conte, nè al re, di cui era feudata 
rio Luigi di Cressy, contedi Fian- 
dra, cui avevano lungo tempo te- 
nuto in prigione, aveva veduto di- 
chiararsi contro di lui le prinoipa 
li città. Filippo, suo parente, suo 
signore e suo amico, andò in suo 
soccorso Con un esercito di trenta 
inila nomini . Quello dei Fiam- 
minghi ribelli, forte di sedicimila 
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artigiani e paesani, aveva per capo 
un mercantuzzo di pesce, per no- 
me Culi in Zannec o Zamiequiti, 
a cui non mancava nè come, nè 
spirito. Costui, il quale da alcuni 
storici vien chiamato il generale 
Pescivendolo, aveva fatto collocare 
sull’ ingresso del suo campo la fi- 
gura d un gallo, con questi due 
versi r 

Che (jufilo callo canti *»• avverrà. 

Di ( asaci la conquista il re farà. 

Il campo, triucierato sul pendio 
della montagna di Cassel, teneva 
in soggezione I’ esercito francese: 
Zauuequin si recò tre giorni di se- 
guito, come venditore di pesce, nel 
campo dei Francesi, dove smercia- 
va a buon mercato ed osservava 
senza difficoltà quanto gli preme- 
va di cunoscere. Avendo notato che 
vi si spendeva il tempo in giuochi, 
in danze, a mensa, che si dormiva 
il dopo pranzo e che il campo eia 
male custodito, progettò di sorpren- 
dere il re nella sua tenda; ed al 
fine di mantenerlo in una perico- 
losa securtà. gli presentò la batta- 
glia pel giorno 2 ; del mese di a- 
gosto. Era d'uso allora, quando fis- 
sato era il dì della battaglia, che 
vi fosse intanto tregua; e chi vio- 
lava si fatta tregua passava per tra- 
ditore e per infame. Ma poco o 
ululi pensiero pigliandosi di sì tri- 
sta rinomanza, purché disfatto a- 
vesse l'esercito di Filip|>o, fino dal 
giorno che quello del conflitto pre- 
cedeva, Zanuequin fece avanzare 
le sue genti in silenzio: nel sonno 
sepolto era il campo, quando esse 
vi pervennero, circa le due dopo 
il mezzodì. I Fiamminghi arriva- 
rono, senza essere riconosciuti, fi- 
no alla tenda di Filippo. Il ronfes 
sore del re ( era uh domenicano ); 
non dormiva ancora ; e se ciò avve- 
niva, tutto era perduto. Pronta- 
mente svegliato dal religioso, Fi- 
lippo fa dare il segnale; le trup- 
pe s’armano e piombano sui Fiaiu- 
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tninghi con tale impeto, che tutto 
il campo fu in breve gremito di 
morti. In una lettera all’abate di 
S. Dionigi questo principe dice 
che perirono diciottouiila ottocen- 
to Fiamminghi, uccisi nel cam- 
po o nella fuga. Il continuatore 
di Nangis fa ascendere il numero 
dei morti soltanto a dodicimila, e 
dice che i Francesi non perderono 
che diciassette uomini nella mi- 
schia. Zanneqtiin preferì di farsi 
ammazzare, anziché sopravvivere 
alla sua disfatta. Tale fu la batta- 
glia, detta di Mont-Cassel,che la- 
sciò la Fiandra alla discrezione dei 
vincitore. I duchi di Borgogna e 
di Bretagna. Bouchard di Moni* 
morenci e molti altri signori vi 
furono feriti. Filippo fece prodigj 
di valore; ed il eoutestahile Gau- 
cher di Chatillon, in età di ottan- 
tanni, ne uscì con in Ita gloria, 
Cassel fu rasa e ridotta in cenere: 
le principali città di Fiandra, Bru- 
ges, Ypres. Courtrai furono sman- 
tellale e perderono i loro privile- 
gi . Due o trecento dei loro abitan- 
ti furono impiccati o annegati. Pri- 
ma ili partire per tornare in Fran- 
cia, il re congregò ■ signori del suo 
esercito e parlò al conte di Fian- 
dra nel modo seguente: » Io qui 
» venni, cedendo alle istanze vo- 
si sire. Siete voi forse la cagione di 
» tante rivolle per la vostra con- 
ti dotta, non facendo abbastanza e- 
» qua giustizia o non castigando 
» con bastante severità i colpevoli. 
>t Grandi spese mi è costata questa 
« guerra : io avrei diritto di obie- 
tt dervene il risarcimento; ma vi 
t> tengo francato di tutto e vi ri- 
ti metto tutte le vostre piazze. Po- 
ti liete modo che io non sia più ob 
n bligato di ritornare ili Fiandra 
ti per simile motivo; però che al- 
ti fora baderei più ai miei, che a’ 
» vostri interessi ”, Eduardo, mal- 
contento del l’esclusione, che gli era 
stata data per la corona di Fran- 
cia e per quella di Navarro. si ara 
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dispensato d* assistere alla consa- Sai irte» fu assalita, espugnata; ed 
orazione di Filippo, quantunque il conte d’ Alenqon lece radere le 
vi fosse obbligato in qualità dà pa- muraglie della città e del castello, 
ri di Francia. Egli differirà altresì A tale novella Eduardo sottoscris- 
di fare il suo omaggio, come duca te l’atto del suo omaggio-ligio, nel 
di Guienna e oonte di Ponthieu. modo ch’i rapportato da Froissart 
Filippo gli fece intimare di adem- ( torri. I, cap. j 5 ) , ed ò conservate 
piere tale dovere, per Pietro llug- nel tesoro delle carte. Eduardo vi 
gero, abate di Fécamp, che fu poi assume i titoli di re d’Inghilterra, 
papa sotto il. nome di Clemente signore d’ Irlanda e duca d’ Aqui- 
VI. L'abate essendo ritornato ten- tauia ; dichiara che l’omaggio fatto 
e’ aver polntoottenere udienea, il in Amiens al suo cariisimo signore 
re fece sequestrare le rendite del « cugino FUiptso, re di Francia . . . . 


ducato di Ponthieu. Egli inviò una 
nuova intimazione ad Eduardo : 
questi si recò alla fine in Amiens 
con una corte numerosa ; e, dinan- 
zi una corte più brillante ancora, 
in presenza dei re di Boemia, di 
NavaTra e di Majorica, e d’un nu- 
mero infinito di principi, di prela- 
ti e di baroni, fece omaggio al re, 
ma di bocca solamente, ed in ter- 
mini generali, senza mettersi ia 
ginocchio, ool capo scoperto, o sen- 
z’aver le mani in quelle del re, suo 
signore. Tale omaggio imperfetto 
| fatto ai 6 di giugno i5iq) non fu 
accettato che per modo di provvi- 
sione e sulla parola, che diede E- 
dtiardo di dichiarare con un atto 
espresso ch’era un omaggio-ligio, 
«e risultasse dall'esame degli ar- 
chi vj d’I ngliilterra « he vi fosse te- 
nuto. I due re si separa rimo, in- 
ternamente poco soddisfatti l'ima 
dell'altro. Fu bentosto risaluto, 
dice Froissart, ohe Eduar«io sareb 
he stimolato a dichiararsi. Il duca 
♦li Borbone, i conti d’Harcourt e 
di Tartcarville, altri cavalieri e 
molti giureconsulti furono inviati 
nell' Inghilterra per esaminare in- 
sieme col parlamento, ohe si tene- 
va a Londra, gli atti degli omaggi 
precedentemente Calti ai re di Fran- 
cia dai re d'Inghilterra. In pari 
tempo il conte d’Alenijon «’ avan- 
zava con u n esercito verso laG n ico- 
na per gasi (gare gl’ Inglesi, che a- 
vevano commesso alcuni disordini 
sulle terre di Francia. La città di 


dar 'estere intero ligio , e che gii deve 
fede e lealtà portare come tinca r£ A- 
quitania e pari di Francia, e conte di 
Ponthieu e di MontrruU. n Noi pro- 
li mettiamo, egli aggiunge, per noi 
li e i nostri successori duchi d’A- 
n quitania, che tale omaggio si fa- 
ll rà in questa maniera : il re d’In- 
11 ghiltcrra e duca d'-Yquitnnia ter- 
si ià le sue mani nelle mani del re 
ndi Francia; e quegli, olio indi- 
li rizzerà queste parole al re d’Jn- 
nghilterra, duca d’ Aqnitania , e 
» che parlerà pel re , dirà così S 
ss Voi divenite uomo ligio al re mio 
n signore qui presente, come duca di 
n Guienna e pari di Francia , e gli 
» promettete fede -e lealtà. Oste, »ì. 
»s Fd il re d’Inghilterra e duca di' 
n Guienna, come anche i suoi suo- 
li coesori diranno: .Sì”. Il fiero E- 
duardo, suggellando col suo sigillo 
tale omaggio puro e semplice, non 
pensava allora a dirsi re di Fran- 
cia, come il fece alcuni anni dopo. 
Fu un principe del sangne, che lo 
persuase a ritentare le sue pre- 
tensioni alla corona di Francia, 
lunule incominciò una guerra, che 
durò più di cent’anni. Dopo la 
morte di Roberto II una gran li- 
te era insorta ( i5i 8) per la posse" 
sione della -contea ir Artois, tra 
Matilde, figlia di RoheVto, e Rober- 
to III. svio nipote. Si noti la singo- 
larità che l’ Artois lu dato a Ma- 
tilde. mentre si faceva valer la leg- 
ge salica contro Giovanna, figlia di 
Lnìgi l’Hutin, in favore di Filippo 
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il Lungo; il clip era di fallo ni» 
specie Hi contraddizione. » La leg- 
>' ge salica, dice il presidente Hi- 
v nault, non era dnnqne la slessa 
» per I’ Arlois, come jier la Fran- 
ti eia ? ” Fu decisa, in seguilo ad 
una memoria, che la rappresenta- 
zione non aveva effetto nella con- 
tea iTArtois. Il nipote appellò i- 
nulijmente sotto Filippo V e Car- 
lo il Bella. Egli fece, sotto Filippo 
di Valois, un terzo tentativo; e ne 
sperata buon esito.produceudoper 
la prima volta un testamento, col 
quale Roberto, conte d’Ariois, lo 
chiamava alla successione. Tale do- 
cumento era decisivo, se fosse sta- 
to verace ; ma fu riconosciuto fal- 
so e fabbricato, secondo il conti- 
rinatole di Nangis, da una donua, 
chiamata Divion, die fu arsa a fuo- 
co lento, come strega. Tal’ era IM- 
gnoranza di que’ tempi, iti cni al T 
cuni chierici soltanto sapevano seri 
vere, che, per fabbricare titoli fal- 
si, si credeva la partecipazione del 
demonio necessaria. Roberto 111 vi 
perdeva In causa ed in pari tem- 
po l'onor suo. Cognato di Filippo 
di Valois, era di tutti i signori del 
regno quegli, che aveva maggior- 
mente contribuito a mettergli la 
corona snl capo, tua s'ingannò, cre- 
dendo che il re avrebbe acconsen- 
tito ad essergli riconoscente con 
un’ ingiustizia. R .berlo nel suo ri- 
sentimento. nari di Francia, con- 
fondendo nell’ odio sno il principe 
e la patrio Filippo lo lece citare 
dinanzi la corte dei pari. Roberto 
non si curò ili comparire Egli fu 
dichiarato collo e convinto ; od i 
suoi beni furono confiscati. Rifug- 
gito negli stati del duca di [tra- 
bante, vi fn reclamato. Travestito 
da mercatante, Roberto si salvò 
nell' Inghilterra , dove Eduarde 
nulla trascurò per consolarlo della 
sua disgrazia. Gli assegnò la con- 
tea di Richinnnt; e I' ammise nel 
suo consiglio. Filippo di Valois fe- 
ce rinchiudere nel castello d> Ghie 
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non la propria tua sorella, moglie 
di Roberto, che brogliava per suo 
marito; ed i figli del conte furono 
uieuati nel castello di Nemours. 
In pari tempo senza prevedere o 
senza temere quanto potevano lo- . 
dio e gli artifìzj di Roberto, Filip- 
pi coltivava con ardore i progetti 
d’uoa crociata. Aveva proferto al 
re d’Inghilterra (t33t) d’ unirsi a 
Ini per esterminare i Mori nella 
Spagna. Negoziava coi re di Casti 
glia, d’ Aragona e di Portogallo, 
perchè alla spedizione contro i Mu- 
ri succedesse la guerra contro i Sa- 
raceni d’ Oriente. Aveva inviato 
Pietro de la Palo, .patriarca di Cet 
rnsalemme, nella Palestina, meno 
per trattare col snidano della liber- 
ti dei pellegrinaggi de’ cristiani, 
che per esaminare se fosse stato 
possibile di cacciarne gl’iiitedeli. 
Canne fu ritornato, il patriarca a- 
vendo fatto una relazione, che di- 
chiarava il successo facile, il re scris- 
se al papa, pregandolo di pubblica- 
ni e di far pubblicare la crociata. 

Il papa nc lo creò generalissimo. 
Filippo si crociò coi rei di Boemia, 
di Navarra e <l‘ Aragona: fece alle- 
stire una flotta a Marsiglia, «lise-? 
gnò luogotenente generale del re- 
gno Giovanni, suo primogenito; ed 
il termine della partenza generale 
dei crociati fu (issato pel giorno pri- 
mo d'agosto )33ti. Ma I' ambizione 
d'Edoardo fece raffreddare il zelo 
«li Filippo: questo monsrrs pro- 
pose al papa che la crociata fosse 
diferita nel altro tempo; ed il pa- 
pa vi acconsenti. Eduardo e Filip- 
po si erano reciprocamente dati 
motivi di malcontento. Se il re d'Iu- 
ghillerra aveva accolto Roberto 
d’Artois, il re di Francia aveva da? 
to asilo a Davide Bruce e sostene- 
vi il partito di quest’ ultimo nella 
Scozia. Egli accolse noq poco fred- 
damente l’arcivescovo eli Guntor- 
beri, che era vennto a proporre ut) 
nuovo trattato di pace ; e siccome i 
due re ricusavano di abbandonerò, 
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l’uno Roberto, l’altro il figlio del- 
l’tiltiino re di Scozia, uopo fu 
di prepararsi alla guerra. Eduardo 
si col legò secreta mente con l’elet- 
tore di Colonia, i duchi di Ghel- 
dria e di Brabante, il conte di Hai- 
naut, il marchese di Juliers ; e 
quando la lega fu dichiarata, ognu- 
no di essi principi inviò, secondo 
l’uso di quei tempo, a disfidare Fi- 
lippo di Valois. Sia che Eduardo 
avesse fatto inutili tentatiti per in- 
durre il conte di Fiandra in tale 
lega, sia che atesse giudicato che 
la politica di esso principe gl’ im- 
pedita di dichiararsi, fece partire 
il vesrovo di Lincoln per trattare 
Con Giacomo Artevelle, capo popo- 
lo, che reso si era formidabile al- 
la nobiltà di Fiandia ed al suo so- 
vrano ( V. Ani evei. LE ). Ma la me- 
moria della battaglia di Cassel non 
era per anco stanila ; ed Artevelle 
non osò promettere ohe un secre- 
to intervento. Filippo, vedendo la 
prorella formarsi, fece entrare nel 
suo partito il conte palatino del 
Reno e il duca di Batiera, Alber- 
to ed Ottone, dnclii d’ A «stria; il 
Conte di Due-Ponti, ec. In pari 
tempo si assicurò del re di Navar- 
ra, del duca di Bretagna, del con- 
te di Bar e degli altri suoi vassal- 
li ; e Calcolò sulla diversione che 
avrebbero potuto fare nella Scozia 
i partigiani di David Bruco. In- 
tanto le negoziazioni tra i due re 
continuavano sempre. Gli amba- 
sciatori di Francia e d'Inghilterra 
non cessavano di passare e ripas- 
sare la Manica. I nunzj del papa 
nsavano di tutta la loro destrezza 
onde prevenire una rottura, che 
di gioruo in giorno sembrava più 
imminente. Filippo fece pubblica- 
re ( 5 di marzo tòS^) un editto, elle 
dichiarava Roberto d’Artois nemi- 
ca dello stato, reo di lesa maestà; 
proibiva, sotto pena di confisca, a 
tutti i suoi vussalli dimoranti nel 
regno o fuori del regno, di dargli a- 
silo, consiglio o soccorso; ed in- 
20. 
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giungeva loro di arrestarlo prigio- 
niero e di metterlo a sua disposi- 
zione. Queste parole ; vassalli di- 
moranti fuori del regno, minaccia- 
vano apertamente il re d’ Inghil- 
terra del sequestro della Guienna 
e del Fonthinu, se continuava a 

a gere Roberto d* Artoi». E- 
u si recò nei Paesi Bassi per 
riscaldare l’ardore de’ principi al- 
leati, e trattò con l’imperatore, Lo- 
dovico di Baviera, che era sotto il 
peso dei fulmini della Chiesa e 
col quale Filippo non aveva osato 
fare alleanza sonza il consenso del- 
la Santa Sede. Furono date com- 
missioni al siniscalco di Perigord 
ed al bagli d’ Amiens pel seque- 
stro della Guienna e dei Ponfliieù. 
Avvenne in qnel tempo che i Nor- 
manni profersero al re di adunare 
un esercito da sbarco e di condur- 
lo alla conquista dell’ Inghilterra, 
di cui la corona sarebbe conferita 
al duca di Normandia, figlio di 
Filippo di Valois (i). Il re accettò 
tale proferta ; ma Eduardo aveva 
messo le coste d’Inghilterra al sal- 
vo d’ogni invasione. Alla fine la 
guerra fu intimata da Eduardo, ed 
il vescovo di Lincoln venne inca- 
ricato di andare a disfidare il re di 
Francia. La campagna si aperse 
con f assedio di Cambrai, da cui 
gli alleati furono costretti a levar- 
si. Filippo s’avanzò nella Picar- 
dia. I due eserciti si trovarono a 
fronte l’uno dell’altro; nulladime- 
no non vi fn battaglia. Froissart 
racconta eh’ era mi giorno di ve- 
nerdì, giorno in cui non conveni- 
va, senza esservi costretto, versare 
il sangue umano; e che Filippo a- 
vendo diferito l’attacco alla doma- 
ne, Eduardo, di cui le forze erano 
troppo inferiori a quelle dei Fran- 
cesi, levò il campo, durante la not- 
ta , e si ritirò nei Paesi Bassi. 
Gli storici inglesi pretendono che 

( i ) v. Da Tillflt, e 1* Inventario itila 
carte , tono III, ]torm«n.li.i, x, N. 4. 
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Eduardo aveva inviato un araldo atl 
offrire la battaglia e che i ilue e- 
serciti erano pronti a venire alle 
mani, allorché una lettera del re 
ili Napoli annunziò n Filippo che 
abili astrologhi predicevano una 
vittoria compiuta ad Eduardo, che 
altronde Filippo si arrese all’os- 
servazione che gli fu fatta ; che. se 
guadagnava la battaglia, il re d’In- 
ghilterra avrebbe potuto riparare 
nei Paesi Bassi, e che, se la per- 
deva, la Francia sarebbe in balia 
de’ suoi nemici. Gli stessi storici 
agaiuogwno che dopo essere sta- 
ti a fionte l’uno dell’altro tntlo il 
giorno senza combattere, i due e- 
sercili si ritirarono ognuno dal can 
to'suo La guerra incominciò nel- 
la Guienna sotto più felici anspi- 
zj : lionrg , Blaye e molte altre 

fortezze furono tolte agl’ Ingle- 
si . Nei combattimenti sul mare 
il vantaggio restò ai Francesi, che 
presero molte grosse navi ed uc- 
cisero più di mille Inglesi. Port- 
smouth fu sorpresa e saccheggia- 
ta ; 1 ’ isola di Gnernesey deva- 
stata. Eduardo senti allora la ne- 
cessità ili trarre i Fiamminghi nel 
suo partilo. Egli negoziò con Ar- 
tevelle, coi consoli e podestà delle 
principali città di Fiandra. Profer- 
se di garantire la riunione alla con- 
tea, di Lilla, Donai, Bétlmne e di 
tutte le altre piazze, che n’ erano 
state smembrate. Ma i Fiamminghi 
si trovavano impegnati coi giura- 
menti.che avevano fatti negli ultimi 
trattati : ss Sire, disse Arievelle, ha v- 
H v: un mezzo facile d" accomoda- 
si re le cose . Voi avete fatto valere 
si il vostro diritto sulla corona di 
ji Francia dopo la morte di Carlo 
» il Bello; tale diritto è ahbastan- 
s> za ben fondato per autorizzarvi 
si ad assumere il titolo di re di F ran- 
ss eia: assumete qnesto titolo, ed 
» inquartate nelle vostre armi i gi- 
» gli con i leopardi ; noi vi ricono- 
11 sreremo incontanente. Noi vi sop- 
ii plicheremo, in qualità di nostro 
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si re, di sciorci dai nostri ginramen- 
»ti; indi saremoinleramentevostri, 
ss alle condizioni che voi ne pro- 
li porrete ”. Eduardo esitò: egli a- 
veva autenticamente rinunziato al- 
le sue pretensioni sulla corona di 
F rancia , mercé l’ omaggio fatto a 
Filippo, come a legittimo silo so- 
vrano. La guerra non gli dava an- 
cora niuit nuovo diritto di vittoria 
e di conquista. Roberto d’Artois , 
l’anima del sno consiglio segreto, 

10 decise ad arrendersi al voto dei 
Fiamminghi . Il trattato fu con- 
chiuso tra Edoardo ed Artevelle. 

11 re d'Inghilterra assunse il titolo 
e le armi di re di Francia (i). I 
Fiamminghi gli fecero omaggio e 
gli prestarono giuramento, come a 
loro sovrano (i 55 p). Filippo fece i- 
nulili sforzi per riguadagnarli, of- 
frendo loro nuovi privilegi . Il pa- 
pa si esitò in vano per mediatore 
tra la Francia e l’Inghilterra. L'am- 
bizioso Eduardo aveva risoluto di 
far la guerra fino ali’ ultima stilla 
di sangue. I Francesi ottennero da 
principio alcuni vantaggi . I conti 
ili Salisbnry e di Snftolk, i quali 
comandavano l’oste inglese, cadde- 
ro in nn’ imboscata e furono fatti 
prigionieri dagli abitanti di Lilla . 

(i) Fn in quel Ionio che Edoardo fece 
circolare questa specie di manifesto, in vera! 
latini di quel tempo t 

fìex rum regneremo bina ratione, duorum ; 

Anglorum in regno rum rex ego jure 
paterno ; 

Matrit jure quidem Francorum nancu~ 
por idem: 

Hinc ett armorun » varlatlo facta meorum. 

I quali versi furono tradotti cori in fruirete t 
Je suis roi par doublé raiton ; 

Roi d' Angleterre en ma maison ; 

Roi de Franre par Isabelle ; 

Pou riputi de France j* ^cartelle. 

Filippo fera rispondere con questa specie di 
palinodia. 

Praedo regnorum qui dicerit ette duo-rum. 

Francorum regno prieaberit atque paterno. 

Succe dunt marci buie regno j non mulieret : 

Hinc ett armorum oariatio trutta tuo rum. 

Cero la tradnsione che lu fatta : 

Tu te fais roi sans beau coup de raison ; 

Tu pourrais bien sortir de la maison ; 

Quant à la Franre, elle esclut Isabelle t 

Ainsi iamait de France n’ éeartelle. 
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La città di Haepre fa abbruciata ; 
il duca di Normandia devastò tut- 
to l'Hainaut; Thuin-I’ Evèqne si 
arrese. Artevelle, alla guida di ses- 
santamila uomini, non osò intra- 
prender nulla . Intanto Eduardo 
arrivare doveva in Fiandra e sbar- 
care all’Ecluse. Una flotta france- 
se, composta di centoventi gros- 
se navi, che [tonava quarantamila 
Normanni , Picardi e Genovesi , 
tatese gl’inglesi verso l’imbocca- 
tura della Schelda . La flotta d’E- 
dnardo s' avanzò in ordine di bat- 
taglia, gnadagnò il vento sui va- 
scelli francesi, volse il dorso al so- 
le ed incominciò il combattimen- 
to con tale vantaggio . L’aria tii in 
un istante oscurata da’ una nube 
di frecce ; indi la mischia divenne 
più stretta e si aggrapparono i va- 
scelli. Con ugual furore si pugna- 
va d’ambe le parti ^allorché tutti 
i navigli fiamminghi uscirono dai 
loro porti ed accorsero ad unirsi 
agl’inglesi. Allora la lotta divenne 
troppo ineguale; molti bastimenti 
francesi furono presi e la flotta in- 
glese entrò trionlànte nella Schei- 
da . Eduardo ferito era in una co- 
scia ; aveva perdnto quattromila 
uomini: ma Filippo ne perdè die- 
cimila, che furono Decisi ; e pres- 
soché un simile numero, che fatto 
venne prigioniero. Si attribuì tale 
disfatta alla discordia dei dne am- 
miragli, che comandavano la flotta 
e di cui I’ uno fu preso, l’altro uc- 
ciso, indi impiccato dagl’inglesi 
all’albero del suo vascello. Alla 
nuova di tale disastro Filippo si 
ritirò sotto Arras col suo esercito. 
Roberto d,’ Artois tenne la circo- 
stanza favorevole; e, volendo ap- 
profittare, per proprio conto, della 
guerra da esso accesa, andò con Ar- 
tevelle ad assediare Saint-Omer: 
ma entrambi furono battuti e ri- 
pulsati dal duca di Borgogna. L’as- 
sedio di Tonrnai essendo stato fer- 
mato da Eduardo e dai Fiammin. 
fibi, il conte d' Ep, contestabile. 
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Roberto Bertrand e Matteo de Trio, 
marescialli di Francia, ed un gran 
numero di signori francesi si chiu- 
sero in quella piazza, che fu ab- 
bondantemente provvista di viveri 
e di munizioni. Il re d’Inghilterra 
1 investì alla guida di centomila 
nomini. Filippo si mostrò col suo 
esercirò tra Lilla e Donai; i re di 
Boemia, di Navarra e di Scozia, i 
duchi di Lorena, di Bretagna e dL 
Borgogna; i conti di Fiandra, di 
Savoja e di Ginevra erano nel cam- 
po francese. Tale campo si trovò 
in breve distante due léghe da 
quello d Eduardo . L’ assedio di 
Tonrnai era vanamente incalzato 
da due mesi e mezzo, allorché il re 
d*lnp hi I terra inviò un cartello al 
re di Francia. r> Ho varcato il ma- 
re, diceva Eduardo, per venirmi a 
mettere in possesso ilei regno dì 
Francia, che mi appartiene. Ter- 
miniamo la nostra contesa permei- 
lo del duello o del combattimento 
di cento cavalieri scelti in ciascu- 
no dei due eserciti, o mediante u- 
na battaglia generale”. Filippo ri- 
spose che il re d’Inghilterra essen- 
dosi riconosciuto vassallo del re di 
Francia, non gli spettava di disfi- 
dare il suo signore; che sperava, 
mal grado tutte le sue macchina- 
zioni e la ribellione dei Fiammin- 
ghi, ch’egli aveva sollevati contro 
il loro sovrano, di cacciarlo dalle 
frontiere di Francia ; che altronde 
era mestieri che il rischio fosse u- 
guale dall’ una parte e dall’altra; 
che nel duello proposto Eduardo 
nulla arrischiava; che se voleva met- 
tere in cimento il reame d’Inghil- 
terra contro il reame di Francia, 
comunque il patto fosso ancora 
troppo dispari, egli era pronto a 
combatterlo in camnochiuso, quan- 
do gli piacesse. Eu nardo non fece 
maggiore insistenza Una battaglia 
sembrava vicina, allorché, per la 
mediazione di Giovanna di Vaioli, 
sorella di Filippo e suocera d* 
duardo, fu sottoscritta ai ai di 
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settembre i54o una tregua, che do- 
veva durare litio alla lesta di sau 
Giovanni Battista dell’anno suc- 
cessivo e nella quale compresi fu- 
rono i re di Srozia, d’Aragona e 
di Castiglia; i Fiamminghi, i Ge- 
novesi, i Provenzali. Eduardo ri- 
passò il mare; e Filippo congedò 
il suo esercito e tornò a Parigi . I 
due ro avevano convenuto di ac- 
cettare, per la conclusione della 
^ace , la mediazione della Santa 
sede. Eduardo intraprese allora di 
sostenere per iscritto il preteso 
suo diritto alla corona di Francia; 
ma sembra da una memoria, cui 
fece rimettere al papa in Avigno- 
ne, che se Filippo avesse voluto la- 
sciargli possedere la Guienna in 
tutta sovranità, se ne sarebbe con- 
tentato. Filippo voleva che prinu 
d’ ogni negoziazione della pace E- 
diinrdo rinunciasse al titolo ed alle 
armi di Francia, cui aveva assunte 
da un anno, passo, a cui il suo ri- 
vale non credeva di poter venire 
senza farsi ridicolo. Il papa ed i 
suoi nunzj in Francia c nell’In- 
ghilterra non poterono ottenere 
che prolungazioni di fregna. La 
morte di Giovanni III, duca di 
Bretagna < 1 54 * )- riaccese la guer- 
ra. Giovanni, conte di Montfort , 
fratello del duca, dispntù la coro- 
na ducale a Ciarlo di Blois, ricono- 
sciuto dagli stati c che aveva spo- 
sata Giovanna di Penthièvre. Mont- 
forl fu appoggiato da Eduardo, 
Carlo di Blois da Filippo; e tale 
guerra durò ventidne anni (V. Cab- 
lo nt Blois ). Fn allora veduto il re 
di Francia dare l’investitura del 
ducato di Bretagna ad un prin- 
cipe; ed il re d’Inghilterra, trat- 
tandosi da re di Francia, ricevere 
l’ omaggio, per lo stesso ducato, da 
un altro principe, che si confessava 
ino vassallo. Intanto Montfort, ci- 
tato alla corte dei pari, si recò a 
Parigi; egli negò di aver fatto o- 
moggio ad Eduardo, difese i suoi 
diritti , contradditoriamente con 
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Carlo di Blois ; e , prevedendo che 
la corte dei pari si sarebbe dichia- 
rata in favore del suo rivale, fuggi 
secretameute e non vide più spe- 
ranza che nelle armi : ma le armi 
non gli furono sulle prime làvo- 
revoii . Assediato e preso nel ca- 
stello di Nantes , fu condotto pri- 
gioniero nella torre del Louvre 
( 1 54 > ) . Giovanna di Fiandra, sua 
moglie, si allacciò l’elmo, e, da pro- 
de eroina, difese lungamente con 
gloria la causa di suo marito. li- 
ti nardo, sempre perlìiamente con- 
sigliato da Roberto d’Artois , vide 
che la Bretagna gli apriva l’Au- 
giò, il Maine e la Normandia, ed 
avrebbe potuto facilitargli l’esecu- 
zione de'sóoi gran disegni sulla 
Francia. Inviò potenti soccorsi alla 
contessa di Montfort. Roberto d’Ar- 
tois ne assunse il comando; e la 
guerra, che si era fatta in Breta- 
gna tra Carlo di Blois e Monte 
fori, si fece tra le due corone di 
Francia e d’Ingbilterra. Parve che 
la fortnua si mostrasse destra a Fi- 
lippo di Valois: di due principi del 
sangue, dichiaratisi contro di lui 
e che avevauoaceesa la guerra, l’u- 
no, il conte di Montfort, era pri- 
gione nella torre dei Louvre; l’al- 
tro, Roberto d’Artois, leggermente 
ferito all’assedio di Vaunes. cui 
faceva Oliviero di Ciissou ( i545), 
fu trasportato a Londra e morì, tra- 
ditore del suo paese, in terra stra- 
niera (■), lasciando alla posterità la 
trista fama di essere stato il prin- 
cipale autore di tutte le calamità, 
di cui la Francia fu oppressa per 
oltre un secolo. Eduardo arrivò in 
Bretagna e gli fallirono gli assedj 
di Rennes, di Nantes, di Vanne» » 
fu assediato anch’esso, dinanzi que- 
st’ ultima piazza, da più di qua- 
rantamila Francesi e Brettoni, co- 
mandati dal duca di Normandia , 

(1) £* forse il solo transfuga ebe, sempre 
In credilo, abbia terminato i suol giorni *«tn- 
*' aver trovato V ingratitudine • conosciuto • 
rimorsi. 
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Clemente VI lo iniiH di tale pe- 
ricolo, induoendo i due sovrani a 
conchiudere una tregua di tre an* 
pi. Il conte di Moatfort usci della 
torre del Lont re e morì poco do- 
po. Oliviero diClisson, che era pri- 
gioniero nell Inghilterra , fu rila- 
scialo da Eduardo. Egli li recò a 
Parigi per asii-lere al tornep pel 
matrimonio del secondo figlio di Fi- 
lippo con la figlia postuma di Car- 
io il Bello. A Clis.-on, acculato di 
avere comprata la libertà a spese 
della ina fede, fa tagliata la testa 
(i345). I signori di Maletroit, pa- 
dre e figlio, ed alcuni altri genti- 
luomini brettoni e normanni sog- 
giacquero alla stei-a pena; e la tre- 
gua tu rotta coai. Ai tei elle era sta- 
to ucciso a Gand in una sommos- 
sa popolare, volendo far conferire 
ad Eduardo la contea di Fiandra , 
La gnerra ricominciò . Eduardo 
sbarcò a Bapimia, prese Bergerac .• 
Aiguillon, La Kéole, Tonneio», ec. 
Oa un anno gl’inglesi correvano la 
Gnienna , senzachè ninn esercito 
francese andasse ad arrestare i lie- 
ti loro successi . Il tesoro di Filip- 
po era esausto. Questo principe 
mise allora un'imposta sul sale; ed 
Eduardo lo chiamò per derisione 
V autore della legge eolica. Orléans 
divenne in breve il teatro d'una 
sedizione. V’ebbe in Normandia 
alcuni seniori di rivolta, ehe tar- 
darono il cammino deli’ esercito 
francese, il quale arrivò a Tolosa 
soltanto verso la fine di dicembre 
.f 1 34 3). Il duca di Normandia asse- 
diò e prese Angotiiéme . Molte al- 
tre piazze si arresero ai Francesi . 
Sbigottito alla nttova di tali con- 
quiste. Eduardo sbarcò alla Ho- 
gne, in Normandia ; s’impadronl 
fli Honflenr, di Valogne, di Caren 
*aq, di Saint-Lo, di Cherbotvrg, e 
ai fece vedere sotto le mura di Caen; 
questa «atta, pressoché senza fortifi 
nazioni, non potò essere difesa dal 
Conte d’En, rontestabile,da un gran 
numero di signori normanni e dai 
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suoi abitanti. Il contestabile ed i| 
conte di Tancarville vi furono fat- 
ti prigionieri e mandati nell’Inghil- 
terra . Il saccheggio durò tre gior- 
ni . Eduardo marciò verso Houen : 
ma Filippo era arrivato con un e- 
sercito ed inviò ad offrire la bat- 
taglia. Eduardo rispose che biso- 
gnava differirla fino a tanto che 
fosse nelle campagne di Parigi; c 
continuò il ino cammino, risalendo 
la Senna . Abbruciò i sobborghi di 
Pont-de-l'Arcb*. quelli di Verno» 
e di Menlao ; s’ avanzò fino a Pois- 
si e spinse innanzi de’ corpi di 
truppa, elio arsero il castello di St. 
Germain - en - Laye , Nantern- e 
Ruel. Dall’ alto delle torri di No- 
tre-Oame si vedeva l’incendio div- 
ietarsi fiqo al ponte di Djleuilli. In- 
tanto l’esercito di Filippo, proce- 
dendo sull'altra sponda della Sen- 
na, costeggiava l’oste di Eduardo. 
Il re di Boemia, il duca di fjorot 
ne, il conte di Fiandra radunava- 
no un altro esercito a s. Dionigi. 
Già la ritirata di Eduardo divenu- 
ta era difficile . Non potendo tra- 
versare la Senna a Poissi, di aui il 
(Minte era rotto, ed in presenza del- 
l’ esercito di Filippo simulò di vo- 
ler passate nella jiarte superiore. 
Filippo cadde nell'insidia ; e men- 
tre andava ad atv-ainpare al pon- 
te Antoni, Eduardo tornò in die- 
tro: il ponte di Poissi fu pronta- 
mente ristabilito e l’esercito in- 
glese si trovò sull’altra riva. La van- 
guardia fu in seguito assalita dal- 
le milizie , ohe perderono mille 
dugento nomini e tutto il loro ba- 
gaglio. Fortunato forse del pari 
che valente, Eduardo, a cui tutto 
fausto riusciva, comprese nondi- 
meno il pericolo della sua situa- 
zione, e non pensò più che ad ar- 
rivare in Fiandra, superbo di aver 
traversato la Franoia, devastando- 
la, e di aver portato lo sjiavento 
fin entro la capitale. Filippo lo in- 
segni nella sua rititata. L'oste ingle- 
se passò sotto le mura di Beauvais 
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ne abbruciò i sobborghi • giun- 
se sulle sponde della Somme. Ma 
allora I’ imbarazzo degl’ Inglesi 
fu estremo: tutti i ponti erano for- 
tificati e custoditi. Quello di l’é- 
quigni non aveva potuto essere for- 
calo; non osavano attaccare quello 
di Saint-Remi. difeso da dodicimi- 
la uomini. Filippo arrivava in A- 
miens con numeroso esercito; non 
vi era un momento da perdere: 
bisognava tragittare la Somme o 
mettere tutto alla sorte d’nna bat- 
taglia, che offriva poca speranza di 
riuscita. Uuo dc’quindicimila pri- 
gionieri. che Eduardo si traeva aie- 
tro in trionfo, adescato dalle ricom- 
pense esibite, indicò il guado di 
Blanquetaque, al di sotto d’Abbe- 
ville; e l’esercito inglese si trovava 
già sull’altra sponda, quando l’o- 
ste francese si presentò per cari- 
carlo: alcuni squadroni nella re- 
troguardia furono soli colti e ta- 
gliati a pezzi. La marea, che inco- 
minciava a montare, rendendo il 
guado impraticabile, Filippo fu ob- 
bligato di passare sul ponte d'Ab- 
beville ; Eduardo ebbe il tempo 
di porsi con le sue genti dietro la 
foresta di Créoi. Malgrado l'infe- 
riorità delle sue forse e la diffi- 
coltà di procacciarsi viveri altri- 
menti che saccheggiando, istrutto 
che trentamila Fiamminghi veni- 
vano per «ingiungerei seco, dispo- 
se le sue truppe sul pendio d’ una 
collina, al di sopra del villaggio di 
Créci. Filippo s’accostava oon cen- 
tomila combattenti; ma vi era nel 
ano esercite maggior numero di re 
e di prinoipi. che di oa[»i e di ca- 

È i-tani, e più individui che soldati . 

duardo schierò le sue genti, che 
consistevano ancora in quattromi- 
la nomini d’armi e trentamila ar- 
cieri, in tre linee: la prima sotto 
il comando del principe di Galles, 
suo figlio; la seconda sotto gli or- 
dini dei conti di Northampton e 
d’ Arundel; Eduardo, avendo sotto 
di sé il conte di Warsrick, d’ Har- 
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court, e Geoflfroi, transfuga fran- 
cese, si mise in persona alla guida 
della terza. L’armata francese fu 
presto in presenza del nemico. 
Quattro cavalieri, incaricati d’an- 
dare a riconoscere la posizione di 
esso, riferirono che era in bellis- 
simo ordine di battaglia; ed era 
loro avviso che l’oste trancese, es- 
sendo stanca da un lungo cammi- 
no ed avanzandosi in disordine , 
bisognava accampare, differire l’at- 
tacco fino alla dimane e formare 
un ordine di battaglia più regola- 
re. Filippo, adottata tale consiglio, 
ordinò alle truppe, che erano già 
molto avanzate, che sostassero ; ma 
si fatto ordine non fu eseguito. 

I corpi, che marciavano di fronte, 
tennero che si volesse loro rapire 
l’onore del primo scontro. Le trup- 
pe di dietro ricusarono di far alto, 
vedendo marciare quelle dinanzi; 
ed il re fu tratto in tale entusia- 
smo ed in tale confusione. L’ anti- 
guardo, composto di quindicimila 
alabastrieri, i più genoresi, capi- 
tanato era da Carlo Grimaldi e da 
Antonio Doria. La battaglia, iu 
cui si trovava l’infanteria pesante, 
era condotta dal conte d’Alentjon, 
fratello del re. Filippo comandava 
il retroguardo, avendo presso di 
sè Giovanni, re di Boemia, con 
suo figlio Carlo, eletto re dei Ro- 
mani, ed un numero infinito di 
principi e di signori. Il tempo cat- 
tivo aveva allentate le corde delle 
balestre; i Genovesi incominciaro- 
no l’attacco (ati d’agosto 1^46); 
ma, non potendo servirsi delle lo- 
ro armi, piegarono fin da princi- 
pio, rovesciandosi sulla seconda li- 
nea. Il eonte d’ Alencon, sospettan- 
do gl’italiani di tradimento, gri- 
dò: Ammazzate quella canaglia, che 
non fo che imbarazzarci. Tale ordi- 
ne non fu che troppo eseguito; 
e la confusione divenne estrema. 
Gl Inglesi ne approfittarono; il 
principe di Galles s’avanzò con le 
sue genti d'armi, uia veuue prese 
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di fianco dal conte d’ Alentjon e 
da! conte di Fiandra II conte di 
Warwick inviò a chiedere rinfor- 
zo; Eduardo rispose: » Voglio che 
n mio figlio e quelli, ai quali l’ho 
7i confidato, abbiano tutto l’onore 
n della vittoria. Ad altri osi io ler- 
7« Ito le mie truppe; ch’egli vinca 
77 con le «ne”. In breve il conte 
d’Alen«;on fu ncciso ed il corpo 
di battaglia sfondato e messo in 
rotta. Filippo si spinte allora in- 
nunzi con la retroguardia, ed un 
cavallo gli fu ncciso sotto: ma tat- 
to fuggiva. Rimasto quasi solo sul 
campo di battaglia, il re ricusava 
di ritirarsi, allorché Giovanni di 
Hainaut, afferrando la briglia del 
suo cavallo, lo trasse via, suo mal 
grado. Già da due ore il sole era 
tramontato: pugnato avevano nel- 
le tenebre: e gl’inglesi non erano 
sicuri della loro vittoria. Eduardo 
fece accendere dei fuochi ; e, ve- 
dendo la campagna abbandonata 
dai Francesi, discese dalla collina 
con la tua terza linea, che non a- 
veva combattuto. Allora egli ab- 
bracciò il principe di Galles e gli 
disse : Figlio, voi avete guadagnato i 
vottri primi speroni, e siete degno di 
tener terre. Filippo, seguito aa al- 
cuni de’ suoi, si presentò dinanzi 
al castello di Broie, cui trovò chiu- 
so. Fece chiamare il castellano e 
gli gridò: iprite, aprite, castellano; 
è la fortuna della Francia. Refoci I- 
lato che si ebbe in fretta, si recò 
in Amiens. Ednardo fu debitore 
della vittoria meno al valore del 
sno esercito, che alla temerità ed 
n quella imprudente fidanza dei 
Francesi, che per poco non fu già 
loro si funesta nelle battaglie di 
Mone-en-Puelle e di Casse!. Gli 
storici variano sul numero di qnel- 
li, che perirono nella fatale gior- 
nata di Créci : gli uni lo fanno di 
ventimila, gli altri di trentamila. 
Il re di Boemia ( V. Giovanni), il 
conte di Blois, nipote di Filippo; 
il conte di Fiandra, il duca di Lo- 
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rena, il duca di Borbone, Grimal- 
di e Doria.che comandavano i Ge- 
novesi, e più di mille dngento ca- 
valieri restarono sul rampo di bat- 
taglia, con ottanta bandiere. Il 
vecchio re di Boemia, che era cie- 
co, volle esser condotto sui luoghi, 
dove combatteva suo figlio, re dei 
Romani, ss Voglio fare, egli disse, 
n nn colpo di spada; e non sarà 
77 detto che sia qua venuto per - 
77 niente ”. Per non perderlo nella 
mischia, alcuni cavalieri attacca- 
rono la briglia del suo cavallo alla 
sella dei loro corsieri; e la domane 
furono trovati morti coi loro ca- 
valli ancora attaccati insieme. Gio- 
vanni Villani asserisce che Filippo 
fu ferito; ma Emissari ed il conti- 
nuatore di Nangit non ne parla- 
no. » L’Inglese, dice uno degli sto- 
» rici francesi , jì ubbriacò di san- 
77 gue e non diede quartiere a nes- 
77 suno”. V’ebbero pochi prigio- 
nieri, perchè la notte impedì d’in- 
seguire i fuggiaschi . E' opinione 
ohe I’ uso del cannone nelle batta- 
glie fosse introdotto da Eduardo in 
quella di Créci. Non sembra che 
i Francesi ne avessero in quella 
giornata (■), che riempì la Francia 
di terrore e di lutto. Eduardo sep- 

E e approfittare della sua vittoria. 

evò il campo da Créci, a' ab di a- 
sosto; e già nel mese di settem- 
bre Calais fu investila. Ma quella 
piazza non poteva esser presa che 
per la fame. Giovanni di Vienna, 
che comandava, ne fece uscire mil- 
le settecento bocche inutili. Du- 
rante il corso di tale assedio me- 
morabile , le truppe d’ Eduardo 


(i) Risulta però da «n registro della ca- 
mera dei conti di Parigi che fin dall' annp 
i3aH, ciò* otti» anni prima della battaglia di 
Cr#ci, il tesoriere delle gmerrc, Bartolomeo di 
Dracb, mette nc tuoi cooti il dauaro dato 
ad Enrico di Famechon , per aver polveri ed ai- 
tri ingegni idonei al cannoni e colubrine che 
erano dinanzi Puj Guillaume. Fino dal »3o5 
i Vari si erano serviti di cannoni noli' assedio 
di fionda ( Fioriva, Narrazione sui Mori ) ; 
e v’ha motivo di credere che tale inspoxionp 
venisse loro dal Tartari. 
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ottennero alcuni prosperi successi 
in Ouicnna; la guerra si fece con 
furore in Bretagna: la fortuna tra- 
dì Carlo di Bloìs,che fu fatto prigio- 
niero ool maresciallo di Beauma- 
noir e trasportato nell' Inghilter- 
ra. La moglie d' Lduardo, imitan- 
do la contessa di Monlfort e la du- 
chessa di Bretagna, che combatte- 
vano Cuna per suo tìglio in tene- 
ra età, l’altra per suo marito pri- 
gioniero, imbrandì l’armi, marciò 
contro il re ili Scozia, che era en- 
trato nell’ Inghilterra pel Nor- 
thumberland, fece quel monarca 
prigioniero e si recò al campo di- 
nanzi Gaiais per riceverv i gli ono- 
ri dovnti al sno valore. Filippo si 
era in vano contidato che i rigori 
del verno avrebbero obbligato li- 
dnsrdo a levare l’assedio. La pri- 
mavera spuntò, e la penuria inco- 
minciava a farti sentire entro Ca- 
lai s . Per impedire che la piazza 
non bisso soccorsa, Eduardo fece 
Ooftrnire un fòrte sopra nna lin- 
gua di terra, all’ingresso del por- 
to, e gli assediati furono ridotti a 
mangiare i cavalli. Filippo raccol- 
se un esercito dicentomila uomini, 
spiegò ronfiamola e comparve pre- 
sto alla vista di Calait. Ma il cam- 
po d’ Eduardo, ottimamente for- 
tificato, fa giudicato inaccessibile. 
Ìl re dr Francia inviò ad offrire la 
(■attaglia ed il re d’Inghilterra ri. 
Spòse che Filippo gli riteneva in- 
gittstamentc la corona di Francia; 
che da tm anno circa lo attende- 
va. dinanzi Calais; che il suo ne- 
mico poteva cercare di forzarlo nel 
ino campo e che non aveva altra 
risposta a dargli. L’esercito fran- 
cese si contentò di rimanere alla 
vista del campo per sostenere il 
coraggio degli assediati; i nunzj 
del papa arrivarono per proporre 
la pace o almeno ima tregua. E- 
dnardo, per deferenza verso la 
Santa Sede, acconsentì ad nna con- 
ferenza tra alcuni commissari , i 
quali ti unirono tre giorni di se- 
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gnito e non poterono accordarsi . 
Filippo dimandava per prima con- 
dizione cbe l’assedio fosse levato, 
mentre Eduardo voleva elle prima 
d’ ogni negoziazione Calais fosso 
rimessa nelle sue mani. I nnnzj del 
papa presero allora commiato dai 
due re;e Filippo, sloggiando la di- 
mane coll’ esercito suo, annunziò 
colla sua ritirata agli assediali che 
non dovevano più sperare nel suo 
soccorso. La loro costernazione fu e- 
strema;i viveri mancavano al tatto. 
Stimolato dai cittadini di capitola- 
re, il governatore montò sul muro^ 
fece segno alle sentinelle avanzale 
che valeva parlare ; e, indirizzato- 
si ai cavalieri brettoni, „ Miei si- 
k gnori, ei disse, voi siete prudi ca- 
„ valici i ; il re, mio padrone, mi 
„ aveva affidata questa piazza. E' 

„ quasi no anno che voi mi asse- 
„ diate; io ho fatto il mio dovere, 
„ ngoalmentechà quelli rinchiusi 
„ meco; noi non abbiamo più niu- 
„ na speranza di soccorso. Io so 
„ che voi non ignorato lo stato, a 
„ cui oi ha ridotti la penuria dei 
„ viveri: siamo risolati d’ arreu- 
„ derci : l’ unica grazia, che do- 
„ mandiamo, è che ne venga assi- 
,, carata la vita e la libertà ’’. Il 
signore Gualtiero di àlauni gli ri- 
spose che il re, irritalo dalla lunga 
resistenza degli abitanti, era de- 
terminato di non riceverli cbe a 
discrezione, per trarre d’essi tale 
castigo e tale riscatto, cui giudicas- 
se a proposito. Unpo fu di sotto- 
mettersi. Eduardo volle che sei de’ 
più notabili borghesi, col capo nuda 
e scalai, col laccio al collo, andasse- 
ro a presentargli le ohiavi della 
città ed a sottomettersi a tutto 
quanto gli sarebbe piaciuto. lai sto- 
ria ha immortalato il generoso sa- 
crificio d’Enstachio di Saint Pier- 
re, di Giovanni d’ Aire, di Giaco- 
mo e Pietro di Wissant, fratelli fi), 

■ - - / . /.,v Lf-f 

(i) Si boi zarrilfrio, rapportato dalla rr*- 
naca di Froiaaar* ti trota péro smentito dai 
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Tutta la citta piangeva già la loro 
«norie e«l Eduardo; già I' ordina- 
va, quando la regina sua moglie, 
'Cadendo alle sue ginocchia, ditar- 
«nò la collera con le tue lacrime. 
A tale grazia tenne dietro un gran- 
de rigore. Tutti quelli degli abi- 
tanti di Calais, che non vollero 
prestar giuramento, spogliati de’ 
loro beni, furono esigi in ti , ed usci 
rimo della città per andare altrove 
in traccia di nuova esistenza. Toc- 
co da tanto coraggio e da tanto in- 
fortunio, Filippo accordò agli esuli 
di Calais tutu gli ntfizj.ebe venir 
potessero a vacare sia per nomina 
■ li lui, sia per ({nella de' suoi figli, 
fintantoché fiotterò iofifìcì-ntrmmte 

jrtKcaìuti. Ai 3 d’agosto t54^, E- 
iluardo fece il suo ingresso trion- 
farle in quella piazza, cui popolò 
d’ Inglesi e di cui aumentò le for- 
tificazioni. Essa restò più di du- 
geuto dieci anni sotto la domina- 
zione inglese e non fu ripresa che 
nel i 558 dal ditoa di Guisa, sotto 
il regno di Enrico li. Dopo la con- 
quista di essa, Eduardo sottoscris- 
se ad una tregua, che fu proroga- 
ta fino all'anno i55o. Ma la Pran 
eia non per questo fu meno sven- 
turata : la fame la desolava ; e la 
peste, che ti sparse in altro parti 
«teli’ Europa, fece, soprattutto a 
Parigi, orribili guasti nel periodo 
di due anni (i ). Tale flagello ri- 
svegliò la devozione, ma fece na- 
scere in pari tempo la setta fanati- 
ca dei flagellanti, che passò, dice 
il presidente Hénault, dalla follia 
al ladroneccio. Gli Ebrei accasati 
vennero, come sotto il regno pre- 
cedente, di aver avvelenato le ae- 
que. Ne fu fatto perire un nume- 
ro grande ; molti storici hanno pe- 
rò tenuto che I' unico toro delitto 

ilotornPtiti storiti, io«eriti tifile Memori e del - 
t accademia delle belle lettere , tomo 37 , p»£. 
534, « n die Moti tte dei manoecrittl, turno 2 , 

P«g. a»7- 

G— et. 

(t) Ogni giorno ti portavano dall’ Ospi. 
Ut*c 5oo morti al fimi ter© degl’ Innocenti 
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stesse nelle loro ricchezze. La tre- 
gua non fu abbastanza bene osser- 
vata nella Scozia, in Gniettna, in 
Bretagna. Goffedro di Charni, il 
quale comandava a Saint-Orner, 
progettò di sorprendere Calais : e- 
gli operava senza ordine; ma con- 
vinto che il buon successo di tale 
impresa non sarebbe stato disap- 
provalo, passò d’ intelligenza con 
un Italiano, per nome Aimeri, di 
Pavia, a cui Eduardo aveva fidato 
il comando della piazza. Aimeri si 
lasciò sedurre dalla proferta di 
ventimila scudi, ebe gli fu fatta. 
Egli acconsenti di cedere Calais, 
ed il giorno era convenuto ; ma il 
traditore Aimeri fu tradito egli 
stesso. Edoardo l’astrinse a con- 
fessare il sno delitto e gli fece gra- 
zia a condizione che avrebbe finto 
di tradire ancora ; che attirerebbe 
i Francesi nella piazza e li dareb- 
be in mano al sno padrone. Eduar- 
do ed il principe di Galles si tra- 
vestirono da soldati ed arrivarono 
secretamente a Calais con trecento 
nomini d’armi e seicento arcieri, 
sotto il comando di Mattili. Il si- 
gnore di Citami si presentò la 
notte dal 3i dicembre al t.° di 
geunajo i Inviò mille dugen- 
to de suoi , eri appena erano en- 
trati, che gl’ Inglesi piombarono 
sn essi, gridando: Mattai , Matt- 
ai, alla ritratta ; e li fecero prigio- 
nieri. Il re e la sua trnppa a ca- 
vallo, uscendo incontanente, si 
presentarono dinanzi a Charni, il 
quale disse allora a’ suoi -cavai ieri: 
„ Miei signori, se noi fuggiamo, 
„ siam perduti, poiché saremo ta- 
„ gitati fuori prima di poter giun- 
„ gere al ponte di Niettllai: biso- 
,, gita star saldi ; avvenga quel che 
„ si sia”. Incominciava a far giorno: 
lo scontro fu terribile; pressoché 
tutti i Francesi furono uccisi o fat- 
ti prigionieri. Durante la tregua, 
di cui la peste impedì forse la rut- 
tnra, Filippo di Vaioli peritò stia 
moglie, Giovanna di Borgogna, 
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Egli non tardò a sposare Bianca, 6- 
glia di Filippo, re di Navarra, e 
mori poco dopo a Nogent-le-Ro- 
trou, ai la d’agosto i55o, nel cin- 
quanteiiuiosc-ltimo anno della ina 
età o ventesimoterzo del «no regno. 
Fu dubbio «e la morte di questo 
principe doveva essere pianta : tan- 
to pareva che la disgrazia si fosse at- 
taccata alla sua persona, quasi per 
ismentire il soprannome di Ben- 
Fortunato, che aveva ricevuto, sa- 
lendo al trono. Ei non mancava nò 
di virtù, nè di coraggio ; ma il corag- 
gio era senza discernimento. Scrit- 
to stava nel suo destino che aver 
dovesse per rivale un principe pro- 
de al par di lui, ma più gran capi- 
tano e più accorto politico ( V. E- 
DtTAitDo III ). Da questo Filippo fu 
sempre prevenuto, sempre sorpre- 
so, sempre ingannato. A disegni 
ben combinati non opponendo che 
1* impetuosità e mettendo al ri- 
schio d’ una battaglia quanto po- 
teva ottenere senza trarre la spa- 
da, vuole gli tornarono tutte le 
sue intraprese ed ebbe il dolore 
di vedere dne Francesi, traditori 
del loro paese, Roberto d' Artois e 
Goffredo d" Harconrt, dare dire- 
zione ed ascendente alle armi del 
suo nemico. La clemenza di Filip- 
po fece che accordas-e un genero- 
so perdono ad esso Goffredo d’Har- 
court, allorché, dopo avere de- 
vastata la Francia, costui senti il 
rimorso e venne a gittarsi a’ piedi 
del monarca, con la ciarpa al col- 
lo, a guisa di corda, testimoniando 
in tal modo che si dannava da sè 
al più infame supplizio, che aveva 
troppo meritato. Filippo di Valois 
aveva avuto della prima sua mo- 
gli*. Giovanna di Borgogna : Gio- 
vanni, duca di Normandia, che gli 
inccesse e di cui il regno fu auco- 
ra più infelice che il suo; Filippo 
di Francia, duca d' Orléans e con- 
te di Valoia, che fa creato delfino 
da Umberto nel i343. Filippo la- 
sciò, morendo, la sua seconda mo- 
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lie Bianca di Navarra incinta 
'una principessa, che mori a B£- 
ziers, quando doveva sposare il fi- 
glio del re d" Aragona. Tuttavia la 
Francia s’ ingrandì in mezzo alle 
sciagure del regno di Filippo di 
Valois. Egli aveva riunito alla co- 
rona le contee di Champagne, di 
Brie, d’Angiò e del Maine. Il re 
di Majorica gli restituì la baronia 
di Montpellier e gli cesse o gli 
diede in pegno almeno il Rossi- 
glione. Il Delfinato le fu unito 
per un primo trattato, avvenuto 
nel i545, confermato nel 1 544 ® 
consumato nel i34q ( F.-Um iebto 
II, ultimo delfino). In tal guisa Fi- 
lippo fu più fortunato nelle nego- 
ziazioni, che nei combattimenti. 
Poco mancò che la Bretagna non 
gli fosse ceduta anch’essa dal dn- 
ca Giovanni, e, se tale cessione fos- 
se avvenuta, l’ Inghilterra non a- 
vrebbe potuto prevalere, come fe- 
ce troppo a lungo, contro la Fran- 
cia. Venne attribuita altresì a Fi- 
lippo I’ erezione delle dignità di 
ri d’ Evrenx, d’ Alenqon, di Bor* 
ne, di Clercnont nel Beanvaisii, 
e di Beaumont-le-Roger. La sua 
liberalità eccedente aveva reso e- 
tauste le finanze. Si perseguitaro- 
no i finanzieri, di cui molti furono 
impiccati. La confisca dei beni di 
Pietro Remi, generale delle finan- 
ze, ammontava, dicesi, ad un mi- 
lione dugentomila franchi (circa 
venti milioni della moneta attua- 
le). Rimise con un' altra ordinan- 
za ( 1328 ) le monete nella stessa 
condizione, in cui erano ai tempi 
di S. Luigi : ma i bisogni, che nac- 
quero dalle disgrazie del suo re- 
gno, lo costrinsero ad alterare le 
specie e ad aumentare le impo- 
ste. Nel i33o incominciarono le 
dispute sulla distinzione dei dne 
poteri e sulla giurisdizione eerle- 
siastica, impugnata da Pietro de 
Cugnières ( V Cucivières ). Allora 
fu introdotta la forma dell’ appet- 
to come £ «tosso, che si chiamava 
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prima la via dei ricorsi al principe. 
Filippo si dichiarò favorevole agli 
ecclesiastici e gli fu dato il nuovo 
soprannome di Vero Cattolico. La 
contesa, insorta in quell’ epoca, è 
il fondamento di tutte le deputa- 
zioni sull' autorità delle due po- 
tunzo, che agitarono gli animi sot- 
to i regni susseguenti. Si riferisce 
•Ilo stesso anno l’istituzione della 
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gabella , ma sembra che la prima 
imposta sul sale fosse messa da Fi- 
lippo il Lungo. Un’ ordinanza del- 
lo stesso regno conferma l' inalie- 
nabilità dei terreni della corona. 
Gaillard ha scritto la Storia della 
contesa di Filippo di Valoù e d' E- 
duardo 1 li, Parigi, 1974» 4 voi. 
in 12. 

V — TX. 


l'IWE DEI. VOLUME VENTESIMO. 
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